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I.  -.ASTRONOMIA 

DBL   PROr.  a.  CBLOKIA 

Secondo  Aatroaomo    all' Osserva  torio  Reale  di  Milnao 

I. 
L'ultimo  passaggio  di  Venere  stU  disco  solare. 

l.'A.MsuARro  cerca  di  riprodurre,  quanto  più  può  al  vei-o, 
i.  movimento  sciciiliflco  di  ogni  anno.  Negli  ultimi  vo- 
lami C980  dedicò  più  d'  un  capitolo  al  passitelo  di  Ve- 
iiiro  sul  disco  solare,  che  avvenir  doveva  il  giorno  9  dì- 
'tmbrc  dell'anno  1874,  ne  avrebbe  potuto  farne  a  meno, 
■^flia  mancare  al  proprio  scopo.  Dal  1870  questo  pas- 
«spo  aveva  tenuto  il  primo  posto  nelle  preoccupazioni  de- 
A  astronomi  di  tutto  il  mondo,  o  non  c'era  Accademia 
■^icntifica  o  giornale  astronomico,  che  di  esso  non  si 
'i^se  3  lungo  occupato. 

LAksuario  verrebbe  meno  a  sé  stesso,  ove  anche  gue- 
■;anno  non  riahiamassc  l'altenzionc  dei  lettori  su  questo 
^rtwmcno  importantissimo,  che  nei  primi  mesi  ìlei  1875 
■1  il  vero  punto  d'attrazione  della  curiosità  scientifica. 
|>irainciamo  adunque  dal  rieccitare  in  noi  lo  principali 
'!:ipressìoni ,  provato  dagli  osservatori  dell'aspettato  pas- 
s«5Ìo. 

A  Tebe  il  Sole  sorse  sull'orizzonte  quando  Venere,  come 
W  resto  era  stato  previsto,  già  trovavasì  sul  suo  disco. 
l'i  principio  la  vicinanza  soverchia  all'orizzonte  impedi 
'Oli  osservazione.  Venere  letteralmente  danzava  sulla 
^ia  del  Sole,  ed  il  suo  contorno  appariva  rotto,  dia- 
'■^linuo,  dentato,  quasi  una  sega.  E  il  Sole  o  Venero 
itnuravansi  in  grazia  della  rifrazione  grandemente  olil- 
''"i,  e  solo,  dopoché  s' alzarono  di  sette  e  più.  gradi  sul- 
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l'orizzonte,  il  loro  coutorDO  divenne  perfettamente  cir- 
colare, A  partire  da  questo  punto  Venere  prese  a  gradi  a 
gradi  una  forma  sempre  più  definita,  finclie  apparve  corno 
un  piccalo  pisello  nero  sopra  un  disco  luminoso  ;  il 
Sole  rimase  invoco  sempre  un  po' agitato,  e  solo  pochi 
istanti  prima  dell'emersione  del  pianeta.  La  sua  immagine 
divenne  immutabile  e  tranquilla. 

Mentre  il  disco  di  Venere  ancora  tutto  proiettavasi  su 
quello  solare,  fu  visto  di  quando  in  quando  atlonio  ad 
osso  un  piccolo  cerchio  ben  distinto,  pallido,  bianco, 
la  cui  luce  richiamava  quella  della  Luna ,  nò  poteva  iti 
modo  alcuno  confondersi  con  quella  brillantissima  so- 
lare. Era  r  atmosfera  del  pianeta  illuminata  dalla  luco 
del  Solo. 

Quando  il  disco  di  Venere  toccò  col  suo  contorno  il 
contorno  del  Sole  (contatto  interno)  nessuna  goccia  nera  (1  ) 
potè  essere  osservata;  solo  il  cerchio  pallidamente  lumi- 
noso, dovuto  all'atmosfera  del  pianeta,  rese  alquanto  in- 
certa la  stima  del  vero  istante  del  contatto  interno.  Ol- 
trepassato quest'ultimo,  quando  il  pianeta  aveva  già  per 
metà  abbandonato  il  disco  solare,  esso  era  ancora  por 
intero  visibile,  così  come  in  una  bella  notte  tutto  si  vede  il 
disco  della  Luna  appena  triduann.  Venne  in  seguito  il 
momento  in  cui  i  contorni  del  Sole  e  di  Venere  si  tocca- 
rono un  ultimo  istante  (contatto  esterno),  e  questo  potvi 
essere  osservato  con  qualche  precisione. 

Mollo  isole  Sandwich  ad  Honolulu  potè  essere  osser- 
vata 0  l'immersione  e  l'emersione  del  pianeta.  Parecclii 
minuti  prima  del  contatto  interno  il  disco  di  Venere  di- 
venne per  intero  visibile,  e  quando  in  seguilo  avvenne 
il  contatti)  interno,  nessuna  goccia  nera  fu  osservata.  L; 
comparsa  dell'intóro  contorno  del  pianeta,  avvenuta  prinit 
dell'attualo  contatto  Interno,  mostra  lo  splendore  dell; 
corona  solare  (2) ,  in  grazia  del  quale  il  Sole  illumina 
r  intera  superfìcie  del  pianeta,  prima  della  completa  ìm- 
raorsione  di  questo. 

A  Manantoddi  l'osservatore  osservò  il  primo  contatu 
esterno,  e  stava  aspettando  anziosamenlc  il  contatto  iii 
terno.  Quando  il  pianeta  fu  per  metà  immerso,  l'intcrf 
suo  disco  divenne  visibile,  e  la  parte  di  esso,  eslerior 
menle  collocata  rispetto  alla  superflcio  solare,   app;irv* 

(1)  Annuario  scientifico,  anno  VII,  pag.  29. 

(2)  Anmuabio  a ciE.-i tifico,  anno  VII,  p«g.  19, 
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circondata  da  un  anello  sottile,  argenteo,  simile  a  picco- 
ii'ssima  corona.  Vn  fenomeno  analogo  si  ripete  all'emer- 
fMDc,  e  fu  distintissimamente  osservato.  Quando  durante 
l'immersione  si  avricinava  l' istante  del  contatto  interno, 
limi  fu  rista  traccia  di  goccia  nera  o  di  altra  apparente 
■"luDirazione  del  contorno  del  pianeta ,  ma  le  due  cuspidi 
ile!  Sole,  sì  vennero  awicìnamlo  sempre  più  e  più ,  fln- 
"bè  esse  parvero  confondersi  col  contorno  più  esterno  del- 
laDelIo  argenteo  già  descritto. 

^Janssen,  l'illustre  capo  d'una  delle  stazioni  d'osscrva- 
lionc  francesi,  potè,  con  vetri  d'un  colore  azzurro-violaceo 
nwlio  puro,  vedere  Venera  molto  prima  che  toccasse  il 
■liwo  solare,  e  la  vide  come  una  macchia  piccola,  palli- 
dissima e  rotonda.  Questa  si  avvicinò  al  Sole ,  ed  tigli 
[Ile  ossor\-aro  il  primo  contalto  esterno  con  precisione. 
Trascorso  quest'istanlc,  quando  Venere  cominciò  a  mor- 
-iK  snl  disco  del  Sole ,  la  macchia  pallida,  primamenlo 
'«servaW,  completò  il  nero  segmento- visibile  sul  Sole, 
?i-~ehè  il  contomo  del  pianola  comparve  ancora  intero. 
I!  contatto  intemo  succffdotte  senza  pur  l'ombra  di  appa- 
rate elungamcnto  del  contorno  del  pianeta  o  di  goccia 
nera,  ma  passò  un  lungo  tempo  fra  l'istante  in  cui  il 
■iiwj  di  Venere  fu  tangente  al  solare,  essendo  esso  di- 
"^0  per  intero  sul  Sole ,  e  quello  dell'  apparire  d' una 
-ittile  linea  luminosa  fra  di  essi.  Janssen  fece  pren- 
'^re  una  fotografia  nel  momento  in  cui  il  contatto  interno 
"ppariva  geometrica  mente  esatto,  o  trovò  che  sulla  lastra 
f-Wgrafica  il  contatto  non  aveva  ancora  avuto  hiogo. 
^mssen  afferma  che  quest'ultimo  fatto  rioultL:  ancora  da 
''  prove  fotografiche  del  contorno  solare,  piesc  durante 
-"mmersiono  del  pianeta. 

A  Muddapur  nel  Bengala  osservava  il  passaggio  di  Ve- 
■fn  una  commissione  di  astronomi  italiani.  La  compo- 
'!--rano  il  professore  Taccuini,  astronomo  dell'osservaterio 
-i  Palermo,  il  professore  Doma,  direttore  dcH'osservatorio 
'\  Torino,  il  dottor  Abetti,  astronomo  dell'osservatorio  di 
'iilova,  ai  quali  uniti  si  erano  il  signor  Morso,  siciliano, 
■i  0  padre  Lafont  della  compagnia  di  Gesù.  La  Com- 
nissionc  italiana  ebbe  un  tempo  limitatissimo  a  propa- 
r-'re  la  apodizionc ,  che  solo  all'  ultimo  momento  fu  de- 
rv'lata  dal  Governo;  ebbe  a  propria  disposizione  una 
■rcolissima  somma  di  danaro;  malgrado  però  difUcoItà 
-J  ostacoli  d"  ogni  specie  riesci  nel  suo  intento ,  più  di 
:  unto  gli  amici  del  nome  della  scienza  italiana  potessero 
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desiderare.  No  va  resa  lodo  !?randi88ima  all'energico  suo 
c•'^)0,  ed  una  non  minore  ali'ossorvatorio  di  Padova  dove 
furono  falli  tutti  i  preparativi  della  spedizione  stossa, 
non  clic  al  dottore  AbeLli    che  sopraintoso   ai   medesimi. 

A  Muddapur  dunque  il  primo  ed  il  secondo  contattc 
non  poterono  essere  osservati  cito  coi  cannocchiali  som- 
plici  non  muniti  di  spottroscopio;  do!  terzo  e  del  quarte 
riuscirono  abbastanza  bene  e  lo  osservazioni  spettrali  e 
lo  ordinarie.  Fra  i  contatti  osservati  allo  spettroscopio  e 
quelli  notati  ai  cannocchiali  semplici  vi  ha  una  diffe- 
renza notevole ,  dilTeronza  che  pel  terzo  contatto ,  il  me- 
glio osservato  allo  spettroscopio,  arriva  a  più  di  due 
minuti.  Prima  del  terzo  «ontatto,  in  un  intervallo  di 
cielo  purissimo,  il  professore  Tacchini  esaminò  lo  spet- 
tro del  Solo,  in  vicinanza,  com'egli  stesso  scrisse,  dell;i 
magnifica  banda  oscura  di  Venere ,  e  trovò  che  in  latte 
restava  normale,  all'infuori  di  due  posizioni,  nello  quali, 
dopo  passata  la  banda  del  pianeta ,  si  vedeva  ancora  un 
leggiero  oflViscamonto  in  due  posti  dot  rosso ,  che  corri- 
spondono alle  bande  nero  della  nostra  atmosfera. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  passare  qni  in  rassegna  tutte 
le  descrizioni  del  fenomeno,  date  dai  diversi  osservatori, 
Nelle  poche  richiamato,  il  lettore  possedè  gii  i  fatti  più 
salienti  del  fenomeno  stesso,  e  so  egli  vorrà  con  q^ualchc 
pazienza  rivolgerselo  alquanto  nella  monte,  potrà  colli 
scorta  di  osse  farsi  una  chiara  idea  delle  impressioni 
principali  provate  dagli  osservatori  del  fenomeno,  al  quale 
si  riferisce  il  presente  capitolo. 

In  generato  il  tempo  non  fu  il  giorno  9  dicembre  187  1 
favorevolissimo  allo  osservazioni  progettate  La  spedizioni, 
americana  in  Tasmania  riesci,  in  grazia  del  ciclo  anuii- 
volato,  a  nulla;  per  la  causa  slessa  le  spedizioni  inglcs 
alia  nuova  Zelanda,  ad  Owhyhoo  nello  isole  Sandwich,  li 
spedizione  francese  all'isola  di  CamplMìll  fallirono  intera 
mento.  Qua  e  là  il  ciclo  però  niostrossi  più  benigno  agi 
sforzi  dogli  scienziati. 

All'  isola  di  San  Maurizio  la  spedizione  organizzata  ,- 
speso  proprie  da  Lord  Linsay  riesci  a  ben  osservare  1; 
seconda  parto  dol  passaggio.  Furono  ottenuto  :^71  fo 
togralio  dì  esso,  fu  osservata  la  sua  emorsicue,  ed  al  con 
tatto  intorno  dei  due  dischi  del  Sole  e  del  pianeta  t\ 
visto  quidche  cosa  di  paragonabile  alla  qocein  nera  foi-- 
marsi  e  scomparirò  in  meno  di  cinque  secondi.  All'isol; 
stessa  la  spedizione  germanica  potè  osservare  il  terzo  o<. 
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Il  qosrU)  contano,  non  elio  ottenere  tre  serie  completo  di 
aifurf  eliomctriche  (1). 

A  Ker^clcn  jrli  Inglesi  ricBcirono  a  preniierò  non  pò- 
'he  UiUtìn^atìc  ilei  pansafigio,  ad  osaorvare  in  alcune  sta- 
nimi i  due  contatti  dell' immersione,  in  altre  i  due  dcl- 
rnncrsione;  i  Tedcachi  poterono  osservare  amcndue  i 
'-'«latli  dell'immersione  e  dcil' emersione  ;  gli  Americani 
'■=wn-arono  il  contatto  esterno  dell' immersione,  ne  per- 
nierò in  grazia  delle  nubi  il  conLatto  interno,  misura- 
■'■no  parecchie  distanze  del  contomo  di  Venere  da  quello 
■tì  Sole,  ed  ottennero  in  fino  05  fotografie ,  alcune  delle 
(piali  rìf^ardanti  i  momenti  diversi  doll'emorsionc. 
All'isola  di  S.  Paolo,  alla  Nuova  Ga'.edonia,  a  Sliangai, 
I  ftkino  gli  osservatori  francesi  furono  abbastanza  for- 
;anati.  Osservarono  nella  prima  stazione  i  duo  contatti 
^filcrni,  nella  seconda  il  solo  conlatto  intorno  dell'imnior- 
•i^nc,  nella  terza  lutti  e  quattro  i  contatti  del  passaggio, 
iwlla  ipiirla  il  primo  e  il  secondo  contatto ,  od  insieme 
■iiiucsit)  una  sottile  linea  oscura  paragonabile  in  qualche 
ii^vlo  alla  gorcia  nera.  In  tutte  e  quattro  le  stazioni  ot- 
'':iinero  numerose  fotografie. 
All'isola  della  Riunione  la  spedizione  olandese  i«r- 
iKtc  in  ^azia  delle  nubi  i  due  primi  contatti,  osservò 
l'Iw  ultimi-,  albi  Nuova  Zelanda  gli  Americani  osscrva- 
n>iw  bene  l'immersione,  ottennero  237  fotografie,  per- 
Wlem  interamente  l'emersione;  alle  isole  Auckland  la 
■D'iliiìono  germanica  ottenne  risultati  soddisfacenti;  in 
\n«lralia  furono  osservato  all'osservatorio  di  Melbourne 
'  immoTsione  e  1'  emersione,  senza  traccia  di  goccia  nera 
I  Woiido  contatto,  con  una  sottil  linea  oscura  al  terzo 
"Titatio;  all'osservatorio  di  Sidney  furono  ottenute  molto 
'ilnjrrafic,  furono  osservati  i  contatti  senza  traccia  di  goc- 
■w  nera ,  fu  stabilita  l' impossibilità  di  ottenere  l' istante 
'*i  rontatti  preciso  ancora  nella  frazione  di  secondo,  fu 
^'«in  attorno  a  Venero,  prima  ch'essa  si  proiettasse  inte- 
^menU;  sul  disco  solare,  un  alone  indicante  la  sua  at- 
^f-sfera. 
A  Tschiftì ,  nel  Nonl-Rst  della  Cina ,  furono  osservali 
Tiaitn»  contalli,  furono  fatte  molte  misure  oliomotricbe, 
"l'uso della  fotografia  succedette  in  moilo  splendidissimo; 
'•}}'•-  stazioni  di  Honolulu  e  di  Atooi  nelle  isole  Sandwicli 
ini«to  passaggio  potè  essere  osservato;  a  Malta,  a  Mo- 
li) AiEKUiRto  sctENTiPico,  anno  VII,  p>g.  31. 
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kattain  iicir  Egitto,  a  Suei ,  a  lassy  l'osservazione  del 
terzo  e  de!  quarto  contatto  riesci  inleraniente  ;  fra  le  du- 
nieroso  spedizioni  organizzate  dall'  Impero  russo  ebbero 
un  successo  intero  quelle  di  Nortschinsk ,  di  Tehe- 
ran, di  Wladiwostock ,  di  Yokohama,  di  Tschita,  «li 
Orianda;  un  successo  solo  parziale  quello  di  Possiet , 
di  llabarowka,  di  Kiaktcha  ;  fallirono  intcramenlo  quello 
di  Omsk,  di  Oronburg,  dì  Uralsk,  di  Kazan,  di  Astrachan, 
di  Kertch,  di  Tillis,  di  Eriwan,  di  Naktritclievan. 

A  conti  fatti  adunque  se  lo  osservazioni  non  rìescìrono 
proprio  come  sì  sarebbe  potuto  desiderare,  non  fallirono 
pero  iutoramonte ,  anzi  succedettero  in  modo  <Ia  poterò 
colla  scorta  loro  rispondere  a  tutte  le  questioni  dibattute 
in  questi  ultimi  anni  i^a  gli  astronomi,  ed  alle  quali 
I'Annoario  accennò  sempre  con  qualche  larghezza  (1). 

Il- 

HuuUali  delle  osscrvaiioni  fatte 
durame  l'ullimo  passaggio  di  Venere. 

Queste  osservazioni  condurrò  dovevano  a  conseguenze 
di  diversa  natura  :  le  une  riguardanti  la  distanza  del  Sole 
dalla  Terra  e  la  teoria  di  Venere,  le  altre  riferentisi  alle 
circostanze  fistclio  del  fenomeno,  ed  al  metodo  di  osser- 
vare meglio  atto  a  colpire  le  medesime. 

Cominciamo  da  queste  ultime.  Rispetto  all'apparenza 
della  goccia  nera  indicata  primamente  dal  padre  Hell  e 
visìbile  nei  contatti  interni,  le  osservazioni  del  1874  non 
danno  una  risposta  ben  deQnita.  Chi  la  vide,  chi  non  l:i 
vide;  e  riesce  veramente  inesplicabile  il  fatto  osservate 
a  Melbourne,  dove  in  uno  stesso  telescopio  nessuna  trac- 
cia dì  essa  appari-e  al  contatto  interno  dell'  immersione 
ed  una  traccia  per  contro  distintissima  fecesi  vedere  a! 
contatto  interno  dell'emersione.  Se  questo  fatto  è  vero 
la  ragione  della  goccia  nera  non  potrebbe  più  ccrcars 
nei  diversi  cannocchiali  usati,  ma  in  una  causa  estrin- 
seca ai  medesimi,  e  molto  probabilmente  nelle  condizion 
diverse  dell'atmosfera. 

Nella  più  gran  parto  delle  ultime  osservazioni  la  goccit 

(1)  Annuario  scientifico,  aoao  VII,  pag.  23,  anno  IX,  pag.  48 
anno  X,  pag.  18. 
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nera  non  venne  a  turbare  i  contatti  interni;  malgrado 
((uoslo  però,  il  fenomeno  dei  contatti  in  generale  si  mo- 
flrò  restio  ad  una  esalta  osservazione  diretta,  e  gli  os- 
wrvatori  anche  più  esercitati  confessano  una  corta  indo- 
lerininazione  nell'istante  del  contatto  da  essi  indicato.  II 
calcolo  solo  può  a  questo  riguardo  dare  una  risposta  inap- 
pellabile; mu  indagando  con  occhio  un  po'  critico  le  im- 
pressioni generali  dei  diversi  osscn'utori ,  tenendo  conto 
ifelle  cose  qua  e  là  lotte  od  udite,  nasce  pel  momcnlo  la 
persuasione,  che  non  molto  dobbiamo  aspettarci  dallo  os- 
serrazioni  <Jei  contatti  o  dalle  misure  eliomctriche,  e  che 
tutta  la  nostra  fiducia  dobbiamo  riporla  invece  nelle  prove 
litografiche. 

Rispetto  a  queste  ultime,  null^all'in  fuori  appunto  della 
prima  impressione  generale  or  ora  accennata,  possiamo 
finora  sapere.  Si  stanno  facendo  sopra  di  esse  le  misuro 
micrometriche  necessarie,, uè  cosi  presto  saranno  ultimate. 
Dan»  tuttora  la  diflldenza  degli  astronomi  americani  e 
Trancesi  rispetto  alle  fotografie  ottenute  dalle  altre  spodi- 
iioni,  dalle  inglesi  in  ispecio.  I  primi  impiegarono,  nel 
prendere  le  loro  prove  fotografiche,  cannocchiali  di  grande 
di<«taaza  focale,  e  posero  la  lastra  sensibile  esattamente 
nei  piano  focale  dell'obiettivo;  gli  Inglesi,  e  con  essi  i 
Tedeschi,  gli  Austriaci,  i  Russi,  impiegarono  cannocchiali 
Ji  corto  fuoco,  ingrandirono  con  disposizioni  ottiche  op- 
Mrtuuc  l'immagine  troppo  piccola  data  dall'  obicttivo,  e 
fecero  poi  cadere  l'immagine  cosi  ingrandita  sulle  super- 
licie  fotografiche  sensibili. 

Se  le  fotografìe  devono  riescire  a  qualche  risultato,  bi- 
sogna potere  determinare  con  somma  precisione  la  scala 
idlc  misure  micrometriche  da  eseguirsi  sovr'csse  ;  trat- 
laodosì  cioè  di  misurare  sulle  fotografie  le  distanze  dei 
centri  del  Sole  e  del  disco  di  Venere,  biso^a  ben  sapere 
loale  sia  sulla  fotografia  stessa  il  vero  diametro  solare. 
'Jn  gli  Americani  ottengono  quest'ultimo  dirci  lamento 
■:ol  calcolo,  e  negano  che  il  vero  valore  di  esso  si  possa 
•a  qualche  modo  determinare  nel  procedimento  fotogra- 
Ùco  inglese.  Non  Io  si  può,  secondo  essi,  determinare  col 
calcolo  perché  è  impossibile  tener  conto  preciso  della  di- 
^sizionc  ottica  posta  ad  ingrandire  l'immagine  data  dal- 
l'obiettivo ;  non  Io  si  può,  misurando  direttamente  il  dia- 
metro solare  fotografalo,  perchè  non  si  conoscono  abba- 
Hanza  bene  quali  possono  essere  gli  effetti  dell' irradia- 
mone ;  non  lo  ai  può  infine  ricorrendo  a  scale  note  fo- 
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tografatc  nel  medesimo  tempo  che  il  Sole,  perchè  l'uso 
di  una  scala  foto^afata  introduce  per  sé  medesimo  un 
orrore  probabile  pari  a  quello  inevitabile  nella  misura 
delle  disianze  dei  ccnlri  del  disco  solare  e  planeUìrio, 
L'avvenire  risolverà  questa  im)>or[antissÌina  questione  , 
per  ora  basta  l'averla  accennata. 

Un  fatto  solo  rispetto  alle  fotoprafie  è  già  fin  d'ora  iKiii 
constatalo  j  i  contatti  cioè  detcrmiiulti  dalle  prove  foto- 
grafiche diflferiscono  dai  contatti  osservati  direttamente 
col  telescopio;  Janssen  nel  momento  stesso  in  cui  giudicò 
avvenire  in  modo  geometricamente  preciso  il  contatto  in- 
terno, ordinò  fosse  presa  una  fotografia;  sovra  (fuesta,  come 
già  fu  detto,  il  contatto  non  aveva  ancora  avuto  luogo.  Ciò 
vuol  dire  che  il  Sole  formato  dai  raggi  luminosi  parti- 
colari, che  nei  nostri  ^nnocchiali  producono  la  luctt 
bianca,  è  diverso  ami  più  grande  del  Sole  formato  dai 
raggi  atti  ad  incidere  la  lastra  sensibile,  od  in  una  pa- 
rola che  il  diametro  del  Sole  visto  coi  cannocchiali  è 
diverso  da  quello  del  Sole  folograilco  ;  ciò  anzi  richiama 
in  qualche  modo  l'altro  fatto  osservato  dalla  commissione 
italiana  e  più  sopra  riferito,  secondo  il  quale  appunto  il 
dianjetro  del  Sole  osservato  e  determinato  collo  spettro- 
scopio, sarebbe  più  piccolo  di  quello  detcrminato  al  modo 
ordinario. 

Le  osservazioni  del  1874  non  lasciano  dubbio  alcuno 
sull'esistenza  di  un'atmosfera  attorno  a  Venere.  Che  que- 
st'atmosfera poi  sia  identica  all'atmosfera  terrestre.  Io 
lasciano  in.  qualche  modo  pensare  le  osservazioni  spet- 
troscopiche eseguite  dal  professore  Tacchini,  ma  la  grande 
diOlcoltà  delle  osservazioni  slesse  non  mi  pare  permetta 
di  affermare  in  modo  assoluto  già  fin  d'ora  una  cosa,  allu 
quale  il  Tacchini  niedesimo  accennò  finora  solo  in  moilo 
dubitativo. 

L'avere  Janssen  potuto  attraverso  a  vetri  violacei  ve- 
dere Venere,  mentre  era  ancora  due  o  tre  minuti  d'arco 
lonUina  dal  contorno  solare,  è  un  fatto  che  riguarda  spe- 
cialmente l'atmosfera  coronale  del  Sole,  e  dimostra  che 
ossa  è  assai  ricca  di  luce  violacea.  In  questo  caso  in- 
fatti il  vcti-o  scelto  da  Janssen  taglierà  fuori  tutta  la  luce 
atmosferica  poverissima  di  raggi  luminosi  violacei,  la- 
scicrà  per  contro  passare  la  luce  violacea  che  viene  dalUi 
corona  del  Sole,  e  mostrerà  per  conseguenza  Venere  conio 
una  macchia  nera,  che  impedisce  il  passaggio  della  luco 
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Veniamo  ora  alle  consegueuic,  che  d;iirultìmo  passag- 
ao  si  possono  irarro  rispetto  alla  teoria  di  funere,  e  ri- 
fpeiUt  alla  distanza  <lci  Sole  dalla  Terra  ossia  rispetto 
alla  parallasse  del  Solo,  vero  oggetto  delle  osservazioni 
ilei  piissaggio  stesso. 

La  teoria  di  Venere  cosi  com'essa  venne  data  da  Le  Ver- 
riiT,  direttore  deirosservatorio  di  Parigi,  non  lasria  miUa 
a  desiderare.  Questo,  risultato,  al  quale  si  era  preparati 
li  considerazioni  di  un  altro  ordine,  è  una  nuova  gemma 
ilU  corona,  che  cinge  la  fronte  del  veramente  illustro 
Le  Terrier. 

Rispetto  alla  parallasse  del  Sole,  Puiseux  pubblicò  al- 
euti risultati,  che  egli  trasse  daUe  osservazioni  di  Pckino 
t  dell'isola  dì  S.  Paolo.  Sema  soffermarci  al  valore  nu- 
inerico  di  questi  risultati,  è  chiaro  che  i  medesimi  si  ap- 
p-^iano  su  un  numero  troppo  ristretto  di  osservazioni, 
{f'-KÌtè  sia  possibile  l'arrestarsi  ad  essi  con  piena  Gducia. 
E  necessario  far  concorrere  alla  detorininaziono  della  pa- 
fillassc  solare  tutte  le  osservazioni  eseguite,  e  so  il  pa- 
rjjone  dei  risultati  speciali  ottenuti  dalle  osservazioni 
'lei  contatti,  dalle  misuro  eliomctriche,  dalle  prove  folo- 
!-TiÈche  8er\'irà  a  dare  un  criterio  della  loro  esattezza 
'^Mkì,  il  risultalo  finale  però  da  adottarsi  non  può  ve- 
''ir  fuori  che  da  una  trattazione  critica  o  sisloiiialicii  di 
'ille  le  osservazioni  esistenti.  Passerà  qualche  anno  prima 
ju^^  questa  trattazione  sia  possibile;  finora  a  proposito 
■i  issd  noi  non  possediamo  che  alcune  norme  generali , 
wniinicate  da  Airy  alla  Società  Reale  astronomica  di 
Undra  (I),  nelle  quali  tutta  si  sento  la  mano  sicura  ed 
"reiiatji  del  vecchio  ed  illustre  astronomo  reale  d' In- 
■liiìlerra.  direttore  dell'osservatorio  di  flreenwich. 


Parallasse  deCSole. 

Slando  nel  Sole  si  vedrebbe  il  raggio  equatoriale  della 
j''«a  sotto  un  angolo  dotermiuato.  Quest'angolo  (paral- 
''*»  del  Sole)  non  dipende  che  dal  valore  del  raggio 
Taioriale  della  Terra,  e  dalla  distanza  che  separa  quc- 

'!]  Mmth4u  Nolices  of  the  Rouai  Astronomieal  Societu ,  vo- 
^s  XXV,  N.o  5,  pag.  277. 
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sta  dal  Sole ,  e  poiché  il  raggio  terrestre  ò  noto  ed  im- 
mutabile, parallasse  del  Sole  o  distanza  dal  Sole  alla 
Terra  diventano  due  termini,  clic  a  vicenda  si  includono 
e  9i  delonninano,  e  che  nella  scienza  vengono  promi- 
scuamente usali. 

Il  passaggio  di  Venere  sul  Sole  è  fenomeno  atlissimo 
a  determinare  la  parallasse  soUire,  ma  altre  vie  possono 
del  pari  condurre  alla  medesima  (1).  Cornu,  professore 
alla  scuola  politecnica  di  Parigi,  rifece,  modillcandole  in 
parto,  le  esperienze  eseguite  nel  1849  da  Pizeau  allo  scopo 
di  determinare  direttamente  la  velocità  della  luce.  Trovò 
quest'ultima  eguale  nel  vuoto  a  300400  chilometri  per 
ogni  minuto  secondo  di  tempo  medio,  e  da  essa  dedusse 
in  seguito  la  parallasse  del  Sole,  seguendo  due  procedi- 
menti diversi. 

Partì  primieramente  dal  tempo,  «he  la  luce  impiega  a 
percorrere  il  raggio  medio  dell'  orbita  terrestre ,  tempo 
che,  per  mezzo  degli  eclissi  dei  satelliti  dì  Giove,  fu  da 
Delambrc  trovato  uguale  a  473,3  secondi  di  tempo  medio. 
Questo  tempo  moltiplicato  per  la  velocità  della  luce  dà 
evidentemente  il  valore  del  raggio  medio  dell'orbita  ter- 
restre, 0  poiché  dividendo  per  quest'ultimo  il  raggio  equa- 
toriale doUa  Terra  si  ottiene  la  tangente  trigonometrica 
della  parallasse  solare,  fu  possibile  a  Cornu  di  trovare 
per  questa  via  la  parallasse  stessa  uguale  ad  8,878  se- 
condi d'arco. 

Parti  in  secondo  luogo  dall'aberrazione  della  luce.  Il 
lettore  sa  che  la  luce  non  e  istantanea ,  che  la  Terra 
muovesi  nella  propria  orbita,  e  che  noi  per  conseguenza 
vediamo  in  ogni  istante  le  stelle,  non  secondo  la  dire- 
zione del  raggio  luminoso  da  esse  partito,  ma  secondo 
la  direzione  della  risultante  delle  due  velocità  della  luce 
e  della  Terra.  Lo  osservazioni  astronomiche  danno  diret- 
tamente il  valore  dell'angolo  (costante  dell'  aberrazione) 
la  cui  tangente  trigonometrica  ò  uguale  al  rapporto  della 
velocità  orbitale  della  TeiTa  alla  velocità  della  luce.  La 
velocità  orbitale  della  Terra  si  può  esprimere  in  funzione 
del  raggio  medio  dell'orbita  e  della  durata  della  rivolu- 
zione terrestre,  e  quindi  si  può  esprimere  ancora  in  fun- 
zione di  quest'ultima,  del  raggio  equatoriale  della  Terra 
e  della  parallasse  del  Sole  ;  la  velocità  della  luce  dietro 
le  esperienze  di  Cornu  è  nota;  la  costante  dell' aberra- 

(1)  Anhdario  aciEHTiFiGo,  suno  IX,  pag.  48  a  seguenti. 
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rione  è  nota  del  pari  ;  si  ha  quindi  una  relazione  nella 
(joale  la  sola  incoffnita  è  la  parallasse  solare ,  e  dalla 
quale  si  può  per  conseguenza  dedurre  il  valore  di  que- 
.'l'ultima.  Cornu ,  prendendo  il  valore  della  costante  del- 
labetTazione  dato  da  Bradley  ed  uguale  a  20;25  secondi 
il'arro,  trovò  Lt  parallasse  del  Solo  espressa  in  secondi 
■l'areo  dal  numero  frazionario  8,881  che  assai  bene  si 
acronia  con  quello  precedentemente  dedotto  ed  or  ora 
indicato  ;  partendo  dal  valore  della  costante  dell'  abcrra- 
lione  20,445  dato  da  Struvo,  arrivò  per  la  parallasse  so- 
lirc  al  numero  8,797  che  non  si  accorda  più  cosi  bene 
mi  due  precedenti. 

Italie,  direttore  dell'osservatorio  astronomico  di  Bres- 
LiTia,  pensò  a  ragione  di  far  concorrere  alki  deternìina- 
lionc  della  parallasse  solare  le  osservazioni  dei  piccoli 
pianeti,  fatte  contemporaneamente  nei  due  emisferi  della 
Terra  (1).  Nel  1873  il  planetoide  Flora  si  avvicinò  alla 
Terra  nella  sua  opposizione  fino  ad  una  distanza  uguale 
agli  87  centesimi  della  nostra  distanza  media  dal  Sole. 
Olile  ottenne  che  alle  osservazioni  del  planetoide  stesso 
prendessero  parte  nell'emisfero  meridionale  della  Terra' 
fìi  osscrvatorii  di  Cordoba  nella  repubblica  Argentina, 
fii  Uelbourne  in  Australia,  del  Capo  di  Buona  Speranza  ; 
neircniisfero  boreale  gli  ossorvatorii  di  Bothkamp  vicino 
à  Kìl'I,  di  GHnlon  nello  Stato  di  New- York,  di  Dublino, 
ili  Lipsia,  di  Lund,  di  Mosca,  di  Parsonstown,  di  Upsala 
e  di  Washington,  Nell'anno  ora  decorso  egli  pubblicò  i 
risultati  di  tutte  le  osservazioni  eseguite,  e  dalle  medc- 
■imc  dedusse  per  la  parallasse  del  Sole  espressa  in  ae- 
fondi  d'arco  e  frazione  di  secondo  il  numero  8,873. 

Bisogna  notare  che  Puiseui  dalle  osservazioni  dell' ul- 
limo  passaggio  di  Venere  trovò  per  la  parallasse  solare 
il  valore  8,879  al  quale  già  accennai  nel  capitolo  prece- 
Jente,  e  che  Leverrier  trovò  per  essa  il  valore  8,8^  con- 
siderando le  latitudini  di  Venere  durante  i  passaggi  del  1701 
■;  il<;l  1709  ;  il  valore  8,859  discutendo  le  osservazioni 
aieridiane  di  Venere  eseguite  in  un  intervallo  di  106  anni; 
il  valore  8,860  dall'occultazione  di  una  stella  dell'Acqua- 
f'o  osservata  da  Richer,  Picard  e  Roemer  il  primo  otto- 
Ire  M  1072. 

Noi  abbiamo  quindi  per  la  parallasse  solare  il  valore  8,86 
'rovaio  in  media  da  Le  Verricr  con  procedimenti  teorici} 


(>)  Annlikio  sciBKTiFico,  aano  IX,  pag.  60. 
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i  valori  8,879  cil  8,873  trovati  da  PuiseuK  o  da  Galle  per 
mezzo  del  passagS'O  dì  Venere  e  delle  osservazioni  dei 
pìccoli  pianeti;  i  valori  8,878  ed  8,881  trovati  da  Cornu 
per  mezzo  di  CHpcrienzc  dirette  sulla  velocità  della  luce. 
I  limiti  fra  i  quali  oscilla  il  valoi-c  della  parallasse  del 
Soie  vanno  adunque  sempre  più  restringendosi  ;  fiicciamn 
voti  percliò  gli  anni  avvenire  riescono  a  farli  scomparire 
affatto,  ed  intanto  riteniamo,  che  al  valore  8,873  trovalo 
da  Galle  corrisponde  una  distanza  media  della  Terra  dal 
Sole  uguale  a  23247  raggi  equatoriali  terrestri  ossia  a 
148^250,000  chilometri. 

IV. 
Studi  sul  Sole. 

Lo  osservazioni  spettroscopiche  sul  Sole,  dalle  quali  la 
scienza  aspetta  la  soluzione  di  molte  ed  importanti  que- 
stioni, furono  durante  il  1875  continuate,  specialmente 
•fra  noi,  con  molto  ardore.  L'osservatorio  del  Collegio 
Romano,  quello  del  Campidoglio,  amcndue  a  Roma,  l'os- 
servatorio reale  di  Palermo  consacrarono  alle  medcaime 
parte  della  loro  altività.  Il  padre  Secchi  e  il  professore 
Tacchini  continuarono  a  pubblicare  i  risultati  delle  pro- 
prio osservazioni  non  che  quelli  ottenuti  dai  loro  aasi- 
stcnli  rispettivi  padre  Ferrari  e  G.  De  Lisa  nelle  Memo- 
rie delta  Società  degli  Speltroseopisli  italiaiìi  le  quali  go- 
dono già  nel  mondo  scientifico  di  una  fama  e  di  una 
considerazione  meritatiasime.  Il  professore  Respighi ,  di- 
rettore dell'osservatorio  del  C-impidoglìo,  pubblicò  le  pro- 
prio osservazioni  in  una  nota  comunicata  alla  reale  Ac- 
cademia dei  Lincei,  ed  inserita  nel  volume  secondo  degli 
Atti  dell'Accademia  stessa. 

Si  tratta  in  queste  osservazioni  di  fatti  speciali,  che  in 
avvenire  saranno  il  vero  fondamento  della  fisica  solare, 
ma  che  pel  momento  possono  appena  essere  accennati 
in  questo  Annuario,  Risulta  dai  medesimi  che,  dopo  il 
1871,  le  m.acchie  insieme  colle  protuberanze,  i  due  sin- 
tomi cioè  simultanei  dell'attività  solare,  sono  andate  sem- 
pre diminuendo.  La  eruzioni  solari  sono  ora  rarissime, 
ma  sulle  macchie  esse  non  mancano  mai,  sebbene  sin 
raro  poterle  vedere  per  le  condizioni  accidenlili  di  arì:i 
e  di  tempo. 
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Salta  costituzione  tisica  del  Sole  continuarono  nel  1875 
le  dÌ9cu<tsioni  animate  ;  in  una  lettura  sugli  ultimi  avau- 
lameuti  della  scienza  il  padre  Socchi  a  ragiono  chiama 
l'illenzione  sul  problema  della  natura  delle  macchie  so- 
Idrì,  problema  che  nato  colla  loro  scoperta,  dopo  due  so- 
o}ii  e  mezEO,  è  ancor  vivo  come  il  primo  giorno.  Non 
jure  però  «he  durante  il  1875  la  scienza  iU)bia  rispetto 
ni  esso  Catto  un  passo  veramente  decisivo,  o  le  opinioni 
rimangono  ora  così  divise  e  dìvcrae,  come  fu  accennato 
in  aUro  volume  di  questo  Annuario  (1). 

Sul  Sole  l'illustre  padre  Secchi  pubblicò  nell'anno  ora 
liecorso,  a  Parigi,  coi  tipi  di  Gauthior-Villars ,  un  libro 
sotto  o^:  riguardo  splendido.  E  una  seconda  edizione 
riveduta  ed  ampliata  dell'opera  Le  Soleil  già  pubblicata 
ilcuni  anni  or  sono  dall'illustre  autore.  L'Annuario  de- 
lie» alla  medesima  una  lunga  relazione ,  quale  appunto 
richiodova  l'importanza. sua  (2);  oggi  si  limita  per  con- 
K^enza  ad  annunziamo  la  ristampa,  riferendo,  per  dare 
un  concetto  generale  dell'indole  del  libro,  un  breve  stral- 
'io  della  prefazione...,  «  Non  fu  nostra  intenzione  di  fare 
una  semplice  compilazione.  Vi  sono  nella  scienza  duo 
rami  essenziali  e  vitali:  lo  studio  dei  fatti  o  la  ri- 
crea dei  rapporti  che  li  riuniscono.  I  fatti  devono  essere 
coonlinati  in  modo  da  evitare  le  ripetizioni,  gli  anacro- 
nismi, e  quella  moltitudine  di  dettagli  che,  importantis- 
simi in  una  Memoria  originale,  non  possono  a  meno  che 
produrre  in  un  libro  sintetico  la  confusione  nello  spi- 
rilo del  lettore.  Facendo  una  compilazione,  e  per  così  diro 
una  raccolta  di  Memorie,  è  facile  oflVire  al  puliblico  dei 
tolunii  grandi  o  belli;  ma  nei  medesimi  non  si  ritrova 
unità  scicntiflca,  e  lo  svolgimento  delle  idee  viene  ad 
"^iii  istante  interrotto.  Queste  pubblicazioni  hanno  roso 
'lei  grandi  servigi,  ma  il  nostro  lavoro  non  è  già  per 
isse  divenuto  inutile,  poiché  noi  ci  proponiamo  uno 
W)po  diverso,  quello  cioè  di  cooifiinarc  in  modo  logico  la 
grande  moltitudine  dei  fatti  raccolti  in  questi  ultimi  anni....  » 

Durante  il  1875  avvennero  due  eclissi  di  Sole,  l'  uno 
'1  li  di  aprile,  l'altro  il  29  di  settembre. 

I)  primo  era  singolarmente  importante  per  la  lunga 
•Iniala  della  sua  totalità.  Esso  era  centrale  per  tutti  i 
luoghi  collocati  sur  una  linei  che  dal  Capo  di  Buona 

(I)  Annuakio  actENTiKico,  mino  X,  pj-i;.  i  e  aag. 
l       Ci)  AnHUAitio  SGiBNTiPieo,  anno  VII,  pag.  ìi  e  mg. 
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Speranza  va  ai  paesi  dì  Burmah  e  di  Siam,  prolungan- 
dosi in  seguito  nel  Nord  dcH'Occano  Pacìfico.  L' Inghil- 
lorra  organizzò  por  osservarlo  una  spe<lìzionc  speciale,  o 
chiamò  a  far  parte  di  ossa  nomini  cscrcitatissinii  nell'os- 
servazione di  eclissi  solari;  il  professore  Pedler  di  Cal- 
cutta, il  professore  Vogel  di  Berlino,  il  professore  Tac- 
chini di  Palermo,  l' illustre  Janssen,  i  signori  Water- 
house,  Meldola,  Reynolds,  Sr.huster,  Lolt  e  Beasly.  Scelse 
a  luoghi  d'  osservazione  Huó  collocato  a  16  gradì  29  mi- 
nuti di  latitudine  boreale,  a  107  gradi  38  minuti  di  lon- 
gitudine orientale  da  Grecnwich,  Chulai  Point  nel  paese 
di  Siam,  Gamorta  e  Mei^ui.  Stab:li  che  tulli  i  momenti 
speciali  doiroclissi  dovessero  venir  riconlati  fotogralìca- 
mente  ;  munì  ogni  staziono  d'una  camera  prismatica  o  di 
un  ulespettroscopio;  chiamò  rattcnzìone  degli  osservatori 
specialmente  su  quella  parte  della  rorona  solare,  che  si 
sa  appartenere  realmente  al  Sole,  che  s' usa  distinguere 
col  nome  di  atmosfera  coronnle,  e  che  si  dubita  varìi  di 
forma  e  di  dimensioni  dipendentemente  dalle  macchio. 

Quale  fortuna  abbia  avuto  questa  spedizione  organiz- 
zata in  Inghilterra,  io  non  so  ancora  ;  questo  soltanto  so, 
che  alla  stazione  di  Camorta ,  dove  Irovavasi  il  nostro 
Tacchini,  il  tempo  fu  pochissimo  favorevole  allo  osser- 
vazioni. 

Il  secondo  eclissi  più  sopra  accennato  fu  annularo,  e 
come  tale  potè  essere  osservato  alla  Specola  del  Colle- 
gio di  Harward  a  Cambridge  negli  Stati  Uniti.  A  New- 
York,  ad  Halifax  nella  Nuova  Scozia  esso  fu  soltanto  par- 
ziale, rimanendo  del  diametro  del  Sole  occultata  la  più 
gran  parte,  presso  a  poco  i  nove  decimi  ;  fra  noi  esso 
non  fu  che  debolmente  parziale;  a  Giljìtterra, luogo  della 
maggior  fase  possìbile  in  Europa,  la  parto  occultata  mi- 
suro appena  i  43  centesimi  del  diametro  solare,  a  Malia 
poi  rimase  occultato  un  solo  decimo  dì  esso;  a  fìibii- . 
terra  la  massima  sua  fase  avvenne  ad  H  ore  53  minuti 
del  tempo  medio  locale ,  a  Malta  ad  1  ora  e  49  minati  ; 
dì  esso  non  furono  finora  pubblicate  con  qualche  detta- 
glio lo  osservazioni  eseguite;  forse  lo  saranno  in  seguito, 
ed  allora  potrò  richiamarle  a  proposito  dell'eclissi  ancora 
annoiare,  che  avverrà  nel  corrente  anno  (1870)  il  giorno 
25  marzo,  e  che  sarà  visibile  specialmente  d;illa  Colum- 
bia Britannica  e  dalla  baia  di  Hudson. 

Un'altra  questione,  a  proposito  del- Sole,  richiamò  du- 
rante il  1875  l'attenzione  degli  astronomi,  quella,  voglio 
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dire,  della  periodicità  del  valoro  del  diametro  suo.  In  al- 
m  A.VIICAIUO  (I)  fui-ono  a  questo  proposito  richiamato 
k  idei'  di  Lindcnau,  di  Besscl,  tii  Secchi,  di  Auwors  e  di 
Respighi.  La  conclusione  là  accennala  dei  lavori  di  que- 
sti due  ultimi,  che  cioè  non  esista  nel  diametro  solai-o 
ima  TariazioDC  periodica  di  sufBciente  grandezza  da  es- 
sere scoperta  per  mezzo  delle  ordinarie  osservazioni  me- 
ridiane, ricevette  in  seguito  un  fondamento  maggiore. 

11  proressore  Ncwcomb  e  il  professore  Holden  parago- 
tamuo  fra  di  loro  i  valori  dei  diametri  orizzontale  e  ver- 
licale  dedotti  dalle  osservazioni  meridiano  del  Sole,  fatte 
*  Greenwich  ed  a  Washington  fra  il  1892  ed  il  1870. 
Putendo  da  1813  osservazioni  del  diametro  orizzontale, 
da  1820  osservazioni  di  quello  verticale  essi  conchiusero, 
che  le  variazioDi  di  natura  apparentemente  periodica,  no- 
tate tal<H-a  nel  diametro  solare,  sono  con  grande  proba- 
tiilìtà  appena  casuali,  e  che  di  variazioni  i-ealmcntc  pe- 
riodiche s'incontra,  nelle  osservazioni  esaminato,  soltanto 
un'indicazione  lontana  ed  incerta. 

,  11  professore  Respighi  pubblicò  su  questo  argomento  due 
Memorie,  che  mi  paiono  importanti,  e  che  il  lettore  può 
iroTarc  inserite  nel  volume  secondo  dogli  Atti  della  Rcaio 
Accademia  dei  Lincei.  Nell'una  di  osse  vengono  attenta- 
mente criminale  le  osservazioni  dell'illustre  Secchi,  e  le 
<lispo3izioni  ottiche  da  lui  immaginato  (da  noi  ricordato 
ni'l  volume  appena  richiamato  dcU'ANNUARio)  per  mettere 
io  piena  luce  la  variabilità  del  diametro  solare,  e  il  fatto 
Doo  meno  importante  per  cui  il  diametro  dell'  immagino 
Mlare  a  lucccomposta,  quale  e  data  dai  cannocchiali  co- 
muni, sarebbe  diverso  e  più  grande  di  quello  dello  im- 
magini spettrali  e  monocromatiche  dato  dallo  spettrosco- 
pio. Nell'altra  di  queste  Memorie  vengono  riferilc  le  os- 
wn-arioni  eseguile  alla  specola  del  Campidoglio  sia  col- 
l'ordinario  strumento  meridiano,  sia  colla  disposizione 
*pettn>8Copica  immaginata  dal  padre  Secchi. 

La  conseguenza  di  queste  due  Memorie  6  che  il  dia- 
metro del  Sole  non  è  soggetto  a  variazioni  dì  breve  pe- 
riodo, che  l'immagino  del  Solo  osservata  nei  cannocchiali 
"■imuni  ha  un  diametro  non  sensìbilmente  diverso  da 
iiuollo  delle  immagini  date  dallo  spettroscopio. 

n  lettore  non  può  avere  dimenticikto  che  la  commis- 
sione italiana,  applicando  all'osservaziono  del   passaggio 

(i)  AniiuAiuo  scixMiFico,  anno  X,  pag.  II. 
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di  Venere  lo  Bpettroscopio ,  arrivò  ad  una  conseguenz;i 
perfeltamcntc  conforme  alle  idee  di  Secchi  rispetto  al  di- 
verso diametro  de)  Sole  osservato  con  o  senza  spettro- 
scopio. Noi  ci  troviamo  dunque  qui  di  fi-onte  a  due  fatti, 
che  apertamente  si  contraddicono  ;  ma  accennando  a  que- 
sta contraddizione  I'Annuahio  verrebbe  meno  all'  indole 
sua  se  pretendesse  di  risolverla;  la  risoluzione  di  questo 
nodo  astronomico  I'Annuahio,  cosi  come  la  più  gran  parte 
(logli  astronomi,  può  pel  momento  aspettarla  solo  dal- 
l'avvenire e  da  osservazioni  ulteriori. 

Ad  esaurire  gli  studii,  che  in  qualche  motlo  riguardano 
il  Sole,  I'Annuahio  di  quest'anno  deve  ancora  richiamai'C 
due  pubblicazioni,  l'una  delI'ufQcio  idrografico  della  re- 
gia marina,  l'altra  del  dottore  Abetti  astronomo  noli'  os- 
servatorio di  Padova.  La  prima  contiene  gli  azimut  del 
Sole  calcolati  dal  sottotenente  di  vascello  Giacinto  Albini 
sotto  la  direziono  del  capitano  di  fregata  G.  B.  Magnagli, 
ed  ha  un'importanza  tutta  pratica  spocìalmonlo  per  gli 
uOlciiili  di  marina;  la  seconda  riguarda  la  teoria  e  la 
pratica  della  costruzione  di  un  orologio  solare  in  un  piano 
veni  e  ile. 


Larori  ijeodexico-astronomici. 

Già  fin  dal  1870  I'Annuario  (1)  richiamò  l'attenzioiKi 
dei  lettori  sulle  operazioni  geodetiche,  che  si  stanno  esc- 
fjuendo  in  Europa,  collo  scopo  di  sempre  più  addentrarsi 
nel  problema  assai  complesso  della  vera  figura  della 
Terra.  Questo  operazioni  sì  riferiscono  specialmente  al- 
l'arco di  parallelo,  che,  fra  Valentia  in  Irlanda  ed  Orsk 
sul  fiume  Ural  verso  gli  estremi  confini  orientali  d' Eu- 
ropa, abbraccia  non  meno  di  70  gradi  in  longitudine,  otl 
all'arco  di  meridiano  che  dall'  estremità  meridionale  di 
Sicilia,  Capo  Passaro,  si  estende  per  circa  27  gradi  fino 
a  Drontheim  in  Norvegia.  Esiste  una  commissione  inter- 
nazionale composta  dei  rappresentanti  di  tutti  i  princi- 
p;di  Stati  europei,  la  quale  tiene  in  sua  mano  la  dire- 
zione generile  delle  operazioni  stesso;  esistono  nei  sin^ìlj 
Stati  alli-ettanle  commissioni    speciali,   incaricale  di  diri- 

(I)  A.NNUAr.tJ  SCIENTIFICO,  aoiKT  VII,  pag.  3i. 
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l'ere  l'esecuzione    di  quella  parie  (Ielle   operazioni,  clic 
loro  spetta. 

Sarebbe  poco  cjjnforme  all'indole  dell' Annuario  l' en- 
trare in  lungfal  dettagli  sopra  queste  operazioni  conside- 
rale nel  loro  insieme ,  tanto  più  che  esse  solo  in  pnrtc 
L')ttrano  nel  campo  dell'astronomia,  lo  mi  limiterò  per 
(Diifieguenza  ad  accennare  brevemente  quanto  a  proposito 
Mie  medesimo  si  fa  in  Italia. 

La  commissione  italiana  per  la  misura  dei  gradi  in 
Europa  lavora  alacrcmcntc>  Fanno  parte  della  medesima 
'i>iiunissari  nominati  dal  Ministero  della  Guerra,  da  quello 
All'Istruzione  Pubblica,  da  quello  della  Marina,  da  quello 
■!«  Lavori  Pubblici,  uomini  tutti  compctentissimi  Cd  atti 
per  la  Tonte  diversa,  dalla  quale  ripetono  il  loro  mandate, 
ì  (ar  concorrere  verso  uno  scopo  unico  e  determinato 
le  forze  molteplici  di  cui  lo  Stato  può  disporre ,  e  che 
?t?nturatamcnte  fino  a  questi  ultimi  anni  avevano  agito 
iH'ijpendentemente  l'una  dall'altra. 

La  commissione   dà   ora  l'ultima   mano  a  quel    tratto 
■Iella  meridiana  di  Capo  Passaro  che  attraversa  il  terri- 
"jirio  italiano.  La  jKirte  geodesica  di  questo  tratto  ò  com- 
piata per  intero,  la  parte  astronomica  lo  sarà  nell'  anno 
'■orrente ,  e  intanto  la  commissione   accelera,  per  quanto 
ih  essa  dipende,  la  pubblicazione  dei  calcoli    fatti  sullo 
^servazìonì  eseguite,  e  dei  risultati  ai  quali  i  medesimi 
!"a*>no  condurre.  Durante  l'anno  i875  uscirono  già  per 
ipera  sua  alcuni  lavori  importanti!  Il  primo  di  essi  è  do- 
*Btó  al  Corpo  di  Stato  Maggiore  ed  all'Istituto  topoj^raftco 
^alitare  che  ne  dipende,  e  riguarda  la  misura  dello  duo 
fatti  di   Fo^a  e  di  Napoli  ;  il  secondo  contiene  la  de- 
trminazionc  della  latitudine  e  di  un  azimut  sull'estremo 
Sonl-Ovcst  della  base  di  Lecce,  ed  è  dovuto  al  professor 
Lcrenzoni ,  astronomo  dell'osservatorio  di  Padova  ;  il  terzo 
9B  redatto  dagli  astronomi  dell'osservatorio  di  Milano  e 
notieue  la  determinazione  della  differenza  di  longitudine 
fa  l'osservatorio  di  Brera,  quello  di  Neuchàtcl  e  la  sta- 
'ane  trigonometrica  del  Sempiono, 
AJtre   operazioni  e  geodesiclie   e  astronomiche   furono 
k  eseguile  ;    altre   sono  progettate   od  in  via  di  esodi- 
ne ;  ma  I'Annuario  no  parlerà  solo  quando  saranno 
«ite  per  le  stimpc  Io  relazioni  rispettive,    facendo  pel 
■mento  voti  perchè  nella  compilazione  di  queste  ultimo 
t  portila  tutta  renetta,  che  già  si  impiegò   nelle  os- 
iBvaiionL 

A^ntVAUO  sciBHTirico.  —  XII.  ^ 


ASTHONdHIA 


Ricerche  sui  pianeti  e  sui  saleUiti  loro. 

Giove.  —  La  massa  di  Giove,  ossia  la  quantità  di  ni 
leria  in  esso  contenuta,  è  uno  degli  elementi  più  iinpo 
tanti  nel  sislcma  solare.  Fra  i  metodi  meglio  atti  a  il 
terminarla,  si  ritenne  sempre  quello,  che  fondasi  sul  ui 
vimcnto  di  Saturno,  e  sulle  perturbazioni  .nel  medesiii 
ossor^'atc. 

In  uno  studio  elalioratissimo  sopra  questo  argomentt 
presentato  durante  il  1875  all'Istituto  di  Francia,  l'illuBt 
Leverrier  riesce  a  conchiudere ,  che  le  osservazioni  irn 
ridiane  di  Saturno  finora  esistenti  non  Instano  a  riso 
vere  compiutamente  il  problema  della  massa  di  Giovi 
od  in  altro  parole  cbc  questa  non  può  ancora  essere  d 
terminata  con  tutta  precisione,  paragonando  la  teoria 
Saturno  colle  osservazioni  suo. 

Leverrier  opina  essere  ancor  troppo  breve  il  porioii 
di  tempo  pel  quale  si  posseggono  osservazioni  precise  i 
Saturno,  essere  alla  teoria  di  quest'ultimo  preferibile  pi 
momento  nella  determinazione  della  massa  di  Giove,  ì'w. 
delle  clungazioni  del  quarto  suo  satellite;  essere  noce 
sario  che  passi  un  tempo  non  breve ,  prima  che  qu< 
st'  ultimo  metodo  debba  cedere  il  passo  all'altro  appof 
gianlesi  sulla  teorìa  di  Saturno. 

Rispetto  alla  massa  di  Giove  fu  lungamente  riteni 
il  valoi'e  dedotto  da  Bouvnrd  ed  ammesso  da  Laplaco. 
ritenne  cioè  che,  csseniio  uguale  all'unità  la  massa  i 
Sole,  fosse  quella  di  Giove  espressa  dall'unità  divisa  ] 
numero  1070,0.  Fu  Ganss  il  primo  a  pensare,  che 
massa  stessa  poteva  determinarsi  per  mezzo  delle  pi 
turbnzioni  del  movimento  dei  piccoli  pianeti,  ed  a  d<j(Ui| 
dalle  perturbazioni  osservale  in  Pallade  la  neccssilà 
aumentare  alquanto  il  valore  per  esser  addottalo  da  . 
place;  furono  Nicolai  ed  Enke  coloro  che,  camminai 
sulle  orme  di  Gauss,  dedussero  dalle  osservazioni  di  G 
none  e  di  Vesta  per  la  massa  di  Giove  i  valori  espra 
dall'unità  divisa  rispettivamente  poi  numeri  1U53.U 
1050,30.  Il  valore  però  che  ha  per  sé  maggior  fom 
mento  di  vero  ó  quello  dedotto  da  Bessel  dalle  disiai 
del  quarto  satellite,   dn  lui    stesso   osservate    fra  it  il 
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.']  il  1839.  Questo  valore  è  espresso  dall'  unità  divisa 
per  1047,879  ed  in  questi  ultimi  anni  venne  confermato 
la  investigazioni  di  natura  diversa  :  Krueger  dalle  per- 
lurbazìoDi  di  Tcmis,  uno  dei  piccoli  pianeti  che  più  si 
avvicina  a  Oìove,  dedusse  l;i  massa  di  quest'ultimo  ugnalo 
all'unità  divisa  per*10i7,16:  Asol  Moller  dalle  sue  ri- 
■vnJic  sul  movimento  della  Cometa  di  Fave,  Von-Asten 
'Lille  sue  investigazioni  sulla  Cometa  di  Kiìckc  dedussei-o 
I  valori  espressi  dall'unità  divisa  rispettivamente  per  1047,71) 
-  l(M7,01. 

Miss  Hirst,  residente  ad  Auckland  nella  Nuova  Ze- 
landa, fece  durante  il  1875  alcune  osservazioni  Qsiclie 
sol  disco  di  Oiovtì ,  clie  furono  comunicate  da  Lambert 
alla  Società  Reale  astronomica  d'Inghilterra.  Risulta  dalle 
medesime,  che  la  superficie  di  Giove  è  in  preda  a  muta- 
lioai  continue  di  forma  e  di  colore,  mutazioni  alle  quali 
I'Ankuabio  già  accennò  altra  volta  (i)  indicando  ad  un 
'^empo  le  conseguenze,  che  se  ne  possono  trarre  rispetto 
alla  costituzione  Usica  del  pianeta. 

Il  signor  Burton  pubblicò  alcune  osservazioni  riguar- 
danti l'ombra  proiettata  dai  satelliti  di  Giove  sul  disco 
del  pianeta,  quando  essi  vengono  a  porsi  fra  questo  e  il 
Sole.  Egli  osservò  che  la  medesima  assai  di  rado  ha  una 
forma  circolare  esattamente  deQnita ,  che  quasi  sempre 
■ippare  allungata  od  irtegolaro.  Egli  erode  che  questo 
Eitlo  dipenda  dall'inclinazione  della  visuale  condottii  dal- 
l'ojiscr^-attìre  all'ombra  del  satellite  rispetto  alla  linea  che 
congiungc  Giove  ed  il  Sole,  e  da  ciò  che  Giove  è  circon- 
dato da  un'atmosfera  di  straordinaria  trasparenza,  di  pro- 
^nidità  grandissima,  nella  quale  stanno  variamente  sparsi 
e  ilislrìbuiti  grandi  ammassi  di  nubi. 

Con  queste  due  supposizioni  Burton  spiega  le  appa- 
Rnize  osservate,  e  da  queste  deduce  in  seguito  la  prol'on- 
Jità  dell'atmosfera  trasparentissima  di  Giove.  Ma  è  ap- 
F>unto  quest'atmosfera  supposta  da  Burton  tanto  (raspar 
rente,  da  permettere  al  nostro  occhio  di  spingersi  in  essa 
lino  ad  una  profondità  di  dieci  mila  miglia,  quella  che 
rende  le  idee  sue,  almeno  pel  momento,  poco  accettabili. 

Saturno.  —  Questo  pianeta,  si  sa,  possedè  otto  satolliti, 
che  come  altrettante  lune  gli  si  aggirano  intorno.  In 
«tronomia  si  usano  distinguere  i  medesimi  coi  nomi  di 

(l)  ANNUADto  sciENiiFico,  anno  VII,  pag.  40,  anno  tX,  pag.  36. 
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Mimas,  Encelado,  Teli,  Divnc,  Rhea,  TiUino,  Iperionc  , 
Oiapcto  ;  '  sono  abl>.iat.'tnza  (lìfllcìLi  art  osservarsi,  e  la  teoria 
dei  loro  movimenti  non  ci  è  finora  che  iniperfettamcnt(3 
notn.  Imporla  quindi  che  art  essi  sia  sovente  riciiiamata 
l'attenzione  degli  astronomi,  mentre  sono  preziosissime 
lo  osservazioni  sovr'cssì  fatto  in  questi  ultimi  anni  «la 
Nowcomli  e  da  Holrtcn  all'osservatorio  nazionale  di  Was- 
hington e  da  Lasscll  a  Mardcnheart. 

Sono  ini  portantissime  le  comunicazioni  fatto  intorno  n 
questo  pianeta  durante  il  1875  da  Lcvcrrier  all'  Istituto 
di  Francia.  Egli  disse  di  avere  ultimata  l' invesligazionc 
dei  suo  movimento,  e  di  avere  ridotta  la  teoria  sua  in 
tavole  speciali,  che  daranno  agli  astronomi  modo  di  c<il- 
colarc  per  ogni  istante  la  posizione  di  Saturno.  Queste 
tavole  fond:tte  sulla  lunga  serie  delle  osservazioni  di 
Greenwich  estcndenlcsi  a  i'M  anni,  o  su  quelladovuta  al- 
l'osservatorio di  Parigi,  sono  ora  attese  con  qualche  im- 
pazienza nel  mondo  scientitìco.  Esse  prenderanno  il  posto 
di  quelle  dovuto  a  Bouvanl,  e  delle  altre  provvisorie  che 
servivano  in  questi  ultimi  anni  di  fondamento  ad  alcuno 
fra  le  più  riputate  elTcmcridi  astronomiche. 

Urano  b  Nettuno.  —  Urano  possedè  quattro  satelliti: 
Ariel,  Umhriel,  Tìtania  ed  Olicron.  I  duo  ultimi  furonr 
trovati  da  Guglielmo  Herschel  nói  1787,  ed  in  seguilo  più 
volte  da  allri  riosscrvati;  i  due  primi  furono  scoperti  ;ì 
Malta  da  Lasscll  con  un  riflettore  di  duo  piedi  di  dia- 
metro, 0  da  Lassell  stesso  l'iossorvati  ancora  a  Malta  noi 
1803  con  nn  nuovo  telescopio  di  quattro  piedi.  Tutti  e 
quattro  questi  satelliti  furono  ultimamente  riosservati  a 
Washington  col  potente  rifrattore  di  05  centimetri  e  più 
di  diametro,  né  pare  che  ali' infuori  d'essi  altri  ne  esi- 
stano. Quattro  punti  luminosi  che  Herschel  preso  poi 
satelliti  di  Urano,  non  furono  mai  rivertuti  da  alcuno ,  ( 
^enza  dubbio  erano  piccole  stelline  nella  plnga  del  ciclc 
allora  attraversata  dal  pianeta. 

I  saielliti  di  Urano  sono  fra  gli  oggetti  del  cielo  i  più 
dìtacili  ad  essere  osservati  e  veduti  ;  ad  essi  si  arriva 
solo  con  tolesoopi  e  rifratlori  fra  i  più  potenti,  qual: 
quelli  di  Lassell  e  di  Washington;  credeltcro  alcuni  d: 
averli  visti  anche  con  rifrattori  di  soli  30  centimetri  d'a- 
pertura, ma  lo  osservazioni  dimostrarono  in  seguito  esscrt 
cosloro  stati  traiti  in  inganno  da  pìccole  stélle  vicine  a] 
pianeta. 
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Ncauiio  ha  un  salcUite  solo  ;  fu  scoperto  da  Lasscl 
DI.'!  1&I7,  riosscrvalo  da  Struve,  da  Bond  ed  uttininmenEc 
ila  Newcomb  al  grande  rifrattore  di  Washington;  è  più 
txilmcnte  osservabile  che  no»  le  lune  di  Urano,  e  pare 
queste  superi  d*assai  in  grandezza. 

Sai  sistemi  di  Urano  e  di  Nettuno  comparve  nel  1875 
un  lavoro  elaborato  ed  importante  di  Ncwcoml),  distin- 
li^imo  astronomo  americano.  Esso  forma  l'appendice 
jlle  osscrv'azioni  di  Washington  poi  1873,  e  nel  medesimo 
NVweomli  deduce  la  massa  di  Urano  uguale  ad  uno  di- 
viso per  22,000,  la  massa  di  Nettuno  uguale  ancora  ad 
uno  diviso  per  19380 ,  essendo  presa  per  unità  di  massa 
1.1  massa  del  Sole. 

Teoria  lunare.  —  In  altro  volume  dell'ANNuARio  (1)  fu- 
mno  passate  in  rapida  rassegna  le  teorie  lunari  lìnora 
svolte,  e  fu  accennato  ai  principi  fondamentali  di  una 
'.eoria  nuova,  che  sta  elaborando  l'Airy,  astronomo  reale 
ti' Inghilterra  e  direttore  dell'osservatorio  di  Grccnwich. 
Ora  nel  volume  XXV  delle  Notizie  mensili  pubblicate 
'ialla  Società  reale  astronomica  di  Londra  lo  stesso  Airy 
fUmpù  nel  marzo  del  1875  una  relji^ione  sui  calcoli  11- 
nora  fatti  rispetto  alla  teoria  stessa.  È  un  rapporto  certo 
iioportantìssimo  per  quanto  s' occupano  di  astronomia 
Scorica,  ma  per  la  sua  indole  esclusivamente  matematica 
Qon  può  in  questo  Annuario  essere  più  che  accennato. 
Alla  teoria  lunare  si  riferisce  in  qualche  modo  una 
Kemoria  pubblicata  da  Celoria,  astronomo  all'osservatorio 
>li  Milano,  sull'eclissi  solare  del  3  giugno  1239,  nella  quale 
s;  arriva  alla  conseguenza,  che  per  l'epoca  dell'eclissi 
<l£SSo  le  tavole  lunari  esistenti  non  rappresentano  più 
dm  tutta  la  precisione  desiderabile  le  osservazioni. 

G  poiché  in  questo  capitolo  furono  qua  e  là  rconlati 
iivori  che  per  l'indole  loro  appartengono  al  ramo  del- 
fastronomia  matematica,  prima  di  por  Ano  al  medesimo 
io  accennerò  ancora  alle  considerazioni  aopra  alcune  quo- 
rijoni  di  meccanica  e  di  astronomia  pubblicate  dal  pro- 
ktwie  Eugttnìo'  Vito  nella  Rivist;i  sccntiflco-industriale 
di  Firenze. 


(I)  Annoasiu  scientifico,  anno  XI,  pag.  23. 
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Come  Ir. 


Cometa  di  ENciir:.  —  QuesUt  ò  fra  lo  coniolc  pcriotlichc, 
aggirantisi  al  pari  dei  piaiieli  alterno  al  Sole,  la  meglio 
studiata.  Compie  la  sua  rivoluzione  in  1^08  giorni,  fu  os- 
servata per  la  prima  rolta  da  Mechaìii  nel  1780,  e  sol- 
tanto dopo  la  riap^ariziono  del  1819  fu  riconosciuta  da 
Encke  la  periodicità  del  suo  movimento.  Essa  passò  al 
peiiclio  il  giorno  13  aprilo  dell'anno  ora  decorso  1875, 
toccò  la  sua  minima  distanza  dalla  Terra  il  giorno  3  di 
maggio  e  fu  •  osservata  negli  Osservatori  dell'  Emisfero 
australe,  ed  in  qualcuno  fra  quelli  sparsi  ncU'Emisfei-o 
boreale,  in  luoghi  del  cielo  moltissimo  vicini  a  quelli 
precalcolati  da  Voii-Asten  ;  astronomo  dell'  Osservatorio 
iuipuriale  di  Pulkowa. 

A  Marsiglia  ossa  apparve  come  una  piccola  macellili 
lattea,  appena  percettibile,  producente  sulla  retina  del- 
l'occhio  piuttosto  delle  pulsazioni  inlcrniittenti,  che  una 
sensazione  coutimia.  Sarebbe  però  infondato  e  precipitoso 
il  conchiuderc  da  questa  sua  debolissima  intensità  lumi- 
nosa ad  un  cambiamento  reale  nella  sua  cosUtuzìone  iì- 
sica,  poiché  ossa  già  noi  181:i,  quando  passò  pel  perielio 
press'  a  poco  nell'epoca  stessa,  e  prese  rispetto  all'Emisfero 
boreale  terrestre  posizioni  analoghe  a  quelle  del  1875, 
mostrossì  ugualmente  debole  e  pallida. 

La  Cometa  di  Encke  ha  questo  di  rimarchovolc,  che  il 
suo  periodo  di  rivoluzione  diminuisco  a  poco  a  poco,  e 
dal  18:^5  al  1852,  intervallo  di  lenjpo  che  abl)raccia  ap- 
punto nove  rivoluzioni  intero,  esso  diminuì  nel  fatto  Oì 
uu  giorno.  Olliers  atlribui  questo  decremento  del  tempo 
della  rivoluzione ,  e  la  corrispondente  accelerazione  del 
movimento  meilio  angolare  della  Cometa  nella  sua  orbita, 
all'azione  di  un  mezzo  tenuissimo  o  l'esistente,  del  quale 
sono  ripieni  gli  spazi  inlerplauctari.  Encke  osservando 
come  fra  tulli  gli  clementi  dell'orbita  della  Cometa  il  solo 
sensibilmcnlc  mutabile  fosse  il  medio  movimento,  e  corno 
questo  fatto  si  potesse  noli' ipotesi  di  Olbers  matematica- 
mente spiegare  por  mezzo  della  forza  tangenziale ,  alla 
quale  il  mezzo  resisteuto  dà  luogo,  ammise  del  pari  re- 
sistenza di  questo  mezzo,  ed  in  una  nota  speciale  svolse 


il'  nffisiderazioni  sulle  quali   appoggiava  la  propria  opi- 
ntODC, 

Secondo  questa ,  Io  spazio  non  è  vuoto  assolutamente  ; 
vie  io  esso  un  mezzo  tonuissiniodcbolincnto  resistente, 
Lilc  però  che  la  sua  clQcacia  è  resa  sensibile  dal  moto 
'Mia  Cometa  periodica  di  Encke.  Alessandro  Humboldt 
VinTagbi  di  questo  concetto,  credette  di  vedere  in  esso 
•  mferniata  l'esistenza  di  quell'etere  universale,  alle  cui 
tibiazioni ,  secondo  le  nuovo  teorie ,  sono  dovuti  tutti  t 
feoomeni  luminosi,  lo  espose  no'suoi  libri,  ed  il  medesimo 
ridomandato  dai  nomi  a  ragiono  celebrati  di  Olbers  e  di 
Encke,  vestito  della  forma  splendida  ed  immaginosa  di 
Humboldt  si  fece  rapidamente  strada ,  e  fu  universal- 
iucdI^  ripetuto. 

Nel  mondo  scientifico  però  non  arrise  al  medesimo  una 
u^ale  fortuna.  Newton^dimostrò  rigorosamente,  che  nn 
orpo  proiettato  in  uno  spazio  ripieno  di  materia,  bii  già 
penluio  tutto  il  suo  movimento,  allorché  esso  ha  percoi'so 
lino  spazio  uguqle  ai  due  terzi  del  proprio  diametro,  e  ad 
una  conseguenza  analoga  si  arriva  ancora,  supponendo  lo 
■pazio.  invoce  cbe  assolutamente  pieno,  occupato  da  ma- 
Wia  fra  le  cui  particelle  esistano  intervalli  vuoti.  Secondo 
Newton  fra  il  Sole  e  lo  sielle  fisse,  astrazione  fatta  dai 
pianeti,  dalle  loro  atmosfere  e  dagli  altri  corpi  del  sistema 
solare,  esisto  uno  spazio  assolutamente  vuoto,  o  almeno 
ripieno  d'una  materia  fluida ,  rarissima ,  incapace  d' una 
reslstonza  sensibile;  il  vuoto,  o  almeno  un  mezzo  non 
resistente ,  e  la  gravitazione  universale  sono  i  due  punti 
'ordinali  del  sistema  di  Newton.  Essi  furono  sempre  più 
'OQfermati  da  tutti  gli  studi  fatti  sul  sistema  planetario, 
■:  quando  il  progredire  degli  studi  ottici  portò  i  fisici 
ni  ammettere  nello  spazio  universo  l'Etere  vibrante,  vei- 
colo della  luco ,  essi  lo  pensarono  tenue ,  sottile  o  non 
resistente. 

Ne  il  movimento  della  Luna  studiato  con  tanta  sotti- 
eliezza,  né  quello  degli  altri  satelliti,  né  quello  degli  aste- 
roidi, né  quello  dei  pianeti  maggiori  hanno  mai  accusato 
nello  spazio  da  essi  percorso  pur  traccia  di  un  mezzo 
n^islentc.  Tra  lo  Comete  periodiche  stesse,  nessuna,  astra- 
liouc  fatta  da  quella  di  Enke,  mostra  tnli  v;u-iazioni  nella 
velocità  del  suo  movimento,  da  far  pensare  ad  una  resi- 
denza, da  osse  incontrate  nel  loro  cammino.  Se  esistesse 
nello  spazio  un  etere  resistente,  la  sua  influenza  dovrebbe 
■:s¥ere  universale  od  essere ,  sebbene   in  grado  diverso , 


E^byGoo^le 


24  ASTRONOMIA 


sentita  da  tutti  i  corpi ,  ne  pare  lecito  il  supporre  elio 
uno  solo  fra  di  essi  la  debba  dimostrare. 

Queste  erano  lo  ragioni  delia  miscredenza  scientìflca  alle 
idee  di  Olbcrs,  di  Encko  e  di  Humboldt  Ora  ì  calcoli  di 
Von-Asten  sulla  Cometa  di  Encke  vennero  nel  1875  a 
dare  nuovo  argomento  alla  miscredenza  stessa.  Deriva  da 
questi  calcoli,  cbc  le  ultime  tre  rivoluzioni  della  Congela 
di  Enckc  possono  esattamente  rapproacatarsi  con  un  mo- 
vimento medio  uniforme,  senza  ricorrere  all'  ipotesi  d' un 
mezzo  resistente;  cbe  altro  rivoluzioni,  quella  fra  il  1SÌÌ2 
od  il  1865  ad  esempio,  indicano  per  contro  un'  accelera- 
zione nel  medio  movimento  anali^a  a  quella  determinata 
da  Encke;  che  in  altre  rivoluzioni  in  Uno,  in  quella  ad 
esempio  fra  il  1845  ed  il  1848,  l'accelerazione  stessa  8og^ 
giacque  a  mutazioni  sensibilissime. 

Egli  pare  quindi  che  il  moto  della  Cometa  di  Encko 
non  può  dimostrare  resistenza  negli  spazi  interplanetari 
di  un  mezzo  resistente,  e  che  la  causa  dell'  accelcrazìono 
nel  medesimo  osservata  vuol  essere  attribuita  a  forze  di 
nalurii  diversa,  ad  una  ripulsione  per  esempio  osercitatii 
dal  Sole  sulla  Cometa  ogni  qual  volta  gli  si  avvicina,  ri- 
pulsione mutabile  a  seconda  dello  coudizioni  speciali  in 
cui  ha  luogo  il  ritorno  della  Cometa  al  proprio  perielio. 

All'ìnfuori  di  questa  Cometa  periodica  di  Enckc,  o  dol- 
t'altra  pure  periodica  di  Winnecke,  osservata  poche  volte 
nel  febbraio  del  1875,  nessun' altra  Cometa  vonno  a  n:io- 
strarsi  durante  l'anno  appena  decorso.  Molto  cose  si  pub- 
blicarono durante  il  medesimo  intorno  alle  Comete  dc^li 
ultimi  anni,  nuovo  orbite  furono  per  gran  parte  delle 
medesime  calcolate;  numerose  osservazioni  videro  la  luce 
fatte  intorno  alla  grande  Cometa  Coggia  del  1874  (1).  L'An- 
KUAsio  però  non  potrebbe  senza  discendere  a  troppo  nii- 
nnti  dottagli  ricordare  ad  una  ad  una  tutte  queste  pub- 
blicazioni parziali  ;  solo  accenna  ai  bellissimi  disegni 
della  Cometa  Coggia  pubblicati  dai  signor  Tonipel,  ora 
astronomo  all'  osservatorio  di  Arcotri  vicino  a  Firenze  , 
non  che  a  quelli  eseguiti  all'  osservatorio  del  Collegio 
romano  e  pubblicali  dal  padre  Secchi  negli  Alti  dell'Ac- 
cademia pontificia  dei  Nuovi  Lincei  (2). 

(1)  Annuario  bcientipico,  anno  XI,  pag.  30. 

(2)  Anno  XXVIII,  Sessiono  1.™  del  20  dicembre  1874.  Era  (fìA 
scritto  qacsto  capìtolo  quando  il  professore  Lorcn/onì,  astronomo 
del  l'osserva  torio  di  Padova,  pubblicò  un'importante  ricerca  aulla 
direiioue  nello  spazio  delh  Coda  della  Cometa  Coggia, 
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CoMSTA  DEI.  DiCBUBRE  1872.  —  Il  lottorc  rìconl»  la  gran 
pioggia  meteorica  avvenuta  la  sera  del  27  novembre 
IS7-2(1).  Egli  sa  che  qnella  pioggia  fu  pr.ilotla  ila  uno 
sciame  di  corpuscoli  cosmici,  (Icrivanto  da  una  dissolu- 
lione  parziale  delta  Cometa  periodica  di  Biela.  Sa  ancora 
che  quest-n  descrivo  la  sua  orbita  clittica  attorno  al  Solo 
nel  periodo  di  sei  anni  e  due  terzi  circa,  che  essa  si  sdop- 
piò verso  la  fine  del  1844,  che  ricomparve  e  fu  osservata 
<livisa  in  due  parti  nel  1$45  e  nel  1852,  che  in  seguito 
non  potè  più  essere  rinvenuta. 

Nel  1872  il  professore  Klinkerfucs,  direttore  dcll'osBer- 
valorio  astronomico  di  Gottinga,  telegrafò  a  Pogson,  astro- 
nomo e  direttore  (lell'osservatorio  di  Madras,  che  la  Co- 
meta di  Biela  avendo  il  27  novembre  toccata  la  Terra, 
doveva  rinvenirsi  non  lungi  dalla  stella  fffa  del  Centauro. 
Pogson  il  giorno  3  di  dicembre  rinvenne  realmente  nel 
luogo  indicalo  nna  cometa,  ma  fin  d'allora,  malgrado  la 
strana  coincidenza  dei  calcoli  di  Klinkorfiics  e  del  rin- 
venimento successivo  di  Pogson ,  molli  dubitarono ,  die 
la  Cometa  trovata  airosscrvatorio  di  Madras  avesse  qual- 
che cosa  oi  comune  con  quella  periodica  di  llicla.  Le  os- 
•iervazionì  allora  noie  non  permettevano  di  risolvere  tosto 
ia  questione;  solo  pareva  poco  d'edibile,  che  l'orbita  della 
Cometa  di  Biela  avesse  potuto,  dal  1852  in  poi,  subire  tali 
perturbazioni,  da  rendere  probabile  nel  27  novembre  1872 
l'incontro  suo  colla  Terra  supposto  da  Klinkerfues. 

Il  professore  Brubns,  direttore  nell'osservatorio  astro- 
nomico di  Lipsia,  avendo  sotto  mano  tutte  le  osservazioni 
«c^ile  a  Madras  sulla  Cometa  Klinkcrfucs-Pogaon,  le 
sottopose  ad  una  discussione  rigorosa  ed  acuta,  cui  pub- 
blicò nell'anno  appena  scorso.  Risulta  dalla  medesima 
rhe  la  Cometa  del  dicembre  1872  non  ha  nulla  a  che  fare 
con  quella  periodica  di  Biela  e  colla  slraoi-dinaria  pioggia 
meteorica  del  1872,  malgrado  la  singolarità  casuale  della 
«la  scoperta,  dovuta  ad  un  telegramma  fondato  appunto 
tnll'idca  opposta. 

Cometa  ni  dei.  1802.  —  Il  fascicolo  secondo  delle  Pub- 
blicazioni del  Reale  osservatorio  astronomico  di  Brera 
in  Milano  si  riferisce  per  intero  a  questa  Cometa,  la 
quale,  oltre  all'essere  stata -una  delle  più  splendido,  si 
dìftinguc  ancora  fra  le  altre,  per  la  sua  connessione  colle 

(I)  Anmuasio  sciBttTi?ico,  anno  IX,  pag.  105. 
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sleHe  cadenti  (Porscìdi)  dell'  agosto.  I  fouomeni  diversi 
presentati  dal  nucle'o,  dalla  chioma  o  dalla  coda  sua  con- 
ducono il  professore  Schiapparelli  ad  ammettere  un'azione 
repellente  non  aolo  fra  il  Sole  e  le  code  delle  Comete, 
ma  ancora  fl-a  lo  particelle  di  cui  lo  code  sono  com- 
poste. 

Sotto  questo  punto  di  vista,  e  specialmente  in  quanto 
è  destinato  a  dare  un  nuovo  argomento  alla  necessità  dì 
ammettere  una  forza  repulsiva,  onde  spiegare  ì  fenomeni 
presentati  dalle  comete,  il  lavoro  dello  Schiaparelli  è  assai 
importante.  Secondo  lo  Schiaparelli  i  fatti  generalmente 
osservati,  che  costringono  ad  ammettere  questa  forza  ri- 
pulsiva sono  i  seguenti  : 

1."  11  fatto  medesimo  della  formazione  delle  code,  le 
quali  senza  una  forza  diversa  dalla  gravitazione  non  po- 
trebbero neppure  incomiuciaro  il  loro  sviluppo,  almeno 
nel  modo  clic  si  suol  osservare.  Lehmann  lento  di  de- 
rivare la  formazione  delle  code  nel  modo  medesimo  che 
si  generano  te  maree.  Ma  all' obbieziono  derivante  dal- 
l'assenza di  una  coda  rivolta  al  Sole,  egli  non  seppe  con- 
trapporre altro,  che  l'ipotesi  gratuita  dì  una  posizione  oc- 
centrica  del  centro  di  gravila  del  nucleo,  cui  egli  volle 
obbligato  a  star  sempre  nella  parte  più  prossima  al  Solo. 
Roche  che  diede  una  teoria  analoga ,  confessa  pure  non 
esser  possibile  rendersi  ragiono  delta  formazione  delle 
code,  senza  introdurre  una  l'orza  ripulsiva  agente  secondo 
il  prolungamento  del  raggio  vettore  che  dal  Sole  va  alla 
Cometa. 

2."  li'andamenlo  che  prendono  le  code  nello  spazia 
Dalle  ricerche  di  Besscl  sulla  Cometa  di  Halley,  e  da 
quello  analoghe  di  Pape  sulla  Cometa  di  Donati  emerge 
l'esistenza  di  una  forza  opposta  alla  direzjono  del  Sole, 
colla  medesima  certezza,  con  cui  dal  moto  dei  gravi  lan- 
ciati obliquamente  si  può  concludere  l'  esistenza  d'  una 
forza,  che  tende  al  centro  della  Terra,  Per  sfuggire  a  tali 
conseguenze  bisognerebbe  supporre  o  che  per  la  materia 
delle  Comete  non  valgano  le  leggi  della  meccanica  co- 
mune ,  oppure  che  la  luce  delle  code  provenga  da  gual- 
che cosa  di  incorporeo  ed  immateriale. 

3."  L'esempio  fornito  dalla  Cometa  III  1802,  la  cui 
coda  eicttata  in  direzione  grandemente  diversa  da  quella 
del  raggio  vettore,  colf  allontanarsi  dal  nucleo  si  venne 
accostando  alla  direzione  di  questo  raggio;  conche  l'esi- 
stenza della  forza  repellente  sulle  code  non  domanda  più, 
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per  essere  dimostrata,  alcun  calcolo,  ma  una  semplice  ed 
fìidenlisstm.i  consideraziouc. 

4."  L'andamento  doi  getti  luminosi,  che  zampillano 
'111  nucleo,  e  sono  riflettati  all'indietro  a  formar  più  Uirdi 
[tìrtÉ  della  coda.  Anche  qui  resistenza  d'una  forza  repcl- 
li'nlc  è  dimostrata  con  un  fenomeno  che  ne  rende  gli 
i;SfeUÌ  direttamente  visibili,  senza  che  occorra  por  questo 
Ileana  sottile  ricerca. 


Ricerche  speltr<Ui. 

L'Amsuario  richiamò  già  in  altre  occasioni  (1)  i  prin- 
àpii  fondamentali  della  spettroscopia;  altra  volta (2)  espose 
io  conseguenze  a  cui  condusse  lo  spettroscopio  applicato 
silo  studio  dello  comete  ;  ora  deve  ricordare  le  osserva- 
liofli  spettroscopiche  eseguite  all'  osservatorio  del  Col- 
legio romano  dal  padre  Socchi,  o  dal  padre  Ferrari  sulla 
irraade  Cometa  Coggia  del  1S74,  e  pubblicate  negli  Atti 
rtelV Accademia  pontiUcia  dei  Nuovi  Lincei  (3).  Lo  apettro 
ilelJa  Cometa  Coggia  era  formato  da  tre  nastri,  o  zone 
che  dir  si  vogliano,  delle  quali  la  più  viva  ora  quella  di 
meno  nel  verde.  Queste  tre  zone  non  erano  di  una  lun- 
l'Iiezza  definita,  o  terminale  ai  due  lati  da  lìnee  ben  nette 
t  parallele,  ma  apparivano  continue  e  sfumate,  terminanti 
io  linea  retta  dalla  parte  del  rosso,  in  forma  curvilinea 
la  quella  del  violetto.  Le  tre  zone  osservate  appartengono 
li  Girltonio,  e  secondo  il  patire  Secchi  la  Cometa  constar 
'lovcva  principalmente  di  ossido  di  carbonio  in  quello 
'tato  medesimo,  che  esso  ha  nell'arco  elettrico. 

Le  osservazioni  eseguite  al  Collegio  romano  confer- 
ivano il  fatto,  che  della  luce  inviata  a  noi  dalle  Comete 
una  parte  è  luce  propria;  secondo  Secchi  è  luce  propria 
lucila, che  produce  le  zone  dello  spettro,  mentre  tuttala 
rimanente  è  più  o  meno  luce  solare  riflessa.  Secondo 
^iiwchi  e  secondo  Ferrari  inoltre  la  Cometa  Coggia  non 
lirescnlava  in  tutta  la  sua  massa  punto  alcuno  solido,  e 
compurabiltì  ai    satelliti  di  Giove    ad   esempio;   essa   era 

(I)  Annuario  scikntipico,  anno  VII,  pag.  14. 
(!)  Anncario  scibhtifioo,  anno  IX,  pag-  79. 
(3)  Addo  XXVU.  Seasione  VII. 
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interamente  gassosa,  e  solo  un  po' più  conilensata  verso 
ii  nucleo. 

Fra  i  lavori  di  astronomia  spettrale  meritano  singolar- 
mente menzione  quelli  di  Vogcl,  astronomo  all'osservato- 
rio di  Bolhkamp.  Si  riferiscono  agli  spettri  dei  pianeti  , 
e  rispetto  a  ciascuno  di  essi  conducono  a  risultati  abba- 
stanza precisi  e  definiti. 

Le  righe  principali  dello  spettro  di  Mercurio  coincidono 
perfettamente  con  quelle  dello  spettro  solare.  App.irteii- 
gono  Inoltre  allo  spettro  di  Mereurio  alcuno  righe ,  cbo 
inconlransi  in  quello  solare  nel  caso  soltanto  in  cui  il 
Sole  è  prossimo  all'orizzonte,  e  la  luce  sua  è  sottoposta  ad 
un  forte  assorbimento  nella  nostra  atmosfera.  Pare  quindi 
naturale  il  concfiindere  da  questo  fatto ,  che  Mercurio  ò 
circondato  da  un  involucro  gassoso,  il  quale  esercita  sui 
raggi  solari  un  assorbimento  analogo,  a  quello  della  no- 
stra atmosfera. 

La  luce  che  Venero  a  noi  invia  ò  essenzialmente  iden- 
tica alla  solare;  solo  ineontransi  nello  spettro  suo  alcune 
righe  identiche  a  quelle  prodotto  nella  luce  del  Sole  dal- 
l'assorbimento dell'atmosfera  terrestre.  Che  Venero  sia 
circondata  da  un'atmosfera,  in  alcuni  suoi  strati  molto 
densa,  è  cosa  a  cui  lo  osservazioni  astronomiche  hanno 
dato  quasi  fondamento  di  certezza;  e  se  lo  righe  poc'anzi 
accennate  nello  spettro  di  Venere  sono  assai  deboli,  ciò 
può  provenire  solamente  da  questo ,  che  i  raggi  solari 
poco  possono  penetrare  nell'atmosfera  di  Venere,  e  poco 
per  conseguenza  possono  sentire  l'effetto  assorbente  dei 
suoi  strati  più  densi.  Le  righe  prodotto  dall'assorbimento 
della  nostra  atmosfera  sullo  spettro  solare  sono  in  mas- 
sima parte  dovute  alla  presenza  del  vapor  acqueo  nella 
medesima;  non  e  quindi  infondato  od  inverosimile  il 
pensare ,  che  anche  Venere  porta  nella  sua  atmosfera 
acqua  sospesa  allo  stato  di  vapore,  e  che  a  questa  sono 
dovuti  i  caratteri  dello  spettro  suo. 

Nello  spettro  di  Marte  si  possono  riconoscere  la  più 
gran  parte  delle  righe  proprie  allo  spettro  solare;  nella 
parto  di  esso  meno  rifrangibile  s'incontrano  però  Jilcune 
righe,  che  non  appartengono  allo  spettro  dei  Sole ,  ma 
sono  invece  caratteristiche  dello  spettro  di  assorbimento 
della  nostra  atmosfera.  Figli  pare  che  Marte  posaeda 
un'atmosfera  poco  diversa  dalia  nostra,  e  ricca  .special- 
mente di  vapore  acqueo;  egli  pare  inoltre,  che  ii  color 
rosso  di  Marlfl  sia  dovuto  soltanto  ad  un  assorbimento,  che 
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in^azuirri  e  violacei  BOtTrono  nella  sua  alniORrera, 
[rtirhè  non  riuscì  mai  .1  Vogel  di  vedere  nelle  parli  cor- 
risponilcuti  dello  spettro  righe  speciali. 

Le  ricerche  fatte  sullo  speltro  ili  Giove  hanno  ilimo- 
^rilo  che  la  più  gran  parte  dello  sue  righe  coincidono 
™i  quello  niello  spettro  solare.  Lo  spettro  di  Giove  ap- 
lore  però  diverso  da  quello  del  Sole  noi  suo  tratto  meno 
rilrangibile,  e  fìssa  tosto  l'attenzione  una  riga  oscura  nel 
rosso.  Sì  può  quiaili  conchiudero  in  generalo  che  l'at- 
musfera,  onde  Giove  è  circondato,  esercita  sui  raggi  del 
Sole,  che  la  attraversano,  un'  azione  analoga,  a  quella 
'lell'aloicefcra  terrestre,  che  in  essa  cosi  come  in  questa 
wisle  molto  probabilmente  vapore  acqueo.  Quanto  alla 
rì£3  oscura  or  ora  accennata,  rimane  indeciso  se  essa  sìa 
'iovuta  alla  presenza  nell'atmosfera  di  Giove  di  una  ma-"" 
ifria  nella  nostra  non  esistente,  oppure  derivi  da  ciò,  che 
Dell'almosrcra  di  Giove  i  gas  costituenti  abbiano  fra  loro 
un  rapporto  diverso  da  quello  che  nell'  atmosfera  della 
Terra. 

Kello  spettro  di  Saturno  possono  riconoscersi  lo  prin- 
cipali fra  le  rigbe  dello  spettro  solai-e;  sono  ad  esso  spe- 
'■iili  atcuuc  righe  soltiinto  nel  rosso  e  noli"  arancio.  Lo 
'pcBro  di  Saturno  coincide  perfettamente  con  quello  dì 
'ime;  solo  lo  spettro  del  suo  anello  mostrasi  da  questo 
iirerso,  ed  in  esso  incontrasi  appena  debolissimamente 
indicata  la  riga  oscura  ne)  rosso,  caratteristica  degli  spet- 
ti di  Saturno  0  di  Giove. 

Nello  spettro  di  Urano  poche  righo  poterono  essere 
duramente  osservate,  in  grazia  del  suo  debole  splendore 
taminoso.  Senza  liubbio  le  righe  osservato  provengono 
Wassorbìmenlo  della  luce  solare  in  un'atmosfera  che 
'^nda  il  pianeta,  ma  qual  sia  la  materia,  cho  un  tale 
Kwrbìmenlo  produce  ,"uoa  può  dirsi  nello  stato  attuale 
Jflle  nostro  cognizioni. 

Lo  spettro  di  Nettuno  è  diverso  da  quello  del  Solo,  ed 
'  taraWcrizzalo  da  alcune  righe  larghe  ed  oscure  di  as- 
'^inento.  Esso  è  debolissimamente  luminoso ,  e  solo 
"la  qualche  indeterminazione  riescono  in  esso  le  misure 
'peilrali;  da  quelle  fatte  però  pare  si  possa  conchiudere 
*il  un'identità   dello   spettro  di   Nettuno   con   quello   dì 
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Le  ììfbuhse. 


Qua  e  là  fra  le  stelle  s'incoiitniiio  masse  ili  nialeriJi 
cosmica,  d'un  colore  pallido,  hiaiichiccio,  simile  a  quollo 
ilella  via  Inttoa,  le  quali  quasi  piccole  nubi  (nebulose) 
rompono  l'oscurità  pvofomla  del  ciclo.  Queste  nebulose  si 
presentano  sotto  tutte  le  fonnc,  ilallu  cii-colare  e  dall'  o- 
littica  fino  alla  più  irregolare,  sotto  tutte  lo  grandezze  , 
da  alcuni  gradi  di  diametro  (ino  a  pochi  secondi. 

Talora  col  cannocchiale  si  vedono  uscir  fuori  dalla 
massa  loro  stelle  di  grandozza  diversa,  talora  invece  ve- 
desi  verso  il  centro  una  parte  più  densa  e  luminosa,  in- 
torno alla  quale,  conio  intorno  a  nucleo,  si  raccoglie  una 
nebbia  tenue,  bianchiccia,  sfumante.  Spesso  8uc<^e  con 
cannocchiali  potenti  di  scomporre  in  istcltc  quello  che 
con  cannocchiali  più  deboli  appariva  come  una  nebbia  ; 
sì  vede  allora  un  gruppo  di  numerosissime  stelline  bril- 
lare sul  fondo  del  cielo  quasi  una  grande  isola  dell'anì- 
vorso  ;  altre  volto  la  scomposizione  succedo  in  modo  mono 
distinto  ed  evidente  ;  non  di  rado  s' incontrano  nebulose 
assolutamente  irresolubili. 

Vi  sono  regioni  del  cielo  specialmente  ricche  di  ne- 
bulose ;  altre  ne  mancano  interamente.  Nella  regione  dove 
si  radunano  lo  Scudo  di  Sobiesky,  il  Sagittario  e  lo  Scor- 
pione, nella  Vergine,  in  Andromeda  ed  in  Orione  s'  in- 
contrano le  nebulose  più  splendide  e  le  più  grandi. 

Altro  volte  I'Ahsuario  ebbe  ad  occuparsi  di  questi  corpi 
strani  (1),  e  lo  fece  indican  lo  i  risultali  principali  in- 
torno alla  loro  costituzione  tisica,  ai  quali  finora  con- 
dusse la  spettroscopia.  Ora  trattasi  di  accennare  a  lavori 
d'indole  diversa,  aventi  per  iscopo  immediato  una  pre- 
cisa determinazione  del  luogo  occupato  da  ogni  nebulosa 
nello  spazio.  Questi  lavori  sono  della  più  grande  impor- 
tanza scientifica,  poiché  da  essi  soltanto  sarà  possibile 
risalire  ai  movimenti  proprii  delle  nebuloso  o  doi  cumuli 
stellari  telescopici ,  movimenti  che  in  sé  contengono  il 
germe  delle  nostre  cognizioni  avvenire  in  questo  ramo 
dell'astronomia. 

(1)  Annuario  ECibstipico,  anno  Vili,  pig.  CI, 
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Le  posizioni  dì  nebuloso  date  da  Guglielmo  Hcrscbel 
luono  un'incertezza  che  arriva  ad  uno  ed  anche  .1  due 
minuti  d'arco  ;  (pielle  di  Giovanni  Herschel  liaitoo  l' in- 
certezza di  un  secondo  di  tempo  ncH'ascensionc  retta,  di 
venti  secondi  d'arco  nella  declinazione;  nelle  osscrva- 
lionì  fatte  da  D'Arrest  a  Copenhagen  l'incertezza  è  di  otto 
decimi  di  secondo  di  tempo  ni  ascensione  retta  e  di  di- 
ciollo  secondi  d'arco  in  declinazione  ;  nelle  osservazioni 
di  Laugier  su  53  fra  le  nebulose  più  splendide,  in  quelle 
tillo  da  D'Arresi  a  Lipsia,  e  riferontisi  a  200  nebulose, 
l'error  probabile  e  già  di  sei  secondi  d'arco  soltanto.  La 
precisione  dello  osservazioni  di  Lauincr  e  di  D'Arrest  fu 
superna  d'assai  nelle  osservazioni  ultimamenie  eseguite 
"laAuwers  a  KOnigsbcrg,  da  Schmidt  ad  Ato'io,  da  Vogel 
3  Bollikamp,  d;i  SchOnfeld  a  Maunheim.  Le  posizioni  date 
da  ScbOnfeld  nel  suo  lavoro,  cbe  per  ampiezza  od  im- 
portanza e  certamente  il  primo  IVa  quelli  contemporanei 
ÌDlomo  alle  nebulose,  l'error  probabile  non  supera  mai 
i  due  0  tre  secondi  d'arco. 

Queste  considerazioni  hanno  persuaso  il  dottoro  Schuitz, 
astronomo  all'osservatorio  dell'Università  di  Upsala,  che, 
malgrado  la  grande  difUcoltà  propria  delle  osservazioni 
(ielle  nebuloso,  si  può  tuttavia  raggiungere  iii  esse  una 
precisione  non  comune,  e  l'hanno  ad  un  tempo  indotto  a 
Wicare  alle  medesime  il  suo  tempo,  ed  il  telescopio  di 
tredici  piedi  del  quale  poteva  disporre.  Le  osservazioni 
di  Scbuitz  incominciarono  nel  1803  e  riguardano  500  ne- 
bulose ;  non  sono  ancora  ultimato,' ma  dallo  medesime 
SfhuUi  potè  già  dedurre  un  catalogo  preliminare,  elio 
Pó'l'  pubblicò  (1),  e  che  induce  gli  astronomi  a  far  voti, 
perché  presto  possa  voilcFe  la  luce  il  catalogo  dcfìni- 
livo. 

A  compiere  questo  capitolo  rispetto  alle  nebuloso  mi 
rimangono  solo  ad  accennare  due  fatti  speciali.  11  primo 
riguarda  la  nebulosa  nelle  Pleiadi  vista  per  la  prima 
TOlla  nei  1858  dal  signor  Tempel,  e  della  quale  egli  pul)- 
Wicò  in  quest'anno  il  disegno;  il  secondo  si  riferisco  alla 
nebulosa  di  Tultle  nel  Dragone,  della  cui  variabilità  non 
si  può,  dopo  le  osservazioni  fatte,  oramai  più  dubitare. 
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X. 

Le  stelle  multiple. 

Altra  volta  I'Annoario  diodo  un  concetto  generale  dei 
3islemi  stellari,  formati  da  due  o  più  stelle,  le  quali  si 
aggirano  l'una  intorno  all'altra,  o  ciò  che  torna  Io  stesso, 
intorno  al  loro  centro  di  gravità  comune,  obbedendo  al- 
l'attrazione reciproca  delle  loro  masse  (1).  Durante  il  1875 
non  pochi  lavori  videro  la  luce  intorno  alle  stelle  mul- 
tiple. Burnahm  pubblicò  un  nuovo  e  quinto  catalogo  di 
71  stelle  doppie,  da  lui  primamcnlo  come  tali  riconosciute 
al  suo  osservatorio  di  Gliicagoj  Burnham,  Doberck,  Webb, 
Wilson,  Slruve,  Knolt  ed  altri  calcolarono  gli  elementi 
delle  orbite  di  alcune  fra  le  principali  stelle  doppie,  quali 
la  zeta  dell'Acquario ,  la  30  dì  Andromeda ,  la  lau  del 
Leone,  la  GÌ  dei  Gemelli,  la  eia  della  Corona  boreale,  la  42 
della  Chioma  di  Berenice,  la  b  della  Corona  boreale  an- 
cora, la  tati  di  Ofioco,  la  gamma  del  Leone. 

L'Annuahio  non  potrebbe,  senza  cambiare  l'indole  sua, 
riferire  i  valori  numerici  degli  elementi  di  tutte  queste 
orbite.  Io  per  conseguenza  starò  conlento  al  cenno  che 
ap|)ena  ne  ho  fatto,  e  richiamerò  invece  l'  attenzione  del 
lettore  sulle  osservazioni  di  due  importantissimo  fra  le 
stelle  multiple. 

La  stella  zeta  del  Cancro  è  una  tripla  ben  conosciuta, 
per  la  quale  si  hanno  le  osservazioni  di  Guglielmo  Hcr- 
schel  nel  1781,  di  Guglielmo  Struve  fra  il  1820  ed  il  1836, 
di  Otto  Struvo  dal  1840  in  poi.  Guglielmo  Herschel  vide 
le  tre  stello  componenti  questo  sistema  nel  1781 ,  ed  in 
seguito  nel  1802  non  riesci  più  cbe  a  distinguerne  due 
fra  esse;  il  sistema  tornò  ad  essere  riconosciuto  come 
triplo  da  South  nel  1825  e  da  Guglielmo  Struve  nel  1826. 
Si  attribuisce  la  mancata  osservazione  di  Herschel  nel  180:^ 
a  ciò,  cbe  in  sul  principio  di  questo  secolo  duo  fra  le 
componenti  di  zeta  del  Cancro  passarono  pel  loro  perie- 
lio apparente,  ed  erano  quindi  troppo  vicine  per  essere 
ad  una  ad  una  osservate.  Secondo  Struve,  delle  tre  stelle 
componenti  il  nostro  sistema  l'una  A  è  dì  quinta  gran- 
dezza, l'altra  B  ha  una  grandezza  data  dal  numero  5,7  e 

(l)  Annuario  ecikntifìoo,  anno  IX.  pag.  28 
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t'ullima  G  è  paragonabile  ad  ima  stella  di  grandezza 
lEuale  a  5,3;  tulle  e  tre  sono  di  color  giallo,  ed  hanno 
ano  aplendorc  leggermente  variabile  ;  tutto  e  tre  hanno 
uon  atosso  movimento  proprio,  in  grazia  del  quale  in  un 
5<^:olo  percorrono  un  breve  arco  di  15  secondi  e  due  dij- 
nml  L'identità  di  questi  moti  proprii  autorizza  a  pensare 
■  hf  ìe  tre  stelle  sono  fisicamente  connesso,  e  formano  un 
vro  e  spfKiale  sistema  dell'Universo;  dalle  osservazioni 
ifislonti  Struve  dedusse  l'orbita  della  B  intorno  all'A,  od 
in  un  diagramma  speciale  rappresentò  le  posizioni  Jlelle 
n'  stelle  rispetto  al  centro  ottico  fra  A  e  B,  centro  che 
eli  poi  suppose  o  fisso  o  trasportato  nello  spazio  da  un 
:iiovìmentQ  uniforme.  Ma  a  questo  proposito  io  non  posso 
'■'inlinnar  oltre,  e  devo  rimandare  il  lettore,  vago  di  mag- 
;iiiri  notizie,  alla  Memoria  originale  di  Struve. 

Nel  187-1  io  richiamai  l'attenzione  del  lettore  sopra  il 
stellile  di  Procione,  che  Otto  Struve  osservato  aveva  du- 
rante il  1873  col  potente  rifrattore  dell'  osservatorio  di 
hilkowa.  (1).  L'osservazione  ora  importantissima  e  per 
^'  HR-desima,  e  perchè  confermava  un  lavoro  teorico  an- 
•Tiore  del  professore  Auwers,  nel  quale  questi  attribuiva 
'■  particolarità  notate  nel  movimento  di  Procione  ad  un 
■^rpt  ignoto,  che  intorno  gli  si  aggirava.  Essa  aveva  però 
i'io^o  di  essere  ulteriormente  ripetuta.  Nel  marzo  e 
('■'Uaprilo  del  1874  Struve  potè  riosscrvare  il  cercato  sa- 
'•'llite,  e  dalla  nuova  serie  dello  sue  osservazioni  riman- 
-■nno  splendidamente  confermato  e  le  provisioni  teoriche 
li  Auwers,  e  lo  anteriori  osservazioni  di  Struve.  Un  solo 
'anfibio  rimane  a  questo  proposito  nelUi  mente,  ed  ò  cho 
'•  ^nleltite  di  Procione  non  fu,  malgr;ido  ripetute  riccr- 
«'.  \'Ì5lo  ancora  col  grandissimo  rifrattore  di  Washing- 
''•a  avente  un'apertura  di  quasi  70  centimetri,  ed  a  quanto 
'i'^o,  un  grande  potere  di  penetrazione. 
L'osservazione  delle  stelle  multiple  è  coltivata  con  molto 
*nore  in  Italia.  Durante  il  1875  comparvero  nelle  Astm-. 
'■"UKfte  Naehricklen  alcune  fra  le  pregiatissime  misure 
'^«S'iite  dal  barone  Dembowski  al  suo  osservatorio  di 
Cwsauo  Uagnago,  negli  Atti  dell'Accademia  dello  scienze 
ii'iche  0  matematiche  di  Napoli  le  misure  dì  angoli  di 
[■>?iziono  di  alcuni  sistemi  di  stello  multiple  eseguite  dal 
l'fofessorc  Arminio  Nobile  astronomo  all'osservatorio  di 

(I)  Akhiàiuo  scientifico,  anno  X,  pag.  26. 

AaNDAAio  sciBNTirioo.  —  XU.  3 


E^byGoo^le 


ASTRONOMIA. 


Capodimonto,  negli  Alti  doli' Accademia  Pontiflcia  dei  nuov: 
Lìncei  la  terza  serie  delle  misure  micromelriche  di  stelle 
doppie  fatto  all'equatoriale  del  Gollogio  Romano  dal  padit 
Stanislao  Ferrari  (1).  . 


XI. 

Miscellanee. 


Piccoli  pianeti  ^  Catalogo  di  Melbourne  —  Abd-Al-Rahmaa  Al 

Silfi  —  Corcispondenia  fra  Orìaul   e    Piazjii    —    Astronomia     mO' 

teorica  ■ —  Riforma  dagli  ossorvatorii  astronomici  in  Italia. 


Il'numero  dei  piccoli  pianeti  crebbe  nel  i875  di  quin- 
dici. Erano  138  quelli  scoperti  all'epoca  in  cui  fu  scritte 
l'ultimo  volume  dell' Annuario  ;  subito  dopo  venne  la  no- 
tizia dei  due  piccoli  pianeti  (139)  e  (I-IO)  trovali  il  primi: 
da  Watson  il  10  ottobre  del  1874,  il  secondo  pochi  giora 
dopo  da  Palisa  il  13  del  mese  stesso,  od  in  questo  mo- 
mento i  piccoli  pianeti  conosciuti  sommano  a  155, 

Il  piccolo  pianeta  (141)  fu  trovalo  il  13  gennaio  lS7t 
da  P.  Henry  all'osservatorio  di  Parigi;  il  (142)  da  Pa- 
lisa all'osservatorio  di  Pola  il  28  gennaio;  il  (143)  an- 
cora da  Palisa  il  23  febbraio;  il  (144)  da  Petcrs  aU'  os- 
servatorio, di  Clinton  il  5  giugno;  il  (145)  pure  da  Pc- 
ters  il  6  giugno;  il  (146)  da  Borelly  all'osservatorio  il 
Marsiglia  l'8  giugno;  il  (147)  da  Schulhof  all'osservato- 
rio di  Vienna  il  15  luglio  ;  il  (148)  da  P.  Henry  all'  os- 
servatorio di  Parigi  il  7  agosto;  il  (149)  da  Pcrrotin  aL 
l'osservatorio  dì  Tolosa  il  21  settembre;  il  (150)  da  Wat 
son  all'osservatorio  di  Ann-Arbor  il  19  ottobre  ;  il  (151 
da  Palisa  il  primo  novembre  ;  il  (152)  da  P.  Henry  il  ; 
novembre;  il  (153)  da  Palisa  il  2  novembre  stesso;  i 
(154)  da  Henry  il  6  novembre  ;  il  (155)  da  Palisa  il  giornc 
8  di  novembre.  Per  quest'anno  basti  questa  lunga  enii- 
morazionc  di  scoperte;  darò  nel  volume  prossimo  gli  ele- 
menti delle  orbite  di  questi  pianeti,  continuando  1  quadr 

(1)  Era  già  scritto  quoato  rapitolo  quando  il  profeasoro  Nu- 
bile pubblicò  una  seconda  Moiooiia  eoi  litolo:  Sagijto  di  un  nuovi 
meloao  per  l' osservati«ne  delle  diaianie  scambievoli  delle  sieitt 
multiple. 
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liumerici  contenuti  nei   volumi  già  pubblicati  dell'  An- 

Ellerj-,  dircllore  dell'osservatorio  di  Melbourno  in  Au- 
iiralia,  e  Whitc,  astronomo  dell'osservatorio  slesso,  pub- 
blirarono  un  catalogo  di  1227  stello  osservate  fra  il  1863 
■■I  il  1870.  È  un  catalogo  importante  e  per  la  precisione 
■lolle  osservazioni  sullo  quali  riposa,  e  perehè  offre  modo 
li  paragonare,  per  alcuno  stelle  visibili  dai  duo  emisferi 
Mneslri,  le  posizioni  osservate  nell'emisfero  australe  con 
ijnellc  o??er\'ate  nell'emisfero  boreale.  Da  questo  paragono 
lijwnde  la  soluzione  di  alcuni  dubbii,  ai  quali  I'Annuario 
icconDÒ  già  altra  volta  (1),  e  sotto  questo  punto  di  vista 
il  catalogo  Ai  Melbourne  viene  a  colmare  in  parte  una 
Ucuna,  che  si  spera  di  verler  presto  scomparire  in  gra- 
ia dei  lavori  così  bene  avviati  degli  ossorvatorii  di  Mcl- 
'■mtne  stesso  e  del  Capo  dì  Buona  Speranza, 

Scbjellcrup.  astronomo  dell'osscr^'alorio  diCopenhngen, 
piihblicò  negli  Atti  dell'Accademia  imperiale  dello  scienze 
ii  Pietroburgo  un  grosso  ed  imporlantc  volume,  conte- 
nete la  traduzione  in  lingua  francese  di  una  descriziono 
'felli;  stelle  fìsse,  fatta,  verso  la  metà  del  decimo  secolo 
'l'iréni  nostra,  dall'a-slronomo  persiano  Abd-AI-Rahman 
AI-SùQ.  Quest'astronomo  nacque  nel  903  a  Rai,  luogo  a 
'iTante  di  Teheran,  o  morì  nel  maggio  del  98(i,  Fu  In 
orinile  favore  presso  Adhnd-al-Davlat,  della  famiglia  reale 
■i  Persia,  e  per  lui  appunto  scrisse  l'opera  ora  tradotta 
■J  Schjellerup. 

U  traduzione  dell'astronomo  danese  fu  fiUta  sopra  un 
'inoscritto  conservato  nella  Biblioteca  reale  di  Copoiiha- 
-■■u  che  cadde  nelle  mani  di  Kfobuhr  noi  1703,  od  ò  la 
Tipia  falla  nel  1601  di  altro  manoscritto  dìrcltamonfe  co- 
fiito  dall'esemplare  di  Sufi.  Schjellerup  aveva  già  ulli- 
^lala  la  sua  traduzione,  quando  potè  consultare  un'  altra 
•^oiùa  dell'opera  di  Sufi  esistente  nella  Biblioteca  impe- 
nalo di  Pietroburgo,  e  dove  egli  trovò  differenze  fra  gli 
*?i;mplari  consultati  lo  accenna  in  annotazioni  speciali 
[^le  in  calco  alla  propria  traduzione. 

IJoesta  descrizione  di  stelle  fatta  da  Sufi,  sebbene  fon- 
Illa  sopra  quella  di  Tolomeo,  non  ne  è  però  una  sem- 
l'Iicc  traduzione.  Tutte  le  stelle  contenuto  nel  catalogo 
fli  Tolomeo  vengono  minutamente  esaminalo  da  Si'ifì  o 
ri?pcUo  alla  posiziono  loro,  e  rispetto  alla  grandeiKa.  So- 
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condo  Schjellerup,  in  questa  disamina  Sùfl  portò  uno 
spirito  Bcienliflco  di  primo  ordine,  od  usò  d'una  critica 
acuta  e  severa  ;  secondo  Schjellerup,  la  descrizione  del 
ciclo  data  da  Sùfl  inerita  la  più  grande  confidenza,  e  co- 
stituisce un'opera  che  per  novo  secoli  rimane  senza  ri- 
vali, 0  che  pnò  essere  paragonata  soltanto  alla  Nuova 
Uranometria  verso  la  metà  di  questo  secolo  puldilicaUi 
dall'illustre  Argelandcr,  rapilo  appunto  alla  scienza  quasi 
otlnagcnario  nell'anno  appena  scorso. 

Schjellerup  fa  precedere  alla  traduzione  leltcrale  del- 
l'opera di  Sùfl  una  tavola  sinottica  dell'intensità  luminosa 
delle  stelle  principali  secondo  Tolomeo  od  Ipparco  ,  se- 
condo Sufi  e  secondo  Argelandcr.  È  un  lavoro  di  pura 
compilazione,  ma  importantissimo,  e  che  sarà  cerio  con- 
sultato da  quanti  vogliono  fare  sludii  sulla  variabilità 
delle  stello  visibili  ad  occhio  nudo. 

I  Direttori  degli  osservatorii  astronomici  di  Palermo  e 
di  Milano  pubblicarono  per  ordine  del  Ministro  dell'istru- 
ziono  pubblica  la  corrisptuidenza  astronomica  fra  Giu- 
seppe Piazzi  e  Barnaba  Oriani.  Non  mi  pare  ch'essa  ab- 
bia l'importanza  di  quella  fra  Bessel  ed  Olbers,  oppure 
di  quella  fra  Gauss  e  Schumacher;  ma  il  pubblicarla  fu 
un'idea  felicissima,  poiché  in  essa  noi  impariamo  a  me- 
glio conoscere  i  due  maggiori  astronomi  che  l' Italia  ab- 
bia avuto  nella  prima  parte  di  questo  secolo,  e  per  essa 
noi  assistiamo  quasi  alla  scoperta  del  primo  piccolo  pia- 
neta, Cerere,  o  alla  fondazione  dell'osservatorio  astrono- 
mico di  Capodimonte  a  Napoli. 

L'Asti-onomia  meteorica,  dopo  di'  avere  nel  1866  tro- 
vato nelle  speculazioni  di  ■  Schiapparelli  i  suoi  principìi 
fondamentali,  entrò  per  intero  nel  numero  delle  scienze 
ili  osservazione,  e  ne  pi-ese  tutti  1  caratteri.  Non  sono 
pel  momento  possibili  in  essa  nuovi  e  gi'andios;  princi- 
pìi; essa  abbisogna  solo  di  osservazioni  continuato,  pa- 
zienti, precise,  dalle  quali  sia  possibile  in  seguito  risalirò 
a  nuovi  fatti  ed  a  nuovi  rapporti. 

A  queste  osservazioni  attendono  con  molta  attività  e 
gli  Italiani,  e  i  Francesi,  o  1  Tedeschi,  e  gli  Inglesi.  Si 
spiano  con  occhio  attentissimo  le  traiettorie  delle  cadenti 
in  cielo,  si  cercano  i  punti  dai  quali  le  medesime  paiono 
irradiare  (radianti);  si  indaga  se  questi  radianti  abbiano 
qualche .  rapporto  coi  punti  noilali  dello  comete  cono- 
sciute, e  si  stabilisce  così  quali  sciami  meteorici  0  quali 
comcle  formino  un  solo  complesso,  un  medesimo  sistema. 
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B  noto  ad  esempio  che  lo  sciame  delIe'Perseidi  rti  ago- 
sto è  slrcttameotc  congiunto  alla  Cometa  III  del  1862; 
te  Pcrseidi  furono  nel  1875  assai  osservalo  ;  Wolf  ritiene 
rbe  le  medesime  crescono  ogni  anno  di  intensità  e  di 
numero,  e  che  noi  ci  avviciniamo  rapidamente  al  tempo 
in  cui  essu  ci  si  mostreranno  nel  loro  splendore  massimo; 
il  ptoBSimo  anno  ci  dimostrerà  se  questo  tempo  sia  già 
arrivato,  e  se  sia  possibile  determinare  un  periodo  di  ri- 
TOluzionc  in  questo  sciame  di  meteore,  li  quale,  quan- 
tunque spirso  e  ditluso  lunghesso  1'  orbita  sua ,  pare 
Inttavia  abbia  un  punto  di  massimo  condensamento. 

Il  mese  di  novembre,  distinto  fra  tutti  per  le  splendide 
piogge  meteoriche  in  esso  avvenute  nel  1867  e  nel  i872, 
passò  in  questi  ultimi  anni  senza  offrire  fenomeni,  che 
pur  <la  lontano  possano  richiamare  gli  sciami  di  meteore, 
intimamente  congiunti  colla  sola  Cometa  osservata  nel 
1860,  e  colla  Cometa  periodica  di  Biela.  Questo  fatto  trova 
la  sua  spiegazione  naturale  nella  teorìa  delle  cadenti, 
ma  ciò  nuUamcno  importa  assai  al  progresso  di  questo 
ramo  dell'Astronomia,  che  gli  osservatori  non  distol- 
gano r  attenzione  loro  dalle  osservazioni  dì  cadenti  nel 
novembre. 

Sono  degne  di  nota  le  osservazioni  spettroscopiche  fatto 
mllc  meteore  da  Konkoly.  Egli  potè  osservare  lo  spettro 
della  strìscia  luminosa  tracciata  in  cielo  da  una  brillanto 
meteora  del  1873,  osservò  ancora  nel  1874  gli  spettri  di 
■ilcune  fra  lo  Perseidi.  Trovò  nei  mcilesimi  distintissime 
le  linee  del  sodio  e  del  magnesio;  altre  lìnee  osservate 
negli  spettri  delle  meteore  potè  egli  ottenere  artilicial- 
mento  o  col  tubo  di  Geisslcr  ripieno  dì  carburo  di  idro- 
TCno,  o  facendo  bruciare  in  una  fiamma  di  alcool  pic- 
coli frammenti  dì  ferro,  misti  a  piccolissima  quantità  di 
ramo, 

L'Annuario  ebbe  già  ad  occuparsi  altre  volte  dogli  os- 
tervatorii  astronomici  europei,  pure  accennando  agli  Ita- 
liani (1).  Il  professore  Tacchini,  astronomo  all'osserva- 
torio di  Palermo,  pubblicò  nel  1875  un  elaborato  lavoro 
sugli  osRcrvatorii  astronomici  italiani,  nel  quale,  dopo  di 
avere  roosideratc  attentamente  le  condizioni  speciali  dei 
medesimi,  propone  un  intero  progetto  'li  riforme.  Sì  può 
dissentire  dallo  iJee  del  professore  Tacchini  ih  qualche 
particolare  che  riguardi  questo  0  quell'osservatorio,  que- 

(l>  AKKCAttio  auiENTiFico,  anno  XI,  pag.  15. 
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sta  o  quella  proposta,  ma  non  gli  si  può  negare  il  me 
rito  sommo  di  avere  saputo  scuoterò  per  un  momonl 
l'indilTercnza  olimpica  in  mezio  a  cui  viveva  in  qucsl 
suini  l'Astronomia,  e  di  avere  sovc'essa  chiamala  l'attei] 
zione  del  Governo. 

II  Governo  radunò  ad  esaminare  le  proposto  del  Tat 
chini  una  ConnnissioDc  formata  dai  Direttori  di  tutti  ■; 
ossorvatorli  astronomici  italiani  ;  quali  conseguenze  ima 
sano  in  avvenire  produrre  le  riunioni  dei  nostri  princì 
pali  astronomi  a  Palermo,  quali  decisioni  le  modosim 
abbiano  potuto  ispirare  al  Governo,  naturalmente  noi  no 
lo  sappiamo;  lo  potremmo  forse  immaginare,  ma  immn 
ginatolo,  non  avrebbe  importanza  alcuna  il  dirlo.  Aspet 
tiamo  i  fatti,  e  facciamo  voti  che  essi  riescano  favore 
voli  allo  svolgimento  dell'Astronomia  in  Italia. 
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.Professore  dì  Fisica  airistituto  Tecnico  in  Milano 
0  di  Fisica  Tecnolo^ca  all'Istituto  Tecnico  Superiore 


F'enomeni  di  adesione  apparente. 

Tra  le  provo  che  si  sogliono  dare  nei  trattati  dell'ade- 
sione tra  i  corpi  solidi,  v'  ha  quella  della  resistenza  che 
oppongono  al  distacco  due  dischi  piani  che  si  siano  fatti 
combaciare.  Anzi  il  peso  appena  sufQciente  a  separare  i 
due  dischi  Tiene  ti'  ordinario  assunto  come  misura  del- 
l'atlcsionc  che  tra  loro  si  esercita. 

Il  professore  Stcfan  di  Vienna,  esaminando  sottilmente 
il  fenomeno,  ha  mostrato  che  piuttosto  che  all'  adesione 
esso  deve  attribuirsi  a  uno  sbilancio  di  pressioni.  Ri- 
marcò difatti  lo  Stefan  che  tra  due  piatti  messi  a  contatto 
rimane  sempre  compreso  uno  strato  d'aria  di  spessore 
piccolo  bensì,  ma  sempre  tale  da  condurre  ad  attribuire 
iir  attrazione  molecolare  un  raggio  d'attivila  molto  mag- 
giore di  quello  che  è  indicato  da  tutti  gli  altri  fenomeni. 
L' adesione  apparente,  come  la  chiama  Stefan ,  si  mani- 
festa similmente  tra  due  lastre  piane  alTacciate  l' una  al- 
l'altra  sott'acqua  lino  ad  un  millimetro  di  distanza,  il 
che  esclude  perentoriamente  qualunque  idea  di  attrazione 
molecolare  tra  le  faccio  che  si  prospettano.  Per  dimostrare 
questo  fatto  Stefan  si  valse  di  due  lastre  di  vetro  di  cui 
ima  formò  in  una  vasca  di  acqua,  l'altra  sospeso  sotto 
uno  dei  piatti  d'una  bilancia,  equilibrandola  con  una  tara 
iuir  altro  piatto  e  curando  che  i  piani  allacciati  delle  duo 
lastre  fossero  affatto  orizzontali.  Sulla  lastra  ferma  si  po- 
nvano  tre  pezzetti  d' uno  stesso  filo  metallico  di  nolo  (Ua- 
nuiro,  quindi  si  calava  1'  ultra  Quo  ad  appoggiarsi  su  di 
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questi,  e  stabilito  il  bilico,  si  cercava  il  sopracarico  da 
porsi  8uir  altro  piatto  per  determinare  la  separazione 
dello  lastre. 

Variando  il  diametro  dei  fili  e  quiiiJi  riiilervallo  tr.i 
le  lamine,  operando  in  vari  liquidi  e  nell'aria,  Stefan 
constatò  che  il  dislacco  in  {ìoncralc  può  essere  prodotto 
imcbc  da  una  fona  piccoiiasinia ,  ma  clic  il  tempo  ne- 
cessarioa  crescere  di  una  data  frazione  l'intervallo  pri- 
mitivo tra  le  lastre  è  tanto  maggiore  quanto  minore, è  la 
forza  adoprata,  ed  è,  a  parità  delle  altre  condizioni,  mag- 
giore in  seno  a  un  liquido  che  nell'aria. 

Per  esempio,  sperimentando  sott'acqua  con  due, dischi 
del  diametro  di  155  millimetri,  tenuti  a  un  decimo  di 
millimetro  di  disianza,  l'intervallo  col  sopracarico  di  1 
grammo,  crebbe  dio,"™  01  in  un  minuto  e  mezzo  e  di  0,"""1 
in  7  minuti. 

il  tempo  occorrente  ad  aumentare  di  una  data  frazione 
la  primitiva  distanza,  a  parità  di  questa  e  del  fluido  cir- 
costante,  apparve  inversamente  proporzionale  allo  sforzo 
impiegato  per  la  separazione;  a  parità  di  quest'ultimo 
risultò  t;mto  maggiore  quanto  minore  era  l'intervallo 
originario  e  prossimamente  nella  ragione  inversa  del  suo 
quadrato.  Tenendo  eguali  le  distanze,  lo  sforzo  ed  il  fluido, 
il  tempo  in  discorso  si  mostrò  proporzionale  alle  quarto 
potenze  dei  raggi  dei  dischi,  od  infine,  tenute  le  stesse 
tutte  le  altre  circostanze,  ma  cambiando  i  liquidi,  i  tempi 
considerati  riuscirono  proporzionali  a  quelli  dell' efilusso 
del  mcrìesimo  liquido  lungo  uno  stesso  tubo  capillare  sotto 
la  medesima  pressione. 

Esclusa  r  idea  d'  un  effetto  di  adesione,  Stefan  propose 
la  seguente  teoria  del  fenomeno.  Supponiamo  ì  duo  piatti 
in  contatto  e  consideriamo  il  momento  in  cui  comincia 
ad  agire  la  forza  che  li  disgiunge:  appena  che  il  loro  in- 
tervallo verrà  accresciuto  anche  d'una  quantità  minima, 
il  fluido  interposto  si  troverà  dilatato  e  perciò  scemerà 
la  pressione  interna  tra  le  due  lasire.  Però  tra  l'eccesso 
momentaneo  della  pressione  esterna  e  la  forza  soparatrice 
non  potrà  stabilirsi  equilibrio,  perchè,  causa  lo  stesso 
sbilancio  prodotto  nelle  pressioni,  dell'altro  fluido  accor- 
rerà tult'air  intomo  fra  i  piatti,  scemando  colla  dilTerenza 
della  densità,  anco  quella  delle  pressioni  ;  la  forza  sopa- 
ratrice prevarrà  tosto  da  capo  e  produrrà  un  altro  mi- 
nimo allontamento  seguito  da  somiglianti  effetti ,  e  così 
procederanno  lo  cose  fino  al  distacco  compioto. 
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Calore  sviluppato  dalla  perrossa. 

Miiuli-c  3i  stava  batlcndo  nelle  ofQcine  del  si^orFarcot 
a  Parigi,  la  spranga  di  plaLino  ed  iridio  (lega  di  Derillo 
e  Debray)  per  foggiarne  un  metro  campione,  si  ebbe  op- 
portunità (U  esaminare  un  fenomeno  curioso  da  cui  si 
può  apprendere  qualche  cosa  intorno  al  fenomeni  moleco- 
lari dei  corpi  solidi. 

È  un  fatto  notissimo  cbe  nell' atto  di  una  percossa,  con- 
Tertendosi  in  calore  la  forza  viva  meccanica  che  d' un 
tratto  viene  distrutta,  si  ha  imo  sviluppo  di  calore  pro- 
porzionato a  quest'ultima.  Mentre  duncpie  si  stava  battendo 
quella  spranga  calda  sull'  ancudine  accadde  di  osservare 
ohe  il  calore  estrinsecato  ad  ogni  colpo  si  manifestava  in 
[ratti  di  foco  sulle  sue  faccie.  11  fallo  attrasse  l'attenzione 
ilei  signor  Tresca,  direttore  del  Conservatorio  d'Arti  e 
Mestieri,  il  quale  Io  esaminò  attentamente. 

Allorché  si  balte  con  un  pesante  martello  una  sbarra  di 
netalìo  per  allungarla,  facendola  scorrere  intanto  sopi-a  una 
ancudine  di  forma  corrisponderne  alla  testa  del  martello, 
ciascun  colpo  vi  produce  di  sopra  e  di  sotto  una  com- 
Irazionc  simmetrica,  cosicché  la  sbarra  assume  la  Ugura 
'l'uno  serie  di  sporgenze  separate  da  brevi  tratti  piani. 
Sono  appunto  chiesti  tratti,  i  quali  si  formano  sullo  duo 
feccie  orizzontali  della  spranga  davanti  e  dopo  ciascuna 
impronta  del  martello,  che  ad  un  certo  momento  della 
percossa  appaiono  riuniti,  quelli  disopra  con  quelli  di- 
sotto, da  linee  luminose  in  forma  di  X  che  si  disegnano 
sulle  faccie  verticali.  Perchè  però  siffatte  lìnee  abbiano  a 
mostrarsi  è  mestieri  che  la  sbarra  abbia  una  certa  tem- 
peratura :  allora  esse  appaiono  immancabilmente  nell'i- 
stante della  percossa,  ma  non  svaniscono  subito;  anzi 
dorano  tanto  che  si  è  potuto  scorgerne  ad  una  volta  Ano 
a  sei,  prodotte  da  sei  distinti  colpi  di  martello.  L'intrec- 
cio delle  linee  di  foco  viste  contemporaneamente  rende 
l'aspetto  di  due  serie  di  rette  parallele  cbe  si  intersechino 
a  vicenda. 

Appoggiandosi  ai  risultati  delle  suo  ricerche  sullo  «  scor- 
timento  dei  corpi  solidi  »  il  signor  Tresca  non  esita  afl 
alfermare  che  la  zona  che  si  rende  luminosa  è  quella 
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lungo  cui  principalmente  scorre  la  malaria  nel  moinentt 
in  cui  ha  luogo  il  cambiamento  di  forma. 

Benché  il  fenomeno  possa  proilursi  con  qualunque  altiy 
metallo,  la  lega  che  qui  si  stava  lavorando  presentava  ur 
complesso  di  condizioni  cccezionalmenlo  favorevoli  alla  su;: 
manifestazione.  E  sono  :  Li  slraonlinaria  durezza  della  mo 
dcflinia  alia  temperatura  del  rosso  cupo,  per  cui  si  ricliicti* 
a  produrvi  una  medesima  distorsione  almeno  altreltaiiU 
lavoro  che  coll'acciaio,  o  la  piccolezza  del  suo  calore  spe- 
cifico che  dove  rendere  intensissimi  ì  fenomeni  termic! 
dipendenti  dalla  conversione  del  lavoiv)  in  calore.  Si  ag- 
giunga che  la  lega  è  più  omogenea  del  ferro,  cho  è  do- 
tata d'  una  tal  quale  trasparenza  per  cui  si  crederebbe  di 
potere  scernervi  il  color  rosso  fino  ad  una  certa  profon- 
dità ;  da  ultimo  che  non  dà  luogo  a  trasudamento  di  so- 
stanze estranee,  nò  ad  ossidazione  superficiale. 

III. 
Velocità  del  suono  nei  liquidi. 

Un  apparecchio  consimile  a  quello  ideato  da  Kundt  per 
misurare  la  velocità  del  suono  nei  diversi  gas,  descritta 
neir  Annuario  del  1867,  anno  IV,  pagina  113,  venne 
adoperato  dallo  stesso  Kundt  e  da  Lehmann  per  misurarno 
la  velocità  nei  liquidi.  ■ 

Si  rammenti  cho  quell'apparecchio  si  componeva  os- 
senzialmenlo  di  una  canna  di  vetro  chiusa  ai  due  capi 
«la  due  tappi  di  caucciù  l'uno  fisso  e  l'altro  scorrevole  a 
sfregamento  duro  per  modificare  secondo  il  bisogno  la 
lunghezza  della  colonna  gasosa  in  vibrazione.  Traverso  il 
tappo  fisso  ora  introdotto  nella  canna,  secondo  il  suo  asse, 
uno  stretto  tubo  di  vetro,  ricinto  al  capo  interno  da  un 
turacciolo  che  riempiva  quasi  la  seziono  della  canna.  Sfre- 
gando il  tubo  con  un  panno  umido  o  cosperso  di  colofo- 
nia, si  eccitano  delle  vibrazioni  nella  canna  in  forza  delle 
quali  il  detto  turacciolo  ed  il  tappo  che  gli  sta  di  fronte 
alternamente  si  accostano  e  si  allontanano,  battendo  cosi 
a  regolari  intervalli  lo  opposte  basi  della  colonna  fluida 
compresa  tra  loro.  Il  gas  entra  quindi  ancor  esso  in  vi- 
brazione e  la  colonna  interna  si  divide  in  tronchi  eguali 
separati  da  piani  nodali,  la  cui  posizione  si  rende  evi- 
dente preparando  sparsa  nella  canna  della  fina  polvere  di 
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Jic^qiodio  o  della  raspatura  di  severo  o  dell'acido  »ìlicico.  La 
tno^ezza  ddle  onde  sonore  nel  gas,  che  si  desume  dalla 
distanza  dei  nodi,  non  dipende  che  dall'  altezza  del  suono 
prodotto  e  dalla  velocità  del  suono  nel  gas  sperimentato, 
e  questa  è  perciò  tosto  not-i  quando  si  sappia  la  prima. 
Si  è  deltn  in  qiiell' Annuario,  con  quale  leggera  niodiTi- 
fazìone,  l'apparecchio  si  presti  anche  alla  determinazione 
delta  velocità  del  suono  nei  corpi  solidi. 

II  nuovo  apparecchio  per  misurare  la  velocità  del  suono 
nei  liquidi,  consiste  pure  in  una  larg^a  canna  CD  (flg.  1) 
destinata  a  contenere  il  liquido,  chiusa  in  D  dal  pro- 
prio fondo  e  colla  boccaturata  a  buona  tenuta  in  G  da 
un  tappo  di  caucciù,  il  quale  serra  fortemente  un  tubo 
di  vetro  AB  che ,  come  prima ,  penetra  per  un  tratto 
nella  canna.  I  tubetti  muniti  di  chiavetta  che  si  scorgono 
allato  della  canna  servono  ad  introdurvi  l'acqua  o  l'altro 
liquido  che  si  cimenta,  e  che  deve   riempirla  complcta- 


Fig.  1.  Apparecchio  Knndt  e  Lehmann  per  misurare 
la  vclocilà  del  suono  nei  liquidi. 

naeote  ;  a  questo  intento  giova  che  lo  si  faccia  bollire  por 
scacciarne  l'aria.  La  polvere  destinala  a  raccogliersi  sui 
nodi  deve  naturalmente  essere  più  pesante  dì  quella  che 
si  adopera  per  i  gas.  Serve  egregiamente  della  polvere  di 
ièrro  finissima. 

Impcpando  l' altro  estremo  del  tubo  AB  in  una  canna 
simile  piena  d'aria,  dove  sia  sparsa  della  polvere  dì  li- 
copodio e  sfregando  il  tubo  nel  mezzo  si  eccitano  simul- 
Uneamentc  le  vibrazioni  da  una  parte  nel  liquido  e  dal- 
l'altra nell'aria.  Dagli  intervalli  tra  ì  mucchietti  delle 
due  polveri  si  ha  così  facilmente  il  rapporto  dello  velo- 
cità dì  propagazione  del  suono  nell'uno  e  nell'altra; 
ipiindi  conoscendo  quest'ultima  se  ne  deduce  il  valore 
assoluto  della  prima. 

La  Telocità  di  propagazione  del  suono  nell'acqua  cai- 
wlata  in  base  alla  sua  elasticità  è  di  m.  1437,  ad  8"  C.  — 
Gidladoii  e  Sturm  nei  ioro  sperimenti  sul  lago  di  Ginevra 
U  trovarono  di  m.  1435  puro  ad  8°  G.  —  Oli   sperimenti 
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di  Kundt  e  Lehmann  mostrarono  che  quosta  velocità  , 
quando  l'acqua  sia  compresa  in  tubi  è  notevolmente  af- 
fetta dalla  larghezza  di  questi  e  dallo  spessore  delle  loro 
pareti.  Cosi  in  una  canna  larga  28™™ ,7  o  coUe  pareti 
grosse  2""", 2  risultò  di  iOlO  ,4  a  18"  C,  ed  in  una 
canna  larga  14  millim.  e  colle  pareli  grosse  5  millim. 
essa  risultò  di  1382'"  2,  a  22"  C;  non  può  dunque  la  co- 
lonna liquida  racchiusa  considerarsi  come  una  verga  so- 
lida libera  air  intorao. 

IV. 

Allrazioni  e  repulsioni  prodotte  da  radiaiioni  termiche. 

Si  prenda  un  tubo  di  vetro  lungo  un  45  centimetri  e 
vi  si  soffi  ad  un  capo  un  palloncino  di  7  ad  8  centimetri 
di  diametro  ;  nel  centro  di  questo  si  sospenda  in  bilico, 
mediante  un  (ilo  di  bozzolo,  una  sottile  verghetta  di  ve- 
tro la  quale  porti  attaccato  ad  un  estremo  un  disco  od 
un  globetto  di  midollo  di  sambuco,  oppure  di  sovero,  d'a- 
vorio od  anche  di  metallo.  Si  faccia  nell'apparecchio  il 
miglior  vuoto  possibile  coH'aiuto  d'una  pompa  di  Spren- 
gel,  poi  lo  si  chiuda  ermeticamente.  —  Se  allora  si  toc- 
cherà il  palloncino  con  un  dito  si  vedrà  respinto  l'indice 
di  90",  e  se  al  dischetto  od  alla  pallina  di  questo  si  vol- 
gerà un  pezzo  di  ghiaccio  si  potrà  trascinarselo  dietro 
come  un  ago  magnetico  a  cui  si  presenti  una  calamita. 

Adoperando  un  pallone  alquanto  grande,  dove  siasi  fatto 
il  vuoto  con  molta  cura,  e  presentando  all'indice  la  flamma 
d'una  Cciudela  a  cinque  centimetri  di  distanza  dal  pallone 
si  vede  che  la  verghetta  comincia  ad  oscillare,  crescendo 
gradatamente  1'  ampiezza  delle  oscillaaioni,  fino  ad  ese- 
guire rivoluzioni  complete.  Crescendo  intanto  la  reaziono 
elastica  del  Ilio  a  cui  e  raccomandato,  quando  questa  pre- 
vale, r  indice  gira  a  ritroso  finché  il  filo  si  torce  forte- 
mente in  senso  opposto;  poi  .torna  a  rotare  nel  verso  di 
prima  e  cosi  innanzi  e  indietro  con  molta  regolarità  fin- 
ché non  sì  allontani  la  flamma. 

Con  questi  ed  altri  curiosi  sperimenti  Crookes  intese  a 
dimostrare  che  lo  radiazioni  termiche  esercitano  attra- 
zione sopra  un  indice  sospeso  nell'aria  e  ripulsione  quando 
sia  sospeso  nel  vuoto;  nel  primo  caso  l'attrazione  cresco 
colla  densità  dell'aria  confinata  nel  pallone. 
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/  risultati  furono  i  medesimi  circondando  il  pallone  d'un 
iiifiluppo  e  riempiendo  l'intervallo  di  fluidi  diatermici, 
■  cine  pure  facendo  il  vuoto  anche  in  quest'ultimo. 

Per  mistiraro  con  precisione  gli  effetti  osservati  il  si- 
.-aor  Grookes  compose  vani  apparccclii  di  cui  mio  dei 
migliori  è  il  seguente  ;  si  immaginino  due  canne  dì  vetro 
rìiuiiEe  ad  angolo  retto  in  modo  da  presentare  l' aspetto 
itin  T  capovolto;  nel  pezzo  verticale  è  sospeso  secondo 
lasse  un  filo  finissimo  di  vetro  che  sorregge  in  hi- 
li^o  un'asticclola  orizzontalo  di  vetro  disposta  secondo 
I  isse  deirattro  pezzo,  il  quale  ò  cliiuso  allo  estremità. 
Imve  il  filo  si  attacca  all'  asticina  vi  è  applicato  uno 
specchiello ,  destinato  a  riftottcro  soprA  una  scala  oppo- 
sta un  filo  di  luce  ricevuto  in  direzione  costante ,  per 
misurare  con  esattezza  lo  oscillazioni  dell'asticina,  e  ad 
uà  capo  di  questa  si  appendono  i  corpi  su  cui  si  vuol 
sperimentare  l'effetto  delle  radiazioni.  Affine  di  intercet- 
':ire  le  radiazioni  estraneo  alle  cimentate,  si  fascia  V  ap- 
[■wscchio  di  bambagia  per  uno  spessore  di  15  coulìmetri, 
^["["^ando  esteriormente  su  di  essa  uìia  doppia  fila  di 
ioUiglie  piene  d'acqua  in  contatto  tra  loro;  non  si  lascia 
'■'SÌ  scoperto  che  lo  spazio  necessario  per  ricevere  la 
uiiazioiH  che  si  sperimenta  e  per  osservare  lo  spec- 
fhicito. 

Si  adoperarono  come  sorgenti  delle  radiazioni  un  filo 
li  mj^csio  ardente,  la  fiamma  d'  una  candela,  dclU;  fo- 
^ic  (li  rame  scaldate  a  400"  od  a  100",  facendone  cadere 
'ii!i' appirocchio  la  radiazione  sia  direttamente  sia  tra- 
verso varii  corpi,  p.  cs-,  traverso  un  cristallo  dì  rocca 
-rosso  un  paio  di  centimetri,  una  lastra  di  salgemma 
-T'issa  42  millim.,  una  di  quarzo  affumicato,  varie  lastre 
ìi  vetro  bianche  e  verdi  di  diverso  spessore ,  uno  strato 
l'acqua  grosso  8  millim.,  uno  dì  allume  grosso  5  mill. 
una  lamina  di  spato  calcare  dello  spessore  di  :27  millim. 
'■e!  s<iIfalo  ammonico  di  rame  opaco  per  i  raggi  al  di- 
*Hlo  della  riga  E,  e  dell'  altro  opaco  a  quelli  al  disotto 
■'-ella  G. 

Codeste  sperienze  hanno  insegnalo  che  la  ripulsione  è 
'■wreilata  non  solo  dalla  radiazione  puramente  termica 
M  oscura  ma  anche  dalle  altre  e  si  potè  constatare  pcr- 
;ÌQO  l'efllcacìa  dei  raggi  ultr.T violetti. 

L'apparecchio  descritto  si  trovò    dotato   d'una  squisi- 

■aw  molto  superiore  a  quella  dì  un  termomolti  plìcatoro 

I  ''riinario,   perchè   guest'  ultimo   non    accusa    la    radia- 
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ziono  del  rame  a  100°  trasmessa  traverso  una  lastra  di 
volpo,  montro  facendola  cadere  invoco  suU'appiircccliio 
80  ne  aveva  una  deviazione  di  circa  3  divisioni  della  scala. 
Il  filo  vitreo  di  sospensione  presentò  inoltro  il  vantaggio 
del  ritorno  esatto  dell'indice  allo  zero  della  scala  dopo 
ciascun'  esperienza,  e  le  indicazioni  si  mostrarono  assai 
concordi  tra  loro  qualunque  fosse  il  gas  contenuto  nel- 
l'apparecchio purché  lo  si  fosso  ridotto  alla  minima  pres- 
sione. 

Essendo  attrattiva  l' aziono  della  radiazione  sopra  uti 
corpo  immerso  in  un'  atmosfera  gasosa,  ripulsiva  quando 
invece  esso  sia  sospeso  noi  vuoto,  e  crescendo  noi  primo 
caso  r  attrazione  colla  pressione  del  gas ,  ora  ovvio  il 
supporrò  che  dovesse  esistere  un  punto  neutro  vale  a  diro 
una  carta  pressione  a  cui  mancasse  ogni  effetto  sia  dì 
attrazione,  sia  di  ripulsione,  mentre  al  disopra  di  ossa 
gli  effetti  sarebbero  sempre  attrattivi  ed  al  disotto  sempre 
repulsivi.  Cosi  è  di  fatto;  ma  il  punto  neutro  si  trovò 
diverso  secondo  la  natura  del  gas  e  la  temperatura  del- 
l'ambiente,  come  puro  lo  si  trovò  dipondonlo  dalla  den- 
sità, dal  rapporto  tra  la  massa  e  la  superficie,  dalla 
conduttività  termica,  dal  potere  assorbente  e  da  altro 
condizioni  superficiali  del  corpo  sjwrìhientato.  Por  esem- 
pio, il  punto  neutro  e  assai  basso  per  un  sottil  disco  di 
midollo  di  sambuco  ed  ò  elevalo  per  un  grosso  pezzo  di 
platino,  tiinto  che  in  una  stessa  atmosfera  e  colla  medesima 
rarefazione  si  esercita  ripulsione  su  questo  ed  attrazione  su 
quello. 

Secondo  l'autore  di  questo  ricercho  l'effetto  delle  ra- 
diazioni sarebbe  sempre  repollente,  e  l'attrazione  osser- 
vata oltre  il  punto  neutro  dipenderebbe  da  una  modifica- 
zione indotta  noi  mezzo  circondante  il  corpo  cimentato. 
Osborne  invece  suggerì  che  i  moti  osservati  potrebbero 
essere  dovuti  a  condensazione  di  vaporo  da  una  parie 
e  ad  evaporazione  dall'altra  sulle  opposto  faccio  dì  que- 
st'  ultimo.  Por  sottoporre  questa  ipotesi  al  controllo  del 
fatto,  il  signor  Crookes  fece  soffiare  un  bulbo  grosso  e 
forte  all'  estremità  d'  un  tubo  di  vetro  vei-do  poco  fusibile  ; 
vi  introdusse  conio  indice  una  bacchetta  di  alluminio , 
sospesa  a  uu  lungo  filo  di  platino,  di  cui  li  capo  supo- 
rioi-ó  sporgeva  dalla  bocca  del  tubo  quando  questa  vcnuo 
suggellata  colla  fusione,  dopo  avervi  fatto  per  duo  giorni 
il  vuoto  con  una  pompa  di  Sprengel  a  tal  grado  che  non 
lasciasse  più  passare  le  scariche  d'un  rocchetto  d'indu- 
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riooe  :  frattanto  il  bulbo,  il  tubo,  l' indico  od  il  filo  ven- 
nero scaldati  a  più  riprese  fino  al  rosso  cupo,  talché  si 
poteva  ammettere  che  ogni  traccia  di  umidità  fosse  stata 
eliminata.  —  Gli  effetti  delle  radiazioni  sull'indico  ftirOQO 
gli  slessi  che  nei  casi  precedenti. 


Stratificazione  delta  luce  elettrica  nei  gai  diradati. 

Importanti  ricerche  au  questo  curioso  fenomeno  von- 
oero  recentemente  compiute  da  Gassiot ,  Warrcn  do  la 
Rao,  Mailer  e  Spottiswoodo.  Il  primo  si  ser\-i  di  pilo  del 
IJpo  Leclanchè,  il  secondo  di  pile  a  cloruro  d'argento, 
ciaKUD  elemento  delle  quali  si  componeva  di  un  tubo  di 
Tetro  Imigo  152  millim.  e  largo  internamente  19  millim. 
chiaso  da  un  tappo  di  caucciù  vulcanizzato  trapassato  oc- 
l'enlrìcamento  da  una  bacchetta  di  zinco  ben  amalgamato 
lunga  114  millim.  e  grossa  quasi  5  millim.;  un  filo  di 
argento  spianato  lungo  203  millim.  e  lai^o  quasi  2  mill. 
traversava  parimenti  il  tappo  scendendo  fino  presso  il 
fondo  del  tubo  ,  sul  quale  eransi  versati  14B'--  Q  di  cloruro 
il'argcnto  in  polvere,  quindi  una  dissoluzione  di  sai  co- 
'nuDe  nell'acqua  (nella  misura  di  25  grammi  per  litro), 
Uno  a  ^millim.  dal  tappo;  il  filo  d'argento  tranne  il  pez- 
letlo  a  contatto  del  cloruro  era  coperto  da  una  sottil  fo- 
glia di  guttaperca  che  serviva  ad  isolarlo  ed  a  proleg- 
arlo (lali*  azione  dello  zolfo  contenuto  nel  caucciù  vul- 
'■aniKato.  Gli  elementi  erano  aggruppati  per  ventine , 
«Qgiungendone  i  poli  omonimi,  o  i  varii  gruppi  si  col- 
legarono insiomo  per  i  poli  contrari;  ciascun  gruppo 
'n  cottienuto  in  una  cassetta  con  piedi  dì  ebanite  e  tutta 
U  batteria  composta  di  1080  clementi  era  compresa  in 
ino  scaffale  lungo,  largo  ed  alto  787  millim.  posato  aopra 
un  tavolo  isolato.  La  distanza  esplosiva  della  batterìa,  fa- 
'oidonc  Bcoccaro  le  scintille  tra  una  punta  e  un  disco 
piatto,  era  tra  0™'",006  e  O™*",!,  e  la  maggior  distanza 
itaTGrso  cui  poteva  passare  continuamente  la  sua  cor- 
wiie  in  uno  spazio  poetato  a  grandissima  rarefazione 
«a  di  305  miHim.  Dopo  un  esercizio  di  5  mesi  la  hal- 
to-i  oCfriva  ancora  una  forza  elcltroniolricc  sensibilmente 
■«stante. 
1  tubi  traverso  cui  si  facevano  passare  le  scariche  erano 


E^byGoo^le 


48  FISICA 

diversi  (li  foggia  e  dì  dimensioni  ;  alcuni  cilindrici,  con  < 
seuza  rigonfiamenti,  lunghi  da  152  a  203  mm.  e  larghi  da  3» 
a  50  niillim.,  altri  a  srcroide  allungata  coll'asse  ma^iori 
di  152  millim.  o  col  minore  di  76  millim.  ;  i  fili  tra  cu 
doveva  passare  la  corrcnlfi,  0  termini  dei  reofori ,  eraiK 
alcuni  di  alluniinio,  altri  di  magnesio  ed  altri  dì  palladio 
ora  diritti  o  secondo  l'asse  dei  vasi,  ora  piegati  ad  ancllc 
trasversalmente  a  questi.  Uno  dei  tubi  più  frequentemente 
adoperato  era  lungo  203"'"-,2  e  conlcncva  sei  di  tali  anelli 
fatti  con  filo  d'alluminio  grosso  I""",6,e  dì  diametro  varia- 
bileda9""",5  a  ai'""',?;  tra  un  anello  e  l'altro  oravi  un  in- 
tervallo di  25'"'"-,4,  e  ciascuno  di  loro  si  attaccava  ad  mi 
filo  di  platino  suggellato  nel  vetro  del  tubo  da  cui  spor- 
geva lateralmente,  per  poterlo  mettere  all'  uopo  in  con- 
nessione colla  pila. 

I  detti  termini  sì  ponevano  alle  volte  in  relazione  con 
condensatori  di  varia  foggia,  per  es.,  costituiti  da  fogli  di 
carta  imbevuti  di  paraffina  ed  alternati  con  fogli  di  sta- 
gnola, oppure  con  spirali  di  filo  di  rame  dello  spessore 
di  l'""',0  coperto  da  due  fogli  di  guttaperca  dolio  siius- 
sore  di  0'|'"|,8 :  ciascuna  elica  conteneva  duo  fili  lunghi 
159  metri  ciascuno  ed  avvolti  l' uno  allato  dell'  altro. 

Gongiungondo  scniplicemenlJ3  i  reofori  della  batteria  coi 
fili  d'  uno  di  questi  tubi,  si  vedevano  avvilupparsi  d'una 
nebulosità  di  mite  chiarore  (massime  quello  connesso  al 
polo  zinco),  a  strati  concentrici  dì  varia  ìnlfiusità;  però 
il  più  delle  volte  non  vi  appariva  stratificazione  trasvei-- 
sale  e  solo  di  rado  se  ne  scorsero  dei  rudimenti.  Sce- 
gliendo i  tubi  che  non  presentavano  traccia  di  tale  stra- 
tificazione, e  collegando  coi  reofori  qualche  condeasatore 
spiccava  tosto  distintissima  la  stratificazione.  La  fig.  2 
presenta  lo  scliema  della  disposizione:  sz  figura  la  pila, 
5  il  polo  d'argento,  z  quello  di  zinco';  V  il  tubo  speri- 
mentato, AA,  BB,  rappresentano  i  due  fili  d'  un  conden- 
satore ad  eliche  messi  ad  un  capo  in  relazione  coi  poli. 
Godesti  fili  isolati  tra  loro  dalla  guttaperca  che  lì  avvolge, 
si  comportano  come  le  armature  d'una  boccia  di  Leida: 
ad  intervalli  di  tempo,  brevi  ma  finiti,  il  condensatore  si 
scarica  sul  tubo,  aumentandovi  momentaneamente  l' in- 
tensità della  corrente.  La  capacità  del  condensatore  o  la 
distanza  tra  i  capi  liberi  sì  regolano  in  mwlo  da  evitara 
ogni  interruzione  di  corrente  nonché  ogni  scarica  esplo- 
siva Ira  questi. 

I  periodici  rinforzi  della  corrente  nel   tubo  sembrano 
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Pig.  SI 

•  j'T'  ""'  '"""'"""^  "li  onde  clellriche  opposK  con 
■'■'Il  ai  maggiore  rcsislenza  nel  mezzo  del  tubo,  che  sareb- 

1"»  accusalo  dalla  slralificaziono.  

«.lì!!" .""°  sP«"">onlo  Bi  adoperò  come  condensaloro 
"•  piccolo  rocchouo  di  induzione  del  quale  si  inlrodusse 
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la  spiralo  primaria  l'P",  fig.  3,  net  circuilo  del  lubo  V 
la  secoiularia  SS"  si  colloso  agli  ostremi  d'un  tubo  di  Geis 
slci'  V*.  Allora  non  si  clibc  mutamento  nell'aspetto  dell, 
scarica  in  V,  i  cui  lUÌ  rimasero  circondali  dalla  solit 
nebulosità;  nei  tni)o  V*,  poi,  non  si  ebbero  fenomoni  lu 
niino&i  cbe  all'  aprire  ed  al  chiudere  dol  circuito  prima 
rio  PP". 
CongìuDgendo  io  seguitoci  poli  dell' clcttromotoro  coU< 


Fig. -4. 


eliche  AA',  BB'  del  condensatore  di  prima,  flg.  4,  apparve 
tosto  la  stratificazione  in  V  e  si  foce  luminoso  il  tubo 
V*,  mostrando  cosi  una  periodica  fluttuazione  nel  tubo 
V*  correlativa  alla  s  Irati  Dea  z  ione. 

Quando  si  produce  la  stratificazione  in  un  gasdiradaio 
mediante  un  rocchetto  di  induzione  munito  d'un  inter- 
ruttore ordinario  si  avverto  che  le  strio  sono  sposso  di- 
strìhuito  irregolarmente  e  malferme  nella  loro  giacitura. 
Spottiswoode,  sospettò  che  ciò  dipendesse  specialmente 
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ila  imperfezione  del  rcotoino,  e  fece  quindi  adattare  un 
iDlcrruttorc  di  aua  invenzione,  costituito  da  una  verga 
d'acciaio  i  cui  moli  ei'ano  conianiiati  ria  una  pìccola clct- 
trom;i?nelc  inrtipendonic,  ad  un  rocchetto  di  induzione  di 
tv  ri'nliinclri  di  lunghezza  capace  di  dare  acinlille  lunghe 
iH  feiitiiiiclri.  Il  pncchetlo  si  atluava  o  con  sei  grandi 
r"P|iu>  di  l>e  la  Rue  a  cloruro  d'argento,  o  con  dieci  0 
Mifiù  piccole  di  Leclanché  o  più  spesso  con  120  di  quc- 
■4'uUirae,  ripartite  in  sei  gruppi  in  modo  da_  costituire 
wi  coppie  dì  resistenza  interna  20  volte  minore  di  quella 
li'nna  singola  coppia. 

Col  nuovo  rcotomo  vcnncro'constatate  interessanti  par- 
tiadarità;  si  notò  che  in  moltissimi  tubi,  specialmente 
M  contenenti  idrocarburi,  le  strie  invece  di  essere  aspro 
ai  contorno  e  sfaldate,  irregolarmente  distribuite  ed  insta- 
llili, avevano  contorni  morbidi  e  tondeggianti,  erano  tra 
loro  equidistanti  e  (ferme  nello  rispettivo  posizioni.  Av- 
venendo che  colla  rapidità  delle  oscillazioni  si  cambiasse 
n  nota  musicale  prodotta  dall'  interruttore,  si  modiflcava 
listo  r  aspetto  delle  strìe  succedendo  alla  prima  un'altra 
!»^e  non  meno  sUtbile  e  regolare.  E  la  fermezza  delle 
■Arie  venne  constatata  anche  allorquando  la  nota  prodotta 
•l:il  rcotomo  era  accompagnata  da  uno  stridore  ;  segno  che 
.■irvenivano  allora  due  serie  di  contatti  secondo  due  periodi 
'listintì.  Anche  almeno  lo  stridore  si  manteneva  uniformo, 
hir  l' opposto  una  repentina  alterazione  nel  gioco  del  reo- 
Mmo  accusata  da  un  subitaneo  cambiamento  di  tono,  era 
iTompagnata  da  un'alterazione  nelle  strie. 

I*  scariche  produccntì  la  stratificazione  sono  il  più 
iv'lle  volte  quelle  dovute  alle  aperture  del  circuito  pri- 
rjirio  ;  ma  può  Buccedero,-  massime  quando  si  fa  udire 
.1  rumore  stridente,  che  delle  corronLì  di  chiusura  siano 
.'tibastanza  intense  da  dar  luogo  a  scariche  visibili.  Allora 
ie  strie  prodotte  dalle  seconde  correnti  si  alternano  con 
■;nclle  delle  prime  cadendo  negli  intor\-aIli  tra  queste; 
qualunque  disturbo  in  un  sistema  di  strio  affetta  egual- 
;;i-nte  l'altro,  cosicché  lo  due  sei-ic  si  spostano  insieme 
■■me  un  tutto  rigidamente  connesso.  Osservandole  in  uno 
pecchie  fatto  rotare  con  celerità,  sì  riconosce  di  leggeri 
the  le  due  serie  si  alternano  non  solo  nella  giacitura,  ma 
oche  nel  tempo,  non  apparendo  1' una  che  alla  completa 
-liniioiic  dell'altra,  e  se  coli' intervento  d'una  magnete 
I  separano  più  o  meno  l'una  dall'altra,  spìngendolo 
■ni}  i  lati  opposti  del  tubo,  non  cessa  per  questo  il  le- 
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game  notato  tra  loro.  Tutto  ciò  che  allora  pare  osservar? 
si  riduco  a  una  loiidcnzn,  nello  strio  d'una  serie,  a  pi«;- 
garsi  verso  lo  altro,  risultandone  una  specie  di  intreccio 

Pei-chè  lo  strio  delle  due  correnti  indotte  s'allcrnin< 
invece  di  coincidere  è  (Inora  troppo  difficile  a  dirsi. 

Sebbene  il  sistema  delle  strie  non  venga  modificato  ch( 
da  irregolarità  nei  movimenti  del  rcotomo,  pure  si  eblK 
molte  volte  a  notare  tanto  da  Gassiot  come  da  Spottiswoodo 
un  movimento  d' insieme  di  tutta  la  serie ,  ora  dal  pok 
positivo  ài  negativo,  ora  nella  direziono  contraria.  La  di 
rezione  e  la  velocità  di  questo  scorrimento  si  ponno  va- 
riare introducendo  delle  resistenze  sia  nel  circuito  primario 
sia  nel  circuito  secondario  del  rocchetto,  oppure  mcttondf 
il  tubo  sotto  l'inQuenza  di  una  potente  magnete.  Da  moli 
e  svariati  sperimenti  fatti  da  Spottiswooitc  sarebbe  risul 
tata  la  logge  che,  essendo  da  principio  stazionaria  la  sei-ii 
delle  strie,  un  aumento  di  resistenza  determina  lo  scor 
rimonto  dal  polo  positivo  al  negativo,  ed  una  dimintuiom 
di  resistenza  è  seguita  dall' elTotto  contrario.  Una  varia- 
zione di  3  a  4  omadi  in  generale  e  di  1  a  2,  nelle  mi 
gliori  condizioni,  basta  a  produrre  il  fenomeno;  avverti 
però,  chi  volesse  ripeterò  lo  sperimento ,  di  procacciari 
cho  le  variazioni  di  intensità  della  corrente  dipendenti  d; 
quelle  della  resistenza  non  afTcttino  l'interruttore  renden 
(Ione  ineguali  i  contatti,  perchè  allora  no  nasccrebber< 
dei  disordini  nella  serie  delle  strie  che  complichercbbcr< 
e  maschorcrebbero  il  fenomeno. 

Quando  avvenfp  il  trasporto  della  serio  delle  strie  noi 
se  no  alterano  ne  gli  inlervalli  Ira  l' una  e  V  altra,  né  i 
numero;  di  solito  però  una  o  due  di  loro  rimangoti' 
aderenti  al  polo  positivo,  e  quando  la  colonna  si  move  i: 
una  0  nell*  altra*  direzione,  la  stria  cho  si  trova  alla  te 
sta,  nella  direziono  del  movimento,  diminuisce  rapìdn 
mento  di  chiarezza  e  scompare  prima  di  aver  corso  un 
Spazio  eguaio  all'intervallo  Ira  una  stria  e  l'altra.  Iiitaiit 
alla  coda  della  serie  spunta  una  nuova  stria,  dapprìm 
pnllida  e  sfumata  che  cresco  di  chiarore  noll'avanzars 
tino  a  pareggiare  le  altro  nell'  atto  di  raggiungere  il  pò 
sto  che  occuperebbe  l'ultima  della  serie  se  questa  foss 
fcnna. 

La  velocità  del  movimento  può  riuscirò  assai  vai-ì.-i 
può  essere  tanto  lenta  che  le  doscrillo  particolarità  f 
possano  seguire  a  lutfagio,  e  può  essere  invece  cosi  i-z 
pido  il  succedersi  delle  strie  da  non  permettere  dì  distir 
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^««■te  0  far  sembrare  il  tubo  uniformemonte  illuminato; 
pwò  in  tal  caso  basta  osservare  il  tubo  in  uno  specchio 
ntìtó  con  opportuna  celerità  por  constatare  l' esistenza 
ilcUa  stratificazione  e  il  movimento  delle  strie. 

Anche  lo  dimensioni  del  tubo  su  cui  si  sperimenta 
bamio  grande  influenza  in  questo  fenomeno.  In  quelli 
nitrito  lunghi  in  confronto  del  loro  diametro,  si  dà  spesso 
che  la  colonna  degli  strati  si  divida  in  segmenti  alcuni 
S-nni.  altri  scorrenti  sia  nell'una,  sia  nell'altra  ilirezione; 
l')  Btesso  può  succedere  anche  nei  tubi  più  larghi,  nei 
quali  le  strio  paiono  dotate  di  maggiore  mobilità.  I 
l>iioti  di  separazione  tra  quei  segmenti  o  nodi,  come  si 
jmuno  chiamare  per  analogia  coi  nodi  acustici,  tengono 
però  una  giacitura  costante  finché  non  si  modifichino  o 
li  Torrente  o  la  pressione.  La  condizione  dei  singoli  tron- 
chi può  per  altro  mutarsi  e  dei  nodi  si  ponno  sopprimere 
inll'ainlo  d'una  magnete.  Se,  per  es,,  un  segmento  è  fermo 
l'i  il  contiguo  si  move  dal  polo  negativo  verso  il  positivo, 
liQ  polo  maRnotìco  di  forza  'convenienle  affacciatogli  ad 
una  certa  disianza  può  arrestare  quest'ultimo ,  od  allora 
.iTTÌcinandolo  maggiormente  ne  inverte  il   movimento. 

Tulli  questi  fenomeni  si  ponno  ottenere  anche  adopc- 
ramio  in  luogo  di  una  pila  e  d'un  rocchetto,  una  mac- 
■hioa  di  HoUz,  purché  questa  sia  provvista  d'un  conden- 
^ore  e  si  introduca  nel  circuito  una  forte  resistenza. 
Bisogna  per  altro  regolare  la  distanza  tra  le  pallino  dello 
'Pintcromctro  ossia  la  quantità  delle  scariche  secondo  la 
^islenza  del  tul)0  che  si  adopera.  Stabilito  le  comuni- 
■aiioni  noi  solilo  modo,  e  allargata  la  distanza  esplosiva 
■i  segno  da  evitare  le  scintille,  un  tubo  contenente  del- 
l'ossido di  carbonio  lungo  circa  00  centimetri  e  largo 
^  millim.  all'  esterno  manifestava  una  scarica  confusa 
Sncbè  i  dischi  della  macchina  non  facevano  che  sei  giri 
■i  secondo.  Crescendo  alquanto  la  velocità  di  rotazione  si 
notò  subito  un  rapido  trasporto  delle  strio  dal  polo  posi- 
livo  al  negativo  e  portandola  poi  a  dieci  giri  per  secondo 
•I  movimento  si  rallentò,  poi  si  arrestò  prima  in  una 
iKVte  e  di  mano  in  mano  in  tutto  il  tubo,  quindi  cambiò 
tireiiono.  Un  aumento  di  velocità  produsse  qui  rcffctto 
'ln'  si  aveva  prima  col  diminuire  della  resistenza  e  una 
diminuzione  della  prima  quello  ili  una  maggior  resi 
'leu  za. 
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Del  miraggio.. 

Sotto  il  nome  di  miraggio  si  comprendono,  come  ó  noto, 
svariatissimo  illusioni  otticlie:  ora  vengono  portati  in  vi- 
sta dogli  oggetti  remoti  che  d'ordinario  stanno  celati  sotto 
l'oriwonlo;  questi  oggetti  sembrano  allora  stranamente 
avvicinati,  causa  l'Qlovaziono  a  cui  appaiono  e  la  chia- 
rezza con  cui  si  distinguono,  e  sono  spesso  ingranditi  for- 
misura  nella  sola  direzione  verticale;  il  che  ne  altera  la 
figura  e  l'aspetto.  Altre  volte  invece  appaiono  delle  ìma- 
gini  sopra,  sotto  od  allato  di  oggetti  alquanto  lontani.  11 
primo  fenomeno  si  verifica  facilmente  nello  regioni  ar- 
tiche e  fu  più  volto  osservato  da  Scoresby  nella  Groen- 
landia; meno  frequentemente  ha  luogo  anche  alle  nostro 
latitudini.  Cosi  nel  pomeriggio  dei  ^0  luglio  1798,  si  vi- 
dero per  parecchie  oro  ad  Hastings  le  coste  francesi,  di- 
sccrncndono  i  minimi  dettagli,  tanto  da  farlo  sembrare  a. 
poche  miglia  di  distanza  mentre  in  realtà  si  trovavano 
almeno  a  40  a  50  miglia.  Alle  7  di  sera  del  6  agosto  i80« 
Vinco  fti  grandcmonlo  stupito  di  scorgere  da  Ramsgato 
tutto  quanto  il  castello  di  Dover,  distante  12  miglia  in- 
glesi, mentre  nelle  circostanze  ordinarie  guardando  tla 
quel  posto  con  un  cannocchiale  non  so  ne  vedono  spun- 
tare che  le  cime  delle  quattro  torri  più  alte  da  un  pro- 
montorio che  lo  nnsconde.  MttUor  ebbe  ocfiasìono  di  av- 
vertirò fatti  della  stessa  natura  sul  lago  di  Gostanza  (1), 
L'allungamento  nel  senso  verticale  scompagnato  da  uix 
corrispettivo  allargamento  orizzontale  dà  allo  volte  allo 
imagini  che  cosi  si  osservano  degli  aspetti  ì  più  bizzari-i 
e  stranamento  fantastici,  di  dirupi,  basalti,  aguglic,  co^ 
lonnc,  e  rovine;  ì  banchi  di  ghiaccio  dell'Oceano  Artico 
si  trasformano  in  castelli,  in  città,  in  boschi;  dei  ce- 
spugli, come  si  notò  spesso  in  Australia,  si  tramutano  ia. 
foreste  d'alberi  eccelsi  e  quando  la  densità  dell'aria  sos-j 
giaccia  ad  irregolari  vicende  quelle  figure  si  rimutano  ,( 
si  dissolvono,  si  trasformano  incessantemente  come  n<'i; 
celebre  fenomeno  della  Fata  Morgana  che  si  osserva  tal. 


E^byGoo^le 


DEL   UIRAOQIO  55 

Tolca  a  Napoli,  a  Heggio  e  sulle  coste  Siciliane.  Si  ve- 
ioao  allora  per  aria  in  lontananza  ruine,  palazzi,  castelli 
il  cui  aspetto  è  in  continua  trasformazione.  Allo  volto  lo 
ImagiDi  che  cosi  appaiono  verticalmente  sopra  gli  oggetti 
cIk  riproducono  sono  parecchie ,  ma  per  lo  più  allora 
irqipo  piccole  da  potersi  scorgere  ad  occhio  nudo,  perchè 
iQ  tal  caso  gli  oggetti  corrispondenti  distano  tanto  da  non 
apparire  che  come  punti,  guardandoli  senza  cannocchiale. 
L'altra  sorla  di  mirag^o  è  quella  da  cui  venivano 
tinto  cradelment*  deluse  le  truppe  francesi  condotte  da 
Booaparte  in  Egitto.  Il  suolo  del  Basso  Egitto  forma  una 
Tasta  pianura  che  di  tratto  in  tratto  è  inondata  dal  Nilo; 
lite  live  del  fiume  e  sino  a  grandi  distanze  verso  U  de- 
ferto si  scorgono  delle  piccole  eminenze  su  cui  ai  elevano 
edifici  e  villaggi.  Al  solvere  del  sole  gli  oggetti  lontani 
'Spiccano  assai  nettamente,  poi  a  misura  eh'  esso  si  alza 
ri  comincia  quel  tremolìo  che  avvertiamo  talvolta  anche  , 
noi  nei  nostri  paesaggi  i  giorni  più  caldi  della  state  ;  in- 
iitie,  se  r  aria  e  calma,  V  osservatore  che  guarda  da  lungi 
^<opn:  ancora  tutte  le  elevazioni,  i  villaggi,  le  palme,  lo 
■ase,  insomma  tutti  gli  oggetti  elevati,  ma  il  terreno  su 
■:ai  sorgono  è  sparilo  e  vi  appaiono  invece  disotto  lo  loro 
riSfiettÌTe  imagini  capovolto  e  tremolanti  corno  riflesse  da 
uq' acqua  leggermente  increspata;  il  cielo,  dando  il  pro- 
prio colore  al  riflesso,  concorre  a  rendere  più  completa  l'il- 
losioae  che  quegli  oggetti  si  trovino  in  mezzo  a  un  lago  smi- 
-orato;  ma  le  rive  di  questo  fuggono  dinanzi  al  viaggiatore 
be  corre  anelante  alle  acque  e  l'illusione  svanisce  sui 
=iioi  passi.  In  nn'  opera  inglese  che  ha  per  titolo  :  Scene 
^Etiopia,  disegnate  e  descritte  da  J.  M.  Bemalz,  Lon- 
dra, i852,  sono  egregiamente  riprodotti  questi  singolari 
fenomeni,  osservati  dall'autore  principalmente  nel  mez- 
riili  dell' Abissinia.  La  vallo  di  Dullul,  per  es-,  larga  da 
■i  j  4  miglia  inglesi  e  lunga  18,  appare  come  un  magni- 
E»  lago  in  mezzo  a  cui  soi^a  un  gruppo  di  scogli.  Le 
'Trovane  che  percorrono  la  valle  sono  affalto  invisibili 
anfhé  non  giungano  vicine  all'apparente  riva  del  lago; 
jUora  esse  paiono  uscire  a  un  tratto  dall'acqua,  da  cui 
r^dnnsi  sporgere  poco  a  poco  i  corpi  degli  uomini  e  dei 
Tmmclli,  mentre  le  parti  inferiori  no  sembrano  troncate 
■lalia  superfìcie  dove  si  osservano  le  imagini  capovolte 
1  -^c  parti  emerso.  Ma  se  una  nube  copre  d' improvvise» 
.  J  sole,  r  illusione  si  dissipa  d'un  tratto  e  la  valle  ai  prc- 
'ento  nel  suo  vero  aspetto  ;  passata  la  nube,  il  lago  riap- 
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pare.  BornatE  ebbe  anche  campo  di  notare  che  salendo 
sui  monti  che  cingono  la  vallo  il  livello  del  supposto  lago 
sembra  elevarsi  di  mano  in  mano,  per  mocló  che  il  grupi>o 
di  scogli  di  cui  s'è  dotto,  a  poco  a  poco  si  sommergo. 
Fenomeni  della  stossa  natura  sono  comuni  nello  steppe 
ungaresi,  nella  pianura  di  La  Crau  nella  Francia  Meri- 
dionale, in  qualche  distretto  Inglese  e  sopratutto  noIl'Au- 
Btralia. 

Si  hanno  di  rodo  fenomeni  di  miraggio  net  verno  e 
anche  nelle  regioni  polari  sembra  che  l'attività  dei  ra^gì 
solari  vi  sia  necessaria  poiché  —  secondo  Scorcsby  —  ivi 
m  potrebbero  atìribuire  a  una  rapida  evaporazione  pro- 
dotta dal  calor  solare,  ed  allo  ineguaglianze  di  densità. 
dovuto  al  condensarsi  di  parto  del  vapore  noli'  aria  che 
rasenta  vaste  estensioni  di  ghiaccio. 

É  nota  la  spiegazione  data  da  Mongo  del  miraggio  cgi- 
zianoi  spiegazione  che  si  fonda  sullo  rifrazioni  patito  lin 
un  raggio  luminoso  nel  traversare  un  mozzo  non  omo- 
geneo 0  sul  fenomonodella  riflessione  totale.  Un'obioziono 
0  stata  sollevata  contro  di  essa  ed  è  quella  di  dover  sup- 
porre, almeno  in  prossimilà  del  punto  dove  si  opera  la 
riflessione,  un  andamento  angoloso  nei  raggi  di  luce,  il 
che  importa  un  cambiamento  brusco  di  densità,  comunque 
si  voglia  ritenere  ottuso  l'angolo  in  discorso,  mentre 
invece  la  graduale  variazione  della  densità  che  meglio  ri- 
spondo allo  effettivo  condizioni  atmosferiche  non  può  con- 
ciliarsi che  con  una  trajottoria  curvilinea. 

La  questione  vomio  perciò  recontemento  riprosa  in  osarne 
dal  dottor  Giacomo  Thomson  e  dal  dottor  Everett,  i  qual  ì 
rercarono  di  dare  una  teoria  compiuta  del  fenomeno  in 
tulle  lo  suo  manifestazioni  e  in  tutte  lo  suo  particolarità. 

Kichiamiamono  in  breve  i  punti  principiili.  Allorcbc  un 
raggio  luminoso  si  propaga  in  un  mezzo  dove  la  densità 
non  sia  uniforme  tutt' all' intorno  di  osso,  il  raggio  si  ri- 
frange, piegando  verso  la  parte  dove  la  densità  è  mag- 
giore :  la  variazione  di  densità  essendo  continua,  la  tra- 
jottoria luminosa,  riesce  una  curva  la  cui  curvatura 
misurata  dal  cambiamento  di  direzione  agli  csti-emi  di  tuì 
arco  dì  data  lunghezza,  ò  direttamente  proporzionale  alla 
ragione  secondo  cui  varia  la  densità  dell'atmosfera  lungo 
la  sua  normale.  Ritenendo  perciò  che  gli  strati  atmoB-fu— 
rici  di  densità  uniforme  siano  orizzontali ,  è  chiaro  cho 
im  niggio  luminoso  che  li  traversi  verticalmente  non  patii-j^ 
deviazione  alcuna,  perchè  non  vi  sarà  variazione  di  don— 
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fili  nelle  direzioni  normali  ad  esso;  mentrc-invecGi  raggi 
ms^giornicntc  piegati  saranno  gli  orizzontali  essendo  mas- 
sima per  loro  la  differenza  di  densità  secondo  la  normale. 
fei  raggi  quasi  orizzontali,  che  sono  i  più  efficaci  nei  fo- 
nonieDi  di  miraggio,  le  curvature  sono  quasi  eguali.  Tale 
nirvatura  nelle  condizioni  medie  dell'atmosfera  risultarono 
In  l.'S  e  i/6  di  quella  della  superfìcie  terrestre,  essendo 
però  affatto  indipendenti  da  questa. 

La  circostania  che  maggiormente  influisco  sulla  cur- 
tMnra  dei  raggi  luminosi  e  la  legge  secondo  cui  varia  la. 
Irmpcratura  dell'aria  nella  direzione  verticale. 

Ora,  cercando  di  quanto  essa  dovrebbe  diminuire  per 
^wni  metro  di  ascesa,  onde  compensare  l'effetto  della  pres- 
sione e  rendere  uniforme  la  densità  dell'aria  si  trovo  che 
ivrebbe  ad  essere  nella  misura  di  circa  1/29  di  grado 
'^Dtesimalo  al  metro.  Quando  sì  verificasse  una  tal  leggo, 
ansa  l'eguaglianza  della  densità  in  tutti  ì  sensi,  la  pro- 
pagazione della  luco  sarebt»  rettilinea  in  qualunque  di- 
[elione. 

Nelle  condizioni  medie  dell'  atmosfera  la  misura  del 
'Itcremento  verticale  della  temperatura  risponde  a  circa 
I  l&l  dì  grado  centesimale  per  metro,  e  pereiò  no  con- 
sce che  allora  i  raggivolgono  a  terra  la  concavità  de- 
scrivendo una  linea  della  curvatura  pocanzi  indicata  ;  con 
un  decremento  ancora  più  lento  dì  questo  la  curvatura 
M  firà  ancora  più  risentila ,  mentre  quando  invece  si 
t>cria  più  rapido,  la  trajettoria  si  accosterà  gradatamente 
^lia  linea  retta,  forma  che  raggiungerà  quando  la  diminu- 
linne  della  temperatura  tocchi  il  limite  ricordato  di  1/29 
'tignilo.  Oltrepassato  questo  limite,  o  continuando  ad 
'lumcntarsi  il  salto  della  temperatura,  la  trajettoria  si  in- 
Hilterà  in  senso  opposto,  facendosi  sempre  più  curva  e 
wigendo  cosi  quind'  innanzi  al  suolo  la  sua  convessità. 
Sono  ipiesl'uUimc  lo  condizioni  in  cui  sì  opera  il  miraggio 
•oziano  dove  nelle  colonne  d"  aria  limpidissima  che  sal- 
ano senza  posa  da  un  suolo  sabbioso  ed  infocalo  dal 
soie,  il  decremenlo  verticale  della  temperatura  eccede  ap- 
Wnlo  la  misura  di  ì/29  di  grado  per  metro:  la  calma 
'l'H'atmosfcra,  la  perfetta  orizzontalità  del  suolo  piano 
fevoriscflno  l'equiHbrio  instabile  della  colonna  d'aria 
fendente,  la  cui  densità  aumenta  coli' altezza. 

Non  sempre  la  temperatura  dell'aria  scema  coll'altezza; 
Jlmeno  entro  certi  limili  sì  dà  spesso  volte  il  contrario, 
^ndo,  per  esempio,  cominci  a  sofQai-e  nelle  alte  regioni 


un  vento  caldo,  prima  che  l' ìnfluoDza  ne  sia  sentita  a 
terra  si  avrà  nello  strato  atmosferico  interposto  un'  in- 
versione nell'ordinario  andamento  della  temperatura  ,  la 
quale  adesso  crescerà  dal  basso  all'  alto.  Allora  il  decre- 
mento di  densità  nella  direziono  verticale  sarà  più  rapido 
del  consueto,  concorrendo  a  ciò  un  aumento  di  pressione 
col  miiggior  freddo  degli  strati  inferiori,  e  ne  conseguirà 
un  incremento  nella  curvatura  dei  raggi  concavi  verso 
terrii.  Qualora  l'aumento  della  temperatura  arrivasse  a 
poco  più  di  lA*  di  grado  centesimale  per  ogni  metro  di 
salita,  la  curvatura  dei  ra^i  luminosi  orizzontali,  secondo 
i  computi  di  Thomson,  pareggicrebbe  quella  della  terra. 
La  conseguenza  dell'aumento  più  o  meno  forte,  rti  cur- 
vatura noi  detti  raggi  ò  ovviamente  quella  di  aumenterò 
la  portata  dell'occhio,  rendendo  visibili  dogli  oggetti, 
che  di  consueto  stanno  depressi  sotto  l'orizzonte,  corno 
so  diminuisse  la  convessità  del  globo.  E  non  solo  si  ve- 
dranno questi  nuovi  oggetti,  ma  gli  altri  spìcchcrauno 
più.  distinti  dell'  ordinario  perchè  i  raggi  che  no  arrivano 
all'  occhio  traversano  allora  strati  atmosferici  più  elevati 
e  meno  caiichi  di  impurità.  Sono  queste  le  condizioni  in 
cui  si  producono  i  miraggi  nordici  ;  avverte  difatlo  Scoresby 
come  essi  siano  più  frequenti  al  cominciare  od  all'  ap- 
pressarsi dei  tepidi  venti  d'  est  e  di  sud. 

Il  prof.  Everett  si  e  in  seguito  proposto  di  indagare  la 
legge  secondo  cui  deve  variare  la  densità  o  l' indice  di 
rifrazione  lungo  una  serie  di  strati  atmosferici  orizzon- 
tali, perche  le  imagini  prodotte  dai  miraggi  appaiano  bea 
definite.  Trovò  che  perciò  doveva  esservi  uno  strato  o 
superficie  orizzontale  di  indice  massimo,  in  confronto  do- 
gli altri  strati  e  che  da  ambo  le  parti  di  questa  superUcio 
lo  variazioni  dell'indice  o  della  densità  dovevano  essere  in 
ragione  diretta  della  distanza  da  essa.  Consegue  da  ciò 
che:  il  decremento  di  densità  devo  risultare  eguale  da 
ambo  le  parti  di  delta  superlicio  ad  eguali  distanze  da 
questa,  e  che  quindi  la  curvatura  dei  raggi  luminosi 
orizzontali,  o  quasi  orizzontali,  devo  riuscire  in  ciascun 
punto  proporzionate  alla  sua  distanza  dalla  superficie  me* 
desìma  o  volgere  a  questa  la  concavità;  i  rag^  luminosi 
vicinissimi  alla  direzione  orizzontalo  descrivono  perciò 
delle  linee  armoniche  o  sinusoidi,  fig.  5  e  0;  traversando 
più  volte  a  regolari  intimi-valli  la  superficie  di  indice  mas- 
simo e  presentando  una  inflessione  ossia  una  inversione 
della  concavità   a    ciascun  nuovo  punto  di   incontro.   Se 
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<piM  un  fascio  lumÌDOSO  divergerà  da  un  punto  stesso 
Mi  superfìcie  di  indico  massimo,  come  nella  lìg.  5,  dove 
p  semplicità  di  costruzione  la  si  suppose  piana,  ne  na- 
«stimoa  ?orìo  di  fochi  conjugatì  B,  G,  ecc.,  ad  eguali 
iMmalli  nel  medesimo  piano.  Una  serie  di  fochi  concu- 
pii A,  A„  ecc.  (flg.  O),  si  avrà  pure  nei  caso  di  fasci  par- 
inili  da  uà  punto  fuori  della  superficie;  ma  sebbene  a 
[ffinlari  intervalli  tra  loro,  questi  si  troveranno  alterna- 
nte da  partì  opposto  rispetto  ad  essa,  ed  a  distanza 
mstóntc  dalla  medesima.  Come  indica  la  flg.  6,  si  avrà 
(osi  una  serie  indeiinita  di  imagini  reali  di  un  oggetto, 


perfettamente  <^uaU  ad  esso,  alternamente  capovolto  e 
■liritte ,  o  distribuite  ad  intervalli  eguali  con  logge  alterna 
da   ambo  i  lati  del  piano  di  indico  massimo. 

X  raggi  che  dai  punti  di  una  di  codeste  imagini  reali 
arrivano  all'  occbio  d'  un  osservatore  sono  naturalmente 
rurvati  nel  traversare  gli  strati  atmosferici  interposti  di 
varia  densità,  onde  avviene  che  costui  finisce  a  scorgere 
un'  imaginc  virtuale  di  essa  la  quale  può  riuscire  diffe- 
rcDtissima  nella  posizione  e  nelle  dimensioni  tanto  dal- 
l'inmjiine  reale  che  dall' oggelto  mciiesimo.  Rappi-esenti  O 
nt.-IIa  fìji.  7,  la  posizione  dell'oi-chio  d'un  osservatore  ed  ![, 
r  imaginc  virtuale  che  gli  si  otIVo  di  una  dello  imagini 
reali  1  dell' oggelto  :  la  direzione  apparente  di  ciascun 
punto  sarà  segnala  dalla  tangente  condotta  al  rispettivo 
ra;;gio  luDitnoso  nel  punto  0,  e  la  grandezza  apparente 
dell'  imagino  sarà  misurata  dall'angolo  compreso  fra  le 
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tangenti  ostromo.  Ora  se  l' osservatore  si  trova  a  pochi 
metri  da  una  delle  imagini  reali  l' ingrandimonto  delle 
dimensioni  vertiodi  sarà  enorme,  perchè  quoll' imaginc 
scorta  a  cosi  corto  intervallo,  avrà  come  si  è  veduto,  la 
stessa  aitenea  dell'oggetto  mentre  quest'ultimo  potrà  tro- 
varsi a  molte  miglia  di  distanza.  Espressamente  si  e 
detto  che  appariranno  tanto  esagerale  le  dimensioni  ver- 
tkcdi  poiché  le  orizzontali  rimarranno  inalterato  essendo 
che  le  sinuosità  descritte  nei  raggi  luminosi  sono  conte- 
nute in  piani  verticali,  e  non  sono  distribuite  simmetri- 
camente intorno  ad  un  asse  e  cosi  le  imagini  in  questione 
somigliano  a  quelle  ciic  produrrebbe  una  lente  cilindrica 
coir  asse  orizzontale  piuttosto  che  a. quelle  che  si  avreb- 
bero da  una  lente  sferica.  L'alterazione  delle  solo  dimen- 
sioni verticali  spiega  lo  trasformazioni  di  cui  s'è  fatto 
cenno  più  indietro  dei  blocchi  di  ghiaccio  erranti  sull'O- 
ceano in  torri  e  colonnati  ed   aguglic ,  dei  cespugli    in 


Fig.  7. 

macchie  d' alberi  altissimi   non  che    le  apparenze    della 
Fata  Morgana. 

Non  sempre  accadrà  peraltro  che  la  densità  e  l'indice 
di  ri.frazione  dell'aria  decrescano  da  ambo  le  parti  di  un 
medesimo  strato  orizzontalo;  potrà  darsi  che  decrescano 
da  un  lato  solo,  restando  dall'altro  sensibilmente  costanti. 
Allora  non  potranno  aversi  fochi  conjugatì,  che  per  punii 
situati  nella  superficie  limite  tra  la  parte  di  densità  va- 
riabile e  quella  di  densità  costante,  e  questi  giaceranno 
nella  superfìcie  medesima  ad  intervalli  uniformi  da  quei 
punti.  Quanto  ai  raggi  provenienti  da  altri  punii  questi 
avranno  un  andamento  rettilineo  se  si  propagano  nello 
spazio  di  densità  uniforme,  mentre  dalla  parte  opposta 
descriveranno  una  curva  che  sarà  concava  verso  la  no- 
minata superficie.  Dovunque  una  superfìcie  distingua  duo 
parti  dell'atmosfera  in  una  dello  quali  la  densità  dccrescn 
rapidamente  a  partire  da  essa,  essendo  rclativamenic  co- 
stante nell'altra,  i  raggi  che  la  traverseranno  sotto  incli- 
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aaiioDi  abbastanza  piccole,  penetrando  nello  strato  di  den- 
tila rariabile,  iie  saranno  piegati  aimmctricainentc  ad  una 
normale  a  quella  superficie  che  trapasseranno  quindi  in 
«fnso  inverso  emergendone  sotto  un  angolo  c^'uale  a  quello 
tli  incidenza.  Nelle  fig.  8  e  l)  1»  linea  punteggiata  AB  rap- 
presenta una  sezione  fatta  al  piano  orizzontale  di  indico 
massimo,  ed  O  la   posizione  dell'occhio  dell'osservatore; 


Fig.  9. 


0MP"ONQ.  OR3  rappresentano  tre  raggi  luminosi  pro- 
veniènti all'  occhio  dallo  strato  variabile  il  quale,  nella 
tip,  8,  si  è  supposto  disotto  la  AB  rapprcsentandovisi  colla 
L'I"  il  profilo  del  suolo  mentre  invece  nella  9,  si  è  indi- 
calo uno  strato  variabile  superiore  alla  AB,  colle  linee 
Iratte^giate,  La  fig.  8  illustra  il  miraggio  del  deserto,  l'altra 
il  miraggio  polare;  in  ambo  icasi  le  apparenze  che  no  risul- 
teranno all'occhio  in  0  saranno  pressapoco  le  stesse  come  se 
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i  raggi  si  riflettessero  contro  uno  specchio  piano  orizzontale 
situato  dietro  il  piano  AB.  Si  ò  detto prcasapoco perchè  vorii- 
nionto  la  posizione  di  un  simile  specchio  rìuscirehbc  un  po' 
rliflbrcnto  secondo  la  diversa  ohliquilà  dei  raggi.  Le  iniagiiii 
degli  oggetti  così  prodotto  saranno  invertite  senza  chc> 
siano  perciò  neccssarianicnlo  ingrandito  o  impicciolite. 
Del  tre  raggi  ili  cui  è  tracciato  l' andamento  neiia  fig.  K, 
il  più  curvato  OMP  che  nide  quasi  il  terreno,  proviene 
da  un  punto  della  vòlta  celeste  che  mostrerà  all'occhio 
come  riflesso  sotto  il  suolo,  il  secondo  ONQ  si  può  rite- 
nere che  provenga  da  un  altro  punto  del  ciclo,  ma  più 
Lasso  del  primo,  mentre  il  terzo  che  meno  si  scosta  dalla 
direziono  orizzontalo  concorrerà  a  produrre  l'imagìnc  rti 
un  punto  di  qualche  oggetto  terrestre.,  poniamo  d'  una 
casa,  d' un  albero,  ecc.  1  raggi  più  alti  elio  non  penetrano 
sotto  la  AB  non  subiscono  il  piegamento  dei  precedenti  , 
ma  arrivano  diritti  all'occhio;  avviene  così  che,  essendo 
relativamente  piccolo  lo  spessore  dello  strato  dì  dcneìtà 
variabile  presso  terra,  sopra  le  loro  imaginì  capovolto  si 
scorgono,  nelle  loro  giaciture  reali,  gli  oggetti  lontani.  La 
grande  obliquità  necessaria  nei  raggi  perchè  subiscano 
le  descritte  vicende  spiega  come  svaniscano  le  ìinagini 
appressandosi  agli  oggetti,  mentre  l'oscillazione  delle  co- 
lonne d'aria  calda  che  ascende,  o  della  fredda  che  di- 
scende rende  ragione  del  tremolìo  delle  imagini  che  le 
fa  tanto  somiglianti  a  quelle  prodotte  dalla  superfìcie  leg- 
germente agitata  d'un  lago. 

Nel  caso  della  flg.  9,  la  lista  tratteggiata  rappresenta 
uno  strato  d'aria  dove  la  densità  diminuisce  rapidamente 
verso  l'alto;  si  può  ìmaginarlo  prodotto  dalla  compenetra- 
zione di  due  masse  d' aria  molto  difTorcnti  di  densità,  delle 
quali  la  più  densa  si  stenda  in  giù  sino  a  terra  in  con- 
dizioni pressoché  uniformi  laddove  l'altra  si  spinga  verso 
l'alto  sino  alle  nubi.  Se  due  masso  cosi  fatte  vengano  a 
trovarsi  in  contatto,  come  deve  accadere  quando  cominci 
a  solUare  un  vento  caldo  nelle  alte  regioni  atmosferiche 
ne  risulterà  al  confine  comune  uno  strato  nialdefìnito 
tanto  di  sotto  che  di  sopra  dove  la  degradazione  della 
densità  sarà  assai  rapida,  specialmente  nel  mezzo;  è  que- 
sto lo  strato  che  si  volle  indicare  nella  flg.  9;  dei  tre 
raggi  che  vi  si  vedono  delineati  i  due  SRO,  QNO  sono  rin- 
viati nello  strato  inferiore,  il  terzo  OMP  traversa  lo  strato 
di  densità  variabile.  Pei  primi  due  di  questi  raggi  e  i 
loro  analoghi  il  cambiamento  totale  di  direzione,  a   pari 
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Obliquila,  dipende  solo  dalla  diverea  densità  delie  due 
parti  dello  strato  variabile  a  punto  dallo  spessore  di  que- 
sto. lM!n  inteso  sempre  che  lo  strato  ai  possa  ritenere  li- 
mitalo da  piani  paralleli;  quanto  alla  grandezza  dell' o- 
Iilìquilà  che  separa  ì  raggi  che,  come  OMP,  traversano 
io  ^rato  da  quelli  che  ne  sono  rimandati  indietro  corno 
ONQ,  ONS,  esso  non  dipende  ancora  che  dal  rapporto 
(Ielle  densità  estreme  o  dall'  ìndice  di  rifrazione  i-clatiro. 
—  La  moltiplicità  delle  imagini  elio  si  rivelarono  tal- 
volta nelle  osservazioni  telescopiche  di  Scorcsby  si  può 
spiegare  o  col  supporre  ondulala  anzichò  piana  Ja  faccia 
ióferiore  AB  dello  strato  variabile  o  coll'ammettere  che  di 
tali  strati  ve  ne  sia  più  di  uno.  Per  formare  un'imagine 
capovolta  è  duopo  che  i  raggi  si  intersechino  in  numero 
dispari  di  volte;  quando  il  numero  degli  incrociamenti 
!ia  pari,  r  imagine  è  ovviamente  diritta.  L'ingrandimento 
o  l' ImpiccoUmento  delle  Imagini  inllne  sì  spiega  col  di- 
verso piegamento  subito  dai  raggi  estremi  da  cui  può 
risultare  aumentalo  o  diminuito  l' angolo  originariamente 
rotDpreso  dai  medesimi  raggi. 

Fino  dal  1800  il  dottor  Wollaslon  aveva  insegnato  come 
si  possano  imitare  gli  efTetti  del  miraggio  versando  in  un 
vaso  di  vetro  a  pareti  piane  l' uno  sull'  altro  due  liquidi 
ili  densità  difiérentc  e  dotati  di  reciproca  affinità,  come, 
p.  e.,  acqua  ed  alcole ,  acqua  e  sciroppo ,  acqua  pura  e 
una  soluzione  di  gomma  o  senipliccmento  acqua  calda  e 
acqua  fredda.  Al  loro  contatto,  mescendosi  lentamente  1 
due  liquidi  deve  risultarne  uno  strato  di  indice  varia- 
bile af^tto  analogo  a  quello  della  flg.  9.  Lo  stesso  Wol- 
laston  sjierimcnlò  anche  sui  vapori  d'etere  o  d'acqua  ver- 
sando )  liquidi  sopra  un  piatto  e  lasciandoli  svaporare  o 
provocandone  l'evaporazione. 

Il  medesimo  processo  sperimenlale  fu  adoperato  dal 
Prof.  Everett  come  verificazione  delle  riferito  conclusioni. 
Versando  dell'alcole  etilico  o  metilico  per  circa  un  pol- 
lice sopra  dell'acqua  in  un  vaso  di  vetro  a  pareti  piane 
e  poi  tenendo  l'occhio  assai  vicino  al  vaso  e  guardando 
obliquamente  in  giù  sì  scorgono  assai  nette  le  ìmagìni 
invertite.  Maxwell  suggerì  per  accrescere  l'effello,  di  ado- 
pcrar^'i  tre  liquidi  in  luogo  di  due  e'  tali  che  il  liquido 
41  mezzo  avesse  un  peso  spccillco  intermedio  fra  quelli 
degli  altri  e  un  indice  di  rifraziono  più  elevato  del  loro. 
Si  scelsero  all'uopo  una  forte  soluzione  di  allume  che  sì 
versava  sul  fondo  del  recipiente,  dell'acqua  pura  destinata 
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a  formare  lo  strato  superiore  e  del  wiaky  scozzese  per  lo 
strato  intermedio;  quest'ultimo  si  introduceva  con  un;» 
pipetta  Ira  gli  altri  due  liquidi  dopo  avervi  disciolto  taiilo 
zuccai-o  che  no  rendesse  la  densità  compresa  tra  lo  Pen- 
sila di  questi,  —  Apparivano  così  due  imagiui  oltre  l'ogr- 
getto.  Le  tre  imagini  peraltro  si  poterono  vedere  anche 
coi  soli  due  liquidi,  estremi,  la  soluzione  concentrata 
d'allume  e  d'acqua.  È  utile  un  leggero  riracstamento  cho 
si  fa  coir  introdurre  verticalmente,  nella  massa  liquida 
una  bacchetta  di  vetro  e  moverla  poche  volte  intomo  e 
poi  estrarla.  Adoperando  come  ometto  luminoso  una 
stretta  fessura  orizzontale  rischiarata  dal  sole  in  una  ca- 
mera oscura ,  si  osservarono  tre  spettri  di  cui  quello  di 
mezzo  inverlilo  rispetto  agli  altri  ;  questi  tre  spettri  sì 
vedevano  tenendo  l'occhio  al  di  là  del  foro  coujugato 
della  fessura;  tenendolo  più  da  vicino  al  vaso  se  ne  scor- 
gevano due,  od  anche  uno  solo.  Sopra  uno  schermo  messo 
al  foco  coniugato  della  fessura  se  ne  dipinse  un'imaginc 
simile  a  quella  che  avrebbe  prodotto  una  lente  cilindrica. 

VII. 
Nuovo  pirelwmetro  a  ghiwcio. 

Un  nuovo  pireliomctro  costrutto  sul  principio  del  ca- 
lorimetro a  ghiaccio  di  Bunsen  è  dovuto  ai  signori  Rontgen 
e  Exuer,  L'apparecchio  consiste  in  una  campana  di  vetro 
alta  75  millimetri,  cerchiata  alla  base  da  un  anello  di 
ottone  e  chiusa  da  una  lamina  di  argento  avente  1/-4 
di  millimetro  di  spessore  e  106  millimetri  di  diametro, 
cho  si  copre   all'esterno  d'uno  strato  di  nero  ftimo. 

Il  collo  della  campana  contiene  un  cilindro  massiccio 
di  ottone,  il  quale  è  traversato  secondo  l'asse  da  un 
foro  cilindrico  largo  0  millìmetri  che  ai  due  capi  sì  al- 
larga in  forma  troncoconica  piuttosto  svasata.  Un  lappo 
massiccio  è  serrato  a  vile  contro  l'imboccatura  conica 
supcriore  che  riempie  a  tenuta  d'acqua;  anch'esso  è  tra- 
passato nel  mezzo  da  un  foro  che  ricetta  un  tubetto  di 
vetro.  Un'.ilira  comunicazione  coli' esterno  è  oQerta  la- 
teralmente da  un  tubetto  di  ottono  e  può  essere  attuata  o 
tolta  per  mezzo  di  un  robinetto. 

Si  riempie  la  campana  di  acqua  ben  bollita  che  vi  si 
fa  gelare  come  nel  calorimetro  Sunscu ,  poi  si  collega 
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raatianltf  un  tubo  di  caucciù  il  tubetto  di  vetro  con  un  lungo 
''jonello  di  vetro  ben  calibro  e  diviso  in  millimetri  ed 
■•ITe^trcntìtà  del  tubetto  si  applica  una  palla  di  caucciù 
piena  di  acqua  'l)Cn  bollita.  Aperto  allom  il  roltinetlo, 
j:cntn!  rapparecchio  è  tenuto  verticale,  eompiimcndo  la 
laUa  si  SGiccia  tutta  l'aria  che  può  essere  rimasti  nella 
imikana  traverso  i!  tubetto  vitreo  ed  il  cannello  graduato, 
'  si  riempie  quest'ultimo  d'acqua  sino  aircstrcmità;  indi 
51  richiude  la  chiavetta;  cosi  l'appareccliio  è  in  oi-dinc. 

Per  adoperarlo  alla  misura  del  calor  solare  non  si  Uà 
■  he  a  volgerne  al  sole  il  disco  d'argento  affumicato,  come 
■L  fa  col  pireliometro  di  Pouillct,  tenendo  intanto  orizzoii- 
idc  ti  cannello  diviso  e  osservando  di  minuto  in  minuto 
di  spostamenti  della  colonna  liquida  racchiusavi.  Come 
v.t-i  ritato  stromenlo,  così  anche  in  questo  si  tien  conto 
■ii'l  calore  che  può  essere  ricevuto  per  contatto  dell'at- 
mosfera, osservando  l'andamento  della  colonnetta  d'acqua 
?rìma  e  dopo  che  vi  si  faccia  agire  la  radiazione  solare, 
•alla  quale  frattanto  lo  si  schermisce. 

1  risultati  che  si  ottennero  da  una  serie  di  sperimenti 
litti  col  nuovo  pireliometro.  sulla  piattaforma  della  Cat- 
L^lralc  di  Strasburgo  condussero  a  misure  della  radia- 
lifflie  solare  eccedenti  da  1/5  ad  1/4  i  numeri  detcrminati 
iLi  Pouillet,  L'accordo  soddisfacente  di  queste  prove  in- 
■Uia:  quindi  a  dubitare  che  i  risultati  ottenuti  da  Pouillet 
laccassero  per  difetto. 

XIII. 
Nttoi'o  areometro  a  scaia  aiiilraria. 

n  signor  Augusto  Piccini  ha  descritto  nella  Rivista 
ScentificO'Iudustriale  un  nuovo  areometro  di  sua  ìnven- 
iione  o,  per  dir  meglio,  un  processo  areometrico  che  per 
Li  sua  semplicità  e  per  altri  vantafjgi  che  si  vedranno, 
aicrita  di  essere  preso  in  considerazione. 

S'immagini  un  areometro  di  vetro  della  'solita  forma, 
■ioò  un  cannello  contenente  una  lista  di  carta  su  cui  sia 
'Tacciata  una  scala,  terminato  in  basso  da  due  rigon- 
lumenti  successivi,  simmetrici  rispetto  al  suo  asso  e  di 
'uiil  sottoposto  contenga  una  zavorra;  sotto  quest'ultimo 
MA  saldalo  un  uncinetto  di  vetro ,  e  sopra  il  cannello  vi 
'■ia  im  vasetto  cilindrico,  come  nel  densimetro  di  Kous- 
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soau ,   0   si  avrà  un'  idea  dello  strumento    del    sìgaoi 
Piccini. 

Per  pperitncntaro  con  esso  il  peso  specifico  di  un  corpt 
solido,  basta  legare  quest'ultimo  ad  un  filo  soltilìssìmp  ( 
tenendolo  così  sospeso  farlo  pescare  in  mezzo  a  dcH'acqUc 
che  si  sarà  previamente  versata  nel  suo  vasetto  supcriore 
ben  inteso  elio  mentre  sì  farà  una  simile  operazione  lo  stru 
mento  sarà  messo  a  galleggiare  in  un  recipiente  d'acqua 
L'immersione  cJol  corpo  nell'acqua  del  vasetto  vi  produce 
conforme  al  principio  di  Archimede,  un  incremento  di  pres 
siono  misurata  dal  peso  di  un  volume  liquido  eguale  a  quolk 
del  corpo  litirato  in  seno  ad  esso;  perciò  l'areometro  s 
afibndorà  di  un  certo  tratto  di  cui  si  potrà  ospriraere  1; 
misura  colla  differenza  tra  i  numeri  delle  divisioni  afilo 
ranti  nell'acqua  esterna  al  principio  ed  al  Une  dell'  ope- 
razione. Letto  questo  numero  di  divisioni,  che  diremo  f 
si  abbandona  il  filo  lasciando  che  il  corpicello  attaccatov 
graviti  sul  fondo  del  vasetto  ;  varicrà  in  con'segucnza  i 
grado  di  immersione  dell'areometro:  il  numero  n,  di  di 
visione  dì  cui  si  sarà  afTondato  ora  Io  strumento  in  cou 
fronte  della  sua  originaria  posizione ,  rappresenterà  sc' 
condo  l'unità  convenzionalmente  adottala,  la  misura  de 
peso  sommerso.  II  peso  specifico  del  corpo  sarà  dunqu< 

dato  tosto  dal  rapporto—!-, 

È  notevole  la  semplicità  di  questo  metodo  di  arenine 
tpia  che  permette  di  raj^iungera  la  determinazione  d 
una  densità  con  due  sole  letture  d' una  medesima  scal;) 
naturalmente  per  avere  risultati  precisi  sarà  d'uopo  tene 
conto  della  temperatura  dell'acqua,  del  peso  del  filo,  dell, 
spinta  dell'aria,  delle  azioni  capillari  e  sopratutto,  bendi 
l'A  non  lo  dica,  converrà  premettere  un  controllo  sevor 
della  scala  verificando  so  rintervallo  tra  duo  consecutiv 
quali  si  vogliano  delle  sno  divisioni  contenga  una  por 
zionc  di  cannello  di  volume  costante,  e  in  caso  divcrs 
bisognerà  compilare  una  tibellina  di  correzione. 

Uno  dei  vantaggi  più  salienti  del  metodo  ò  quello  d 
potere  all'uopo  accrescere  fino  a  un  certo  segno  la  j>or 
tata  0  la  sensibilità  dell' istrnraento.  Supponiamo  che  f 
voglia  determinare  la  densità  di  un  solido  il  cui  pfs 
ecceda  alquanto  la  portata  dello  strumento,  e  che  non  l 
si  voglia  spezzare.  Basterà  allora  che  invece  di  porre 
galles^fiLTre  l'areometro  mdl' acqua,  lo  si  inlroilurj»  ; 
un  liquido  più  denso  di  questa,  p.  e,  in  uua  dlssoluzioii 
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Ktìina,  applicuindo  del  resto  il  processo  come  di  consueto. 
I  □umeri  n  ed  n,,  saranno  ciascuno  per  proprio  conto 
liiflerenle  da  quello  che  si  sarebbe  ottenuto  coll'acqua; 
1U3  il  loro  rapporto  sarà  evidentemente  immutato.  Vice- 
versa se  accadrà  di  sperimentare  sopra  un  corpo  di  mi- 
Dìmft  dimeasioai  per  cui  gli  alTondamcnti  n,  n^,  che  si 
(ipererebbero  nell'acqua  avessero  a  riuscire  poco  distinti, 
nulla  impedirà  di  accrescere  la  fcnsibilìtà  dello  strnmento 
<•)!  farlo  galleg^arc  in  un  liquido  meno  denso  dell'acquo. 
Pti  corpi  solubili  nell'acqua  convorrà  versare  nei  va- 
^■tlo  superiore  dcH'arcometro  invece  di  questa  un  liquido 
u  cui  essi  non  si  dlsciolgano,  p.  e.,  trattandosi  di  sali, 
uni  dis.'toluziooc  satura  del  medesimo  sale.  Seguendo  del 
r^-slo,  il  metodo  descritto  non  rimarrà  che  di  moltiplicare 

inSne    il  rapporto  — ~,  pir  il  peso  specifico  del  liquido 

in  cui  ?'  è  tuffato  il  corpo.  —  Così  se  il  solido  cbc  si 
'perimi'nU  tosse  lalc  da  galleggiare  sull'acqua,  converrà 
;n  molli  rasi  sostituire  a  questa  nel  vasetto  uu  liquido 
"[■portunamentc  meno  denso  dì  essa.  —  Per  lo  materie 
jiiilver "lenii  infine  si  può  ancora  adoperai-e  il  metodo, 
icrofliCMidolc  in  una  navicella  di  vetro  nella  quale  si 
;>uri?hino  prima  accuratamente  d'aria;  facendo  la  delcr- 
utoai^one  delle  immersioni  n,  n,  prima  colla  navicella 
--arie  '.  o  poi  delle  analoghe  ji,  ed  Hj,  prodotte  dalla  na- 
ticelL-i  contenente  la  polvere,  la  densità  di   questa  sarà 

(lata  l'ai  rapporto  -^ '. 

Per  misurare  infine  il  peso  specìfico  di  un  liquido  l'A, 
in)p<.sc'  il  processo  se^'uente.  Si  versi  dell'acqua  nel  va- 
^-"to  supcriore  e  si  noti  la  divisione  che  afilora,  poi  con 
u'i  filo  sottile  visi  immerga,  tenendolo  sospeso,  un  pal- 
^'/nciiio  di  vetro  pieno  di  mercurio  e  si  osservi  il  numero 
*■  iH  divisioni  di  cui  affonderà  l'areometro.  Oettata  allora 
l'i'^ua  e  asciugato  il  vasetto  vi  si  versa  tanto  del  liquido 
flw  si  cimenta  da  ricondurre  l'areometro  all'originario 
foa'ji  dì  affloramento,  e  quindi  si  osserva  l'affondamento 
'he  vi  produce  1"  immersione  dello  stesso  imlloncìno  li- 
I*a!o  ìq  seno  al  liquido  :  sia  questo  di  n,  divisioni.  Sarà 

--  la  richiesta  densità  del  liquido. 
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n)  Trasmissioni  lelegrafirhe  simuìlanee  sopra  una  stesse 
linea.  —  1.  Un  po'  di  storia  —  1.  Il  rapido  molf iplicarsi  ddK 
lìnee  telegrafiche  che  in  poco  tempo  copersero  d'una  filta 
reto  lo  regioni  incivilite  della  terra,  e  il  desiderio  di  soit- 
lUsrare  ai  crescenti  bisogni  di  pronte  comunicazioni ,  Ira 
le  varie  parli  di  questa,  condussero  naturalmente  a  studian 
tutte  quello  maggiori  semplifìcazionì  che  si  potessero  in 
trodurrc  nella  costruzione  e  nell'esercizio  delle  dette  lince. 
Si  può  diro  che  senza  la  scoperta  di  Steinhcil ,  clic  lij 
comunicazione  tolegraflca  tra  due  lui^hi  poteva  stai 
bilirsì  con  un  solo  Alo  invece  dei  due  che  prima  S 
credeva  necessario  di  adoperarvi,  lo  sviluppo  della  te- 
legrafia non  avrebbe  raggiunto  ili  certo  il  grado  a  cu 
oggi  lo  vediamo  salito.  Ma  sulle  lineo  in  esercizio  il  lavon 
si  va  sempre  accumulando,  e  da  ciò  ne  nascono  spessi 
dot  ritardi  nelle  trasmissioni  che  tolgono  o  scemano  ni 
meno,  il  vantaggio  della  loro  istantanottà.  Sì  fa  cosi  sem 
prò  più  sentito  il  liisogno  dì  accelerare  al  possibile  quc 
lavoro,  per  non  moltiplicare  fuor  di  misura  le  lince,  i 
tale  intento  si  cercò  di  arrivare  iter  due  vie ,  l' un 
che  consiste  nel  pp^^fozìonare  gli  apparecchi  che  si  ado 
perano  nelle  trasmissioni  rendendoli  più  squisiti  e  pii 
semplici  nell'uso;  dei  tentativi  fatti  in  questa  direzion 
sì  è  avuto  occasione  di  discorrere  negli  Annuarii  prece 
denti  :  l'altra  vìa  che  ora  mai  ó  resa  aifatto  pratica 
quella  dì  lavorare  contemporaneamento  cogli  istrumen 
irasmeilìtori  ai  due  capi  d'una  stessa  linea,  senza  aspe' 
lare  che  l'altro  sia  ridotto  in  riposo.  Il  primo  tcntativ 
di  una  doppia  tratmissione  simullama  lungo  uno  sIosf 
filo  pare  dovuto  al  dottor  fiintl  .allora  direttore  dei  tele 
grafl  austriaci,  e  risale  al  1853.  L' ardito  concotto  fu  a 
tuato  da  Gìntl  in  (hodo  semplicissimo:  le  elettromagnc 
dei  ricevitori  Morse  o  dei  relais  incaricati  di  farli  fur 
zionare  vennero  ad  ambo  lo  stazioni ,  circondato  di  ih 
eliche  magnetizzanti,  una  dello  quali  era  collegata,  e 
una  parte  colla  linea  e  dall'altra  colla  pila,  o  colla  terr 
secondo  la  posizione  del  tusto,  nicnlrc  ì  termini  dell'alti 
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spirale  sì  altaccavano  ai  poli  d'una  sccoinla  pila  moiio 
forte  che  diremo  pila  scconOaria  o  neutralizzante,  11  tasto 
"  iiianii>ol;i(orfi  era  ni04lìllcalo  in  modo  che,  promcndo 
fili  f^uo  bollono,  si  slabilirano  ad  un  tempo  duo  conlatti 
<-liiuiIcniIo  insieme  i  circuiti  delle  due  pile  ;  abljanilouando 
a  ?f  il  bottone  i  «lue  circuiti  si  aprivsmo  pure  insieme , 
inettcndosi  allora  come  si  fa  comunonicnlc,  la  linea  a 
t'rra  per  mezzo  del  tasto,  o,  come  dicono  i  tecnici,  met- 
Uiklosi  il  tasto ,  nella  posizione  di  riposo  o  in  atto  di 
ricevere.  Le  due  correnti  che ,  all'  abbassarsi  del  ta- 
310 .  venivano  cosi  lanciate  nelle  due  eliche  del  re- 
lais della  stazione  scrivente ,  le  percorrevano  in  tale 
liirezione  ila  magnetizzarne  il  nucleo  in  senso  contrario, 
I'  le  dimensioni  di  quelle  spirali  erano  commisurate  alle 
iatengilà  delle  due  correnti  per  modo  che  i  loro  effòtti  vi 
si  compensassero  esattamente.  Il  relais  di  quella  stazione 
non  veniva  quindi  attuato  mentre  la  corrente  primaria 
liopo  avere  percorsa  la  propria  elica,  passava  sulla  linea 
■Ungendosi  all'  opposta  stazione  :  qui ,  o  trovava  il  tasto 
io -posizione  di  riposo  e  percorrendo  una  delle  eliche  del 
Fuo  relais  e  scaricandosi  poi  nella  terra ,  ne  poneva  in 
inoto  gii  apparecchi,  o  trovava  il  tasto  in  atto  di  tras- 
aettere  e  rompendo  l' equilibrio  tra  le  azioni  esercitale 
sul  nucleo  di  quel  relais  delle  due  correnti  locali  lo  fa- 
(■era  ninzionare  come  se  essa  sola  vi  circolasse  intorno. 
AllretLinto  dicasi  delle  correnti  ti-asmcsse  dalla  seconda 
stazione  alla  prima. 

Come  si  vede,  il  principio  della  soluzione  data  da  Giuli 
il  problema  della  trasmissione  duplice  ,  principio  a  cui 
fl  informarono  le  altre  soluzioni  che  vennero  poi  ima- 
linatc,  consiste  nel  mantenere  i  due  ricevitori  o  i  due 
relais  agli  estremi  della  linea  sempre  nel  circuito  dello 
[Àie  delle  duo  stazioni,  in  modo  che  la  corrente  mandata 
■h  una  qualunque  dì  loro  all'altra  abbia  à  traversare  en- 
trambi quei  relais  o  quei  ricevitori ,  e  nel  compensare 
>a  ci;i!'cun  di  loro  con  una  opportuna  azione  antagonista 
l'effetto  dell'I  pila  locale.  Allora  ciascun  relais  o  ciascun 
rieevitore  non  può  essere  chiamato  in  aziono  che  dalla 
i-orrcnle  ricevuta  dalla  stazione  opposLi  e  funziona  come 
*e  non  ricevesse  che  questa. 

Due  anni  dopo  il  metodo  di  Gintl  veniva  con  lievi  mo- 
•tiflcazioai'  adattato  da  Preece  al  telegrafo  elettrochimico 
'lì  Bains. 

&■  peri)  le  provo  falle  in  ;iiccolo  del  sistema  Oinll  avc- 
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vano  fatto  concepire  gi-andi  speranze  sulla  sua  attualiilità 
pur  troppo  qucRlfi  si  dissiprirono  quando  sì  tentò  di  a]i 
plicarlo  in  gi'aude.  Bcncliò  il  concetto  ne  fosse  giusto 
semplice,  due  condizioni  essenziali  di  riuscita,  pure  ne 
modo  di  ridurlo  in  iitto  si  presentarono  due  gravi  difell 
ai  quali  soli  è  da  attribuirsi  il  mal  esito  e  sono:  l."  riin 
possibilità  dì  un  compenso  continuo  tra  le  due  correnl 
lanciate  nelle  clicbe  del  relais,  una  delle  quali,  la  neutra 
lizzante,  si  conservava  in  condizioni  relativamente  costant: 
mentre  l'altra  era  esposta  a  continue  variazioni  dì  inteti 
sita  prodotte  dalle  variazioni  di  resistenza  della  linea,  e  d 
tutte  le  cause  che  sogliono  contrariare  o  complicare  1 
trasmissioni  telegratlclie  :  2."  il  fatto  che  mentre  il  tasi 
toccato  passava  dalla  posizione  dì  riposo  a  quella  di  tra 
smissione  vi  doveva  essere  un  istante,  brevissimo  so  s 
vuole,  ma  sempre  Anito,  in  cui  orano  interrotti  lutti 
suoi  contatti;  e  la  corrente  della  opposta  stazione  potev 
capitare  proprio  in  quel  momento,  perdendosene  t'effettc 
Quasi  subito  dopo  Ointl,  Siemens  e  Frischen  imagiua 
rono  un'altra  soluzione  del  problema  della  doppia  tra 
smissiono  in  cui  erano  evitati  i  difetti  ora  avvertiti;  : 
loro  sistema  fu  applicato  su  parecchie  linee  russe  m 
ben  presto  abbandonato  ancor  esso.  Tuttavia  nel  18551] 
Sauty  riuscì  a  farlo  funzionare  regolarmente  tra  Man 
Chester  ed  Altringham  ;  però  con  poco  profltto,pcrcliò  no 
sì  potevano  trasmettere  che  dieci  parole  per  minuto,  mei 
tre  coll'ordinario  Morse  se  no  trasmettevano  fino  a  U 
Nel  sistema  di  Siemens  e  Frischen  si  era  surrogata  m 
relais  l'ordinaria  elettromagnete ,  con  un  cleitromagnol 
polarizzata  di  Siemens,  vale  a  dire,  con  un  elettroni:i 
gnete  dove  1  nuclei  com'è  noto  si  appoggiano  sopra  u 
polo  d'una  calamita  permanente  presentando  cosi  alle  loi 
teste  una  polarità  omologa  alla  sua,  mentre  all'àncoi 
comune  è  sosfìtuita  una  linguetta  di  ferro  magnetizzai 
in  modo  opposto  dall'altro  polo  della  medesima  calamiti 
del  resto  si  sono  conservato  intorno  al  nuclei  le  due  ci 
che  come  nel  sistema  di  Gìntl.  Uno  dei  capi  della  lir 
guetta  di  ferro,  può  oscillare  tra  le  teste  dei  nuclei  o  pri 
sentando  una  polarità  magnetica  contraria  alla  loro,  Ut: 
che  nessuna  corrente  passa  nello  elicile,  si  niantiei 
vicino  ad  una  di  quelle  teste  da  cui  ò  più  fortemente  ;i 
tirato;  in  tale  giacitura  la  linguetta  rosta  immobile  ancl 
quando  due  correnti,  percorrendo  le  eliche  esei-citano  si 
nucleo   azioni    che    a    vicenda  si   coni^nsino   ed    ancl 
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iinando  la  risultante  delle  loro  azioni  conlraric  ma  dise- 
ziuii  non  sia  tale  da  rovesciare  la  polarità  della  tesla  a 
mi  la  linguetta  è  adossata.  Solamente  allorché  s' inverta 
quest'ultima  polarità  la  linguetta  ai  muove  verso  l'altra 
l^Ma  del  nucleo.  Due  puntine  comandate  da  viti  micro- 
iHlrirhe  limitano  dalle  due  parti  la  corsa  della  lingnetta; 
quella  dalla  parte  della  posizione  di  riposo  essendo  coi- 
kùtp  e  l'altra  invece  metallica,  si  concepisce  tosto  come 
il  ixmtatto  di  quest'ultima  colla  linguetta  valga  a  chiu- 
ii*re  il  circuito  della  pila  locale  destinata  ad  agire  sul 
riceTitore,  mentre  invece  durante  il  suo  contatto  colla 
[•rima  punta  tale  circuito  rimane  interrotto.  Da  ultimo 
inrece  di  adoperare  duo  pile  come  nel  sistema  di  Gintl , 
per  la  compensazione,  qui ,  so  ne  adoperò  una  sola  di- 
■pcmeodo  le  cose  per  modo  cbe  all'abbassarsi  del  tasto,  la 
"^rrcule  fornita  dalla  pila  di  linea  si  biforchi  percorrendo 
Ma  parlo  di  essa  una  delle  eliche  e  quindi  la  linea,  e 
rjlira  parte  seguendo  invece  l'altra  elica,  ed  un  reostato 
ili  ifcoiicia  resistenza  e  scaricandosi  poi  nella  terra.  Fin- 
Rulo  che  l'azione  esercitata  sul  nucleo  dalla  corrente  che 
'•■^e  la  prima  elica  è  superiore  od  eguale  a  quella  del- 
r.llra,  la  linguetta  del  relais  non  si  move,  pci-chò  non  si 
iinta  il  polo  del  nucleo  dalla  parte  delta  puntina  roibcnle; 
v  oe  determina  invece  il  movimento,  quando  la  prima 
Wlo  nominale  correnti  riesca  superiore  all'altra.  Perchè 
Jonque  la  eorrenlc  emessa  da  una  stazione,  pur  travcr- 
Jandone  il  relais,  non  abbia  ad  eccitare  il  proprio  rice- 
ttóre, e  questo  possa  invece  essere  attualo  dalle  correnti 
iiuidate  dall'altra  stazione,  basta  regolare  il  reostato  at- 
'■Mato  alla  seconda  elica  per  modo  che  la  parte  di  cor- 
mite  che  segue  quest'ultima  sia  eguale  o  di  poco  infe- 
riore a  quella  che  segue  l'altra  elica,  prevalendo  ad  essa 
piando  sia  rinforzata  dalla  corrente  ricevuta  dall'altra 
Wuioue.  Il  progresso  notevole  che,  dal  lato  pratico,  pre- 
wnu  il  metodo  di  Siemens  e  Frischeu  sul  precedente  di 
^intl  è  quello  di  non  esigere  un  rigoroso  compenso  tra 
ie  azioni  antagoniste  nel  relais,  il  che  rimovo,  uno  dei 
'a«  difètti;  l'altro  difetto  era  pure  soppresso  dal  trovarsi 
Kmprc  al  punto  di  biforcazione  assicurala  la  comunica- 
wme  della  linea  colla  terra  per  mezzo  della  seconda  elica 
"  del  reostato. 

La  descrìtta  disposizione  fu  applicata  nel  18C8  da  J.  B. 
Stoma  da  Boston ,  con  qualche  perfezionamento  nella 
«nittura  del  tasto  o  con  altri  miglioramenti  sopra  una 
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(lolle  lince  delia  Franctin  Company.  Allorché  in  s< 
guito  si  volle  alluarla  sopra  linee  alquanto  lunghe  sii| 
contro  un  ostacolo  imprevedulo  che  intralciava  seriamen! 
le  funzioni  degli  apparecchi.  Tutti  sanno  che  la  trasini 
sionc  regolare  della  cori-ciitc  Ropra  un  filo  ttìlegrallco 
preceduta  da  un  periodo  variabile  detto  periodo  di  carie; 
e  cosi  pure  che  all'atto  iii  cui  si  apre  il  circuito ,  5eg( 
un  altro  periodo  variabile  durante  il  quale  la  corrente: 
scarica  nella  terra  da  un  solo  estremo  o  da  entrambi! 
capi  della  linea  secondo  che  uno  solo  di  loro  mi  entrain 
sono  messi  in  comunicazione  colla  terra.  La  durata  . 
tali  periodi  che,  a  parità  delle  altre  condizioni,  è  propo 
zionale  al  quadrato  della  lunghezza  della  linea,  riesce  in 
percettibile  sulle  lince  non  molto  lunghe ,  ed  e  invd 
sensibile,  benché  piccolissima ,  sulle  più  esteso.  —  p 
trovandosi  sempre,  tanto  nel  sistema  Gintl  come  ndl'a 
tro,  messo  a  terra  il  capo  delta  linea  a  ciascuna  stazio! 
appena  che  il  suo  manipolatore  ripiglia  la  posizione 
riposo,  il  rifluire  della  corrente  di  scarica  nelle  eliche  à 
relais  che  continua  per  un  tempo  apprezzabile  sullo  lini 
più  lunghe  vi  produceva  manifestamente  l'effetto  d'ui 
emissione  di  corrente  dall'opposta  sezione  e  quindi  i] 
segnali  fuori  di  proposito  nel  ricevitore.  È  questo  il  nuo 
ostacolo  che  si  dovette  superare.  E  il  medesimo  Stcar 
vi  riuscì  attaccando  al  reostato  un  conclensatoré  di  cap 
cita  quasi  eguale  a  quella  della  linea,  il  quale  carica: 
dosi  durante  l'emissione  delle  correnti,  al  rialzarsi  e 
tasto  si  scaricava  sulla  linea  stessa  inviandovi  una  correr 
propria  a  neutralizzare  la  cori'Cnte  perturbalrico.  Do 
questo  nuovo  perfezionamento  la  doppia  trasmissione  p( 
attuarsi  colla  stessa  facilità  sopra  una  linea  lunga  0 
miglia  come  sopra  una  lunga  100  miglia. 

Un  altro  sistema  di  doppia  trasmissione ,  fondalo  i 
così  detto  ponte  di  Wheatstono,  fu  applicato  nel  1872  i 
canapo  tra  Gibilterra  e  Lisbona  dal  signor  Do  Sauty, 
gegnero  della  Eastern  Tclegraph  Compagny  a  GibiÙer 
dietro  suggerimento  di  M.  Preece.  Per  farsi  un'  idea 
questo  metodo  che  pare  sia  stato  imaginato  anch'osso 
Stearns,  si  imagini  che  il  reoforo  01  (fig.  10)  partcì 
da  un  ordinario  manipolatore  di  Morso  si  biforchi  co 
giungendosene  un  ramo  colla  linea  LL  o  l'altro  co 
terra  in  T  traverso  un  reostato  r  di  resistenza  presso  e 
eguale  a  quella  della  linea.  Tra  i  due  rami  sia  introdo 
in  R  il  relais  od  il  ricevitore,  affatto  ordinario,  attaccai: 
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ì  capi  dclln  su4  elica  magnetizzante  ai  rami  medesimi. 
Le  disposizioni  sono  naturalmente  simmetriche  ad  ambe 
le  sLizionL  Supponiamo  ora  che  si  prema  il  hotlono  M. 
chiudendo  il  circuito  della  pila  P.  La  concnlo  nel  pnnlo 
1  si  dividerà  tra  IL  ed  IN  quindi  in  I  ed  in  N  si  t  fór- 
dnù  ancora  inviando  dalle  due  parti  correnti  opposte 
nella  spirale  del  ricevitore  R.  Se  pertanto  le  resistttnze 
«ìmptcse  nei  tratli  IL  ed  IN  e  quella  del  reostato  r  sa- 
ranno regolato  a  dovere,  si  neutralizzeranno  suU'elettro- 
magiiclc  di  R  lo  contrarie  correnti  che  ne  percorrono  l'e- 
lica; mentre  una  corrente  abbastanza  forte  sarà  inviata 
sulla  linea  all'altra  della  stazione.  Quivi  una  diramazione 
<ii  essa,  quella  che  seguirà  la  direziono  VN',  entrerà  nella 
spinile  di  R'  e  la  farà  funzionare,  tanto  se  il   suo   tasto 


FJg.  10. 


sarà  allora  in  alto  dr  ricevere  o  in  quello  di  trasme  tterc, 
perchè  nell'un  caso  circolerà  da  sola  in  quella  spirale, 
nell'altro  vi  si  sovrapporrà  alle  due  correnti  che  si  com- 
pensano, rompendone  Tequilibrio.  Anche  nell'attuazione 
di  questo  metodo  si  incontrarono  gravi  difQcoltà  per  le 
scariche  del  canapo,  le  quali  vennero  alla  Une  superate 
col  dare  al  reostato  una  capacità  pari  a  quella  del  ciinapo, 
frazionandone  la  resistenza  e  intercalandovi  dei  conden- 
satori, 301nchò  la  scarica  di  questi  ultimi  arrivasse  in 
Icmpo  a  compensare  quella  del  canapo  che  si  compor- 
tava come  un'  immensa  boccia  di  Leida.  È  manifesto  che 
con  questo  metodo  la  comunicazione  della  skizionc  rice- 
Tcute  colla  terrA  è  sempre  assicurata  e  che  ha  sui  pruce- 
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(lenti  il  vantaggio  di  non  esigere  manipolatori  speciali  e 
di  potersi  applicare  a  qualsiasi  ricevìlorci  difatti  sul  ca- 
napo citato  funzionavano  come  ricevitori  i  galvanometri 
a  riflessione  di  Thomson,  Un  appunto  però  si  può  farvi 
ed  è  che  la  corrente  clic  pone  in  moto  il  ricevitore  non  è 
che  una  derivazione  di  quella  ricevuta  dall'opposta  stazione 
la  quale  può  essere  già  grandemente  indebolita  dai  disperdi- 
menti patiti  per  via.  So  il  ricevitore  non  ò  squisitissimo 
richiederà  quindi  l'impiego  di  pile  di  forza  eccezionale. 

2,  Sistema  di  doppia  trasmissione  Mattioli  e  Femicci.  — 
Nel  febbraio  del  1875  si  sperimentò  sulla  linea  Milano- 
Venezia  un  nuovo  sistema  di  telegrafìa  simultanea  in  di- 
rezioni opposte  il  quale  era  stato  imaginato  dai  signori 
Mattioli  Benvenuto  Francesco  e  Ferrucci  Giacomo.  Invi- 
tato dalla  cortesìa  del  signor  ispettore  Caccia  ad  assistere 
ad  alcune  di  quello  prove,  posso  rendere  testimonianza 
oculare  della  perfetta  regolarità  con  cui  lavoravano  gli  , 
apparecchi  e  dell'inappuntabile  nettezza  dei  segnali  che 
si  imprimevano  sul  nastro  di  carta  del  ricevitore  di  Morse. 
Riguardo  alla  celerità  di  trasmissione  essa  risultò  supe- 
riore a  quella  del  ricevitore  Hugues,  poiché,  com'ebbi  a 
rilevare  dai  registri  autentici,  con  questo  non  si  trasmet- 
tevano in  media  che  45  dispacci  all'ora,  mentre  col  si- 
stema Mattioli  Ferrucci  si  raggiungeva  comodamente  In 
trasmissione  di  50  dispacci  nel  medesimo  tempo.  Avverto  , 
che  qui  parlo  di  trasmissione  quale  si  ha  nell'  esercizio 
corrente  delle  lince,  cioè,  tenendo  conto  di  tutte  le  for- 
malità richiesto  dal  servizio  e  sonza'eccessJva  intensità  di 
lavoro  ;  altrimenti  la  rapidità  di  trasmissione  indicata  po- 
trebbe quasi  raddoppiarsi. 

Il  sistema  di  trasmissione  Mattioli  Ferrucci  è  ancora 
quello  dì  Cìnti  modificato  in  maniera  da  togliere  i  difclli 
notati  dì  sopra.  Anzitutto  il  tasto,  scblnme  apparentemcnlo 
per  nulla  si  distingua  dagli  ordinari!  del  telegrafo  Morse, 
e  congegnato  in  guisa  che  passa  immediatamente  dalla 
posizione  di  riposo  a  quella  di  lavoro  o  viceversa,  essen- 
dovi afTalto  soppressa  la  posizione  in  cui  ambo  ì  con- 
tatti estremi  mancano  momentìineamentc,  e  ciò  senza  al- 
cun congegno  complicato  di  molle,  come  s'è  fatto  in  altri  ca- 
si. Poi,  come  ora  si  vedrà,  il  movimento  del  ricovitorQ  si 
produco  non  per  attrazione  sull'ancora  del  relais  ma  per 
distacco  di  questa,  il  che  ha  due  grandi  vantaggi ,  1"  uno 
manifesto  che  l'elettromagnoie  di  qucst'  ultimo  agisco  in 
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modiiioni  (li  piena  iutensità,  l'altro  che  non  si  richiede 
una  perfetta  compensazione  Ira  le  azioni  antagonisle  che 
U  ecrilano,  il  che,  non  occorre  dirlo,  toglie  il  secondo  dei 
'liTeili  pratici  del  metodo  Oinll. 

Vi  fiono  dunquo  anche  qui  in  ciascuna  stazione  due 
pile  che  afriscoiio  in  modo  opposto  sul  suo  relais  la  cui 
dellroinagncte  è  perciò  avvolta  da  due  eliche  magnetiz- 
zali; una  é  la  piit  di  linea  destinata  a  trasmettere  la 
'~orrenlc  all'altra  stazione,  l'altra,  la  pila  secondaria  o 
cnmpensatrice  composta  di  pochi  elementi.  Nello  figuro 
scbcmatiche,  11  e  12,  sono  indicato  le  disposizioni  del  si- 


Fig.  14. 


Fig.  12. 


Sema  in  discorso,  la  12  essendo  il  tasto  in  atto  di  rico- 
vero, e  la  13  qnand'esso  è  in  atto  dì  trasmettere.  In  ambe 
le  due  Qgurc  rapprcsontiuio  MON  il  manipolatore,  T  la 
comunicazione  colla  lorra  che  parte  dal  perno  O  intorno 
cui  oftcilla  il  tasto;  LL  la  linea,  RR  lo  toste  dei  nuclei 
liei  relais  avviluppati  dalle  due  spirali  di  cui  l' interna 
comunica  da  una  parte  colla  linea  e  dall'altra  col  con- 
tatto anteriore  del  tasto,  mentre  l'esterna  comunica  in- 
vere da  un  capo  al  contatto  posteriore  del  tasto  e  dall'altro 
fon  un  polo  dalla  pila  secondaria  p.  La  pila  di  linea  P 
ba  il  polo  positivo  connesso  col  contiitto  anteriore  del 
tasto;  il  suo  polo  negativo  come  puro  il  secondo  polo 
della  p  sono  messi  permanentemente  a  terra.  Non  c'è  hi- 
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sogno  ài  iiggiungcrc  che  le  stesse  disposizioni  sono  pìjio 
tute  simmctncaTDcnto  all'altra  staziono.  Considcraudo  1; 
figura  12  si  avverte  subilo  come,  stando  il  tasto  nell; 
posizione  di  riposo,  entrambe  le  correnti  delle  due  pili 
P  e  ])  percorrano  io  rispettive  clicbe  del  relais,  passanti» 
in  seguito  la  prima  di  loro  sulla  linea  LL.  Altrettali  U 
avverrà  all'altra  stazione  se  anche  l'altro  tasto  è  alzato 
per  cui  le  due  correnti  eguali  che  dallo  opposte  estremiti 
verranno  lanciato  sul  Qlo  di  linea  si  n<tutralìzzeranQo  : 
vicenda  ed  i  due  relais  eccitati  dalle  pile  secondarie  man- 
terranno attratta  la  rispettiva  àncora.  Ora  l'ancora  in  que- 
sta posizione  apre  il  circuito  della  pila  che  agisce  sul  ri- 
cevitore, chiudendolo  invoce  quando  si  stacchi  dal  nucleo. 
Ne  l'uno  nò  l'altro  dei  due  ricevitori  sarà  quindi  allorji 
chiamato  in  aziono.  Poniamo  adesso  che  (figura  13) 
si  prema  sul  bottone  M  del  manipolatore:  verrà  allora 
interrotto  il  circuito  della  pila  p,  e  sarà  messo  in  connu- 
nicaziouc  immediata  colla  terra  anche  il  polo  positivo 
della  P;  la  linea  non  riceverà  più  allora  da  questa  parte 
che  una  derivazione  della  corrente  di  P,  derivazione  clic 
sarà  debolissima  attesa  l'enorme  resistenza  della  liuca  a 
fronte  di  quella  del  breve  circuito  chiuso  adesso  dal  ta- 
sto. Sarà  rotto  pertanto  l'equilibrio  preesistente  sulla  linea; 
la  corrente  proveniente  dall'opposta  stazione,  quando  il 
suo  tasto  si  mantenga  in  atto  di  ricevere,  circolerà  nella 
spira  interna  del  relais  sostituendo  la  sua  azione  a  quella 
della  intercettata  corrente  di  p  e  ne  manterrà  attratta 
l'ancora,  laddove  a  quella  stazione  la  corrente  dì  linea 
equilibrando  quella  della  pila  secondaria  sul  proprio  re- 
lais la  neutralizzerà  o  ne  indebolirà  l'effetto  a  segno  che 
la  molla  antagonista  produrrà  il  distacco  dell'ancora.  Se 
sì  desse  il  caso  che  i  due  tasti  venissero  abbassati  ad  uu 
tempo,  tutto  le  correnti  verrebbero  insieme  intercettato 
dalla  linea  e  dai  relais  e  lo  due  àncore  si  staccherebbero 
insieme.  —  Si  può  dunque  conchiuderne  che  in  qualun- 
que caso,  ciascuno  dei  due  relais  non  sarà  eccitato  che 
all'abbassarsi  del  tasto  dell'opposta  stazione,  e  che  i  suoi 
movimenti  saranno  affatto  indipendenti  da  quelli  del  tasto 
vicino. 

L'equilibrio  che  si  è  supposto  tra  le  correnti  lanciate 
dalle  opposte  stazioni  sulla  linea  potrebbe  essere  imper- 
fetto aia  perchè  una  delle  pile  di  linea  può  essere  più 
forte  dell'altra,  sia  in  causa  dei  disperdimenti  subiti  in 
diversa  misura  delle  due  correnti  lungo  la  linea,  sia  infine 


E^byGoo^le 


TRASUISSIOM    TELEGRAFICHE  77 

per  l'una  e  por  l'altra  insieme  eli  queste  cause.  A  ciò  è  age- 
TOle  rimediare  rinforzando  ed  indebolendo  opportuna- 
mente lina  delle  pile  secondario  in  modo  da  ridurre  la 
risullantc  dello  opposto  correnti  di  linea  ad  essere  ab- 
bastanza piccola  da  non  vincere  la  reazione  della  molla 
antagonista  e  col  crescere  o  col  diminuire  all'  uopo  la 
tensione  di  quest'ultima.  Le  correnti  dì  scarica  che  hanno  , 
(^■rto  negli  altri  sistemi  ricordati  diCBcoltà  cosi  serie , 
qni  riescono  di  giovamento  anziché  di  danno  porche  con- 
corrono a  mantenere  attratte  le  àncore  dei  relais. 

3.  Tratmisxione  qttadhipìa  sopra  una  stessa  linea.  —  Verso 
il  line  del  1874  si  sparse  voce  che  Edison  e  Prcscott  elet- 


Fig.  13. 

tricisti  americani,  avevano  attuato  con  successo  un  si- 
stema di  trasmissione  telegrafica  quadrupla  tra  Nuova- 
York  e  Boston.  Più  tardi  il  loro  sistema  venne  applicato 
Ira  Nuova-York  e  Ghiciigo  con  traslazione  a  BulFalo  e 
tra  Chicago  e  Cincinnati,  sopra  due  linee  lunghe  quasi 
mille  miglia  inglesi  la  prima  e  trecento  la  seconda. 

L'apparecchio  di  Edison  0  Prcscott  è  basato  sul  Ponte 
di  Wheatslone,  e  contiene ,  come  indica  la  fig.  13 ,  noi 
ponte  ossia  nel  Alo  che  congiunge  la  derivazione  connessa 
colla  terra,  con  quella  colleg.ita  alla  linea,  due  relais  in- 
vece di  uno  solo.  Uno  di  questi,  R,  è  un  relais  polarizzato 
Siemens,  ass;ii  sensibile,  la  cui  linguetta  sotto  l'aziono  di 
una  debolissima  corrente  balz:v  dalla  posizione  di    aper- 
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tura  a  quella  di  chiusura  o  dalla  seconda  alla  prima,  so- 
condo  la  direzione  della  corrente;  l'altro  r   è   un    rcla.is 
ordinario  non  polarizzato  il  quale  non  attira   la    propri^L 
àncora  che  quando   sia   eccitato   da   una   corrente    abba- 
stanza energica.  Come  vi  sono  due  relais  in  ciascuna, 
delle  stazioni  estreme  così  vi  sono  anche  due   manipola-' 
lori  M  ed  m,  l'uno  destinato  a  muovere  il  relais  SiemeDS 
dell'opposta  stazione,  e  l'altro  a  muoverne  il  relais  ordi- 
nario. 11  primo,  secondo  che  si  appoggia  sull'uno  o  sull'altro 
dei  contatti  tra  cui  può  oscillare,  mette  la  linea  in  relazione 
piuttosto  col  polo  positivo  che  col   negativo  della  pila  ; 
spinge  cosi  la  linguetta  di  quel  relais  contro  l'uno  o  con- 
tro l'altro  dei  suoi  arresti;   l'altro  invece,  senza    punto 
influire    sulla   direzione  della    correrne   né  può   modifi- 
care  la  intensità,   polche  secondo  che   si  appoggia  ngli 
arresti   aa,   oppure    ai    bb    esso    inlercctta    dalla    linea 
ov^'cro    vi   introduce    una    porzione    considerevole    della 
]>ila.  La  corrente  mandata  sulla  linea,  allorché  il   mani- 
polatore VI  è  sugli  arresti  (Wi,  è  appena  sufilcienle  ad  cc- 
(^itare  il  relais  polarizzato  dell'altra  stazione,  mentre  qua  udo 
m  si  appoggi   agli  altri   due  arrosti  la  corrente  acquista 
intensità  basUintu  per  eccitarvi  il  relais  non   polarizzato. 
Per  comprendere  delìnitivamente  come  poi   quest'ultimo 
possa  essere  chiitniato  in   azione  indipendenlcmento    «la! 
PUÒ  collaterale,  basta  ritleltcre  che  il   relais   ordinarfo   è 
eccitato  da  una  corrente  abbastanza   gagliarda   qualunque 
ne  sia  la  direzione,  laddove  l'altro  non  lavorerà  sul  prò* 
prie  ricevitore  per  quanto  sia  forte  la  corrente  trasmes- 
sagli se  questi  non  avrà  la  direzione  richiesta.  La  linea 
è  sempre  tenuta  in  comunicazione  colle  pile   ad   ambo  i 
Ciipì  perchè  nella  posizione  di  riposo   i   manipolatori    M 
si  tengono  appoggiali  sui  contatti  Ji  apertura  dei  rispettivi 
ricevitori  :  le  correnti  che  in  queste  direzioni  percorrono 
la  linea  non  eccitano  ne  l'uno  né  l'altro  dei  relais;   non 
il  iwlarizzalo' perdio   non    hanno   la   richiesta  direzione, 
non  r  altro  perché  troppo  deboli.    Movendo  il  manipola- 
tore m,  ìa  modo  da  rinforzare  la  corrente,  senza  intanto 
toccare  l'altro  verrà  chiamata  in  azione  l'elettromagnete 
non  polarizzata;  movendo  M  senza  toccare  ni,  si  fa  agire 
invece  la  sola  polarizzata,  e  movencioli  lutl'e  due  ad  una 
volta  si  attuano  entrambi  i  relais.  Cosi   duo   operatori  a 
ciascun  capo  di  linea  pouno  manovrare  simultaneamente 
i  due  manipolatori,   agendo  l'uno  di  loro  sul  relais  po- 
larizzato, l'altro  sul  relais  ordinario  dell'  altra  stazione  e 
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fueado  così  lavorare  ad  un  tempo  quattro  ricevitori.  — 
ipplicindo  il  sistema  Edisou  sulle  lunghe  linee  che  si 
f-Mo  inilicnic  si  incontrarono  dapprima,  come  poteva  pre- 
Vf.tersi.  forti  azioni  perturbatrici  ncUc  correnti  di  scarica 
Itile  lineo  ;  ma,  come  noi  casi  precedenti,  si  vinse  la  dif- 
ùroltà  introducendo  nel  ponte  un  c^mdensatorc  destinato 
)d  essere  caricalo  dalia  corrente  che  muove  i  relais  ed 
1  Deuiralizzarc  colla  prepria  scarica  quella  della  linea. 

Non  è  da  tacersi  però  che  l'ingegnoso  sistema  ora  de- 
H-rittn  è  assai  delicato,  e  richiede  quindi  negli  impiegati 
'he  devono  adoperarlo  abilità  e  diligenza  fuori  delle  co- 
muni. Anche  qui  poi  il  suddividersi  delle  correnti  ecci- 
tìlrici  tra  le  varie  derivazioni  che  loro  si  presentano, 
esige  l'impiego  di  pile  molto  forti  ;  ma  a  questo  incon- 
vuoienlc  economico  si  potrebbe  riparare  seguendo  la 
proposta  dcll'ing.  Eden  di  adoperare  come  prime  bran- 
be  di  diramazione  le  eliche  stesse  del  relais  polarizzalo, 
una  lidie  quali  si  congiungerebbe  alla  linea  e  l'altra  alla 
''Tra,  e  interponendo  tra  di  loro  il  secondo  relais. 

IVr  offrire  un  idea  della  celerità  di  trasmissione  rag- 
inunti  col  sistema  Ediaon-Prescott,  riporlererao  che  sulla 
[irinia  linea  dov'esso  fu  applicato,  quella  da  Nuova  Yorii 
i  fio.'  lon  lunga  300  miglia,  si  poterono  spedire  e  copiare 
leggi!  il  mente  4(K  dispacci  in  un'ora  e  mezza.  Quattro 
irapii  gali  erano  occupati  a  trasmetterò  e  quattro  a  rice- 
vre;  erano  di  prima  abilità  e  lavorando  ciascuno  colla 
inag;.ior  possibile  rapidità  riuscirono  a  trasmettere  in 
im'oia  fino  a  90  dispacci  di  media  lunghezza  per  uno. 

Come  per  la  trasmissione  doppia  cosi  anche  per  la 
luailrupla,  i  tentativi  dì  realizzarla  sono  di  data  abba- 
*lan/a  antica,  anzi  quasi  contemporanei,  porche  il  primo 
l>rcif.'tto  di  trasmissione  quadrupla  fu  imaginato  a  Vienna 
lai  iloitor  Stark  nel  1855.  li  metodo  proposto  da  Stark 
tveia  per  altro  il  difetto  di  potere  in  certi  casi  produrre 
'"onlusione  di  segnali,  marcando  dei  segni  fuor  di  quelli 
iras.nessi,  e  lo  stesso  appunto  si  può  fero  ad  un  altro  metodo 
'■cwritto  da  Blavior.  Altri  sistemi  di  trasmissione  qua- 
'lrn,ila  sono  dovuti  a.  Meyer,  Kicholsou,  Kempc,  Gauran, 
H  ;iUrL  L' apparecchio  di  Meyer,  di  cui  s'c  discorso  in 
unii  dei  precedenti  annuarii,  non  raggiungo  quella  cele- 
rilà di  trasmissione  che  e  Io  scopo  principnlc  e  la  giu- 
flilicaiione  insieme  della  maggiore  complicazione  inlro- 
il'Ha  negli  apparecchi,  l  sistemi  di  Kempe  e  di  Gaunm 
^r.<^  nel  loro   concello  simili  a  quello  di  Edison  tranne 
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che  in  luogo  dì  duo  soli  relais  uno  polarizzato  e  l'altr 
no,  inlcrcalati  nel  Ponte,  ne  adoperano  tre  uguali  di  di 
versa  sensibilità  combinandone  acconciament*:  le  aziou 
su  due  ricevitori  ;  per  eccitare  con  uno  o  coU'allro  manipa 
latore  gU  indicati  relais ,  Kempe  ricorre  allo  stesso  spo 
diente  di  Edison ,  di  variare  cioè  in  relazione  alla  lori 
sensibilità  il  numero  delle  coppie  e  la  forza  della  part< 
di  pila  connessa  colla  linea;  Gauran  cci-ca  di  raggiunger! 
lo  stesso  effetto  modidcando  invece  la  resistenza  com- 
plessiva della  linea.  Ma  l'uno  e  l'altro  di  questi  sistcui 
non  hanno  ancora  subito  il  cimento  dei  fatti  nò  giiada- 
gnata  la  sanzione  dell'esperienza  e  al  postutto  si  mo- 
strano meno  semplici  e  però  meno  pratici  del  descritlo. 

h)  Nuovo  manipoUilorc  aniomalico  pel  telegrafo  Morse.  — 
Un  alti-o  mezzo  di  rendere  più  pronte  le  trasmissioni 
telegrafiche  consiste  nell'accelcrare  il  lavoro  del  manìpo- 
laturc,  facendolo  automatico  o  raggiungendo  così  ad  un 
tempo  i  vantaggi  di  una  trasmissione  più  rapida  e  più 
chiara.  Sono  noti  i  sistemi  di  trasmissione  automatiche 
ottenute  per  mezzo  di  tipi  inseriti  in  apposite  cavità  o 
di  liste  di  carta  forato  con  speciali  strumenti. 

Un  nuovo  manipolatore  automatico,  dovuto  a  Siemens 
ed  Ilalsko,  serve  a  compiere  insieme  la  preparazione  e 
la  trasmissione  dei  segnali.  Si  imagini  prima  di  tutto 
una  tastiera  dove  49  tasti  sono  distribuiti  su  sette  Ale  a 
gradinata  e  portano  impressi  rispettivamente  ciascuno 
la  lettera,  la  cifra,  oppure  il  segno  di  interpunzione  che 
quando  venga  premulo,  esso  è  destinato  a  trasmettere;  ve 
n'ò  però  uno  senza  indicazione:  il  tasto  in  bianco  che 
risponde  agli  intervalli  tra  le  parole.  Per  maggiore  como- 
dila i  tasti  corrispondenti  ai  segni  di  cui  l'uso  è  più  fre- 
quento sono  messi  specialmente  sotto  mano.  L'intero  ap- 
parecchio copro  un'area  dì  21  por  33  centimetri,  della 
quale  una  parte  ili  20  ccntim.  in  quailro  ò  occupala  dalla 
tastiera,  ed  ha  un'altezza  di  29  cent.,  senza  contare  il  leggìo 
su  cui  sì  appoggiano  i  dispacci  comunicali  per  la  tras- 
missione. Dietro  la  tastiera  trovansi  gli  altri  organi  del- 
l'apparecchio di  cui  il  principale  è  una  scatola  cilindrica  D, 
girevole  sul  proprio  asse ,  la  cui  superflcio  convessa  è 
gnernita  da  un'  ordine  di  bacchette  sss  parallele  all'asse, 
assai  vicine  tra  loro ,  e  suscettive  di  spostarsi  parallela- 
mente a  lovo  stesFe. 

Premendo  sopra  uno  dei  iJisti  T  (flg.  M),  si  spinge  in- 
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lauij  una  lamiaa  verticale  S  iiilagliata  al  lembo  anterioi^ 
Il  moiio  da  presenlaro  una  serie  di  denti  o  risalti  diversa- 
n>cnte  aggruppali.  Le  lamine  S  sono  tanto  quante  sono  i 
■asti,  stanno  addossate  lalcralmcnlc  l'una  all'altra  in  poco 
Fpazio,  e  il  numero  dei  denti  e  la  loro  distributioue  variano 
Ull'ana  all'altra  di  loro.  Quando  una  dello  lamino  S  sia 
[ler  tal  modo  Tacciata  avanti ,  ì  suoi  denti  spingono  ri- 
5[H!<llivamente  innanzi  quelle  d'una  serie  di  laminutle  oriz- 
l'.mtàiì  QQ  che  vengono  a  trovarsi  dirimpetto  a  loro,  ro- 


Fig.  li. 

flaodo  intanto  fermo  lo  laminctie  cho  riescono  ncll'  inter- 
nilo tra  due  denti  o  fuori  della  parto  intagliata.  Le  la- 
mìnettc  Q  uscite  di  fila,  per  mezzo  di  una  Borie  di  leve  H 
'he  corrifipondono  per  online  ciascunn  ad  una  delle  Q, 
iriSTrtno  sugli  spostatorì  n ,  i  quali  ricscentlo  di  contro 
'Ile  liacchutte  ss  le  spingono  infuori.  Cosi,  me<lianlc  la 
ITcssione  esercitata  sul  tasto,  un  certo  numero  delle  no- 
minate bacchette,  formando  aggruppamenti  varii  secondo 
Il  tasto  toccato,  scorrono  sul  contomo  della  snatola  e  no 
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sporgono  aiileriormcntc.  —  Ora  gli  intagli  delle  lamine  ; 
sono  fatti  con  tal  arte  da  determinare  l'impressione  i 
segni  dell'alfabeto  di  Morse  del  carattere  apposto  al  tast 
corrispettivo;  imaginiamoci  perciò  divisa  la  lunghozz 
della  parte  intagliata  in  tante  parti  cgxiali  ;  se  a  ciascun, 
dì  queste  corrispondesse  alternamente  un  dente  e  pc 
l'incavo  che  vi  dov'  essere  tra  un  dente  e  1"  altro,  l'iuta 
glio  avrebbe  1'  aspetto  preciso  d'una  sega.  Invece  alcun 
dei  denti  mancano  ;  dove  ne  sono  lasciati  tre  di  seguile 
questi  sposteranno    tre   consecutive   delle   laminctte  Q  i 


Fig.  13. 

quindi  tre  consecutive  delle  bacchette  s:  il  segno  che  si 
imprimo  allora  in  corrispondenza  sulla  lista  di  carta  del 
ricevitore  dell'altra  stazione  è  una  lineetta;  dove,  sopra 
mi  tratto  che  comprenderebbe  tre  denti,  ne  è.  lasciato  solo 
quello  dì  mezzo,  e  quindi  di  Ire  bacchette  consecutive  è 
«mossa  solo  quella  di  mezzo,  risponde  sulla  detta  lista  di 
carta  l'impressione  di  un  punto.  Dove  manchino  parecchi 
denti  di  seguito,  risulta  nella  ripetuta  lista  un  intervallo 
bianco  di  lunghezza  commisurata  al  numero  dei  denti  sop- 
pressi, Ed  ecco  in  qual  modo.  ,-        , 
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Vtto  flegli  orli  della  seriola  (fig.  15)  porta  di  fuori  una  co- 
rona ce  di  denti  assai  fini  dove  si  impegna  un  nottolino 
a  j  modo  di  cuneo  ,  che  la  ticn  ferma  ;  ma  al  primo 
smwersi  della  verghetta  iiilìma ,  cioè  al  primo  premore 
=11  «D  tasto,  si  sposta  un  piccolo  piano  inclinato  f  che 
cstiae  il  nottolino  dalla  corona,  per  modo  che  la  scatola 
romìDcia  a  rotare  sul  proprio  asse,  per  impulso  dì  up 
riMo«giio  da  orologio  a  peso.  Le  ilimcnsioni  del  piano 
tudinato  e  1'  ampiezza  del  suo  movimento  sono  regolate 
iu  ^isa  che  il  nottolino  non  torni  ad  impegnarsi  nella 
corona  se  non  dopo  che  la  scatola  è  ruotata  d' im  certo 
angola  In  questo  tempo  sì  compie  la  trasmissione  del 
iegao  cbe  risponde  al  tasto  premuto.  Se  si  toccasse  il 
EAsto  bianco,  connesso  a  una  lamina  s  a  margine  liscio, 
Lia  si  sposterebbe  nessuno  dei  bastoncini;  ma  in  tal 
•-iso  nn  piccolo  ordigno  discendente  da  quel  tasto  smove- 
rv-btie  egualmente  il  nottolino,  produceiulo  la  rotazione 
fclla  scatola.  Ora  l'asse  di  quest'ultima  è  cavo  e  ne  ali- 
liracciu  un  altro  a  cui  per  mezzo  di  un  sistema  di  in- 
sranaggi  K  atlaccalo  al  suo  fondo  e  regolato  dal  vo- 
iante  W  ti-asmelte,  opportunamente  accelerato,  il  proprio 
liKivimeuto.  Fa  corpo  coU'assc  interno  mia  forchetta  por- 
Unte  un  perno  su  cui  può  oscillare  una  leva  i  che  con 
una  estremità  smussata  striscia  sulla  corona  di  teste  dei 
l>3stoocuii  e  col  braccio  minore  si  appoggia  contro  uno 
!p)statorc  destinato  ad  agire  sopra  un  organo  affatto  ana- 
liìgo  ad  un  tasto  di  Morse;  esso  consiste  nella  leva  C  (fig.  i4) 
13  cui  estremità  superiore  è  formata  da  una  linguetla 
i&ttallica  che  può  oscillare  tra  due  punte.  Una  molletta, 
ii^i^ata  nella  figura,  la  tiene  contro  una  delle  punte  e 
ilLora  è  aperto  il  circuito  della  pila;  deviata  dallo  spo- 
stalore,  tocca  l'altra  punta  chiudendo  il  circuito.  Finché 
I  bastoncini  su  cui  scorre  la  leva  i  non  sono  spostati 
'  fuesta  leva  vi  passa  davanti  seuza  patirne  deviazione; 
Bla  dove  uno  di  loro  sia  cacciato  in  fuori  la  leva  i  ne 
,  risente  subito  un  movimento  che  si  trasmette  al  com- 
.  BMitatore  G:  se  un  solo  bastoncino  sporge  tra  parecchi 
I  akri,  la  deviazione  di  C  non  è  che  momentanea,  momen- 
f  baea  quindi  anche  la  chiusura  del  circuito  e  no   consc- 

^ZM  Li  trasmissione  di  un  punto  ;  dove  tre  bastoncini  di 
K^to  siano  fuori  di   rango ,   la   lesta  della  leva  i  ri- 
sme deviala  un  po'  più  a  lungo  :  dura   altrettanto  la 
*  cesura  prodotta  iu  conseguenza  dal  commutatore  e  si  ha 

ÌJIiBpressionc  d' una  lineetta.  —   Quando   la  scatola  e 
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ferma  una  robusta  molla  a  spirale  F  fermata  suU'ass 
interno  mantiene  la  leva  t  iissa  contro  un  ostacolo  A 
comincìanilo  la  scatola  a  "girare ,  la  leva  è  rimossa  J 
questo  e  si  pone  in  moto.  —  Il  piano  inclinato  R  è  (le 
stinato  a  rimettere  in  rango  i  bastoncini  dopo  clic  haiin 
servito  ;i  ir  impressione  Joi  segni,  e  delle  opportune  moli 
aptagnniste  richiamano  i  siii^li  pezzi  nelle  posizioni  li 
riposo,  tosto  che  abbiano  compiute  le  rispettive  firn 
zioni. 

II  manipolatore  Siemens  e  Halsko  può  essere  appli 
cato  sulle  lince  fornite  dei  Morse  comuni  come  su  quell 
dotate  dei  Morse  fabbricati  dalla  slessa  ditta,  cioè  ad  clet 
tromagnctc  polarizzata.  Il  tempo  occorrente  alla  trasmis 
siono  d'una  lettera  non  dipendo  che  dal  congegno;  quel! 
richiesto  a  trasmettere  una  parola  dalla  lestezza  del  tete°rra 
Usta  ossìa  dalla  rapidità  con  cui  esso  tocca  i  tasti  sue 
cessivi.  Un  telegrafista  ben  addestrato  può  premere  fini 
a  5  tasti  al  secondo ,  trasmettendo  così  fino  a  300  scgn 
(lettere,  interpunzioni,  cifi-e  o  distacchi  tra  due  parole)  a 
minuto  primo.  Si  ra^ìnnge  quindi  di  le^erì  una  tra» 
missione  di  90  dispacci ,  di  33  parole  in  media  per  eia 
scuno,  all'ora  ;  ossia  una  celerità  di  trasmissione  doppi; 
della  corrente,  non  dalla  massima,  del  telegrafo  Hugue^ 

e)  Impiego  dei  diapason  nelia  telegrafia  elettrira.  —  Ui 
nuovo  mezzo  di  accelerare  le  trasmissioni  telegrafiche  fi 
recentemente  proposto  dal  signor  Paolo  La  Gour  solto-di 
rettore  dell' Istituto  Meteorologico  di  Copenaga,  o  consist 
nell'applicazione  di  un  diapason  tanto  al  manipolatore 
come  all'apparecchio  ricevitore. 

Il  principio  su  cui  si  fonda  è  il  seguente:  ai  duo  cap 
d'una  linea  telegrafica  sianvi  due  diapason  all'unissono 
l'uno  dei  quali  entrando  in  vibrazione  funzioni  da  rea 
tomo  col  luflkre,  per  esempio,  in  una  capsnlina  di  mer 
curio  una  punta  di  platino  attaccata  ad  una  delle  sm 
branche  ogni  volta  che  queste  si  discostino;  l'altro  in- 
vece sia  eccitato  dalla  corrente  mediante  un  elettroni»' 
gneto  che  ne  comprenda  le  branche.  Quando  l'accordo  de 
diapason  sia  perfetto ,  una  corrente  anche  debole  partii; 
dalla  prima  stazione  finisce  dopo  qualche  tempo  a  porn 
l'altro  in  movimento,  perchè  i  successivi  impulsi  impresfi 
colla  elettromagnete  sono  in  cadenza  coi  moti  vibratori 
delle  -sue  branche.  So  l'accordo  non  è  perfetto  il  secondi 
diapason  non  sarà  eccitato  dalla  corrente,  perchè  ie  altra- 
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riooi  esercitate  dall'clottroinagiicle  non  corrispondoraiino 
ajrfi  islaiili  in  cui  ricominciano  le  consecutive  oscillazioni 
(Itile  liranchc.  —  Per  chiarirò  il  dubbio  che  l' eccessivo 
is'ii.-boiimeiito  della  correule  prodotto  da  una  linea  molto 
iuiiga  potesse  togliere  l' cll'etto ,  o  renderlo  troppo  lento, 
ìi  l'SCguiroao  a  CopcQaga  nella  notte  del  14  al  15  no- 
vembre 1874  parecchie  prove  preliminari  sulla  linea  da 
Ijipenaga  a  Friilericia,  la  quale  tra  andata  e  ritorno  mi- 
ma aOO  chilometri.  Risultò  da  quelle  provo  non  solo  la 
piena  possibilità  della  cosa,  ma  che  l'occitanicnto  del  dia- 
^iwa  lontano  si  produce  sempre ,  anche  colle  correnti 
Mii  deboli,  in  una  minima  frazione  dì  secondo. 

Il  nuovo  manipolatore  proposto  dal  signor  La  Cour  si 
oimponc  essenzialmente  di  un  diapason  disposto  orizzbn- 
iilniente  (flg.  10),  col  gambo  saldamente  fermato  e  mosso 
i^  comunicazione  permanente  con  uno  dei  poli  doH'clet- 


'WDioiore.  Un  contatto  e  connesso  colla  linea  viene  ur- 
-V')  Italia  branca  superiore  a  regolari  intervalli  di  tempo 
t^ni  qual  volta  si  dia  un  colpo  sul  diapuson  od  altri- 
■aenti  se  ne  tragga  un  suono.  Finche  durano  le  sue  vi- 
Uami  si  avrà  cosi  sulla  linea  una  serie  di  omissioni 
■li  forrcnti  istantaneo  che  si  terranno  dietro  in  preciso 
"onlo  col  principio  di  ciascuna  successiva  oscillazione.  — 
'»  questa  disposizione  la  linea  ricevo  naturalmenlc  quelle 
wrenii  in  una  direzione  unica  e  detcrminata  ;  non  è  dif- 
ille (li  modificare  r;ipparccchio  in  modo  da  lanciare 
■filla  linea ,  quando  ne  l'osse  il  caso ,  una  serie  di  cor- 
^•nti  allomainen'c  intortitc.  Basterebbe  allora  mettere 
'1  iiambo  in  connessione  permanente  colla  linea  e  sopra 
Milo  ciascuna  branca  ai  limiti  delle  rispettivo  oscilla- 
'i"iiì  due  coulatli  :  la  branca  superiore  toccando  il  coii- 
iitó  supcriore  si  mcltorcbbo,  per  esempio,  in  coniunì- 
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cazìonecol  polo  positivo,  toccando  J'altro  col  negativo  di 
l'elettromotore i  gli  urti  dell'altra  branca  contro  i  rispe 
tivi  arrosti  potrebbero  muovere  un  commutatore  che  miì 
tesse  a  terra  i!  polo  che  intanto  non  is  toccato  dalla  prin 
branca.  In  tal  caso  le  correnti  contrarie  sulla  linea 
succederebbero  ad  intervalli  corrispondenti  a  ciascuna  i 
brazione  semplice  delle  branche,  mentre  nel  caso  di  prin 
il  loro  intervallo  è  di  una  vibrazione  doppia  o  complet 
So  non  che  un  solo  diapason  non  può  eccitarne  che  uè 
solo  all'altra  stazione  ed  è  perciò  incapace  di  produn 
più  di  un  sognalo  :  1'  autore  suggerisce  quindi  che  ri 
manipolatori  simili  al  descritto  se  ne  abbiano  pareccli 
anzi  addirittura  tanti  che  bastino  a  rappresentai  re  le  sii: 
gole  lettere  e  ì  sogni  di  interpUnziouc.  To?cinìo  uni  t 


Fig.  17. 

stiera  si  potrebbe  eccitare  a  piacimento  l'uno  dopo  l'ai 
tro  qualunque  dì  loro,  in  conformità  alla  serio  dei  segr 
da  Ira  smette  re. 

Il  ricevitore  si  compone  naturalmente  di  tanti  diapaso 
quanti  sono  quelli  del  manipolatore  e  rìspelllvamentc  i 
accordo  ciascuno  con  uno  di  loro.  Questi  diapason  (Bg.  n 
sono  di  ferro  e  le  loro  branche  stanno  comprese  in  rot 
Ghetti  TT  coperti  da  eliche  di  filo  di  ramo  isolato,  nel  van 
dei  quali  esse  ponno  oscillare  liberamcnlc.  L'eliche  or 
nominate  comunicano  per  un  cano  colla  linea  e  pi.' 
l'altro  coli' elica  mngnetizzanle  di  una  elettromagnot 
a  ferro  di  cavallo  MM,  messa  verticalmente,  i  cui  nude 
terminano  a  livello  e  un  po'  all'infuori  delle  branche  spor 
genti  del  diapason.  Essendo  le  eliche  avvolte  in  manicr 
che  le  polarità  magnetiche  destato  dalla  corrente  che  l 
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pncorrc  all'estremità  di  ciascuna  branca  e  della  contigua 
lesti  di  nucleo  siano  contrarie,  è  chiaro  che  a  ciascuna 
emissione  di  corroute  le  branche  del  diapason  tenderanno 
a  piegarsi  all'iiifuori ,  e  che  perciò  se  il  ritmo  delle  de- 
viazioni così  impresse  si  accoi-derà  con  quello  delle  oscil- 
larmi, ne  risulterà  ben  presto  un  movimenlo  percelti- 
^iie  che  potrà  servirò  addirittura  come  sodalo  o  adope- 
rarsi, chiiulcado  il  circuito  d'una  pila  localo,  a  porre  in 
■izionc  un  ricevitore  d'altra  forma. 

1  vantaggi  che,  secondo  l'autore,  derivano  dal  sistema 
proposto,  sono  i  seguenti  : 

1."  Ciascun  segno  che  può  rappresentare,  come  a'ò 
veduto,  una  lettera  non  esige  che  un  colpo  sulla  tastiera 
per  esacre  tramesso,  —  di  qui  risulta  già  una  notevole 
^«lerìtà  rìi  trasmissione.  Ma  la  celerilà  può  accrescersi 
^icora  di  gran  lunga,  superando  in  ciò  tutti  gli  altri  ap- 
pirecchi,  se  si  toccano  ad  un  tempo  parecchi  tasti,  per 
i-sempio,  tutti  quelli  che  corrispondono  alle  singole  let- 
iTe  di  una  slessa  parola.  Purché  i  diapason  contempora- 
neamente toccati  non  abbiano  tra  loro  accordi  semplici, 
W  serie  di  onde  elettriche  lanciate  da  ciascuno  di  loro  sulla 
linea  si  propagheranno  di  conserva  e  uoii  mancheranno 
■ti  eccitare  all'altra  stagiono  i  diapason  unisoni ,  ?ce- 
slieado  ciascuna  di  quello  serie  il  diapason  che  s'accorda 
'il  proprio  ritmo  senza  inanenzare  gli  altri 

2."  Il  sistema  di  trasmissione  descritto  permeilo  an- 
'he  di  trasmetterò  ad  un  tempo  dispacci  differenti  da  una 
lata  stazione  a  parecchie  situate  sulla  medesima  linea, 
purché  i  manipolatori  della  prima  etaz^no  siauo  divcr- 
«ainente  costrutti  secondo  la  staziono  con  cui  tntra  in  cor- 
rispondenza,  della  quale  il  ricevitore  sarà  naturalmente 
formato  in  relazione  al  corrispettivo'  manipolatore. 

3."  Può  rendere  molto  più  pronto  il  lavoro  del  pan- 
i-legrafo  Caselli  o  dì  altro  telegrafo  autografico  fondato 
*ii  consimile  principio.  Ciò  col  sostituire  alle  punte  che 
«oorrono  da  una  parte  sul  dispaccio  scritto  e  dall'altra 
Eolia  carta  preparata,  dei  pettini  ì  cui  denti  sarebbero 
rtanessi  con  altrettanti  diapason  di  tono  diverso,  gli  uni 
ptraso  il  manipolatore  e  gli  altri  presso  il  ricovltore.  Oltre 
la  maggiore  celerità  si  avrebbe  allora  il  vantaggio  che 
ina  lieve  imperfòzionc  di  sincronismo  noi  due  apparec- 
chi a  capo  di  linea  non  nuocerebbe  troppo  ;  perchè  non  ne 
risulterebbe  che  una  dilatazione  od  una  conlrazionepoco 
[Mccttibìle  doUa^crillurd. 
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4,"  Infine  io  correnti  atmosferiche  e  le  telluriche  et 
tanto  impacciano  gli  altri  apparecchi  qui  in  generalo  no 
farebbero  danno  perchè  non  potrebbero  eccitare  i  iìia 
pason  (lei  ricevitori  so  non  quando  fossero  di  straord 
naria  intensità. 


Due  nuove  lampade  elellriche. 

Due  nuove  lampade  elettriche  o  meglio  due  nuovi  re 
golatorì  della  luce  emessa  dall'arco  voltaico  sono  uscii 
dalle  ofUcìnc  della  casa  Siemens  e  Halske  di  Berlino 
l'uno  di  invenuione  Siemens  e  Halske,  la  seconda  sopri 
disegno  di  Von  Hefncr  Haltencck.  La  prima  ò  appro' 
priata  alle  lampade  servite  da  macchine  magnctoclettri' 
che  dove  si  rovescia  di  continuo  la  direzione  della  cor- 
rente, la  seconda  può  adattarsi  tanto  a  correnti  alterna- 
mente invertite ,  come  a  quelle  di  direzione  stabile.  En- 
trambe hanno  per  iscopo  di  allontanare  automaticamcnli 
i  carboni  quando  si  accenda  la  lampada,  di  accostar! 
poi  a  misura  che  si  consumano,  e  dì  riaccendere  auto- 
maticamente la  lampada,  quando  per  un  accidente  im- 
previsto si  fosso  spenta. 

La  Ùg.  18,  olTrc  un'  idea  della  prima  dello  dette  lam- 
pade ;  come  si  vede,  i  bracci  oriEzontali  che  poi-tano  k 
vergheltc  di  carbone  sono  attaccate  a  due  madreviti  scor- 
revoli suir  asse  verticale  A  intagliato  a  vite  sopra  dui 
lunghi  trattf;  in  questi  tratti  lo  due  eliche  sono  opposta- 
mente  curvate,  cosicché  al  girare  di  A,  secondo  il  sonsc 
della  rotazione,  lo  due  madi-eviti  e  quindi  i  carboni  do- 
vranno 0  accost:irsi  o  scostarsi.  Ora  sull'asse  A  è  mon- 
tato un  disco  B  col  contorno  guernlto  di  uua  corona  di 
denti  a  profilo  rettangolo.  Due  elettromagneti  polarizzale 
KS,  N'S'  sono  situate  lateralmente  al  disco  in  tali  giaci- 
ture che  una  punta  attaccata  all'  cstiemità  libera  di  cia- 
scuna delle  linguctto  oscillanti  tia  lo  loro  testo  possa  im- 
pegnarsi tra  i  denti  della  corona.  L'escursioni  delle  lin- 
guette sono  limitate  dagli  arresti  a,h  e  a\  b'  :  due  cavi- 
glie r,r'  scorrenti  su  pianetti  inclinati  cstraggono  dalla 
corona  l'una  punta  o  l'altra  secondo  che  la  linguetta  cor- 
rispondente si  appoggia  all'arresto  a  oil  al  b'.  Manifesta- 
mente le  due  punto  premendo  sui  denti  tendono  a  rotare 
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il  disco  una  da  una  parte  o  l'altra  dall'altra.  CTra  l'elet- 
iromapiele  NS  che  ù  incaricata  di  allontanare  i  carboni 
ia  un'elica  rfi  poca  rcsìalcnaa  od  è  ìnacrita  nel  circuito 
slesso  dell'arco  voltaico;  l'elica  dell'altra  elettromagnete 
-VS'  i)  introdotta  in  una  derivazione  del  precedente  cir- 
Tiito  ed  ha  una  resistenza  molto  maggioro.  Le  due  mol- 
kae  trattengono  le  linguette  una  contro  l'arresto  a  l'altra 
"miro  il  b'  Qncbè  la  corrente  che  circola  nell'elica  della 
rispettiva  elettromagnete  non  è  abbastanza  forte. 

Ciò  posto,  è  facile  intendere 
''orae,  trovandosi  da  princi- 
pio i  carboni  a  contatto,  la 
fwrente  lanciata  noll'appa- 
twchio  possa  eccitare  la  eiet- 
iromagnele  KS  e  non  l'altra. 


Fig.  19. 

producendo  il  distacco  dei  carboni ,  finché  l'accresciuta 
r^^lcnza  non  ne  arresti  il  moto,  senza  che  l'altra  on- 
iri  ancora  in  azione.  Crescendo  poi  col  consumo  dei  car- 
dai la  resistenza  del  circuito  dell'  arco,  aumenterà  l'ìn- 
icosità  della  arrento  derivata  ed  attivando  1'  olettroma- 
Knetu  N'S'  farà  girare  il  disco  B  in  modo  opposto,  avvi- 
■liuanilD  i  carboni.  Se  por  un  accidente  l'arco  si  spegnesse, 
P'issaiido  allora  tutta  la  corrente  per  il  circuito  di  deri- 
''Uione,  l'elettromagnete  N'S'  lavorerebbe  tinche  avesse 
ridotti  i  carboni  a  contatto,  e  quindi  riaccesa  la  lampada. 

Digli  16^  byCoo^le 


L'  altra  lampada  ha  molta  somiglianza  con  quella  d 
Duboscq  della  guaio  può  considerarei  corno  un  pcrfezio 
iiamouto.  Como  nella  lampada  citata,  cosi  anche  in  quest- 
il  pezzo  che  porta  il  carbone  superioro  tende  dì  continuo  . 
adis<:cnderc  perii  proprio  peso,  traendo  contemporanea 
mente  in  su  l'altro  carbone  mediante  la  trasmissione  de 
movimento  dell'asta  dentata  che  lo  termina  in  basso  ad  ui 
rocchetto  e  da  questo  all'altra  asta  dentata  che  sorregge  i 
carbone  inferiore.  Se  l'arco  voltaico  è  prodotto  da  una  pila,  ( 
da  un  elettromotore  magnetico  che  fornisca  una  corronk 
di  direzione  costante,  la  trasmissione  del  movimento  dr 
un'asta  all'  altra  si  fa  per  mezzo  di  due  rocchetti  accol- 
lati 0  concentrici  dì  diametro  l'uno  doppio  dell'altro,  per- 
chè è  noto  in  tal  caso  che  il  consumo  del  carbone  positivo 
è  circa  il  doppio  dt  quello  cho  sì  verìfica  contemporanea- 
mente nel  negativo.  Quando  invece  la  corrente  sia  alter- 
namente invertita,  essendo  eguale  allora  il  consumo  con- 
temporaneo del  carboni,  basta  un  solo  rocchetto  interpo- 
sto fi-a  lo  aste  dentate.  —  Facondo  girare  a  ritroso  ì  roc- 
chetti, li)  aste  si  muovono  in  senso  opposto  e  i  carboni 
si  scostano. 

Ora  sull'asse  del  rocchetto  o  dei  duo  rocchetti  situati  tra 
le  due  aste  dentate  è  fermata  una  ruota  dentata  che  imbocca 
col  rocchetto  v  e  tende  a  farlo  girare  assieme  alla  ruota  R 
con  un  molo  cb'è  regolato  dal  volante  W;  tra  i  denti  della 
ruota  R  si  impegna  un  becchetto  s  formante  l'estremità 
d'una  leva  attaccata  all'  àncora  dell'elettromagnete  E.  La 
molla  antagonista  /",  di  cui  si  modera  opportunamente  la 
tensione,  tiene,  nella  posizione  di  riposo,  appoggiata  la 
leva  contro  l'arresto  d  ed  allora  un  piccolo  cuneo  attac- 
cato all'intelaiatura  della  lampada  estrae  il  becchetto  dalla 
corona  di  denti  della  R.  Quando  l' elettromagnelo  attira 
l'ancora ,  la  leva  batte  contro  l' altro  arresto,  od  allora  il 
becchetto  s' introduce  tra  i  denti  della  R  e  si  opera  il 
contatto  e  che  ctiiude  una  derivazione  di  debole  resistenza 
per  Qui  viene  tosto  a  passare  la  maggior  parte  della  cor- 
rente in  luogo  di  percorrere  l'elìca  di  E.  —  Ciò  premesso, 
poniamo  stabilite  le  comunicazioni  coll'elettromotoro  ;  ì 
due  carboni  se  non  sono  già  a  contatto,  si  portano  a 
contatto  per  la  discesa  del  pezzo  superiore  ;  allora  la  cor- 
rente accende  l'arco  ed  attiva  l' elettromagnete  :  appena 
l'ancora  è  attirala  si  opera  il  confitto  e  che  esclude  quasi 
relellroniagnele  dal  circuìlo,  quindi  l'ancora  si  stacca,  e 
rompendosi  il  contatto  e  la  corrente  riuttiva   l'eleltroma- 
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pFle  e  cos'i  innanzi  ;  né  risulta  un  moto  oscillatorio  della 
Ka  eil  a  ciascuna  oscillazione  un  urto  del  liecciiclto  che 
li  ti.Tmiiia  contro  i  denti  della  R  la  quale  gira  di  un 
dcDic  a  ciascun  urto.  11  movimento  cor!  impresso  alla 
mola  R  si  trasmette  all'altra  ruota  dentata  e  quindi  alle 
due  aste  dentate  ed  allontana  progressiTamentc  i  car- 
boni, tincfaè  coU'aumentare  della  lunghezza  delTurco  la 
correlile  sta  indebolita  a  segno  da  non  superare  la  rea- 
zione (Iella  molla  antagonista  doll'etettromagnete. 

Allora  cessa  il  moto  oscillatorio  della  leva,  per  ripi- 
gliare di  li  a  poco  allorché  la  discesa  del  pezzo  supcriore 
a»rà  rinvigorita  di  nuovo  la  corrente,  lo  questo  alterna- 
tive lo  punte  dei  carboni  sono  in  continuo  movimento,  ma 
le  escursioni  ne  sono  abbastanza  pìccole  da  riuscire  im- 
percettibili. So  per  qualche  accidente  si  spegnesse  la  lam- 
pada, la  discesa  del  carbone  supcriore  la  riaccenderebbe 
l>cn  presto. 

Il  volante  W  che,  come  s'è  detto,  rallenta  o  regola 
ravvicinamento  dei  carboni,  non  deve  essere  trascinato  a 
girare  oppostamente  dall' eiottromagocto  ;  perciò  la  ruota 
d'ingranaggio  R  che  gli  couiunica  il  movimento  è  fer- 
mata sopra  un  asse  cavo  che  comprende  senza  stringerlo, 
lucilo  della  U,  cosicché  questa  può  rotare  indìpcndcn- 
temontc  dalia  prima,  o  soltanto  nella  direzione  del  moto 
prodotto  dalla  discesa  del  carbone  superiore,  un  nottolino 
vincola  lo  due  ruote  facendo  che  allora  la  U  tragga 
xco  la  R. 


Per/izionamenti   nella   eostrusione 
e  nell'uso  dello  elettromagnete. 

1.  EUltromoffnete  Camaeho.  —  Il  Signor  G.  S.  Gamacho 
Jì  Avana  ha  inventato  una  nuova  forma  dì  elettroma- 
gnete dalla  quale  si  ottiene  a  pari  intensità  di  corronto 
Dna  forza  attrattiva  assai  superiore  alle  ordinane. 

Partendo  dal  principio  che  l'iiKìone  magnetizzante  del- 
l'elica che  avvolge  un  nnck-o  dello  comuni  elettromagneti 
non  si  fa  sentire  che  sullo  strato  superficiale  di  questo, 
quando  la  corrente  non  sia  molto  energica,  e  che  quando 
poi  si  stenda  lino  al  suo  asse,  adoperandovi  una  corrente 
•W  molta  intensità,  la  magnetizzazione  del  nucleo  non  è 


uniforme  ma  decresce  dalla  superfìcie  all'asse,  pensò  il 
signor  Gamacho  che  si  guadagnerebbe  di  molto  nell'ef- 
fetto se  in  luogo  di  un  nucleo  massiccio  so  ne  costruisse 
uno  formato  da  lamine  cilindriche  concentriche  da  ma- 
gnetizzarsi simultaueamento  con  un'  elica  circondante  cia- 
scuna di  loro. 

In  conseguenza,  ciascuna  branca  dell'elettromagnete  Ga- 
macho che  è  a  ferro  di  cavallo ,  è  costituita  da  quattro 
tubi  concentrici  di  ferro ,  di  cui  il  più  interno  presenta 
uno  spessore  di  13  mill.,  mentre  quello  degli  altri  tre  è 
di  7  mill.  I  diametri  interni  dei  tubi  sono  per  ordine  di 
48,  86,  108  e  127  mill.  e  quindi  gli  intervalli  risultano  di 
6  mill.  tra  il  primo  ed  il  secondo  e  di  3  mill.  tanto  tra;  il'se- 
condo  ed  il  terzo  che  fra  il  terzo  ed  il  quarto.  lu  queste 
cavità  sono  contenute  le  eliche  magnetizzanti  costituite 
da  un  lilo  di  ramediSmillim.  quadrati  di  sezione,  coperte 
di  cotone,  il  quale  forma  intorno  a  ciascuno  dei  tre  tubi 
interni  due  strati,  contenenti  insieme  180  giri,  e  copre  il 
tubo  più  cslcrno  di  sette  ranghi  di  spire  o  di  030  giri  : 
le  tre  eliche  interne  e  l'esterna  sono  avvolte  nella  me- 
desima direziono  e  sono  coUcgatc  insieme  in  modo  da 
formare  un  unico  e  "contìnuo  reoforo,  col  farle  passare 
alle  estremità  traverso  fori  a  ciò  predisposti  nei  tubi  di 
ferro.  I  tubi  sono  lunghi  212  millimetri,  e  pesano  colla 
testata  di  ferro  su  cui  sono  fermati  35  chilogrammi,  men- 
tre il  filo  delle  eliche  della  lunghezza  sviluppata  di 
800  metri  ne  pesa  19. 

Eccitando  1'. elettromagnete  Camacho  con  7  clementi  a 
bicromato  di  potassa  se  ne  trovò  la  forza  attrattiva ,  a 
2  millimetri  di  distanza,  superiore  a  550  chilogrammi, 
mentre  quella  d'  un'  ordinaria  elettromagnete  di  eguale 
diametro  esterno  e  del  resto,  nelle  stesse  condizioni  ne 
spiega  una  di  appena  50  chilogrammi.  Lanciandovi  la  , 
corrente  di  10  elementi  Bunson  di  grandezza  ordinaria, 
spiegò  alla  distanza  di  1  millimetro  una  forza  attrattiva 
di  1000  chilogrammi  ed  a  0  millimetri  di  intervallo  quella 
di  250  chilogrammi. 

Applicando  un  disco  di  ferro  alte  estremità  polari  dei 
tubi  in  modo  di  turarne  la  bocca,  si  ebbe  una  perdita  di 
effetto  tale  da  ridurlo  pari  a  quello  d'un  clettromagncle 
comune,  il  che  dipende  dalle  azioni  indultrici  esercitale 
dai  singoli  tubi  sul  disco  e  dalla  reazione  di  questo. 

2.  Impiego  delle  eleUi-otnoiiiìele  Jlugttes.  —  Benché  colle 
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*vritlc  olctlromngncti  si  raggiunga  tanto  guadagno  ncl- 
i'effetto  atlnittÌFO  cserciliito  sull'ancora  e  questo  sia  an- 
"iira  noicvolo  a  (ì  millimetri  di  distanza  sta  però  sempre 
il  suo  mpiilo  (Iccrcflcero  colla  distanza  che  impone  dei 
limiti  assai  rislrctti  ai  movimento  oscillnlorio  (IcU'ancora 
«Cifs.!,  nia!>sime  so  la  pila  adoperata  non  è  molto  forte, 
'"io  pnò  rendere  in  qualche  c;iso  meno  propria  l' appli- 
rnione  anche  di  questa  elettromagnete ,  rf  per  lo  meno 
può  esigere  rintroduzienc  di  organi  meccanici  destinati 
vi  ainplilìcarc  i  movimenti,  i  quali  non  agiscono  che 
con  pcniita  di  effetto  utile.  In  tali  casi  toma  molto  a  pro- 
posito l'impiego  di  quella  forma  di  elettromagnete  che 
Hagoes  ha  adoperato  net  suo  telegrafo  stampante  :  come 
'>,'nuii  sa,  i  nuclei  dcU'clettromagncte  di  Ilugues  in  luogo 
<Ii  riposare  sopra  una  traversa  di  ferro,  sono  attaccato 
rispetti vamcnltì  alle  estremità  polari  di  una  calamita  di 
acciaio  a  ferro  di  cavallo;  essendo  perciò  magnetizzati 
[n-T  induzione  da  questa,  tengono  attratta  cnRrgicamento 
l'armatura  nello  stato  di  riposo.  Lanciando  nelle  eliche, 
io  <lÌrczionc  opportuna,  una  corrente  di  conveniente  in- 
U'nsilà,  essa  paralizza  sul  nucleo  l'effetto  della  calamita 
''^a  un'  azione  eguale  e  contraria  :  allora  cessa  tosto  l'at- 
Itaiionc  esercitata  sull'ancora, la  quiilc  viene  strappata  dalla 
molla  antagonista.  Il  congegno  meccanico  attuato  col 
Jistacco  (IcH'armatura  la  riconduce  in  conlatto  dei  nuclei 
quando  abtiia  compiuta  la  sua  evoluzione.  —  Neil'  clet- 
Ironiagnelc  Hugucs  pertanto,  i'efl'etto  meccanico  non  è 
liitniolln  dall'elettricità,  ma  bensì  da  un  lavoro  motore  a 
'io  prcilipposto  e  messo  in  serbo,  il  quale  da  potenziale 
°i  rende  attuale  ncH'islanlc  preciso  che  si  determina  col 
fbiuiiore  il  circuito  (IcU'eleltromagneto.  Così  il  movimento 
prodotto  negli  organi  meccanici  può  avere  tutta  l'am- 
pieiia  che  si  desidera.  Codeste  preziose  condizioni  ven- 
ato mosse  in  rilievo  tra  gli  altri,  dall'ing.  Lartigue  del 
Chemin  de  Fcr  du  Nord,  il  quale  no  fece  parecchie  ap- 
plkaiioni.  Ci  aTOontcntercmo  di  descriverne  una  relativa 
*Iia  sicurezza  dei  viaggiatori  in  ferrovia,  argomento  clic 
Pnr  Iroppo  si  può  dire  di  attualità. 

I  segnali  dietro  cui  si  regolano  i  conduttori  d'un  con- 
foslio  ferroviario  consistono,  com'è  noto,  in  pezzi  mollili, 
iliwbi  0  bracci,  muniti  di  notte  di  fanali  colorati,  che  sc- 
cooilo  la  loro  posizione  o  secondo  il  colore  rlcl  fanale, 
''i  accennano  so  la  via  è  libera  o  so  è  impedita.  Se  per 
""i  causa  qualsiasi  il  segno  non  può  essere  veduto,  manca 
•"pii  garanzia  di  sicurezza.  uji-^dvCooiìIc 


94  FISICA 

A  loglicro  di  mezzo  tanto  iiicoiivcitioittG  l'iiig.  Lartigui; 
ha  ima^iiato  di  far  concorrere  a  aegtialarc  l' ingombro 
della  via  lo  stesso  lìscliio  a  vapore  che  si  trova  sulla 
locomotiva  del  convoglio  in  movimento.  Ed  ecco  in  guai 
maniera. 

S,  nella  flg.  20,  rappresenta  il  fischio  d'avviso,  e  V  è 
la  valvola  che  gli  apre  o  ne  intercetta  il  vapore  ;  essa 
si  attacca  a  cerniera  alla  leva  orÌKKontalo  D  la  cui  estrc- 


Fig.  20.  l'iscliio  eletlru-aiiiutiiutorc  delle  loconiolìve. 

mila  si  collega  colla  leva  parallela  P  mediante  il  brac- 
cio T.  AU'eatromità  lìbera  della  leva  P  si  trova  l'arma- 
tura d'un  elettromagnete  Hugues;  una  robusta  molla  R 
che  avvolge  a  spira  il  braccio  T,  tende  di  continuo  a 
strapparla,  abbassando  le  due  leve  ed  aprendo  in  V  l'u- 
scita al  vap(#c;  ma  l'attrazione  del  nucleo  impedisce  che 
ciò  avvenga  sintanto  che  non  t^ircoli  la  corrente  neulra- 
lìzzatrico  nelle  eliche   delle  elettromagnete.  Allora   sol- 
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uiio,  Staccandosi  l'ancora,  vorrà  «luto  il  segiifilc  ricliie- 
■in.  Come  appare  dalla  figura ,  relcllromagiielo  colla 
m  P,  il  ^^accio  T  o  la  molla  R  sono  racchiusi  in  una 
.•wsa  di  ferraccio  ,  fermata  sulla  locomotiva  davanti  al 
crfld  ultore. 

La  rorrcnte  destinata  a  produrre  il  flschio  è  fornita  da 
wì  pila  posta  in  prossimità  del  sognale  visibile,  la  quale 
[«ita  insieme  un  campanello  vicino  come  controllo  dcl- 
Tanenuki  trasoiissìonc  dì  corrente.  Quando  sì  porta  il 
)t:^ale  visibile  nella  posizione  che  comanda  l' arresto 
|ifl  convoglio,  si  stabilisce,  mediante  un  commutatore,  la 
i^muQÌcazionc  tra  la  pila  e  un  pezzo  che  ai  denomina 
■■"ntaUo  fisso  o  coccodrillo.  Consìste  guest'  ultimo  in  un 
inve  di  legno,  piantato  Ira  le  rotaie  per  mezzo  dì  un  piede 
ili  ghisa,  il  qu»le  si  erge  verticalmente  in  mezzo  alla  via 
^1  una  distanza  flssii  prima  del  segnale  visìbile.  11  trave 
'ì>c  naturalmente  ha  un'altezza  tale  da  non  impedire  il 
^i?y>  al  convoglio  ha  la  tcsUita  gueruita  d'  una  lamina 
niflallìca  a  cui  è  attaccalo  uno  dei  reofori,  essendo  l'ai- 
Irò  messo  a  terra.  —  Sotto  la  macchina,  in  comunica- 
liiinc  con  un  capo  del  Ilio  isotato  che  forma  l'elica  del- 
l'i-lettromagnctc;  trovasi  un  pezzo  foggiato  come  una  spaz- 
uila  di  titi  metallici  in  tal  posizione  da  sfregare  forte- 
nienlc  in  pasAando  sulla  testata  del  coccoilrillo  ;  l' al- 
^f^  capo  dell'elica  e  attaccato  alla  cassa  di  ghisa,  e 
quinili  in  permanente  comunicazione  colla  terra.  —  Così, 
qualunque  sia  la  velocità  di  marcia ,  passando  la  loco- 
m^rtiva  sul  coccodrillo  sì  opera  la  chiusura  del  circuito, 
-■l  il  fischio  avverte  tosto  il  uiacchinisla  di  arrestarsi.  — 
Quando  il  segnale  visibile  sìa  nella  posizione  a  cui  in- 
dica che  la  via  è  sgombra,  il  commutatore  esclude  la  pila 
M  circuito,  e  allora  la  spazzola  della  locomotiva  striscia 
!ul  coccodrillo,  senza  agire  sul  Qachio. 

XII. 

OuistUmi  di  ottica  fisiologica. 

H  magni Oco  libro  dì  ottica  fisiologica  dell'Helrnholtz,  del 
Tuie  dcH'Annoario  del,  1808  s'è  cercato  di  dare  un'idea, 
l*'t  verità  troppo  ìmpari  al  soggetto,  ha  ravvivato  anche 
'ia  noi  l'amore  allo  studio  di  questo  bel  ramo  di  scienza. 
~  Nu  fanno  testimonianza  i  lavori  dì  duo  nostri  valenti 
<^oiuiiac3ani  di  cui  mi  accingo  a  darò  breve  notizia. 
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1.  Il  Polistereoscopio  del  prof.  Augusto  Righi  è  un  sem 
plicissimo  apparecchio  che  permette  di  osservare  o  stu 
diarc  fenomeni  curiosissimi  di  visione  binoculare. —  Esa 
consta  essenzialmente  (iìg.  21)  di  due  specchi  piani  S,  e 
S,  suscettibili  di  parecchi  movimenti;  il  primo  eh*  è 
più  grande  dei  due  può  rotare  a  cerniera  intorno  11  pr* 
prio  lato  inferiore  DG  e  può  avvicinarsi  all'  altro  o  sco 
starsene,  facendolo  scorrere  nella  scanalatura  GH  aporl 
nella  base  (tell'istrumento.  Lo  specchio  S,  può  assumei 


Fig.  il.  fulidlercoscopio  di  A.  Righi. 

parimenti  varie  giaciture  volgendolo  intorno  a  due  as; 
uno  verticale  e  l'altro  orizzontale.  V'è  infine  un  diaframir 
opaco  L  piantalo  verticalmente  sulla  base  dell' istrumcn' 
che  ha  un  foro  e  un  tubo  O  che  ne  sporge  in  corrispoi 
denza  a  questo:  una  lastrina  P  che  porta  due  tubi  analo"! 
a  quelli  d'un  binocolo,  ma  senza  lenti,  si  applica  conti 
L  facendo  entrare  il  tubo  O  in  uno  R  dei  suoi.  Bsscnt 
il  tubo  O  compreso  dall'R  a  sfregamento  dolce,  la  lastrii 
P  si  può  rotare  intorno  l'asse  di  O,  dandole  cosi  diver 
giaciture.  Contro  le  imboccature  dei  due  tubi  della  p 
applicano  gli  occhi  come  por  guardare  in  un  caimo 
chiale  da  teatro,  dopo  avere  disposto  gli  specchi  e  la  li 
strina  P  per  modo  che  uno  degli  occhi  guardi  diretti 
mente  un  oggetto  remolo,  e  l'altro  Invece  ne  scorga  1' 
magino  sue  ressi  va  mento  riflessa,  dai  due  specchi,  Ra 
presentino  nelle  figure  22  e  2;t,  s,d  rispettivamente 
posizioni  dell'occhio  sinistro  e  del  destro,  Si„  S,  le  comu 
intersezioni  dei  piani  degli  specchi  col  piano  orizzonta 
passante  por  td;  nel  caso  della  flg.   22  l'occhio    sinist 
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roTaudosi  fuori  dei  due  specchi  osserva  dii-ettamente  l'og- 
!trUo  lontano  e  il  destro  ne  vede  l'imagine  riflessa  dallo 
mecchio  che  ha  dinnanzi,  in  quello  della  Ùg.  '23  è  pei* 
rupposto  il  sinistro  che  vede  la  seconda  imagìne  riflessa 
Benlre  il  destro  ha  libera  la  visuale  diretta.  —  Si  segni 
I  punto  d'  simmetrico  a  d  rispetto  al  piano  di  S,  e  quindi 
il  punto  d*^  simmetrico  a  d'  rispetto  al  piano  di  S,;  l'oo> 


io  destro  nel  caso  della  figura  22,  scorgerà  le  imagini 
e  gli  si  presentano  comò  se  guardasse  gli  oggetti  cor- 
indenti  dal  poeto  rf"  anziché  da  d.  Analogamente  nel 
30  della  fig,  23 ,  l' occhio  sinistro  vedrà  le  imagini  in 
,  come  vedrebbe  gli  ometti  che  questo   rappresentano , 

fBjsse  in  «",   essendo  s"   simmetrico   di  s,   rispetto  ad 
al  *,  simmetrico  ad  s  rispetto  eil   S,.    —   Appare   da 
che  l'effetto  prodotto  dovrà  nella  prima  ipotesi  con- 
AHItNARIO  SCIIHTWICO.  —  SII.  ,7  i 


venire  con  quello  cbe  desterebte  un'  aumeotata  distaili 
tra  i  due  occhi  e  nell'altra  un  avvicinamento  dei  mede 
simi:  l'aumento  o  la  diminuzione  di  convergenza  del 
visuali  che  potrà  risultarne  nei  casi  particolari  daranii 
luogo  ad  uno  spostamento  apparente  nella  più  par 
dei  punti  osservati  e  quindi  ad  effetti  esagerati  o  ad  ii 
versione  di  rilievo  oppure  ed  anco  ad  alterazioni  di  I 
gura  degli  oggetti  situati  sul  campo  visivo.  Ora,  alzaniJ 
ed  abbassando  alternamente  la  testa  dietro  lo  schermo 
0  movendo  intanto  gli  specchi,  si  può  sempre  fare  et 
uno  dei  punti  visibili  appaia  nello  stesso  posto  tanto  gua: 
dandolo  nel  modo  indicato  come  vedendolo  direttamente 
nella  fig.  2Ì  questo  puntò  è  distinto  colla  lettera  m„  dov 
si  può  notare  che  si  incrociano  tanto  le  visuali  condoi 
levi  da  j  e  da  (;f  come  quelle  condotte  da  i  e  da  d".  An 
cho  tutti  i  punti  del  piano  vertical 
contenente  nig  e  parallelo  ad  sd,  dima 
stra  l'A.  che  ritengono  allora  le  propri 
posizioni  ;  ma  gli  altri  punti  invece  p; 
iono  allontanarsi  dal  detto  piano  od  ai 
vicinarglisi.  Consideriamo,  per  esempi* 
\^  ,  \  il  punto  m:  l'occhio  s  lo  vede  nella  di 
.--^^  /  \  rezione  sm;  l'occhio  d  lo  vedrà  invec 
in  quella  direziono  dm  che  diverger 
dalla  dnig  quanto  la  d'<ni  diverge  dall 
d"m^.  Pertanto  il  punto  in  discorso  ap 
parirà  all'intersezione  delle  visuali  su 
dM  ossia  in  M.  In  questo  caso  il  punì 
m  e  cosi  tutti  gli  analoghi,  di  qui  di  ni, 
sembreranno  accostati  all'osservatore  e  quindi  allontan:il 
dal  detto  piano  passante  per  m^,  lungo  la  rispettiva  vi 
suale  sm  o  prossimamente  nel  rapporto  delta  distauz 
tra  s  e  d",  misurata  lungo  sd,  e  la  distanza  td.  —  Ni] 
caso  della  Hg.  23  si  ponno  ripeterete  medesime  cose,  salv 
che  i  punti  analoghi  all'  m  e  di  qui  dell'mo  della  flg.  2: 
sembreranno  allontanati  dallo  spettatore,  con  una  tegi,' 
consimile.  —  Oltre  l' apparente  dislocamento  dei  puoi 
considerati  vi  sarebbe  da  notare  che  trovandosi  d"  in 
dietro  di  d  nella  fig.  22,  ed  j"  indietro  di  s  nella  23,  gì 
oggetti  veduti  per  riflessione  da  uno  degli  occhi ,  par 
ranno  un  po' più  remoti  e  quiniii  un  po'  più  piccoli  chi 
all'altro  occhio  ;  ma ,  almeno  finché  non  si  osservini 
punti  troppo  vicini,  la  differenza  non  è  mai  tale  da  nuoccn 
e  da  impedire  la  fusione  delle  due  imagìni  stereoscopiche 
o  nelle  considerazioni  che  seguono  si  potrà  prescinderne. 


Fig.  23. 
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ATrerrà  dunque  che  colla  disposiziono  mostraUi  dalla 
%.  22,  si  avrà  un  effetto  di  rilievo  più  0  meno  spiccato, 
BBCondo  l'angolo  compreso  tra  gli  specchi,  staccandosi  dal 
fondo  del  prospetto  i  punii  più  vicini  all'osservatore;  cosi 
le  fog-tie  d'uu  albero  lontano  una  dozzina  di  metri,  invece 
dì  presentarsi  come  una  massa  verde  confusa ,  appaiono 
nettamente  distinte  tra  loro,  e  se  collo  strumento  si  os- 
sem  il  cielo  si  vedono  gli  uccelli  che  passano  sul  capo 
<leIlo  spettatore  ben  staccati  dalle  nubi  sulle  quali  al  sem- 
plice sguardo  appaipno  proiettati.  La  luna  e  le  stelle  più 
splendide  anche  loro  appaiono   avvicinate   o  impiccolito. 


Fig.  S4. 

Csato  ia  questo  modo,  lo  strumento   funziona   da  leitsie- 
mteopio. 

Appressando  gli  specchi  come  nella  flg.  23,  le  imaginl 
ricevute  dai  due  occhi  saranno  meno  differenti  tra  loro , 
ciò  che  diminuirà  il  rilievo  apparente  degli  oggetti:  inol- 
tre, disponendo  ancora  gli  specchi  per  modo  che  un 
punto  dell'oggetto,  analogo  all'mo  della  Qgura  procedente, 
appaia  coll'istrumento  nel  medesimo  luogo  dove  lo  si 
vedrebbe  ritirando  quest'ultimo  senza  muovere  gli  ocelli, 
mentre,  come  si  e  detto,  i  punti  giacenti  nel  piano  ver- 
ikiilc,  parallelo  n  sd  e  contenente  il  punto  ni^  non  risul- 
teranno spostati,  gli  altri  punti  sarannoinvece  accostati  allo 
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Stesso  piftno;  gli  oggetti  situati  al  di  qui  di  esso,  rispettc 
all'osservatoro,  parranno  ingranditi,  quelli  dall'altra  band: 
impiccoliti.  Si  avrà  così  un  cQbtlo  marcato  di  prospettiva 
Allontanando  il  punto  nto  coll'aprirc  sempre  più  l'angok 
dogli  specchi  andrà  Uimiauondo  il  numero  dc^li  oggetti 
che  apparìfanno  impiccoliti  e  quando  lo  si  sarà  rimosse 
airindnilA  col  rendere  paralleli  gli  specchi,  al  posto  de- 
gli oggetti  reali  si  percepiranno  delle  imagiui  simili  a 
loro  ma  ingrandite.  —  Se  da  ultimo  gli  specchi  si  col- 
locassero in  guisa  che  la  distanza  dsi.,  misurata  lungo 
ds,  fosse  eguale  a  ds,  allora  avanireUbe  ogni  effetto  di 
rilievo.  Lo  strumento  adoperato  come  negli  sperimenti  ora 
descritti  serve  da  iconoscopio. 

Si  allontanino  ancora  i  due  specchi  per  modo  che  te- 
nendo il  capo  tra  l'uno  e  l'altro,  l'occhio  destro  abbia  li- 
bora  la  visuale  nel  vano  che  rimane  tra  di  loro,  mentre 
il  sinistro  vede  in  S,  le  imagini  prodotte  dalle  due  ri- 
flessioni (Qg.  24):  gli  specchi  siano  messi  inoltre  sotto  un 
angolo  opportuno  perchè  al  solito  un  punto  m^  dello 
spazio  esterno,  si  veda  nello  stesso  posto  dove  appari- 
rebbe rimovendo  lo  strumento;  secondo  che  la  distanza 
Ira  d  ed  5"  sempre  misurata  lungo  ds,  cioè  prescindendo 
dall' indietreggiare  di  s"  rispetto  ad  s,  sarà  maggiore  o 
minore  di  ds  ovvero  eguale  a  ds  ne  risulteranno  efiTetti 
diversi.  In  quest'ultima  ipotesi  in  luogo  di  un  oggetto  poco 
esteso  a  cui  appartenga  il  punto  m„  si  vedrà  una  figura 
ufi'atto  simile  ad  esso  ma  in  giacitura  simmetrica  alla  sua, 
vi  sarà  cioè  inversione  del  rilievo.  Se  la  distanza  ds"  sarà 
maggiore  o  minore  della  da  vi  sarà  ancora  inversione 
del  rilievo,  ma,  oltre  a  ciò,  i  punti  diversi  da  m,  si  ve- 
dranno nel  primo  caso  allontanati  dal  piano  verticale 
passante  per  tn„  e  parallelo  ad  ns ,  nel  secondo  sembre- 
ranno accostati  a  questo.  —  In  quest'ultimo  modo  lo  stru- 
mento funziona  conio  psmdoscopio.  Oli  effetti  di  inversione 
spiccano  singolarmente  in  circostanze  speciali ,  ciò  ado- 
perando certi  oggetti  a  preferenza  di  altri  ;  so,  p.  e.,  di 
seta,  quando  gli  oggetti  lorrestri  si  disegnano  coi  loro 
profili  scuri  sulla  vOlta  celeste  più  chiara,  si  osservano 
la  cima  d'un  albero  e  una  stella  nella  medesima  dire- 
zione visuale,  la  stella  appare  allo  sguardo  più  vicina 
dell'albero. 

Supponiamo  adesso  che  mentre  lo  strumento  viene  ado- 
perato nell'ultimo  modo  indicato,  l'osservatore  0  l' istru- 
mento  ruotino  intorno  ad  un  asse  passante  per  il  solito 
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paolo  m,.  Allora  sembrerà  che  l'oggetto  considerato  giri 
io  senso  opposto  e  con  doppia  velocità  angolare ,  poiché 
il  pìaoo  di  simmetria  si  rivolgerà  insieme  a\l'  osserva- 
Inre.  Se  al  contrario  stando  fermo  l'osservatore  cogli  oc- 
riii  applicati  ai  due  tubi  della  lastrina  p,  si  farà  girare 
i'{>ggetto  sopra  sé  stesso,  l'imagine  percepita  ruoterà  in 
*ni9o  opposto.  Prendasi  per  oggetto  un  telaio  di  fili  di 
ferro  congiunti  come  gH  spigoli  d'un  cubo  e  lo  si  so- 
«penda  ad  un  filo  per  uno  dei  suoi  vertici  ;  al  vertice 
opposto  si  appenda  con  altro  filo  un  cubo  di  cartone  più 
piccolo.  E  bene  che  quei  Ali  di  ferro  siano  un  po'  grossi, 
'ilmeno  un  paio  di  millimetri,  che  siano  lunghi  ciascuno 
un  meizo  metro  e  anneriti  perchè  spicchino  meglio  contro 
un  fondo  bianco.  Osservando  i  due  ometti  cosi  disposti 
i3o4inetri  dì  distanza  collo  strumento  adattato  a  pseudo- 
'=n>pio,  e  lenendoli  fermi  appare  l' inversione  di  rilievo 
per  il  cubo  superiore  e  non  por  l'altro  di  cartone;  e  se 
iiUora  il  sistema  dei  due  corpi  vien  fatto  rotare  intorno 
il  filo  (li  sospensione,  compiendo  un  giro  ogni  2  o  3  se- 
•-nn-ìì,  ì  due  cubi  sembrano  ruotare  in  direzioni  contrarie 

—  Se  poi  il  cubo  di  cartone  in  luogo  di  attaccarsi  sotto 
i'^ltro,  gli  verrà  attaccato  di  fianco,  fermandolo  ad  uno 
■Ifi  suoi  vertici  laterali,  i  due  cubi  sembreranno  ancora 
:irar«'  oppostamente  ma  per  di  più  quello  di  cartone  som- 
lirera  variare  periodicamente  di  dimensioni  a  ciascuno  giro. 

?.  L'altro  lavoro  e  del  professore  Annibale  Ricco  di 
Modena  e  versa  sulla  successione  e  sulla  persistenza 
'•■'Ila  sensazione  dei  colori.  Ci  duole  che  i   limiti  in  cui 

-  duopo  restringersi  in  una  semplice  rassegna  non  ci 
trasentano  di  offrire  ai  lettori  (IcU'Annuario  una  analisi 
alquanto  dettagliata  della  pregievolissima  Memoria  del 
iiiccó;  ci  contenteremo  quindi  di  esporre  in  succinto  qual- 
cuno dei  suoi  sperimenti.  L'origine  di  questi  sta  in  una 
"^^rvazione  che  gli  accadde  di  fare,  rotando  dinanzi  gli 
"echi,  in  mezzo  ad  abbondante  luce  difl^isa  il  taumatropio 
Jel  dottor  Paris  :  la  parte  bianca  del  dischetto  di  carton- 
■■iiKt  gli  apparve  graziosamente  coperta  di  ombre  e  di 
nodo  colorate.  Ripetè  tosto  la  prova  con  una  carta  da 
'isila  affatto  bianca  che  guardava  fiso  mentre  la  mo- 
"Ta  proiettandola  contro  un  fondo  scuro  e  anche  quest;» 
-■li  apparve  tosto  variegata  e  marezzata  da  vaghe  onde 
iridescenti ,  a  guisa  di  madrcperla.  Un  po'  di  riflessione 
^id  carattere  degli  effetti  osservati  e  sulle  diversità  che 
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presentavano  ai  suoi  due  occhi,  abbastanza  diversi  tra 
loro,  lo  portò  a  conchiutlcre  che  si  trattava  di  un  fono-| 
meno  meramente  soggettivo,  e  che  non  era  altro  che  un 
Ciiso  dello  imagini  di  luce  cil  ombre  descritte  da  Purkinje 
lo  quali  hanno  origine  dalla  conllguraKione  a  mosaicn 
dello  strato  sensibile  della  retina  e  dalla  varia  impres-i 
sionabilità  degli  elementi  di  questa  per  i  diversi  coLorj 
semplici.  La  distribuzione  predominante  delle  tìnto  nolla 
imagini  studiato  dal  Ricco,  gli  parvero  indicare  aoLta-j 
mento  cho  il  centro  della  retina  e  più  sensibile  ai  colori 
mono  rifrangibili  e  la  periferia  lo  e  invece  a  quelli  for-; 
manti  l'estremo  opposto  dello  spèttro  visibile. 

Le  luci  semplici  sono  inoltro  percepite  dall'occhio  con 
diversa  prontezza  secondo  il  rispettivo  colore ,  o  secondo 
questa  varia  pure  dall'una  all'altra  la  persistenza  dell'im- 
pressiono. 1  colori  meno  rifVangibili  sono  più  proiita-< 
mento  percepiti,  gli  altri  persistono  ma^iormente.  Perciò 
se  si  fìssa  lo  sguardo  sopra  un  cilindro  nero  sulla  cui 
superflcio  siansi  sognate  delle  righe  bianche  lungo  delle 
generatrici,  oppure  un  disco  nero  su  cui  siansi  tracciai» 
delle  righe  bianche  in  direzioni  radiali,  mentre  il  rii 
lindro  ed  il  disco  ruotano  con  opportuna  celerità  sui  ri- 
spettivi assi,  le  (lette  righe  si  allargano  formando  de^Ii. 
spettri,  corno  so  si  guardassero  traverso  un  prisma,  o  il 
rosso  il  sempre  avanti  nella  direzione  del  movimento. 

Fermò  in  seguito  sopra  un  cilindro  aObmicato  del  dia- 
metro di  6  centimetri  un  rettangollno  di  carta  bianca, 
largo  2  millimetri  nel  senso  delle  generatrici  e  5  per- 
pendicolarmente a  queste;  e  osservandolo  traverso  un, 
prisma  in  modo  da  vedere  un'imagìne  spettrale  parallela 
all'asse  del  cilindro  poso  quest'ultimo  in  lenta  rotazione. 
Allora  la  striscia  colorata  parvo  piegata  indietro  ai  due 
rapì,  come  nastro  da  un  solilo,  allargandosi  Insieme  al- 
l'estremo violetto,  e  presentando  cosi  pressapoco  l'aspetto 
d'un'ala  spiegata  colla  prominenza  nel  giallo.  Rovesciando 
alternamento  la  direzione  del  moto  rotatorio,  la  convessità 
della  curva  formata  dallo  spettro  si  volgeva  puro  altei'- 
namcnte  da  partì  opposte,  restando  sempre  indietro  i 
<;olori  cstnimi,  specialmente  il  violetto.  Notò  pure  cljo  le 
tinte  più  rifrangibili  apparivano  più  luiiformi  mentre  al- 
l'altro estremo  presentavano  un  massimo  spiccalo.  L' in- 
flessione descritta  appare  più  spiccata  segnando  sulla  li- 
starella  di  carta  una  riga  nera  nel  mezao,  parallela  all'as.'y; 
del  cilindro.  —  Meglio  ancora  si  può  osservare  il  Teno- 
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lueoo  e  readorlo  visibile  ad  un  uditorio  anclie  numeroso, 
operaDdo  in  una  camera,  oscura  sullo  spettro  solare  ;  prese 
tutte  le  disposizioni  acconcie  per  avere  uno  spettro  puro, 
Jtd  quale  si  possano  distinguere  almeno  le  principali  righe 
•a  Franhoufcr,  non  c'è  clic  riceverlo  sopra  uno  specchio 
piano  metallico  a  cui  si  imprima  un  moto  di  rotazione 
'  tale  da  spostare  lo  spettro  parallellamente  a  sé  stesso. 
L'iocurvameoto  dello  spettro  in  ogni  caso  tia  luogo  nel 
giallo. 

Ub'  altra  dimostrazione  della  varia  prontezza  con  oui 
l'occhio  percepisce  le  luci  di  vario  coltre  e  della  diversa 
loro  persistenza  è  data  dall'esperimento  con  cui  ai  cerca 
•li  comporre  la  luce  bianca  facendo  passare  rapidamente 
dinanzi  allo  sguardo  le  luci  colorate  che  lo  costituiscono, 
?iaoi.  poi  queste  proprio  luci  semplici  ovvero  siano  imi- 
tile per  mezzo  di  pigmenti.  Se  nella  direzione  del  movi- 
memo  si  trova  alla  testa  il  violetto  la  ricomposizione 
riesce  facilmente;  se  è  davanti  il  rosso  piò  facilmente  i 
rotori  appaiono  distinti  (1). 

L"  autore  riscontrò  in  seguito  l'accordo  delle  proposi- 
zioni enunciate  coi  fenomeni  delle  fasi  colorato  delle 
imagini  soggettive  e  cogli  strascichi  colorati  che  offrono 
'lei  piccoli  oggetti  luminosi  passanti  rapidamente  innanzi 
i'  occhio, 

I  colori  semplici  che  più  prontamente  fanno  impres- 
sione sugli  occhi  sono  quelli  dotali  di  maggioro  inten- 
dila luminosa;  se  difatti  si  determinano  colla  legge  di 
Fi^ner  i  tempi  necessariì  alla  percezione  dei  singoli  colori 
spettrali  si  ottiene  una  curva  identica  a  quella  che  offriva 
il  lembo  dello  spettro  quando  sì  infletteva  spostandola 
IHrallellamenlc  a  sé  stesso,  come  nelle  sue  indicate  espe- 
rienze. Tuttavia  una  qualche  influenza  l'ha  anche  la  lun- 
ghezza delle  onde  poiché  l'estremo  rosso  è  percepito  più 
presto  dell'estremo  violetto  sebbene  ne  sia  pari  l'inten- 
sità luminosa. 

Quando  l'intensità  luminosa  sia  mollo  debole  l'occhio 

(I)  Di  quistioni  analoghe  a  quelle  del  Ricco  si  occupo  anche 
Eunkel  il  quale  trovò  pure  che  il  ntsso  è  il  colore  semplico  più 
[tfODlainente  pcrci.'pìlD,  cbc  uno  stesso  colore  è  taulo  più  presto 

Krepiro  quanto  ne  è  maggiore  la-chiarezza  e  che  por  un'azione 
msima  sull'occhio  si  altera  anche  il  tono  dei  colori  cosicché 
!')  spettro  appare  diviso  In  due  parti  di  cui  una  fa  V  iinpressioao 
IH  i03.<u)  e  l'altra  quella  dell'azzurro. 
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si  mostra  infine  più  sensibile  ai  colori  più  rifrangibili 
anzi  ha  per  il  rosso  una  particolare  insensibilità.  Di  qi 
deriva  il  fatto  della  varia  pcrsislunza  dei  colori,  poicl; 
dovendo. le  sensazioni  nel  dileguarsi  necessaiiamente  ai 
fievolirsi,  le  luci  di  onde  più  brevi  restano  percepito  pii 
a  lungo. 

Nel  chiudere  la  sua  memoria  il  professore  Ricco  i 
notare  come  tutti  i  fenomeni  descritti  e  le  proposizioc 
che  ne  scaturiscono  siano  in  accordo  colla  ipotesi  ■ 
Young  con  cui  si  spiegano  tutti  gli  altri  fenomeni  rei; 
tivi  alla  perceiione  dei  colori.  i 

XIII.  I 

Sul  punto  di  massima  densità  dell'  acqua. 

',  È  noto  a  chiunque  che  l' acqua  verso  i  4°  C  presenti 
una  densità  maggiore  che  alle  altre  temperature  sia  su- 
periori, sia  inferiori  a  questa,  e  tutti  sanno  che  un  cen- 
timetro cubo  d' acqua  alla  massima  densità  rappresenta 
quella  massa  che  pesata  nel  vuoto  e  in  condizioni  dcter- 
ininnte  serve  a  definire  l'unità  ponderale  nel  sLstcìna  dì 
misura  metrico  decimale.  —  Oltre  a  ciò  l'acqua  alla  mas- 
sima densità  vien  presa  come  termine  di  confrooto  per 
gli  altri  corpi  nella  determinazione  dei  rispettivi  pesi 
specifici,  come,  pure  dei  calori  specifici  e  di  altro  lorc 
proprìeià.  —  E  perciò  di  grande  interesse  che  la  «vro 
temperatura  a  cui  l'acqua  ha  il  minimo  volume  specitìcc 
sia  determinata  colla  maggior  precisione  possibile.  A  cit 
ha  provveduto  F.  Exner  con  una  serie  di  esattissimo  ri- 
cerche. Il  metodo  da  lui  seguito  e  quello  di  Rumford  chf 
consiste  nell'  ossenare  le  correnti  che  si  destano  in  ur 
vaso  cilindrico  pieno  d'acqua,  quando  trovandosi  qucBtr 
a  una  temperatura  superiore  al  punto  cercato,  la  si  espon» 
a  raflreddarsi  in  uno  spazio  dove  la  temperatura  sia  soltc 
0°;  oppure,  trovandosi  l'acqua  presso  a  gelare,  la  si  porta  ii 
,  un  ambiente  tepido.  Avendovi  introdotto  quattro  termome- 
tri a  mercurio  squisitissimi,  questi  gli  indicarono  il  punt< 
di  massima  densità  a  4°,509  quando  operava  per  rallted 
damento  dell'acqua  e  3'',473  quando  ne  seguiva  invece  i 
riscaldamento.  Da  ciò  potè  inferire  che  le  indicazioni  d 
quei  termomclri  restavano  sempre  indietro  dello  varia- 
zioni di  temperatura  occorse  nel  liquido.   Pensò  quiud: 
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<li  Talersi  di  coppie  termoelettriche  come  meglio  atte  a 
por»!  in  equilibrio  dì  temperalura  col  fluido  circostante. 
I  risultati  medii  ottenuti  con  queste  operando  con  diffe- 
ffnti  Tasi  e  in  diQ'erenti  luoghi  sono  in  rimarchevole  con- 
rordaaza  tra  loro,  cosicché  si  può  riguardare  come  esatto 
almeno  fino  ai  centesimi  di  grado  il  valore  definitivo  di 
3'.945  che  ne  fa  dedotto.  Questo  numero  s'accorda  poi 
pienamente  con  quello  ottenuto  da  Joule  e  Playfair. 

XIV. 

freddo  prodolio  coli' evaporazione  del  solfti.ro  di  carbonio 
sotto  l' influenza  delta  caplUarilà. 

Si  prenda  una  lista  di  carta  bibula  lunga  da  10  a  12 
r^entimetrì  e  larga  un  paio,  la  si  pieghi  due,  tre  o  quattro 
volle  SII  sé  stessa  oppure  la  si  rotoli  sopra  sé  stessa,  poi 
*^  ne  tuffi  il  capo  inferiore  nel  solfuro  di  carbonio  con- 
bmulo  in  un  vaso  aperto;  il  liquido  salirà  rapidamente 
Dei  pori  della  carta,  raggiungendo  in  pochi  minuti  una 
altezza  di  7  ad  8  centimetri.  In  codesto  momento  appare 
^alla  carta,  al  lembo  superiore  della  zona  dì  assorbì- 
mrato,  una  strìscia  uniforme  come  di  bianca  brina,  a  strut- 
tura cristallina,  dovuta  a  condensazione  di  umidità  atmo- 
sferica od  a  formazione  d'un  idrato  di  solfuro  di  carbonio. 
1»  spessore  dello  strato  cos'i  deposto  va  poi  crescendo 
pnro  a  poco  e  si  dilata  simultaneamente  all'ingiù,  Anche 
arriva  a  circa  2  centimetri  dal  livello  del  liquido  nel 
raso:  allora  sembra  cessare  affatto  l'assorbimento  nella 
nrta.  Tuttavia ,  sebbene  il  solfuro  non  oltrepassi  più  la 
mna  della  brina,  continua  tuttora  in  questii  una  energica 
aspirazione,  in  conseguenza  della  quale  si  vedo  formar- 
Tisi  e  crescere  rapidamente  una  quantità  di  ramiflca- 
nnnì  dapprima  piccole,  poi  di  mano  in  mano  più  svi- 
luppate. Tali  ramificazioni  ponno  arrivare  in  mezz'ora  a 
I:;  o  Ì5  millimetri  di  lunghezza,  presentando  1'  aspetto 
Ijeciso  di  piccoli  arboscelli  coperti  di  brina.  Il  fenomeno 
raatìoua  cosi  il  suo  processo,  ben  inteso  che  di  tratto  in 
iratto  si  rinnovi  il  solfuro  che  rapidamente  s'evapora.  Pochi 
minuti  dopo  che  il  solfuro  s'è  tutto  svaporato  le  ramilìca- 
ikmi  cominciano  a  fondersi.  Il  fenomeno  si  compie  con 
pari  rapidità  anche  sotto  l'azione  diretta  dei  raggi  solari 
'■  perfino  ad  una  temperatura  di  35";  ed  anche  quando  il 
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solfuro  sia  Bcaldato  preTtamontc  in  un  bagnomaria  a  60°, 
si  forma  la  rugiada.  Le  ramiUcazioni  sono  allora  mCDO 
numeroso  ma  più  lunghe  clic  col  liquido  freddo. 

Per  misurare  il  raffroddameoto  prodotto  uell' evapora- 
lione  del  solfuro  di  carbonio,  Decliarmes,  a  cui  sono 
dovuti  questi  sperimenti,  avvolso  la  lista  di  carta  intorno 
al  serbatoio  d'un  piccolo  termometro  a  mercurio ,  dispo- 
nendolo in  guisa  che  quando  la  carta  pescava  nel  sol- 
furo, il  serbatoio  disiasse  di  circa  3  centimetri  dal  livello 
di  questo.  Presto  si  formò  la  zona  di  brina  e  crebbe  di 
spessore,  mentre  il  termometro  scese  da  +  20  a  —  15." 
Basta  tuffare  una  volta  la  carta  che  avviluppa  il  serba- 
toio nel  Bolfuro  ed  estrarnela  tosto  per  notare  un  abbas- 
samento di  temperatura  da  -f-  20  a  —  12  od  anco  a  — 
10."  Se'  Invece  il  termometro  venisse  immerso  nudo  nel 
solfuro  a  pari  condizioni  non  si  raffredderebbe  che  a  5". 
Operando  come  in  ultimo  s'è  detto,  la  zona  si  forma  in 
capo  a  20  o  30  secondi,  poi  si  ingrossa  per  circa  un  minuto 
e  da  ultimo  si  fonde. 

I  fatti  descritti  tornano  opportunissimi  come  mezzo  di 
mostrare  la  presenza  dell'  umidità  nell'atmosfera  ,  anche 
sotto  la  radiazione  solare.  Cosi  pure  ponno  servire  nei 
corsi  a  mostrare  la  congelazione  dell'acqua  prodotta  col- 
r evaporazione:  si  avviluppa  perciò  di  carta  bibula  uq 
tubetto  di  vetro  della  grossezza  d'una  penna  da  scrivere  o 
capace  di  2  a  3  centimetri  cubi  d'acqua;  poi  lo  si  tuffa 
momentaneamente  nel  solfuro  di  carbonio,  eslracndolo 
tosto,  e  l'acqua  vi  si  trova  gelata  in  capo  a  2  minuti,  od  in 
un  tempo  anche  minore  se  l'aria  ò  molto  secca.  Se  Fi 
adopera  un  tubo  più  largo,  p.  es.,  del  diametro  di  1  cen- 
timetro, allora  dopo  avervi  avvolta  intorno  la  carta  la  si  fa 
pescare  per  circa  un  centimetro  nel  solfuro,  mantenendo 
intanto  il  tubo  a  tale  altezza  che  il  massimo  raffredda- 
mento si  produca  verso  il  mezzo  della  colonnetta  d'. acqua: 
dopo  circa*  un  quarto  d'ora  si  estrae  dal  tubo  un  bel  cilindro 
di  ghiaccio.  Ajutando  l'effetto  colla  ventilazione,  lo  sì  ot- 
tiene più  pronto  e  più  spiccatp. 

Analoghi  risultali,  però  meno  facilmente,  si  ebbero  col 
cloroformio;  coll'elcre  furono  invece  negativi. 

Osservantio  con  un  microscopio  di  mediocre  ingrandi- 
mento i  capi  delle  ramificazioni,  mentre  si  vanno  svi- 
luppando, vi  si  avverte  un  movimento  che  non  ha  nulla  n 
che  fare  con  quello  che  si  noia  nello  crislallizzazioni;  lo 
si  direbbe  piullosto  simile  a  quello  d'una  pasta  umida  eh*-' 
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bnaeatì.  Si  vedono  delle  bollicine  sollevarsi,  ricadere, 
iiDfwcolirsi ,  poi  nuovamento  risalire  e  tutto  ciò  così  in 
ùeiia  che  a  mala  pena  l'occliio  può  seguirne  le  vicende. 
!  ìì  fCDomeDO  cessa  coli' esaurirsi  dei  liquido. 

XV. 

DeUa  vaporizzazione  di  ti<iuidi  soprascaldali 
e  delta  teoria  dell' ebolHzionc. 

Le  modiQcaEioni  del  puotfi  d'ebollizione  od  anomalìe 
fhe  si  erano  rimarcate  quando  l'acqua  era  contenuta  in 
tisi  di  vetro,  piuttosto  che  di  metallo,  più  forti  quando 
il  vaso  di  vetro  avesse  contenuto  prima  dell'  acido  solfo- 
ripo,  e<l  altri  fatti  consimili  hanno  formato  com'  è  noto, 
l'ometto  di  molte  ricerche  da  parto  dei  fisici  e  si  ponno 
Jire  oramai  completamente  spiegate. 

Lo  studia  dei  ricordati  fenomeni  ha  por  altro  condotto 
s  modificare  la  teoria  doU'eboUizione  comunemente  rico- 
vnla.  È  noto  che  secondo  questa,  era  condizione  neeessa- 
"1  e  mffirrictUc  all'ebollizione  di  un  liquido  il  portarlo  a 
lale  temperatura  che  la  tensione  massima  del  suo  vapore 
riescissc  pari  alla  pressione  esercitala  su  di  esso,  oltre 
naturalmente  al  somministrargli  il  calore  che  doveva  con- 
*umarsi  nella  produzione  del  vapore.  —  Secondo  la  nuova 
'")ria  la  riferita  condizione  ò  ancora  necessaria  ma,  da 
'Ola,  instiffieiente  a  determinare  l'ebollizione.  Porche  que- 
a%  prorompa  è  indispensabile  che ,  o  lungo  le  pareti  del 
^Mo,  od  alla  superflcio  di  un  corpo  immerso  nel  liquido 
"1  eatro  quest'ultimo  esistano  degli  spazielti  occupati  da 
'ria  0  da  qijalche  altro  gas,  perche  il  liquido  non  si  ri- 
"Jrr  tu  vapori  se  non  alla  propria  superficie,  vale  a  dire 
inw  questa  sia  in  contatto  d'uno  spazio  vuoto  o  di  una 
ilmosfera  gassosa.  Questi  spnzii,  che  del  resto  ponno  es- 
wre  minimi,  corrispondono  d'ordinario  alle  bollicine  dì 
■iria,  anche  microscopiche,  che  aderiscono  sia  alla  parete 
'tei  vaso  producendovi  un  distacco  col  liquido ,  sia  alla 
superficie  di  corpi  che  vi  s'introducano,  e  divengono  al- 
'fettanti  focolari  di  vaporizzazione  nel  fenomeno  che  so- 
^'liamo  distinguere  col  nome  di  ebollizione.  Ecco  come  ciò 
wcvle:  diciamo  v  i!  volume  d'una  bollicina  mìcroscopicii 
'l'aria  e  B  la  pressione  barometrica  che  sostiene  il  liquido 
L'  quindi  anco  la  bollicina.  Questo  spazietto  d'aria  a  con- 


E^byGoo^le 


tatto  del  liquido  non  tarderà  a  saturarsi  di  vapore  ,  i 
conseguenza  di  che,  se  denominiamo  F  la  forza  cspansiv 
dì  quest'  ultimo,  il  volume  della  bolla  crescerà  in  gene 

rale  e  diverrà  v  ■-    -.  A  misura  che  il  liquido  si  scalda 

F  aumenta  avvicinanclosi  sempre  più  a  B ,  quindi  il  ve 
lume  della  bolla  crescerà  indefinitamente:  ingrossata  eh 
siasi  la  bolla  fino  a  un  certo  punto,  si  stacca  dalla  super 
ficic  a  cui  aderiva,  traversa  il  liquido  o  viene  a  scoppiar 
alla  sua  superfìcie.  Nel  far  questo  però,  una  porzione  del 
l'aria  della  bollicina  primitiva  rimano  ancora  in  postr 
occupando  un  volume  da  prima  pìccolissimo  ma  che  ra- 
pidamente s'aumenta,  come  ora  s'è  detto.  Gli  è  per  que 
sto  che  quando  avviene  l'ebollizione  si  osservano  le  boi 
Heine  formarsi  di  preferenza  in  certi  punti  del  fondo  i 
delle  pareti  del  vaso,  ingrossarvisi  più  o  meno  presto,  ■ 
poi  staccarsi  e  salire  seguendo  traiettorie  quasi  costanti 
Le  bolle  di  vapore  che  seguitano  a  svolgersi  traBcitian< 
sempre  con  sé  un  po' dell'  aria  in  cui  erano  nate,  e  cof 
a  lungo  andare  questa  viene  eliminata.  —  Soppresse  in 
fino  le  minime  atmosfere  gassoso,  reso  affatto  continui 
il  contatto  del  liquido  con  sé  stesso  o  con  altri  liquid 
e  colle  superficie  solide  che  lo  comprendono  o  che  vi  son- 
immerse,  la  formazione  delle  bolle  non  ha  più  luogo  ,  i 
in  luogo  doW ebollizione  non  si  ha  che  una  vaporìzzazion 
più  o  meno  attiva  (secondo  la  temperatura)  a  quella  clu 
più  propriamente  suol  dirsi  superficie  ibera  del  liquido 
Limitata  cosi  la  superficie  evaporante  e  quindi  la  prò 
duzione  del  vapore,  questa  non  consuma  più  lutto  quant< 
il  calore  ricevuto  contemporaneamente  dalla  sorgente  tei- 
mica  .adoperata,  e  perciò  la  temperatura  del  liquido  con 
tinua  allora  a  salire,  e  probabilmeule  se  si  continuassi 
a  somministrare  del  calore  le  cose  continuerebbero  cos 
fino  al  punto  critico  di  Andrews,  cioè  fino  a  quella  tem- 
peratura a  cui  lo  stato  liquido  e  il  gassoso  si  confondono 
Della  esposta  teoria,  che  è  in  mirabile  armonia  col  con- 
cetto dinamico  della  vaporizzazione,  il  signor  Desiderai 
Gernez  ha  dato  una  compiuta  dimostrazione  con  una  se- 
rie di  facili  e  concludenti  spcrienze  (1),  di  cui  alcuno  s 
riporteranno  qui  sotto. 
Facciamo  prima  notare  un  momento  come  le  ricordati 

(1)  Vedi  Annales  de  Pkysique  et  df-  Chimie.  Mar^  187o. 
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aaKKoiie  dcll'ebol  tizio  ne  cessino  dì  essei-e  tali  e  ne  diven- 
vTDo  invece  dei  corollarii.  Il  ritardo  dell'  ebollizione  elio 
hi  luogo  nei  vasi  di  vetro  dipende  dalla  levigatezza  della 
=upcrflcic  di  questi  in  confronto  di  quelli  di  metallo  e 
>]aindì  dal  minor  numero  di  focolari  di  vaporizzazione  che 
vi  si  ponoo  formare,  numero  che  riescira  certo  ancora 
.issai  più  piccolo  quando  il  vaso  abbia  contenuto  dell'acido 
wJrorico  perchè  questo  vi  avrà  distrutto  i  pulviscoli  e  Io 
puiicelle  di  natura  organica  aderenti  alla  superfìcie,  dove 
li  preferenza  sì  annidano  le  boUìcino  d'aria.  È  noto  che 
in  questi  casi  basta  a  far  scomparire  il  ritardo  iV  ebolli- 
lione  il  gettare  nel  liquido  un  pizzico  di  polvere  odi  ra- 
schiatura metallica  od  il  tufictrvi  un  fìlo  od  un  corpo  po- 
roso ;  ma  che  la  polvere,  il  filo,  il  corpo  poroso  dimorati 
.1  lango  in  seno  al  liquido  caldo  finiscono  per  diventare 
tMotitrt.  Chi  non  vede  ora  che  l'eS^tlo  è  da  ascriversi  unì- 
i^unenle  alle  bollicine  d'aria,  alle  piccole  atmosfere  gas- 
sose che  vengono  così  introdotte  nel  liquido  e  che  diven- 
iT^no  altrettanti  centri  di  vaporizzazione,  e  che  il  dimi- 
naire  e  il  cessare  dell'  efficacia  non  ha  altra  ragione  che 
li  prof^ssivo  disaeramento  di  quei  corpi.  —  Chi  ne  du- 
LrJlasse  e  volesse  ancora  attribuire  1'  effetto  ad  un'  azione 
■li  contatto  tra  il  solido  ed  il  liquido  non  ha  che  a  ripo- 
ste questa  bella  sperienza  dì  Oernez.  Scaldi  a  lungo  e 
ripetutamente  nell'acqua  una  lagrima  batavica,  finche  vi 
»ia  notevole  ritardo  di  ebollizione  e  non  ai  scorgano  più 
tnllicine  d'aria  alla  superficie  della  bella  ;  quindi  con  una 
pinzetta,  spogliata  della  sua  atmosfera  aerea,  determini  lo 
Koppìo  della  lagrinfa  entro  il  liquido  :  per  quanto,  col  ri- 
ilnrsì  del  vetro  in  minimi  frammenti  sia  ora  moltiplicata 
J'un  tratto  la  sua  superficie  di  contatto  coli' acqua,  non 
«ari  perciò  destata  l'ebollizione. 

Colla  nuova  teoria  dell'ebollizione  trovano  tacilo  spiega- 
Qooe,  per  non  ricordare  che  i  fatti  più  salienti,  le  celebri 
Hierìenze  dì  Donny  e  di  Dufour.  —  Quest'ultimo  ottenne, 
com'è  noto,  fortissimi  surriscaldamenti  in  parecchi  liquidi, 
'jJtre  il  loro  punto  normale  d'ebollizione,  dapprima  col 
sospenderli  in  equilibrio  in  seno  ad  una  massa  liquida  di 
[«ri  densità,  molto  meno  volatile  dì  loro  o  non  miscibile 
'na  essi  (1861);  poi  scaldando  ripetutamente  dell'acqua 
io  ima  stessa  caldaia,  senza  lasciarle  riassorbire  da  una 
^olta  all'altra  l'aria  di  mano  in  mano  espulsa  (1864).  Ope. 
rande  sotto  pressioni  differenti,  arrivò  così  sempre  dopo 
jlcune  volte  a  portare  l'acqua  a  parecchie  decine  di  gradi 
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sopra  la  temperatura  a  cui  avrebbe  dovuto  bollire.  Allor 
l'immersioac  di  un  solido,'  non  spogliato  della  sua  atmn 
sfera  gassosa,  o  il  coprirsi  di  bollicine  gassose  di  duo  ti 
di  platino  (1)  traversanti  il  fondo  del  vaso,  per  causa  i. 
elettrolisi,  quando  si  poneviiiio  in  relazione  con  una  pi U 
faceva  tosto  prorompere  l'ebollizione  abbassando  in  pai 
tempo  la  temperatura  del  liquido  al  limite  ordinario  i 
quest'ultima. 

Nò  soltanto  la  vaporizzazione  è  limitata  al  luoghi  dov 
la  massa  liquida  ò  interrotta  o  staccata  dalla  suporfici 
di  un  solido  da  qualcbo  bollicina  gassosa;  ma  la  stess 
condizione  pare  necessaria  anche  all'  esalamento  del  ga 
disciolti  in  eccesso  nel  liquido  medesimo. 

Gcmez  dimostrò  infatti  elio  pigliando  dei  liquidi  so 
prasaturi  di  gas  discioltivi,  l'eccesso  del  gas  conlenul. 
sulla  quantità  normale,  cioè  su  quella  che  il  liquido  pU' 
tener  sciolta  nello  medesime  condizioni  di  temperatura 
di  pressione,  non  si  svolge  (a  meno  che  non  si  aiuti  met- 
canicamento  l'eiFetto)  che  là  dove  si  introduca  in  seno  a 
liquido  un'atmosfera  gassosa,  aderente,  p.  e.,  alle  scabro 
sita  superficiali  d'un  solido  o  trattenuta  nei  suoi  van 
capillari,  se  è  poroso;  tale  atmosfera  equivalendo  ad  un 
spazio  vuoto  rispetti)  all'altro  gas  tenuto  in  soluzioni 
A  tal  line  sciacquò  dei  vasi  di  vetro  prima  con  potass 
caustica  calda,  poi  con  acqua  distillata  bollente,  poi 
con  alcole,  e  li  asciugò  in  seguito  con  una  fiamma  a  ga; 
por  eliminare  affattfl  lo  strato  gassoso  aderente  alle  lor 
pareti.  Introducendovi  allora  una  so\jizione  sopracarica  d 
gas  e  scaldandola  non  si  svolgeva  la  menoma  bolliciii 
né  entro  il  liquido  né  a  contatto  della  parete,  e  ciò  ontr 
limiti  abbastanza  discosti  di  temperatura  e  di  pressione 
L'emissione  di  gas  non  vi  si  f  iceva  più  che  alla  supcrflcj 
del  liquido  e  sebbene  succedessero  degli  scambi  tra  un 
strato  e  1'  allro  di  esso,  pure  si  compivano  con  tale  len 
tezza,  che  adoperando,  p.  e.,  dell'acqua  saturata  di  anidrid 
carbonica  sotto  una  pressione  superiore  a  2  atmosfere 
mezza,  ed  esponendola  poscia  in  un  vaso  aperto  ad  un 

(1)  Secondo  alcune  recenli  sperienze  del  signor  Cìnlole^i,  pi 
irebbe  àuTi'ì  che  la  corrente  cl<"trica  travcr^nie  il  liqutiJu  ta\( 
ri:ise  il  fenomeno  della  vaporizzazione  a  coniano  dei  fili  di  pia 
lino.  Ad  Oj^ni  modo  queste  sperienze  non  contraddicono  punì 
alla  teoria  ora  esposta,  o  forse  ponno  riceverne  spiegazione,  seuz 
introdurvi  nuovi  fattori. 
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lanperatura  di  circa  8"  C,  lo  strato  sul  fondo  a  un  deci- 
nelro  dalla  siiperliclc,  era  ancor  carico  del  ^as  in  capo  a 
4Ù  giorni. 

In  un  tulx>  di  vetro  di  0  a  20  millimetri  di  diametro, 
rhiuso  od  un  capo  u  preparato  come  ora  si  ò  detto,  si 
Tetsi  dell'acqua  distillata  fino  a  5  o  10  centimetri  d' al- 
itala, avendo  cura  di  filtrarla  per  trattenerne  i  pulviscoli 
solidi  sospensivi.  Raffreddato  il  tubo  a  0°  vi  si  vcrsidel- 
l'xido  ipoazotico  liquido,  previamente  rafCì'eddato,  il  quale 
scorrendo  sulla  parete  del  tulio,  traverserà  l'acqua  senza 
svolgere  gas  e  sì  raccoglierà  sul  fondo  formandovi  un  li- 
quido azzurro  che  si  può  ritenere  composto  dell'acido  azo- 
toso  insieme  a  dell'acido  azotico  rimasto  in  soluzione  nel- 
l'acqua. Si  può  allora  togliere  il  tubo  dal  miscuglio  frigo- 
rifero, lasciarlo  salire  alla  temperatura  dell'ambiente,  anche 
a  IS*.  e  abbandonarlo  a  sé  per  più  giorni  senza  scorgere 
Io  sviluppo  della  menoma  bollicina  gassosa.  Si  prenda 
ora  un  filo  di  platino  che  ad  un  capo  sia  stato  a  lungo 
immerso  nell'acqua  bollente  e  sia  stato  cosi  spogliato  della 
sua  atmosfera  gassosa,  e  lo  si  introduca  nel  tubo  per 
qnesto  capo.  Non  si  osserverà  alcun  effetto.  Se  allora  si 
ritirerà  il  filo  per  cacciarlo  di  nuovo  in  fondo  al  tubo, 
(lu  dall'  altra  parte  dove  ha  conservato  la  su  t  atmosfera 
I^Fosa,  si  vedrà  tosto  provocata  da  luì  uno  svolgimento 
copioso  di  biossido  d'azoto,  il  quale  cesserà  appena  che 
sì  cstragga  il  filo,  senza  lasciare  bolla  di  gas,  e  ripiglierà 
intnkluccndo  il  filo  di  nuovo.  In  pari  tempo  l'acqua  si  sarà 
caricata  d'una  nuova  doso  di  acido  azotico.  Invece  del  filo 
si  può  introdurre  nel  tubo  una  campanella  di  vetro,  la  cui 
mpertìcic  esterna  sia  stata  spogliata  d'aria  con  una  fiamma 
di  gas.  Allora  lo  svolgimento  delle  bolle  di  biossido  d'azoto 
provenienti  dalla  distruzione  dell'acido  azotosi  è  ancora 
più  copioso  e  le  bolle  sembrano  affluire  disotto  la  cam- 
panella :  quest'effetto  d' un' atmosfera  gassosa  che  scom- 
ponga l'acido  azotoso  può  osservarsi  anche  a  0°  G,  seb- 
lenc  alli       sìa  meno  energica. 

La  stenta  prepnrazione  dei  tubi  e  lo  stesso  metodo  di 
sperimentare  servono  a  provare  la  necessità  delle  bolli- 
nac-  ^ssosc  in  seno  al  liquido  od  a  contatto  delle  pareli 
purché  vi  si  provochi  l'ebollizione. 

Versando  difalli  In  tubi  di  vetro,  cosi  spogli  iti  dello  ri- 
ipeUive  atmosfere,  liquidi  difTorenti  e  poi  scatdandoli  in 
un  bagno  d'acqua  si  ottengono  sempre  notevoli  ritardi  nel 
punto  di  ebollizione.  Gcrnez  assoggettò  a  simile  tratta- 
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mento  dell'alcole,  della  benzina,  del  cloroformio,  del  clo- 
ruro di  carl)onio,  dell'acqua,  dello  spirito  di  legna,  del 
solfuro  di  carbonio  e  dell'etere.  1  liquidi  formavano  una 
colonnetta  alta  da  0  a  12  centimetri  in  tubi  cilindrici 
che  venivano  scaldati  nel  bagno  d'acqua  fino  disopra  il 
livello  del  liquido  interno.  Trovò  cosi;  i."  che  la  tem- 
peratura del  liquido  cimentato,  il  quale  alla  superficie  li- 
bera sì  evapora  attivamente,  è  sempre  inferiore  a  quella 
del  bagno  che  lo  circonda  e  che  la  differenza  tra  le  due 
temperature  è  tanto  più  fortó  quanto  più  alta  è  la  tem- 
peratura esterna;  dipende  pero  anche  dal  diametro  del 
tubo,  scemando  al  diminuire  di  questo  in  modo  da  riuscire 
inapprezzabile  nei  tubi  molto  stretti.  2."  Che  la  costanza 
di  temperaliira  del  liquido  evaporante  è  segno  della  re- 
golarità del  fenomeno.  La  rapidità  dell'evaporazione,  mi- 
surata dall'abbassamento  di  livello  del  liquido  nel  tubo 
che  ad  una  data  temperatura  sì  verifica  in  un  dato 
t«mpo,  è  costante:  essa  non  dipende  né  dall'altezza  pri- 
mitiva della  colonna  liquida,  ne  dal  tratto  di  tubo  sopra- 
stante al  suo  livello  che  vien  scaldato,  nel  bagno,  purché 
superi  i  3  centimetri,  uè  dalla  temperatura  di  questo,  nò 
infine  del  mezzo  in  cui  si  svolge  il  vapore.  Quando,  per 
esempio,  si  i^pcrimeutava  sullo  spirito  di  legna  e  sul  sol- 
furo di  carbonio  si  trovò  la  stessa  velocità  di  vaporizza- 
zione tanto  lasciando  sperdere  il  vapore  nell'aria ,  come 
accendendo  il  getto  di  vapore  alla  bocca  del  tubo.  3."  Che, 
mentre  nell'evaporazione  a  bassa  temperatura,  si  suol 
ammettere  che,  a  parità  dì  condizioni,  la  quantità  di  vapore 
che  si  forma  in  un  dato  tempo  sia  proporzionale  all'aren 
della  superficie  evaporante,  nei  liquidi  soprascaldati  in- 
vece la  rapidità  della  vaporizzazione  cresce  col  diminuire 
della  sezione  dei  tubi;  e  ciò  si  osserva  non  soltanto  in 
tubi  più  larghi  di  5  millimetri  dove  vi  è  una  sensibile 
diflbrenza  di  temperatura  coH'esterno,  ma  anche  in  quelli 
capillarL  4."  Paragonando  alle  effettive  le  velocità  di  va- 
porizzazione calcolate  colla  nota  legge  di  Dalton  (cioè  sup- 
ponendole proporzionali  all'eccesso  della  tensione  mas- 
sima del  vapore  del  liquido  alla  temperatura  della  vapo- 
rizzazione, su  quella  del  vapore  dello  stesso  liquido  difl'uso 
neir  ambiente),  si- trovarlo  i  risultati  dell'esperienza  in 
pieno  disaccordo  se  si  opera  su  tubi  larghi,  e  meno  lontani 
dai  calcolati  vaporizzandoci!  liquido  in  tubi  angusti. 
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Salta  fittOTfscenza. 

Re^na  ancora  poco  accordo  nei  risultati  a  cui  sono  ar- 
riTati  i  Asici  nello  studio  di  questo  importante  ed  oscuro 
fenomeno.  In  particolare  la  generalità  della  legge  di  Stokes 
(he  la  ri  frangibilità  della  luce  eccitante  segni  il  limito 
superiore  per  la  eccitata  o  fluorescente,  legge  sostenuta 
anche  da  Hageobacb  e  da  altri,  venne  impugnata  da  Pierre 
e  da  Lommcl. 

La  quistione  fu  ripresa  in  esame  da  Lubarsch  che  ne 
(•ice  oggetto  di  molle  ricerche  sulla  relazione  tra  gli  spettri 
dì  assorbimento  e  di  fluorescenza  delle  sostanze  cimen- 
tile. IiC  conclusioni  delle  sue  indagini  sono  le  seguenti  : 

1.  Ciascuna  sostanza  fluorescente  non  può  essere  ec> 
■ritila'che  da  raggi  determinati,  mentre  secondo  Pierre 
qualunque  raggio  avrebbe  dovuto  eccitarla. 

2.  Il  colore  della  luce  fluorescente  dipende  da  quello 
iklU  luce  incidente  e  segue  la  legge  di  Stokes. 

3.  t  raggi  più  rifrangibili  della  luce  fluorescente  cc- 
ritata  dalla  luce  solare  corrispondono  al  posto  del  mas- 
Simo  assorbimento,  quando  la  fluorescenza  sia  riconosciuta 
semplice  coU'analisi  prismatica, 

XVII. 

SttUa  rifrazione  delta  luce  neW  arqua  compressa. 

M.  Mascari  dispose  due  tubi  lunghi  circa  2  metri  per 
mollo  che  facendoli  traversare  dalla-  luce  avessero  a  pro- 
ibirsi le  rrangie  per  interferenza  e  riempi  i  duo  tubi  di 
acqu;i.  Lnsciando  costante  la  pressione  in  uno  di  questi 
la  crebbe  grado  grado  nell'altro  :  notò  allora  uno  sposta- 
mento crescente  delle  frangio  o  constatò  chi-  il  rapporto 
Ira  il  numero  dello  frangic  spostate  e  la  corrispondente 
Tariazione  di  pressione  non  era  costante  ma  cresceva 
l'olla  pressione;  il  che  dimostra  che  la  compressibilità 
'lell'acqua  varia  in  ragione  più  rapida  delta  pressione. 
Oltre  a  ciò  apparve  marcata  l' intlucnza  di  un  cambia- 
mento di  temperatura:  se  difatli  si  toglieva  repentina- 
mente la  forte  pressione  esercitata  in  uno  dei  tubi ,  la- 
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sciandolo  tornare  a  un  tratto  sotto  quella  dell'atmosfera 
sì  osservava  un  rapido  passaggio  di  una  serie  di  frangii 
a  cui  dopo  alcuni  minuti  teneva  dietro  un  leutissìnit 
spostamento  dello  medesime.  Calcolando  in  base  a!k 
spostamento  osservato  l'aumento  di  temperatura  prodotte 
dall'aumento  di  un'atmosfera  di  pressione  lo  si  trovò  ti 
0°,00t  risultato  in  pieno  accordo  con  quello  che  si  ottiene 
dalla  formola  di  Thomson. 


Apparato  per  modificare  l'inlensilà  luminosa  di  un  faro    i 
secondo  determinale  direzioni. 

Oli  ordinari  apparati  ottici  dei  fari  posti  su  dintpi  o 
sopra  stazioni  insulari  per  rischiarare  luti'  all'  intomo 
l'orizzonte  sono  meno  adatti  per  quelli  situati  lun^o  le 
coste  ovvero  in  seni  augusti  o  negli  stretti  dove  importa 
che  la  luco  in  certo  direzioni  si  spinga  a  grandi  distanze, 
in  altre,  a  minori  distanze  e  verso  terra  non  occorre  che 
sia  mandata.  A  ciò  si  era  cercato  di  provvedere  in  modo 
assai  semplice  per  mezio  di  un  riflettore  sferico  o  para- 
bolico di  cui  la  fiamma  veniva  a  trovarsi  nel  foco  e  che 
mentre  ne  intercettava  la  luce  dal  lato  della  terra,  doveva 
rinviarla  in  una  direzione  determinata.  Ma  non  si  poteva 
così  soddisfare  alla  condizione  che  la  luce  venisse  distri- 
buita in  relazione  alle  vario  distanze  da  cui  doveva  essere 
scorta  nelle  varie  direzioni  nò  in  proporzione  degli  archi 
compresi  tra  queste  direzioni.  Una  delle  maniere  di  so«l- 
disfarc  alle  esigenze  delle  indicate  condizioni  ò  la  se- 
guente. Supponiamo  la  lampada  del  faro  (flg.  25),  circon- 
data dall'apparecchio  di  Fresnol  affine  di  spargere  unifor- 
memente all' ingiro  i  raggi  orizzontali  piegando  insieme 
all' ingiù  i  raggi  dirotti  verso  l'alto,  ed  all' insù  quelli 
rivolti  a  terra,  e  di  rinforzare  così  l' intensità  della  luce 
col  farvi  concorrere  i  ra^i  cho  andrebbero  altrimenti 
perduti.  Supponiamo  inoltre  che  il  faro  non  debba  ri- 
schiarare il  paese  di  cui  si  trova  alla  costa  e  che  cnlro 
due  settori  orizzontali  di  determinata  ampiezza  il  faro 
debba  scorgersi  più  da  lont;mo  che  secondo  le  altre  lii- 
rezìoni.  Basterà  perciò  disporro  all'intorno  dell'apparato 
di  Fresncl,  dalla  parte  di  ferra,  buon  numero  di  prismi 
a  riHeseìoac  totale ,  acconciamente  orientati ,  i  quali  in- 
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iprceUeranno  la  luce  da  questo  lato  e  la  concentreranno 
nei  (lue  settori  richiesti.  La  Qgura  mostra  abbastanza 
rbiaro  l'aiidamento  dei  raggi  riflessi  dai  prismi.  Como  si 
relè  una  schiera  di  piccoli  prismi  è  ordinata  dietro  una 
dì  prismi  più  grandi  per  modo  che  i  fasci  riflessi  dai 
primi  passino  tra  gli  intervalli  degli  altri,  e  si  può  notare 
ibe  il  complesso  dei  prismi  intercetta  alTatto  la  luce  dal 
lato  siuistro  della  figura.  La  distribuzione  dei  prismi  in 
due  ranghi  suggerita  dal  professore  Swan  per  diminuire 
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Fig,  2S. 

il  posto  occupalo  complessivamente  dall'apparecchio  ha 
resa  necessaria  la  sostituzione  di  prismi  appaiati,  come  sì 
vede  nella  figura,  ad  alcuni  di  quelli  della  schiera  antc- 
rioro,  ondo  evitare  che  questi  avessero  nd  intei-cottaro 
psrto  della  luce  riflessa  dagli  altri.  Con  quegli  prismi 
appaiati  si  ha  inoltre,  come  nello  lenti  annulari  di  Buffon 
it  vnnlnggio  di  scemare  la  perdita  della  luce  por  assor- 
himento.  Autore  della  descritta  maniera  di  distribuire ,  a 
*cconiU  delle  occorrenze,  la  luce  di  un  faro,  è  il  profcs- 
■^re  Tommitso  Stevenson.  GooqIc 


Esplorazione  delie  miniere  di  ferro  magnelieo. 

I  minerali  di  ferro  magnetico  si  presentano  in  Isrczia 
in  forma  di  grandi  lenti  verticali  intercalate  frammezzo 
gli  strati  raddrizzali  verticalmente  di  antichi  terreni  me- 
tamorOci.  Quello  masse  minerali  di  dimensioni  limitate 
Irovansi  perciò  d'ordinario  sepolte  ad  una  profondità  più 
0  meno  considerevole  e  la  loro  presenza  non  è  il  più 
dolio  volte  accusata  che  dall'azione  che  esse  esercitano 
sull'ago  della  bussola. 

II  signor  Thalen  ha  perfezionato  il  metodo  di  investi- 
gazione di  queste  miniere,  in  modo  da  ricavarne  dei  dati 
intorno  la  potenza,  la  direziono  generale,  e  la  profondità 
della  massa  magnetica. 

I  mezzi  da  adoperarsi  a  questa  ricerca  si  riducono  ad 
una  bussola  di  declinaziono  oi-dinaria  ed  una  magnete  di 
acciaio,  0  il  metodo  da  lui  proposto  è  semplicissimo.  11 
signor  Thalen  considera  la  massa  minerale  come  magne- 
tizzata per  influenza  della  terra  cosicché  i  suoi  poli  do- 
vranno trovarsi  sopra  una  retta  parallela  all'ago  di  in- 
clinazione ed  essere  situati  oppostamente  a  quelli  di 
quest'ultimo.  Supponiamo  ora  che  la  bussola  venga  di- 
sposta disopra  il  polo  superiore  del  minorale  oche  dopo 
avere  condotto  l'ago  sullo  zero  della  divisiono,  gli  si  pre- 
senti lateralmente  in  una  determinata  posizione  la  ma- 
gnete d'  acciaio;  essendo  in  quella  posizione  contrarie  le 
azioni  esercitate  sull'ago  della  bussola  dal  più  prossimo 
polo  magnetico  terrestre  e  da  quello  contiguo  del  mine- 
rale, la  forza  direttrice  risentitii  da  quest'ultimo  sarà 
debolissima,  e  perciò  la  magnete  accostatale  da  una  parie 
vi  produrrà  una  deviazione  più  forte,  che  quando  la  bus- 
sola si  trovi  in  qualunque  alito  posto.  Per  converso,  se 
la  bussola  verrà  a  trovarsi  verticalmente  sopra  il  polo 
inferiore  del  minerale,  questo  esercitando  sull'ago  un'in- 
fluenza concorde  a  quella  del  magnetismo  terrestre,  la 
forza  direttrice  sarà  ivi  maggiore  clic  in  qualunque  altro 
luogo  e  in  conseguenza  vi  sarà  più  piccola  che  altrove  la 
deviazione  prodotta  dalla  stessa  magnete  afl^cciatavi  nella 
medesima  giacitura. 

Detcrminati  coH'cspcrienza  i  punii  di  massima  e  mi-  ' 
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nima  deriasione  ora  indicati,  la  retta  cho  passa  per  en- 
trambi indicberà  la  direzione  dell»  sottoslanlc  massa  di 
minerale.  * 

Movendo  poi  la  bussola  intorno  ai  due  punti  o  ripe- 
tendo in  tanti  posti  giudiziosamente  scelti  la  descrilti 
esperienza,  sì  ponno  segnare  tutt'all' ingiro  di  ciascuna  di 
loro  delle  serie  di  punti  dove  la  deviazione  prodotta  nel- 
l'ago dalla  solita  magnete  sia  la  medesima.  Ognuna  di 
tali  serie  di  punti  serve  a  descrivere  una  linea  cho  li 
contiene  e  che  l'A.  denomina  isodinamica.  Le  lince  iso- 
dinamiche formano  due  sistemi  di  curve  chiuse  circon- 
danti rispettivamente  i  punti  di  massima  e  di  minima  de- 
viazione e  allargantisi  sempre  più  intorno  a  questi:  tra 
le  due  serie  si  trova  una  linea  non  rientrante  in  sé 
stessa  cho  si  può  chiamare  linea  urulra  o  corrisponde 
alla  fila  di  punti  per  cui  è  nulla  sull'ago  l'influenza  del 
minerale. 

Mentre,  come  si  è  detto,  la  direzione  determinata  dai 
punti  di  massima  e  di  minima  deviazione,  segna  la  di- 
rezione generale  della  massa  magnetica,  il  punto  dov'essa 
incontrerà  la  nominata  linea  neutra  sarà  il  più  favorevole 
per  cominciare  le  escavazìoni;  la  distanza  poi  dì  questo 
punto  da  quello  della  minima  deviazione  corrisponde  a 
metà  della  profondità  del  centro  del  minerale  sotto  terra. 
Però  questi  due  ultimi  canoni  non  sono  applicabili  che 
allorquando  tale  profondila^  sia  alquanto  grande. 

XX. 

Sperimenti  mUa  durata  e  mila  composizione 
delle  scintille  elellricite. 

Il  professore  Alfredo  Mayer  ha  imaginalo  un  processo 
sperimentale  assai  semplice  per  determinare  la  durata 
delle  scariche  cleltricbe  esplosive  e  studiarne  i  caratteri. 
Da  un  sottil  foglio  di  carta  da  stimpa  sì  tagliano  dei 
dischi  larghi  15  centimetri  che  ai  tappezzano  di  nero 
fiuiio.  Uno  dei  dischi  sì  dispone  sopra  un  asse  passante^ 
pel  suo  centro  a  cui  si  imprime  una  velocità  di  circa  2() 
giri  al  secondo;  in  poco  tempo  l'azione  centrìfiiga  lo  stende 
rendendolo  perfettamente  piano;  allora  lo  ai  introduce 
tra  le  palline  dello  spinterometro  che  sì  ponno  avvicinai-c 
im  loro  sino  a  3/4  di  millimetro,  e,  mentre  il  disco  con- 
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tinua  a  ruotare  colla  velocità  indicata,  si  fa  scoccare  la 
scintilla.  Il  disco  no  viene  forato  in  più  punii  che  servono 
a  doterininarD  la  durata  complessiva  della  scarica,  l'in- 
fervallo  tra  le  scariche  parziali  e  le  scintille  costituenti. 
A  misurare  ta  velocità  con  cui  gira  il  disco  vi  si  appoggia 
contro,  come  di  consueto,  un  diapason  di  cui  si  conosca 
il  numero  dì  vibrazioni  per  secondo,  e  che  porti  attac- 
cata una  punta  ad  una  delle  sue  branche,  (Issando  poi  la 
traccia  descrittavi  dalla  punta,  col  posare  per  alcuni  istanti 
quella  faccia  del  disco  su  della  vernice. 

Lasciato  seccare  il  disco  lo  si  applica  sopra  un  cerchio 
diviso,  ccntrandovclo,  e  puntando  coU'aiuto  di  un  micro- 
scopio i  forellini,  si  riesce  ad  apprezzare  con  un  orrore 
minore  dì  1/50000  di  secondo,  l'intcr^'allo  di  tempo  che 
li  separa. 

Per  offrire  un  esempio  dei  risultati  ottenuti  con  questo 
metodo,  dirò  che  la  scarica  dì  un  grande  rocchetto  di 
Ruhmkorff  comprendente  nel  suo  circuilo  una  boccia  di 
Leida  con  242  centimetri  quadrati  di  armatura  intema,  e 
scoccante  tra  due  fili  di  platino  affacciali  a  1  millìmetro 
di  distanza,  si  trovò  composta  di  61  scariche  parziali, 
circondate  ciascuna  da  un  piccol  cerchio  donde  era  slato 
scacciato  il  nero  fumo  e  che  ognuna  di  queste  comprendeva 
2,  3  0  4  forellini.  Monlro  la  scarica  durò  in  complesso 
1/24  di  secondo,  le  scariche  parziali  si  succedettero  fino 
alla  decima  con  un  intervallo  medio  dì  1/555  di  seconde^ 
poi  l' intervallo  diminuì  rapidamente  fino  ad  1/5900  di 
secondo,  dopo  circa  1/30  di  secondo  dal  cominciamenlo  > 
della  scarica,  per  risalire  di  nuovo  sino  ad  l/IOOO  di  se- 
condo, che  fu  l'intervallo  misurato  tra  le  due  ultime 
scariche  parziali. 

E  mirabile  la  nettezza  delle  impronte  ottenute  nel 
modo  descritto  sui  fogli  di  Mayer. 


XXI. 

Nmw  metodo  di  analisi  e  di  sintesi  dei  suoni; 

Allo  stosso  fisico  americano,  professore  A,  Mayer,  è 
dovuto  un  nuovo  metodo  semplice  di  analisi  e  sintesi 
dei  suoni.  Supponiamo,  per  farcene  un  concetto,  che  si 
traiti  di  analizzare  il  suono  d'una  canoa  da  organo  ;  fatto 
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DI  foro  nella  sua  parete  nel  posto  tiove  si  disporrebbe  una 
'felle  solile  scatolette  manometriche,  lo  si  chiude  con 
una  membrana;  ijuindi  al  contro  di  questa  si  attaccano 
i  capì  di  tanti  fili  lunghi  circa  1  metro  e  pesanti  a  un 
dipresso  1  milligrammo  ciascuno.  Oli  altri  capi  dei  me- 
desimi iìli  si  attaccano  rispetttvamente  ad  altrettanti  dia- 
pason montati  sui  loro  risonatori,  fissandoli  in  quel  punto 
(Tana  delle  branche  che  corrisponde  al  nodo  superiore 
'le' segmenti  in  cui  si  dÌTidc  il  diapason  nel  rendere  la 
?iia  nota  armonica  più  elevata.  I  diapason  così  vincolati 
,illa  membrana  si  schierano  all'  ingiro  di  questa  ed  a 
Eale  distanza  che  i.  detti  fili  siano  tesi  al  punto  da  non 
(iivìdersi  in  segmenti  nel  vibrare  e  che  le  loro  oscilla- 
zioni riescano  afTatto  impercettibili  all'  occhio. 

Facendo  allora  suonare*  la  canoa ,  quei  diapason  che 
corrispondono  alla  sua  nota  principale  ed  alle  armoniche 
che  l'accompagnano  vengono  in  breve  eccitati  rimanendo 
muti  gii  altri.  Cosi  il  suono  della  canna  si  trova  risolto 
Dei  suoni  elementari  da  cui  è  costituito;  se  allora  si  ri- 
■loce  la  canna  in  silenzio,  continnando  ancora  per  qualche 
lempo  il  moto  vibratorio  dei  diapason  eccitati,  si  ripro- 
(ìoce  colla  maggior  fedeltà,  nella  nota  fondamentale  e  nella 
tempra ,  il  suono  della  canna  ;  vale  a  dire  si  ha ,  subito 
dopo  l'analisi,  la  sintesi  di  quel  suono. 

Un  ai^omento  della  squisitezza  del  mctoilo  che  lo  rende 
superiore  all'altro  fondato  suU'  impiego  dei  risonatori,  si 
ba  subito  coir  attaccare  una  pallina  di  cera  in  cima  ad 
una  delle  branche  di  uno  dei  diapason  eccitati.  Ripetendo 
U  prova,  quel  diapason  non  è  più  scosso;  mentre  lo  stosso 
diapason  cosi  modificato  è  capace  di  eccitare  il  risonatore 
rhc  corrisponde  alla  sua  nota  ordinaria. 

Dalle  sue  esperienie,  il  professore  Mayer  deduco  consc- 
puenze  importanti  dal  lato  fisiologico,  le  quali  tendono  a 
confermare  l'opinione  che  mette  la  sede  dell'udito  per  gli 
insetti  nelle  barboline  dello  loro  antenne.  Quanto  all'  o- 
Kcchio  umano,  piuttosto  che  le  fibre  dell'organo  di  Corti, 
l'A,  inclinerebbe  a  riguardare  come  organo  atto  all'analisi 
dei  suoni  ricevuti  un  altra  serie  di  fibre  ch'egli  chiama 
cordoni  eellulo-capiUari.  Queste  fibre  che  si  trovano  in 
numero  di  circa  18,000  nell'orecchio  umano  si  presentano 
come  piccole  corde  cellulose  di  svariatissime  lunghezze, 
rigonfiate  nel  mezzo,  tese  tra  la  membrana  di  Rcissncr  e 
la  membrana  basilare,  e  paiono  in  relazione  colla  estre- 
mità delle  fibre  nervose.  Di  queste  membrane  la  seconda 
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soltanto  si  trova  in  buone  condizioni  por  trasmettere  i 
moto  vibratorio  alle  fibre  cbe  si  ponno  paragonare  ai  U: 
atEaccati  ai  diapason  nella  nota  sperlcnza  di  Mcldc.  De 
rivei-ebbe  da  ciò  che  quello  libre  dovrebbero  compier 
una  vibrazione  mentre  In  detta  membrana  ne  fa  due 
rispondendo  quindi  all'  ottava  più  grave  della  nota  <i 
questa.  Questa  conseguenza  sì  verificherebbe  secondo  VA 
coir  appoggiare  un  po'  fortemente  il  piede  di  un  diapasoi 
contro  l'arco  zigomatico,  in  inodo  da  scuotere  anche  di 
rettamente  lo  fibre;  si  odono  allora  con  pari  intensità  1; 
nota  propria  del  diapason  e  la  sua  ottava  dovute,  la  prini; 
all'eccitamento  immediato  delle  fibre  e  l'altra  alla  tra 
smìssiono  dell'eccitamento  mediante  là  membrana. 
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III.  -  CHIMICA  GENERALE 
E  TECNOLOGICA 


ProfeMore   di   cbimìca  analitica  e   tecnologica 
nel    Regio    Istituto    Tecnico    Superiore   di    Milano 


PARTE  PRIMA. 

Chimica  ioorguiica. 

I.  —  Nuovo  corpo  semplice. 

la  una  blenda  (solfiiro  di  zinco  naturalo)  proveniente 
lalla  miniera  di  Pierreflttc  nella  Talle  d'Argelés  (Pirenei), 
M.  Lecocq  de  Boisbaudran  il  27  agosto  i875  scoprì  un 
iraoTO  corpo  semplice  a  cui  i^li  rtìede  il  nome  di  galUo. 
Le  indicazioni  relativo  alla  estrazione  di  questo  elemento 
i"  alle  sue  proprietà  sono  conlenutc  nella  memoria  ori- 
anale,  che  fu  presentata  dallo  scopritore  all'Accademia 
'bile  scienze  di  Parigi,  e  della  quale  non  ci  sono  ancora 
coti  i  particolari. 

II.  —  La  fiamma  detto  solfo. 

Alph.  Riche  e  Ch.  Banly,  scrissero  una  nota  intorno 
Illa  fiamma  dello  soUo  ed  alle  diverse  luci  utilizzabili  in 
^Olografia.  Partendo  dai  dati  pubblicati  da  Delachanal  e 
Ueraiel,  i  quali  hanno  non  ha  guari  descritto  una  lam- 
pada a  solfuro  di  carbonio  e  biossido  d'azoto,  colla  quale 
^produce  una  luce  molto  fotogenica,  Riche  a  Hardy  hanno 
tentato  di  giungere  al  medesimo  risultato  con  sostanze  più 
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facili  a  procurarsi  e  sopratullo  meno  pericolose  neiruaaf  le 
Le  loro  indagini  si  sono  portate  successivamente  sull.- 
luce  ossidrica,  sulla  luce  di  Drummond,  sulla  luce  dell< 
zinco  che  arde  nell'ossigeno,  su  quella  del  magnesio  ,  ( 
infine  su  quella  dello  solfo  che  arde  in  presenza  dell'os- 
sigeno. Quest'ultima  luce  diede  i  migliori  risultati;  essi 
è  della  più  grande  attività  sui  bromuro  d'argento,  ed  in 
il  vantaggio  di  non  riuscire  pericolosa;  inoltre  ò  po<x 
dispendiosa  poicbè  non  esige  che  un  piatto  di  terra  (tét] 
per  contenere  il  solfo  e  un  sacco  d' ossigeno.  Il  solo  in- 
conveniente di  questo  processo ,  inconveniente  che  è  del 
resto  comune  a  lutti  1  metodi  basati  sull'uso  del  solfuro 
di  carbonio  è  l'odore  solforoso,  ma  si  può  evitarlo  lavo- 
rando sotto  un  buon  camino.  Mediante  questa  luce  arti- 
Qciale  si  possono  riprodurre  facilmente  scene  notturne  , 
località  oscure,  ecc.  ■> 

ni.  —  Nuovi  composti  del  Tilanio. 

Prìedel  e  Ouerìn  eseguirono  ricerche  sul  titanio  di  cui 
studiarono  alcuni  nuovi  composti,  cioè  il  tetracloruro,  l'os- 
sicloruro  e  l'azoluro. 

Facendo  reagire  il  tetracloruro  di  titanio  suU'  argcnlo 
ridotto  essi  ottennero  una  miscela  di  cloruro  di  argento 
e  di  sesquicloruro  dì  titanio,  e  quando  tentarono  di  sepa- 
rare questo  composto  titanico,  ijistillanuoiu,  il  cloruro  di 
argento  viene  ridotto  ed  il  letracloruro  si  rigenera. 

11  sesquicloruro  di  titanio  sottoposto  all'aaionc  dell'idro- 
geno ad  un'  alta  temperatura ,  si  sdoppia  in  bicloruro  t' 
tetracloruro.  Questo  bicloruro  è  nero  e  si  volatilizza  al  ca- 
ler rosso:  decompone  l'acqua  producondo  un  sibilo  come 
quello  di  un  ferro  rovente  quando  lo  si  bagna,  e  fornisce 
una  soluiiione  gialla  molto  energicamente  riducente. 

Dirigendo  una  miscela  di  idrogeno  e  tetracloruro  di  ti- 
tanio sull'acido  titanico  arroventato,  Friedel  e  Gucrin  ot-  ! 
tennero  un  ossicloruro  di  titanio.  Nella  formazione  di  que- 
sto composto  che  si  presenta  in  lamine  rettangolari  mor- 
dorate,  rosse  per  trasparenza,  poco  alterabili  all'aria,  l'a- 
cido titanico  sì  cambia  in  sesquiossido  di  titanio,  il  quale 
ha  una  forma  cristallina  identica  a  quella  del  ferro  oli- 
gÌBto  dell'isola  d'  Elba  ,  ciò  c/w  prova  Visomor/ismo  r  jifr 
conseguenza  la  parentela  del  titanio  col  ferro  quando  quesii 
corpi  si  trovano  otio  stato  di  sesquiossido. 
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i  L'ammoniaca  reagisce  al  calor  bianco  sul  sesquiossido 
:  dì  Cranio  e  sull'acido  titanico,  dando  un  azoturo  d' un  color 
\failii  d'oro  corrispondente  al  sesquicloruro,  al  sesquios- 
iWfl  ed  airossicloruit). 

j  TV.  —  H  ptalino  dell'  Uml. 

I  Secondo  una  comunicazione  fatta  da  Daubrée,  il  platino 
ptiTo  che  si  trova  negli  tirali  è  associato  a  rocce  a  base 
n  pendolo;  nella  medesima  comunicazione  l'autore  fa  ri- 
hltare  la  relazione  d'origine  che  esiste  fra  il  platino  e  il 
trro  cromalo.  É  noto  che  il  platino  che  si  trova  in  ab- 
llnnlanza  allo  stato  di  pepiti  o  di  grani  isolati  nei  terreni 
k  trasporto  di  certe  regioni  degli  Urali,  non  fu  per  anco 
wovaio  nelle  rocce  che  originariamente  io  contenevano. 
lEsio  fn  distaccato  da  queste  materie  in  seguito  a  tritu- 
|AD<nu  successive  che  produssero  quei  depositi  di  ghiaja 
F  sabbia  dove  oggi  si  va  a  cercarlo.  Le  ricerche  finora 
i«^rfuite  inducono  a  credere  che  il  platino  si  trovasse  ori- 
Ifiiiariamcntc  disseminato  nel  serpentino;  questo  almeno 
;*i  osservò  a  Nischne-Tagilsk.  In  questo  paese  si  trova 
linblti  il  serpentino  misto  a  pepiti  di  platino  e  con  am- 
[Wae  il  ferro  cromato,  che  è  un  minerale  che  si  incon- 
tn  nei  terreni  serpentlnosi. 

Daubrée  descrive  e  fornisce  bi  composizione  quantìta- 
Bra  di  una  roccia  di  Nischne-Tagilslt,  e  conclude  che  in 
fMSta  località  la  roccia  madre  del  platino  consta  di  pe- 
ndolo ,  il  quale  è  più  o  mena  trasformato  in  serpentino 
'  accompagnato  da  diallaggio.  Daubrée  fa  in  seguito  no- 
l*re  l'associazione  quasi  costante  del  platino  al  ferro  cto- 
31^  e  ricorda  che  il  platino  così  associato  al  ferro  cro- 
■Mto  sembra  distinguersi  dal  platino  delle  altre  forma- 
iMOi  per  la  forte  dose  di  ferro  con  cui  è  combinato.  Il 
Jlitiuo  molto  ricco  di  ferro  e  dotato, di  polarità  magno- 
btì,  non  si  trovò  sinora  che  in  compagnia  del  ferro  cro- 
llata L' autore  aggiunge  che  il  cromo  essendo  come  il 
fcnt»  mollo  ossidabile,  si  può  spiegare  questa  relazione 
fni  il  platino  e  il  ferro  cromato  supponendo  che  un  tempo 
t'-aiao,  ferro  e  cromo  si  trovassero  allo  stato  metallico 
*  ette  poi  in  contatto  dell'ossigeno  ed  a  temperatura  ele- 
vila, avvenne  la  separazione  dei  metalli  più  ossidabili.  So 
■digrado  questa  ossidazione  una  parte  del  ferro  è  rima- 
^  allo  stato  metallico,  ciò  si  spioga  ritenendo  che  l'os- 
I  %ao  era  in  quautità  insufficiente  e  che  a^  solo  per 
I  '"«ve  tempo. 
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V.  —  Porpora  di  Matino. 

De  Lachnnal  e  Mcrmet  oltennero  un  composto  di  pls 
tino,  stagno  e  ossigeno  analogo  alla  porpora  di  Cassio,  I 
quale  come  è  noto  contiene  oro  ,  stagno,  ossigeno.  Se  i 
tratta  una  soluzione  di  cloruro  di  platino  col  cloniro  stai 
noso  si  ottiene  una  colorazione  bruna  senza  formaiioi] 
di  precipitato.  Ma  se  si  allunga  con  moU'acqua  la  mi 
scela  dei  due  cloruri,  e  si  porta  il  liquido  all' obonitioij 
si  separa  un  corpo  bruno  il  quale  dopo  ripetuti  lavaci 
non  contiene  che  ossigeno ,  stagno  e  platino  ed  è  soml 
gliante  alla  porpora  di  Cassio.  Questo  nuovo  corpo  da  esl 
detto  per  analogia  porpora  di  platino ,  si  può  elicne^ 
eziandìo  immergendo  una  lamina  di  stagno  in  una  sol^ 
zione  di  cloruro  di  platino. 

VI.  —  Delta  dissoluzione  dell'idrogeno  nei  metaiii. 

L.  Troost  e  P.  Hautofeuille  hanno  fatto  ricerche  sull 
dissoluzione  dell'idrogeno  nei  metalli  e  sulla  decomposi 
zione  dell'acqua  mediante  il  ferro.  Queste  ricerche  li  per 
suasero  che  a  fianco  del  potassio  ,  del  sodio  e  del  palla 
dio  che  possono  combinarsi  coU'idrogeno,  vi  sono  aneli 
altri  metalli,  e  in  numero  non  piccolo,  die  sono  capaci"! 
sciogliere  quel  gas.  I  loro  esperimenti  furono  fatti  si 
nickel,  cobalto  e  ferro  inistato  compatto,  pulverulenl 
e  laminali.  Da  questi  esperimenti  conchiusero  che  il  fern 
il  nickel,  il  cobalto  assorbono  direttamente  il  gas  idrogcri 
senza  che  si  possa  affermare  che  avvenga  una  combini 
zione;  in  secondo  luogo  -il  ferro,  il  nickel,  Q  cobalto  pi 
roforico  {cioè,  in  quello  stato  di  grande  suddivisione  ct| 
li  fa  ardere  istantaneamente  quando  vengono  esposti  al 
r  aria  )  condensano  una  più  grande  quantità  di  gas  Ai 
metalli  allo  stalo  compatto  ;  ma  questo  gas  si  svolge  con 
pletamente  prima  del  calor  rosso ,  e  i  metalli  così  spogl 
d'idrogeno  continuano  ad  essere  piroforici  :  l'essere  piM 
forìco  non  dipende  dunque  dal  contenere  l'idrogeno  cori 
densato.  Infine  il  ferro  molto  suddiviso  presenta  una  prò 
prietà  che  non  sì  riscontra  nò  nel  nickel ,  né  nel  cobalti 
decompone  l'acqua  lentamente  alla  temperatura  ordinari 
e  rapidamente  a  100*  C. 
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VII.  —  Formazione  contemporanea  di  mineraii  cristallizzati. 

Noi  praticare  uno  scandaglio  in  un  pozzo   antico  detto 

Euo  Romano,  presso  le  fonti  termali  di  Eourbonne  lea 
ins,  Daubrée  ha  fatto  un'  interessante  scoperta  che  ora 
nieriimo:  sotto  il  fondo  melmoso  del  pozzo  egli  scopri 
Isa  quantità  di  medaglie  romane  di  bronzo ,  argento  e 
tiro,  oltre  a  statuette,  anelli,  fìbule,  ecc.  Sotto  a  questi 
ntfxni  si  trovò  uno  strato  formato  di  frammenti  di  pie- 
In  princlpalnicntc  di  grès.  Invece  di  essere  isolati  uno 
iall'altro,  questi  frammenti  erano  più  o  meno  cementati 
roii  sostanze  di  splendore  metallico  e  nettamente  criatal- 
ktziie.  Daubréc  vi  riconobbe  la  calcosina  (solfuro  dì  ramo) 
li  ncflHna  (solfuro  di  rame  più  ricco  in  solfo),  la  calr-o- 
ftrìii  (solfuro  di  rame  e  ferro) ,  la  filipsHe ,  la  Ulraedrite 
Inme  grigio  antimoniale).  Tutti  questi  minerali  metallici 
iLilgrado  Ut  loro  rassomiglianza  coi  minerali  appartenenti 
irìi  antichi  periodi  geologici,  si  sono  certamente  prodotti 
per  la  presenza  delle  medaglie  state  sepolte  in  quel  luogo, 
fucchè  essi  hanno  incrostato  e  involto  un  certo  numero 
6  quelle  medaglie.  Di  più  1'  alterazione  delle  medaglie  e 
it^  altri  oggetti,  come  anche  la  presenza  deirantimonio 
iiieila  tctraodrite  (poiché  l'antimonio  non  è  contenuto  nelle 
i-jpie  di  Bourbonne),  provano  che  certi  metalli  di  cui 
iquui  minerali  sono  formati,  sono  slati  tolti  agli  oggetti  se- 

f  liti  nel  terreno.  Questa  scoperta  mostra  quale  abbia  potuto 
.«XK  r  influenza  delle  acque  minerali  sulla  formazione 
1*1  filoni  metalliferi  antichi.  E  sembra  anche  di  poter  as- 
!»Tire  col  Daubréc  che  le  alte  temperature  e  le  alte  pres- 
Isini  che  si  ha  l'abitudine  (ed  a  ragione)  di  far  intervc- 
I  lòTt  per  spiegare  la  formazione  di  questi  filoni  non  fli- 

nno  necessarie  per  la  produzione  dei  minerali  di  Bour~ 

^«w  lei  bains. 

Vili.  —  Lo  studio  microscopico  delle  rocce. 

tn  ramo  di  studio  che  fu  fecondo  dei  più  importanti 
rindlati ,  quantunque  rcccntisaìmamente  introdotto  nella 
:  "^ienia  è  lo  studio  dello  roce  mediante  il  microscopio, 
yucslo  modo  di  indagare  fu  inauguralo  dal  geologo  in- 
iltse  Sorby,  i  cui  lavori  furono  pubblicati  solo  nel  1858 
"  avevano  per  iscopo  di  detcrminnro  la  struttura  micro-  . 
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scopica  dei  cristalli ,  e  di  indicare  l' origine  dei  miner 
e  delle  rocce.  Questi  lavori  furono  poi  il  punto  di  p: 
tema  dell'applicazione  del  metodo  microscopico  allo  stuii 
delle  rocce.  Molti  naturalisti  seguirono  le  traccie  del  Sorl 
cosi  il  Gujerdet  in  Francia,  Zirkel ,  Rosenbusch  ed  ali 
in  Germania,  e  da  noi  l'egregio  profossore  Alfonso  Cos 
che  ha  già  dato  alcuni  rendiconti  sui  suoi  lavori.  Il  1. 
fkel  e  il  Rosenbusch  pubblicarono  ciascuno  un  trattati 
il  primo  svka,  msXUnzione  mkroscopka  dei  mineraii,  il  s 
COndo  sulla  fisiografia  microscopica  dei  minerali,  e  ad  ar 
bedue  queste  pregcToli  opere  noi  rimandiamo  coloro  ti 
desiderano  avere  notizie  più  estese  sull'argomento. 

Il  flujcrdet  applicò  il  metodo  microscopico  per  dctc 
minare  certe  roccic  vulcaniche  composto  di  elementi  qu;) 
indiscernibili.  In  questo  modo  egli  ha  potuto  scoprire  di 
ferenze  fra  le  lave  quasi  compatte  provenienti  dal  Vesi 
vio  e  dall'Etna,  e  constatare  che  quello  del  Vcsuvit 
per  esempio,  contengono  sempre  cristalli  molto  numero 
e  molto  piccoli  di  amllgeno  o  leucite,  mentre  le  lave  de 
l'Etna  non  ne  contengono.  Più  tardi  applicando  lo  stesi 
metodo  allo  studio  delle  rocco  porflriche,  Gujerdet  ha  pi 
tulo  esaminare  sopratutto  la  parte  di  certi  porfidi  iqua 
benché  siano  d'aspetto  compatto  o  sembrino  composti  i 
un  mincralo  unico,  quando  si  osservano  sotto  il  micr< 
scopio  in  strato  mollo  sottile  sì  vedono  composti  di  di 
versi  minerali.  11  Gtyordet  ha  studiato  sotto  il  microsK 
pio  una  gran  quantità  di  roccie,  od  i  risultati  che  ne  o 
tenne  contribuiscono  anch'essi  grandemente  a  far  risalliu 
la  grande  importanza  del  microscopio  per  lo  studio  doli 
rocce,  e  l'utilità  delle  conseguenze  cho  ne  potrà  cavare  1 
scienza,  quando  questo  nuovo  metodo  d'indagine  sarà  nn 
glio  conosciuto  e  più  generalizzato  fra  ì  naturalisti. 

IX.  —  Riproduzione  artificiale  di  aJciini  minerali. 

H.  Saintc-Clairc  Dcville  presentò  l'S  febbraio  all'Acca 
dcmia  di  Parigi  una  memoria  di  F.  Radominski,  relativ 
alla  riproduzione  ai'tificiale  della  monazile  (fosfato  triba 
sico,  di  cerio,  lantanio  e  didimio)  e  della  zenoliìia  (fosfiil' 
complesso  contenente  ittrio  ed  crbio  insieme  alle  tre  la? 
della  monazite).  La  riproiluzione  di  questi  minerali  èfci 
sala  sulla  proprietà  che  possiedono  1  fosfati  di  discioglÌi.T9 
nei  corrispondenti  cloruri  fusi  e  di  cristallizzare  poi  p<' 
raffreddamento. 
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Ottubrée  di  cui  abbiamo  più  sopra  ricordato  le  scoperto 
Ade  a  Bourbonae  les  Sains  (alta  Marna)  ha  constatalo 
i&  OD  lavoro  posteriore  la  formazione  di  una  nuova  spe- 
'  eie  di  mìnenili.  Cosi  egli  ha  trovato  noi  fondo  del  pozzo 
VangUiile  (solfato  di  piombo)  e  la  galena  (solfuro  di  piom- 
In)  aderenli  ad  un  pezzo  di  piombo  esistente  nel  terreno. 
IViii  di  ferro  e  catene  che  guarnivano  alcuni  travi  e  pali 
influì  nei  suolo  di  quella  località,  furono  intieramente 
rmgiati  in  limonitó.  Carbonato  di  calcio  o  calcile  in  rom- 
hidri  acuti,  fu  trovata  dal  Daubrce  n^l'  interno  di  ^eodi 
presso  una  trave  di  legno.  Pirite  di  ferro  cristallizzata 
I  ta  del  pari  trovata,  e  cosi  pure  fu  constatata  la  presenza 
idi  cristalli  di  eabasia  e  di  armotomo ,  la  cui  formazione, 
come  il  Daubrée  asserisce,  è  afiàtto  moderna. 

X.  —  Di  un  nuovo  minerale:  la  durangite. 

Secondo  le  indicazioni  di  Oujerdet  la  durangite  si  pre- 
tenta  in  piccoli  cristalli  isolati  di  color  rosso  aranciato, 
3  Ihiltura  concoide ,  fragili  e  della  durezza  doli'  apatite. 
Quel  minerale  fu  trovato  nelle  sabbie  stannifere  di  Du- 
r<uigo  al  Messico.  Il  professore  Brash  che  fece  l'analisi 
■Iella  durangite  la  riconobbe  omc  un  flmarseniato  di  (Uu- 
nina  e  soda.  I  cristalli  della  durangite  hanno  quasi  sem- 
pre superficie  ruvide,  corrose  e  la  forma  dominante  e  più 
fn-quente  è  quella  di  un  ottaedro  obliquo  a  base  romba. 

XI.  —  Lana  melalliea. 

Sotto  il  nome  di  lana  metallica  o  lana  di  scorie  si  fab- 
l*ica  da  qualche  mese  iu  alcune  ferriere  una  sostanza  iìla- 
tnvntosa  che  presenta  una  singolare  rassomiglianza  col 
<^*tone  più  Uno.  Questi  Uni  Alamenti  metallici  si  otten- 
^mù  dirigendo  un  getto  di  vapore  in  una  corrente  di  scoria 
fusa:  essi  sono  incombustibili,  inalterabili  a  contatto  del- 
l'acqua e  cattivi  conduttori  dol  calorico.  Il  loro  peso  spe- 
rìfico  e  0,1  a  0,12  vale  a  dire  che  1  metro  cubo  pesa  100 
»  120  chU. 

Questo  nuovo  materiale  viene  raccomandato  per  farne 
tÌTestimenti  isolatori  di  tubi  di  vapore,  cilindri  a  vapore, 
"■riialoi ,  pareti ,  ecc.  Per  ricoprire  una  superficie  di  un 
metro  quadrato  si  richiedono  4  cliilog.  di  lana  metallica. 
Il  prezzo  e  dì  15  franchi  il  quintale,  e  per  pirtite  di  2500 
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chiiog. ,   si  richiede  solo  il  prezzo  di   11.25  franchi     ì, 
quintale. 

Le  ferriere  dove  attualmente  si  fabbrica  questa  curiosn 
fibra  sono  a  nostra  conoscenza  solo  due,  quella  detta  Qeor^ 
Marienhtttte  a  Osnabrùk,  e  quella  di  Kriipp  in  Assia. 

XII.  —  Del  Bronzo. 

Studiando  la  ripartizione  dello  stagno  nei  bronzi  e  delle 
zinco  negli  ottoni,'  facendo  tagli  orizzontali  in  verghe  ci- 
lindriche del  diametro  di  15  centimetri  e  dell'altezza  di  35, 
Bohierro  stabili  che  non  solo  Io  stagno  è  più  abbondante 
alla  periferia  che  al  contro  (ciò  che  è  oggidì  ammessr») 
ma  clic  la  proporzione  dello  stagno  va  crescendo  regolar- 
mente dal  centro  alla  superfìcie.  Questi  ineguale  riparti- 
zione devo  forse  attribuirsi  alla  debole  densìlà  relativa 
dello  stagno  nei  bronzi  i 

Invocando  fatti  interessanti  il  Bobìerrc  dimostra  cht- 
.  non  è  questa  la  vera  spiegazione  del  fenomeno.  Egli  Ii-t 
esperi  mentalmente  constatato  che  la  causa  del  fenomeno 
devo  corcarsi  non  già  nella  densilà  ma  nella  fusibilit/i. 
Per  il  Bobierrc  le  particelle  del  metallo  più  fusthlh; 
obbedendo  ad  un  doppio  movimento  di  rotazione  e  di  tras- 
lazione, subiscono  una  vera  irradiazione  dal  centro  più 
caldo  verso  lo  parli  relativamente  fredde ,  cioè  verso  la 
superficie.  Da  ciò  questo  aumento  regolare  dello  stagno 
e  del  zinco,  partendo  dall'asse  verso  la  periferia;  questo 
fatto  il  Bobierre  potè  constatarlo  sopra  cajnpioni  levati 
per  mezzo  di  un  tornio  in  una  medesima  sezione  tras- 
versale. 

XIII.  —   Vetro  temperato. 

Tutto  il  mondo  ha  inteso  parlare  di  quell'esperimento 
spesso  ripetuto  nei  gabinetti  di  fiaicii  che  consiste  nel  get- 
tare il  vetro  fuso  nell'acqua  fredda.  Il  vetro  si  divide  al- 
lora in  una  moltitudine  di  frammenti  aventi  ad  un  di- 
presso la  forma  di  una  pera.  Questi  frammenti  hanno  ri- 
cevuto il  nomo  di  lagrime  batarirhe.  Se  si  prende  una  di 
questo  I.Tgrimc  per  romperla,  si  accorge  subito,  dallo  sforzo 
che  si  è  obbligati  di  fare,  che  il  vetro  ha  acquistato  una 
cnmde  solidità.  Ma  se  si  fiiunge  a  rompere  la  parlo  a  fo- 
lata dolhi  lagrima,  lutto  il  resto  cade  immediatamente  in 
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pohere.  È  lo  stosso  fenomeno  che  si  osserva  coll'accinjo 
IBapr;tto  coll'acqua  fi'edda  :  esso  acquista  maggior  durezza 
oa  diventa  più  fragile:  se  invece  lo  si  tempra  colf  olio 
immei^ndolo  rovento  in  questn  liquido ,  1'  acciaio  perde 
■niella  grande  fragilità  all'urto  die  aveva  acquistAto  colla 
:eiiipeni  nell'acqua. 

Lo  studio  <li  questi  diversi  eltbtti  della  tempra  condusse 
y.  A.  de  la  Basti«  (al  castello  di  Hichpiont-Pont  d' Aiil) 
id  un'invcHtione,  la  quale  ha  davanti  a  sé  un  grande  av- 
venire; è  l'invenzione  del  vetro  tempralo,  di  cui  si  parla 
umto  c^gidi;  questo  nuovo  prodotto  o  di  una  resistenza 
lerameute  rimarchevole ,  poiché  è  5U  volto  ma^iore  di 
fudla  ilei  vetro  ordinario. 

Vediamo  ora  in  che  difTerisce  la  tempera  immaginata 
ii  lU  la  Bastie,  da  quella  delle  lagrime  bataviche  e  del- 
l'acciaio. Il  principio  è  sempre  lo  stesso;  si  tratta  di  pn> 
ihirre  un  subitaneo  raffreddamento  del  vetro  rammollito 
M  calore.  Piima  della  tempra  il  vetro  è  ricotto;  è  por- 
talo ad  un'elevata  temperatura  e  reso  molle.  Il  liquido  in 
mi  si  immerge  il  vetro  cosi  scaldalo,  è  di  composizione 
(lià  o  meno  complessa  (qui  sta  il  segi'eto  del  processo)  ; 
è  una  miscela  di  differenti  prodotti,  le  cui  proporzioni  va- 
riano a  seconda  dei  casi  ;  sembra  che  vi  entrino  olii  com- 
bustibili. Prima  iti  servirsene  il  liquido  viene  molto  scal- 
calo, e  quando  ha  raggiunto  la  temperatura  voluta  si  im- 
mergono gli  oggetti  di  vetro  che  si  vogliono  temperare. 
Temprato  sotto  queste  condizioni  il  vetro  acquista  molte 
pregevoli  qualità;  per  esempio,  una  lastra  di  vetro  tem- 
prato non  si  spezza  che  quando  si  fa  cadere  un  peso  di 
cento  grammi  dall'altezza  di  9  metri  e  mezzo,  mentre  una 
lastra  di  vetro  comune ,  si  rompe  quando  il  medesimo 
p€90  cade  dall'  altezza  di  un  metra  Un  vetro  à'  orologio 
tomprato  col  metodo  di  de  la  Bastie  ,  non  si  rompe  che 
schiacciandolo  con  un  certo  sforzo  del  tallone. 

Alcuni  hanno  riflesso  che  se  si  scalfisse  con  un  diamante 
un  pezzo  dì  vetro  temprato,  questo  dovrebbe  polverizzarsi 
iramraliata mente  come  avviene  delle  lagrime  bataviche  o 
liei  matraccini  di  Bologna.  Il  sospetto  era  legìttimo  ma  ' 
non  fu  confermato.  Si  è  detto  anclie  che  il  nuovo  vetro 
e  lungi  dall'  averu  la  IfoUezza  e  la  trasparenza  dei  vetri 
oidinari  ,  e  che  non  si  poteva  ridurlo  in  lastre  perfctta- 
iMule  omogenee.  Noi  rispondiamo  che  la  nuova  ìnven- 
tiooe  appunto  perché  ò  nuova  non  ha  ancora  avuto  il 
i^mpo  dì  perfezionarsi,  e  non  v'è  ragione  per  asserire  che 
AxnOAaio  nctnriFnw.  —  XII.  ,  *  i 
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non  vi  potrà  riuscire.  Infine  si  è  rimproverato  il  vetr 
temprato  di  essere  troppo  caro.  Questa  obieiionc  è  pìi 
seria  :  si  può  osservare  però  che  questa  elevatezza  di  prezs 
non  può  essere  di  lunga  durata;  abbiamo  l'esempio  de 
colori  d' anilina  che  nel  1858  costavano  1200  ft^nchì  i 
chilogrammo,  ed  ora  costano  non  più  di  25  a  30.  La  ca 
rezza  del  prezzo  del  vetro  temprato  ò  dovuta  poi  moment 
ai  brevetti  ottenuti  dall'inventore  in  Francia  ed  all'osterc 
ma  spirato  il  termine  del  privilegio  II  nuovo  vetro  noi 
costerà  di  più  dell'antico. 

A  quali  usi  potrà  servire  il  vetro  temprato^  Questi  us 
BOQO  cvidcntemento  molto  numerosi ,  o  per  non  citami 
che  alcuni  diremo  che  grazie  alla  sua  resìBlonza  all'urte 
sì  può  usarlo  per  la  copertura  di  tetti,  per  pavimenti,  ccc 
La  sU'i  resistenza  al  calore  lo  designn  naturalmente  pei 
la  fabbricazione  di  utensili  da  cucina.  Infine,  se  mediante 
ulteriori  perfezionamenti  si  potrà  dare  al  vetro  temprate 
la  bellezza  dei  nostri  vetri  di  lusso  attuali ,  è  facile  pi-p- 
vederc  la  rivoluzione  per  la  quale  passerà  l'industria  del 
vetro,  0  l' immenso  progresso  di  cui  sarà  debitrice  alla 
scoperta  del  de  la  Basile. 

XIV.  —  Solubililà  dfi  carbonaii  alcfUini. 

La  solubilità  dei  carbonati  alcalini  fu  già  determinata 
da  Poggiale  Uno  dal  1843.  Ma  la  tabella  in  cui  Poggiale 
ha  riunito  i  suoi  risultati  contiene  molte  indicazioni  che 
Mulder  ha  già  dichiarato  erronee.  Il  dottor  G.  Dibbits  ha 
eseguito  numerosi  esperimenti  in  argomento,  ed  ottenne 
i  risultati  che  noi  raccogliamo  nella  qui  unita  tabella  (vedi 
la  pag.  seguente)  che  tornerà  di  molto  interesse  ed  utilità, 
sìa  poi  teorici,  che  pei  pratici. 

XV.  —  n  clorìtro  ài  cobalto. 

M.  Percy  Smith  ha  ftitto  ricerche  molto  interessanti 
sulle  proprietà  igroscopiche  di  una  carta  senza  colla  ìm- 
*  bevuta  di  una  soluzione  concentrata  di  cloruro  di  cobalto. 
Questa  cari.')  è  mollo  sensibile  allo  variazioni  atmosferi- 
che; in  un'atmosfera  secca  ò  bleu  e  diventa  rossa  quanti» 
1'  aria  ù  umida.  Dalle  numerose  esperienze  es^iiite  dal 
Percy  Smith  risulta  che  questa  carta  può  servire  facil- 
mente ad  indicare  con  precisione  e  rapidità  lo  stato  igro- 
metrico ilell'aria  e  controllare  in  maniera  molto  semplirp 


SOLUBILITÀ    1>B1    CARBONATI    ALCALINI 


MLUBXLlTk    OBI   CARBONATI    ALCALINI 
ra    100   PARTI   DI  ACQUA 


2 

'^ 

1 

o 

1.1 

fl  o 

-  s 

ss 

!.§ 

=  .2 

a  e 

"? 

e  a 

1 

{1 

11 

^a 

i 

->B 

1^ 

Ib 

H 

-5S. 

•Ji 

6 

oS. 

<3i 

tf* 

22.45 

6.90 

11.90 

31" 

39.60 

11.25 

1 

22.95 

7.00 

12.25 

32 

40.20 

11.40 

i 

23.45 

7.10 

12.60 

33 

40.80 

11.65 

3 

24.00 

7.20 

12.95 

34 

41.45 

11.70 

1 

4 

24.50 

7.35 

13.35 

33 

42.05 

1190 

( 

5 

25.00 

7.45 

13.70 

36 

42.70 

12.fB 

6 

25.55 

7.60 

14.10 

37 

43.30 

12.20 

1 

28.10 

7.70 

14.55 

38 

43.95 

12.35 

8 

i  26.60 

7.85 

15.00 

39 

44.60 

12.50 

e 

j  27.15 

8.00 

13.40 

40 

45.25 

12.70 

,    10 

'  27.70 

8.15 

15,85 

41 

45.90 

12.90 

11 

28.20 

8.25 

16.30 

42 

46.55 

13.05 

lì 

2a75 

8.40 

16.80 

43 

47.20 

13.20 

! 

13 

29.30 

8.55 

17.30 

44 

47.90 

13.40 

14 

29.^ 

8.70 

17.80 

45 

48.60 

13.55 

15 

30.40 

8.85 

18.30 

46 

49.30 

13.75 

16 

30.95 

9.00 

18.80 

47 

50.00 

13.90 

n 

31,30 

9.15 

19.35 

48 

50.70 

14.10 

18 

32.10 

9.30 

19.90 

49 

51.40 

14.30 

le 

32.65 

9.45 

20.45 

50 

52.15 

14.45 

M 

33.20 

9.6(1 

21.00 

51 

52.90 

14.65 

.    21 

33.ft0 

9.75 

21.60 

52 

53.65 

1485 

.  a 

34.35 

9.90 

22.15 

53 

54.40 

15.00 

1    23 

34.90 

10.19 

22.70 

54 

S6.15 

15.20 

J  u 

35.50 

10.20 

23.30 

55 

55.90 

15.40 

1  ^ 

36.10 

10.35 

23.90 

56 

56.70 

15.60 

1    20 

,  36.65 

10.50 

24.50 

57 

57.50 

15.80 

1    n 

37.25 

10.65 

25.10 

58 

58.30 

16.00 

1    % 

37.80 

10.80 

25.75 

59 

59.10 

16.20 

1    29 

38.40 

10.95 

26.35 

60 

60.00 

16.40 

i    ^ 

1  39.00 

11.10 

27.00 

-obvGòo^le 


Ì3S  CHIMICA.    INOAUANICA 

XVI.  —  Fahhrieazione  ronlimm  di  pfffmfato. 
In  lina  noia  iiivi:il;i  .ilI'Accailctiiia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi il  a  maggio  1875,  M.  P.  Thibàul  descrive  mi  suo 
nuovo  apparecchio  per  la  fabbricazione  continua  dei  per- 
fosfati di  calco.  Quesf  apparecchio  fu  impiantato  dal  ano 
inventore  nello  stahilimento  di  M.  Michelet  dove  funaionn 
da  due  anni:  esso  può  produrre  in  media  30,000  chilo- 
l^rammi  di  perfosfato  per  ogni  f;iorniita  di  lavoro.  Thi- 
bault ,  mediante  il  suo  apparecchio,' può  trasformare  in 
perfosfato  i  fosfati  minorali,  la  polvere  d'ostsa,  il  nero  di 
rafnneria,  ì  guani,  oc«.  In  pari  tempo  si  ha  un'econotnia 
considerevole  di  mano  il'opera ,  grazie  al  lavoro  mecc;»- 
njco  e  continuo.  Ma  dobbiamo  specialmente  segnalare  un 
vantaggio  iion  piccolo  presentato  dall'appirecchio  di  Thi- 
bault,  quello  cioè  di  permettere  reliminazione  e  l'assor- 
bimento completo  dei  vapori  acidi .  che  si  svolgono  noi 
momonto  di  Irattaro  i  fosfati  coli'  acido  soifonco.  Questi 
vapori  che  sono  molto  infesti  agli  operai  constano  a  se- 
conda dei  fosfati  impiegati  di  acido  fluoridrico,  floruro  di 
silicio,  iodio,  acido  carbonico,  acido  solfidrico,  ecc. 

XVII.  —  Cromato  di  ferro  —  nuovo  rotore  mirurale. 
Secondo  Kayscr  (Mittheihinifen  dea  biycrisGhenGcwor- 
bomuscums  zu  Nùrnborg,  1875,  pag.  42)  il  precipitato  di 
color  ranciato  chiaro  che  si  ottiene  trattando  una  9f>lu- 
zione  (il  cromato  neutro  di  potassio  con  una  soluzione 
acida  di  porcloruro  ferrico  consta  di  cromato  di  ferro. 
I/autore  raccomanda  questa  sostanza  delta  dn  Kletzinscky 
(jiaUo  siderino  come  un  colore  economico  affatto  innocua 
a  senza  pericolo. 

XVIII.  —   Verde  di  Barite.  j 

Questa  materia  colorante  si  ottiene  secondo  Bìttger  n< 
modo  seguente:  in  ìina  miscela  fusa  di  2  p.  di  potass 
caustica  e  di  1  p.  di  clorato  potassico ,  si  introducono 
poco  a  poco  duo  p.  dì  manganese  in  polvere  lina,  quind 
sì  porta  la  massa  al  color  rosso,  si  lascia  rafifreddarc,  1 
si  polverizza  0  si  agita  con  acqua,  si  filtra  e  si  tratta  1 
filtrato  che  è  di  un  bel  color  verde  con  una  soluzione  d 
nitrato  di  biriie.  Si  forma  subito  un  precipitato  violetti 
di  mang'Anato  neutro  dì  barite  che  deve  essere  bon  In 
vato,  essiccato  e  mescolato  con  li2  p,  fino  ad  1  p.  di  idrati 
di  barite;  la  miscela  ben  agitata  viene  portata  al  rosa 
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scoro  in  una  capsula  di  rame,  Qndiè  abbia  preso  un  bel 
color  verde.  Per  uUìqio  la  si  macina  e  la  si  tratta  ripe- 

taamente  con  acqua  fredda  onde-  eliminare  l'  eccesso  di 

hariie  ancora  presente. 

XIX.  —  0(tr<mare  vioielto. 

Per  la  prima  volta  all'esposizione  dì  Vienna  dol  1873  fu- 
ronocsposti  ca[iipioni  di  un  nuovissimo  prodotto  l'oUromaro 
violetto.  Quest'oltremare  violotlo  ò  una  polvere  di  una  bella 
tinta  violetta  chiara ,  che  anche  sotto  il  microscopio  ap- 
pare omogenea.  Gii  .icidi  lo  decompongono  al  pari  doaii 
Mitri  oltremare  (bleu  e  verdi)  svolgendo  idrogeno  solfo- 
rato: anche  la  soluzione  d'-allumc,  benché  allunata,  do- 
nomponc  l'oltromaro  violetto;  il  calore  lo  scolora  in  brevi 
istinti;  a  freddo  la  decolorazione  è  molto  più  lenta:  co- 
mincia col  diventare  Illa  chiaro,  a  poco  a  poco  diventa 
più  pallido,  lìncLè  dopo  un  piio  di  giorni  l'oltremare  o 
Jircn^to  perfettamente  bianco.  Gli  alcali  agiscono  molto 
variamento  sull'oltremare  violetto:  l'ammoniaca"  e  il' car- 
bonato sodico  non  lo  alterano  nò  a  freddo,  né  a  caldo; 
invece  la  soda  caustica  produce  una  reazione  molto  in- 
teressante. Scaldando  1'  oltremare  violetto  con  soda  cau- 
flica,  esso  si  converte  in  una  polvere^  blcu  e  nella'-  solu- 
lionc  sì  può  constatare  la  presenza  di  solfo  e  di  acido 
silicico.  Si  tratta  ora  di  vedere  se  quella  polvere  bleu 
presentava  la  composizione  media  delì'oltremaro  bleu  or- 
dioario,  e  possedeva  lo  medesimo  proprietà  di  quost'  ul- 
timo. Ma  prima  di  tutto  conveniva  esoguire  un'esatta  in- 
iagine  qoiantitativa  onde  conoscere  la  composìziono  chi- 
tnica  dell'oltremare  violetto.  Questa  indagine  diede  i  Sd- 
goenli  risultati  : 


Acido  silicico 

Acido  solforico 

Alumina 

Soda 

Calce 

a)  Solfo 

b)  Solfo 

47.  23 
1.  88                                                - 
20.  93 

19.  28                             -    -         -      . 
1.  90 

0.  82  (eliminabile  comò  acido^sol- 
lidrico,  mediante  l'acido  clo- 
ridrico). 
9.  25  (detcrminato  nel  residuo  allo 
stato  di  solfato  di  bario). 

E^byGoo^le 


l34  CHIUICA   INOROAMICA 

Questo  oltremare  violetto  venne  ora  bollito  con  soda 
caustica,  dopo  di  che  si  otteano  per  residuo  una  bella, 
polvere  color  bleu  chiaro.  4  gr.  783  di  oltremare  violetto 
perdettero  con  questo  trattameato  0.  gr.  6:^  dì  peso,  cor- 
rispoadente  a  circa  13.03  per  100.  Di  questo  12.44  sono 
rappresentati  dall'  acido  silicico  e  0.6Ì  dal  solfo.  La  pol- 
vere bleu  rimasta  corno  residuo  (4  gr,  158)  venne  essa  ! 
pure  aualizEata  e  riconosciuta  come  oltremare  ordinario, 
ciò  che  fu  anche  confermato  dal  suo  modo  dì  compor- 
tarsi a  contatto  dei  reagenti.  Con  queste  ricerche  resta 
quindi  provato  che  V  oltremare  violetto  si  distingue  dal- 
l'oltremare Ordinario,  perchè  contiene  una  maggior  dose 
di  acido  silicico,  e  molto  probabilmente  la  piccola  quan- 
tità di  solfo  eliminato,  mediante  il  trattamento  sodico  non 
deve  comprendersi  fra  le  causo  che  spiegano  la  diS'erensa 
esistente  fra  l'oltremare  violetto  e  1'  oltremare  ordìnarìo- 
(Berichto  dor  Deut.  Ghem.  Oes.  1875-978). 

XX  —  Dell'umidità  dei  muri  e  delta  stia  determinazione 
quanlitativa, 

Glassgen  (Zeitschrift  ftir  Biologie  1*874-346)  ha  ìnstì- 
tuito  una  serio  di  esperimenti  onde  determinare  qual  è  [ 
il  momento  in  cui  i  muri  recenti  sono  abbastanza  secchi 
perchè  r  ambiento  che  essi  racchiudono  possn  dirsi  abi- 
tabile, senza  progiudizio  della  saluta  L'autore  volle  de- 
terminare sia  l'acqua'  libera  presento ,  sia  quella  d'  idra- 
tazione della  calce  ;  un  campione  del  pozzo  dì  muro  o 
del  rivestimento  di  cemento  o  malta  che  lo  ricopre,  viene 
levato,  chiuso  in  un  essiccatore  di  Liebìg,  che  si  mantiene 
scalftato  ,  attraverso  il  quale  si  fa  passare  una  corrente  ' 
d'aria  assolutamente  secca  ed  esente  da  acido  carbonico. 
In  3[4  d'ora  od  un'ora  l'operazione  è  finita,  e  la  perdita  di 
poso  avvenuta  indica  senz'altro  la  quantità  d'acqua  primi- 
tivamente esistente  nella  malta.  Per  la  determinazione 
dell'acqua  dì  idratazione  sì  introduce  la  malta  secca  nol- 
l'essiccatorc  di  Licbig,  che  si  mantiene  caldo  e  che  si  ùl 
attraversare  da  una  corrente  dì  acido  carbonico.  Con  que- 
sto metodo  vennero  provati  da  Otassgen  molti  campioni 
di  malte  e  dì  muri  di  nuove  costruzioni.  Il  risultato,  come 
può  prevedersi,  è  la  continua  diminuzione  dell'umidità  col 
tempo.  L' antera  crede  di  dovere  fissare  ad  1  per  100 ,  Il 
lìmite  della  quantità  d'umidità  contenuta  nella  malta. 


E^byGOO^Ie 


j e LL*APPLIO ABILITÀ    UELVWZ&O    iJOLUUILli: 


XII.  —  SuH'appiicabilità  del  vetro  solubile  nelle  costruzioiìi. 

Sodo  solo  trascorsi  50  anni  tlal  giorno  in  cui  fu  sco- 
pato ì]  vetro  solubile  (silicato  di  soda  o  di  potassa  )  e  la 
impeitanza  di  questo  composto  è  ormai  cresciuta  in  una 
misara  non  ancora  raggiunta  da  altro  somiglianti  8C0> 
pcrte  tecoiche. 

Anche  il  costruttore  se  ne  impadronì  e.  lo  uliliziò  in 
stolti  casi  con  non  piccolo  vantaggio.  In  prima  linea  il 
bilicalo  (il  auggerito  od  adottato  allo  scopo  di  rendere  più 
dorevoU,  cioè  meno  alterabili  dalle  intemperie,  certi  ma- 
'xnaìì  di  costruEÌone  che  prontamente  si  disgregano-  come 
pietre  naturali  ed  artificiali  e  perfino  legno;  mediante  la 
così  delta  nHeatiszazione  questi  materiali  diventano  molto 
meno  sensibili  alle  influenze  atmosferiche. 

NoQ  si  può  ammettere  che  un  Srchitetto  scelga  a  bella 
posla  per  le  sue  costrusioni  un  materiale  cattivo  per  es- 
sate poi  nella  necessita  di  licorrere  alla  sllicatiizaiiono 
i:o[  vetro  solubile.  Quest'operazione  può  consigliarsi  solo 
■D  ifaei  casi  in  cui  sia  per  negligenza,  sia  per  ignoranza 
5i  e  imprudentemente  impiegato  un  cattivo  materiale, 
<:  si  deve  provvedere  ad  un  rimedio  cbe  impedisca  la  sua 
decadenza  v  distruzione  altrimenti  inevitabile.  E  appunto 
in  tali  casi  devesi  avere  la  maggior  cautela  nell^impiogo 
■tei  silicato  per  la  silicatiziazione. 

La  creta,  il  marmo,  la  marna  calcare,  le  ai-enarie  cai- 
Ciri,  i  mattoni  calcari  poco  cotti,  quando  siano  silicatiz- 
iali,  diventano  compatti  e  più  durevoli.  Invece  il  gesso 
sd  il  granilo  non  migliorano  punto  quando  siano  imbe- 
vuti di  vetro  solubile.  L'azione  esercitata  dal  vetro  solu- 
bile ai  capisce  facilmente:  il  vetro  solubile  penetra  nei 
poti  della  pietra  ,  e  quivi  grazie  alla  pietra  stessa  o  per 
mezzo  dell'acido  carbonico  atmosferico  si  decompone  (1). 
Finche  questa  doeomposizione  non  è  avvenuta,  il  silicato 
rimane  inerte  e  le  pioggie  lo  eliminano.  Quando  poi  la 
ilecomposizioDC  del  silicato  è  avvenuta  tutta  la  soda  o  pò* 
<a»a  che  esso  conteneva,  resta  assorbita  dalla  pietra  allo 
^taio.di  carbonato  sodico  o  potassico.  Se  il  tempo  è  secco 
il  carbonato  si  porta  alla  superficie ,  formando  efflore- 
weue  0  croste  saline  che  possono  facilmente  essere  di- 
lli Con  separazione  di  agldo  silicico  o  silice. 
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Staccate  ,  ma  se  il  tempo  è  umido ,  il  carbonato  penet^rs 
più  addentro  nella  pietra  che  resta  così  imbevuta  di  uà  a 
Soluzione  di  carbonato  di  soda,  e  in  tale  stato  oSte  le 
condizioni  favorevoli  alla  formazione  del  salnitro  e  allo 
sviluppo  di  licheni  e  muffe. 

Esperimenti  accurati  eseguiti  da  molti  pratici  coDdu~ 
cono  alla  conclusione  che  si  deve  avere  molta  cautela 
noli'  uso  del  silicato  e  che  non  di  rado  si  verificano  in- 
convenienti non  piccoli;  questa  conclusione  non  vale  solo 
per  la  siiicatizzazione  per  la  quale,  come  è  noto,  si  im- 
piegano rilevanti  quantità  di  vetro  solubile,  ma  vale  an- 
che pel  caso  in  cui  il  vetro  solubile  e  destinato  solo  n 
migliorare  l'intonaco  di  un  muro  di  mattoni,  rendendolo 
duro  e  impenetrabile  alla  pioggia.  Il  vetro  solubile  non 
può  rimpiazzare  l'intonaco  ad  olio  nell'impedire  che  l'acqua 
piovana  imlMJva  un  muro;  mentre  la  vernice  ad  olio  to- 
glie al  muro  lo  sue  proprietà  igroscopiche,  il  silicato  in- 
vece le  aumenta;  e  quando  si  e  nella  necessilà  di  ricor- 
rere al  silicato,  converrà  fare  preventivamente  prove  ac- 
curate e  studiare  attentamente  il  risultato. 

Noi  non  vegliamo  più  a  lungo  estendei-ci  su  questo  ar- 
gomento; scopo  di  questi  cenni  era  solo  di  far  avvertire 
che  tutte  le  ricette  o  prescrizioni  sull'  uso  del  silicato  , 
hanno  bisogno  di  essere  seriamente  provate,  e  che  l'efibtto 
del  suo  uso  non  si  può  stabilire  a  priori,  imperocché  le 
azioni  esercitate  dal  vetro  solubile  sono  subordinate  alla 
natura  chimica  ed  allo  stato  fisico  del  materiale,  pel  quale 
si  vuol  impiegare,  e  bene  spesso  si  hanno  finzi  a  lamen- 
tare inconvenienti  dannosissimi. 

XXII.  —  Falsificazione  dei  tiuani. 

F.  Jean  ha  pubblicato  una  nota  intorno  ad  una  sostanza 
che  serve  a  falsificare  i  guani.  Sembra  che  già  da  alcuni 
anni  arrivi  dall'lnghillerra  a  Dunkerque  una  considerevo- 
lissima quantità  {più  di  1,000,000  di  chil.  all'anno)  di  una 
maUsria  di  color  brund  giallastro ,  unicamente  impiegata 
per  la  falsificazione  dei  guani.  Jean  analizzò  un  campione 
di  questa  sostanza,  e  trovò  che  essa  è  formata  di  gesso  , 
fosfato  di  calcio ,  e  di  una  materia  organica  azotata ,  la 
quale  comunicai  alla  polvere  il  colore  do!  guano,  Qucslii 
comunicazione  del  Jean  non  può  riuscire  che  interessante 
Cd  utile  agli  agricollori  i  quali  imparano  una  volta  di 
più  a  non  fidarsi  delle  apparenze.  . 
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XXIII.  ' —  La  dinsoeiasione  dei  tolfbcarbonali. 

Rommier  comunicò  airAccademia  detle  scienze  di  Pa- 
rigi il  risultalo  di  alcuni  suoi  esperimenti,  dai  quali  con- 
ciale che  il  solfocarbouato  di  potassio  è  dissociato  dal 
sali  ammoniacali.  Facendo  prove  relative  all'uso  del  solfo- 
carbonato  dì  potassio  por  la  cura  di  alcuni  vitigni  gua- 
stati dalla  PhiUoxera  nei  dintorni  di  Avignone,  Rommier 
mescolò  il  soirocarbonato  potassico  col  solfato  ainnionico: 
con  sua  sorpresa  le  due  soluzioni  si  intorbidarono  im- 
mediatamente. Hipetè  più  volte  1'  esperimento  e  sempre 
sotto  nuore  condizioni  e  potè  convìncorsi  che  i  sali  am- 
moniacali dissociano  il  solfocarbonato  potassico.  Questi 
fatti,  cosi  dice  Rommier,  benché  puramente  scientiilci, 
hanno  nell'applicazione  il  loro  valore  pratico  perchè  mo- 
strano che  per  la  cura  della  vite  bisogna  evitare  ogni  nii- 
fcela  di  solfocarbonato  e  di  ingrassi  ammoniacali  ed  acidi 
perchè  il  solfocarbonato  sarebbe  decomposto  prima  di  in- 
tndursi  nel  terreno.  Si  deve  concludere  inoltre  che  non 
bsogna  mai  mescolare  il  solfocarbonato  di  potassio  con 
Jostaoie  che  a  priori  sembrano  senza  influenza  sopra  jjue- 
sto  sale,  se  non  si  è  previamente  con  una  esperienza  di- 
retta acquistato  la  cognizione  del  risultato  che  sarebbe  per 
produrre  una  simile  miscela. 


PARTE  SECONDA. 

Chimica  orgaoica  generalo  ed  applicata. 

I.  —  Sull'acido  fbrmieo. 

la  una  pregevolissima  memoria  non  ha  guari  pubbli- 
cata, Lorin  espose  1  risultati  dello  sue  lunghe  e  laboriose 
ricerche  buU'  azione  reciproca  dell'  acido  ossalico  e  degli 
alcool  poliatomici  propriamente  detti,,  e  sulla  prepara- 
zione industriale  dell'  acido  formico.  È  nolo  che  dopo  la 
sua  bolla  sintesi  dell'acido  formico,  prendendo  per  punto 
di  partenw'  l'ossido  di  carbonio ,  "Berlhelot  fece  uno  stu- 
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dìo  approfondito  della  decomposizione  dell'  acido  ossalico 
a  100"  sotto  condizioni  molte  dÌTCrso ,  e  constatò  fra  gli 
altri  fatti  interessanti,  che  sotto  l'InUuenza  della  glicerina 
l'acido  ossalico  si  sdoppia  in  acido  carbonico  e  acido  for- 
mico. Applicando  questa  reaiione  alla  produzione  del- 
l'acido formico ,  r  eminente  chimico  diede  un  metodo  di 
preparazione  di  questo  acido  por  mezzo  della  glicerina  e 
dell'acido  ossalico. 

Questo  processo  divenuto  classico  nei  laboratorii  sop- 
piantò con  vantaggio  il  metodo  basato  sull'  ossidazione' 
dello  zucchero  e  dì  altre  sostanze  organiche,  con  una  mi- 
scela di  acido  solforico  e  di  biossido  di  manganese.  [1 
processo  di  Berthelot  aveva  il  solo  inconveniente  di  for- 
nire l'acido  formico  in  soluzione  troppo  allungata  e  dì 
esigere  quindi  la  sua  trasformazione  in  sale  di  piombo  , 
il  quale  veniva  decomposto  coU'idrogeno  solforato. 

Lorin  modificò  il  processa  di  Berthelot,  in  quanto  che 
fece  agiro  l'acido  ossalico  cristallizzato  sulla  glicerina  un 
poco  concentrata  non  già  a  100,  ma  a  140".  Questa  mo- 
dificazione permette  di  ottenere  soluzioni  contenenti  fino 
al  56  per  100  di  acido  monoidrato  ,  o  distillando  queste 
soliuioni  sull'acido  ossalico  desidratato,  Lorin  giunse  Rno 
a  preparare  soluzioni  contenenti  il  77  per  100  di  acido 
formico.  Tali  sono  i  risultati  delle  prime  esperienze  di 
Lorin.  Più  tardi  questo  chimico  c«rco  di  geniiralizzare  la 
reazione  dello  sdoppiamento  dell'acido  ossalico  sotto  l'in- 
Quenza  della  glicerina ,  e  constatò  che  essa  avviene  an- 
che coU'etilglicolo  di  Wurtz,  coll'octilglicola  di  Clemont, 
e  infine  coU'erilrite  ,  la  mannite,  la  dulcite.  La  reazione 
si  generalizzò  dunque  agii  alcool  poliatomici. 

Le  ultime  ricerche  di  Lorin  si  riferiscono  alla  produ- 
zione industriale  dell'  acido  formico  più  concentrato  che 
è  possibile  senza  passare  per  i  formiati.  Colla  glicerina 
concentrata,  la  mannite  e  l'acido  ossalico  desidratato,  Lo- 
rin è  giunto  ad  ottenere  di  primo  getto  soluzioni  conte- 
nenti 00,  92  e  anche  98  per  100  di  acido  monoidrato. 

II.  —  Preparatione  dell'etere  metilieo  per  la  fabbricazione 
del  ghiaccio. 

Dacché  l'etere  metilico  venne  proposto  per  la  fabbrica- 
zione  del  ghiaccio,  il  prof.  Erienmeyer  e  Kriechbaumer 
si  occuparono  di  trovare  un  metodo  semplice  e  sicuro  per 
la  preparazione  di  ipièir  et«re.  Senza  ricordare  i  singoli 
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fatti  a  questo  scopo  dei  due  siillodati  chimici  ci 
ocenperemo  soio  di  riferirae  i  risultati  Quali. 

Si  riscalda  iu  uoa  storta ,  munita  di  termometro  che 
poca  nel  liquido,  una  miscela  di  1,3  p.  di  alcool  meti- 
lico e  2  p.  acido  solforico.  La  temperatura  è  portata  a 
14(f.  U  gas  che  si  svolge  (lo  svolgimento  comincia 
già  3  110")  viene  condotto  attraverso  una  soluzione  di 
^oda  caustica  che  tnittioae  ed  assorbe  l'acido  solforoso,  e 
Li  pute  che  non  è  assorbita  dalla  soda  è  fatta  gorgo- 
gliare attraverso  l' acido  solforico  contenuto  in  un  vaso 
rat[>eddato;  un  voi.  di  acido  solforico  assorbe  600  voi.  di 
etere  metilico.  Questa  soliuione  può  conservarsi  inde&iii< 
lunente  sensa  ìùterarsi.  Quando  si  deve  introdurre  l'etere 
metìlico  nella  macchina  da  ghiaccio,  non  si  ha  a  far  al- 
tro che  a  lasciar  sgocciolare  1  p.  in  peso  della  soluzione 
in  1  p.  ìd  peso  di  acqua,  e  l'etere  metilico  che  viene  in 
fueeto  modo  reso  libero  allo  stato  di  gas,  lo  si  introduco 
11^  serìiatoio  che  gli  è  destinato.  Circa  02  per  100  del- 
\'  etere  metilico  viene  così  messo  in  libertà.  Con  questo 
processo  è  possibile  di  preparare  1'  etere  metilico  in  una 
.'abbrìca  e  di  trasportarlo  poi  ovunque  si  vuole,  sciolto 
mll'  acido  solforico  ,  press'  a  poco  come  si  fa  col  gas 
cloro  che  si  rende  trasportabile  allo  stato  di  ipoclorito 
ili  calcio.  (Rendiconti  dell'Accademia  delle  scienze  dì 
Uonaco). 

OL  —  L'acido  taiieilico  sotto  U  riguardo  chimico  teenolauico. 

L'acido  salicilico  ottenuto  secondo  il  processo  patentato 
Ji  H.  Kolbe ,  è  di  grande  interesse  per  l' industria  come 
iQcbe  per  l'economia  domestica.  In  base  agli  esperimenti 
«ejuiti  (ma  non  ancora  esauriti)  da  R.  Wagner,  l'acido 
<&licilico  può  servire  : 

i.^  Alta  conservazione  degli  aftmenli  e  specialmente  per 
la  conservazione  della  carne.  Invece  di  coprirò  la  carne 
con  uno  strato  di  acido  salicilico  in  polvere,  come  con- 
siglia Kolbe,  "Wagner  preferisce  impiegare  soluzioni  acquose 
calore  di  acido  salicilico  colle  quali  inalila  le  carni;  que- 
lle vengono  poi  collocate  entro  vasi  ben  chiusi.  Un  pezzo 
di  manzo  preparato  in  questo  modo  al  23  aprile  di  que- 
st'anno, non  presentava  ancora  al  20  giugno  il  benché 
minimo  principio  di  corruzione.  È  da  notarsi  però  che  il 
color  rosso  della  carne  fresca  si  cambia  dopo  breve  tempo 
<lì  contatto  coll'acido  salicilico  e  diventa  grigio.    Wagner 
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ritleoe  che  l'acido  salicilico  sia  più  opportuno  come  ag 
giunta  al  sale,  con  cui  si  prepara  la  carne  per  salatDÌ 
sóUsiccie  che  per  la  diretta  conservazione  della  carne. . 
.  Il  burro  non  salato  impastalo  con  una  eoluzìone  < 
acido  salicilico  (1  a  1000),  oppure  immorso  in  una  boIu 
lione  di  acido  salicilico,  si  conserva  nell'estate  3  fino- a 
volte  più  a  lui^o  del  burro  comune  non  salato  né  trat 
tato  coU'acido  salicilico. 

Per  la  fabbricazione  dì  frutti  camliti,  l'acido  salicitic 
è  di  granile  valore,  né  meno  lo  sarà  per  la  conscrvazion 
di  verdure  e  legumi.  Vedremo  più  tardi  e  in  articolo  se 
parato  l'importanza  dell'acido  salicilico  per  l'enologo. 

InUne  l'acido  salicilico  impedisce  l' inacidimento  de 
brodo  e  zuppe  per  alcuni  giorni  consecutivi. 

2.°  Nella  /ì^brìcazione  della  colla,:  mia  soluiionc  di  acidi 
salicilico  aggiunta  durante  la  macerazione  e  durante  1. 
cottura  è  vantaggiosa. 

La  gelatina  mista  con  acido  salicilico  si  può  trasfor 
mare  in  colla  secca  più  facilmente  della  gelatina  soni; 
di  quell'aggiunta. 

Dna  soluzione  acquosa  di  colla  diveuta  più  durevol< 
dopo  l'aggiunta  dell'acido  salicilico,  senza  che  sia  prcgiu 
dicala  la  sua  adesività. 

S."*  Per  la  fabbricazione  del  cuoio.  Wagner  dice  che  l'acid< 
salicilico  ha  davanti  a  sé  un  bell'avvenire.  Invece  de 
cosi  detto  mordente  Qnora  impiegato  per  il  rigonllamentt 
delle  polli  prima  della  concia ,  l' acido  salicilico  può  tro' 
vare  un  utile  impiego.  Un  pezzo  di  pelle  di  bue  (juali 
si  lavora  nelle  concerio  por  il  cuoio  da  suole  (cioè  de 
massimo  spessore)  dopo  aver  soggiornato  per  quattro  set 
limano  in  una  soluzione  satura  di  acido  salicilico ,  noi 
presentava  alcun  odore  ingrato,  mentre  altri  pezzi  dell; 
medesima  pelle  immersi  nell'acqua  comune  por  8  giorn 
svolgevano  un  odore  ripugnante.  Le  pelli  macerato  nell; 
soluzione  di  acido  salicilico  prendono  una  colorazìpnt 
rossastra. 

Sembra  che  l'acido  salicilico  possa  Quo  ad  un  ceru 
punto  favorire  l'azione  conciante  della  corteccia  di  quorcì,- 
e  di  altre  analoghe  sost.'tnze  :  su  questo  riguardo  Wa^nei 
si  riserva  di  eseguire  nuove  ricerche. 

Nella  fabbricazione  della  pelle  di  guanli  l'introduziont 
dell'acido  salicilico  è  a  raccomandarsi. 

4."  La  bocima  dei  teisitori  mista  ad  una  soluiipno  iti 
acÀdo  salicilico  si  conserva  inalterala  per  lungo  tempo  ; 
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cari  pure  la  colla  d'amido  dei  IcKatnri  di  libri,  e  dei  fab- 
briM'nli  di  carton.vgi  «  poilafogli,  ecc. ,  può  conservnrsi 
inl;tlta  per  pai-ecchii;  settimane  cnll'aggimila  di  acido  sa- 
licilico, mentiv  senza  di  questa  agi^iunta  la  stessa  colla 
specialiuente  d'  estate,  pciiìc  la  sua  consistenza  o  adesi- 
vità •,•  (liTenta  acida. 

a."  Per  la  profumeria  l'acido  salicilico  ò  un  vero  acqui- 
lo. Insieme  all'olio  di  gaulthoria  artìftcialn  (etere  mctil- 
^licilKO  )  che  si  impiega  per  aromatizzare  e  profumare 
«iponi.  olii,  pomate,  ecc.,  si  adopera  .-ilio  stesso  scopo  gli 
eteri  etilo  e  amilo  salicilico. 

n  salicilato  di  potassio  si  altera  a  lungo  andare  ed  in- 
giallisce emanando  un  intenso  odore  di  rose:  distillando 
con  acqua  si  ottiene  un  liquido  che  ^nta  di  rose.  R.  Wa- 
gner pubblicò  questo  l';itlo  dal  1856  e  notò  fin  d'allora  la 
possibilità  di  ottenere  l'acqua  di  rose  coll'acido  salicilico. 

IV.  —  DeU'azione  ahiiftmiriilalira  dell'  acido  ìaHeiltco. 

&3  tutto  quanto  fti  osservalo  e  pubblicato  intorno  all'ef- 
ficìcia  antisettica  dell'  acido  salicilico ,  si  può  concludere 
affi  certezza  che  noi  abbiamo  in  questo  corpo  un  mezzo 
iintirermentalivo  di  un  valore  incomparabile  ,  il  quale  è 
iodubbiamcntc  chiamato  ad  avere  una  parte  non  insigni- 
ficante anche  nell'arte  enologica. 

I  risultati  finora  pubblicirti  non  ci  lasciano  per  altro 
(Sitanti  nel  ritenere  che  l'acido  salicilica  è  piuttosto  un 
meuo  per  prevenire  le  malattie  del  vino  anziché  per  in- 
(errompcrte  o  guarirle.  E  come  il  principale  còmpttodella 
medicina  pratica  oansisle  ucll'  impedire  !e  malattie  ,  ciò 
che  in  molti  casi  è  facile  in  base  ad  una  giusta  cono- 
wcnza  delle  cause,  cosi  questa  massima  deve  essere  ben 
Ossala  nella  mente  dell'enologo.  Le  malattie  del  vino  scom- 
pariranno quando  con  un  giusto  governo  della  fermenta- 
zione ,  e  coli  un  razionale  e  scientifico  trattamento  del 
Tino  nella  cantina,  si  elimineranno  tutto  lo  influenze  sfa- 
nirevoti  alla  stia  conservazione. 

L'intelligente  enologo  capisce  subito  che  la  scienza  non' 
può  dargli  delle  ricette  universali  infaUibilì,  circa  1'  im- 
piego dell'acido  salicilico  nella  lavorazione  del  vino,  e  solo 
un  ciarlatimo  od  un  speculatore  può  vantarsi  di  posse- 
tlere  ana  panacea  universale,  uxui  il  pratico  possa  fidea- 
lemeate  rìcorrece  in  ogni  caso. 

•  Per   fer   svanire  ogni  pragiuditìo  e  per  dare  in  pari 


E^byGoo^le 


14:*  CHIMICA  ORGANICA 

tempo  all'  acido  salicilico  né  più  né  meno  di  quello  chi 
gli  ai  compete  ,  riassumeremo  categoricamente  quanto  s 
può  dire  di  sicuro  intorno  all'impiego  di  quest'acido,  nell; 
manipolazione  dei  vino  : 

1."  V  acido  salicilico  non  conviene  pel  trattamento  i] 
un  vino  che  è  ancora  in  fermentazione,  poiché  per  arrel 
stare  una  fermentazione  non  ancora  compiuta,  si  ricbiei 
dono  quantità  relativamente  grandi  di  acido  salicìlico,    i 

a,**  L' acido  salicilico  arrecherà  presumibilmente  buon 
servigi,  quando  si  tratta  di  otteuM^  che  vini  ^à  matur| 
siano  rosi  adatti  all'imbottigliamento.  i 

3."  L'acido  salicilico  conviene,  per  prevenire  molte  mai 
iBttie  del  vino,  ma  non  è  di  molta  utililà,  quando  si  voj 
gliano  risanare  vini  che  si  trovano  già  in  uno  stato  avan< 
iato  dì  alterazione. 

4."  Ricette  d'uso  generale  ed  infallibili  indicanti  le  quan- 
tità fli  acido  salicilico ,  necessarie  per  1000  litri  di  vino 
onde  preservarlo  una  volta  per  sempre  da  tutti  i  peri- 
coli non  si  possono  dare  da  nessuno. 

Tutti  si  persuadono  di  ciò  pensando  che  la  qualità  del 
vino,  la  maggiore  o  minore  ricchezza  in  alcool,  ,io  fer- 
menti ,  occ.  ■  sono  altrettanto  condizioni  di  influenza  de- 
cisiva. 

5."  Il  produttore  di  vino  dovrà  sempre  fare  esperimenti 
proparatorii  in  piccolo  sul  vino  in  questione  prima  di  pas- 
sare ad  eseguire  l'operazione  in  grande. 

Questi  esperimenti  si  eseguiranno  su  vini  in  bottiglia , 
aggiungendovi  acido  salicilico  in  dosi  crescenti  da  0,02  gr. 
a  0,06  gr,:  le  boltìgHe  di  vino  cosi  preparate  si  metteranno 
nelle  più  diverse  condizioni ,  cioè  verticali  ed  orizzontali 
.il  caldo  od  al  freddo,  al  sole  diretto  ed  all'ombra,  e  dopo 
un  certo  tempo  si  proverà  quale  fu  il  risultato.  L'  acido 
salicilico  essendo  molto  poco  solubile  nell'acqua,  lo  si 
Bcic^lierà  invece  nell'alcool  puro  dove  è  facilmente  solu- 
bile, Ncubauer  scioglie  2  gr.  di  acido  salicilico  in  iOOcc. 
di  alcool  o  spirito  di  vino,  e  di  questa  soluzione  impiega 
sopra  ogni  bottiglia  di  vino  1  a  3  ce.,  corrispondenti  0,02 
Ano  a  0,06  gr.  di  acido  salicilico. 

Io  80  bene,  dice  Neubauer,  che  la  perfetta  esecmioo'' 
di  simili  esperimenti,  ed  il  giudizio  dei  loro  risultali  ri- 
chiede in  chi  la  eseguisce  molta  abilità  ed  attitudine  nel 
fare  osservazioni  giuste;  abilità  ed  attitudine  che  ai  acqui- 
stano solo  studiando  le  scienze  espcrimeatall ,  e  special* 
mente  la  fisica  e  la  chimica.  E..hdncbè.il'.vinìcollore  e 
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l'ìpcoìUae  siano  quotidianaineate  in  presenta  di  fatti 
eiìBiici  che  si  compiono  sotto  i  loro  occhi  noi  loro  ter- 
leao  e  nella  loro  cantina ,  nullameno  la  scienza  esatta 
trora  ancora  fra  essi  rtifacile  l'accesso. 

La  maggior  parte  dei  vinicoltori  è  estranea  alla  chi- 
mia,  anzi  molti  di  essi  ne  disdegnano  lo  studio,  poiché 
»  loro  avviso  è  la  chimica  a  cui  si  devono  imputare  tutte 
k  blsificazioni.  ÌA^  questa  è  una  calunnia  che  la  scienza 
re^D^,  giacché  appunto  perchè  la  chimica  è  un  campo 
inesplorato  dagli  enologi  empirici ,  e  perchè  essi  si  cre- 
dono nullameno  chiamati  a  eseguire  e  dirigerò  processi 
diimici  complicatissimi  come  lo  è  la  fermentazione,  non 
Hi  rado  che  essi. uniscono  per  sciupare  il  vino  branci- 
tìado  nelle  tenebre.  Siamo  invece  autorizzati  a  concludere 
che  quel  poco  di  positivo  che  noi  sappiamo  intorno  alla 
hbbricacione  del  vino  ed  alle  cause  delle  sue  alterazioni 
Jatano  solo  dall'  epoca  in  cui  si  applicarono  allo  studio 
iel  vino  gli  esatti  metodi  d'indagine  che  la  chimica  andò 
scoprendo,  o  che  è  solo  dietro  alla  sua  scoria  che  potremo 
risolvere  quei  problemi  ancora  oscuri  che  rendono  tanto 
incerta  o  dlMclle  la  fabbricazione  di  quella  nobile  be- 
vanda. 

V.  —  lì  csanlogenalo  potassUio  e  la   PhiUoxera. 

È  noto  che  Dumas  fece  noto  non  ha  guari  alla  Acca- 
ilemia  delle  scienze  di  Parigi,  che  il  solfocarbonato  po- 
i^Mìco  incorporato  col  terreno  svolge  idrogeno  solforato 
e  sdfuro  di  carbonio;  1'  ultimo  di  questi  due  composti  è 
il  mezzo  veramento  ed  esclusivamente  eftlcace  per  cnm- 
^tiore  la  philloxera. 

I.a  grande  superiorità  che  gli  esperinientatori  francesi 
riconobbero  noi  solfocarbonato  potassico  in  confronto  del 
wlfnro  di  carbonio  direttamente  impiegato,  sta  evidente- 
mente nella  circostanza  che  11  solfocarbonato  sciolto,  si 
"liSbndo  molto  più  facilmente  nel  suolo  creando  poi  in 
esso  un'almoeffera  di  solfuro  di  carbonio. 

Zoller  e  Grete  ,  che  hanno  piii  recentemente  eseguiti 
molli  esperimenti  compai-ativi  nel  Inboratorio  chimico 
Ma  scuola  supcriore  di  agricoltura  in  Vienna,  comuni-, 
caniao  alla  società  chimica  di  Berlino  di  aver  scoperto 
nel  csantogenato  potassico  ;  un  surrogato  del  solfocarbo- 
nio  potassico  sul  quale  ha  poi  molti  vantaggi.  Quando 
ima  soluzione  di  cwantoarenato  viene  in  contatto  dfl  ii'r- 
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rotio,  6i  svolge  dopo  brevi  istauti  solfuro  di  carbonio, 
avolgiiiionto  si  fa  più  pronto  e  intenso  se  il  sale  vie 
mescolato  col  terreno  in  presenza  di  perfosfato  e  se  i 
lo  si  iiii<llla. 

ZOller  e  (Irete  in  una  seconda  memoria  aggiungo 
nuovi  fatti  in  conferma  dei  risultati  or  ora  sommari 
monte  riferiti,  e  per  conibattei-e  l'obiezione  di  Dumas, 
quale  diceva  che  un  ostacolo  alla  diUUsione  del  csaut 
genato,  era  l'elevatezza  del  suo  prezzo,  indicano  il  mo 
economico  con  cui  ossi  riescono  n  fabbricnrc.  in  gran 
il  nsantogenato  per  iscopi  agricoli.  Essi  agitano  una  9 
luzionc  .concentrata  di  potassa  caustica  con  alcool  amili 
(spirito  di  patate)  e  aggiungono  poi  solfuro  di  carboni* 
dopo  di  questa  aggiunta  la  massa  si  riscalda  in  cons 
guenza  dell'avvenuta  combinazione,  e  si  ottiene  subito 
csantogenato  solido  in  cristalli  sotto  una  forma  che 
rendo  pronto  per  l'uso  e  per  il  trasporlo.  In  questo  moc 
il  csantogenato  non  viene  a  costare  più  di  150  franchi 
quintale,  cioò  1.50  il  cbiiograiumn. 

Gli  autori  consigliano  calorosamente  agli  agricoltori  l'us 
del  cflàntogennti  alcalini  per  distruggere  gli  insetti  parai 
siti  cbe  arrecano  tanti  danni  alle  piante  coltivate.  Second 
le  loro  esperienze  si  ottengono  sempre  i  migliori  efl'olt 

VI.  —  Delle  feiiiienlazioni. 

Nell'adunanza  del  '28  giugno  1875,  P.  Bert  lesse  all'Ac 
cademia  delle  scienze  di  Parigi  una  sua  nota  sulle  fef' 
mentazioni.  Tra  le  fermentazioni  propriamente  dette ,  li 
quali,  come  dice  l'autore,  sono  legate  nello  stato  regolar; 
dello  cose  allo  sviluppo  degli  esseri  viventi,  una  delle  più 
interessanti  è  la  putrefazione  che  è  dovuta,  secondo  Pa- 
steur, all'azione  di  animaletti  del  gruppo  dei  vibrioni.  Or;) 
l'aria  compressa,  a  soconda  della  pressione  sotto  cui  Ih 
si  impiega  rallenta  o  arresta,  sia  la  putrefazione,  sia  le 
ossidazioni  che  l'accompagnano. 

M.  Bert  cita  esempi  con  cui  stabilisce  che  tutte  le  ma- 
terie organizzate  quali  la  carne,  il  vino,  l'urina,  il  latte, 
pos.sono  essere  preservati  dalla  putrefazione  medìanie 
l'aria  cnmpi-essa.  Queste  sostimze  restituite  dopo  un  certo 
tempo  alla  pressione  normale  dell'aria  possono  essere 
conservate  indcUnitamente  se  si  prendono  le  opporluin; 
precauzioni.  Tra  le  materie  dìaslasiche  l'autore  ba  stu- 
diato la  saliva,  il  sugo  pancreatic/k ,  U  diastasi  vegetali*. 
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I  pepsina,  la  luirosiiKi,  rooiulsina ,  il  rumiciiM  del  lic- 
iin  di  birra.  Hisulta  dai  suoi  esperimenti  cho  queste  so- 
dine continuiino  ad  agire  durante  la  compressione,  o 
bc  all'uscire  dall'aria  compressa  lianno  conservato  tutta 
I  loro  efficacia  ;  e  se  si  chiudono  in  questo  momento  ì 
psi  che  le  contengono,  osso  si  con3cr\'ano  illimitatamente 
Ima  alterarsi.  Ecco  dunque  un  mezzo  semplice  e  sicuro 
ì  conservare  indefinitamente  allo  stato  naturale  sostanze 
ì  quali,  comò  il  sugo  pancroatico  o  quello  della  mucosa 
Umacalc  degli  animali  da  macello ,  potrebbero  ronderò 
cindi  serrici  alla  terapeutica.  P.  Bcrt  concludo  la  sua 
icmoria  col  dire  :  1."  che  l' ossigeno  sotto  forte  tousiono 
ircsla  le  formcntazioni  propriamente  dotto ,  che  non 
IcompaiODO  più  quando  si  rìstahilisce  la  pressione  nor- 
lule  ;  rossigcno  uccide  dunque  gli  esseri  fermenti  :  2."  cho 
ossigeno  é  senza  azione  apprezzabile  sui  fermenti  diasta- 
ici,  cui  esso  permette  perfino  di  conservare  durante  un 
bnpo  illimitato. 

VII.  —  Natura  della  fermentazione  aleoolica. 

Pasteur,  l'insigne  indagatore  dei  fenomeni  di  fermenta- 
lionc,  ha  reso  noto  or  fa  poco  tempo  alcuno  sue  nuovo 
Kscrraiioni    intomo  alla  natura  della   fermentazione  al- 
wolica.  Or  fanno  quindici  anni,  egli  proponeva  una  nuova 
spiegazione  fisiologica  delLi  fermentazionp ,  e  tutti  i  suoi 
fUidì  ulteriori  lo  confermarono  nel  suo  modo  di  vedere. 
L'espressione  più  semplice  dei  fatti  ch'egli  ha  osservato 
può  comprendersi    in  queste  brevi  parole:  la  fermenta- 
"ione  è  la  conseguenza  della  vita  senz'aria,  della  vita,  senza 
^«ossigeno  libero.  Ogni  essere,  ogni  organo,  ogni  cel- 
lula che  Ila  la  facoltà  di  eseguire  un  lavoro  chimico  senza 
lettere  in  opera  gas  ossigeno  libero ,  provoca  immedia- 
'•imente    fenomeni   di   Ifcrmentazione.  In  altri  termini  la 
'ennentazione  non  sarebbe  altra  cosa  che  la  conseguenza 
-i  uà  modo  di  vita  e  di  nutrizione  di  tutti  gli  esseri  or- 
inari ,  con  questa  circostanza  ,  che  le  combustioni  prò- 
''itie  dal  gas  ossìgeno  libero  e  delle  quali  derivano  le  ma- 
"iteeiagioni  della  vita,  sono  rimpiazzate  dal  calore  di  de- 
"nposizione  delle  sostanze  in  cui  l'ossigeno  trovasi  im- 
(•'i.'Qaio  alio  stato  di  combinazione.  Queste  sono  le  sostanze 
i-.'ttc  fermi? ntescibili. 
Questa  nuova  liH)ria  dolla   fermentazione   fu   sul   prin- 
ipìft  iHculla  con  favore  dagli  scienziati  anche  forestieri. 
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Uà  receQtemente  Tu  combattuta  ria  alcuni  abili  esper 
meiitatori,  come  il  dottor  Brofeld  di  Wttrzbuig,  ed  il  dot 
tor  Traubo  di  Breslavia.  Brefold  giunge  in  base  ai  sue 
esperimenti  a  conclusioni  diametralmente  contrarlea  quell 
a  cui  arrivò  Pasteur,  e  sostiene  cioè  che  no»  esìste  sugi 
oltimi  gradini  della  scala  organica,  una  classe  di  esseri  cb 
siano  <:apaci  di  vivore  d'ossigeno  allo  stato  di  combinazioot 
di  nutrirsi  e  moltiplicarsi  in  condizioni  d'esistenza  assolu 
taracntfl  contrarle  a  quelle  che  sono  comuni  a  tutti  gì 
altri  oi^anismi  viventi,  Traube  ripetendo  gli  esperiment 
di  Pasteur  sullo  sviluppo  del  lievito  ssnza  gas  ossigeni 
libero,  lì  ha  trovati  esatti  e  confutò  quelli  dì  Brefeld. 

Ma  egli  si  accordò  poi  col  Brefeld  nel  rifiutare  l'opinioni 
di  Pasteur ,  sulla  causa  della  fermentazione ,  perchè  so- 
condo  i  suoi  esperimenti ,  se  il  lievito  può  vìvere  senz: 
ossìgeno  lìbero,  esso  non  dà  luogo  in  questa  circostanze 
che  ad  un  principio  dì  fermentazione.  Inoltre  sono  i  corp 
albuminoidi ,  e  non  già  lo  zucchero  che  il  lievito  taor 
del  contatto  dell'  aria  impiega  pel  suo  sviluppo.  Non  si 
può  dunque  ammettere,  dice  Traube,  che  la  decomposi- 
zione dello  zuccaro  fuori  del  contatto  dell'aria,  sia  uiiìi 
conseguenza  della  vita  senza  ossìgeno  libero. 

Le  conclusioni  dei  suol  avversari  condussero  Pasteui 
a  fare  un'esperienza  decisiva,  di  cui  fece  conoscere  ì  par- 
ticolari  all'Accademia  di  Parigi.  Egli  ha  provocato  la  fer- 
mentizione  in  una  quantità  considerevole  di  acqua  di  lie- 
vito zuccherata,  o  ciò  fuori  del  contatto  dell'aria,  e  dopo 
avere  eliminato  ogni  traccia  di  ossigeno  nel  liquido  sue- 
chorìno.  La  piccola  quantità  di  lievito  introdotto  nel  li- 
quido si  è  perfettamente  sviluppata  conformomento  alia 
aspottaziona  In  tale  circostanza  il  peso  del  lievito  cho  se 
QQ  ottiene  o  la  quantità  dì  zucchero  decomposta  non  di- 
pendono cho  dal  volume  del  liquido  fermentcscibile.  Pa- 
steur attribuisco  gli  errori  di  Brefeld  al  non  aver  egli 
Impiegato  lievito  giovane.  Traube  poi  avrebbe  ysato  lie- 
vito impuro.  La  teoria  della  fermentazoa  resta  dunque 
qual'  era  ;  la  formentazioae  è  la  conseguenza  della  vita 
senza  gas  ossigeno  libero. 

Vili.  —  Sulla  barbabietola  da  smehtro.  Studi  cfumiei 
di  E.  Peligot. 

Fino  dal  1861 ,  Eugenio  Peligot  ha  instìtuìto  ricerche 
sulle  materie  saline,  che  la  barbabietola  da  zuccaro  toglie 
al  terreno  ed  agli  ingrassi.  ,-        , 
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incile  altri  esperiiuenlatori  hanno  già  studiato  !<<  col- 
tinaoDC  ed  il  miglioramenlo  di  quel  vegetale,  dal  puato 
di  vista  della  fabbricazione  dello  zuccaro  che  se  ne  cstrao' 
eil  hanno  cercato  di  determinare  l'inQuonza  che  può  es- 
sere esercitala  da  certe  materie  salint;.  A  questo  scopo  si 
analizzò  la  barbabietola  cresciuta  nelle  condizioni  ordina- 
ria 0  coltivata  sopra  terreno  di  natura  differente,  e  il  ri- 
Kiltaio  ottenuto  con  questa  maniera  di  indagine  può,  come 
Jice  Pelìjot ,  essere  buono.  Però  visto  il  numero  degli 
dementi  che  concorrono  allo  sviluppo  della  pianta,  Pcli- 
M  non  ci-ede  possibile  determinare  la  pai-to  d' influenza 
che  deve  attribuirsi  ad  ogni  materia  salina  mntenuta  noi 
Krrcno  o  negli  ingrassi ,  e  d'  altra  parte  la  sola  analisi 
■iella  radice  non  dice  nulla  dell'influenza  che  possono  aver 
»crcitato  la  natm-a  del  seme  ,  il  suolo  ,  gli  ingrassi ,  le 
icquc  pluviali  o  sotterranee. 

Per  ottenere  lo  scopo  proposto  allo  sue  ricerclic.  Peli- 
ai  seguo  un  metodo  differente.  Egli  coltiva  separatamente 
f  oei  medesimo  terreno  molte  barbaljietolo  della  mode- 
^ma  origine,  e  somministra  loro  materie  saline  in  una 
quantità  molto  più  considerevole  di  quella  che  si  trova  nor- 
inalmcnlc  nel  terreno  o  negli  ingrassi ,  e  cei-ca  quindi  di 
■ìrtenninare  1'  influenza  esercitata  da  questo  elemento  in 
«tesso  sulla  produzione  dello  zuccaro  o  sulla  natura  dei 
*^i  assorbiti. 

Peligot  attribuisce  sopratutto  molta  importanza  alla 
Keiti  del  seme.  Il  seme  non  dove  essere  preso  da  indi- 
vidui coltivati  nel  medesimo  terreno,  ma  da  un  medesimo 
imliTidUo  che  ha  vegetato  solo  od  isolato.  Fu  in  questi- 
■oBdìiioni  rigorosamente  osservate  che  Poligot  esperimento 
■Jcnnc  sostanze,  come  il  sai  marino,  il  cloruro  di  potas- 
sio, il  nitrato  potassico  e  sodico,  il  solfato  d"  ammoniaca, 
li  cloruro  animonico,  il  fosfato  di  calce,  ecc.  Come  ben  si 
pflleva  prevedere  furono  notate  differenze  nel  modo  di  vo- 
^tazione,  ed  ogni  sale  comunica  alla  pianta  una  flsono- 
wia  particolare.  Maturate  le  radici  si  constatarono  i  se- 
xwatì  fatti  :  i  cloruri  hanno  nuociuto  poco  allo  sviluppo 
iteila  barbabietola,  e  contrariamente  all'opinione  ammessa 
'lon  si  sono  notevolmente  opposti  alla  produzione  dello 
«iccaro;  inoltre  i  cloruri  esistono  in  Ijcu  più  forte  pro- 
iwnione  nelle  foglie.  I  sali  solubili  .si  concentrarono  so- 
[tratutlo  nella  parte  inferioi'C  della  radice,  eccettuati  iclo- 
"W  e  Bol&ii  che  sono  alla  parte  superiore.  luiìuc  il  fe- 
'tito  di  calcio  che  ha   meglio  d' c^ii  altro  sale   favorito 
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più  coiisiderevolmeiilt;  lo  sviluppo  dclLi  pianta,  ha  dìm 
nuito  in  ussa  la  proporzione  ilei  sali  calcari,  Ctl  ha  avul 
per  risultalo  definitivo  l'abbonflanza  del  raccolto. 

In  una  ulteriore  memoria  comunicala  ali'  Accadenii 
delle  scienze  di  Parigi,  Peligot  fa  conoscere  alcune  su 
osservazioni  -sul  sugo  di  barbabietole  dal  punto  di  vist 
dei  sali  minerali  che  esso  contiene  in  quantità  abbastanz 
grande ,  cioè  nella  proponione  di  0  a  i2  millesimi  de 
suo  peso.  La  composizione  delle  ceneri  della  barbabictob 
intiera  dilTerisce  dalla  composizione  delle  ceneri  fornii' 
dal  sugo.  La  polpa  trattiene  sotto  forma  di  composti  in- 
solubili la  quasi  totalità  dei  sair  calcavi  contenuti  nclh 
radice  e  che  si  trovano  nelle  sue  ceneri.  Il  sugo  al  con 
trario  non  contiene  cbe  una  debole  quantità  di  quei  sai 
e  dopo  averlo  fatto  bollire  non  ne  contiene  più  del  tutto 

Nullameno  in  questo  stato  contiene  molto  fosfato  ed  < 
facile  di  constatarne  la  presenza.  La  maggior  parte  del- 
l'acido fosforico  contenuto  nel  sugo  di  barbabietole,  vi  s 
trova  allo  stato  di  fosfato  tribasico ,  ma  una  certa  quan- 
tità vi  si  trova  anche  allo  stato  di  fosfato  ammonico  ma- 
gnesico.  Inoltre  le  ceneri  fornitt'  dal  sugo  contengono  IC 
a  15  per  100  del  loro  peso  di  fosfato  di  magnesia  biba- 
sico, qualunque  sia  la  provenienza  della  radice.  La  spie- 
gazione di  questi  fatti  e  data  dal  debole  grado  di  acidità 
posseiluto  dal  sugo  della  barbabietola.  Questa  acidità  e 
senza  dubbio  sutBctente  per  disciogliere  una  parte  del  fo- 
sfato ammonico  magnesiaco,  ed  è  insufBciente  a  discloglierc 
il  fosfato  di  calcio. 

Peligot  fa  anche  notai-c  che  la  potassa  allo  stato  di  car- 
bonato che  si  ricava  dai  residui  della  fabbricazione  dello 
zuccaro  dì  barbabietole,  contiene  una  certa  quantità  di 
fbsfalo.  La  presenza  di  questo  fosfato  nel  carbonato  po- 
tassico, gli  ha  permesso  di  rimontare  alla  causa  di  acci- 
denti che  si  sono  talvolta  veriAcati  nella  fabbricazionci 
del  cristallo.  Non  si  sapeva  infatti  perchè  sì  otteneva  in 
luogo  di  un  vetro  limpido  e  trasparente  un  vetro  lattigi- 
noso ed  opalino.  Consultato  da  alcuni  fabbricanti  di  cri- 
stallerie, Peligot  si  è  assicurato  che  la  causa  di  questi  ac- 
cidenti non  era  dovuta  né  alla  sabbia,  né  al  minio  im- 
piegato ma  bensì  all'impuritii  della  potassa. 

IX.  —  Sulla  fonnazioiic  della   melassa. 

I  chimici  non  sono  ancora  d';iccordo  intorno  alle  causi 
che  determinano   la    formazione    dtila   melassa.  Alcunf 
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titengonO'  che  i  sali  crisuillizzabni  non  siano  capaci  di 
ùForire  la  rormazionc  della  melassa,  e  che  invece  lo  siano 
le  malcrìo  oi-sanicbc  non  cristallizzabili,  come  lo  materie 
nMnmose,  estrattive,  ec«.  Quest'opinione  è  basata  sul  fatto 
fbe  lo  tuccaro  e  il  salnitro  sciolti  insieme  nell'acqua  pos- 
sjQo  cristallizzare  fino  all'ultima  particella  senza  abban- 
Jrxure  melassa.  Altri  invece  ammettono  che  i  sali  siano 
[iropriamCDtc  la  causa  producente  la  melassa.  Altri  infine 
«ino  del  parere  che  qualsiasi  sostanza  organica  od  ìnor- 
Etnica  esi!>lento  in  saluzione  nell'acqua  insieme  allo  zuo 
c^ro,  impedisC'e  la  completa  cristallizzazione  di  quest'ultimo 
•:  dà  quindi  origine  alla  formazióne  della  melassa. 

Per  procurarsi  un  giusto  criterio  su  questa  questione 
e  'labilìre  quale  rta  le  succitate  opinioni  debba  essere 
prelurìta,  possono  essere  citati  e  discussi  ì  seguenti  fatti. 

L'na  soluzione  di  100  a  HO  p.  di  zucchero  ed  S  a  13  p. 
'li  cloruro  di  calcio  secco  in  50  p,  d'acqua,  depone  facil- 
l'ieoie  col  ralTrorldamento  e  col  riposo  Io  zucchero  cristal- 
limto  in  considerevole  quantità.  Invece  una  soluzione 
conlenentc  50  p.  d'acqua,  25  di  zuccaro  e  42,5  p.  di  clo- 
ruro di  calcio ,  abbandona  facilmente  dopo  un  suilìcicntc 
raffreddamento  boi  cristalli  di  cloruro  di  calcio.  Il  primo 
fsempio  mostra  che  il  cloruro  di  calcio  sotto  certe  con- 
l'itiooì  non  impedisce  la  cristallizzazione  dello,  zucchero, 
aentre  il  secondo  fornisce  la  prova  che  anche, il  cloruro 
'li  cilcio  può  separarsi  allo  stato  di  cristiilli ,  da  una  so- 
luiionc  di  zuccaro  mentre  tO!J:Uo  allo  zuccaro  stesso  la  ca- 
pacità di  cristallizzare. 

Che  questa  proprietà  del  cloniro  di  calcio  di  promuo- 
f*re  la  formazione  di  melassa,  cioè  di  impedire  la  cri- 
^Uitzaiione  dello  zuccaro  non  abbia  una  ragione  chimica 
un  mlumcnle  fisica ,  non  ha  bisogno  di  prova.  Ciò  av- 
'iCDC  certamente  solo  in  quel  momento  in  cui  la  quan- 
tìià  di  cloruro  di  calcio  è  cosi  grande  che  la  soluzione 
lui^herina  diventa  densa,  tenace  ed  immobile.  Quando  è 
presente  poco  cloruro  di  calcio  viene  impedito  di  mani- 
lestarsi  alla  sua  attitudine  a  diminuire  la  solubilità  dello 
wcaro,  perchè  la  soluzione  è  abbastanza  mobile  e  scor- 
ravolft  per  poter  cristallizzare. 

ba  questi  fatti  a  cui  ben  altri  si  potrebbero  aggiungere 
^luiliando  il  modo  di  comportarsi  del  cloruro  di  calcio  in 
presenza  di  una  soluzione  di  zucchero,  si  può  concludere 
^1»  i  sali  possono  cooperare  alla  formazione  della  melassa 
'"ine  osni  altra  sostanza  sciolta  noli'  acqua  insieme  allo 
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lucchero.  Il  fatto  già  ricordato  indietro  del  salnitro,  noe 
contraddice  questa  opinione,  non  pmducondofii  nella  fal>- 
bricazione  dello  zuccaro  BOluzioni  che  contengono  solo  un 
sale  cristallizzabile.  Nella  melassa  ogni  materia  straniera 
contribuisce,  benché  in  misura  molto  diverHa,  all'ispessi- 
mento del  liquido,  e  crescendo  la  dose  della  melassa  for- 
mantesì  cresce  ancbe  evidentemente  la  perdita  dello  zuc- 
caro. Questa  aziono  però,  certamente  solo  in  pochi  casi, 
potrà  essere  di  natura  chimica  e  da  attribuirsi  alla  for- 
mazione di  combinazioni  chimiche  incrislallizzabili  tra 
lo  zuccaro  e  le  materie  che  lo  accompagnano,  e  in  gene- 
rale sarà  da  ascriversi  unicamente  alla  presenza  di  que- 
ste materie  straniere,  e  anzi  alla  loro  miscela  come  si 
osserva  anche  delle  acquo  madri  delle  fabbriche  chimi- 
che. La  melassa  è  l'acqua  madre  dello  fabbriche  di  zuc- 
caro. Contro  r  esistenza  di  combinazioni  chimiche  fl-a  lo 
zuccaro  ed  altre  materie,  p;irla  non  solo  la  composizione 
normale  della  melassa  (50  zuccaro  cristallizzabile,  30  zuc- 
chero melassa,  e  20  acqua),  ma  parla  anche  il  fatto  che 
lo  zucchero  sciolto  nella  melassa  può  essere  separato  in 
cristalli,  quando  si  tolga  aHa  soluzione  la  sua  spessezza. 
Concludiamo  questi  cenni  comunicando  per  debito  dì 
esattezza  che  queste  opinioni  sulla  formaziono  della  me- 
lassa recentemente  pubblicate  da  E.  Fed.  Anihon  di  Praga, 
furono  già  emesse  da  Scheibler  nel  1898  e  sviluppate  di 
nuovo  nel  1873. 

X,  —  Nuovo  modo  di  determinaxwne  del  Jannino. 

n  prof.  Carpenè,  direttore  della  società  enologica  di  Tre- 
viso, i  cui  lavori  scientifici  sull'enologia  sono  ben  noti  o 
altamente  apprezzati  da  quanti  si  occupano  di  quoU'  im- 
portantissimo studio ,  pubblicò  un  suo  metodo  di  deter- 
minazione dell'acido  tannico  nel  vino  e  nelle  matorie  tan- 
niche in  genero,  basalo  sull'impiego  doli' acelato  di  zinco 
sciotto  neir  ammoniaca  in  eccesso.  Si  forma  in  tal  caso 
tannato  di  zinco  insolubile  nell'acqua,  ncU"  ammoniaca  e 
in  un  eccesso  di  acetato  di  zinco.  Trattando  il  vino  con  un 
eccesso  del  reagente,  si  ottiene  un  precipitato  dì  tannalo 
zìncico  ,  misto  ad  una  piccola  quantità  di  materia  colo- 
rante. Si  riscalda  poi  il  liquido  col  precipitato  fino  alla 
ebollizione  ,  quindi  si  filtra  e  si  lava  con  acqua  bollenle 
il  precipitato  raccolto  sul  filtro.  Allora  quasi  tutta  la  ma- 
teria c/ilnrantn  si  scioglie.  Il  precipitato  ò  poi  trattato  con 
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solforico  allungato  ;  si  ottiene  cosi  una  soluztoné 
lentc  colorata  in  rosso,  mentre  una  traccia  di  acido 
Ta  perduta.  Si  dosa  poi  lo  zinco  con  una  solu- 
riMe  titolata  di  permanganato:  1,"  =:  Ogr.  00,76  di  acido 
lannico,  cifra  che  poco  differisce  dal  Talora  medio  di  Ogr, 
0(1743  stabilito  da  Orassi  e  Maccagno. 

XI.  —   Origrnr  r  donamenlo  deWamrMnìiwa  aimosf^rieo. 

SchlOsing,  nella  seduta  del  18  gennaio ,  comunicò  alla 
Accademia  delle  scienze  di  Pari<^,  l' idea  generalo  a  col 
(h  condotto  dalle  sue  ricerche  sull'origine  dell'ammoniaca 
■liiriisa  alla  superficie  de!  globo ,  sulla  sua  circolazione , 
1?  Boe  variazioni  nell'atmosfera ,  la  sua  distribuzione  fta 
1  mari,  i  continenti  e  l'aria.  È  noto  che  nel  corso  dello 
sasformazioni  della  materia  organizzata  una  certa  quan- 
Liii  di  azoto  divonla  libera,  E  noto  anche  che  questo  azoto 
casoso  non  è  assimilato  dagli  esseri  organizzati.  ì)i  ciò 
nasce  la  necessità  di  una  causa  riparatrice  che  si  inc^ 
rìchi  di  questo  azoto  libero  facendolo  rientrare  in  com» 
binazione. 

Sehlòsing  ammette  con  Boussingault ,  che  sotto  l' In- 
Qoeaza  dell'elcltrìcità  atmosferica  si  produce  acido  nitrico 
nell'aria.  Egli  osserva  anche  che  la  superfìcie  dei  oonti- 
nentì  e  un  agente  essenzialmente  ossidante,  che  la  nitrii 
ficaziono  vi  si  sviluppa  abbondantemente,  che  una  parie 
dei  nitrati  formati  rientra  nel  ciclo  della  vita  e  che  l'al- 
tra parte  è  condotta  al  mare.  L'  esperimento  gli  ha  inol- 
tre dimostrato  che  se  la  decomposizione  degli  esseri  or> 
ganizzati  produce  nitro  sul  continenti ,  produce  invoce 
ammoniaca  in  seno  ad  un  ambiente  così  poco  ossigenato 
come  il  mare.  SchlOsing  ammette  dunque  alla  superficie 
del  globo  una  circolazione  d'acido  nitrico  e  di  ammoniaca 
che  si  opera  come  segue:  produzione  nitrosa  uell'  aria, 
contributi  nitrosi  dall'  aria  ai  continenti ,  trasporti  di  ni- 
trati nel  mare,  formazione  di  ammoniaca  in  seno  al  mare, 
iaSnc  svolgimento  e  passaggio  dell'  ammoniaca  nell'  aria 
per  ritornare  ai  continentL 

SchlOsing  ha  poi  spiegato  il  modo  nel  quale  egli  è 
nuoto  a  dosare  1'  ammoniaca  atmosferica.  Il  suo  metodo 
in  realtà  è  quello  che  fu  sempre  impiegato  in  simile  caso 
e  che  consìste  nel  far  passare  un  determinato  volume  di 
wia  attraverso  apparati  di  assorbimento  dove  l'ammoniaca 
viMie  fissata.  Egli  per  nitro  hn  disposto  le  cose  in  modo 
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da  poter  operare  sopra  grandi  quantità,  ed  immaginò  u 
apparecchio  semplice  di  cui  ci  è  qui  impossìbile  dare  un 
descrizione.  Il  risultato  definitivo  delle  sue  indagini  f 
questo:  quando  l'aria  contiene  milgr.  0,03  fino  ad  1  mi 
ligrammo  di  ammoniaca  per  metro  cubo,  egli  può  fissar 
nel  suo  apparecchio  una  dose  d'ammoniaca  compresa  tr 
i  4f5  e  i  9;10  delta  quantità  totale.  Bisogna  dunque,  die 
loSchlOSÌng,  che  lo  molecole  del  gas  ammoniaca,  si  cspac 
dano  molto  rapidamente,  malgrado  la  resistenza  del  mczz 
in  cui  sono  disseminate  perché  l'assorbimento  raggiuag 
uua  tale  proporzione.  Questa  estrema  mobilità  dell'  am 
moniaca  in  seno  all'aria  permette  di  capire  corno  ì  veg« 
tali  e  i  terreni  possono  assorbirne  quantità  considcrcvoi 
malgrado  il  suo  estremo  stato  di  allung.imento,  il  quale,  co 
me  ubiamo  visto,  6  di  3  ccntomilionesimi  ad  1  milionesime 

XII.  —  L'acido  borico  per  conservare  il  latte. 

Già  da  qualche  tempo  Hirschbcrg  institui  osperiment 
di  conservazione  del  latto  mediarne  varii  antisettici.  Som 
note  lo  esperienze  eseguite  nel  187;i-74  dal  prof.  G.  Poli 
dì  Milano  sull'impiego  del  borace  per  la  conservazioni 
del  latte.  Il  latte  trattato  con  borace  non  si  coagula  ncm 
menò  nello  spazio  dì  20  giorni,  trascorsi  i  quali  conservi 
ancora  il  sapore  del  latte  fresco ,  mentre  quello  trattatr 
cOn  altri  sali,  come  il  solfato  e  l'iposolfito  sodico,  si  er.'^ 
nello  stesso  tempo  acidificato  e  coagulalo. 

Hirschberg,  nelle  suo  ultime  esperienze,  impiegò  invece 
del  borace  l' acido  horico  nella  misura  di  1  gr.  per  lOOC 
gr.  latte  iVcsco.  Se  ora  l'acido  borico  agisco  come  il  bo- 
race, ciò  che  fu  constatato,  l'azione  del  borace  sarebbe  da 
ascriversi  all'acido  borico  che  contiene,  e  alla  sua  volta, 
poi  r  acido  borico  sarebbe  da  proferirsi  al  borace  per- 
chè esso  non  ingiallisca  il  latte  rome  lo  ingiallisce  il  bi- 
carbonato sodico  (1), 

XIII.  —  Delerminazione  della  glicerina  e  dell'acido  xuccinico 
nel  vino. 
Nel  rendiconto  annuale  pubblicato  pel  1874  dalla  sta- 
zione  enologica  di  Asti ,  il  S.  Macagno  pubblica  il  se- 

(t)  Da  dichiarazioni  fatte  csplìciratncntt!  ila  lattai  e  dalle  ana- 
lisi eseguile,  risulta  che  i  lattai  di  Milano  ricorrono  frequente- 
mente  al  bicarbonato  sodico  per  prevenire  l'inacidimenloJH  lati<'. 
I  con.ium»luri  stiano  in  guardia. 
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iimate  motolo  per  la  (ieierm inazione  della  glicerina  e  del- 
facido  suGcinicn  nel  vino.  Cu  litro  ili  vino  viene  messo 
in  digestione  con  idrnto  piombico  di  i-ecoiite  prepirato,  e 
i:i  miscela  viene  poi  evaporata  a  bapno  maria.  Dopo  l'ag- 
danl3  di  una  nuova  (piccola)  quantità  di  ossido  di  piombo 
fi  tratta  il  residuo  (»n  alcool,  e  nella  soluzione  alcoolica 
-i  Et  arrivare  una  corrente  di  acido  carbonico  che  separa 
il  piombo  allo  stato  dì  carbonato ,  si  Ultra  e  il  filtrato 
evaporato  dà  per  residuo  la  glicerÌna.'D'altra  parte  i  sali 
di  piombo  ottenuti  dalbi  soluzione  alcoolica  nel  modo  in- 
dicato, vengono  bolliti  con  una  soluzione  acquosa  dì  ni- 
Tralo  ammonico  al  10  per  100;  poi  ai  tratta  il  liquido  con 
Mrofcno  solforato  che  separa  il  piombo  allo  slato  di  sol- 
ftuo,  sì  elimina  coll'ebollizionc  l'eccesso  di  idrogeno  sol- 
frtnto  contenuto  nella  soluzione,  poi  si  neutralizza  con 
jmoioniar^i  e  si  precipita  col  cloruro  ferrico.  In  questo 
modo  si  trasforma  l'acido  succinico  nel  corrispondente 
■uccinato  Terrico.  Calcinando  questo  sale  e  determinando 
la  quantità  flcl  ferro  presente,  nel  residuo  si  oltioiio  in 
baso  a  questa  determinazione,  la  quantità  di  acido  succi- 
nico cbe  prima  era  combinalo  col  ferro.  Con  questo  pro- 
':es«o  sì  trovarono  in  diversi  vini  5  a  6  per  100  di  gli- 
cerina ,  ed  la:;  per  100  di  acido  succinico.  In  generale 
la  quantità  di  glicerina  e  acido  succinico  presenti  nel  vino 
cresce  col  crescere  della  quantità  dell'  alcool  cbe  il  vino 
aesso  contiene. 

KIV. 


Neil' ANNUARIO  del  1874  abbiamo  fatto  notare  che  uno 
■in  lati  ileboli  della  nuova  industria  dei  colori  d'anilina 
fra  la  necessità  di  ricorrere  all'  arsenico  per  la  trasfor- 
niazione  dell'anilina  (e  toluidina)  in  rosso  d'anilina.  Parlo 
iell'arsenico  impiegato  rimane  nel  colore  commerciale  n 
wandc  pericolo  dì  quelli  che  devono  manipolarlo,  o  la 
più  grande  parto  resta  nei  «iscanii  di  fabbrica  dove  è  un 
imbarazzo  ed  una  minaccia. 

Coupicr  di,  Poissy,  studiando  un  mezzo  per  ottenere  il 
rosso  d'anilina  senza  arsenico,  giunse  a  proporre  un  pro- 
■"wiso  il  quale  raggiunge  bene  lo  scopo  e  fu  già  adottato 
io  alcune  grandi  fabbriche  di  colori  di  anilina.  Questo 
Iiroce»;so  consiste  semplicemente  nel  far  reagire  insieme 
■•nilina,  toluidina  e  nitroloUiolo  ;  una  fahhrlcn  ili  Berlino 
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produce  attualmcnip  con  questo  metodo  300  chìl.  di  toc- 
Bina  al  giorno.  La  fucsina  ottenuta  secondo  il  metodc 
Coupier,  ha  tutte  le  proprietà  delle  fucsine  preparata  c<ri- 
1'  arsenico  o  col  mercurio  sulle  quali  ha  i)  vantaggio  d 
essere  innocua  e  meno  costosa. 

XV.  —  Dell'asolo  contenuto  wi  suolo. 

Nel  congresso  tenuto  ad  Hartford  dall'assocìaelone  ame- 
ricana per  l'avanzamento  delle  scienze,  il  prof.  H.  P.  Arm- 
sby  tenne  parola  intorno  all'  azoto  contenuto  nel  suolo. 
I  lavori  di  cui  egli  diede  una  breve  relazione  avevano  per 
Iacopo  dì  verificare  le  teorie  di  Lawes  ,  Gilbert ,  Pngh  . 
SchOnbeln  e  altri,  e  di  conoscere  la  sorgente  da  cui  le 
piante  traggono  l'azoto  che  è  loro  necessario.  Gli  esperi- 
menti di  Arnisby  consistevano  nel  far  sì  che  una  materia 
organica  contoncnlc  una  quantità  conosciuta  di  azoto  po- 
tesse putrefare  in  circostanze  che  permettevano  di  misu- 
rare tutto  l'azoto  svolto  0(1  accumulato.  La  materia  orga- 
nica era  del  concime  di  stalla  secco  e  stacciato  misto  ad 
1)4  del  suo  peso  di  carne  essicata  e  ridotta  in  polvere.  I  ri- 
sultati ottenuti  hanno  mostrato  che  : 

1.°  la  perdita  d'azoto  libero  durante  la  decomposizione' 
di  una  materia  organica  azotata,  è  generalmente  dovuta 
ad  un'  azione  ossidante. 

2."  può  avvenire  nel  suolo  un  aumento  d'azoto  com- 
binato in  seguito  alla  ossidazione  dell'  azoto  libero  che 
passa  allo  stato  di  acido  azotico. 

3."  certe  materie  organiche  in  presenza  di  un  alcali 
caustico  sono  capaci  di  fissare  azoto  libero  senza  inter- 
vento di  ossigeno  ne  formazione  di  acido  nitrico. 

XVI.  —  Lelia  presenza  del  rame  neW  organismo  umano. 

Bergeron  e  L'Hòte  fecero  ricerche  nell'  intento  di  con- 
statare se  vi  iì  dei  rame  nell'organismo  umano.  Portando 
dal  fatto  mostrato  da  Orflla  che  i  veleni  minerali  hanno 
la  proprietà  di  localizzarsi  nei  maggiori  apparecchi  di  se- 
crezione ,  come  il  fegato  e  i  reni,  Bergeron  e  L'Hòtc  sì 
domandarono  se  allo  stato  normale  uno  di  questi  veleni, 
il  rame,  por -esempio,  si  trova  localizzato  in  questi  me- 
desimi organi.  Le  loro  indagini  furono  eseguite  sopra 
quattordici  cadaveri  ;  tutte  le  precauzioni  furono  preso 
ondo  evitare  l'infroduzioup  ulteriore  delle  più  piccolo  trac- 
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eie  di  rame.  Ogni  analisi  fli  eseguita  sopra  una  massa 
n^tca  del  peso  di  800  a  1000  gmmmi  ,  e  contenente 
luet»  dei  fegato  ed  un  rene.  Nelle  quattordici  analisi  si 
oiieime  nn  precipitalo  che  ofiVira  i  caratteri  chimici  del 
soifnro  di  rame. 

Per  apprezzare  la  proporzione  di  questo  metallo  conte- 
nuto nel  Milfuro,  gli  esperimen latori  ricorsero  ad  un  me- 
todo colori  metrico  basato  sulla  tinta  turchina  prodotta 
ilall' ammoniaca  a  contatto  dei  sali  di  rame.  Il  risultato 
^  che  la  quantità  di  rame  contenuta  nel  fegato  e  nei 
reni  cresce  coli'  età  dell' individuo  ;  due  individui  dell'età 
ti  17  anni  contenevano  quantità  appena  apprezzabili  di 
rame:  undici  individui  dell'età  di  26  a  58  anni  contene- 
Tano  da  0.  mg.  7  ad  1  milligrammo  di  rame;  in  un  in- 
lìTìduo  di  78  anni  si  riscontrò  la  presenza  di  un  milli- 
;n^miiio  e  mezzo  di  rame.  Per  completare  la  loro  loda- 
rne gli  esperimentatori  analizzarono  anche  il  fegato  di 
kì  feti  ed  in  tutti  constatarono  l'esistenza  de]  rame.  Que- 
llo metallo  è  certamente  introdotto  uell'  organismo  cogli 
alimenti  preparati  d' ordinario  con  recipienti  di  rame. 
Ina  grande  parte  del  rame  viene  eliminata,  ma  una  certa 
i^aintità  rimane  fissata  allo  stato  di  combinazione  non 
.incora  ben  definita  nel  fegato  e  nei  reni,  e  questo  feno- 
meno si  manilbsta  sempre  qualunque  sia  l'età,  il  sesso  e 
le  coodizioni  di  esistenza. 

XVIL  —  Afparitina. 

Dicesi  apparitina  una  sostanza  incòlora,  trasparente  che 
!i  prepara  scaldando  con  potassa  caustica  l'amido,  la  fa- 
rina o  materie  ricche  d'amido.  Serve  per  t'appretto  d'ogni 
«nere  dì  stoffa  e  per  altri  scopi  industriali,  e  fornisce 
Emoni  risultati  specialmente  quando  sia  stata  ottenuta  con 
^cola  di  patate  nelle  seguenti  condizioni:  a  76  p.  d'acqua 
<i  aggiungono  10  p.  di  amido  di  patate  e  8  p.  di  potassa 
■1  soda  caustica  sciolta  della  densità  di  25°  B.  Dopo  alcuni 
lutanti  il  liquido  si  chiarifica  e  si  converte  in  una  gcla- 
ùna  spessa  che  si  deve  ben  agitare  onde  rendcrLi  per- 
fettamente omogenea  e  trasparente.  Abbandonata  all'aria 
t^esta  pasta  che  oramai  merita  il  nome  che  gli  si  diede 
li  «pparitina,  si  essica,  ma  non  si  altera  nò  emana  odoro 
'Uiaggradevole  :  essiccata  e  ridotta  in  foglie  ha  aspetto 
''wneo,  ma  non  ò  fragile  e  si  può  ripiegare  sopra  sé  stessa 
«Tiza  rompersi.  L'apparitina  si  presta  bene  per  l'appretto 
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(lei  teEisuti  sia  di  lan;i,  sia  di  sola,  sia  di  cotone  a  exii  cAmi 
nica  la  levinEatczza  dol  velluto.  I  tessuti  trasparenti  son 
rosi  rigidi  dall'  npparitina.  Pare  che  esaa  possa  con  van 
taf^o  adoperarsi  per  ispessire  i  colori  della  stampn  a 
cotone. 

XVIII-  —  Oell'Ennna  (ntwva  materia  eoioraile). 

L'eosina  è  una  malorìa  colorante  scoperta  lino  dal  1871 
ma  che  rimaso  senza  applicazione  importante  Qncbè  i 
suo  prezzo  era  di  1000  franchi  al  chil.  ;  ora  che  non  cosi 
più  di  200  a  220  franchi  il  chil.  sembra  che  essa  acquisi 
maggiore  importanza.  L'eosina,  come  Hofmann  lo  b. 
mostrato,  è  la  combinazione  potassica  della  nuorosccin: 
quadribromata ,  sostanza  che  Baeycr  preparo  pel  primo 
scaldando  1"  anidride  ftalica  colla  resorcùia ,  provenicnli 
dall' assafoetida.  La  lluorosceina  si  forma  in  tal  caso  pe: 
l'oliminazioiic  di  duo  molecole  d'acqua  e  appartiene; 
quel  nuovissimo  gruppo  di  sostanze  che  Baeyer  ha  inlr» 
dotto  nella  chimica  organica. 

La  fluorescoina  è  solubile  nell'  acido  acclico  ,  e  se  ^ 
tratta  questa  soluzione  acetica  con  un  paio  di  goccie  il: 
bromo  e  si  aggiunge  quindi  acqua,  precipita  una  sostanif 
di  color  rosso,  la  fluorescoina  quadribromata  che  si  9cii> 
glie  in  rosso  gran-ito  nella  potassa  caustica  allungiitò  pro- 
ducendo  cosi  una  soluzione  di  eotina. 

Allo  stato  secco  .l'eosina  è  una  polvere  rosso  bruna  con 
riflesso  metallico  solubile  negli  alcali  caustici  e  carbonaii. 
nella  glicerina,  nelle  soluzioni  di  sapone  ;  è  molto  sohi- 
bile  nell'acqua  nella  proporziono  di  2.2  p.  di  acqua  bol- 
lente per  1  p.  di  sostanza,  mentre  la  fucsina  è  mollo  meno 
solubile,  0  richiede  una  dose  tripla  di  .icqua  bollente-  In- 
vece l'eosina  è  poco  solubile  nell'alcool  mentre  la  fucsina 
si  scioglie  a  freddo  colla  massima  facilità. 

La  soluzione  acquosa  di  cosina  si  dislingue  por  i  sin- 
golari fenomeni  di  fluorescenza  che  presenta  :  guardata 
per  trasparenza  è  di  color  rosso-rosa ,  invoce  nella  luce 
riflessa  ha  una  colorazione  verdastra.  Gli  acidi  la  decom- 
pongono producendo  un  precipitato  color  rosso  matlene. 

L'eosina  linge  prontamente  la  lana  e  la  seta.  L'na  so- 
luzione di  un  grammo  per  liiro  produce  ancora  una  linU 
rosa  viva,  cosicché  è  possibile  che  questa  nuova  inateriii 
colorante  malgrado  il  suo  prezzo  ancora  elevato  possa 
trovare  impiego  nelle  tinlorio  di  seta  e  di  lana.  L'opera- 
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lime  (ti  tingere  coU'eoaiiiii  è  tuolto  semplice  pei-chè  si 
tKpiiscc  a  freddo;  Ispessita  con  gommn  si  presta  bene 
per  U  skimpj  di  Iniia  e  seta.  Le  tinte  (Veo9in;i  si  distiii- 
moao  per  la  loro  vivacità  e  purezza. 

Per  essere  esatti  diremo  ora  che  i  tentativi  di  Depierro 
iBullctin  do  Rouen)  per  applicare  l'cosiiia  per  la  stampa 
M  cotone  non  hanno  ditto  buoni  risultati. 

XIX.  —  Nuove  materie  coioranti. 

E-  Croissant  e  L.  Bretonnièrc  l'ecero  putentaro  un  pro- 
'tSM  per  trasformare  in  materie  coloranti  corpi  organici 
altrimenti  senza  valore  ed  applicazione,  come  la  segatura 
■ii  legno,  la  crusca ,  le  corna  ,  1'  amido ,  il  glutine ,  i  ca- 
cami di  cotone,  carta  a  tannino.  Il  nuovo  procosso  si 
!a9a  sulla  detidrogera^ione  delle  succitate  sostanze ,  me- 
iliante  l' azione  del  solfo  ad  alta  temperatura.  I  prodotti 
f«i  ottenuti  furono  detti  dagli  scopritori  solfuri  organici, 
in  cui  l'idrogeno  e  rimpiazzato  dal  solfo.  Esposti  all'aria 
'■  oesidaDO  o  trattati  con  acidi  svolgono  idrogeno  solforato. 

Considerato  dal  punto  di  vista  pratico  il  nuovo  processo 
I^re  semplicissimo.  Supponendo,  per  esempio,  che  si  vo- 
irlia  trasformare  la  crusca  in  materia  colorante,  non  si  ha 
1  far  altro  che  agitala  in  una  caldaia  di  ferro  con  soda 
'Caustica  e  fiori  di  solfo,  formandone  una  pasta  che  viene 
poi  scaldata  a  250"  o  300'  C.  Si  forma  aUora  solfuro  ili 
"0^  che  agisce  sulla  sostanza  organica  a  cui  cede  solfo 
■aenire  si  svolge  idrogene  solforato.  Ad  operazione  finita 
ritrova  nella  caldaia  una  massa  nera,  fragile,  igrosco- 
fks,  completamente  solubile  nell'acqua  a  cui  impartisco 
313  bella  colorazione  verde.  La  soluzione  ha  odore  d'aglio 
'^  possiede  un'  aiRnità  straordinariamente  grande  per  le 
31ire  organiche  le  quali  si  tingono  con  essa  senza  mor- 
ale. 

Ciò  che  vi  ha  di  rimarchevole  nel  nuovo  procosso  è 
^J»  lo  stesso  corpo  a  seconda  dei  rapporti  di  miscela  e 
ifi\a  temperatura  raggiunta  può  produrre  parecchio  gra- 
''uioai  di  tinta ,  e  che  certe  materie  come  gli  estratti  di 
1*801  coloranti,  l'aloe,  ecc.,  producono  già  colorì  alla  tem- 
[«latura  dell'  ebollizione  dell'  acqua  mentre  altre  come  il 
l<gno,  la  crusca,  ecc.,  esigono  una  temperatura  più  elevata. 

B  comitato  chiniico  della  società  industriale  di  Mulhouse 
••niiM  sopra  i  nuovi  colori  di  Croiss^int  e  Brctonnière  un 
«iudtiio  favorevole  convalidalo  dal  risultato  fornito  da  espe- 
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rieme  apposiUinionte  islituite  da  pratici.  Il  comìtHto  < 
Mulhouse  dichiarò  che  i  nuovi  colori  sono  solidi  del  pa 
in  tintoria  e  stamperia,  ma  non  danno  tinto  cosi  vìt 
come  i  colori  d'  anilina.  L' iiitroiluzlone  della  scoperta  < 
Croissant  e  '  Bretonnièrc  fu  assunta  in  Germania  dati 
ditta  Wirth  e  Comp.  di  Francoforte  Sul  Meno,  dalla  qual 
si  possono  anche  ottenere  campioni. 

XX.  —  Materia  colorante  porpora  derivata  dal  cianogeno 

Si  sa  che  una  soluzione  acida  di  un  sale  di  rame  trat 
tata  con  cianuro  potassico  si  colora  in  rosa:  questa  co 
lorazionc  fu  osservata  da  molti  chimici.  Ma  se  nella  so 
luzione  di  rame  vi  ha  un  salo  di  ferro,  il  liquido  prcnd< 
una  bella  tinta  rossa  e  la  materia  colorante  cosi  ottonut: 
è  inalterabile  quando  fu  puriOcata.  Per  prepararla  alli 
stato  di  purezza  Q.  Bong,  aggiunge  ad  una  soluzione  acid; 
(li  un  sale  di  ramo  una  soluzione  di  cianuro  potassico 
Unchè  scompare  la  colorazione  rosa  descritta  dai  chimici 
Il  liquido  incoloro  viene  immediatamente  trattato  con  tu 
sale  di  ferro  acido.  Si  ottiene  allora  un  abbondante  pre- 
cipitato di  bicu  di  Prussia,  e  il  liquido  si  colora  di  nuovo 
Continuando  ad  aggiungere  sale  di  ferro  si  può  separar* 
allo  stalo  insolubile  la  maggior  parte  della  materia  colo- 
rante rossa. 

Il  carbonato  ammonico  elimina  successivamente  da] 
precipitato  il  principio  colorante  insieme  a  cianuro  di 
rame  da  cui  può  essere  separato  con  un  processo  che  i: 
troppo  lungo  il  descrivere.  Questa  materia  colorante  è 
solubile  nell'acqua,  ma  non  tinge  dìretlamcnle  le  Qbrc^ 
tessiti;  essa  si  applica,  secondo  Bong,  mollo  facilmente  in 
soluzioni  leggermente  acide  su  fibre  inordenEatc  con  os- 
sidi metallici, 

I  fatti  citati  (J:il  Bong  sono  certamente  mollo  interes- 
santi ,  e  la  sua  scoperta  potrà  forse  avere  un  a^-venirc 
fortunato,  ma  è  però  sperabile  che  egli  continui  le  suo 
ricerche  con  indirizzo  meno  empirico  e  procuri  ili  ren- 
dersi una  ragione  dei  fenomeni  che  egli  descrìve. 

XXI.  —  Sulla  combinazione  diretta  dell'acido  cromico 
colla  lana  e  colla  seta  e  stta  appHcazione  in  tintoria. 

E.  Jacqucmin  ha  pubblicato  nel  Coraptes  Rendus  dell' Al- 
«Mdemia,  di  aver  trovato  che  l'acido  cromico  malgrado  il 
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sw  energico  potei*  ossidante,  è  capace  di  combinarsi  colla 
fin  della  lana  e  della  ncla  in  guisa  chu  la  combinazione 
h!olt;mlti  resiste  alla  lavatura  con  acqua  di  sapone.  A 
(ale  scopo  la  lana  che  si  deve  tingere  viene  lavata  in  un 
ìa^o  a  60°  C ,  conlfinente  alquanto  carbonato  di  soda , 
«de  eliminare  le  traccio  di  acido  solforoso  che  fossero 
wcora  aderenti  alla  fibra,  poi  si  sciacqua  in  acqua  pura 
••  si  immerge  in  un  bagno  di  acido  cromico,  contenente 
eoprai  chil.  di lanaOOgT.  bicromato  potassico,  60 gr.  acido 
wlforico  a  66"  B,  e  40  a  50  litri  d'acqua.  Pocbi  minuti 
tastano  per  ottenere  anche  solo  alla  temperatura  di  30°  C 
una  tinta  giallo  paglia  ;  tinte  più  cariche  si  producono 
pnlungaodo  l' azioue  fino  a  20  minuti  e  scaldando  Uno 
■opra  60°  C.  La  lana  viene  poi  lavata.  Il  cotone  trattato 
nel  medesimo  modo  non  si  tinge,  e  in  ciò  si  ha  un  mezzo 
per  riconoscere  nelle  stoffe  bianche  di  lana  e  cotone  0  seta 
t'  cotone ,  la  presenza  di  quest'  ultima  fibra.  L'acido  cro- 
mico combinato  colle  fibre  animali  possiede  inoltre  al- 
nme  caratteristiche  proprietà;  in  una  soluzione  fredda  di 
acetato  basico  di  piombo  esso  sì  combina  col  piombo  Benza 
staccarsi  dalla  fibra,  la  quale  rimane  quindi  colorata  del 
wlore  caratteristico  del  giallo  cromo  :  l'acido  solforoso  lo 
Tiùiisx  allo  stato  di  ossido  di  cromo,  il  quale  cimane  esso 
pure  aderente  alla  fibra ,  mentre  nella  soluzione  si  può 
constatare  la  presenza  dell'  acido  solforico  in  conferma 
'lell'arvenuta  ossidazione  dell'acido  solforoso  a  spese  del- 
l'ossigeno dell'acido  cromico.  La  fibra  di  lana  tinta  dal- 
l'acido cromico  non  si  altera  quando  è  immersa  in  un 
lugQo  di  cocciniglia  ,  ed  assorbe  invece  i  colori  di  ani- 
lina senza  modificarli. 

Se  ìnQne  si  immerge  nel  vino  naturale  una  lana  tinta 
'--oll'acìdo  cromico  nel  modo  suindicato,  e  se  poi  si  scalda 
il  liquido  per  qualche  tempo,  si  produce  una  colorazione 
'^ratteristica  bruna  chiara,  qualunque  sia  la  provenienza 
'lui  vino.  Perciò  come  anche  in  base  al  modo  di  compor- 
'jrsì  della  tana  cromata  in  contatto  di  altre  materie  co- 
loranti, ù  possibile  valersi  di  questa  reazione  per  consta- 
tare le  falsificazioni  del  vino. 

XXn.  —  Come  si  distinguano  te  fibre  del  Phormiwn  lenax 
(Htu)  di  nuova  Zelanda),  dalla  canape,  lino ,  ecc. 

E  noto  che  da  alcuni  anni  l' industria  tessile  trae  un 
mai  partito  da  una  fibra  esotica,  la  fibra  del  Phormium 
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teiiax,  la  quale  per  larassoiuij^liaiua  che  essa  presenta  coli 
lino  0  per  la  sua  provenienza,  (licesi  appunto  comuncnicu-j 
te;  itilo  di  nuova  Zelanda.  Il  lino  di  nuova  Zelanda  non  òi 
mai  impiegalo  solo  ma  lo  si  associa  sempre  al  lino  od  aliai 
canape  da  cui  si  ha  alcune  volte  interesse  a  saperlo  dìstìn-! 
guero.  A  tale  scopo  Vitrehert  (Bull,  de  la  Soc.  Ctiim.)  sug-i 
gerisce  il  seguente  metodo  :  la  stoffa  in  esame  è  immorsa  ì  q' 
una  soluzione  acquosa  di  fucsina  contenonlo  0,1  gr,  di  fu- 
csina per  litro,  e  quivi  mantenuta  alcune  ore  se  si  opera  a, 
A-eildo,  oppure  solo  pochi  minuti  secondi  se  si  scalda  il 
liquido  a  70  od  80'  C,  Finita  l' immersione  si  lava  bene' 
il  tessuto  con  acqua:  se  esso  conteneva  fili  di  Phormium] 
tenax  ,  questi  si  pi'csoiitcranno  intensamente  colorati  ini 
rosa  mentre  la  canapo  ed  il  lino  appariranno  bianchì  comej 
prima.  ' 

L'ammouiaca  può  servii-e  a  distinguore  le  fibre  di  Phor-, 
mium  da  quelle  di  canape ,  quando  il  tessuto  sia  statoi 
sbiancato.  Lo  si  immerge  in  una  soluzione  di  ammoniaca: 
ed  allora  il  Phormìum  riprendo  subito  la  sua  tinta  na-j 
turale,  mentre  la  canapo  non  subisco  una  alterazione  ap-' 
prezz  abile. 

XXIII.  —  Di'  alcuni  nuovi  melodi  di  imbiancamento. 

Ognuno  dei  metodi  di  imbiancamento  finora  usati  o  che 
continuano  ad  usarsi  ba  il  suo  lato  debole,  e  questo  fatto' 
spiega  facilmente  i  molti  tentativi  fatti  allo  scopo  di  mi- 
gliorare gli  antichi  procedimenti  o  di  crearne  di  nuovi. 
Questi  lentativi  non  rimasero  del  tutto  senza  successo,  e' 
benché  non  si  possa  ancora  diro  se  le  nuove  maniere  dii 
imbiancamento  riusciranno  a  soppiantai-e  completamontf 
le  antiche,  si  può  però  riconoscere  che  almeno  si  è  sulla. 
strada  di  un  decido  e  positivo  miglioramento.  Noi  riassu- 
meremo brevemente  ì  metodi  i-ecentomanie  proposti  che  ■ 
si  possono  ridurre  a  quattro,  cioè  : 

1."  il  metodo  alTatto  diverso  dall'usuale  per  imbian- 
care filati  di  lino  e  di  cotone  e  consistente  noli' inibeve- 
rare  la  fibra  di  una  soluzione  di  ossido  di  stagno  nella 
potassa  caustica  o  nella  soda  caustica  {sUmnato  di  soda  o  ! 
di  potassa).  Siccome  In  questo  trattamento  uon  si  compie  ■ 
alcuna  azione  ossidante,  bisogna  ammctlere  che  l'ossido 
di  stagno  si  unisca  alla  fibra  del  '  lino  u  del  cotone  o  no 
luapcheri   la    naturale  colorazione:    potrebbe   iinche  ritc- 
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oersi  che  la  sostanza  colorante  naturale  della  fibra  greg- 
eia rormi  coll'ossido  di  stagao  un  composto  bianco.  Con- 
viene infine  osserrare  che  l'alcali  caustico  contenuto  noi 
bagno  può  agire  sfavorevolmente  sulla  fibra  tessile  pre- 
giudicandone la  resistenza. 

2."  II  metodo  recentissimo  per  imbiancare  seta  e  lana 

0  consistente  nell"  immergerò  il  lossuto  o  filato  di  seta  o 
di  lana  in  una  soluzione  di  1  p.  di  sai  da  cucina  o  i  p. 
addo  ossalico  in  50  p.  acqui»  :  rimmcrsìone  dura  un'ora. 
L'azione  dell'acido  ossalico  sulle  maicrie  coloranti  e  fuori 
di  discussione,  benché  ne  sia  ancora  sconosciuta  la  vera 
natura.  Per  procurarsi  un  criterio  soddisfacente  intomo 
j  questa  influenza  si  dovrebbero  oscf^uire  molte  osserva- 
lioni  compirative  le  quali  pel  momento  mancano. 

3."  11  metodo  più  convincente  e  più  pratico  basato 
«ull'uso  del  permanganato  potassico;  questo  metodo  merita 
di  essere  preso  in  considera  ione,  perchè  è  applicabile  sia 
foìÌA  lana  che  sulla  seta.  Si  sciolgono  parti  eguali  di  solfato 
magncsico  e  permanganato  sodico  o  potassico  nell'acqua 
tiepida,  e  si  immerge  poi  in  questo  bigno  il  tessuto  che  si 
vuoto  sbiancare  e  che  deve  essere  già  digrassato.  In  breve 
tempo  il  tessuto  si  riveste  di  una  sostanza  Jaruna  quasi  nera  ; 

1  questo  punto  si  leva  la  stofTa  dai  bigno  di  permanganato 
i  1%  si  immergo  in  un  bigno  di  acido  solforoso  o  di  acido 
solforico  allungato  (I  a  25)  :  appena  elio  il  color  bruno 
è  scomparso  si  passa  il  tessuto  in  un  bigno  di  sapone 
«Miiionato  di  ammoniaca.  La  teoria  di  questo  procosso  ò 
la  seguente  :  il  permanganato  agisce  sulla  fibra  come  corpo 
o*5idan'e  promovendo  l'ossidazione  della  materia  colorante 
•Ae  quella  contiene,  e  si  trasforma  in  idrato  di  perossido 
di  mansaneso  che  resta  raomcntanoamente  dopositftto  sulla 
flbra  alla  quale  comunica  il  color  bruno  che  gli  e  carat- 
teristica Nel  successivo  bagno  di  acido  solforoso  il  pe- 
rossido dì  manganese  viene  ridotto  allo  stato  di  protossido, 
mentre  l'ossigeno  svolto  si  porla  sull'acido  solforoso,  con- 
vertendolo in  acido  solforico;  il  protossido  di  manganese 
e  l'acido  solforico  cosi  formati,  si  combinano  alla  loro  volta 
fra  loro  producendo  solfato  di  manganese  che  rimane  in 
solmione  e  viene  eliminato  col  lavaggio.  Se  un  primo  trat- 
Umento  non  bastasse  converrà  praticarne  un  secondo  che 
completerà  l'imbianchimento.  Questo  metodo  è  preferibile 
^i  altri  perchè  non  intacca  i  tessuti. 

4.*  il  metodo  di  Ramsay.  Ramsay  prepara  un  liquido 
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decolorante,  mescolando  in  acqua  parti  eguali  di  cloruri 
di  calce  e  di  solfato  di  magnesia  ,  ed  abbandonando  pò 
la  miscela  a  sé  stessa  per  qualche  tempo.  Si  forma  in  ta 
modo  l'ipoclorìto  magneslco,  il  quale  agisce  come  l' ipo 
clorito  calcico  del  cloruro  di  calce,  con  questa  differenzi 
a  suo  favore,  che  la  calce  caustica  che  non  manca  ma 
nel  cloruro  di  calco  commerciale  e  che  è  molto  daanos 
alla  fibra,  viene  eliminata  allo  stato  di  solfato  di  calcio  i 
^esso.  ! 

Il  metodo  di  Ramsay  è  da  raccomandarsi  come  ottimi] 

XXrV.  —  Riconoscimento  delCalisarina  artificiale 
sui  tessuti. 

I 

J.  Reher  dice  di  aver  trovato  uà  meEzo  per  riconoscer! 
se  il  ros$o  stampato  su  cotone  sìa  stato  ottenuto  con  ga 
rance  o  con  alizarina  artificiale.  Se  si  immerge  il  tessut 
in  questione  in  una  soluzione  di  permanganato  potassic 
e  Io  si  tratta  poi  con  un  acido,  si  osserva  che  il  rosso  s 
converte  in  giallo  rosso  od  in  rosa  a  seconda  che  fu  ol 
tenuto  con  garance  o  con  alizarina  artificiale.  Ancora  mi; 
glie  si  può  distinguere  il  rosso  con  garance  dal  rosso  co] 
alizarina  artificiale,  trattando  succcssivamcate  il  campion 
di  stofik  con  bicromato  potassico  ed  acido  nitrico.  Dop 
questo  trattamento  il  rosso  preparato  con  garance  si  sco 
lora  quasi  completamente,  nicntro  il  rosso  d'alizarina  ai 
tificialc  mantiene  una  tinta  rosa  caratteristica,  Facendi 
poi  bollire,  in  una  soluzione  di  soda  caustica  a  18°  B ,  i 
immergendo  poi  il  campione  nell'acido  cloridrico  a  20"  B 
il.  rosso  d'alizarina  artificiale  appare  giallo  chiaro  e  quelli 
di  garance  apparo  aranciato  sporco. 

L'esperimento  si  eseguirà  nel  modo  seguente:  il  Cam 
pione  in  esame  è  immerso  per  due  minuti  in  ima  solu 
zione  di  permanganato  potassico  (1  gr.)  nell'acqua  ì[200  gr.] 
poi  lo  si  immergerà  nell'acido  cloridrico  a  3°  B,  Io  l 
immergerà  di  nuovo  nel  permanganato ,  lo  si  laverà  .  i 
infine  lo  si  immergerà  in  una  soluzione  di  acido  ossalici 
a  1°  B.  Se  si  volesse  impiegare  bicromato  potassico  si  im 
mergeranno  ì  campioni  per  due  minuti  in  una  soluzioni 
di  10  gr,  bicromato  in  200  gr.  d' acqua ,  si  faranno  pò 
sgocciolare  e  si  tratteranno  con  acido  nitrico  a  5*  B. 
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XXV,  —  //  nitrato  di  ci-owio  —  ntiova  mordente 
per  tintoria. 

Ai  tintori  e  stampatori  mancava  ancora  un  sale  di  cromo 
il  quale  a  Bomigìianza  dei  noti  mordenti  dì  ferro  e  di 
aiainina  fosse  capace  di  agire  in  ogni  caso  come  mor- 
&Bte  pel  cotone.  Oli  sforzi  dei  tintori  e  coloristi  aono 
!iiti  lungamente  inutili:  nessuno  fra  tutti  i  sali  di  cromo 
conosciuti,  è  capace  di  produrre  tinte  nutrite  e  vivaci  spe- 
óilmenle  colle  garance  e  suoi  derivati. 

Generalmente  si  ammelle  che  affinchè  il  ferro  possa 
nntaggìoFiamentc  combinarsi  colle  materie  coloranti  in  un 
hapio  di  tintura ,  è  necessario  che  venga  presentato  alla 
fibra  allo  stato  di  ossido  misto,  ferroso  ferrico,  Ciò  che  è 
mollo  facile  ad  ottenersi  col  ferro  non  si  può  ottenere 
(ìdlnieDte  col  cromo,  poiché  non  esiste  un  ossido  di  cromo 
fWrispondenle  all'ossido  ferroso  ferrico.  Finora  non  si  è 
niai  tenuto  conto  dei  sali  di  sesquiossido  di  cromo  nella 
^mpa  del  cotone.  Gros  Kenaud ,  che  si  è  occupato  del- 
l'upomenlo  ,  crede  di  aver  risolto  il  problema  colla  in- 
^^urione  di  un  nuovo  mordente  da  lui  detto  nitrato  di 
rraw  e  preparato  nel  seguente  modo:  ai  mescolano  in- 
sieme entro  un  Taso  di  terra  3  chll.  di  bicromato  potas- 
sico. 6  litri  di  acqua  calda,  3  IjS  chil.  acido  nitrico  a 
38"  B:  a  questa  miscela  si  aggiungono  poi  4  litri  di  acqua 
!  p  750  e.  e.  di  glicerina  a  28°  B;  Unita  la  reazione  si  ot- 
■  tiene  un  liquido  giallo  bruno  da  cui  si  separano  dopo 
ipialche  tempo  cristalli  di  nitrato  potassico. 

XSVl.  —  Fissazione  del  bleu  di  Berlino  atti  tessuti. 

I  chimici  sanno  che  quando  i  sali  di  ferro  vengono  me- 
i  mlatì  con  una  sufficiente  quantità  di  una  soluzione  di 
I  Kido  tartarico  essi  non  sono  più  precipitabili  dall'  ara- 
BKmìaca:  e  del  pari  una  soluzione  di  prussiato  giallo  di 
;  potassa  misto  con  una  certa  quantità  di  ammoniaca  « 
<fi  scido  tartarico ,  non  precipita  quando  venga  mesco- 
'  tita  con  soluzioni  ferriche.  Una  soluzione  della  natura 
wa  indicata  viene  suggerita  da  A.  Scheurec  per  produrre 
"ipra  tessuti  un  color  bleu  più.-  o  meno  chiaro  o  carico  a 
wconda  del  grado  dì  concentrazione  delia  soluzione  di 
luussìato  potassico.  Scheurer  raccomanda  questo  processo 
'i'  x*-r  In  linlura  .  che  p^r  la  starnila.    Il   Honlisto  è  an- 
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Cora  migliore  so  si  scioglie  il  bleu  di  Prussia  del  con 
merr.io  in  una  soluzione  alcalina  di  lartr.ilo  di  aniinonia( 
come  fti  già  osservato  da  Monthiers  e  Calloiid  nel  Jour 
de  Chim.  et  de  Pharm. 

Scheui'er  dà  le  seguenti  indicazioni  sul  modiu  agendi 
HO  p.  di  bleu  di  Berlino  socco  in  polvere  sciolte  in  50  ; 
acido  tartarico,  190  p.  ammoniaca  e  150  p.  acqua.  Per  Ili 
gera  con  questa  soluzione  basta  immergervi  la  sloffi 
asciugarla  e  passarla  quindi  nel  bagno  acido.  Per  stan 
pare  si  ispessisce  la  soluzione  di  bleu  di  Berlino  con  u 
peso  eguale  di  colla  adragrante  densa;  poi  si  stampa,  : 
asciuga  0  si  passa  in  bagno  acido.  La  tinta  che  in  ques 
modi  ai  ottiene  è  quella  propria  del  cosi  detto  bleu  chi 
micoi  subito  dopo  la  tintura  o  la  stampa  è  di  un  violcti 
carico,  ma  coll'asciugamento  sì  sviluppa  meglio  U  bleu 

0  il  bagno  acido  finisco  per  impartirgli  vivacità  e  forzi 

1  lavaggi  successivi  esportano  pochissima  materia  colo 
rante,  ciò  che  è  un  segno  che  il  colore  ò  ben  fissato  sul) 
fibra. 

XXVII.  —  Mordente  nero  pti  Ugno. 

Si  spedisce  da  qualche  t«mpo  da  Parigi  un  mordente  cos 
detto  di  legno  d'ebano,  il  quale  serve  a  tingere  il  legno  i 
nero:  questo  mordente  si  impiega  a  freddo  ed  ha  in  ciò  u 
vantaggio  sopra  gli  altri  che  non  si  possono  impiegar 
che  a  caldo,  ma  però  costa  3  fr.  il  litro.  Dietro  richiest 
di  un  fabbricante  di  pianoforte  di  Stuttgart  che,  malgrad 
questo  prezzo,  ne  faceva  uso  con  molto  buon  risultato,  ■ 
mordente  parigino  venne  analizzato  nel  laboratorio  dell 
regia  Stazione  di  prova  di  Stoccarda.  Esso  risultò  coni 
posto  essenzialmente  di  estratto  di  campeccio  e  di  piroli 
guito  di  ferro  insieme  ad  alquanto  acido  acetico  liberi 
In  base  a  questa  analisi  il  chimico  E.  Lauber  formul 
un  processo  il  quale  permette  di  ottenere  un  mordenl 
che  rimpiazza  completamente  quello  di  Parigi,  mentr 
non  ne  costa  che  un  decimo.  Si  prepara  una  soluzioo 
di  estratto  di  campeccio  avente  la  densità  di  10°  B ,  t 
mescola  la  soluzione  con  2  l\2  litri  di  pirollguito  di  ferr 
a  11°  6,  e  IjS  litro  acido  acetico  a  2°  B:  sì  scaldala  mì 
scelH  per  un  quarto  d'ora,  dopo  di  che  è  pronta  per  l'us( 
Il  mordente  si  usa  a  freddo ,  e  se  il  legno  che  si  der 
tingere  non  ò  molto  compatto  .  si  potrà  allungare  C0| 
acqua  il  bagno. 
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XX\'III.  —  Tappezterie  rosse  velenose. 

.Non  si  è  appena  riusciti  a  dare  il  bando  ai  colori  rerdi 
menicali  usati  per  tappezzerìe  di  carta  e  per  le  stofite  che 
s  T8d<Hio  già  sorgere  sull'orizzonte  industriale  altri  colori 
irsenicali.  Sono  i  cosi  detti  colori  di  lacca  o  lacche,  che 
»na  colori  vegetali  fissati  con  alumina  e  un  tempo  chìa- 
nuti  lacche  dì  Vienna.  Queste  lacche  mediante  l'aggiunta 
di  irseaico  diventano  molto  più  vìvaci  e  brillanti  e  que- 
^  è  il  pretesto  della  loro  applicazione.  Tali  lacche  ar- 
seoicali  che  il  fabbricante  ha  perfino  l'impudenza  di  gua- 
liflcaie  come  «  senza  arsenico  »  furono  analizzate,  e  dal 
rendiconto  pubblicato  dal  dottor  Reichhard  uell'XrcAiu. 
flr  Pharmacie  ricaviamo  che  esse  contengono  da  1,96  a 
t4d  per  100  di  acido  arsenioso. 

Fa  già  mostrato  a  sufficienza  quanto  siano  pericolose 
per  la  salute  tutte  le  tappezzerie  arsenicali ,  e  non  è  a 
Mitarsi  che  le  autorità  poste  a  tutela  della  pubblica  sa- 
lute si  occuperanno  della  questione  e  adotteranno  serie  e 
inesorabili  misure. 

XXIX.  —  Nuovo  genere  di  tioffe  velenose. 

Bisogna  pur  troppo  confessare  che  l' industria  non  fu 
nù  esitante  uè  in  ansia  nella  scelta  del  mezzi  dei  quali 
S5a  credeva  di  doversi  servire  onde  ra^ungere  un  de- 
k'nnìoato  scopo.  Specialmente  i  tintori  e  gli  stampatori , 
'  in  generale  chi  impiega  colori  non  si  sono  mai  dati  la 
pena  di  domandarsi  se  questo  o  quel  colore  che  essi  im- 
I^<^ano  per  ottenere  una  certa  tinta ,  non  possa  por  av- 
'eotura  essere  di  pregiudizio  al  consumatore,  e  so  in  ge- 
urale  gli  ingredienti  delle  loro  manipolazioni  fossero 
mai  egualmente  inuocuL 

Chi  non  si  ricorda  ,  per  esempio ,  quanta  vigilanza  e 
lIUDto  rigore  fu  ricliiealo  per  parte  dell'  autorità ,  onde 
impcrlirc  o  per  lo  meno  limitare  la  fabbricazione  degli 
micoli  tinti  con  verde  di  arsenico  f  Senza  essere  troppo 
^nri  si  può  ritenero  che  l'industriale  adotta  qualunque 
ripiego,  o  introduce  qualsiasi  novità,  benché  pericolosa  o 
'■'«Ilaria  agli  interessi  sanitari,  pui-'di  mantenere  la  con- 
'■orrenza  o  di  realizzare  un  maggior  guadagno  anche  solo 
per  un  momento  ;  nuovi  ripieghi  e  artiflci  non  gli  man- 
i^lioianno  per  l'avvenire  avendo  solo  per  criterio  della  loro 
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scelta  la  loro  convenienza  commerciale  e  trascurando  ogni 
riguardo  igienico. 

Sgratìatamente  non  sono  stati  rari  i  fatali  accidenti  ca- 
gionati da  questi  immorali  abusi  della  buona  fede  pub- 
blica, e  specialmente  in  questi  ultimi  tempi,  che  non  fu- 
rono molto  favorevoli  all'industria  lessile,  si  videro  sorgere 
varie  innovazioni  che  dal  punto  di  vista  igienico  non  sì 
possono  dire  irreprensibili.  Una  di  tali  innovazioni  e  delle 
più  pericolose  è  l'applicazione  degli  arseniati  (o  sali  del- 
l'acido arsenico)  per  la  fissazione  delle  materie  coloranti 
sulla  fibra. 

È  notorio  che  molte  materie  coloranti  abbisognano  di 
un  ausiliario  che  favorisca  la  loro  aderenza  sulla  fibra  . 
«peclalmente  so  quella  del  cotone.  Tra  i  colori  di  cui  è 
più  necessario  effettuare  la  perfetta  fissazione,  i  nuovi  co- 
lori derivati  dal  catrame,  occupano  un  posto  importantis- 
simo in  grazia  della  loro  bellezza  e  varietà.  Oltre  i  mezzi 
di  fissazione  noti  ab  antiquo ,  1'  industria  moderna  ebbe 
ricorso  ad  altri  corpi  come  all'albumina ,  alla  caseina  ed 
altri  corpi  congeneri  che  acquistarono  p9i  una  graodc 
importanza  nelle  stamperie  di  tessuti.  Ma  1'  albumina  i 
un  materiale  costoso  e  il  suo  prezzo  commerciale  crcbb* 
rapidamente  col  crescere  dei  consumo;  adesso  l'albuniinc 
costa  perfino  10  fr.  il  chil. ,  prezzo  elio  è  troppo  clcvau 
per  non  avere  l;i  sua  influenza  su  quello  degli  articol 
per  la  cui  lavorazione  si  impiega  l'albumina.  E  t  falibrì' 
canti  0  almeno  certi  fabbricanti  che  per  fot  et  nefìxa  vo- 
gliono far  afTari ,  non  esitarono  a  utilizzare  a  loro  van' 
faggio  il  fatto  già  da  tanto  tempo  conosciuto ,  che  anch* 
l'arsenito  di  alumina  può  servire  a  fissare  certi  colori  a 
pari  dell'albumina  sulla  quale  ha  il  grande  vantaggio  de 
buon  mercato.  Furono  specialmente  alcune  ditte  di  Al- 
sazia e  di  Inghilterra  che  introdussero  questa  nuova  pra 
tlca  0  non  ebbero  alcun  scrupolo  a  mettere  in  commercii 
percalli  stampati  che  contengono  1  gr.  61  a  2  gr.  6S  d 
acido  arsenioso  allo  stato  di  arsenìto  di  alumina  in  oga 
metro  di  stoflìt,  in  guisa  che  un  abito  intiero  da  signor; 
fìitto  con  SO  metri  di  pcrcallo  stampato  può  conteneri 
nicotomono  che  gr.  32,2  a  53,6  di  un  composto  arseni' 
cale  che  è  ancor  più,  pericoloso  dei  già  tanto  condannat 
verdi  d'arsenico.  Di  questi  nuovi  articoli  e  specialmcnti 
percalli  e  batiste  con  disegni  bianchi  (fiori,  punti,  anolli 
stello)  su  fondo  violetto,  oppure  disegni  giallo-bruni  i 
rosso-bruni  su  fondo  bianco,  se  ne  trovano  grandi  quan- 
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Citi  in  commercio.  K  il  pericolo  che  queste  stolfe  presentano 
cresce  ancor  più  se  si  pensa  che  il  lorq  colore  è  identico 
a  quello  degli  articoli  Onora  meritatamente  reputati  in- 
DOcai,  in  guisa  che  il  consumatore  che  non  ha  conoscenza 
ilella  frode  viene  ingannato  senza  che  egli  abbia  il  ben- 
ché minimo  sospetto. 

0  pericolo  poi  Ai  queste  stoffe  non  è  piccolo  perchè 
locbo  proscindeudo  dal  fatto  che  l'arsenico  vi  ó  pi-esente 
in  dose  considerevole ,  questo  arsenico  non  si  trova  già 
soUo  forma  insolubile ,  ma  bensì  allo  stato  solubile ,  in 
iiaisa  che  col  solo  immergere  dì  un  campione  nell'acqua 
questa  discioglie  immediatamente  il  composto  arsenicale 
in  Qoa  dose  prontamente  riconoscibile.  Questa  particola- 
rità trova  .la  sua  spiegazione  nella  circostanza  che  le 
stoffe  (specialmente  quelle  a  fondo  violetto)  non  furono 
Lavate  e  sciaquate  subito  dopo  la  stampa,  ma  vengono 
immediatamente  apprettale  sia  per  economia  di  lavoro . 
sia  aache  perchè  il  colore  smonta  facilmente  quando  viene 
lavato,  e  quindi  il  fabbricante  ha  due  forti  ragioni  di  tor- 
naconto per  non  lavare  i  suoi  articoli. 

Finche  dunque  le  compelenti  autorità  non  abbiano  proso 
le  misure  opportune  a  scongiurare  i  pericoli  prosentati 
dall'uso  delle  stoffe  arsenicali,  tali  stoffe  dovranno  essere 
evitate,  e  nell'interesse  del  pubblico  noi  consigliamo  a  non 
cooiperare  i  percalli  violetti  a  buon  mercato  provenienti 
iiall'Alsazia,  e  ricordiamo  che  l'indossare  abiti  arsenicaU 
poò  follmente  provocare  avvelenamenti  cronici  se  non 
acuti  di  arsenico. 

XXX.  —  Sul  perieoio  dei  recipienti  di  stagno 
eonlenente  piombo. - 

Siccome  si  Impiegano  leghe  di  stagno  e  piombo  per 
fibbricare  recipienti  per  alimenti,  W.  Fordos  ha  instituite 
Ucane  ricerche  per  stabilire  se  i  liquidi  conservati  in 
Oli  recipienti  possono  sciogliere  piombo.  L'indagine  noa 
«  per  anco  compiuta,  ma  i  ^tti  constatati  che  l'autore  pub- 
blicò nei  Compiei  Rendus  de  l'Acad.,  sono  già  abbastanza 
Interessanti  per  meritare  di  essere  resi  pubblici.  Fordos 
esegui  lo  sue  prove  coi  recipienti  di  stagno  usati  negli 
(i^>edall  di  Parigi  e  contenenti  10  per  100  di  piombo.  In 
akuni  di  questi  recipienti  fu  versata  acqua  acidificata  con 
addo  acetico  :  pochi  giorni  dopo  le  pareti  interno  erano 
ricoperte  di  im  sedimento  bianco  facilmente  solubile  nel- 
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l'acido  acetico  e  cbe  presentava  tutti  i  caratteri  di  un  com- 
posto piombico.  Altri  esperimenti  fUrono  successivamente 
fatti  coi  medesimi  recipienti  riempiti  di  vino  ed  aceto  :  in 
questi  due  liquidi  si  constatò  dopo  qualche  tempo  la  pre- 
senza del  piombo.  I  recipienti  di  piombo  hanno  inoltre 
ancbo  unaltro  inconveniente:  quando  si  versa  vino  rosso 
e  ve  lo  si  abbandona  per  qualche  tempo  il  metallo  è  in- 
taccato, la  materia  colorante  del  vino  viene  precipitata  dai 
salo  di  stagno  formatosi  e  il  vino  stesso  diventa  torbido. 
Infine  si  versò  della  limonata  in  un  bicchiere  di  stagno; 
dopo  24  oro  di  contatto  la  limonata  conteneva  dosi  apprez-  i 
zabilt  di  piombo.  I 

XXXI.JI —  Conservaxione  della  carne. 

Secondo  una  comunicazione  del  prof.  H.  Schifi;  A.  Her> 
sen  di  Fìrente,  si  occupa  già  da  qualche  tempo  della  lù- 
cerca  di  un  mezzo  per  la  conservazione  della  carne  fre- 
sca, ed  è  giunto  a  risultati  degni  di  menzione.  Egli  im- 
piega acido  borico  greggio  ,  il  quale  coir  aggiunta  di  bo- 
race (por  la  formazione  di  un  sale  acido)  diventa  molto 
più  solubile  nell'acqua,  L'azione  di  questo  sale  è  molto 
favorita  coU'aggiunta  di  alquanto  sale  da  cucina  e  di  sai-  ! 
nitro,  i  quali  conservano  alla  carne  il  suo  aspetto  fresco. 
Schio*  dice  di  aver  avuto  occasione  di  vedere  ed  esami- 
nare parecclii  campioni  di  carne  preparata  con  questo  si- 
stema già  da  alcuni  mesi  e  di  averne  perUno  mangiato  , 
e  soggiunge  poi  che  due  suoi  conoscenti  si  sono  nutriti 
esclusivamente  per  un  mese  intiero  con  carne  conservata 
da  llorzen.  Questa  carne  aveva  ancora  il  suo  aspetto 
naturale,  non  presentava  indizio  di  putrefàiione  e  anche 
osservata  sotto  il  microscopio ,  non  vi  si  riconobbe  alte- 
razione alcuna.  L' ultimo  resto,  di  carne  contenuta  in  al- 
cune casse  e  scatole  fu  imballato  senza  speciale'cautola, 
e  fece  duo  viaggi  tropicali  senza  punto  alterarsi.  SchifT 
conchiude  dicendo  che  l'attento  studio  del  processo  Her- 
len  e  del  risultati  finora  ottenuti  lo  hanno  persuaso  che 
r  Interessante  questione  della  conservazione  della  carne 
fresca  ò  da  ritenersi  risolta  nel  suo  fonrlamento.  Si  costituì 
in  Firenze  una  società  per  l'importazione  delle  carni  fresche 
dall'America  e  dalla  Russia,  dopo  dì  averle  preparate  se- 
condo il  processo  che  Herzen  fece  patentare. 
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IXXII.  —  Coruetvazione  delle  vevdurf,  frutta  e  alimenli. 

Per  risponder  ad  una  ditta'nppaltatricc  della  fornitura 
di  Tirande  conservate  per  la  marina,  la  quale  gli  doman- 
'ìara  se  al  metodo  da  essa  impiegato  e  che  consisteva  nella 
conservazione  nel  >-uoto,  ai  potesse  poi'lare  un  qualche 
iuigiiora mento  ,  l'autore  di  questa  rivista  istituì  alcuni 
reperimenti  cbe  non  sono  ancora  condotti  a  termine,  ma 
•he  permettono  le  seguenti  conclusioni.  La  conservazione 
Ielle  vivande  puó-essere  ottenuta  non  solo coll'esclusione 
■fell'aria  ma  anche  col  mettere  le  vivande  da  conservarsi 
estro  un'atmosfera  chimicamente  inerte.  Se  si  abbandonano 
per  alenili  giorni  verdure,  uova,  frutta,  carne  entro  una 
:an]pana  piena  d'acido  carbonico,  si  osserva  che  non  av- 
Tieae  alcuna  alterazione ,  mentre  nel  medesimo  tempo 
peni  ugnali  delle  medesime  sostanze  abbandoiiat*  all'aria 
libera  erano  già  in  istato  di  avanzata  putrefazìont;. 

L'acido  carbonico  non  agisce  nella  medesima  maniera 
folle  diverse  sostanze,  e,  por  esempio,  le  verdure  e  i  frutti 
freschi,  come  prezzemolo  e  fragole,  e  le  uova  si  sono  con- 
servale meglio  della  carne. 

Resta  ora  a  retfere  quali  siano  le  migliori  condizioni 
per  r  impiego  dell'acido  carbonico  ,  e  quale  sia  il  modo 
mi^iore  per  tradurre  io  pratica  e  rendere  industrialmente 
conveniente  il  metodo.  A  ciò  risponderanno  gli  esperi- 
-enti  che  l'autore  di  queste  righe  sta  eseguendone!  La- 
ioratorio  del  Kegio  Istituto  Tecnico  supcriore  in  Milano. 

XXXni.  ^  Conservazione  delle  uova  mediante  il  vetro 
solubile  (silicato  di  potassa  o  soda). 

Per  conservare  a  lungo  le  uova  bisogna  impedire  l'ac- 
■esBO  dell'aria  nel  loro  interno  chiudendo  i  pori  del  gu- 
scio- A  tale  scopo  può  usarsi  con  buon  successo  una 
Minzione  di  silicato.  L' acido  silicico  del  silicato  forma , 
""condo  taluni ,  colla  calce  di  cui  consta  il  guscio  una 
.-ombinazione  che  no  chiude  i  pori,  ma  noi  preferiamo 
inimeltore  che  il  silicato  si  decompone  a  contatto  dell'aria 
■'in  separazione  di  silice,  la  quale  ottura  i  pori  ed  im- 
pt-Usce  che  entri  l'aria  a  corrompere  il  contenuto  del- 
l'novo. 

Il  silicato  che  si  vuol  impiegare  deve  avere  consistenza 
ìiroppoea:  vi  si  immergono  le  uova  lavate  e  vi  si  man- 
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tengono  per  mezz'ora,  avendo  cura  di  rauorerU  di  quand 
in  quando  onde  vengano  meglio  in  conlatto  colla  soli 
zione:  poi  si  levano,  si  fanno  asciugare  e  si  collocano  i 
un  luogo  ben  aecato. 

XXXIV,  —  Faltificoiiotte  dei  eomestUnli. 

Da  un  rapporto  pubblicato  dalla  Society  of  Public  Ani 
lysis  nel  Medicai  Timts  and  Oasette,  rileviamo  cbe  i  cri 
teri  in  base  ai  quali  si  può  considerare  che  una  sostaoi 
alimentare  sìa  stata  falsificata  possono  essere  così  rias 
sunti  : 

1.°  Quando  l'alimento  contenga' una  qualsiasi  sostani 
la  cui"  ingestione  possa  ritenersi  dannosa  alla  salute. 

2."  Quando  l'alimento  contenga  sostanze  le  quali  ne  ai 
mentano  considerevolmente  il  peso,  il  volume  o  la  fon 
e  gli  impartiscono  un  valore  fittizio ,  sia  cbe  la  loro  a| 
giunta  venga  ritenuta  assolutamente  necessaria  per  la  pn 
parazione  o  conservazione  dell'  articolo ,  o  sia  ancbe  cb 
fa  presenza  di  tali  sost^ze  non  sia  ignota  al  compratori 
3.°  Quando  manca  in  tutto  od  in  parte  uno  dei  cotn 
ponenti  integranti  dell'alimento,  e  questa  circostanza  no: 
sia  notificata  al  compratore, 

4."  Quando  l'articolo  che  si  compera  è  una  contraffa 
zione,  oppure  quando  lo  si  trova  in  commercio  sotto  f^ls 
designazione. 

Infine  sì  può  ritenere  che  il  latte  non  deve  cout^er 
meno  di  d  per  iOO  di  resìduo  solido  senza  grasso  né  men 
di  2  li2  per  100  di  burro. 

Il  latte  spannato  deve  dare  almeno  il  9  per  iOO  di  n 
sìduo  solido  senza  grasso. 

11  burro  non  deve  contenere  meno  di  80  per  100  di  ma 
teria  grassa. 

Il  thè  essiccato  a  100°  G  deve  dare  al  massimo  9  pe 
100  di  cenere  di  cui  il  3  per  100  solubile  nell'acqua. 

II  cacao  deve  contenere  il  20  per  100  di  grasso,  e  l'acet 
almeno  il  3  per  iOO  di  acido  acetico. 

XXXV.  —  Falsificazione  del  ihè  dnese. 

In  una  seduta  della  società  agraria  di  Pietroburgo  fuco 
municato  dal  S.  Winnikì  che  i  contadini  esercitano  su  vast 
scala  il  mestiere  di  raccogliere  le  foglie  di  un  arbuslc 
VSpiMnwn  (mguttifolium.  L.  per  falsificare  il  thè  cinese 
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e  die  una  grande  quantità  di  foglie  di  questa  pianta  vol- 
ate  Tiene  introdotta  in  Germania ,  Austria  e  altrove.  In 
Vìenoa  vennero  non  ha  guari  sequealrati  due  grossi  ca- 
ndii del  così  detto  tliè  cinese  che  risultò  constare  quasi 
«seniialmento  di  foglie  di  Epilobium. 

0  riconoscimento  di  questa  frode  è  molto  facilitato  dalla 
ciicostanza  che  le  foglie  d' Epilobium  contengono  molta 
Biucilagine  e  che  la  loro  infusione  è  molto  colorata.  Me- 
H»ian<to  r  infuso  di  foglie  d'  Epilobium  con  un  volume 
dj^ìo  di  alcool  al  90  per  100,  sì  separa  un  coagulo,  men- 
ile l'infuso  di  thè  sottoposto  al  medesimo  trattamento  si 
mantiene  limpido.  Si  noti  poi  che  mentre  il  thè  genuino 
ivnde  ilari  e  risveglia  ,  il  thè  falso  produce  stanchezza  e 
Monolenza. 

in  Russia  l'uso  delle  foglie  di  Epilobium  è  comune  fra 
la  gente  bassa  che  lo  impiega  già  da  molto  tempo  sotto 
il  nome  di  thè  medicinale,  ma  pare  che  sta  affatto  recente 
la  ma  applicazione  per  falsificare  il  thè. 

XXXVI.  —  Esame  del  caffè. 

Anche  quest'  anno  noi  non  possiamo  lasciar  passare 
sotto  silenzio  la  questione  relativa  all'  esame  del  cafle. 
Confermiamo  ciò  che  abbiamo  annunciato  altra  volta,  che 
cioè,  prima  che  il  caffè  ci  sia  servito  come  bevanda ,  va 
«ocello  a  molte  falsificazioni,  una  delle  tjuali  va  fino  al 
panto  di  produrre  un  articolo  che  dì  caffè  non  ha  che  il 
Bome.  Secondo  H.  Ludwig  si  pongono  in  commercio  certe 
qualità  di  grani  di  caffè  imitati  molto  felicemente  con 
ofl  impasto  di  farina.  Alle  qualità  inferiori  di  caffè  si  usa 
Don  di  rado  di  impartire  I'  aspetto  del  buon  cafEè  ,  me- 
diante una  colorazione  artificiale.  Questa  colorazione  ar- 
tificiale si  ottiene,  secondo  il  prof.  Wittsteìn,  in  due  ma- 
liere  mollo  ingegnose  che  mostrano  quanto  sìa  fecondo 
io  spirito  inventivo  dei  frodatori  di  caffè:  l'una  consiste 
Dell'agitare  per  qualche  tempo  il  caS%  in  una  botte  in- 
Sttme  a  delle  palle  di  piomtK)  ;  col  ripetuto  sfregamento 
tó  caf^  coUe  palle  di  piombo,  un  po'iU  metallo  resta  ade- 
rente ai  grani  di  caffè  che  in  tal  modo  si  colorano:  l'al- 
tro metodo  per  la  colorazione  artificiale  del  caffè  si  basa 
stU'impiego  di  una  polvere  contenente  su  100  p.,  15  p. 
Ueu  di  Berlino ,  35  p.  cromato  di  piombo,, 35  p.  di  una 
miscela  di  argilla  e  gesso  e  15  p.  d'acqua.  È  un  processo 
coosimite  a  quello  di  cui   1  Cinesi  si  valgono  per  colo- 
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rare  U  thè  verde,  colla  sola  differenza  che  i  Cinesi  hajxnt 
maggior  coBCienza  degli  Europei  ,  perchè  invece  de 
giallo  cromo  impiegano  la  curcuma  che  è  una  sostanzj 
innocua.  | 

Mediante  la  torrefazione  i  grani  di  caffè  vengono  ri-] 
dotti  in  uno  stato  che  rende  impossibile  ogni  falsiflca- 
zionc  finche  non  sono  macinati ,  ma  una  volta  ridotti  ii 
polvere  possono  essere  lo  strumento  di  ogni  frode  od  in 
ganno.  Chi  non  conosce  gli  innumerevoli  surrogati  de 
caffè  che  si  l'ahbricano  specialmente  in  Grormania  e  ch< 
sotto  vari  nomi  trovano  smercio  anche  in  Italia  ? 

La  denominazione  più  generalmente  usata  per  guest 
surrogati  è  quella  di  caffè  di  cicoria,  perchè  per  fabbri- 
carli si  ricorre  specialmente  alla  radice  del  Ciekoriwn  £n- 
lybus  :  però  le  si  sostituisce  per  maggior  economia  qual- 
che altra  radice,  e  in  alcuni  paesi  si  usa  il  frutto  dot  flcc 
il  quale,  torrefatto,  fornisce  quel  prodotto  che  è  detto  cafiè 
di  fichi.  Si  usano,  anche  le  ghiande  ,  e  il  sedicente  caflìl 
che  se  no  ritrae  dicesi  dì  ghiande.  Siccome  tutti  questi 
surrogati  sono  sottoposti  alla  torrefazione  come  i  granì 
di  calte  genuino,  non  può  nteravigliarc  se  essi  siano  sottfl 
molti  riguardi  somiglianti  ai  vero  caffè.  Ma  di  una  vera  So-i 
stituzione  del  caffè  non  può  £arsi  parola,  poiché  loro  manc^ 
l'essenziale  costituente  del  caffè,  vogliamo  dire,  la  sostanza 
a  cui  il  caffè  deve  la  sua  cIQcacia,  cioè  la  cafeina.  NuUai 
meno  è  estremamente  difficile  il  riconoscere  quale  sia  la 
materia  prima  impiegata  per  la  preparazione  del  cafEè  inj 
polvere  specialmente  se,  come  si  pratica  di  frequente,  i\ 
caffè  in  questione  consta  di  una  miscela  di  caffè  gcauinoi 
con  qualcuno  dei  sopra  citati  suoi  surrogati.  DeuaultH 
Chtìvalier,  Horslcy  hanno  suggerito  mezzi  per  riconoscerei 
la  presenza  della  cicoria  nel  caffè,  ma,  come  dice  Witt- 
steiii ,  nessuno  di  essi  fornisce  soddisfacenti  risultati,         i 

Un  indizio  facile  ed  abbastanza  sicuro  può  ottenersi, 
coU'esame  del  cosi  detto  fondo  di  caffè  o  residuo  pulTc-j 
nilento  che  si  ottiene  coli' infusione  del  caffè  in  poivere.i 
Il  fondo  del  caffè  genuino  si  essica  factlmetrie  ed  è  una, 
polvere  incoerente;  il  fondo  del  caffè  falsificato  è  attac-, 
caticcio  e  diremo  quasi  glutinoso  e  invece  di  cssicarsì 
all'aria  assorbe  l'umidità.  Ma  v'ha  di  più;  perfino  il  mezzo 
per  falsificare  il  caffè  va  soggetto  a  falsificazione  ;  la  ci-  '■ 
coria  si  falsifica  con  polvere  di  torba  come  fu  provato  dal  i 
prof.  Schwartz  di  Qand. 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  detto  possiamo  concludere 
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che  il  caffè  va  soggetio  a  f^lsiflcazioni,  sia  i^ando  è  crudo 
ebe  quando  e  torrefatto  e  macinato.  Le  falsiflcazioui  del 
'■.aat>  crurfo  si  possono  facilmente  riconoscere  tenendolo 
^r  ({ualrhe  tempo  in  macero  nell'acqua  tiepida,  ed  esa- 
■ninando  poi  so  si  forma  un  deposito  colorato,  o  se  l'acqua 
i-oatiene  qualcbe  sostanza  in  sospensione  o  rlisciolta. 
<,)uaudo  si  avesse  ragione  di  sospettare  che  la  colorazione 
<Iel  cailt!  fu  fatta  artifìciatmcnto  col  piombo,  come  ho  già 
indicalo,  bisognerà  osservare  i  grani  di  caffè  colla  lento. 
Le  frodi  praticate  sul  caffè  torrefatto  è  in  polvere,  sono 
molto  più  numerose  e  più  difficili  a  constatarsi  e  sarà 
«empre  a  consigliarsi  di  acquistare  il  caffè  crudo  e  tor- 
re^lo  e  macinarlo  a  seconda  del  bisogno  perchè  il  cafiè 
crudo  ingauna  meno  facilmente ,  o  l' inganno  può  essere 
Koperto  senza  difficoltà. 

XXXII.  —  Aequa  d'ozono. 

In  altra  delle  riviste  dogli  scorsi  anni  fu  fatto  un  cenno 
sopra  una  cosi  detta  acqua  4'ozono  fabbricata  a  Berlino, 
t  decantata  per  le  sue  virtù  medicinali.  La  società  poli- 
tecnica berlinese  trattò  essa  puro  ùi  una  seduta  questo 
ar^mento  e  noi  ne  diamo  ora  un  breve  rendiconto.  Fu 
rimato  in  questa  circostanza  che  secondo  le  più  recenti 
iodagini  Tozono  è  affatto  insolubile  nell'acqua  e  lo  è  solo 
^  in  piccolissima  dose  sotto  speciali  condizioni  che  nella 
pratica  industriale  non  si  possono  soddisfare,  e  che  por  ora 
!ion  è  da  pensare  ad  una  applicazione  tecnica  o  medica 
dell'  ozono.  L'  acqua  d' ozono  che  si  trova  in  commercio 
cMitiene  ben  altre  sostanze  come  acido  ipocloroso  od  acido 
nitrico  od  iponìtrico.  Tale  ò  il  risultato  <leli'  analisi  fatta 
dal  dottor  Jacobscn  aopra  un  campione  di  sedicente  acqua 
d'ozono  medicinale.  Noi  mettiamo  dunque  in  guardia  con- 
ini  l'inganno  di  cui  può  essere  vittima  chiunque  crede  al 
prestigio  dell'acqua  d'ozono  commerciale. 

XXXVllI.  —  Biossido  di  idrogeno 
per  tingere  i  capelli  in  Inondo. 

Sotto  il  nome  di  Eatt  fbniaitìe  de  Jouvence  gì  trova  in 
comipercio  già  da  qualche  anno  un  cosmetico  esti-ema- 
mente  caro;  140  e.  e.  costano  0  franchi.  Il  suo  inventore 
e  bbbricatore  è  C.  H.  Thiellay  ,  profumiere  o  chimico  a 
Londra.  È  incontrastabile  che  ì  capelli  coU'uso  continuato 
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délì'eau  fìmiaine  vanno  prendendo  una  tìnta  blonda  molto 
appreztata.  Il  prof.  SchrOtler  di  Vienna  avendone  analiz'ii' 
iato  una  piccola  quantità  vi  riscontrò  perossido  di  idro- 
geno in  istato  di  ^ande  allungamento;  e,  secondo  SchrtMH 
ter,  devesi  a  questa  circostanza  la  inalterabililà  che  pre-i 
senta  il  nuovo  liquido  cosmetico,  in  cui  favore  milita  anche! 
la  innocuilà. 

Thiellay  ha  certamente  un  merito  nell'aver  trovato  una' 
applicazione  ad  un  corpo  che  fmora  non  aveva  che  una 
importanza  scientifica.  Solo  sarebbe  desiderabile  cho  il 
prezzo  del  nuovo  prodotto  fosso  ribassato,  poiché  l'attuale 
e  straordinariamente  elevalo.  È  prababile  anche  che 
questa  prima  mollo  modesta  applicazione  dell'aeqiia  os- 
sigenata attiri  l'attenzione  sopra  questo  corpo,  le  cui  sin-, 
golari  proprietà  furono  già  da  lungo  tempo  descritte  dal  suo 
illustre  scopritore,  Thenard.  Il  nitrato  d'argento  ha  ser- 
vito per  tingere  i  capelli  mollo  prima  che  esso  trovasse 
un'applicazione  cosi  estesa  ed  importante  conio  nella  fo- 
tografìa, ed  anche  al  biossido  di  Idi-ogeno  potrebbe  essere 
riservata  la  medesima  sorte, 

XXXIX,  —  Un  nuovo  balsamo  per  tingere  i  capelli. 

A.  Marquart  di  Lipsia  fabbrica  e  mette  in  commercio 
un  liquido  che,  come  egli  dice  ,  è  l' unico,  sicuro  mezzo 
per  restituire  ai  capelli  grigi  II  loro  primitivo  colore,  rinfor- 
zare la  pelle  del  capo  e  conservare  la  capigliatura. 

Wittstcin  ha  analizzato  questo  meraviglioso  licore  o 
e  neìVArehio  far  Pharmnrie  ,  riferisce  che  esso  contienf 
solfo,  acetato  di  piombo,  glicerina  ed  essenza  di  lavaniln 
nella  seguente  proporzione  in  100  p.  :  1,56  p.  acetato  di 
piombo,  2,01  p,  solfo,  20,B  p.  glicerina,  75,9  p.  di  spirito 
profumalo  con  essenza  di  lavanda.  Malgrado  le  assicura- 
iioni  dell'ardito  scopritore  il  suo  mirabile  balsamo  è  un 
liquido  dei  più  pericolosi  e  da  evitarsi  da  tutti  coloro  che 
amano  la  propria  salute  e  vogliono  mantenersi  sani. 

XL.  —  IHfiitfettanti. 

Molto  interessanti  e  molto  importanti  esperimenti  fu. 
reno  eseguiti  in  quest'anno  da  Erismann  nel  laboratorio 
di  PettenkoIIbr  intorno  agli  agenti  di  dlsinfeziono.  Egli 
volle  dapprima  determinare  le  qualità  e  quantità,  dei  gas 
prodotti  dalla  materia  di  un  poz^o  nero  enlro  un  dt^tf^r- 
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minalo  periodo  di  tempo.  Una  cloaca  alta  2  metri  o  del 
diametro  di  3  metri  versa  in  media  nell'  aria  circostante 
11  chil.  di  acido  carbonico  e  2  chil.  di  ammoniaca  ogn! 
'.'I  ore.  La  quantità  dell'  acido  solfidrico  v  invece  molto 
piccola  e  assai  variabile,  e  paro  che  non  superi  nelle  suc- 
citate condisioni  i  33  gr.  giornalieri  ;  d'altra  parto  tu  con- 
statato cbe  la  cloaca  emette  considerevoli  quantità  di  gas 
organici ,  idrocarburi ,  ere. ,  determinate  da  Erismann  in 
7  chU,  ogni  24  ore. 

Quanto  grande  è  dunque  la  quantità  dello  sostanze  o 
irrespirabili  o  direttamente  dannose  che  una  sola  cloaca 
versa  giomalmento  nell'atmosfera  !  SI  pensi  ora  che  que- 
sto Catto  sì  compio  ogni  giorno  senza  intermissione  di 
sorta  ,  che  ogni  casa  ha  una  cloaca  od  un  luogo  qual- 
siasi doTC  gli  abitanti  raccolgono  i  loro  escrementi,  e  non 
si  avrà  ragione  di  meravigliarsi  dell'odore  ripugnante  che 
rende  cosi  ingrato  il  soggiorno  nelle  nostre  caso.  In  pro- 
pènsa di  questo  importante  e  gl'avo  fatto  non  sarebbe  egli 
più  utile  e  meritorio  che  tutte  le  società  che  si  stanno 
formando -e  si  formano  per  introdurre  la  cremazione  del 
cadaveri ,  dirigessero  la  loro  attività  e  il  loro  interessa- 
mento allo  studio  dei  mezzi  più  propri  a!  governo  delle 
cloache  e  alla  eliminazione  dui  pericoli  derivanti  dalla 
putrefazione  degli  escrementi?  Noi  crediamo  fermamente 
che  i  morti  siano  mollo  meno  pericolosi  dei  vivi  e  che 
prima  di  pensare  a  togliere  i  danni  prodotti  dai  cadaveri 
ilei  cimiteri  è  più  prudente  e  anche  più  razionale  preve- 
nire quelli  senza  confronto  maggiori  che  sono  prodotti 
dai  vivi.  Qui  a  Milano,  per  esempio,  per  30  cadaveri  gior- 
nalieri del  peso  complessivo  di  2000  chil.  all'incirca  che 
M  raccolgono  nel  cimitero  e  'ivi  putrefanno ,  abbiamo 
?70l,CNXI  vivi  che  quotidianamente  producono  più  di  -(00,000 
chil.  di  escrementi  che  si  accumulano  nel  cuore  dell'abi- 
tato dove  corrompono  l'aria,  inquinano  l'acqua  e  generano 
malattie. 

Erismann  ha  eseguito  sulla  disinfezione  degli  escrc- 
meatà  molti  esperimenti  di  confronto  con  vari  disinfet- 
unti.  II  prototipo  di  tutti  gli  antisettici,  ma  che  non  è  ilpiù 
diveniente  nella  pratica  perchè  troppo  costoso  è  il  su- 
Uimato  corrosivo,  il  quale  aggiunto  agli  escrementi  nella 
^porzione  dell'S  per  100  sospende  lo  svolgimento  dol- 
fMononiaca  e  diminuisce  della  metà  quello  dell'  acido 
anboiUco;  un'eguale  diminozione  è  osservata  anche  nei 
V*  onranlci  e  nell'a''tdo  solfidrico. 
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Effetti  analoghi  sono  prodotti  dal  solfato  di  ferro  ad 
perato  in  dose  conveniente:  il  solfato  di  ferro  arresta 
svolgimento  dell'ammoniaca  e  dell'idrogeno  solforato  , 
attenua  assai  quello  doU'acido  carbonico  e  degli  itiroca 
buri  :  finche  l'acido  solforico  allungato  agisce  quasi  con 
il  vitriolo  di  ferro;  se  non  che  l'idrogeno  solforato  e  1'; 
cido  solfidrico  crescono  anziché  diminuire  coir  aggiunta 
quel  disinfettante.  L' acido  fenico  diede  buoni  risultai 
l'ammoniaca  e  l'acido  carbonico  vengono  ridotti  di  l\Z 
lo  svolgimento  di  idrogeno  solforato  viene /^ompletameni 
impedito. 

Il  latte  di  calce  provoca  un  grande  avolgimenlo  di  an- 
mouiaca  ma  arresta  l'emanazione  degli  altri  gas. 

La  terra  vegetale  mista  agli  escrementi  in  parti  egua) 
aumenta  lo  svolgimento  dell'acido  carbonico,  ma  quani 
agli  altri  gas  produce  effolti  che  Erismann  qualifica  con] 
straordinarìi.  In  modo  somigliante  ma  assai  meno  effica 
cernente  agisce  il  carbone  di  legno.  Tali  sono  nella  ioi 
essenza  1  risultati  csporimentali  a  cui  è  giunto  Erismani 
Si  vede  bene  che  essi  si  limitano  a  stabilire  il  modo  > 
rendere  innocui  gli  efQuvi  chimicamente  definiti  prove 
nienti  dalle  masso  fecali,  mentre  noi  abbiamo  ragiono  ( 
ritenere  che  i  germi  organizzali  siano  da  rilencrsi  i  prii; 
cipali  agenti  malefici  prodotti  dagli  escrementi  in  putre 
fazione.  Quindi  è  per  ora  prematuro  il  classificare  gì 
antisettici  in  base  a  questi  esperimenti  esclusivamenl 
chimici.  I 

XLI.  —  Premi  conferiti  e  da  conferirsi. 

A.  JungQoisch  fu  conferito  il  premio  di  lire  3000  pc 
suoi  studi  sulla  benzina  clorata  e  sulle  modificazioni  del- 
l'acido tarlrico. 

Ad  A.  Girard  fu  conferito  il  premio  Jecker  di  lire  300( 
per  i  suoi  lavori  sull'acido  picramico.  , 

Il  gran  premio  Lacaze  dì  lire  10,000  fu  conferito  a  Frie-I 
del  pei  suoi  numerosi  lavori  di  chimica  e   mineralogia.' 

La  Società  Reale  di  Londra  nella  sua  riunione  annuale 
del  30  novembre  187^ ,  ha  accordata  la  medaglia  Coplej; 
a  Pasteur  per  le  sue  ricerche  sulla  fermentazione  e  sulla 
pcbrina;  la  medaglia  Rumfort  a  J.  Norman  Lockyer  pur 
le  sue  ricerche  spettroscopiche  sul  sole  e  sugli  elementi 
chimici.  Infhie  una  medaglia  reale  fu  conferita  a  H.  GlifH 
lon  Sorby,  per  le  sue  ricerche  sulla  natura  dell'ardesia  i^ 
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Illa  struttura  dei  minerali  e  dello  rocc«,  per  la  costni- 

one  del  microspettroscopio  e    por  le  sue  indagini  sulle 

alcpie  colomnii. 

Infine  rAccadcmia  delle  Scienze  di  Parigi  ha  pubblicato 

seguenti  concorsi  di  chimica  : 

Premio  Larazc  di    10,000   franchi  alta  miglior  opera  o 

limona  che  meglio  arra  contribuito  al   progresso  della 

limica. 

Mancandoci  le  informazioni  sugli  altri  concorsi  pubbli- 

iti  dalle  società  e  accademie  tedesche  ed  inglesi  dobbiamo 

nuDciarc  alla  loro  indicazione. 

3LLII.  —  Stigmatìzsaiione  artificiale. 

In  una  delle  sedute  della  società  degli  studiosi  della  na- 
ini  in  Zurigo,  il  prof.  Weith  fece  alcune  comunicazioni 
npra  un  processo  di  stigmatizzazione  quale  è  manifestata 
■illa  ben  nota  Luisa  Lateau  dì  Bois  d'  Haine ,  la  quale 
^ii  venerdì  manda  sangue,  o  qualche  cosa  che  somiglia 
ijuesto  liquido  da  varie  parti  del  corpo.  Questo  feno- 
iieno,  detto  miracolo  (da  taluni  che  vi  hanno  il  loro  prò- 
ilio),  ha  prodotto  un  gran  scalpore  nella  ingenua  popo- 
nme  di  Bois  d'Hainc,  la  quale  ignora  che  si  può  pro- 
urlo artiUcialmente  ed  in  modo  semplicissimo  i  se  si 
Iraa  la  pelle  con  solfato  ferrico  ,  la  quale  operazione 
ori  lascia  traccia  visibili ,  e  se  poi  si  spruzzano  l  punti 
[re^i  ron  una  soluzione  mollo  allungatri  di  solfocianuro 
WAssico,  si  osserva  immediatameuto  come  un  trasuda- 
wnto  di  sangue.  Questa  colorazione  rossa  di  sangue  è 
Wta  notoriamente  alla  forniazione  del  solfocianuro  fer- 
tn  che  è  caratterizzato  dalla  sua  colorazione  rossa  viva 
'■entica  a  quella  del  sangue.  II  Wuith  ha  fatto  l'esperienza 
''mnte  l'adunanza  della  società  di  Zurigo,  ed  il  risultato 
■■iure  confermò  pienamente  le  due  asserzioni  fece  molto 
filiere  gli  astanti  sull'abuso  che  si  fa  della  buona  fede 
WbbUca  e  del  sentimento  religioso  delle  ingenue  popola- 
^  di  campagna. 

XLill.  —  La  qwttione  dell' intimasione. 

■1  possibilità  di  una  cremazione  completa  e  assoluta- 
tefB  inodora  è  oramai  fuori  di  dubbio  e  qunnd'  anche  i 
^i  a  rigeneratore  non  possano  bastare  all'uopo,  si  po- 
l  sempre  rimeiliare    facilmente  a  questa  InsufBcienia 
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facendo  passare  i  prodotti  ^sosi  dolla  combustione  sop 
uno  strato  rovento  di  un  ossido  metallico  facilmento  i 
ducibìlo  (ossido  dì  mangaiiGse,  ferro  o  rami;)  il  quale  e 
sidi  gli  ultimi  resti  di  sostanza  combustibile. 

L' introduzioue  della  cremazione ,  prascindeudo  and 
dagli  ostacoli  morali  troverà  difficoltà  gravi  dal  punto 
vi4ta  economico  ,  e  intanto  si  può  ila  d' ora  assorire  ci 
la  cremazione  non  'potrà  adottarsi  in  quelle  piccolo  loc 
lità  ore  non  si  raccoglie  un  numero  giornaliero  di  caA 
veri  cbo  sia  sufficiente  per  coprire  lo  spose  d'  impiau(> 
ma,nutcnzìone,  esercizio  di  un  apparato  di  cremaziono. 

È  inoltre  da  notarsi  che  anche  la  decomposizione  in  sei 
al  terreno  riconddoe  la  quasi  totalità  dell'  azoto  del  cori 
animale,  sotto  forma  assimilabile  alla  superficie  della  ter: 
e  In  seno  all'acqua  aotterranoa,  mentre  colla  cremazioi 
l'azoto  animale  viene  eliminato  sotto  forma  gasosa  e 
mescola  all'atmosfera  dove,  secondo  il  fioussìngaull,  at 
drebbe  perduto  come  alimento  vegetalo. 

A  noi  pare  che  prima  di  abbandonare  complolameulc 
sistema  di  biumaiione  attualmente  vigente,  bisognercbl 
studiare  se  un  tale  sistema  non  sia  suscettibile  di  m 
glioramenii  e  se  non  si  possa  modificarlo  in  mauiera  i 
eliminare  gli  inconvenienti  di  cui  non  a  torlo  lo  si  w 
casa.  Finora,  per  quanto  ci  consta,  la  questione  dell'im 
mazlone  non  fu  considerata  da  questo  punto  di  vista,  e  ' 
stia  soluzione  dovrebbe  a  nostro  avviso  consi9'.ere  nel' 
scoperta  di  un  mezzo  che  facilita  e  accelera  la  pulrcft 
zione,  0  in  pari  tempo  trasforma  i  prodotti  che  ne  det 
wno  In  guisa  da  impedire  la  accumulazione  della  mai< 
ria  grassa  intomo  al  cadavere  e  la  saturazione  dello  «ira' 
di  terra  che  serve  di  copertura.  In  tal  mdniera  si  gami 
tirobbe  una  costante  permeabilità  al  terreno,  e  con  ciò 
agevolerebbe  l'ininterrotto  accesso  dell'ossigeno  atmo«fert] 
nel  suo  seno. 

Non  si  può  diro  a  prioi-i  qualo  sia  li  modo  con 
raggiungete  tali  risultati ,  e  solo  opportuni  csperlml 
potranno  permettere  di  ottenere  qualche  criterio  posil 
e  pratico.  Intanto  sì  può  avventurarsi  ad  asserire  dia 
presenza  di  una  base  alcalina  molto  energica  apport 
con  tutta  probabilità  una  modificazione  nel  processa 
putrefazione  nel  senso  di  accelerarlo.  Una  tale  base  i 
Irebbe  essere  la  calce  caustica  o  viva  che  può  Irott 
dappertutto  e  a  poco  costo.  Nou  si  altererebbe  in  nessi 
maniera  la  solennità  della  cerimonia  dell'inumaiionC' 
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prài  dì  calare  la  bara  uella  fossa  si  spargerà  buI  fondo 
di  foesla  uQo  siralo  di  calce  viva  iu  pozEÌ  .grossolani ,  o 
m  prima  di  ^ettaro  la  terra  che  deve  riompiro  la  fossa 
5i  coprirà  la  bara  di  un  eguale  strato  di  calce  viva.  So 
poi  si  facessero  le  pareti  della  bara  bucherata ,  e  la  si 
«fritte  poi  con  stoffa  per  non  cambiarne  il  suo  aspetto, 
li  rinnirebbero  certamente  tutte  le  condizioni  per  lina 
(itnits  putrsfaiìono.  Per  l' azione  della  calce  e  grazie  al' 
l'ina  cbo  vi  accede  passando  attraverso  ai  pori  della  tarrat 
di  clementi  di  cui  coasta  il  corpo  umano  si  combinano 
(a  loro  fontiando  acqua,  ammoniaca  ed  acido  carbonico 
ebe  tono  cODipoBti  che  in  parie  vengono  assorbiti  dalla 
calce,  in  parte  sono  fissati  dall' liuìnus ,  per  servire  più 
aldi  come  alìrocDto  delle  piante.  Lo  svolg:imento  di  gas 
pQlridi,  ed  allri  inconvenienti  dell'attuale  inumatione  »a^ 
nbbitro  per  opera  della  calce  scansati.  Non  si  può  dire 
quanto  tempo  richièderà  la  consumazione  dt  un  cadavere 
in  seno  alla  calce,  ma  è  fuori  di  dubbio  che  tale  consu- 
madoDc  durerà  considerevolmente  meno  che  nel  sistema 
ordinario.  Ma  non  solo  si  potrà  in  tal  modo  riaprire  e 
impie^re  di  nuovo  una  fossa  in  un  periodo  dì  tempo 
^orc,  ma  si  avrà  anche  il  vantaggio  che  il  terreno  sì 
manterrà  poroso  e  quindi  più  adatto  per  la  pronta  putre* 
Cuioae  dei  cadaveri  ad  esso  affidati.  La  così  detta  sapo- 
nificazione del  terreno  e  la  impermeabilità  che  ne  conse- 
gue non  saranno  più  possibili ,  e  quando  si  riaprirà  la 
fossa  non  si  troverà  che  uno  strato  di  carbonato  di  cai- 
no, il  quale  per  la  sua  struttura  sarà  egual«  alla  terra 
in  cui  non  si  è  ancora  eseguita  una  sepoltura.  Forse  si 
potrebbe  anche  ricorrere  alla  miscela  di  Laming  la  quale 
Doloriamente  consta  di  solfato  di  ferro,  calce  e  segatura 
^  legno  e  che  ha  il  vantaggio  di  Ussare  i  prodotti  gazosì 
I  (acido  solfìdrico,  acido  carbonico,  ammoniaca)  che  pren- 
I  dono  origine  durante  la  putrefazione  e  che  ove  non  fos- 
KiD  fissali  eserciterebbero  una  pressione  dannosa  sulle 
pareli  delle  casse  (quando  queste  non  siano  collocate  nel 
ttrreno  ma  nei  colombari). 

Se  si  consideri  infiue  quanto  poco  si  scosti  dal  metodo 
ordiuarìo  di  inumazione  quello  che  noi  a  modo  di  prova 
iug^riamo,  e  quanto  facile  sia  il  procurarsi  la  calce  a  ciò 
necessaria,  non  possiamo  a  meno  dì  dichiarare  che  l'inu- 
oaùoDe  colla  calce  non  capovolge  e  distrugge  lo  abitu- 
■liiil  e  i  sistemi  ora  vigenti ,  come  lo  fa  la  cremazione  e 
che  anche  per  questo  riguardo  la  modificaiionc  proposta 
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avi-elibcs  un  ^'iMiirte  vantagj?io  sulla  cremaBioiiu.  La  sepnl 
tura  con  calci'  si  può  eseguirt'  sempre  ti  dapportuUa 
nelle  grandi  città  come  nel  più  umile  villaggio,  e  sarcbb 
desiderabile  che  ai  facessero  esperimenti ,  allo  scopo  i 
mettere  in  luce  se  l'idea  da  noi  etnossa  può  avere  proba 
bilità  di  pratica  applicazione.  Esperimenti  con  questo  ir 
dirizzo  vennero  istituiti  dall'  autore.  Venne  cioè  sepolt 
una  certa  quantità  di  carne  di  cavallo  nel  terreno  insiom 
a  circa  mota  del  suo  peso  di  calce  forte  non  spenta:  1 
carne  era  circondata  da  ogni  parte  da  uno  strato  dì  cale 
e  fti  poi  ricoperta  lia  uno  strato  di  terra  dello  speesor 
di  circa  un  metro.  Dopo  soi  mesi ,  cioè  verso  la  fine  d 
giugno  si  praticherà  la  disumazione  della  carne  sepolti 
per  osservare  a  qual  punto  trovasi  la  decomposizione  chi 
essa  ha  subito.  1  risultati  di  questa  prova  sdiranno  og 
getto  di  rendiconto  neU'ANxuARio  dell'anno  venturo  (!)■ 


{i)  Con  dcfieto  del  15  Mutlembrc  Ì87i  l'impuralore  Giuseppe  II 
.■ianzionù  l'iiiipiego  delia  calce  nelle  iiiiiriiazionii  ma  la  li*gg<:  fi-' 
mase  lett«ra  mona  per  l'incum  delle  auloriià  municipali  e  cadiK! 
in  djmemirfliiii.  i 


IV.  -  GEOLOGIA,  MINERALOGIA 
1  PALEONTOLOGIA 


Lavori  d'interesse  generale  per  la  geologia  d' Italia, 

I.  Col  titolo  :  De  l'exploilalian  des'  soufres  ,  l' inj;.  Jules 
Bnufout  ha  pubblicato  a  Parigi  (1874)  un  libro  assai 
interessante  per  l'Italia  tanto  ricca  dì  tale  minerale. 

Per  la  parte  che  ci  deve  occupare  ricorderemo ,  fra  le 
*Iire  cose,  la  descrizione  topografica  e  geologica  dei  gia- 
cimenti solfiferì  con  una  breve  discussione  sulla  forma- 
lione  dei  terreni  italiani.  Vion  cobi  fatto  conoscere  il  gia- 
cimento  solQfero  di  Apt  (Valchiusa,  Francia) ;  poi  la  zona 
sfdflfera  delle  Romagne,  del  bacino  solflfero  romano,  della 
fcrmaiione  vulcanica  che  si  estende  dal  M.  Amiata  al 
Culture,  e  fìnalmente  sono  descritti  i  giacimenti  di  Sicilia. 

Non  può  evidentemente  trovare  qui  posto  la  parte  mi- 
neraria di  questo  lavoro,  per  quanto  essa  sia  piena  di  in- 
teresse per  i  buoni  consigli  di  ogni  sorta  che  l'autore 
prodiga  per  la  migliore  coltivazione  delle  miniere  e  poi 
lattamento  del  minerale. 

Nel  BuUetl.  del  Corri,  gnol.  i875,  N.  9~10,  troviamo  un 
notevole  articolo  dell'ing.  P.  Zoii,  segretario  del  Gomitato 
stesso,  che  sarebbe  necessario  di  riprodurre,  se  lo  spazio 
non  ci  facesse  difetto.  L'argomento  è:  «  I  caolini  e  le 
JigiUe  refrattarie  in  Italia,  >  e  non  potrebbe  essere  più 
attraente  ed  importante.  Ci  limiteremo  a  raccomandarlo 
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agli  fltadiosi  ì  quali  vi  troveranno  dopo  alcune  osservi 
2Ìoni  generali  sui  caolini  e  le  argille  refrattarie,  descrii 
litologica  monte  fì  orograficamente  le  formazioni  di  tali  mi 
teriali,  tqcontinQìancla  dal  PiepioatQ ,  Lombardia  ù  Venj 
lia,  e  scendendQ  per  la  provincia  Botnana  e  la  Sardegn 
alla  Calabria  e  pila  Sicilia,  ' 

Non  si  può  a  meno  di  accennare  e  di  raccomandare 
memoria  del  dottor  R.  Ludwig,  Inserita  nel  Bull,  d,  la  & 
Imp.  d.  Nat.  de  liasrati  (1874,  N,  1)  ;  Appuntì  geologici  si 
VUalia.  L'autore  ebbe  più  volte  occasione  di  visiUire  1; 
voraiioni  minerarie  in  Sicilia ,  in  Calabria  ,  in  Apuli; 
nei  dintorni  di  Napoli,  nel  territorio  di  Roma  e  di  T( 
scana ,  e  percorrere  il  nostro  paese  in  diversi  sensi:  : 
questa  memoria  egli  espoa^  le  principali  delle  cose  o, 
servate.  1 

2.  ALPI.  —  Origine  delle  Alpi.  —  {IHe  EnUUhung  rf 
Al-ptn,  168,  pp.  8."  Vienna,  187B.  Ed.  Suess.  )  —  Segone 
le  viste  dagli  antichi  geologi,  ancora  lai^m«ite  aeeellal 
l'origine  delle  montagne  devcsi  ascrivere  all'elevazìoi 
tli  una  massa  plastica  o  semi-plnstica  cbe  ha  solleva 
le  rocce  lungo  11  suo  asse  e  disponendo  gli  strati  sup 
rieri  a  destra  e  a  sinistra,  (tarmando  cosi  una  catena 
montagne.  Questo  principio  è  stalo  applicato  alle  Alpi  > 
Siuder  e ,  in  aecordo  oen  ciò  fu  sempre  «salo  di  parla 
di  una  tona  mediana,  cho  comprende  le  masse  isolate  ce 
trali  con  zone  parallele  subordinate  al  N.  e  al  S.  La  t 
spofiiiione  a  riplegaturo  e  zonata  nelle  catene  eslei^e 
sfato  ascritto  ad  una  possente  pressione  cbe  si  è  esero 
tata  In  una  direziono  settentrionale  o  meridionale  dal| 
sona  centrale,  come  so  fosse  sollevata  dal  basso.  La  caui 
di  tale  elevazione  è  stata  lasciata  interamente  IfiespIiCìit 

Questa  rista  è,  d'altronde,  in  discordia  con  tutto  ciò  ci 
In  ffttto  fu  osservato.  Può  essere  vero  che  i  graniti  del 
Alpi  stano  per  grande  parte  d'origine  eruttiva,  ma  ea 
sono  indubitatamente  più  antichi  della  Melassa  di  Li 
cerna,  cosicché  essi  non  possono  ^ivere  avuto  alcuna  il 
fluenaa  nei  cambiamenti  dinamici  In  cui  q\ieli»  è  sm 
involtai  inoltro,  eccello  uno  o  due  casi  importanti,  nessu 
esemplo  può  ossero  mostrato  in  cui  i-occe  eruttive  siali 
stale  la  causa  di  cambiamento  di  posizione  negli  fira 
sedimentari  più  antichi.  Contro  questa  vista  un  ialtroai 
gomento  fu  trovato  nella  condizione  irregolare,  scheggiai 
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Mlt  masse  «ntrall  che.  coatrasiano  con  la  costante  in- 
dmuione  nelle  pieghe  delle  catene  montuose  esterne. 
Td»  sguardo,  per  esempio,  alla  posizione  dello  rocce  cri-  . 
Saltine  del  Fiiisteraarhoni,  che  sovrastanno  a  strati  più 
giovani,  mostrano  che  la  ripiegatura  dove  essere  origl*- 
iiAla  non  nella  eruzione  oA  espansione  di  masse  centrali 
imlate .ma  in  un  mOTimento  generale ,  orltiontale ,  del 
Mstema  montuoso  tutto  insieme. 

Nella  gonerele  consideraiione  di  tale  soggetto  à  da 
ipiagarsl  che  il  termine  di  sistema  Alpino  è  ritenuto  che 
includa  le  catene  di  montagne,  colle  loro  varie  ramiflca- 
tloiii,  a  cominciare  dal  Giura  all' Apennino  al  Sud,  ai 
Cupazit  all'Est:  — <  in  altre  parole  tutte  quelle  montagne 
che  mostrano  un  costante  predominio  di  certe  direiionì. 
1  limiti  occidentali  e  settentrionali  di  tate  estesa  regione 
urebbero  Tormate  dallo  antiche  elevaiioul  dell'  isola  di 
Hières,  l'orlo  orientale  del  Plateau-Oentral  di  Francia, 
l'estremiti  occidentale  del  Vosgi  e  della  Selva  Nera  coi 
bwdi  meridionali  della  Boemia.  Dentro  questi  limiti ,  le 
Alpi  sono  sviluppate  con  maravigliose  regolarità,  esten- 
dendosi in  grandi  curve  dall'estremità  di  una  di  tali 
antichi  punti  montuosi  al  più  prossimo  e  contro  di 
e«8e  le  rocce  sono  state  compresse  e  disposte  in  linee 
parallele,  come  contro  irremovibili  barriere.  Un  esempio 
di  tale  azione  è  dato  dall'  isola  gneUsica  e  di  rothlie- 
^ft  a  Ddle,  che  forma  la  continuazione  Sud  Est  dei 
Vosgi,  dove  la  dlpendonta  delle  ripiegature  e  fratture  nel 
Oinra  sulla  dìstHbusione  delle  roccie  più  antiche  può 
esKre  di  solito  chiaramente  veduto.  Tutto  il  Giura  è 
Maio  compresso  In  molte  zone  parallele,  mentre  sull'altro 
l'Io  dell'ostruzione  1  depositi  Giurassici  coprono  una  vasta 
USB  sema  mostrare  alcuna  traccia  di  tale  possente  mo- 
vimento orizzontale.  Questo  medesimo  principio  è  vero 
^T  lo  Alpi  doU'Hst,  ma  deve  essere  menzionato  ohe  nel 
Giura  le  roccie  nel  bordo  setlontrlonale  si  continuano 
immediatamente  oltre  ai  Itmiti  delle  montagne,  mentre 
ntdlo  Alpi  orientali  le  roccie  che  sul  lato  settentrionale 
um^glano  sul  piano  non  hanno  di  regola,  distinta  con- 
UnnaiTone  sull'altro  lato. 

Ancora,  ogni  branca  del  sistema  Alpino  è  dappertutto 
imilattrale ,  non  simmetricamente  disposto ,  mentre  nello 
M«S80  tempo,  il  potere  movente  era  simile  dappertutto. 
Ooeslo  punto  è  assai  bono  esompliflcato  dagli  Apen- 
olni,  la  cui  struttura  merita  una  speotale  menziona.  Al 
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Nord  di  Genova  le  lunghe  linee  tli  molasM  e  Fb/teh 
salgono  gradatamente  dal  piano  piemontese  e  si  esten- 
dono verso  il  Sud  in  grande  curve.  Nelle  vicinanze  di 
Bologna  il  Flyseh  forma  la  linea  di  divisione  fra  la  de- 
pressione interna  apenninica  dì  Toscana  e  l'esterna  apen- 
ninica  della  regione  adriatica  e  si  distende  in  un  corso 
non  interrotto  Uno  al  Golfo  di  Taranto  per  tutta  la  pe- 
nisola. Dentro  questo  limite  le  montagne  calcaree  sì 
estendono  non  inbsrrotte  dalla  Spezia  verso  il  Sud ,  ab- 
bracciando gli  Abbruzzì ,  il  Gran  Sasso  e  la  elevazione 
della  Basilicata.  Senipr«  dentro  la  linea ,  sulla  costa  oc- 
cidentale d' Italia ,  furono  trovati  iVammenti  isolati  delle 
rocce  cristalline  più  antiche.  Come  traccie  della  azione 
delle  potenti  forze  che  originarono  questa  grande  spinta 
orizzont;ile ,  noi  possiamo  notare  le  grandi  aree  di  de- 
pressione delle  parti  tirrene  ed  orientali  dei  mari  liguri, 
mentre  per  le  mine  delle  rocce  antiche  le  fessure  sono 
in  questi  giorni  in  parte  aperte,  su  cui  è  pur  situata  una 
lunga  serie  ili  vulcani,  e  lungo  cui  i  terremoti  si  propa- 
gano. Così  gli  Apennini  mostrano  due  lati  essenzialmente 
diSbrenli  fra  loro  —  uno,  lato  di  spinta  e  ripiegatura, 
l'altro  di  frattura  e  di  fenomeni  vulcanici;  il  primo  è 
connesso  e  continuo;  il  secondo  interrotto  da  aree  di 
depressione. 

Le  Alpi  occidentali  ripetono  il  medesimo  contrasto  di 
un  lato  interno  a  ripiegature  e  un  lato  interno  di  frat- 
ture, sebbene  qui  manchino  le  montegne  vulcaniche.  In 
nessun  punto  del  lato  Sud  di  queste  Alpi  occidentali  puù  '■ 
trovarsi  un  equivalente  delle  lunghe  anticlinali  della  mo-  i 
lassa;  in  nessun  caso  può  darsi  un  profilo  che  mostri 
una  zona  antica  mediana  fìanchcggiata  da  zone  simme- 
triche laterah.  Il  Giura,  pure,  è  un  modello  di  un  vero 
movimento  unilaterale  originato  da  pressione  contro  un,i 
immobile  massa  straniera  di  rocce  più  antiche.  La  linea 
di  frattura  è  in  questo  caso  rivolta  verso  le  Alpi. 

Le  Alpi  orientali  sole  mostrano  una  grande  serie  di 
roccie  mesozoiche  e  terziarie  sul  loro  iato  meridionale. 
che  potrebbe  essere  riguardato  come  appartenente  alla 
zona  ipotetica  meridionale.  Ma  se  cerchiamo,  d'altronde 
di  paragonare  la  lunga  serie  di  regolari  ripiegature  cbe 
sono  così  cospicue  nella  zona  settentrionale,  colle  rocce 
sull'altro  lato,  noi  troviamo  che  in  nessun  luogo  di  questo 
ultimo  vi  ha  la  più  piccola  corrispondenza.  La  accurata 
consideraziose  delle  relazioni  qui  mostrate  insegna  die 
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■ìi  strali  non  si  conformano  in  estensione  con  quello 
iteUa  zona  settentrionale.  AI  contrario,  siamo  giustiflcati 
quando  concludiamo  che  questa  immensa  cintura  mon- 
laosa  si  separa  verso  Est  in  diverse  catene  unilaterali. 

La  medesima  struttura  unilaterale  appartiene  ai  Gar- 
pani  e  alle  altre  branche  del  sistema  Alpino,  tanto  al- 
l'Gtt  che  al  Sud.  Stabilito  questo  principio,  riesce  chiaro 
che  dobbiamo  abbandonare  l' idea  della  struttura  simme- 
trica —  noa  zona  mediana  con  due  aone  laterali  eguali  e , 
corrispondenti  —  e  concedere  che  tutta  la  catena  montuosa, 
i»%]i  Apennini  ai  Garpaziì  è  il  prodotto  dì  una  forza  co- 
mune cbe  ha  agito  più  o  meno  in  una  direzione  oriz- 
iralale. 

Rigido  all'età  delle  Alpi  o  più  propriamente ,  all'  e- 
poca  in  cui  esse  furono  sollevate,  una  vista  alquanto 
^-iKèrenle  può  essere  adottata  da  quella  accettata  nei 
primi  anni.  È  ora  fuori  di  questione  che  gli  strati  ap- 
P'irtenenti  al  terziario  medio  furono  divisi  nel  movimento 
«-■aerale.  Questo  mostra  che  i  movimenti  che  hanno 
^rìlo  Dell'elevazione  di  questa  catena  continuarono  lino 
^ì  im  tempo  relativamente  recente.  È  puro  egualmente 
'tioche  le  medesime  regioni  hanno  in  tempi  molto  più 
iQtìchi  sofferto  ripetutamente  dei  movimciili  di  tal  sorta, 
cooM  è  dimostrato  dalla  posizione  dei  sedimenti  più  re- 
centi sulle  rocce  più  antiche  della  medesima  catena.  I 
Gioiti  esempi  dì  tal  fatto  elio  potrebbero  essere  citati, 
mostrano  che  Ano  ad  un  tempo  che  si  estende  molto 
lienlro  al  mesozoico,  la  regione  delle  Alpi  fu  spesso  il 
i^iro  di  grandi  catastroQ.  La  maggiore  abbondanza  dì 
r%ce  eruttivo  nelle  Alpi  meridionali  mostra  che  nei  tempi 
piò  antichi  il  corso  dell'azione  era  essenzialmente  la  mc- 
^^ima  che  nelle  epoche  successive. 

l<e  considerazioni  dì  tutti  i  soggetti  accennali  nei  pre- 
^^nti  paragrall  portano  alle  conclusioui  che  concordano 
?«T  una  grandissima  parte  con  quelle  raggiunte  dal  pro- 
kmK  Dana  nelb.  sua  discussione  della  formazione  delle 
montagne  in  generale. 

U  forza  che  agisco  por  produrre  tali  resultati  che  noi 
"dilanio  oggigiorno  essere  stata  orìizonlale,  è  abbondan- 
^jamìe  provata  da  uno  sguardo  a  tutti  ì  fatti,  L'  effetto 
''  questa  forza  orizzontale  fu  essenzialmente  influenzata 
^ìlla  resistenza  di  quattro  differenti  sorgenti.  1."  dalia 
presenza  di  masse  estraneo  di  rocce  più  antiche  j  2°  dal 
^Spiegamento  delle  masse  medesime  ;  3.°  dall'  iatroduiioue 
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oasuale  di  altra  rocce  vulcaniche  più  antiche,  corno  dal 
granito  o  porfido,  nella  massa  in  movimonto;  4.»  flnal- 
mente  paro  che  le  singole  masse  monttiosfl,  (»}mc  l'Ada- 
mello  e  il  porfido  rosu,  presso  Botzen,  abbiano  eeereitaU) 
un'  influeniB  Oflnnzialo  sullo  sviluppo  della  regione  mon- 
tuosa cìrcoBtanto. 

L'osarne  delle  vario  ragioni  montuose  d'Buropa  non 
incluse  nel  sistema  Alpino,  danno  conferma  allo  risto 
cosi  esprasse  in  rapporto  alla  natura  unilaterale  dallo 
montagne  e  la  spinta  orizzontale  ne  fu  la  causa  della 
loro  olevaiiono.  Ciò  è  vero  per  la  rf^ione  Boema,  presa 
per  intero;  per  il  Riesengebtrgo ,  l'Engeblrge  e  così  di 
seguito. 

(Per  la  particolaroggiata  discussione  di  guasto  soggetto 
devesi  far  capo  alla  memoria  completa).  La  dìrciionc 
delle  linee  di  frattura  variano  dal  N.  E.  «1  N.  O.  e  il 
moto  fu  per  lo  più  diretto  al  N.  sebbene  alcuno  isolate 
eccezioni,  pel  caso  dì  un  movimento  verso  S,,  esiste  doI- 
l'Europa  centrale.  Se  guardiamo  al  soggetto  in  modo  più 
largo  e  passiamo  dall'Europa  in  America  e  studiamo 
inoltro  quanto  è  possibile  le  grandi  catene  montuose  del- 
l'Asia,  arriviamo  a  questa  grande  conclusione:  dapper- 
tutto te  masse  montuose  e  i  movimenti  montuosi  sono 
unilaterali  o  la  direzione  del  moto  è  in  generale  verso 
N.  0.,  N.  o  N.  E.  nel  Nord-America  e  in  Europa,  e  verso 
S.  o  S.  B.  nell'Asia  centrale.  Non  vi  è  nessuna  disposi- 
zione regolara  geometrica  nelle  catene  montuose. 

Ounrdando  al  fatti  qui  stabiliti,  facendo  però  la  suppo- 
stziono  ohe  un'ineguale  contrazióne  della  superficie  del 
pianeta  abbia  avuto  luogo,  vediamo  corno  la  più  semplice 
fbrma  di  montagna ,  consista  In  una  frattura  che  va  ad 
ad  angolo  retto  colla  dirazione  della  contrazione  la  parto 
fratturata  al  move  avanti  nella  direzione  delta  fOrza  di 
contrazione,  mentre  i  fenomeni  vulcanici  si  possono  ma- 
nifestare sulla  linea  di  rottura.  L'Engobirge  torma  un 
esempio  di  tale  massa  montuosa. 

La  seconda  e  più  comune  forma  comincia  oon  una 
principale  ripiegatura  che  taglia  la  direzione  della  oon- 
traEione  ed  è  inoliiiata  su  quella  t  1»  frattura  ha  luogo  nelln 
piegatura  nella  linea  di  massima  tensione.  Se  ha  tana 
continua,  la  parto  di  tal  piegatura  messa  avanti  sarà  spinta 
ancora  avanti,  ammassandogli  davanti  gli  strati  sedimen- 
tari in  piegho  più  larghe,  subordinato,  mentre  la' parte 
dt  dietro  si  piega  all' ingiù,  e  fra  1  suol  frammenti,  ap- 
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paiono  i  (bnomeoi  valeanlel.  Gm\  A  cogli  Apenalni.  Nel 
CM  di  un'oitrucionB  di  Ii«nte,  la  massa  può  volgersi  per 
n  flanoo  a  quindi  possono  nascere  molle  complicazioni. 

Anoora  una  tersa  forma  consiste  nella  formazione  dt 
un  granilB  numero  di  pieghe  parallele  che  coprono  una 
im  notevole ,  ma  con  una  linea  di  scoscendimento ,  di 
ngoU,  sul  lato  Interno  della  frattura,  mentre  mancano  i 
fenomeni  rulcanici.  Tali  sono  le  montagne  del  Giura. 
Possono  anche  darsi  casi  in  cui  la  ampiezza  della  ripie- 
ptsn  è  tanto  grande  che  no  risalta  non  una  catena 
DwntQOtt,  ma  una  generale  elevazione  della  massa,  un  tale 
Mmpio  può  trovarsi  nei  recenti  cambiamenti  di  livello 
anerrato  sulle  coste  Scandinave. 

Sulla  profondità  a  cui  la  contrasione  produttrice  delta 
pRHione  laterale  ha  luogo,  sì  può  dire  che  mentre  in 
motti  oasi  la  profondità  può  essere  gi-andissima,  in  altri 
è  tero  il  contrarlo.  Cosi  il  movimento  che  origina  la 
frittura  doII'Engeblrge  ebbe  luogo  a  grande  profondità, 
e  cosi  pnre  quello  che  elevò  le  rocce  più  antiche  delle 
Alpi.  D'altra  parte  la  spinta  In  avanti  dello  Alpi  Nord- 
ntentall  o  la  deviazione  nella  loro  direzione  apparten- 
Snioad  un  oriisontc  più  allo  o  l'elevazione  della  Melassa 
ih1  nn  altro  più  alto  possono  essere  dati  come  esempio 
di  ripiegature  che  debbono  essere  state  molto  superficiali. 

Nessuna  influenza  di  una  contraziono  radiale  è  stata 
'enervata;  nò  v'ha  alcun  effetto  delle  onde  di  contrazione 
rhe  pnò  essere  attribuito  alla  rotazione  della  terra. 

1d  cencluBlono,  deve  notarsi  che  la  formazione  delle 
nuDlagne  fn  complesso  dove  essere  riguardata  come  un 
irrigidimento  della  Bupcpficie  della  terra,  il  qual  processo 
fu  determinato  dalla  distribuzione  di  certe  masso  rigido 
artiche.  Queste  possono  essere  formate  da  linee  montuose 
^ptnte  avanti  insieme  e  incrooiantisl  lo  une  le  altro,  come 
in  Boemia;  oppure  di  superficie  grandemente  estese,  1 
toi  strati,  anche  i  più  vecchi,  hanno  ritenuto  la  loro  pò- 
siiione  orizzontale  come  nei  grandi  piani  di  Russia. 
Oneste  masso  primitive  non  Si  conformano  art  alcuna 
'*8Se  geometrica  tanto  sulla  forma  che  per  la  distrlbu- 

ilone,  sebbene  esse   abbiano  determinato   la  forma  e   il 

Mrso  delle  piegature  che  la  costruzione  ha  prodotto  nello 

ponlonl  pia  pieghevoli  della  superficie  dellsi  terra  com- 

prasa  fra  di  loro. 
Fra  le  interessanti  memorie  riguardanti  la  geologia 

(lolle  Alpi  non  dobbiamo  dimenticare  quella  assai  intc- 


resannto  del  vom  Rath,  come  quella  che  couliene  ìmpfl 
tanti  notizie  sui  giacimenti  minerali  di  quella  clas^ 
località.  Noi  noteremo  soltaato  che  due  sono  le  formazid 
tipiche  della  regione;  la  prima  è  la  Sienite  in  cui  trovai 
come  minerali  accesaori,  titanìte,  pirite,  magnesite,  apat^ 
la  seconda  è  il  diabase  che  contiene  oltre  ai  già  cib 
particolarmente  Biotite,  tormalina,  panato,  epidoto, 
nite,  cabaaite,  Prehnite. 

Nelle  Verhandiungen  der  k.  k.  g.  Reielu.  in  Vieni 
1875,  12,  il  signor  dottor  E.  von  MojsÌsotìcs  deaerivi 
risultati  di  un'escursione  geologica  nel  territorio  di  Zoli 
0  Agordo ,  io  una  porzione  limitata  al  Sud  da  una  lini 
tettonica  notevolissima  e  che  si  mostra  talvolta  in  foru 
di  un  potente  dislocamento,  talora  come  una  rottura  pi 
sollevamento  e  si  stende  da  Val  Sugana  <-<l  piede  mer 
dionale  della  Cima  d'Asta  sopra  Primiero,  Agordo,  Zold 
Forcella,  Cibiana  fino  nei  territori  dì  Pieve  di  Cadore  i 
di  Auronzo.  Al  seguito  di  questo  lavoro  collochiamo  I 
«  Ricerche  nella  valle  superiore  del  Rjenz  e  nei  dinton 
di  Cortina  d' Ampezzo  »  pubblicate  nelle  citate  Verhaiu 
lungen  dal  dottor  HOrnes,  compagno  al  Mojsisovics  nel 
Tescursione  surriportata. 

Per  guanto  riguarda  la  geologia  delle  Alpi,  siamo  que 
sfanno  debitori  per  la  massima  parte  ai  geologi  Austiìac 
e  le  più  estese  notizie  sono  pubblicate  negli  atti  nell'in 
nuario  dell'I,  R,  Istituto  geologico  di  Vienna, 

Fra  i  lavori  più  degni  di  nota  dobbiamo  metter 
quelli  di  6.  Stacbe  che  continua  cosi  In  studio  intrapres 
da  qualche  tempo  sulle  Alpi  orientali.  I  nuovi  suoi  la 
vori  si  riferiscono  Me  formazioni  paleozoiche  che  si  esten 
dono  ad  occidente  del  gruppo  delle  Alpi  Gamiche,  e  oh' 
si  possono  descrivere  così:  la  grande  catena  delle  fllbd 
quarzose  della  Pusterthal;  le  montagne  porflriche  (te 
Tirolo  meridionale;  il  distretto  di  Cima  d'Asta  con  Va 
Sugana  e  Vall'Alta  d' Agordo;  l'isola  degli  scisti  di  He- 
coaro,  il  gruppo  dell'  Adamello,  il  gruppo  principale  dell: 
V'attetUna,  e  il  distretto  del  monte  NufTotto  con  la  va 
Troni  pia. 

Dopo  le  conclusioni  che  l'autore  trae  dalle  sue  osser- 
vazioni, egli  aggiunge  poi  un  cenno  sull' estensione  £ 
sulta, costituzione  del  complesso  di  strati  cho  ivi  si  tro- 
vano tra  il  carbonifero  supcriore  e  il  trias,  e  che  egli  ri- 
ferisce naturalmente  alla  formazione  permiana. 
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.  3^  PIEMONTE.  —  iìemoHte  (Cuoeo).  —  Sul  giacimento  «n- 
tndlilero  di  Demontc.  il  signor  Jervis  h»  pubblicalo  in 
oaa  rislaiiipu  ilei  suo  opuscolo  dell'  anno  scorso  ,  delle 
move  osservazioni,  per  le  quali  risulta  che  le  rocw  con- 
iHienli  il  carbone  debbono  essere  riferite  all'orizzonte  dei 
OaUlhal  Schiefer,  che  viene  in  tal  modo  ad  essere  per  lii 
prima  volta  riconosciuta  nelle  Alpi  occidentali.  La  forma- 
lione  tanto  caratteristica  della  valle  della  Gail,  riferita  dai 
^logi  austriaci  al  carbonifero,  si  ìstendono  &d  E.  attra- 
wcKi  la  Camiola,  poi  nella  valle  del  Sann.  In  molti  punti 
Irovansi  straterelli  di  antracite,  e  in  alcuni  luoghi  il  car- 
tone viene  da  molto  tempo  coltivalo  "per  l'alimentazione 
ti  forai  fusori). 

*.  TiKETu.  —  Vdine.  —  Al  prof.  Taramelli  dobbiamo  ora 
a  prospetto  della  strie  dei  terreni  della  provincia  di  Udine, 
impurtanle  lavoro  geologico  fatto  conoscere  all'  Istituto 
Beale  di  scienEc,  ecc.  (adunanza  del  21  e  22  febbr.  1875). 
SoQo  interessanti  sopratutto  il  parallelismo  stabilito  fra 
questi  terreni  e  quelli  delle  finitime  provincie  venete  e 
uutriache:  la  storia  delle  condizioni  stratigrafiche  in  re- 
laóoDe  colle  orografiche,  e  inQne  il  riferimento  dell'epoca 
in  cui  avvenne  la  decisa  emersione  della  contrada ,  al 
"lioeene  medio.  Fanno  degno  complemento  alla  memoria 
la  farla  geologica  dall'autore  rilevata  sulla  carta  topogra- 
fia militare,  cogli  annessi  spaccati  e  disegni   illustrativi. 

ftrfopo.  —  Sulla  costitutione  attuale  delle  formazioni 
"l'caiiiche  di  Venda  prcsao  Padova,  e  sullp  antiche  ma- 
Oileslazioui  di  quel  vulcano  è  interessante  la  lettura  fatta 
^'  Accademia  di  scienze  di  Vienna ,  dal  prof.  E.  Suess 
KUa  sedut;v  del  7  gennaio  1875. 

È  una  ricostituzione  dell'  antica  ossatura  del  vulcano  , 
F'ndiHsiino,  paragonabile  per  dimensione  all'Etna,  e  che 
li  ergeva  al  disopra  del  limite  delle  nevi  perenni.  Ciò  è 
''iiDostrato  da  possenti  e  prolungate  dìcche  irraggianti  da 
""  centro,  da  colate  ampiamente  distese,  da  testate  proser- 
"^  lialla  denudazione  in  ampia  cerchia ,  monumenti  di 
I  npetute  e  gi-andi  eruzioni. 

I  i  hohaona.  —  Bologna.  —  Per  questa  parte  d' Italia 
■  f"sse.liamo  un  lavoro  del  signor  Th.  Fuchs  presentato 
j  '(i'iwituio  tecnico  dello  scienze  di  Vienna,  e  che  si  rife- 
^  alle  sue  ricerche  geoI(%iche  sulle  formazioni  ter- 
Liiarie  d'Italia,  efibttunte  nell'anno  scorno  por  incarico  del- 
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l'Accademia  med«sinia.  Tratta  Bpecislmontu  della  «  Su 
divisione  delle  formaitoni  tersiarie  sulle  pendici  setla 
trionali  dogli  Apennini  ila  Bologna  ad  Ancona  »  form 
zione  cbe  egli  paragona  in  parte  almeno  con  alcune  t 
noto  bacino  di  Vienna.  i 

0.  uoDKhEBE.  —  Per  questa  Fegione  non  abbianio  <pì 
Rfunno  cfae  alcnne  note  sulle  salse  ~modon«ai  par  FraocOf 
Coppi,  nitìtivate  da  un'espressione  che  l'autore  irovaTa  i 
trattato  di  geologia  dolio  Stoppani,  e  che  secondò  il  Co; 
meritava  una  rettifica. 

7.  Pontiemolese.  —  Il  signor  U.  Botti,  nome  favoivrc 
mente  noto  ai  cultori  delle  sciente  paleoetnologicbc ,  e 
munica  al  BuU.  del  Com.  Oeol.  d'IlfUia  (1875,  M.  3-4}  i 
cune  sue  ossorvaiioni  geologicho  sulle  rocce  eruttbt 
Canal  d'Angiolo  e  La  Costa,  presso  Pontremoli.  Lea 
antiche  osservazioni  e  le  sue  recenti  considerazioni  te' 
dorebbero  a  dimostrare  cbe  Iti  C[uelle  località  si  ripel 
rebbe  a  un  presso  a  poco  <|uel  fatto  che  il  prof.  Oastsl 
cosi  annuitela  nei  suol  Siudii  geologici  tulle  Alfl  ocii^ 
tali,  Parto  II,  voi.  3,  pag.  61,  in  questo  modoi 

lo  Dou  ebbi  mai  occasione  dì  ossorvars  ilelrìli  dì  altre  rooc 
impastati,  inglobati  entro  al  serpenlino,  vidi  lutuvta  eitalo  quo 
Tatto  in  un  libro  di  geologia,  e  desiderava  quindi  di  poterini  >i 
battere  in  qtiRlche  cosa  di  simile.  P«n»rren(lii  l'estate  seorM. 
valle  della  Trebbia ,  mi  trovai ,  senss  che  me  Uc  tinse  atwl 
sopra  una  inaasa  di  serpcnlimi  dìallagico  raòChludenie  frammci 
di  diberew.  ili  ftanite,  di  scisto  argilloso,  ecc.  Lieto  di  poter  se 
disfare  il  mio  desiderio,  io  mi  posi  ad  esdinìnafe  attefilameat» 
roccia,  e  doveUi  convincermi  che  io  mi  trovava  seduto  soprani 
specie  di  brecciuola,  una  specie  di  talua  di  cui  i  detriti  vidtvii 
perfoitameDU)  cementati  e  come  rimpastui.  È  usa  roccia  rigci 
raiat  ed  è  luiuvia  (ravertita  la  più  di  un  seflio  d»  vena  di  o 
sotilo. 

8.  TOSCANA.  —  Alpi  Apaant.  —  Lo  stesso  sig.  Carlo  1 
Stefani ,  di  cui  saranno  ricordati  più  Sotte  altri  lodcv« 
lavori ,  ha  pubblicato  nel  numero  l'-'Z  del  BulL  del  CO' 
Oeol.  1875  una  nota  intorno  ai  depositi  àUHvionaU  e  tal 
maAeatua  di  terreni  glaciali  neW  Aptnnina,  netta  vati*  del  Sfi 
bio  e  nelle  Alpi  Apuane ,  nella  quale  ritornando  sul  si 


E^byGoo^lt; 


TOSCAKA  •  ALPI   APUANE  l61 

iDttcwtentc  IcivoK  buU'  argomento  :  Oli  antichi  Ghiacciai 
MfAtpi  di  Corfino  ed  altri ,  ecc.  {lavoro  ricordato  nell'AN- 
X14II1U  tlett'snno  XI,  pag.  31$),  trovn  che  le  conclusioni 
.1  cui  egli  era  arrivalo,  cioè  che  esistessero  indubbio  ve- 
fi.igia  di  antichi  ghiacciai  nollc  Alpi  Apuane  e  nell'Apen- 
nino,  sono  da  abbandonai-sl  come  non  conforme  alla  ve- 
rità, dovendosi  invece  ritenere  che  tutti  quei  segni ,  che 
»  lui.  al  Cocchi,  al  Stoppanl,  al  Moro  erano  parsi  sen^a 
dulìbio  alcuno,  riferibili  all'azione  glaciale,  dcbbansi  ascri- 
rerc  ad  altro  azioni  come  all'azione  delle  acque  correnti, 
i1«Uc  lavine,  delle  frane,  dei  talU3  e  degli  agenti  atmosfeHci 
m  genorale.  Il  De  Stefani  dubita  inoltre  che  le  prove  del- 
l'uiooe  glaciato  nOn  si  possono  mai  trovare  in  avvenire. 

Solto  il  titolo  di  Considerazioni  slratigra/tcht  sopra  le 
nUft  pia  antiche  delle  Alpi  Apuane  e  del  Afonie  Pisano, 
il  medesimo  autore  ha  pubblicato  in  diversi  fascicoli 
del  BuUft.  4el  R.  Com.  QeoL  (1874,  N.  5  a  12;  187B,  N.  1 
1  *)  un  luogo  lavoro  che  rivela  nell'autore  uno  spirito  di 
•nservazionc  assai  rara  ed  un'attività  non  meno  rara,  e 
cbe  gli  vale,  cosi  giovine,  di  poter  trovat  posto  fra  i  geo- 
logi più  noti  d'Italia.  È  assai  difficile  di  render  conto 
'li  quello  suo  lavoro  ;  In  minuziosa  citazione  dì  tutte  le 
pia  piccole  località  non  permetterebbe  al  lettore,  non  prati- 
cmtaio  dello  Alpi  Apuime,  di  tener  dietro  efflcacemente 
■■'\\z  narrazione;  mi  conlenterò  adunque  delle  conclusioni,  di 
li  un  po'  di  descrizione  orografica  e  di  un  quadro  sinotticio. 

Le  elcvationi  motituose  delle  Alpi  Apuane  e  del  monte 
Pisino  formano  una  serie  unica  e  continua,  appartenente 
3  quella  parte  delle  Alpi  che  solca  per  lungo  la  penisola 
ilalì^ina ,  parallelamente  all'  Apcnnino  da  una  parte  e  al 
mw  Tirreno  dall'altra.  Il  flume  Serchio  che  traversa  en- 
iro  ad  una  stretta  valle  quella  serie  montuosa ,  per  get- 
ui5i  in  mare,  produce  la  distinzione  dei  nomi,  lasciando 
>lla  Sua  destra  le  Alpi  Apuane  e  alla  sinistra  il  monte 
Pisano.  I  conDni  del  sistema  Sono  ad  0.  la  Magra  ,  al  N. 
Amelia  ed  il  Lucido,  al  N.  E.  il  Serchio  e  le  pianure  di 
Locca  e  dì  Bientina ,  al  S.  l'Amo  e  a  S.  0.  il  Tirreno;  le 
acque  pioventi  vanno  tutte  al  Tirreno;  quelle  che  scen- 
dono dalle  pendici  di  S.  O.  vi  corrono  ditetlamente  ;  e  le 
JltTo  si  scaricano  per  rintcrmeziO  del  fiumi  che  sono  Stati 
mentovati. 

Oli  strati  pili  antichi,  crislaUini,  gncissicì,  e  scistosi,  o 
dolomitici  delle  Alpi  Apuane  e  del  monte  Pisano,  si  tro- 
nno  soltanto  nelle  cupole  centrali  delle  ellasoidl  (Iella 
valle  del  Frigido  e  della  valle  di  Scrravezza.  , 
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'  1  calcari  marmorei  cristallini  continuano  essi  pure  JL; 
<JÌ3p09Ìzioiii>  elissoide ,  formando  un  manto  continuo  iti- 
torno  alle  due  cupolt;  surricordate.  Alla  loro  volta  for- 
mano la  cupola  centrale  di  una  ripiegatura  laterale  al- 
l'elissoide  l'ersiliese,  nella  Val  di  Castello. 

La  zona  marmorea  è  costituita  inferiormente  da  grez- 
zoni  fossiliferi  e  da  calcari  ordinari,  e  superiormente  da 
calcari  cristallini;  e  pei  fossili  ìu  essa  contenuti  sembra 
doversi  riferire  al  trias. 

I  calcari  cristallini  suddetti  hanno  una  potenza  costante 
e  non  interrotta;  ma  sono  strettamente  connessi  agli  strati 
scistosi  .1  cui  fanno  passaggio  od  ontro  ai  quali  for- 
mano delle  mandorle  più  -o  meno  potenti  ed  alt^'rnanti 
anche  più  volte. 

La  formazione  dei  marmi  non  sembra  esclusiTamontc 
dovuta  ad  un  fenomeno  dì  concentramento  dei  materiali 
più  puri  ;  ne  le  madrìmaccliJc  sono  un  effetto  di  quel 
concentramento;  ma  queste  rappresentano  invece  alter- 
nanze di  veri  e  propri  stratercHi  scistosi,  e  le  masse  mar- 
moree formano  veri  strati  come  le  altre  rocce;  uemnaeno 
il  metamorfismo  è  dovuto,  come  universalmente  riten- 
gono, all'  inlorvanlo  di  filoni  ferrei  clie  non  esistono  nel 
mezzo  di  calcari  più  cristallini. 

Le  masse  degli  scisti  superiori  ai  marmi  il  cui  posto 
viotfe  talora  occupato  dai  calcari  cristallini  medeaimì  , 
forma  un  cinto  solo  intomo  alle  due  elissoìdi  dì  Massa 
e  della  Versilia,  che  in  tal  guisa  divengono  per  esso  una 
elissoide  sola  ;  formano  poi  la  cupola  centrale  non  per- 
fetta di  Camaiorc  e  di  quella  perfetta  di  monte  Pisano, 
come  pure  di  altre  ondulazioni  minori. 

Le  rocce  Unora  nominate  stanno  fra  loro  strettamente 
connesse  e  sempre  hanno  gli  strati  reciprocamente  con- 
cordanti. 

Gli  strati  del  Capo  Corvo  alla  Spezia  corrispondono  a 
quello  di  Strettoia  della  Brugiana,  e  non  riproducono  in 
piccolo  tutte  le  serie  degli  scisti  superiori  ed  inferiori  delle 
Alpi  Apuane ,  ma  soltanto  la  parte  superiore  di  questa 
massa  dì  rocce. 

II  calcare  iufraliassico  succede  direttamente  alle  for- 
mazioni scistose  e  marmoreo  e  forma  un  cerchio  continuo 
intorno  all'etìssoide  apuana,  come  intorno  alla  massa  elis- 
soide camajorose  ;  forma  pure  un  cerchio,  però  interrotto 
dalla  denudazione,  intorno  all'elissoido  pisana  e  la  cupola 
centrale   dell'  elissoide  delle  Avane  sul  Serchio  ed  altre 
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•ndnlazioai    luioori.    I  fossili   e  i  caratteri  lilologici  del 
cdeare  lo  fanno  riconoscere  per  infraliassico. 

Sapra  all' infralias,  intorno  all' cUsRoirIc  pisana  delld 
Avane,  e  da  Caprìglio  a  Monte  Preti  e  forse  altrove  in- 
loroo  all'elisfioidc  centrale  apuana,  sta  un  calcare  ceroide 
in  strati  non  molto  potenti,  talora  sc:ivato  corno  pietra  d! 
omamcnto  e  con  fossili  e  rappresonlanto  il  liaa  inferiore. 
Questo  calcare  non  è  triassico,  come  aveva  supposto  Io 
Sioppani,  né  può  essere  perciò  presa  a  tipo  di  calcarlo 
triassiche  nelle  Alpi  Apuane. 

Saccede  in  lembi  continui  intomo  allo  olissoidi  del 
n»Dtc  Pisano  e  delle  Avane ,  ed  in  lembi  interrotti  al- 
tiOTC  un  calcare  rosso,  spesso  con  ammoniti,  appartenente 
alla  parte  più  recente  del  lias  inferiore. 

Sta  poi  nelle  stesse  condizioni  un  calcare  grigio  con 
kUx  pure  ammonilifero  e  di  potenza  variabile ,  appar- 
tenente al  lias  medio. 

Oli  strati  calcarei  sopra  menzionati,  in  specio  quello 
dcU'infralias,  sono  spesso  metamorfosati  e  ridotti  caver- 
nosi per  opera  probabilmente  di  acquo  che  li  traversa- 
rano;  nOD  si  può  dire  quindi  cbci  calcari  carcmosi  for- 
mino lembi  di  epoca  distinta,  né  che  rappresentino  l'o- 
poca  triassica. 

Quanto  alla  disposizione  dei  minorali  entro  alle  rocce 
I  (laaitte ,  in  generalo  il  solfuro  di  mercurio  (cinabro)  è 
I  tpanio  in  tutti  ì  piani;  cioè  negli  gneiss  centrali,  negli 
I  (Cisti  superiori  ai  marmi  e  nel  calcari  liassici:  il  solfuro 
I  ài  piombo  si  trova  proferibilmente  negli  scisti  centrali , 
come  ìL  solfuro  di  rame  sta  con  notevole  prevalenza  negli 
'  KÌMì  superiori  ai  marmi,  anche  l'oligisto  e  la  magnctilo 
in  grandi  masse  sembrano  stale  esclusivamenic  negli 
Kisti  superiori  anzidetti.  Fra  i  minerali  prodotti  dal  me- 
Hnmrflsmo,  sono  notevoli  poi  l'ottrclitc  (il  minerale  ò  co- 
j  EMscìuto  sotto  questo  nome  sebbene  non  esattamente  do- 
I  terminato)  degli  scisti  cristallini,  dove  sono  filoni  di  quarzo 
I  eoo  oliglsEo;  di  albite  che  oltre  al  trovarsi  frequente  in 
I  «rti  filoni  metallici ,  abbonda  talora  nei  c^IctpI  di  tutte 
I  If  epoche;  cioè  nel  calcari  marmorei,  negli  infrallassici 
«  Dci  liassici. 

Segue  ora  il  quadro  riassuntivo  delle  epoche  a  cui  si 
posano  o  si  debbano  riferire  i  terreni  delle  Alpi  Apuane, 
'  ilei  monte  Pisano  pissati  in  rivista  ,  colla  distinzione 
Wle  eporhc  cui  essi  furono  riferiti  dagli  scrittori  anlc- 
rcdenlL  ' 


i 

Gerbone  nel  M.  Piiano,  delle  foci  di  Baraglìa,  dell 
ì,  di  Rep;>le  (tipj),  di  Camaiore,  dì  Pescaglia,  de  li 
Tra*silico,  dì  M.  Calomini,  di  Vergemoli ,  del  M. 
Frena,  di  Ajolo,  della  Paniella  nelle  A.  Apuane, 
occidentale  della  Spezia,  dell'Alpe  di  Cornno(tìpof 
no  nell'Apennino. 

m 

ammanitiferi  della  Spszia  (tipa),  calcari  neri   di 
!  canale  di  Vagli  e  del  M.  Maianna  nelle  A.  Apuane  ? 
bianchi  o  rosei  di  S.  Giuliano  (tipa),  di  S.  M.  del 
.  Gerbone  nel  M.  Pisano,  di  Vecchiario  (tipo),  di 
Preti,  di  Cappzzano,  di  Capriglia?  e  di  Pietraiania  T 
an«,  dì  Campiglio  in  Maremma  (tipo). 
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Dello  Stesso  aiitoro  dobbiamo  ora  ricordare  un  ;dtn 
opuscolo  riferonicsi  nlla  .datura  fieoìogira  dfìlf  coììinf  Afli 
Val  di  Nin'olf  f  dtlif  Vnìli  di  Lvrn  e  di  lìirnlina  in  cof 
ricordati  i  rtuhbi  che  sompi-c  sono  osistiti  sulla  costt 
tuzioiio  seolopica  di  tale  lorrtlità.  e  data  una  rapiti!!* 
flima  rivista  allo  circostanze  IitoIo!!Ìche  e  paloontoto«!icbl 
Clelia  formazione  ,  conclude  cbe  le  <:htaie  dei  colli  doSi 
Vallo  di  Nievole  e  dello  pianure  di  Lucca  e  Bicntfiri 
sono  rofiolarmentc  stratificalo  e  non  sono  quindi  alluvio 
nali  o  Rlacialij  o  i  materiali  che  le  coslìUiiscono  pcrv6ftt 
fTono  tutte  da  piccola  distanza  e  da  località  riconoscinttl 
cho  i  depositi  sono  pliocenici,  e  che  rcfita  quindi  dim^ 
strato  che  durante  il  pliocene,  il  mare  si  estese  fino  I 
queste  località;  che  dopo  11  pliocene,  aTTcnno  11  sollor»» 
mento  anche  alla  baso  del  monte  Pisano  o  delle  Alfl 
Apuane,  dove  prima  i  pcolosi  ritenevano  che  i  sodimela 
àvcofero  subilo  uno  sprofondamento. 

I>el  sifnior  Cirio  De  S'efani  conrerrà  pure,  pcrgtnnk 
non  sia  nn  lavoro  gcolosìco  propriamon'e  detto,  hcn"i  nf 
brino  della  nns'ri  sioria  pcolopica .  ricordare  li  ììtcvI 
nota  sua  nel  Buli^tiino  del  Coni.  Oft}.  (1875,  N.  5-«ì  M 
brntxt  di  ftnria  dfììn  fìfotniìia  tnscarn.  a  <proposilo  di  uM 
rerrntf  viihblirfizionr  del  siqnor  Coqtinpd. 

In  essa  passalo  in  rnssejma  le  diverge  opinioni  smlll 
mnEfrioro  o  minore  .intichi'à  dello  rocco  delle  Alpi  Apuano, 
fa  sperare  che  nuovi  studi  pTlconto!o;rici  veoR^no  n  p** 
tare  maget"r  luco  sullo  questioni  non  sempre  siraiigrafl- 
camcn'O  dennibili, 

S.  Mirtitin  ni  Trdrfft.  —  Anche  U  sc?"eote  bvopo  di 
cui  nr>  di-'uio  il  ti'nlo:  T  terreni  mthnwnnini  dei  dinMi-ni 
di  S.  Mì''i"tn  al  Ted'tett.  o  P'ù  avuti,  un  brove  siinf»  l 
doviiio  all'infaticiibile  0  dotto  ffoM^^o  C^r'"  Do  Stersinì. 

I  '^'ntnmi  tlolln  ricordata  cil'à  fori^v.  dì  Firenze)  cnm( 
le  rolline  più  basse  del  rimanen'c  della  Tosonn-».  sonf 
cosii'niii  da  snbhie  e  da  nrjnllc  che  alternano  fra  lopr»  ir 
strati  più  0  meno  p^tenfi  che  si  componotrano  a  vicenda 
fnto  che  sno«so  1'  eiircmi'à  di  uno  siceso  bino  ò  "ab- 
biofio,  mentre  l'-iUra  è  Prjnllnsa.  Por  rli  non  è  nns*ibì!c 
trTrc  nn  cri'orio  por  h  loro  rispettiva  c*à  ,  nò  cho  le 
e"b]|ic  si^no  li!tnrTli .  e  le  ai^illo  un  donisito  pel^Elct 
e  "ommeno  por  Ir-'^Tc  sn  un  pìccMo  abbis<!->mO"to  r 
t^ollci'an'onio:  --irò  li  v^r'e'à  rocd'-s-s  ricor- 

data convic*  -iliià  diversi  degli  clcmonli 

trasportati  -  ""Ile  acquo,  terrestri,  se 
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ctada  l'alleruare  delle  piene  e  delle  magre,  e  provcnionti 
da  terreni  eocenici  che  circondavano  il  mare  pliocenico. 
I  principali  minerali  contenuti  nelle  sabbie  earj^illodi 
&  biniaio,  sono  carbonato  di  soda  e  selunito,  il  primo 
lai'lSaiusiieuzc  o  incrostazioni  visibili  in  dato  circostanzoi 
il  secondo  cristallizzato,  prodotto,  pare,  per  reationi  cbi- 
iiiche  in  presenza  di  decomposizioni  orgauichc  Trovasi 
fm  uno  stratercUo  di  lignite,  molto  impura,  o  pocosu- 
SHtlibilc  di  lavorazione  iudustrialc. 

Fanno  poi  partu  di  questa  formazione  dogli  strati  di 
ooUoli  interessanti  a  studiarsi,  perchè  dimostrativi  dello 
iKce  da  cui  i  depositi  sono  provenienti,  o  ricordano  in- 
tJUi  rocce  dello  Alpi  Apuane,  del  monte  Pisano,  di  Jano, 
it\h  MoDtagaola  Senese  e  anche  dall'Apcnniiio.  Sono  im- 
liortanti  poi  i  resti  fossili,  mammiferi,  pesci,  crostacei, 
Effilusclii,  briozoi,  echinodermi,  coralli,  forum  Inifere.  Fra  i 
mi  di  mammiferi  ricordiamo  un  dente  di  Sinoceivs,  e 
(^^bre  di  balenottera  e'  balena.  Di  pesci  alcuno  verte- 
If^',  poi  dente  di  squalo;  dei  crostacei  per  lo  più  sono 
nmastc  le  eMe  e  anche  raramente  alcuni  corpi  interi  nelle 
ugillc;  i  briozoi  trovansi  a  Calcnzano,  a  Poggio,  a  Isola 
.«iltrovc;  degli  echini  sono  più  frequenti  le  placche  che 
Don  il  guscio  intero;  dei  coralli  ò  frequento  la  Ctadocora 
wiptifiio.  Le  foraminifcro  non  sono  aubondanti,  e  di  so- 
lici si  trovano  a  Calenzano  o  in  vai  d" Eusino.  Più  fro- 
fKnti  di  tutti  sono  i  resti  di  molluschi,  attorno  a  cui  la- 
'^wono  già  parecchi  geologi. 

^no  poi  interessanti  le  operazioni  fatto  dall'autore  sul 
soUcvinninto  della  formazione  in  discorso,  pel  quale  ri- 
Wrta  ì  biloni  studi  del  Savi,  del  Cocchi,  dello  Scarabelli. 
Lkorno.  —  Il  prof.  Capellini ,  cui  dobbiamo  i  più  ro- 
witi  studi  sullo  formazioni  mioceniche  dei  monti  della 
«stdlina  e  consimili,  ha  pubblicato  puro  in  quest'anno 
u  ricnliato  dì  una  escursiono  destinata,  a  continuare  lo 
is  ricerche  in  proposito. 
l' calcare  di  Leitha  trovasi  puro  nei  monti  livomosl 
^i  slesse  coadizioni  di  quello  della  Castellina,  cioè,  ri- 
P^Qtc  direttamente  sull'alberese  0  sulle  oQoliti.  A  Pal- 
^tìco  trovansi  :'  legni  silicizzati  che  ricordano  quelli 
iKiccaici  del  Cairo:  puro  a  Baltratico  furono  raccolti  dello 
ftriiu  e  altri  coralli  eccezionali  per  sviluppo  e  conscrva- 
"orsi,  nnnchè  molti  molluschi  cho  hinno  permesso  di 
ranjjoagliare  al  calcare  di  Leitha,  anche  le  panchine  di  San 
I  ^if^fKa,  San  Dalmazio  e  altre.  Le  pianta  fOBBili  quivi  rac- 
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colto  hanno  dimoetrato  che  la  flora  del  Gabbro  è  aesaij 
intimamente  coHegata  con  quella  del  tripolì  dì  Bilin.  I 
gessi  trovansi  pure  sul  yersante  orientale  dei  monti  lì-^ 
TOrnesi,  accompagnati  da  marne  con  Lebìas  crtusicmultts 
e  larve  di  lAbeUula, 

Dopo  alcune  brevi  osservazioni  sulle  diverse  manife- 
stazioni geologiche  e  paleontologiche  del  Casino  e  di  al- 
tro località  dei  monti  livornesi,  ritornando  sulla  questione 
della  pietra  lenticolaro  di  Orciano,  secondo  l'autore,  non 
vi  potrebbe  essere  dubbio  riguardo  all'  età  di  tal  roccia. 

Lo  stesso  professor  Capollini  a  cui  si  deve  il  boi  la- 
voro «  La  formazione  gessosa  di  Castellina  marittima  » 
V.  Annuario,  anno  XI.  pag,  219,  seguitando  gli  studi 
sui  terreni  terziari  nella  catena  del  monti  livornesi  e  nella 
vallo  della  Fine,  potò  trovarvi  la  continuazione  delle  ni&- 
dcsime  formazioni  che  già  aveva  scoperto  e  studiato  a 
Farsica  nella  valle  del  Marmolaio,  ecc. ,  per  cui  crede  di 
poter  stabilire  la  seguente  serie  di  terreni  che  si  proponi 
di  Illustrare  quanto  prima  con  un  lavoro  speciale  : 

I.  Argille  turchine  pliocenicbe  di  tutta  la  valle  della  Pine. 

II.  Sabbie  gialle  marnose  coinpaiie,  analoghe  a  quelle  di  Riosso, 
Mongardino,  Siena,  ma  poco  polenti.  Valledella  Fine  presso 
e  Vino. 

III.  Strati  a  Congeria ,  a  Lndolata  e  Pane  e  Vino  ;  con  bum 
identica  a  quella  dì  Farsica,  quindi  analoga  all'atlra  del  calcire 
di  Odessa. 

!V.  Marne  argillose  con  larve  dì  Libellula ,  ftlliii ,  t^biat  erta- 
ticaudtts  pruiso  Pane  e  Vino;  serie  analoga  a  quella  di  CeiH- 
tello ,  quindi  corrispondmite  alla  formazione  di  Sinigallia,  ossìi 
all'Oeniaghiano  superiore. 

V.  Sciali  a  diatomee  con  fllliti,  pesci,  ecc.  del  Gabbro ,  forma- 
zione identica  a  quella  di  Mondaino,  ossìa  all' Oeninghiano  iit- 
feriore. 

VI.  Sciali  a  diatomee  con  selce  menilìte  del  Gabbro. 

VII.  Uarne  indurato  con  noccioli  dì  pìromaca  del  Gabbro. 
Vili.  Marne  ad  Ertitia  del  Gabbro,  un'  impronta  dì  bivalvi 

che  di  altri  genuTi,  corri  ^pjiiduQli  alle  marmi  ad  Ervilia  podo-' 
lica  alla  base  del  Sarma'ianj  nel  bacino  di  Vienna. 

IX.  Uoiaìiadi  Pai:  rat  ice;  calcare  di  Casielnuovo,  Rosjignano,ecc^i 
corriipoadenie  del  calcare  di  Leiiha  nel  bacino  di  Vieaoa.         | 
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JCiua  marittima.  —  11  signor  B.  Lotti  è  stato  il  primo, 
oaeAo,  a  ritrovare  il  terreno  nummulitico  nei  gruppi 
nontaOsi  di  Prata  o  Gerfalco  (Massa  inai-ittima)  ,  come 
$li  stesso  riferisce  in  una  lettera  diretta  al  segretario 
[el  Comitato  Geologico  in  data  2  giugno  1S75.  Dalle  fatte 
«terraiioni  a  Campiglia,  egli  potè  dedurre  la  conseguenza 
iicgli  strati  iiummulitici  trovansi  al  disotto  di  una  serio 
Mente  di  strati  d'arenaria  e  sovrapposti  ad  una  massa 
li  Kisti  argillosi  racchiudenti  rari  banchi  di  un  calcare 
pigio-aixurro.  Oli  strati  nummulitìci  constano  di  un  con- 
dmoerato  a  piccoli  elementi  per  la  maggior  parte  caU 
atei,  e  taoto  strettamente  fra  loro  concentrati  da  rasso- 
ni^iue  talToUa  ad  un  calcare  omogeneo  lamelliforme. 

Con  lali  osservazioni,  egli  potè,  ricercando,  trovare  gli 
Bcsn  strati  nummulitici  sui  monti  di  Prata ,  nelle  vici- 
unie  del  paese  stesso  rappresentati  da  un  banco  di  40 
KDt.  fra  i  banchi  d'alberese,  con  direzione  E.  0.  inclinaz.  di 
3^  N.  Gli  scisti  sottoposti  sono  motto  simili  alle  ftaniti 
nriegate  e  contorto.  Le  relazioni  stratigraùcho  sono  le 
ueduhne  che  nelle  altre  località  del  Campiglicse  o  delle 
altre  localilÀ  italiane. 

Ricercando  allo  stesso  modo  potè  trovare  nel  viottolo 
ii  Ger&lco  a  Mont«rotondo,  al  piede  S.  0.  della  Cornata,  una 
ttrie  assai  sviluppata  della  solita  roccia  nummulitica  non 
■inon?  di  certo  di  10  metri  ;  alternato  vi  si  trova  1'  al- 
^wwe  e  scisti  argillosi   con   bellissime   impronte  di  fti- 

OHli 

.  Il  nummulitico  possiede  diversa  struttura    secondo  i 
i|i»ni,  Buperiormente  è  conglomerato  ad  elementi  grossi , 
ifo  cni  si  può  riconoscere  il  calcare  bianco  della  Cornata, 
I  calcare  rosso  e   scisti  a,  varie    tinte  ;  oltre  le  nummu- 
^  la  cui  grossezza  non  passa  i  5  millini.,  vi  si  possono 
*fcre  anche  articoli  di  crinoidi. 
fn  in  basso  gli  elomenti  del  conglomerato  diventano 
"^  minuti ,  fino  ad  avere  aspetto  di  arenaria  calcarea 
l'Io  simile  alla   pietraforte.    Una  particolarità   del    de- 
filo Ji  GerCalco   è   la  presenza   di  arnioni  allungati  o 
'Ricreili  di  selce  piromaca,  paralleli  al  piano  di  strati- 
alone. 

L'autore  spera  che  in  altre  località  finitime,  in  cui  fu  già 
(«miData  un'eguale  successione  stratìgraAca,  si  ti-ove- 
^io  altri  Ranchi  nummulitici,  i  quali  se  finora  non  fu- 
"^  ^ii  presto  riconosciuti,  dipende  assai  probabilmente 
Illa  eitreina  tenuità  di  tale  deposito  che  vuol  essere  ri-  .  ^ 
"«lo  appositamente  per  essere  scoperto-  i^AiO^IC 


'JOO  O&OLOOIA. 

9.  BARDSQHA.  —  IL  BìgDor  Q.  Sella  prosentava  all'Acca- 
demia (lei  Lincei  dì  Roma,  nella  seduta  14  febbraio  1875 
uaa  notcvolo  memoria  dell'  ing.  E.  Marchese ,  sulla  sco- 
perta di  minemli  d'  argento  in  Sardegna.  A  tutti  è  noto 
come  alcuni  giacimcuti  piombiferi  di  Sardegna  siano  an- 
che e  talvolta  notevolmente ,  ricchi  in  argento ,  ma  un 
vero  0  proprio  giacimento  dì  minerali  il'  argento  noD 
fu  trovato  che  nel  mese  di  gennaio  del  1875  in  un 
filone  regolare  nel  distretto  dì  Iglesiaa  presso  Flumìni 
maggiore  (senza  calcolare  quella  già  scoperta  prima  noi 
Sarrabus,  zona  orientale  dell'  isola  in  cui  il  giacimento  è 
più  o  mono  ricco  dì  minerali  veri  e  proprj  d'argento)- 

La  memoria  ò  interessante  per  lo  notizie  atratigraficbt 
e  minerarie  che  rischiarano  un  poco  la  questione  ancbe 
dal  punto  di  vista  economico. 

10.  Italia  meridionale.  —  Nella  seduta  del  5  gennaio 
1875  della  I.  R.  Accademia  delle  Scienze  dì  Vienna,  vo- 
nivano  presentati  dal  signor  Doclter  alcuni  Cenni  mila 
eojtiiusiotìe  geoUtgica  delle  itole  Ponto.  Il  pìccolo  groppo 
delle  isole  cosi  nominate  sta  all'estremità  occidentale  rie) 
distretto  vulcanico  italiano;  e  tanto  geograficamente  che 
geologicamente  esso  va  diviso  in  gruppo  occidentale,  cioè 
lo  Ponza  propriamente  detto,  cioè,  Ponza,  Palmarola  e 
Zannone;  ed  in  orientale  costituito  dalle  isole  Ventatene 
e  8.  Stefano.  | 

Le  prime  appartengono  ad  un  sistema  diverso  di  queltoj 
delle  altre,  tanto  per  l'epoca  di  loro  formazione ,  quanto' 
per  prodotti  vulcanici  e  la  costituzione  geologica  che  esse 
presentano  ;  e  ai  trovano  rispetto  ai  vulcani  di  Napoli 
nella  medesima  relazione  che  le  Lipari  hanno  con  i  vul- 
cani della  Sicilia.  I  loro  prodotti  appartengono  alla  classe 
delle  rocce  acide,  le  quali  sono  più  antiche  dello  basiche  i 
la  costituzione  loro  e  raggiata  od  è  formata  da  un  si-; 
stema  di  dicebi  trachltici  che  attraversano  tuQ  più  an-; 
ticbi. 

Le  due  isole  orientali  sono  al  contrario  simili  a  quella 
di  Prociiia  e  dei  vulcani  tufacei  del  campi  Flegrel 

Il  prof.  Scguenza  dì  Messina  prosegue  indefesso  nel 
BuUeltiìw  del  Comitato  Geologico  del  1875,  la  pubblicazione 
dei  suoi  studi  paleontologici  e  stratigralici  della  forma- 
zione terziaria  dell'Italia  meridionale.  74el  N.  1-2  è  esa- 
minata la  fauna  della  zona  inferiore  del  pliocenorecenlei 
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Dd  ti.  3-4  la  làuna  della  zona  superiore  del  plioceno  an- 
tiOi  nel  N.  4-5  dà  l'elenco  dei  Girripcdi  e  dei  molluschi 
\ltìh  Iona  ora  accennata,  o  la  seguila  nel  Ts'.  8-9  e  pro- 
babilmente continuerà  noi  numeri  successivi. 

11.  SicUia.  —  Al  signor  Th.  Fuchs  dobbiamo  pure  lo 
Audio  delle  FormasioìH  plioceniche  di  Siracusa  e  Zentini, 
che  egli  intraprese  per  incarico  Jcll'Acciidomia  dolio  Scien- 
K  di  Vienna.  Da  esso  togliamo  che  lo  formadoni  plioce- 
niche di  LcntiDÌ  corrispondono  esattamente  con  quella  del 
[liiocene  di  Taranto.  Esse  sono  dall'alto  al  basso  : 

1.  Arenarit;  azzurre  a  Briuzoi  cun  NuUipore ,  Conglomerali , 
dsuiche,  ere. 

1  Mime  azzurre  plastiche  eoa' Bticcinam,  ecc. 

l.  Sabbie  chiare,  morbide  a  Briozoi  con  coralli,  Braohio- 
poifi,  ecc. 


Sguardo  generale  al  progresso  della  geologia  aireslero. 


1.  SPAONA.  —  Di  questa  parte  del  mondo  abbiamo  po- 
clùssimi  lavori.  I  principali  sono  quelli  del  signor  J.  Mac- 
Pheraon  di  Siviglia,  cioè:  Memoria  sabre  la  estrucMra  de 
la  Serranta  d«  Rgnda  e  il  geologicai  Slietch  of  llie  province 
i[Cadi:.  Fra  i  fatti  di  maggior  importanza  ricordiamo 
lucilo  citato  del  meiamorflsmo  di  rocce  olìvinichc  in  rocce 
«rpcnlinose. 

A  queste  aggiungeremo  che  al  signor  D.  Alfonso  De 
ircilio  V  Larrinaga  debbesi  una  monogralia  dello  pianto 
fessili  spagnuole  —  pubblicata  nei  tomo  III,  fase.  2.",  del 
1ST4  degli  Annali  dulia  Società  Spagnuola  di  Storia  Natur. 

i  FHAKciA.  —  Sotto  11  nome  di  Carte  agricole  de  la 
Frana,  il  signor  Dclosso  pubblicò  a  Parigi  una  mappa 
alla  scala  di  *A,eo.ontì .  nelle  quali  le  proprietà  agricolo 
<lei  terreni  francesi  si  vedono  confrontate  colla  natura 
geologica  e  mineralogie;)  del  suolo. 

La  zona  a  Belevìnites  plenus  ha  dato  motivo  al  signor 
C.  Barrois  per  fare  uno  studio  sul  Cenomaniano  e  il  Turo- 
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niano  del  bacino  dì  Parigi  ;  dal  quale  studio  veniamo  ; 
sapere  come  nel  ccnomaniano  debbano  essere  ascritte  li 
ai^ille  con  Atnm.  inflatus,  la  marna  glauconitica  con  J^^- 
eien  asper;  le  zone  del  HolofUr  sabgiobosus ,  della  Ptoeo- 
seyphia  meandrina;  dell' ^Imm.  varians,  dell' j4ffim.  Solo- 
magensis  e  finalmente  quella  del  Belemnites  plenus;  raen 
tre  nel  luroniano  stanno  gli  strati  ad  Inoceramus  Uibiatzis 
la  creta  con  Teri^rattda  gracilis,  e  quello  con  Mierositi 
breviporus. 

Ujia  breve  comunicazione  sulla  geologìa  delle  Antenne 
del  signor  Renard ,  che  trovasi  nel  primo  fascicolo  del 
N.  Jahrb.  del  1875. 

All'  Accademia  delle  Scienze  in  Francia  fu  presentala 
dal  signor  P.  Ocrvais  la  caria  geologica  del  circondario 
dì  Uzcs  (Oard)  del  defunto  ing.  E.  Dumas  di  Sommières. 
Questo  lavoro  quantunque  compito  da  parecchi  anni,  non 
era  ancora  pubblicato  e  lo  fu  solo  por  cura  del  signor 
Lombard-Dumas,  genero  del  suddetto  geologa 

Essendo  troppo  facile  leggerli  nelle  memorie  originali 
ci  contentiamo  pure  di  dare  qui  i  nomi  delle  seguenti 
pubblicazioni  francesi  : 

Delage:  Sulla  formazioiic  silurica  e  devonica  nel  Nord  del  di- 
parlLmemo  di  Ile-ci-Vilaine. 

L.  Collol  :  la  formazione  giurese  nell'  Ovest  del  diparltmenio 
dell'  Hiirauli. 

Rey-Le:>cun;  :  Sulla  loslorile  di  Tarn-ei-4JaroDoe  tì  sull'idrologìa 
dei  dinlorni  di  Hontauban. 

Trillai  :  1  ghiacciai  dei  Pirenei. 

De  Hercey  :  Il  cretaceo  presso  Amiens. 

Leymerie:  la  formazione  devonica  dei  Pirenei. 

Ebray  :  la  denudazione  del  H.  Lozi^re  e  uno  studio  sulla  gra- 
nulile e  minette  :  nuova  cla^sazione  delle  roccie  erullive. 

Barroìs:  L'Aacheniano  e  il  limile  Ira  il  Giura  e  ìl  Creiacoo  nH 
dipartimenlo  dell'Aisne. 

Hilbert  :  Haterialì  per  servire  alta  descrizione  del  lerrcno  cre- 
taceo supiirioru  il)  Francia  :  descrizione  del  bacinu  di  Ussaux  con 
appendice  paleontologica  :  —  Cosi  pure  :  Paragone  della  creu 
dell»  cO:>te  di  Francia  eoa  quella  inglesi. 
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Weat  :  Osservazioni  sul  gnioito  e  1«  rocce  meiamorUcbe. 

A.  de  lapparenl  ;  Sull'oolite  inferiore  nel  dì  par  li  mento  delle 
Ardeone. 

Tombeck  :  le  fonti  naturali  nel  gruppo  di  Portland  nel  dipar- 
rinniio  dell'Alia  Hama.  —  Dello  slesso  uulore:  sul  Gault'(cre- 
tì«o)  presso  Hontiérender  (Alia  Marna). 

Uouville  ei  Fourdy:  Sulla  parie  media  del  giurese  di  Berry. 

Lory  :  Sugli  strali  gessosi  nulla  formazione  giurese  di  Gap. 

Ed  alui  molti  apusi  nelle  diverse  pubblicazioni  scienliflcbc  di 
mi  è  ricca  la  Francia  ;  cioè  Vltutitul,  Compte»  Rendat  des  téan- 
(«  it  f'Acadmte  dti  Sdences;  BiUletlin  tk  la  Socuté  Géologiqve 
*  Frana,  ecc. 


1  BBLoio.  —  In  occasione  della  riuaione  straon^  inaria 
della  società  geologica  dt  Francia  a  Mons  (Belgio,  bO  ago- 
sto 1874),  i  signori  Gornet  et  Briart  banno  letto  un  sag- 
gio sulla  geologia  dei  dintorni  di  Mons,  descrivendo  hre- 
nnncnte  le  formazioni  moderne,  quaternarie,  terziario  e 
cretacee  ;  di  queste  ultimo  trattando  con  maggior  ditfU- 
sione  che  per  le  altre  ,  essendo  le  cretacee  sviluppatis- 
9inie  in  quelle  località. 

In  quell'occasione  fu  pure  letta  la  relazione  dell'oscur- 
liooe  al  monte  Paniscl ,  dal  signor  Houzeau  de  Lehaie  ; 
iptindi  le  osservazioni  sulla  NummulUes  planata  del  terreno 
Pioùsetiano  del  signor  E.  Van  den  Broeck;  la  Relazione 
Wtscursione  nei  dintorni  di  Ciply,  del  signor  Cornct. 

^ennc  pure  letto  un  sunto  della  memoria  del  signor 
llalaisc  intitolato:  Deseription  du  terrain  sUurien  du  cen- 

'  tr<  it  la  Belgiqae,  nonché  una  nota  Sur  l'dge  de  quelquei 
fwiHet  du  terrain  ardennais  des  environs  de  Spagne,  e  in 
S'usuilo  la  Rt-lasione   dell'escursione  ad  Ilarmigaiers,  Spien^ 

'  nti  ;(  Jlffjt'tn  del  signor  Cornei  ;  quella  del  signor  Briart, 
cioè:  Sull'escursione  a  Maisiéres;  queUa  dì  Cornct  e  Briart 

I   Ali  ealrare  grossolano  di  Mons. 

Fra  lo  memorie  presentate  tiene  un  buon  posto  quella 

'  ^l  signor  Oosselet  :  Sur  l'  ilage  eocène  inférieur  ^ns  le 
A'ord  de  la  France  et  en  Belgiqtte  che  è  davvero  una  vera 
'^  propria  monografia ,  con  conclusioni  alquanto  diverse 
^  quanto  aveva  fatto  finora  ritenere  lo  studio  di  tali 
CormaiionL    Ricordiamo   infine   la  ralaziono  di  M.  Brian 

I    snVVescursìono  a  Próton,  Camiòres,  Morlannwelz  o  Baino 

I    «inl-Piftrre. 


Nel  Oeol.  Mag.  gennaio  1875,  trovasi  una  bravo  nota 
del  prof.  G.  Dewalqutì  Sur  la  correlaiion  des  fbiinaiioni 
cambriennes  de  la  Belgique  el  du  Pays  da  OalUs. 

4.  BvizzBHA.  —  Alla  geologia  della  Svizzera  porta  la  sua 
opera  indofessa  il  prof.  B.  SluJer.  Anche  ultiiuamcnlc 
nello  Ztilsch.  d.  d.  geol.  Gestii,  XXVII,  2),  abbiamo  avute 
da  lui  la  descrizione  del  porililo  del  lago  Lugano  con  ana- 
lisi delle  rocce  che  fanno  riscontro  alle  analisi  delle  rocce 
consimili  italiane  studiate  dal  nostro  Negri  o  dal  com- 
pianto Spreailco. 

La  Rtoue  géologiqtie  Suùse  pour  l'annie  1874  dì  Ernest 
Favre  dà  uno  sguardo  ai  lavori  concernenti  la  geologia 
alpina  dì  eccellenti  scienziati  come  Bacbmann,  BalUur, 
Biyan,  Bomiey,  v.  Bonstetten,  R.  Garticr,  de  Chancour- 
tois,  della  Commissiono  geologica  e  del  Consiglio  Fede- 
rale, di  Colladon,  Daussu,  Desor,  Dumortier,  Ebray,  Escher 
V.  d.  Linth,  Falsan,  Foul ,  Fraas,  Ih.  Fuchs,  Gastaldi, 
Giltiéron,  Óosse,  Gossol,  Grcppin,  Gressly,  Oambcl,  Fr. 
V.  Hauer,  Hétwrt,  Heini,  Huguorrin,  Slorry  Hunt,  Jervis, 
Karsten,  Konngott,  Lenz,  Lory,  Mabillc,  Mngnan,  Martin, 
K.  Mayor,  Moesch,  v.  Mojsisovics,  Mailer,  Natborst,  Par- 
ran,  Porrìn,  Ed.  Pictet,  Frobst,  Quiquurey,  Ramsay,  Rc- 
novier,  Rothcnhach,  Ratìmcycr,  Sandberger,  Schalch, 
Schaller,  Scbimpor,  Scbnetzlcr,  Stacbe,  Stark,  Stoppani, 
B.  Studer,  Theobald,  TournouiSr,  de  Tribolet,  Tyndall, 
Uhimann,  Wanner,  C.  Wai-d,  Wills,  Wolf  e  Zittel. 

B.  AUSTRIA.  —  Tiralo.  —  Allo  coniunìcazionì  che  il  dot- 
tor Doclter  ha  già  fatte  sulle  rocce  eruttive  o  in  generale 
cristalline  del  Tirolo  ,  e  più  specialmente  delie  località 
notissime  di  Predazzo,  Fasso,  Monzoni,  ecc.,  aggiungiamo 
ora  quelle  nuovamente  pubblicato  nel  N.  Jahrb. ,  fasci- 
colo primo,  1875. 

Carla  geologica  dell' Austria- Ungtui-ia  al  1/^.Old.OOO  per 
Franz,  von  Hauer.  —  Questa  carta  ó  come  un'  aggiunta 
all'opera  dell'autore:  Die  Geologie  und  i/tre  Andu-endwig 
auf  die  Kennlìiiss  der  tìodenbeschalfenheil  der  (EsL  — 
Ungar.  Monarthie.  Naturalmente  nella  piccola  scala  della 
pubblicazione  non  possono  essere  segnato  tutti  i  membri 
delle  formazioni;  ma  questo  è  lasciato  alla  grande  Uber- 
siehlakarle  che  forma  il  maggior  merito  di  quest'illustre 
direttore  dell'istituto  gcoloi;ico  dì  Vienna. 
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n  profe^pnre  Adolfo  Pichler  nelle  sue  BeitrSge  sur  Oeo- 
jnwiV  Tirol*  pubblicalo  nel  N.  Jahrb.  f.  Min.  pel  187D,- 
fi.  fW.  (là  uD'eccollento  ilescriziono  delle  roccie  tirolesL 
-  Vengono  prima  descritte  le  roccie  eruttive  che  chiama 
le  porfirili,  per  cui  conin  tre  nuovi  nomi  :  TOllilf  per  la 
roccia  di  'i'òll  ;  Vinllile  por  quella  di  Vinti  ed  Ehncaldite 
per  quelU  di  Ehtwald.  Descrive  in  seguito  le  roccie  della 
massa  gneissica  di  Brincn  ;  della  inasfl!i  porQritica  di  Bot- 
len;  gli  scisti  porflritici;  le  varietà  dì  scisti  micacei,  la 
dolomite  del  Cìslon,  gli  strati  n  Cardila,  la  formazione 
■lei  Sonncnwcndjoch,  dopo  di  che  fa  scgiiii-o  alcune  noti- 
tk  mineralogiche  sulla  Laumontitc  dello  Zillerlhal,  non- 
ché sulla  Muscovite  e  sulla  calcito. 

Bosnia.  —  Sitila  geologìa  del  regno  di  Boemia  ricor- 
diimo  quest'anno  l  lavori  dei  sig,  Joseph  Vaia  o  R.  Helm- 
Inc'fcr ,  pubblicati  nell'  Archivio  degli  studiosi  della  na- 
ittra  di  Boemia .  in  cui  vengono  studiati  con  grande  ac- 
cuniczza  le  formazioni  della  Boemia  contenenti  minerali 
di  ferro. 

Le  formazioni  più  ricche  di  t^li  minerali  sono  lo  silu- 
ri;inc,  lo  quali  essondo  st^Ic  studiate,  si  può  diro,  comple- 
lamon'o,  dal  lato  ptloontologico  di  J.  Birrandc,  vengono 
Wi  ad  essere  conosciute  anche  dal  lato  pelrografico  o 
industriale. 

fi.  crnvANiA.  —  Sflra  nera.  —  I  dintorni  di  Opncniu, 
nella  Scivi  nera,  fiirono  deocrilli  davanti  alla  Società  del 
B'sso  Reno  dal  sijmor  H.  Eck,  che  presentava  puro  una 
csrla  geologica  della  località. 

L'AIs^zìt -Lorena  comincia  a  diventare  11  campo  delle 
riicrcho  geologiche  degli  scicnzi''ti  tedeschi ,  e  dobbiimo 
f'à  infittì  segnalare  uno  studio  gologici-petrograflco 
l'elle  formazioni  granitiche  di  quelle  locnlilà.  eseguito  d^tl 
pinf.  H.  Rosenbusch  .  e  ncccnmtn  in  una  lettera  al  di- 
rpiorc  del  N.  Jahrb.  f.  Min.  nel  fascicolo  8  del  1875. 

Al  prof.  dott.  G.  W.  C.  Fuchs ,  lo  sicsso  che  pubblicò 
<pwl''he  anno  f^  nelle  Memorie  del  R.  Comitato  geologico 
^'Italia,  la  (loscrizionc  geologici  dcH'isoh  d'Ischia  ,  dob- 
Wamo  ora  Pimilc  studio  dei  (iinlomì  di  Meron,  nelle  Alpi 
Austriache.  La  memoria  è  pubblicata  nel  N.  Jahrb.  f.  Mi- 
"«■nteijif,  fascicolo  3.*,  1875.  11  metodo  da  lui  tenuto  fu 
^  seguente  :  dato  uno  sguardo  all'orografìa  delle  località, 


furono  successivamente  descritte  lo  formaiioni  e  le  l 
rocce,  cioè  ,  gneiss  e  afllni  ;  il  porfido  quarzifero,  il  li 
il  trias  Inferiore,  il  terrono  diluviale,  ralluvìonc. 

Buona  contribuzione  alla  geologia  tedesca  è  quella  ( 
signor  dottor  R.  Pech  :  Su  lacune  miove  iocaUtà  minerai 
giche  e  geologiche  ìieW  ObfrlarsHz  prussiano. 

Harti  superiore.  —  Portii  buoni  dati  alla  geologi»  ted 
sca  la  nuova  pubblicazione  ora  annunciata  (e  di  cui  si  nr, 
una  continuazione  )  del  signor  A.  V.  Grodlcch  :  lUtuIr 
zioni  alle  seiioììi  geognosliclie  neW  Harz  superiore  ,  pubb' 
cate  noUo  Zeilsrkrifl  f.  Berg.  Haiten-und  Salinen  Wesen  Xr 
Le  conclusioni  a  cui  1'  autore  giunge  al  (Ine  della  s> 
rassegna,  per  quanto  concordanti  in  genere  su  quanto  g 
si  conosceva  rìjc^uardo  a  tali  formazioni,  pure  sono  50n 
pre  interessanti  per  alcune  speciali  particolarità,  impt> 
tanti  per  ÌA  ragione  studiata. 

Sassonia.  —  Il  benemerito  scienziato,  direttore  dell'Isti- 
tuto  geologico  di  Sassonia,  il  si^.  Hcrm.  Credner  ha  arric- 
chito la  letteratura  geologica  della  Sassonia,  con  una  nuova 
sua  nota  sulle  vene  granitiche  delle  formazioni  a  gianutili 
della  Sassonia,  nella  quale  vengono  numerate  le  centinaia 
di  vene  granitiche  della  formazione ,  descritti  i  loro  nu- 
merosi minerali,  le  psoudomorfosi  loro;  le  diverse  asso- 
ciazioni minerali  e  le  ipotesi  scientifiche  riguardo  alla 
loro  origine. 

Mefzdorlf  (Sassonia).  —  Il  signor  E.  Kalkowsky  pub- 
blica nel  JV.  Jahrb.  f.  Min.  1875.  488.  un  nuovo  lavoro 
sulle  proprietà  microscopiche  dei  Irnppi  micacei  di  Metz- 
dorff.  In  esso  vengono  dapprima  studiati  gli  clementi  della 
roccia,  cioè:  quarzo,  Muscovite,  Biotite;  mica  verdastra, 
polvere  klastica  e  silicato  d'allumina  idrato,  granato,  mi- 
nerale giallo,  minorali  di  ferro;  poi  la  struttura  e  la  va- 
rietà (granulare,  scistosa,  macchiata),  e  Analmente  lo  in- 
clusioni. 

Germania  Renana.  —  Al  signor  E.  Zickendrath.  dob- 
biamo una  dissertazione  o  monografia  della  Kersantile  di 
Langenschwalbach.  La  monograua  const-a  di  Irò  parti  es- 
senziali :  i.'  ricerche  petrograflche;  2,"  ricerche  microsco- 
riich'»:  a.»  ri-'Prchp  fhimichp.    T,' intorpeen    n/*pi->to   n  l'ilp 
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roctia  ila  molti  scicaziat!  (Delessu,  Sandberger,  ecc.),  ron- 
ilono  molto  Importante  questa  memoria. 

n  prof.  Mohl  continua  nel  jV,  Jahr.  f.  Min.  la  pubbli- 
C3IÌ0D0  dei  auoi  studi  micromineralogici  cominciata  noi 
1873  nel  fascicolo  4.°.  Nel  fascicolo  7."  il  risultato  de'suoi 
sturli  microscopici  sulle  seguenti  rocce  :  1.°  Andosite  ad 
borableaia  di  Jakuben  presso  Tctschen  ;  2."  della  Tets- 
chcnite  di  diverse  località;  3."  della  Olìvinite  dìEUgolh; 
i*  Della  amlllKilitc  (hornblcndefels)  e  diorilo  di  Karn- 
bcrg  (Sassonia)  e  di  Wolfack  (Adenwald);  5.°  Diabase  di 
Bilstcio  presso  Brilon  e  suoi  prodotti  di  Iragformaziono. 
A  questi  studi  a^giungansi  quelli  sui  porfidi  augitici  e 
ad  Craliie,  noncbc  quelli  di  cui  dà  cenno  iu  una  lollera 
al  prof.,  Lconhard  su  materiali  raccolti  noi  dintorni  di 
Qfdd  ed  Ilmcnau  in  circa  -lOO  punti  diversi. 

7.  INGHILTERRA.  —  Nel  Qtiart.  Joum.  del  1875,  voi  XXXI, 
iroviamo  o  ricordiamo  ai  lettori  la  nota  del  Rev.  J.  E. 
Cross,  io  geologia  dei  Lincolnshire  ncrd-ocridenlalf .  nella 
quale  vengono  studiale  lo  formazioni  scistose  della  regione 
cbe  diedero  origino  alla  scoperta  di  nuovi  fossili. 

Nello  stesso  volume  del  medesimo  periodico  troviamo 
poi  uno  studio  dal  signor  H.  Hicks,  sulla  staCigraila  dello 
rocce  anticha  in  vicinanza  di  S.  David  ,  nel  Pombroche- 
shtte;  con  riferenze  iti  gruppo  dì  Landeilo  e  Areningj 
quindi  un  altro  do!  signor  rev.  J.  P.  Blak  sopra  le  ar- 
gille Kimmeridgiane  di  Inghilterra ,  nelle  quali  1'  autore 
ritrovava  nuove  specie  di  Pelecipodi  e  Gasteropodi. 

Alla  geologia  generale  d'  Inghilterra  appartiene  la  let- 
lura  (atta  alla  Società  di  storia  naturalo  di  Watford ,  il 
<ri  11  marzo  187Ó  dal  signor  J.  Logan  Lobley  sulle  Rocce 
fttaeee  d'/nghilterra,  lettura  che  deve  considerarsi  come 
aia  introduzione  alla  geologia  dcU'Hertfordshire. 

Come  opera  d"  interesse  generale  ricordiamo  ai  nostri 
iMiori  una  reconte  pubblicazione  dell'Islitulo  geologico  di 
Inghilierra  ,  cioè;  la  geologia  del  campo  carbonifero  di 
Bumley,  Essa  comprende  la  descrizione  della  regione  ai- 
Wno  a  Clitfaeroe,  Blackburn,  Preston,  Chorley,  Hasling- 
•len.  Tolmordon  ,  per  cura  del  prof.  Hull  e  dei  signori 
fikyns,  Tiddcman.  Ward,  Gunn  e  De  Rance. 

Assai  interessanti  per  la  geologia  dell'  Inghilterra  è  la 
■Wb  del  signor  Ralph  Tate,  letto  alla  Società  geologica 
*'  hrmUn  nplla  «wvInfB  del  ?fl  mairBio  I87R.  Ewa  ei  lilV- 


rtflce  in  parlioolnr  modo  alla  formazione  Massica  dei  d 
torni  di  Radstock,  Somersctshire. 

L't  noia  (Ofol.  Mag.  1875.  aprile)  del  signor  W.  A. 
TiBsher,  Svita  niddivisione  dflle  rocce  triassiche  fra  le  a 
.  del  Sommersft  occidmtali-  e  In  roste  meridionali  del  Devi 
shirr. 

Me  of  Man  (Gran  Brettagna).  —  Nel  Oeol.  Mag.  di  ft 
braio  1875  al  è  pubblicata  dal  signor  J.  A.  Birds  u 
nota  sulle  formazioni  posplìocenichc  di  queir  Isola  , 
quale ,  in  mezzo  alla  generate  conoscenza  geologica  ( 
suolo  britannico  ,  rimane  ancora  quasi  come  un  pur 
inesplorato.  Così  puro  la  Geologia  della  parrocchia  di  f. 
llfax  per  J,    Spencer,  nat.  25  marzo  1875. 

Alcune  osservazioni  sul  giacimento  delritico  di  stagi 
del  Cornwall  pubblicato  nel  Journal,  of  R.  Inst.-Comvx 
dal  signor  W.  J.  Henwood  sono  pure  degni  di  molto  i 
tcrcsse  come  quello  che  riguardano  un  deposito  lavora 
per  secoli  per  l'cslraziono  dello  stagno  e  che  ora  è  qua 
esausto. 

Al  signor  1.  G.  Grecnscll  dobbiamo  alcuni  lavori  ■ 
genloRia  e  paleontologa  inglese,  dei  quali  citiamo  quel 
pubblicati  nello  Tram.  Cliflon  Coli.  Snent.  Society,  aver 
por  oggetto  principalmente  le  miniere  ferrifere  del  1 
York  Crosccnt;  gli  scisti  del  Gilcare  inffcriore  (carboni 
fóro);  i  minerali  di  Clifton  e  vicinanze,  ecc. 

Irlanda.  —  f  Am.  Jovrn.  febbraio  1875).  Il  prof.  Ednar 
Hull  Pcguit^ndo  a  studiare  Io  rocce  igneo  della  Irlanda 
dà  anche  in  quest'anno  la  descrizione  dei  Fenomeni  Fin 
canici  della  contea  di  Anirim  e  distretti  annessi  (N,  E.  dfil 
rirlnnda).  Essi  sono  molto  interessanti,  inquantochè  ncUl 
meco  doscritto  sono  pure  quelle  famose  della  Strada  de 
Giganti. 

G'^.  titolo  Istoria  mlenniea  dell'Irlanda  il  prof.  E.  J.  HiiI 
ci  dà  la  descrizione  geologica  di  una  parie  dell'  isola-  D- 
c^sa  possiamo  riconoscere  come  sianvi  delle  rocce  vulc:i' 
nicbe  nel  Siìnrico  inferiore,  nel  Silurico  supcriore,  nel 
Devoniano,  nel  C-irbonifcro  inferiore  o  finalmente  nH 
Miocenico  che  fórma  la  maggior  pnrie  del  terreno  vuld' 
nico  di  tutti  U  regione. 

8.  Ri;ssrA.  —  Kamiìschin.  —  Dal  slg.  H.  TrautschoM- 
geologo  ben  noto  ai  nostri  lettori,  ricordiamo  quest'anno 
la  sua  pìccola  memoria,  Alcunché  saU'àreMria  (er^torto  * 
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ifamOJehm,  pubblicau  nel  N.  à  (Ann.  1864)  del  Bua.  de 
■  Soc.  impir.  det  natur.  de  Moseou. 
IdcIIo  stesso  autore  poi  abbiamo  come  opera  di  mag- 
por  lena  U  doLi  Die  Seheidetinie  itrUehen  Jura  und  Kreide 
y  Rustland,  pubblicata  nel  medesimo  fascicolo  che  la  pro- 
udente  memoria. 

Alla  cognizioDe  del  suolo  russo  ha  portalo  ii  suo  cod- 
iributo  il  dotu  L.  G.  deKoninck,  professore  allTnÌTOrsiti 
ili  Liòge  colla  sua  Koike  sur  If.  calcaire  de  Malkova  (go- 
Tcmo  di  Toula)  et  sur  la  si^nificalion  des  fossUes  qu'  U 
rtnftmt. 

Insieme  collo  schizzo  sulla  geologia  d'It:ilia  da  noi  ri- 
urtato  nelle  pagine  precedenti,  il  signor  R.  Ludwig  ba 
pare  pubblicato  uno  scbizzo  di  viaggio  sulla  Russia  in 
'lirersi  numeri  del  Butlcttino  delle  Società  di  Mosca.  I 
[iiiocipaU  capitoli  sono  i  seguenti:  Schizzi  geologici  dei 
iljrttorni  di  Syzran  sul  Volga  ;  id.,  id.,  dei  dialorni  doi 
fimni  Ssuna  o  Scralschc. 

Siberia.  —  Sulle  formazioni  diluviali  della  Siberia  p08- 
I sediamo  quest'anno  delle  notizie  speciali,  pubblicato  dal 
signor  Ed.  von  Marlcns ,  principalmcnto  sulle  conchiglie 
fosMli  (l'acqua  dolce.  Vengono  in  essa  dati  i  nomi  dolio 
conchiglie  provenienti  dagli  strati  diluviali  sullo  spondo 
'  licll'Inyscli  presso  Busk  (Siberia). 

9.  Zona  Artica.  —  Dopo  i  primi  due  volumi  della  Flora 
I  "liea  liei  prof.  Hccr ,  o  venuto  receiitomonte  pubbliMlo 
1  3.'  (presso  Wurlzcr  e  C,  Zurich)  coi  materiali  raccolti 
nella  spoìitionc  polare  Svedese  sotto  li  direziono  del  pro- 
'e^rc  Nordenskiùld.  11  volume  completa  l'opera  ammi- 
'ibi le  sia  per  la  suporiorità  doU'esccuzione,  sia  perifòttl 
aicressanti  che  espone  rispetto  alla  flora  paleontologica 
^llc  regioni  artiche  e  polari.  Contiene  dapprima  una 
^morìa  sulla  flora  carbonifera  della  zona  artica  (undici 
Pagine  0  sci  tavole);  un'  altra  sulla  flora  croticea  della 
^csimn  zona  (cento  o  quaranta  p:igino  con  38  tivole), 
^0 appendice  sulla  flora  miocenica  delli  Groenlmrtìa  (tre 
ftifine  e  5  tivolc),  e  linaluiente  una  rivisti  generale  della 
^ra  miocenica  della  zona  iirtica  (vciitiquitln  pigine), 
^opralutto  è  iniportautc  la  Memoria  sulla  flora  cretacea- 

I         AisriRia  «[««Tifico.  —  3CI(.  1* 

Digli  16^  byCOO^Ié 


10,'  FINLANDIA.  —  Sotto  U  titolo  di  RatKgtie  dei  rapporti 
gtologici  delta  Sud-Finlandia  ,  il  signor  F.  J.  Wiik  pub- 
blicò nolla  Verhandlungen  flella  Società  geologica  di  Stoc- 
C01I11.-I  il  rienltato  doi  suoi  studi  geologici  su  quella  ro- 
gìonc.  Le  rocce  da  lui  descritto  formano  tre  gruppi;  eru- 
tiva,  metnmorJlche,  posterziarie. 

Nelle  eruttivo  comprendo  il  granito  gneiss,  il  porfido 
granitico,  il  granitico  sieiiitico,  ta  diorite,  il  gabbro  e  ipe- 
rite  (iliabase  ad  olivina),  la  pcginattte,  alcuno  rocce  gra- 
naticho  e  augitichc;  nelle  motamorflchc  include:  la  for- 
mazione laurcnziana,  la  formazione  scistoso  Hurooiana; 
nelle  posterziarìe  quollc  costituite  por  la  massiitia  parte 
dei  terreni  glaciali. 

Dì  quella  loDtana  regione  anche  quest'anno  possediamo 
qualche  scritto  che  aumenta  lo  nostre  cognizioni.  E  tale 
scritto  dobbiamo  all'infaticabile  H.  Tr.iutschold  che -sotto 
forma  di  lettera  al  vico  presidente  della  Società  doi  na- 
turalisti di  Mosca ,  pubblica  lo  sue  noto  di  viaggio  dol- 
l'estale  1874 ,  in  cui  oltre  alle  notizie  su  parti  di  quella 
regione  ricorda  ancora  altre  parti  più  meridionali  cbe 
egli  visitò  nel  suo  ritorno. 

11.  NORVEGIA.  —  Panorama  tiel  Orath  fra  Suphellanipa 
e  Skeisnipa  in  Fjdrlan  presto  Sognefjord  in  Norvegia , 
è  pubblicato  del  prof.  A.  Heim.  In  esso  vengono  fatti  co- 
noscerò i  punti  principali  a  cominciare  del  grande  ghiac- 
ciaio di  Supbellc  e  passando  per  Myrenipa,  Svardalsbraon, 
Rossonipa,  StonQold,  Troddalso^on  ,  Skeisnipa  ,  fino  al 
ghiacciaio  di  Bojum  e  Almcnipa. 

NoU'Annuario  deU'Univorsità  di  Lund  (Norvegia)  tro- 
viamo poi  un  lavoro  del  prof.  B.  Lundgren:  Sull'età  delle 
arenarie  di  Kamsàsa  e  di  Oefceasklaster  in  Schonen,  la  cui 
conclusione  si  e  che  i  dati  paleontologici  del  saolo  no 
confbrmano  la  sua  inclusione  nel  gruppo  (li  Ludlow  con- 
fonnemento  alle  viste  di  Angclin  e  di  Murchison. 

I  noti  porfidi  grigi  di  Tyveliolmen  presso  Cristiania  fti- 
roilo  studiati  microscopicamente  dall'egregio  A.  E.  TOr- 
nobohm  che  studiava  pure  contemporaneamente  alcune 
forme  amorfe  di  trappa 

Fra  la  soai-sità  di  notizie  geologiche  che  arrivano  fino 
3  noi  riguardante  il  nord  della  Nwve^a ,  mariu  invera 
granile  considerazione  la  breve  nota  del  prof.  Karl  Pet- 
tersen  pubblicata  nel  Otol.  Mof.  del  uUamliM  1ST5,  suUa 
■«logia   di  quella  regione.  ,  •         t  , 
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OUa  la  biblioirrafia  conceroeate  tale  soletto  e  di  cui 
jUmo  in  gran  jarle  debitori  al  Pettcrsen  stesso,  l' autoro 
affi*  una  rapida  sinleRi  dello  formazioni  geologiche  della 
resone  che  egli  divide  in  stratiQcatc  e  non  stratilìcate. 
Il  quadro  di  tali  formazioni  che  riportiamo  dalla  memo- 
ria ne  dà  un'idea. 

Rocce  stratificate. 
I.  Rorcc  prìniilivr  (probabiloifiilc  laurenzìane). 
IL  Gruppo  del  mìcasci'^iii  di  Tromsò  (prob.  buroniauo). 
{IL  SómI  di  .\aUQord  (nuovo  Cambriano,  prob.  lacoDiaiio). 

IV.  &uppo  di  AlsenN- Kwòoengen  (gruppo  (li  Raìpas),  siluriano. 

V.  Gruppo  di  Golda  (siiileina  di  (ìaiiia),  forse  devoniaao. 
W  PsrnuiioDe  giurese. 

ML  Pomuzione  quaternaria. 
a)  Periodo  (glaciale. 
*)  Periodo  poslglacìali!. 

(i)  Sezione  antica. 

(1)  Sezione  recente. 

Bocce  no»  «ratificate 

L  Gcuilu  gneissuiile  (laurenziano). 
H  Granila  inierno  (pon^thuroniano). 
m  Gabbro,  ipursteniie  (posttaconiano). 
IV.  Diwìie  I  post  siluriano). 

V  Serpentina. 

VI  Olivioiie. 

12.  ISLANDA.  —  Nel  fascicolo  3.°  del  N.  Jahr.  f.  Ifin. 
U;)  1875,  a  pag.  108,  troviamo  un'interessante  lettera  del 
sgwrt  Q,  von  Rath  al  prof.  G.  Leonhard  ,  nella  quale 
nssaume  le  più  recenti  notizie  sulle  manifestazioni  tuI- 
<^ciie  che  in  questi  ultimi  tempi  hanno  avuto  luogo  in 
liUoda.  Le  nozioni  geognosticho ,  mineralogiche  e  chi- 
'^«ÌK  che  vi  sono  sparse  a  larga  mano  fanno  anche  di 
^msto,  come  dì  tutti  gli  altri  lavori  dell'  illustre  e  ìndo- 

wo  scienziato,  ìln^  eccellente  memoria, 

13.  Otologia  generale  d'Europa.  —  D'interesse  gonoralo  per 
>  geologia  europea  è  lo  studio  fatto  dal  signor  H.  Hlcks 
I  *tiO»  «ondlzieni  iMcbe  in  cui  le  rooce  del  Gambriano 
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e  del  Siluriano  iafcdoro  si  deposltai-ono  sull'  area  euro- 
pea »  0  pubblicato  net  Quart.  Journ.  (lolla  Società  geolo- 
gica «li  Londra  del  '2Z  giugno  1S75.  È  un  lavoro  assai 
intorcssanto  por  tutti  i  rapporti,  specialmento  per  la  pa- 
ìoontologìa  di  quegli  anticbi  tempi. 


14.  PERSIA.  —  Sulla  geologia  della  Persia  ricordiamole 
brevi  notizie  date  dal  dottor  Azzuni  sui  campi  solfireri  di 
Kchiuta  nel  Daghestan.  Da  quelle  brevi  notiiie  è  fdcUe 
notare  come  il  moiif)  di  giacimento  dello  zolfo  in  quella 
lontana  regione  non  sia  essenzialmente  diverso  da  quello 
tanto  noto  di  Sicilia.  Le  medesime  riiarne,  ì  medesimi 
calcari,  i  medusimi  gessi  dimostrano  che  le  condizioni  di 
produzione  nelle  due  località  furono  evidentemente  lo  stesse. 
Questi  cenni  del  dottor  Azzunì  sono  un  buon  complo- 
monto  alle  notizie  che  già  si  possedevano  nella  memoria 
di  H.  Abicb:  Sur  la  slructure  el  la  geologie  du  Daghestan. 
S.  Pctereburg,  i862. 

15.  CAUCASO.  —  Fra  i  lavorì  di  cui  si  è  arricchita  in  quo- 
Bt'anno  la  geologica  letteratura,  non  possiamo  a  meno  di 
ricordare  con  onore  lo  Qeoiogische  Beobachtungen  auf  Hei- 
sen  in  Kaukaaus  m  Ja^^e  187;j,  pubblichile  dal  solerte  H. 
Ahich  nel  BuU.  de  la  Societi  imperiale  des  naltiralistrs  de 
Moscou,  annata  1874  ,  N.  3.  Chi  sappia  con  quanto  poco 
agio  possano  imprendersi  colà  le  osservazioni  naturali  di 
ogni  natura,  non  potrà  a  meno  di  essere  grato  al  corag- 
gioso naturalista  d'  averci  fatto  conoscere ,  almeno  nullo 
generalità  e  nei  particolari  più  interessanti  quello  inco- 
gnito rogioni. 

US.  INDIA.  —  Sulla  geologia  generale  dell'India  e  da  rac- 
comandarsi il  nuovo  lavoro  del  pi-of.  P.  M,  Duncan:  An 
abslracl  of  Ihe  geology  of  India  (London  1875) ,  il  qualo  , 
quantunque  dedicato  specialmente  allo  studio  della  geo- 
logia indiana,  pure  e  di  grande  interesse  per  la  geologa 
in  genere,  essendovi  moltissimo  campo  di  paragone  colla 
geologia  delle  altre  partì  del  mondo,  e  specialmento  del- 
l'Europa. 

17.  SUMATRA.  -^  Nel  Otol.  iiag.,  di  ott.  1875,  è  pubbli- 
«■dta  una  breve  memoria  del  già  citnto  R.  D.  M.  Verbeck, 
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sqiffmiendenle  dell'Istituto  geologico  di  Sumatra  euUa 
geofo^a  della  parte  centrale  di  Sumatra.  É  intercSRaate 
;inehe  In  questa  monioria  la  lista  delle  opero  principali 
cbc  hanno  trattato  della  storia  naturale  e  in  modo  partl- 
Mtare  della  geologia  *li  questa  rogiono. 

18.  buRNHo.  —  L'isola  di  BoruCD  è  Stata  quest'anno  sog- 
getta di  un  opuscolo  dei  signori  R.  M.  D.  Vcrbeok  ed  0. 
B)it{{er  che  tratta  particolarmente  deliri  formazione  eoce- 
nica di  quell'isola  e  dei  petrefatti  che  lo  sono  propri!. 

la.  ASIA  CENTRALB.  —  In  Una  lettera  diretta  al  prof.  0ei- 
niu  e  pubblicali  nel  jV.  Jahr.  f.  Min.  1875,  858,  il  signor 
Birbot  de  Marny  riassume  un  suo  viaggio  geologico- 
geognostico  nell'Asia  centrale.  In  essa  troviamo  dei  rag- 
guagli importantissimi  sulla  penisola  di  Mongychlack,  del 
grande  altipiano  ili  Ousto-Ourte  ,  e  sulle  nuòvo  posses- 
sioni russe  che  si  trovano  sul  fiume  Amou-Darya. 


ai.  CANADA.  —  Dal  Big.  Qt.  M,  DawsoQ  quest'anno  dob- 
biamo ricordare  al  pubblico  il  suo  Report  o»  the  Oeologij 
ai  RtiouTr.es  of  the  Regwii  on  the  Vicinity  of  the  (brtyninlh 
ParaUtl ,  front  the  Lake  of  the  IVoods  lo  the  Roehy  Moun- 
tetM,  che  cominciando  da  uno  schizzo  flsico-goograflco  e 
geologico,  e  non  tralasciando  lo  condizioni  agricole,  porta 
Ifji  uno  studio  paleontologico  sulle  piante  terziarie;  sui 
«ertebrati  fossili  e  sui  molluschi  ili  terra  d'acqua  dolce. 

Nessuna  relazione  geologica -annua  pubblicata  in  Ame- 
ne» supera  in  valore  quelle  del  Oeotogieal  Survey  del  Ca- 
nada, di  cui  è  direttore  quel  chiaro  uomo  Alfredo  R.  C. 
SelwiQ.  Siamo  ora  in  possesso  della  religione  del  pro- 
gresso per  gli  anni  187*-74.  Essa  contiene  oltre  uni  in- 
lioduiionc  di  Selwyn,  lo  osservazioni  fatte  nel  Nord-Ovest 
ili  Fort  Garry  fino  a  Rocky  Mount;iin  House  del  me- 
taimo;  la  relazione  sulla  regione  fra  Red  Rivcr  e  11  South 
Sisìatchcwan ,  con  note  sulla  geologia  di  regione  fra  il 
Ligo  Supcriore  e  il  Kcd  River  del  sig.  R.  Boll;  ro'azione 
Milo  esplorazioni  geologiche  nella  Colombia  inglese  del 
lignrir  Jimcs  Hichirdsin;  relaziono  sulle  ospIoMZÌoni  e 
stali  nelle  contee  di  Frontonac,  Leerts  o  Lanark  ,  con 
Dote  sulla  grafite  e  apatite  di  Templetou  e  Portland  (coo- 
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lea  di  Ottawa)  por  H.  O.  Venner;  relaziono  sugli  studi , 
sui  campi  carboniferi  della  contea  fli  Curaberland  (N. 
ScOEÌa)  por  S.  Bnrlow  e  W.  Mac  Quat;  sullo  esplorazioni 
e  studi  nel  Capo  Brettone  (N.  Scozia)  per  C.  Robb;  sui 
minerali  di  ferro  <lel  Canada  e  sul  loro  sviluppo  ;  por  B. 
F.  Harrington  ;  noto  sui  fossili  cretacei  raccolti  a  Van- 
couver e  isolo  adiacenti  nella  seria  carbonifera  per  J.  F. 
Whitoavcs. 

Sullo  formazioni  geologiche  fieli'  Amerira  del  Nord  ,  e 
sui  resti  organici  che  vi  si  rinvengono ,  versa  la  breve 
nota  del  prof.  Alleync  Nicliolson  doli' Università  di  Sani 
Andrews.  In  ossa  sono  specialmente  presi  ad  esame  i 
calcari  (lolla  formazione  Oluelph  (Ouelplì  Formation)  aj>- 
parlencnti  al  gruppo  dì  Wonlock. 

21,  STATI  UNITI.  —  Nei  numeri  2,  'ò,  4  (seconda  serie)  del 
Bull,  of  the  U.  S.  Oeol.  a.  Geog.  SHrvey  of  the  territorìes,  tro- 
vansi  fra  lavori  di  altri  generi  alcuni  goologici  e  paleon- 
tologici. Essi  sono:  sulle  mifilcre  e  sulla  geologia  della 
regione  di  S.  Juan,  di  J.  M.  Éndlich,  sui  Physopodi  ter- 
ziari del  Colorado  ili  S.  H.  Scudder. 

Poi  una  mappa  geologica  delle  sorgenti  dello  Snako  Ri- 
vor  di  Q.  R,  Bechler  e  P.  H.  Brandley;  una  caria  geo- 
logica di  parte  di  Montana  e  Wyoming  per  F.  V.  Hay- 
den  e  altri. 

Nell'eccellonto  pubblicazione  dol  Walker  Statùtieai  At- 
las  of  the  United  Stntes  (fascicolo  secondo),  troviamo  una 
magniQca  carta  geologica,  compilata  dai  professori  C  H. 
Hitchcok  e  W.  P.  Blake.  In  essa  il  carbonifero  e  il  per- 
miano sono  notati  come  un  solo  membro.  Quella  porzione 
che  sta  all'est  dot  100"  meridiano  forma  una  curva  dop- 
piamente incurvata  come  un  immane  S,  cbo  parte  da 
N.  York  e  va  fino  al  Texas;  con  poche  parti  fuori  della 
linea,  di  cui  la  principale  è  noi  Michigan.  La  divisione 
superiore  della  serie  carbonifera,  cioè,  il  Coai  Meanires  è 
dimostrato  parte  da  una  Mappa  dei  campi  carboniferi  degli 
Stali  Uniti,  del  prof.  Hitchcock,  che  è  la  migliore  di  tutta 
la  serto  ed  è  accompagnata  da  una  memoria  esplicativa. 
I  gruppi  quivi  ricordati  hanno  le  seguenti  acee: 
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0  dj  Xew  Englaud 750 

antraeitio  di  Peasylvaaia 472 

appaUcbiano ...  59,103 

del  Mkhigan 6700 

deirillìnois 17,188 

del  Missouri 84.543 

del  T«us 6000 


205,808 

Oltre  ai  predetti  depositi  veramente  del  carbonifero,  ve 
ne  ha  di  triassici ,  la  cui  somma  monta  al  più  a  poche 
ceottnaia  di  miglia  quadrate. 

Della  geologia  degli  Stati  Uniti  dobbiamo  ora  ricordare 
il  Rep«rt  pel  1873  che  è  pieno  di  fatti  interessanti  la  fl- 
sica  natura  delle  Montagne  Rocciose,  e  specialmente  dol 
lenilorio  del  Colorado.  Nel  citato  lieport  troviamo  la  geo- 
li^  generale  della  contrada  descritta  dei  dottor  Haydcn 
geolf^  di  Stato  ;  vengono  di  poi  le  monografie  speciali 
del  dottor  Marvine,  del  dottor  Peale,  del  signor  Endilch, 
del  signor  L.  Lcsquereux  che  Iknno  avanzare  di  molti 
P3S8Ì  le  nostre  conoscenzo  rispetto  a  quella  maraviglìosa 
regiore. 

Nell'ultimo  congresso  dell'Unione  fti  approvata  lasomma 
necessaria  per  l'Istituto  geologico  e  geografico  dogli  Stati 
I^nili.  sotto  la  direzione  di  F,  V.  Hayden.  Essa  consiste 
in  T5,000  dollari  pei  lavori  in  campagna,  e  in  20,000  dol- 
lari per  la  stampa  delle  illustrazioni ,  mappe ,  ecc.  Sci 
saìoni  si  dovevano  mettere  in  campagna  tn'Tarie  parti 
'iel  Colorado ,  circa  il  primo  di  giugno ,  por  le  primo  e 
[TO  necessarie  operazioni  di  triangolaiioni.  Si  attendono 
per  ta  fine  della  stagione  almeno  quattro  doi  sei  fogli  del 
'  Ctìorado ,  con  pirto  degli  altri  due.  Saranno  pubblicato 
I  lentappe  geologiche  e  lopograllcbc  in  un  atlante  finale. 

La  spedizione  gec^aflca  e  geologica  all'occidente  del 
lOQ  meridiano ,  nel  1872  ha  dato  quei  risultati  splendidi 
cke  si  potevano  aspettare  da  un  corpo  cosi  ben  organiz- 
lato  come  è  quello  degli  ingegneri  dcH'armata  dogli  Stati 
l'nilL  Essa  era  intrapresa  sotto  la  direzione  del  generale 
,  A.  A.  Hnmphreys ,  capo   degli  ingegneri ,  e  ne  ha  ora 
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pubblicato  la  sua  relazione  il  lenente  Whecler  coman- 
dante della  spedizione. 

Lasciando  la  parte  dedicata  all'astronomia,  topografia, 
meteorologia  e  alle  altre  parti  di  storia  naturale,  ricordo^ 
remo  solo  la  parte  geologica,  le  cui  ricorcho  si  cstcserci 
su  un'area  di  50,000  miglia  quadrate  includente  parte 
dell'Utah  occidentale  e  Nord  occidentale,  la  Ncvada  orien-| 
tale,  l'Amona  Nord  occidentale. 

Il  geologo  di  spedizione,  ing.  G.  K.  Gilbert,  stabilì  chq 
attorno  al  Wliltc's  Peak,  Nevada,  alla  latitudine  39°  15  N. 
esistono  le  morene  terminali  di  5  o  6  ghiacciai,  a  circa 
8000  piedi  di  altitudine;  al  Wheelcr 's  Peak  (Nevada),  la- 
,tÌtudino  39°  N.,  parecchie  morene  ed  un  lago  alpino;  ad 
un  Old  Baldy  Peak,  presso  Beavcr,  Utah,  n  38",  18  lati- 
tudine N,  due  morene  laterali.  L'estensione  antica  del 
gran  Lago  Salato  ,  quando  stava  a  900  piedi  sul  livella 
attuale,  come  è  provato  dalle  sue  linee  di  spiaggia  ,  6  dì 
18,000  miglia  quadrate,  ciò  che  ò  un  po'  meno  doli'  areai 
di  lago  Huron.  Nella  regione  dell'  altipiano  del  Colorado 
Superiore,  il  sistema  di  rocco,  distribuito  dal  toniario  a) 
dcvonico.  ò  compirativamente  non  disturbato,  o  la  donu- 
dazione  ha  lasciato  i  letti  più  duri  che  aggottano  ad  ogni 
p^sso. 

Coso  ancho  più  importanti  ci  sono  promesse  nei  vo- 
lumi futuri  di  questa  relazione. 

Viscomin.  —  I  nostri  lettori  conosceranno  ccrtsmonta 
In  recente  istituzione  dol  Oeologieal  SiiTvfì/,  dello  Stolto  del 
Wisconsin  organizzato  nel  1873 ,  e  avente  alli  tosta  il 
dottor  I.  A.  Laphim,  o  come  geologi  assistenti  il  prof. 
R.  D.  Irving,  prof.  T.  C.  Chimberlin  o  il  signor  Moficfi 
etrong.  e  corno  chimico  il  prof.  W.  W.  Daniels.  I  frutti 
di  tale  istituzione  non  si  fecero  molto  aspettare. 

Dopo  due  stagioni  di  livori  in  campigna  o  in  ufficio, 
h'tnno  in  pronto  tanic  relazioni  da  riempirò  un  fTrandcj 
volume  in  quarto,  accompngnato  da  centinaia  di  ill«8lp;i- 
zioni  e  da  più  di  cento  mappe  particolareggiato.  Questo 
mappe  comprendono  tutto  quello  che  si  pnò  dcsidur.iro 
da  cs«o.  essendo  stato  pensiero  dell' istituto  di  opcituìro 
ogni  iivoro  nella  sua  più  piasliiile  permanente  forma, 
Es?e  sono  complele  per  le  porzioni  di  Siilo  esaminate  a 
comprendono  le  mappe  geologiche.  topigr^Ilcbo,  agricole, 
e  altro,  accompagnale  da  grandi  sezioni  ri  iturali  alla  scal.i 
di  due  pollici  per  un  mìglio.  Come  particolare  è  da  no- 
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che  tutu  Li  regione  piombifbra  è  stata  nlevat^i  a 
caire  orizsontali  distiinti  verticalmente  40  piedi  t' una 
[all'altra,  secondo  le  raccomandazioni  di  Witney  neìlé 
rclationc  su  questa  regione,  inoltre  accurate  detor- 
niDuioni  di  dips  furono  fatte  ogni  tanto,  per  cut  L'esatta 
lOBizionc  dei  terreno  minerario  (confinato  in  certi  strati) 

reso  noto  per  ogni  località. 

In  tal  modo  furono  studiati  il  Wisconsin  orientalo,  il 
ffìsconsin  occidentnle  e  il  Wisconsin  centrile,  e  daremo 
ceooo  più  esteso  di  tale  lavoro,  quando  ne  sarà  ap- 
aorata  la  &pes.i  di  pubblicazione.  Per  ora  il  lavoro  è 
alto  manoscritto,  e  soltanto  alcune  note  del  prof.  Irvìng 
Bile  rocce  Canadianc  e  primordiali  del  Wisconsin  Sud- 
■entraic  furono  pubblicite  nell'^jo.  Journal  ilei  giug.  1875. 

New  Hampshire.  —  La  prima  parte  della  Relazione  sulla 
teologia  dtl  nuovo  Hampshire,  pubblicata  dal  signor  C.  H. 
iitchcock,  geologo  dello  Stato,  e  J.  H.  Huntington,  primo 
isslstentc,  è  venuta  alla  luce  in  un  bel  volume  di  700 
sigine  rirca  con  molte  illusfrnzionì.  Essa  comprende  la 
geografi'!  fisica  e  contiene  i  seguenti  lavori.  Dapprima  un 
senno  storico  sulla  geologia  del  N.  Hampshire  del  pro- 
V^ssore  Hitchcock;  poi  una  storia  dello  esplorazioni  nelle 
inontagiie  Bianche  per  W.  Upham;iin  capitolo  sulla  cli- 
matologia dolio  stato  di  Huttinglon;  un  altro  sull'uso  del- 
l'ago magnetico  nelle  esplorazioni  per  E.  T.  Quimby;  un 
altro  sulH  topografia  dello Stito.  di  Hitchcock;  una  me- 
moria sulla  distribuzione  degli  insetti  nello  Stito  per  S. 
H.  Scuddcr  ;  sulla  distribuzione  delle  piante,  di  W.  F. 
Flint;  sulle  Diatomcc,  di  A.  M.  Edwards,  o  finalmcnlo  un 
cipìtolo  sulla  scentry  dello  Stato  del  signor  C.  H.  Hun- 
tington. 

Mollo  ci  interessanti  questioni  sono  discusso  nello  di- 
vcrw  pirti  ilei  libro;  massime  in  quella  che  riguarda 
più  spccialmento  la  geologia. 

Ferrovia  del  Pacifico.  —  Alla  seduti  del  15  aprilo  1874 
dell' Accadomla  dt  scienze  naturali  di  B')ston,-il  dottor  S. 
Knecland  lesse  um  memoria  aulbi  go'>logi;t,ge')grafii,occ.. 
della  fcrroTìi  del  PhcìJI-:'»,  illustrandola  con  esemphri  di  ~ 
miocrili  e  fossili  lungo  la  vii  da  Cheyonnc  alla  Sierra 
Sevjda. 

Michigan.  —  Di  un  lavoro  del  prof.  Winchell .  intito- 
lato Michigan  insieme  ad  altre  notizie  sulla  topografia. 
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clima,  6CC.,  dolio  Stato,  si  possono  a^ere  dei  dati  interes- 
•anti  per  la  geologìa  della  regione.  È  notevole  una  carta 
'geologica  preparala  secondo  le  ultime  osservazioni. 

New  England.  —  Sulla  geografia  fisica  della  nuova 
Ingltilterra  (meridionale)  durante  la  fusione  dd  Qrande 
Ohiaccliiio  ,  notiamo  la  memoria  del  Dana  (J.  D.) ,  che 
tìi  cominciata  a  pubblicarsi  nel  fascicolo  di  settembre  1S75 
dell' Am.  Journal. 

Georgia.  —  La  Relazione  del  progresso  dello  studio  mi- 
neralogico, geologico  e  fisico  dello  stato  di  Georgia  del  primo 
settonuire  al  31  dicembre  1874 ,  presentata  dal  signor  G. 
Little,  geologo  di  Stato,  contiene  brevi  notizie  di  alcune 
dello  miniere  dolio  Stato  con  altre  molte  notizie  econo- 
micb^. 

New  Jersey.  —  La  rolaiione  annuale  del  Oeological 
Survey  dello  Stato  di  New  Jersey  ,  pubblicata  per  cura 
del  prof.  George  H.  Cook  per  1*  anno  1874  ,  porta  nuove 
informuzionì  sulla  intcrcssanle  serie  delle  miniere  di  ferro 
(periodo  Archeano)  di  New  Jersey,  e  su  quello  di  2inco, 
rame ,  sulle  cave  di  argille  da  vasellami ,  ecc.  Riguirdo 
allo  zinco  è  notevole  la  cifra  comparativa  della  protlu- 
lìono  di  alcuni  Stati.  L'  autore  stabilisce  che  circa  mille 
tonnellate  di  zinco  metallico  sono  fornite  attualmente  dalle 
miniere  di  New  Jersey  ;  8&0  dalle  miniere  dì  Pennsyl- 
vania, e  più  di  tremila  tonnellate  dalle  miniere  dell'oc- 
cidente. Le  argille  refrattarie  di  New  Jersey  sono  scavate 
nella  enorme  quantità  di  265  mila  tonnellate  e  vendute 
{U  prezzo  di  dollari  3,50  por  tonnellata. 

Alabama.  A  somiglianza  di  quanto  fanno  i  Sarveys  dogli 
altri  Stati  dell'Unione,  anche  quello  dell'Alabama,  diretto 
dal  signor  Eugeno  A.  Smith,  ha  ultimamente  pubblicato 
il  suo  Report  of  Progress  fìtr  1874,  In  esso  dopo  la  storia 
del  Survey  stesso  dà  in  breve  e  sistematica  forma  i  re- 
sultati del  lavoro  geologico  compito  nel  passato  1874. 
Apprendiamo  dunque  come  i  lavori  furono  conflnati  per 
lo  più  nelle  porzioni  dello  Stato  occupato  da  rocce  cri- 
stalline, specialmente  nelle  contee  di  Chilton,  Talladega, 
Clcburne,  Kandolph,  Clay,  Coosa,  Tallapoosa,  Ghambors, 
Lee  od  Elmore.   Le  rocce ,  le  miniere  e  i  minerali  sono 
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denrltti  con  cura  e  ìh  relazione  conchiude  un'analisi  di 
rari  minerali  dì  ferro,  carboni  e  calcari. 

AppaiaecMani.  —  Manca  lo  spazio  por  poter  darò  un 
cenno  anche  »uccinto  della  interessante  memoria  di  Frank 
B.  Bradloy:  Of  tlte  Silurian  age  of  the  Southern  Appala- 
tUéiìt,  nella  quale,  passate  in  rivista  le  opinioni  emesse 
te  Emmons,  Safibrd,  Kerr,  ecc.,  sult'ai^omento,  riprende 
lo  studio  particolareggialo  della  regione. 

Qaesto  sludio  cominciato  a  pubblicare  nel  fascicolo  di 
aprile  1875,  dell*  Am.  Journ..  è  seguitalo  nel  numero  di 
maggio  8uss<'g:uente. 

Itassaehusseis.  —  11  signor  W.  W.  Dodge  ha  un  opu- 
KOlo  intitolato  :  Note  sulla  geologia  del  Masiochussets,  nei 
ProeetUnQi  delta  Società  Bostoniana  di  St.  Nat. ,  3  feb- 
t«io  1875 

Virginia.  —  Dello  slato  di  Virginia  dobbiamo  ora  ri- 
ondare  il  lavoro  del  benemerito  William  M,  Fontaino , 
r(HDinciato  a  pubblicare  ncll'Am.  Journal  del  maggio  1875 
e  continuato  nel  numero  di  giugno  dello  stesso  anno. 
Esso  tratta  degli  strati  primordiali  di  Virginia,  e  preci- 
saaentc  riporta  le  osservazioni  gcologicbc  istituito  dal- 
Tnitorc  noli'  immediata  vicinanza  del  Blue  Ridgc ,  nelle 
località  dette  Harper'  s  Ferry,  Rocltfish ,  Gap,  Balcony, 
FaUs  e  Pcaks  of  Otter.  Le  osservazioni  si  estendono  Ano 
alle  rocce  dell'epoca  calcifera,  e  gli  strati  studiati  simo- 
ttraDo  molto  evidentemente  alla  base  del  Blue  Ridgc,  nt- 
traverso  Io  Stato  di  Virginia. 
Sullo  Stato  di  Virginia  è  da   rammentare  al  lettore  la 

'  brMe  nota   del  signor  W.  M.  Fontaino  su  alcuni  punti 

'  della  geologia  del  Blue  Ridge. 

Mabama,  ecc.  —  Fra  le  pubblicazioni  scientifiche  con- 
traenti questo  Stato»  dell'Unione  americana ,  ricordiamo 
ooi  il  piccolo  opuscolo  del  signor  Frederick  Prime:  Sui 
'  iifosili  di  ematite  brtma  ilelta  Valle  Grande  (o  valle  del 
Cumberland)  pubblicato  nell'Am. /ottmai  di  giugno  1875. 
QucsU  giacimenti  limonìtici  inclusi  in  una  formazione 
calcarea  cbe  si  estende  nel  Canada,  per  Vermont,  Mas- 
sadiuEsets,  ecc.,  fino  all'Alabama,  hanno,  oltre  ^H'impor- 
Unia  geologica,  un  grande  interesso  industrialo,  essendo 
esai  i  fornitori  del  minerale  per  molti  forni  fusori  situati 
nelle  loro  vicinanze. 
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Ohio.  —  Nella  relazione  del  Oeologiea)  Survey  di  Ohi. 
troviamo  una  p^irte  molto  interessante  per  noi ,  cioè 
la  Otologia  superficiale  di  Ohio  (Thf  Surface  Oeology  e 
Ohio)  dol  professore  I.  S.  Newberry,  nella  quale  egl 
presenta  particolareggiati  i  molti  fatti  che  «gli  ha  osser 
vato  per  rapporto  al  torrono  quaternario  dell'Ohio  e  degi 
Stati  confinanti  e  le  conclusioni  a  cui  dai  fatti  fu  eoo 
dotto.  Un'  idea  dej^li  avvenimenti  principali  del  pcriod' 
quaterniirio  in  quella  regione  può  aversi  dalla  seguent 
successione  e  variazione  di  climi  che  brevemente  danni 
la  moria  del  pneso. 

1."  Il  periniin  del  Truddo  e  del  grandt^  gliìncciaio  durante  i 
quale  la  ragione  slava  al  disopra  dell'ailuale  livello.  —  (pptioitj 
glaciale). 

i.'  Il  pcrjndo  di  livello  più  ha^so,  elima  più  mite  ;  ì  ghiaeciz 
si  ritirano;  epf>ca  di  grandi  laghi  d'acqua  dolce ,  ecc.  —  Forrau 
zione  di  letti  torbosi  con  avanzi  di  m^^loduiiTi.  clefanli,  ecc.  (P< 
riodo  Chainptain  o  Fluviale), 

5.°  Un  ulteriore  abbas-^aniento  che  la  del  Mi.s^^ij^pi  un  bmc 
ciò  di  mare  e  eaccia  gran  parie  dello  Sialo  ^Itu  le  acque  ma 
rine  (Periodo  Champlain  o  Fluviale). 

4."  Vn  graduato  ritiro  delle  aeque  con  intervalli  di  fermai 
e  di  regresso,  i'  consegueotemmte  la  formazione  delle  («rrazz 
lungo  le  valli  dei  (lumi  e  lungo  le  sponde  dei  laghi  (Periodo  rf 
cento  0  iìeWo  Terrazze!.  , 

È  molto  interessante  pure  il  conno  fatto  neir^m.  Jour^ 
nat  dol  gennaio  1875  del  professore  0.  C.  Marsh  suUi 
geologia  dogli  antichi  bicini  lacustici  nella  regione  dell 
Montagne  Rocciose,  dallo  quali,  come  il  nostro  lettore  S' 
bonìssiino,  furono  ricivati  quo!  grandi  e  magnifici  fossU 
che  sono  stati  in  questi  ultimi  anni  la  speciale  occupaziont 
del  citato  paleontologo  e  dei  suoi  coUcghi  prof.  Gope 
Lcìdy,  ecc.  I  bacini  lacustri  sono  divisi  diil  prof.  Marsl 
in  tre  ordini,  ben  distinti,  pliocenici,  cioè,  miocenici  e* 
eocenici. 

A  tale  proposito  converrà  ricordare  come  sfa  ritornata  ; 
New  Havcn  la  spdizionc  promossa  dal  Marsh  por  I*  e- 
splonziono  di  quei  giacimenti  noti  col  nome  di  Bai 
Lands  (Mauvaises  Torre?)  e  corno  essa  siast:Ua  cccczlo- 
naimonto  fortunata  malgrado  lo  pioggie  e  le  continue  osti 
lità  degli  Indiani  Sìouit.  Circa  quattro  tomiellaie  di  oss: 
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l'ossili  Girono  raccolte ,  moUe  di  esemplari  rari ,  alcuni 
per  anche  ignoti.  Fra  esse  primeggiano  diverfie  specie  di 
Brtmiolheridx  grandi  come  elefanti  ,  otlcmitc  principal- 
ntenie  dai  bacini  miocenici. 

Mittouri.  —  Alti.  Jouì-nal  1875,  febbraio.  Dello  Stato 
del  Missouri  (Stati  Uniti  d'America)  dobbiamo  registrare 
quest'anno  il  Rejtort  of  the  OeologictU  Survei/  of  Mmouri, 
aduding  the  fitid-aork  del  1873-4  ,  che  forma  un  grosso 
TolsiDe  in  ottavo  di  734  pagine ,  del  signor  Garland  ,  G. 
Bnodbead,  geologo  dello  Stato.  In  e^so  dopo  le  note  sto- 
rielle sulla  produzione  mineraria  dogli  anni  precedenti 
ed  attualo,  vengono  accuratamente  descrìtti  i  campi  mc- 
uliifuri  dello  Stato  sotto  l'aspetto  geologico  e  geognostico 
priocipal mento.  Il  lavoro  è  corredato  da  un  atlante,  che 
contiene  le  mappe  geologiche  dello  contee  di  Ccdar,  Bar- 
loo,  Vcmon,  Bates,  Howard,  Madi»ou,  Jasper  e  Newton, 
oooché  le  mappe  del  distrotti  piombiferi  e  tre  fogli  dì 
sezioni  dei  campi  carbonìferi. 

Oregon,  —  La  relazione  preliminare  del  geologo  dello 
Stillo  dell'Oregon,  Rcv.  Thomas  Condon  dà  una  intoros- 
sante  nvista  della  topografia  dello  Stato  con  importante 
Culo  rispetto  ai  grandi  bacini  lacustri  dell'epoca  terziaria, 
e  le  relazioni  delle  arenarie  terEÌarie  contenenti  tronchi 
GiUcizzati  e  carbonizzati  di  alberi  colle  sovrastanti  rocco 
oella  linea  della  catena  della  Cascata.  Queste  ultimo  rocce 
avrebbero  più  di  4000  piedi  di  altezza  o  consisterebbero 
di  porfido  al  disotto ,  trachite  sopra  il  porfido  e  basalto 
acro  sopra  la  trachite. 

Sifrra  Nevada.  —  Il  prof.  Joseph  I>c  Conte  ,  dell' Uni- 
lenità  dì  California  ha  pubblicato  quost'  anno ,  insieme 
ad  altri  lavori  di  vario  Interesse  ,  anche  il  risultato  del 
nti  prediletti  studi  sui  ghiacciai  antichi  o  moderni,  pron- 
dando  quest'anno  particolarmente  di  mira  alcuni  degli 
antichi  ghiacciai  della  Sierra  Nevadu. 

PtHnrìlvania.  —  Nella  relaziono  B  del  secondo  Istituto 
eeologtco  di  Pennsilvania  troviamo  poi  lo  studio  dì  A.. 
Oaitb  SuUa  mineraiogia  della  Penmilvania  con  un  appen- 
dice di  S-  P.  Sadtler  sugli  idro-carburi.  In  questo  vo- 
lume U  Oenth  ha  incluso  i  risultati  di  luoghi  suoi  studi 
e*  mioeraU  della  regione ,  con  molti  fatti  ottenuti  dagli 
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altri  che  hanao  lavorato  nel  medesimo  Ccimpo.  I  minenl 
sono  disposti  secondo  il  sistema  Daniano,  e  di  essi,  dot 
una  breve  descrizione,  vien  data  la  descrizióne  dei  lol 
giacimenti.  È  notevole  il  numero  delle  nuove  analisi  i 
lui  stesso  fatlc.  Nel  rapporto  /  il  signor  H.  E.  WrighK 
ha  studiato  /  PelroUi  di  Pemisylvania ,  dando  nn  prnfi 
(Iella  linea  di  livello  attraverso  le  contee  di  Butler,  Aro 
strong  e  Clarion  del  signor  D.  J.  Lucas.  J 

Sull'età  della  formazione  lignitica  della  regione  del 
Montagne  Rocciose  possediamo  una  importante  memoil 
del  signor  F.  B.  Meek ,  nella  quale  notiamo  1'  opìnicu 
dell'autore,  che  la  forinazione  debba  ascriversi  al  tenia 
rio  e  non  al  cretaceo  malgrado  la  presenza  di  qualcc 
Inoccramo.  | 

Nuovo  Messko.  —  Il  prof.  Hitchcocic  ha  pubblicato  alcui 
risultati  della  spedizione  di  esplorazione  geologica  nel  Nuoi^ 
Messico  nel  1874.  In  quell'anno  il  terreno  investigato  al 
braccio  la  pendice  orientale  delle  Montagne  Rocciose  i 
Puebla  Qno  al  Passo  del  Sangre  de  Ghristoj  ì  due  lai 
della  valle  del  Rio  Grande  fino  ad  Algodones  ;  la  pan 
occidentale  della  catena  di  Sierra  Madre  e  la  regione  _ 
40  miglia  all'occidente,  dalla  latitudine  di  Sierra  Ami 
rllla  del  Sud  della  strada  di  Santa  Pè  fino  al  forte  Wii 
gale. 

I  restì  di  fossili  triassici  ijuivì  trovati  fiirebbero  sospcl 
tare  dei  rettili,  specialmente  Crocodiles,  Dinosauria,  Sau' 
ropterygia.  Da  terroni  più  reconti  proverrebbe  una  specie 
di  cammello,  grande  quasi  quanto  un  dromedario ,  pro^ 
veniente  dai  paesi  di  Pojuaque,  dal  Gopc  chiamato  Pliaiil 
ckenia  mlcanorum;  poi  un  Sippotkerium  calamarium,  e  ui| 
rinoceronte  Apkelops  Jemesanus  presso  Santa  Clara.         j 

\MER1CA    MEUIDIOKXLB. 

22.  ANDE,  —  Sulla  geologia  generale  delle  Ando  dai 
33"  al  35"  di  latitudine,  su  cui  furono  riportati  in  une 
degli  Annuari  passati  i  lavori  del  professore  Stolzner,  noli 
vanno  ora  lasciate  in  dimenticanza  le  osservazioni  fatte 
a  proposito  del  citato  lavoro  dol  professore  P.  Slrobel, 
scienziato  competente  in  materia  come  lo  dimostrano  f 
suoi  Fioj/ffi  wU'Argwifma  meridtonote  pubblicale  noi  1869. 

23.  COSTA  RICA.  —  Ricordiamo  inoltre  le  Nola  suUa  OmIò- 
già  4ì  Catta  Rica  del  signor  W.  M.  dabh,  pubbiloale  oel- 
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'Am.  Jottmal  del  marzo  1875 ,  nelle  quali  dà  importanti 
Htlue  di  quoUe  contrade  abitate  da  tribù  Indiane,  terri- 
AnwDle  ostili  a  tutto  ciò  cbc  è  spagnuolo,  e  sufQclonte- 
KQlo  trattabili  da  altri  bianchi ,  come  sarebbero ,  per 
Kmpio,  gli  Inglesi. 

ìi.  pATAtK>MA.  —  Sulla  penisola  di  Brunswick  nello  étretto 
]  Magellano  nel  luogo  detto  Vaqueria  dal  cap.  Corey , 
Dno  stati  scoperti  ricebi  letti  di  carbon  fossile.  Il  governo 
d  Cbìlì  li  ha  concessi  ad  una  compagnia  francése.  Il 
irtxHie  è  molto  compatto,  nero,  abbrucia  facilmente  e 
Bua  odore.  L'età  della  formazione  non  paro  con  cortezza 
bbilita;  probabilmente  sarà  Mesozoica  o  Terziaria. 

■i5  BKAsiLB.  —  L'imperatore  del  Brasilo  ha  istituita  ulti- 
umente  un  Istituto  geologico  del  Brasilo,  e  vi  ha  messo 
I  cipo  il  professore  C.  F.  Hnrth ,  già  dell'  università  dì 

^ornelL 

AOSTRAtlA. 

^  ocsBNSLAND.  —  La  tracbitc  di  Queensland,  Australia, 
Ile  taglia  le  rocce  devoniche,  fu  studiata  'da  Daintree  che 
niTÒ  essa  avere  quasi  la  stéssa  composizione  di  fucila 
3  Pny-rte-Domc.  Egli  ottenne  {SiOj,lj7,80 ;  Al,0jl4,67i 
'e,0j.1,3^K,O5,65;Na,O4,60;H,O0,70;  umidità  0,60=99,27). 

'!^-  VITTORIA.  —  Aggiungiamo  agli  altri  lavori  geologici 
mia  provìncia  dì  Vittoria,  anche  la  Relazione  di  progresso 
Iti  «gnor  R.  Brougb  Smyth,  segretario  delle  miniere ,  a 
3ii,  come  ognuno  sa,  siamo  debitori  della  grande  opera 
IV  joldfieids  and  minerai  dislriets  of  Victoria. 

Il  Rcv.  W.  B.  Clarkc  ha  pubblicato  in  quest'anno  I& 
Pu  edizione  dei  suoi  Remarks  on  the  Sedimenlanj  For- 
wioiii  of  Nev  Sout  Walls  che  non  è  altro  che  una  ras- 
Kjna  della  geologia  d'Australia  fatta  da  uno  che  ha  tanto 
«morato  nelle  ricerche  geologiche  della  Nuova  Galles  dol 
bl. 
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Oentralità. 

i.  Peso  specifico  delle  pietre  preziose.  —  Il  sig.  prof.  A.  H: 
Ghurch  ha  fatto  conoscere  noi  Oeol.  Mag.  del  luglio  1875 
alcuni  pesi  specifici  delle  pietre  preziose  più  comuni,  tratti 
da  un  numero  molto  maggiore  di  risultati  clie  egli  di 
tempo  tu  tempo  ha  ottenuti. 

Per  alcuni  di  essi  SiiH  minerali  fu  usato  il  metodo  ac- 
curato di  immergere  il  corpo  nell'alcool  e  non  nell'acqua, 
confinando  cosi  l'errore  alla  terza  cifra  decimale.  —  Eccq 
il  quadro: 

I.  Adularia.  —  Pietra  tli  luua,  :4enza  Mirepulature .  Ceylon  X,58Sl 


1  Berillo.  —  Giallo  bruno 

S.  •  Celcile  cupa  • 

4.  ■  Gialli),  divL'iiló  bi'uuu  per  ignizione  J. 

5.  >  Acquainaria»  (gr.  o,73) 
La  densità  del  lierillo  è  notevolmente  costante. 

6.  CrisoberiUo.  —  Giallo  d'oro,  sema  screpolalure     .     . 

7.  •  >        bruno  • 

8.  •  giallastro  bruno  • 

9.  •  venie  <;tneralda,  alquanto  screpolalo.     .     3,86 

•  Esso  ha  una  densità  sensibilmente  maggioro  di  quoUa 
del  crisoberillo,  col  quale  viene  sposso  confuso  dai  gio- 
ielUori.  Infatti: 


2.69  j 
«,701 
2.697 
2,701 

3.84 
S,7» 


3.389 

11. 

lo  sleìso  ,%.  10  dopo  ignizione    .    . 

3,378 

13.  Granato. 

—  Ewonile,  quasi  senza  screpolature   . 

3.651 

(3. 

screpolalo 

3,604 

14.        . 

•           tepgerinenti'    iil 

5,666 

13. 

bdr.-.piiiplar,-.    .     .    .  '. 

5,t>ii 

16. 

rosso  cupo,  screpolato  e  opaco    .    . 

4,03« 

17. 

la  sressa  dopn  ^ealdata 

4.04  i 
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18  Granato.  —  Roste  tra^parenio 4.W19 

H.       »  lo  stewo  dopo  ftnione- S.SM 

W.       •  r»»so  chiaro 5,89 

il.       •  rovo  bruniccio  pnilìdo 3,682 

!J.       >  alquanto  più  cupo  del  il 3.696 

Il  granato  prezioso  o  roseo  cupo  ha  una  densità  spesso 
vicina  a  quello  del  rubino.  Alcune  di  tal  rarietà  sono 
«aio  infatti  vendute  per  vero  rubino;  e  in  verità  esse  af- 
Onmsno  tale  bellezza  da  meritare  di  essere  Incastonate 
coi  diamanti. 

B.  Quarzo.  —  Latteo,  zonato,  intarlo 2,641 

fCiallo  ambra,  id 2,647 

brano  pallido  con  strisele  bianche.    .    .    ,    2,6.11 

afTumicaio,  bruno  pallido 2,66 

puro  crialallo  di  rocca 2,65 

bruno  giallastro  pallido,  tnt^lo 2,665 

ametista,  molto  cupo 2,662 

'        cupo 2,608 

non  cupo  come  99  e  30.    .    .    .    2,659 

Per  cui  Tametista  è  più  pesante  che  quello  incoloro; 
i  "nche  più  del  quarzo  latteo. 

Il  Zaffiro.  —  Crìsiallo  bianco,  zonato  di  turchino    .    .  3,97S 

^       >        giallo  d'oro,  senza  screpolature 4,03 

U.       •        grifrio  giallastro,  subtranslucido S,94 

K.  Spmeflo.  —  Indaco,  senza  screpolature ZfiìJS 

K       •        campione  consimile 3,71S 

^.      >  color  pulce,  senza  screpolature  .....  3,657 

Si.      •       roseo,  id S,<5I 

^  densità  dì  tale  minerale  è  molto  vicina  a  quella  del 
panalo  giacinto. 
n.  Topazio.  —  Bianco,  senta  screpolature  (Brasile) .    .    S,S97 
»  5,871 

>  5J»5 

alquanto  screpolalo  (Brasile)  .    3,S64 

non  screpolalo S,S72 

S,S98 
5.B97 

—  xn.  15 

Digli  i6.jb,CDOO^Ie 
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46;  Topazio.  —  Giallo  vino  non  licrepolaiu Z^&V 

4^.'       •  lo  stesso  dopa  ignizione  e  cambiameato  in 

rosso Z0SS 

48:       •  garofana  cupo 5^554 

W:        >  azzurro  celeste,  non  screpolalo   ....    3.541 

II  calore  che  cangia  il  colore  in  rosso  garofano .  aon 
effettua  alcuna  variazione  nella  ilensità. 

SO.  Tormalina,  verde,  noD  screpolata  (Brasile.) ....    3,154 

Kl.       •  •      erba,  screpolata t39 

51        •  •      nera,  di  Bovey  Tracy 5,it4 

55.  .  .  .  .  5,1» 
34.  >  >  .  verde  grigio  cupo,  non  screpolalo  S.505 
65.        >                ■      verde,  leggerissimamente  screpolalo  3,Ì09 

Le  tormaline  nere  sono  talvolta  chiamate  granati. 

56.  Zircone,  bruno  giallo,  trasparenii'.  non  M^repolato         4,079 

57.  •  giacinto  d*Expailly  •  4,863 
SS.        •        verdaslm  del  Ceylon                   >                    4,379 

59.  •  lo  sicsso  (58)  dopo  prolungala  ignizione  .    4,635 

60.  >  giallastro    ....    ;    non  screpolato .  ,    4,0 

61.  »  giallo  bruniccio  •  4,6S  | 
63.  »  bruno                                           >                  4.696 1 

63.  )  venie  cupo  scuro,  leggermente  opalesc. .    .  4,03 

64.  •  bruno  trasparente,  ma  .«crepolalo    ....  4.489 

65.  I  lo  Slesso  (A4)  dopo  prolungata  ignizione     .  4,633 

66.  >  bruno  pallido,  opaco  (N.  Carotina) ....  4,34 

67.  •  lo  stesso  (66)  dopo  prolungala  ignizione     .  4,667 

68.  ■  rosso  cupo,  non  screpolato  (N.  S.  Wales)  .  4,705 

69.  t  lo  slCjso  (68)  dopo  prolungala  ignizione     ,  V? 
70..  1  Verde  pallido.  noR  screpolalo  (Ceylon)  .    .  4.691 

Dai  Buddetti  numeri  si  deduce  che  alcuni  campioni  au- 
mentano la  densità  coli' ignizione  ;  mentre  tale  non  è  il 
caso  di  quello  di  Expailly  che  rimane  inalterato;  inoltro 
che  alcuni  campioni  sono  proprio  di  poco  peso  specifico 
(N.  83).  Tale  numero  era  proprio  uno  zircone  perchè 
un'  analisi  lo  aveva  dimostrato. 

2.  Crislediografla.  Nei  Poggendorffi  AnntAtn  der  Phytik 
fi.  Chem.  i874.  ^,  J2,  sta  una  nota  di  H.  Baumhauer  su 

Ih. 
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DQ  Opuscolo  (lei  dott.  P.  Exner.  sulle  ligure  di  soluzione 
salte  superficie  dei  cristalli  (Annoi  medesimi  vai.  193, 
p.  fi3).  —  Baumhauer  uota  che  queste  fl^re  sono  affatto 
indipendenti  dalla  costruzione  cristallina  delle  sostanze 
sono  esame. 

fi. 

Elementi  nativi. 

1.  Nuova  lega  nativa  di  argenta  ed  aro.  —  Il  sig.  Mel- 
TÌUe  Attwood  descrive  la  lega  pallida  d'argento  e  oro 
4el  Comstock  Lode  (Nevada)  comò  quella  clie  f-i  trova 
con  caratteri  cosU'inti  in  tutta  la  lunghezza  del  Lode  e 
dilla  sommità  di  esso  fino  ai  più  profondi  lavori.  Si  trova 
landentalmeatc  in  pezzi  grossi,  ma  generalmente  non  è 
floamente  disseminato  e  misto  col  minerale  d'argento. 
Ha  forme  ottaedricbe  imperfette  o  anche  filiformi ,  du- 
reat  3;  densità  12it  (dopo  fusione  13.7);  color  bianco, 
COB  tinta  giallastra  nella  frattura  fresca.  L'analisi  ha  dato  : 
A^  -tijSl;  Au.  ^,37;  materia  indeterminata  1,74. 

t.  Platino.  —  Daubrée  in  una  sua  memoria  letta  al- 
l'Accademia di  Scienze  di  Francia,  marzo  1875  6  pubbli- 
cata nel  volume  LXXX  dei  Comptet-rendus,  dà  risultati  di 
DOk  serie  di  esperimenti  sul  platino,  in  cui  egli  riusci 
ad  imitare  completamente  il  platino  raagneto-polare,  com- 
binando con  osso,  allo  stato  fuso,  del  ferro. 

(teserva  egli ,  nelle  sue  note  preliminari,  che  nel  la- 
ngpo  delle  sabbie  aurifere  dei  mari,  un  poco  d'oro  è  la- 
tóito  nel  residuo,  associato  con  grani  ferruginosi.  —  A 
■furare  questi  ultimi ,  fu  dapprima  usato  un  forte  ma- 
I  gótte  naturale,  ma  quando  questo  piìi  non  agiva,  un  ma- 
I  peto  di  platino  nativo  —  fatto  conoscere  primamente 
I  to  T,  Kokscharow  n^  1866,  —  rimoveva  dei  grani  fer- 
I  ramosi  di  notevole  volume ,  come  se  fosse  un  magnete 
;  ^u  torte  che  non  i  magneti  naturali  di  magnetite.  La 
presenza  del  12-19  per  100  di  ferro  in  questi  varietà  di 
platino  è  noU  da  lungo  tempo ,  essendo  stato  esaminato 
prima  da  Berzelius  e  Breithaupt,  che  fece  la  distinta  spe- 
cie Eisenplatin.  Gustavo  Rose,  pensando  che  il  ferro  pre- 
"wte  non   era  sulllciente  a  dar  ragiono  delle  sue  pro- 
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In  un  pezzo  ili  ferro-plntino,  di  ii  grammi,  licovu 
dagli  Uralf  Daubrée  trovò  tre  assi  e  sei  poli. 

Prima  di  sperìmontare  la  riproduzione  di  tale  platini 
magneto-polare,  Daubrée  penso  ad  Ficcertarsi  quale  eSb( 
vi  avrebbe  prodotto  la  fusione  sul  minerale.  Fondendo! 
se  ne  staccarono  alcune  scintille,  dovute  probabilmen 
alla  combustione  di  un  poco  di  ferro  e  si  formò  una  pe 
llcola  superficiale  scura.  Raffreddandosi,  dopo  un  minuti 
la  proprietà  magnetica  era  alquanto  indebolita  e  perdui 
la  polarità ,  dovuto  ciò  evidentemente  alla  penlila  i 
ferro. 

Pel  suoi  esperimenti,  24  gr.  di  platino  vennero  fusi  co 
6gr.  d!  filo  di  ferro  tenerissimo;  essendo  quest'ultimo  attor 
cigliato  a  corda  e  aggiunto  quando  il  platino  era  in  pei 
fetta  fusione.  Immediatamente  il  ferro  fii  letantanefl 
mente  disciotto,  dando  alcune  scintille,  e  formando  un 
scoria  superflcialo ,  sebbene  la  sostanza  rimanesse  i 
fusione  soltanto  una  frazione  di  minuto.  —  Il  bottoni 
tolto  dal  crogiolo ,  dimostrava  una  decisissima  polaril 
magnetica,  e  dopo,  essendo  stato  rotto  in  frammento  co 
martello ,  cercando  di  ridurlo  in  spranga ,  ogni  ftain 
mento  era  pure  magneto-polare.  Una  piccola  sprang 
Ta  poscia  ftisa;  essa  aveva  energici  poli  di  segno  op 
posto,  che  rimase  anche  quando  la  crosta  della  sco 
ria  era  stata  levata.  I  poli  erano  4,  due  ad  ogni  estre 
mità  della  spranga.  La  durezza  era  un  po'  meno  di  5 
L'analisi  del  prodotto,  diede:  Fé  18,87,  Pt  83,05;  =  98,9£ 
Dt.  15,06.  La  seconda  lega  aveva  Dt,  :=  15,70,  e  compo 
sizione  come  la  prima,  e  tutte  e  due  assai  simili  per  t; 
composizione  a!  platino  magneto-polare. 

Altre  leghe  furono  fatte  con  50  —  75  per  100  di  ferro 
ma  non  avevano  polarità,  una  lega  di  21,6  per  100  di  Fé 
fatta  da  Berthier  e  conservata  nel  laboratorio  dell'Ecole  des 
Mines,  sebbene  imperfettamente  fusa,  era  magneto-polare 
D'altra  parte,  leghe  contenenti  solo  una  debole  p^opo^ 
zione  di  ferro,  furono  conosciute  non  'essere  magnete- 
polari. 

La  polarità  della  lega  ottenuta  per  fusione  esisievs 
nella  massa  nel  raffreddamento,  e  non  era  trasmessa  ita' 
contatto.  Pareva  naturale  di  riferire  questa  polarità  al- 
l'influenza induttiva  del  magnetismo  terrestre.  Ad  accer- 
tare tal  fatto  una  piccola-  spranga  di  platino  fu  collocaW. 
mentre  era  ancora  in  fusione,  esattamente  nel  piano  dd 
meridiano  magnetico.  Dopo  solidificata,  fu  messa,  meo' 
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tfera  ancora  caldissima,  parallelameato  all'ago  di  incli- 
DaiioDe.  Pii  allora  trovato  che  la  spranga  aveva  duo  enor- 
pa  poli,  e  che  1'  estremità  del  nord  magnetico  respingeva 
fortonente  il  polo  nord  di  un  ago  magnetico.  Poi,  rifon- 
dendo ed  investendo  le  posiiioni  la  polarità  veniva  rove- 
Kùia.  — Questi  decisivi  esperimenti  di  Daubrée  illustrano, 
«^  dice,  come  quelle  di  M.  Sidot  colle  piriti  magnetiche, 
l' importansa  dell'azione  generale  terrestre  nel  produrre 
Il  polarità  di  diSbrcnti  minerali  magnetici,  e  così  pure 
delle  rocce,  quando  queste  si  formavano. 

3.  MiTRORm,  — Meteorite  di  Orvinio.  Le  circostanze  che 
KODipagnarono  la  caduta  di  tale  meteorite  furono  fatte 
conoscere  in  un  Annuario  antecedente.  Ora  il  sig.  L.  Si- 
Vxi  ripetè  le  analisi  su  due  pezzi  di  tale  meteorite  e  trovò  : 

Pel  N.  1  : 

AjjBrupijan 


so, 

XM 

Ferro  meullico 

I8.S4 

SiO,   49.M 

Wh 

Wl 

Nichel       > 

5,0» 

Al,0,  3,15 

y 

9.11 

Coballo      > 

tracce 

Feo    iJ,76 

fM 

131 

Solfuro  di  ferro 

8.61 

CaO     3,ló 

1. 

21.69 

Silicati  .    .    . 

73,78 

MgO  »,« 

0,86 

Ferro  cromato . 

Iracce 

K,0     0,35 

M 

0,« 

NaO     1,30 

Bi 

3.04 

100,JS 

Co 

8 

Iracce 
M4 

100,00 

Pe 

M,ll 

QO 

Iracce 

SiO, 

ho 
Oh 


38,01 
3,tt 

6,53 
2,33 
34.11 

«MI 
1,46 
2,15 
Iracce 
1.» 

tracce 

101,U 


Aggnippmunli 

Ferro  metallico  18,94 

Nichel       >  S,15 

Cobalto    >  iThcce 

Solfuro  di  ferro  5,34 

Silicati        >  74,99 

Ferro  cromalo  tracce 

101,43 


SiOi  30,69 
AliOj  3,96 
Feo  8,73 
CaO  5,11 
Ugo  33,15 
KiO  0,41 
NaiO    1,95 

IflO 
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Meleoriu  di  Nath  Countp.  —  It  signor  L.  Smith  d 
Louisville,  Kentucky,  descme  in  questo  modo  nell'  Ara 
Joum..i87b  at;osU),  147,  la  suddetta  meteorite:-  La  me- 
teorite di  Nash  County,  N.  Carotina,  cadde  il  14  mag- 
gio 1874  alle  ore  2.30  ponierid.  presso  Gastalia,  latitu- 
dine  36",  11' ,  long.  77''.50'.  La  caduta  fu  accompagnata 
dalle  successive  esplosioni  comuni  in  tali  casi  e  con  un 
rumore  che  durò  quattro  minuti ,  non  diverso  da  una 
scarica  di  armi  da  fuoco  poche  miglia  distauti. 

Le  pietre  che  sono  cadute  debbono  nvcre  ecceduio 
la  dozzina;  solo  tre  (Urono  trovate  e  dimostrano  che  lo 
spazio  su  cui  i  frammenti  caddero  era  lungo  dieci  mi- 
glia e  più  di  tre  miglia  largo.  Sebbene  di  giorno,  il  corpo 
appariva  luminoso  ad  alcuni  osservatori.  Le  tre  pietre 
pesano  rispettivauiente  un  chilogrammo;  800  grammi  e 
5  1/2  chilogrammi.  Il  secondo  era  il  ù-ammento  dì  uoo, 
rotto  dalla  cadutii.  Parecchi  frammenti  vennero  sotto  il 
mio  esame,  per  cui  posso  dare  la  seguente  descrizione. 

Essi  sono  del  più  comune  aspetto.  Hanno  una  patina 
esterna  cupa  che  non  copre  in  alcun  luogo  inCuraincnle 
le  pietre,  essendovi  alcuni  luoghi  della  suparflcic  ftrattu- 
rata,  minori  di  un  centimetro  di  diametro,  su  cui  la  ma- 
teria fusa  formante  la  patina  si  è  raggruppata  in  perle  a  ' 
forma  di  pera.  In  una  o  due  screpolature  sotto  la  Buperflcie, 
un  poco  della  materia  fusa  della  patina  è  penetrata  quat- 
tro millimetri  sotto  alla  superficie  u  vi  è  più  brillanti- 
che  non  alla  superficie. 

L'interno  in  molte  parti  è  grigio  scuro ,  e  in  altre  af- 
fatto chiare  ;  la  principale  causa  del  colore  scuro  è  senz^t 
dubbio  una  maggior  quantità  di  ferro  nichelifero.  Nella 
porzione  più  chiara  sonvi  alcune  macchie  di  minerale 
che  è  indubbiamente  enstatìte. 

DL  2,601  i  composizione  :  ferro  nichelifero  15,21  O/O;  parto 
pietrosa  84,79;  il  ferro  nichelifero  consisie  in  Fo  92,12; 
Ni.  6,20  ;  Co.  0,41  ;  il  Cu.  e  Ph.  non  furono  dosati. 

La  parto  pietrosa  trattata  con  acidi  cloridrico  e  nìtrico, 
diede  :  insolubile  47,02  per  100  ;  solubile  53,98.  La  prima 
era  così  composta  :  SiO,  52,61  ;  AI.O,  4,80  ;  PeO  13.21  ; 
MgO  27,31;  alcali  1,38;  =  99,31;  ed  è  essenzialmente 
bronzile;  la  parte  solubile  diede:  Si.  0,  38,01;  FeO  17,51  ; 
MgO  41,27;  Al,O30,46;  S  1,01;  =  98,26;  che  è  essen- 
zialmente olivina,  con  una  piccola  quantità  di  fosfuro  dì 
ferro  che  è  cosi  disseminalo  nelle  pietre  da  non  poterlo 
separare  facilmente  con  mezzi  meccanici.  Dalla  osserva- 
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noae  mineralogics  e  dai  risultati  chimici  risulta  cbe  la 
meteorite  consta  essenzialmente  di  ferro  nichelifero,  bron- 
lite  od  oliTina  con  piccole  particelle  di  anortite  ed  cnsta- 
tiM.  I^a  sna  composizione  è  quindi  la  solita. 

Mtltoriie  di  Fnmnotu.  —  Il  signor  F.  Keller  dà  al- 
ami particolari  a  proposito  della  caduta  di  un  acrolits 
ivreuuta  a  Supino,  circonct.  di  Prosinono  del  14  novem- 
tae  1875,  alle  4  pom.  —  La  caduta  avvenne  colle  seguenti 
drcostanxe.  All'ora  suddetta ,  essendo  il  ciclo  coperto  da 
an  le^iero  strato  di  nuvole,  si  fece  sentire  un'esplosione 
'ii  poca  intensità,  paragonabile  ad  un  colpo  di  fucilo  spa- 
rato a  poca  distanza,  accompagnato  da  un  llscbio  prolun- 
gata Nello  stesso  tempo  fo  visto  una  colonna  di  fUoco 
e  ttimo  cadere  con  grandissima  rapidità  per  terra  in 
DMuo  alla  piazza  del  paese.  Dopo  caduta  la  meteora  prese 
aoa  direzione  orizzontale  verso  una  casa,  cbe  traversò 
s«aza  toccarla  in  grazia  d'un  corridoio  aperto,  dopo  di 
cbe  si  perdette  di  vista.  Fu  constatato  cbe  la  meteora 
o^*attraver8are  la  casa  aveva  dietro  di  sé  una  forte  cor- 
rente d'aria  e  lasciava  un  forte  odor  di  polvere.  Varil 
pori  dell'aerolite  furono  trovati  in  piazza,  e  sono  di  una 
{tetia  scura  di  aspetto  scorioso.  Quattro  peizi  sono  stali 
ncopersti  dal  signor  Keller,  il  primo,  assai  bello,  posa 
$e.  364,2  ;  e  fu  raccolto  immediatamente  dopo  la  caduta, 
gli  altri  tre  pesano  rispettivamente  gr  190,  2  ;  29,4  e  i&fi, 
.\Ilrì  pezzi  esistono  fra  bolli  e  piccoli  di  cui  si  saprà 
forse  qualcosa  poi  col  tempo. 

Pare  che  la  velocità  dell'aerolite  fosse  piccola  relativa- 
mente a  quello  delle  altre  cadute  osservate.  L' orbita  fii 
per  ora  di  impossibile  determinazione.  Le  pietre  raccolte 
erano  calde,  ma  non  tan(o  da  non  potersi  tenere  in  mano. 
Ciò  è  notevole ,  essendo  in  generale  gli  aeroliti  molto 
caldi  dall'atto  della  loro  caduta,  mentre  rari  sono  quelle 
cbe  avevano  in  quell'occasione  lu  temperatura  ordinaria 
come  quella  del  5  aprile  1804  a  Possil  presso  Glasgow, 
Più  raro  ancora  sono  quelli  freddi,  come  quello  del  14 
loglio  1860  presso  M.  Dburmsalla,  nello  Indie,  che  era 
freddo  al  punto  da  intirizzire  la  mano. 

MeUoriu  di  Jotca.  —  Una  meteorite  cadde  la  notte 
del  12  febbraio  1875  a  Jowa  con  grande  strepito.  La 
massima  parte  dei  suoi  iìrammenti  fiirono  raccolti  e  con- 
servati nell'Università  dello  St^to  ;  nlcuiii  di  essi  furono 
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confidati  al  signor  Arthur  W.  Wright  af&acliè  procodest 
ai  loro  esaltiti. 

^^Lu  meteoi'ite  è  d'aspetto  litoide,  contiene  numerosi  grì 
neilini  di  ferro  metallico,  e  non  presenta  notevoli  diJl'e 
renze  colle  pietre  di  sua  classo.  Una  quantità  del  ferr< 
separata,  si  trovò  contenere  parecchie  volta  il  suo  vo 
lume  di  sostanze  gassose,  gran  parte  delle  quali  fu  avoli 
a  moderata  temperatura.  Lo  spettroscopio  indicò  faci! 
mente  la  predominunza  di  composti  del  carbonio,  un'a 
nalisi  mostrò  che  pressoché  la  metà  del  gas  era  compo 
sta  di  due  ossidi  di  carbonio  CO,  35  p.  lUU  ;  CO  14  p.  iOQ 
e  il  residuo  consisteva  per  lo  più  di  idrogeno.  —  Quest 
fatti  rivelano  una  decisa  diflbrenza ,  fra  le  meteoriti  d 
ferro  e  quelle  litoidi,  essendoché  nelle  prime  l' idrogem 
è  il  più  abbondante  e  nelle  ultime  gli  ossidi  del  carbo- 
nio sono  i  costituenti  caratteristici. 

Lo  spettro  dei  gas  alla  pressione  di  pochi  millim^f 
diedero  le  righe  del  carbonio  molto  brillante  ;  mentrt 
quelle  dell'idrogeno  erano  relativamente  deboli  e  poco  co- 
spicue, quantunque  a  pressione  bassissima  esse  diven- 
tassero un  poco  più  sentite.  Le  più  luconti  righe  del  car- 
bonio erano  lo  tre  nel  verde  e  nel  bleu,  quella  del  rosso 
era  molto  più  debole.  —  Ora  queste  sono  precisamente 
quelle  più  cospicue  negli  spettri  di  alcune  comete  e  que- 
sto tatto  è  una  bella  conferma  della  teoria  sul  carattere 
meteorico  di  tali  corpL 

Oltre  alle  altre  descrizioni  già  date  su  questa  meteo- 
rite, abbiamo  poi  il  lavoro  del  signor  A.  W.  Wright  di- 
retto principalmente  ad  esaminare  i  gas  contenuti  nella 
meteorite.  Lasciando  di  qui  trascrivere  i  metodi  usati 
nella  ricerca  e  1  parziali  risultati  ottenuti  riporterò  le 
quattro  conclusioni  a  cui  l'autor^  è  arrivato  col  suo  lavoro. 

1."  Le  pietre  meteoriche  sono  distinte  dalle  meteoriti  terree  per 
avere,  come  gas  caratteristici,  gli  ossidi  di  cartooiiìo,  speciahnetile 
il  diossido,  invece  dell'idrogeno. 

2."  La  proporzione  di  diossido  di  caiitonio  abbandonata  è  mollo 
più  grande  a  bassa  temperatura  che  ad  alta  ed  è  siifllcienie  a 
mascherare  l'idrogeno  nello  spettro. 

3."  La  quantità  dei  gas  conlenuli  in  una  grande  meteorite  o 
in  un  gruppo  di  uti  corpi ,  servendoci  come  un  nacleo  cometa- 
rio ,  è  sufficiente  a  formare  un  seguilo  come  è  di  solito  osservalo. 

i."  Lo  speltro  dei  gas  è  prossintarnente  ideotiee  con  quello  di 
pan^CGhie  comete.  ,_         , 
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Qnaete  condusioni  non  sono  accettale  nella  loro  pie- 
nesa  dal  signor  Mallet  che  porla  in  contraddizione  dei 
(Ut)  importantL 

Meteorite  di  Orteant.  —  Mei  giorno  9  febbraio  1875 
tua  meteorite  fu  raccolta  in  una  via  di  Orleans,  nel  punto 
flore  il  terreno  era  stato  visto  colpito  da  una  immensa 
ItaHima  pochi  minuti  avanti.  Pare  sia  una  massa  di  so- 
ttuua  pirilosa  (?)  che  fu  divisa  fra  gli  astanti.  Speriamo 
che  un  pezzo  possa  venire  fra  le  mani  di  un  naturalista 
tbe  possa  dare  maggiori  notìzie.  —  (Nahire,  18  marzo  1875). 
A.  tal  proposito  il  signor  Herbert  M'  Leod  domanda  gual- 
cite schiarimento  riguardo  all'ora  per  sapere  se  fosse  la 
oessa  osservata  in  quel  giorno  verso  le  8  pom. 

Meteoriu  di  Khairpar.  —  Nel  Nature  dell'  11  feb- 
braio 1875  troviamo  un  cenno  delle  materie  contenute 
Bd  <  Journal  of  the  Asiatie  Society  of  Bengal  »  e  fra  esso 
un  ricordo  delle  meteorite  di  Kìiaìrpur  caduta  11  23  set- 
tembre 1873  e  dovuto  al  sig.  H.  B.  Meillìcot.  È  proprio 
m  poro  ricordo  dell'apparizione  e  caduta  di  una  meteo- 
rite, compilato  sulle  osservazioni  di  parecchie  persone, 
e  cbe  dà  il  peso  degli  esemplari  raccolti,  di  cui  il  mag- 
f)«ie  pesava  10  libbre  (inglesi),  12  onde,  126  srammi.  =s 
La  pietra  è  descritta  come  possedente  il  solito  colore 
grigio  acciaio,  e  struttura  cripto-cristallina. 

Meltorile  di  Soda.  —  Il  sig.  F.  Pisani  dà  la  descrizione 
ddla  meteorite  di  Roda  nei  Comptes-rendtu.  La  meteo- 
rite era  coperta  da  una  crosta  nera  compatta,  l'interno 
tn  di  colore  grigio-cenere,  con  grani  verdicci,  simili  alla 
(risalite,  sparsi  nella  massa.  Trattando  con  acido  una 
ponione  fu  sciolta ,  la  maggior  parte  non  fu  attaccata. 
Aoahsi: 

SsiUilu  grigia.  Soslaol»  grigia.        Oranl  giigl. 
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La  pietra  non  conteneva  ferro  allo  stalo  metallico,  i! 
nikel  affatto  mancante  ;  la  maggior  parte  era  cosi  com- 
posta (li  bronzitc  0  di  iperstenc ,  circostanza  che  dà  l 
questa  pietra  un  interesse  speciale. 

A  questo  proposito  il  Daubrée  dice  che  la  natura  fria- 
bile della  meteorite,  le  (Jà  una  certa  rassomigtianracolM 
rocco  vulcaniche.  Pare  sia  più  affine  alla  bronzile  chi 
all'iperstcnc,  e  difiiinsce  tanto  da  ogni  tipo  Bota  di  mei 
teorìti  che  deve  essere  giustamente  chiamata  RoiUe. 

Ferro  meteorico  di  Diekson.  —  Ciascuna  particella  me' 
tallica  neir  interno  di  una  pietra  meteorica  è  una  com- 
pleta miniatura  tipica  delle  grnndì  masse  di  ferro  me- 
teorico  scoperte ,neile  differenti  parti  del  globo,  madri 
non  sono  stale  viste  a  cadere,  portando  alla  naturale 
conclusione  che  esse  devono  essere  cadute  in  periodi 
anteriori  alla  data  ilella  loro  scoperta.  E  questo  è  ui] 
fatto  interessante  nella  metereologia  celeste,  che  le  picnt 
meteoriche,  colle  loro  piccole  particelle  di  metallo,  aidonq 
con  relativa  frequenza.  Inoltre  la  caduta  di  masse  fil 
ferro  libere  da  materie  terrose  è  tanto  rara  che  noi  aln 
biamo  solo  quattro  casi  autenticati:  quello  di  Agram  in 
Croazia,  nel  maggio  1751,  quello  di  Braunau,  Boemia,  od 
luglio  1847,  quello  di  Vittoria,  Africa,  nel  1862  e  qtieUfl 
che  ora  forma  il  soggetto  di  questa  memoria  che  C»(W 
il  primo  agosto  1835,  vicino  a  Charlotte,  Contea  di  Dicksoni 
Tenn.,  U.  S.  ;  latitudine  36°,  15',  longitudine  87°.  22'.  Dna 
breve  descrizione  fu  data  dal  prof.  Troost  di  Nashville. 
Il  professore  Troost  morendo  subito  dopo  quel  tempo,  il 
suo  gabinetto  di  minerali  od  altri  oggetti  di  Storia  Ka- 
lurale  furono  posti  in  casse  dai  suoi  eredi  e  vi  rimasero 
sino  a  pochi  mesi  addietro,  in  cui  essi  passarono  Botta 
all'esame  del  prof.  Lawrence  Smith.  Il  mondo  scientifico 
conoscendo-  tanto  poco  di  questo  ferro  meteorico,  egli  ha 
procedulo  subito  al  suo  esame;  e,  siccome  soltanto  una 
piccola  parie  di  una  estremità,  pesante  due  o  trecento 
grammi,  fu  tagliala  via,  fu  facile  ristabilirla  da  un  di- 
segno, e  ottenere  una  perfetta  forma  della  massa,  quale 
fu  fattii.  Il  motivo  per  fai'e  la  presente  rel-izione  è  di  ri- 
chiamare l'attenzione  sulla  notevole  flsonomia  di  questa 
interessantissima  meteorite,  che  sebbene  caduta  da  qua- 
rnnt'anni,  fu  vista  solamente  da  una  mezza  doiiina  Ai 
scienziati. 
Questa  meteorite  cadde  durante  il  giorno,  in  un  carni» 
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im  molte  persone  erano  al  lavoro,  spaventando  un  ca- 
dilo attaccato  ad  un  aratro,  il  quale  corse  selvaggìa- 
uieole  intorno  al  vampo  strascinando  l'aratro  dietro  di  se. 
EsM  colpi  il  terreno  ai  piedi  di  una  grande  quercia ,  di- 
scenilendo  ad  angolo  acuto ,  e  si  seppellì  fra  lo  radici 
ilell'albero.  Il  cielo  era  sereno  e  fu  sentito  un  rumore 
preceduto  da  una  viva  luce.  Gli  altri  particolari  relativi 
Uh  sua  caduta,  come  pure  la  descrizione  delle  sue  di- 
mensioni e  forma,  furono  già  pubblicaite  dal  prof.  Troost. 
Esso  è  della  figura  di  un  arnione  allungato  e  di  forma 
rimsTcabiluientc  simmetrica,  il  metallo  essendo  brillante 
e  quasi  pulito  in  molte  parti  della  sua  superficie  e  ri- 
iiase  in  questo  stato  anche  dopo  la  sua  scoperta  a  seb- 
i«De  esposto  a  tati  condizioni  atmosferiche  da  usualmente 
MTDgginire  e  macchiare  il  ferro.  Essa  è  sotto  questo  rap- 
porto unica  fra  la  meteorite  di  ferro ,  come  in  un  altro 
particolare  notato  pel  primo  dal  prof.  Troost  Sebbene  al- 
t'oxhio  nudo  la  superficie  abbia  l' apparenza  di  ferro  li- 
Rio,  il  pulimento  della  superficie  in  molte  parti  scom- 
pare quando  sia  esaminalo  con  una  lente;  essa  allora  fu 
nita  avere  una  superficie  reticolata,  formata  dagli  spigoli 
*  follili  lamine  di  metallo  separate  1'  una  dall'  altra  da 
lina  Dialcria  apparentemente  semifUsa  o  scoriacea.  Que- 
its  lamine  correndo  in  una  posizione  inclinata  sul  pezzo 
«tigUano  l'un  l'altra  sotto  un  angolo  di  (10*,  e  formando 
•riangoli  equilateri  tendono  a  dividere  la  massa  in  ottae- 
W  regolari. 

Ud  aI)ro  importante  fatto  relativo  a  questo  ferro  (che 
t  tenero  e  tenace)  è  che  quando  è  tagliato  e  pulito,  egli 
''esiste  ai  maccbiaiiti  eQ'ettì  degli  ordinarii  vapori  del  Ih- 
•«raiorio.  cosi  il  signor  Lawrence  Smith  ha  dei  pezzi  che 
■MO  stali  in  tal  modo  esposti  per  parecchi  mesi. 

Dall'ationedel  calore  o  degli  acidi,  le  figure  Widmann- 
"Wiaiie  sono  sviluppate  con  squisita  bellezza  non  egua- 
{liìta  che  da  tre  o  quattro  ferri  meteorici  conosciuti.  R&- 
'atinmcnte  a  queste  figure  devesi  richiamare  l'attenzione 
'nile  delicate  loro  lineo  parallele  interne ,  che  lo  Smith 
'Mostrò  parecchi  anni  or  sono  come  particolari  ad  alcuni 
^^  ferri,  non  essendo  osse  contenute  in  tutte  le  figure 
U  Widmannstitten  e  che  egli  ha  designate  col  termine  : 
^hamUi  markings. 

Questo  ferro  non  è  assolutamente  compatto,  perchè  si 
Pw  rintracciare,  anche  coll'occhio,  piccole  cavità  che  sono 
''■Mintamente  visibili  con  una  lente  ;  ma  non  fU  possibile 

Digli  16^  byCoo^le 


230  HINERA.LOOIA 

discoprire  della  Schrcibersìto  né  sulla  superficie  né  nel- 
l'inlerno  del  masso. 

Il  suo  peso  specifico  è  7.717. 

CoU'aaalisi  esso  sì  trovò  composto  di  : 

Ferro ;    .  9Ì.1S 

Nickel 8.01 

Cobalto 0.7S 

Rame  .' 0.06 

Nessuna  traccia  di  solfo  fu  scoperta,  e  tale  minime 
Iraccie  ili  fosforo ,  che  solamente  pochi  occeasivameute 
piccoli  cristalli  di  fosfato  di  magnesia  ed  animonio  pote- 
rono scoprirai  net  saggio  fatto  con  un  griimmo  del  ferro, 
rappresentante  solamente  una  piccola  frazione  di  milli- 
grammo di  fosforo.  Infatti ,  lo  Smith  dico  di  non  avere 
mai  analizzato  un  ferro  meteorico  contenente  cosi  poco 
fosforo.  Riguardo  ai  gas  contenuti  in  questo  ferro,  i  se- 
guenti furono  ì  risultati  ottenuti  ùal  prof.  W.  Wright, 
che  fece  l'analisi  di  essi. 

Il  ferro  essendo  esposto  al  calore  rosso  diede  poco  più 
di  due  volte  il  suo  volume  di  gas.  Questo  potè  stimarsi 
come  2'ì  senza  un  errore  apprezzabile.  Essa  non  sembrò 
darli  prontamente,  e  senza  dubbio  ne  avrebbe  dato  una 
maggiore  quantità  se  il  ferro  si  fosse  trovato  in  stato  di 
più  perfetta  divisione. 
L'analisi  dei  gas  diede; 

H 71.04 

CO 1B.05 

CO, 13.03 

Non  si  scoperse  esservi  una  apprezzabile  quantità  dì 
azoto. 

Vi  è  una  questione  di  non  piccolo  interesse  relativa- 
mente alla  caduta  dei  ferri  meteorici  so  oasi  furono  o  no 
scaldati  ad  un  sufficiente  grado  di  intensità  da  fondare  la 
superficie  del  metnllo.  La  presente  meteorite  sembra  ri- 
solvere negativamente  questa  questione  ;  perchè  se  la  su- 
perficie fosse  stata  liquefatta,  la  dellcatJi  struttura  retico- 
lata che  è  visibile  colla  lento,  sarebbe  scomparsa  e  avrebbe 
avuto  un  aspetto  irregolarmente  fuso.  Nel  caso  presente 
l'ossido  esiste  sugli  spigoli- e  fra  le  strie;  ìi  che  serve  a 
mostrare  che  la  superficie  del  ferro ,  sebbene  non  fusa, 
fu  tuttavia  riscaldata  intensamente,  e  fu  preservala  dalla 
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fusionfl  solamente  dal  rapido  paasn^io  del  calore  dalla 
circonrerenz.1  al  centro.  E  questa  si  osserva  in  quasi  tutte, 
9e  non  tutte,  le  masse  di  ferro  che  sono  cadute. 

n  ferro  di  Braunau  non  fu  vicino  al  putito  di  fusione; 
althmeatì  egli  avrebbe  messo  il  fuoco  ni  travicelli  della 
casa  nei  qunli  una  parte  di  esso  fu  sepolto  al  tempo  delia 
sua  caduta,  e  la  superficie  di  quei  ferro  esclude  l' idea 
che  esso  sia  stato  fuso.  Se  fosse  giusta  questa  generaliz- 
Miione  essa  ha  un'  importante  portala  su!l'  ipotesi  della 
maniera  colla  quale  il  ferro  d'Ovifak  (supponendo  essere 
meteorico)  penetrò  il  basalto  in  sparse'  particelle  preci- 
samenle  al  tempo  dei  movimenti  del  basalto  in  uno  etato 
Icastico;  perche  il  terrò  non  fu  liquefatto  nel  suo  pa»- 
raggio  in  mezzo  all'aria,  egli  non  potrebbe  aver  penetrato 
il  basalto  in  modo  tale  che  le  particelle  fossero  completa- 
nteale  circondate  da  terrestre  basalto.  Questo  fatto  unita- 
mente a  molti  altri,  mi  portano  vieppiù  fortemente  nella 
convinzione,  comune  con  molti  altri,  che  il  ferro  d'Ovifak 
è  terrestre. 

In  complesso,  il  ferro  ora  descritto  è  il  più  interessante 
esemplare  dì  ferro  meteorico  ancora  conosciuto. 

FtTTo  mtteorieo  del  Missouri.  —  Dal  giornale  Mines, 
MiUiU  and  Aris,  S.l-Louis,  pel  ^  settembre  1875,  to- 
gliamo la  seguente  nota  su  un  ferro  meteorico  del  signor 
G.  C.  Broadheal.  —  Circa  sei  mesi  fa  ebbi  notizia  di  una 
massa  di  ferro  meteorico  nella  contea  di  Bates ,  ma  solo 
recentemente  ritrovai  dove  esso  propriamente  era  e  nel- 
l'ultima settimana  andai  a  Butler  ad  acquistarla.  Fu  rac- 
colta in  un  campo  da  un  Abram  Grabbe,  dimorante  ad 
otto  miglia  al  Sud  di  Butler,  Per  un  tempo  assai  lungo 
rimase  poco  annunziato,  ma  aUine,  ritenendolo  troppo 
pesante,  lo  portò  a  Butler  nella  bottega  di  un  fabbro. 
Quando  seppi  dove  era,  ne  domandai  un  frammento.  Un 
pezzo  tu  tagliato,  e  il  fabbro  impiegò  circa  due  ore  nel 
ta^ìo,  dopo  averlo  scaldato. 

È  la  prima  meteorite  che  sappiamo  essere  stata  trovata 
nd  Missouri.  Il  suo  peso  totale  è  poco  meno  di  90  lib- 
bre; è  una  massa  rozza  a  vedersi,  piuttosto  irregolare,  un 
po'  corroso  alta  superficie  come  essi  generalmente  sono. 
Dal  grande  suo  peso  in  proporzione  alla  sua  grossezza  e 
lucentezza,  suppongo  essere  quasi  tutto  di  ferro  nativo  con 
certamente  alquanto  nichel  nella  sua  composizione. 
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Statistica  delle  meteoriti.  —  Sotto  il  modesto  tìtolo  «  Vn 
capitolo  nella  storia  delle  meteoriti  »  il  sig.  Walter  Flight; 
D.  Se.,  ha  pubblicato  nel  Oeologicat  Magatine  del  1ST3, 
fascicolo  I  e  seguenti,  la  doscrizìone  di  tutti  ì  corpi  men 
teorici  che  si  conoscono  essere  caduti  oppure  stali  trovati 
fino  al  1874,  riportando  tutte  te  analisi,  o  le  più  recenCi 
di  esse  ,  con  tutte  le  notizie  che  possano  portar  lucei 
Bui  rapporti  di  tali  corpi  colle  questioni  astronomìcbc  i 
sulle  probabili  orbilo  loro;  sui  fenomeni  che  ne  accomJ 
pannarono  la  caduta  ;  sulla  loro  distribuzione  geografica  ;l 
sull'esame  spettroscopico,  ecc.  i 

I  corpi  colcati  cosi  descritti  sono  tanto  numerosi  e  le 
consìderaeion!  dell'  autore  f^tte  sono  tanto  lunghe  ch4.'| 
riesce  impossibile  di  volerne  fare  un  sunto  anche  piccoloi 
e  ci  converrà  contentarci  perciò  della  sola  enumerazione. | 

L'autore  divide,  per  lale  enumerazione,  nel  seguente 
modo  questi  corpi  Interessanti  : 

Ferri  meteorici  e  melGoriti  trovati  o  caduti  <lal  1."  geu-i 
nato  1889  all'aprile  1875: 

1.  Heieorìie  caduta  ad  Hesse  presso  Ups&la  f  Svezia  >  18G9, 
1."  gennaio,  alle  ore  12.30  pom. 

2.  Meteorite  caduta  a  Kzahenberg,  pres<^  Zwoibrucken,  Baviera 
Henana,  1869  ;  5  maggio,  alle  6.S2  pom.  ' 

3.  Meteora  luminosa  vista  a  Horirhes,  Long  I^land,  Suffolk  Co., 
N.  Y.,  1669,  SO  maggio,  alle  ore  11.20  pom. 

4.  Meteorite  caduta  a  Kernouve ,  2  chilometri  da  Cléguéree, 
Arr.  de  Napoleonville ,  Morbihan,  Francia,  1669,  22  maggio  alle  ' 
ore  10.3  pom.  I 

5.  Meteorite  caduta  a  Tjabé,  presso  Pandangan,  BodgoNégoso,  ! 
nella  residenza  Rembang,  Java,  1869,  19  settembre  ore  9.  pom. 

6.  Meteorite  caduta  a  Stewart  Co..  Georgia,  1669,  6  nltobre  alle  ' 
ore  11.40  ant. 

7.  Meteorite  caduta  a  Fawley,  presso  Southampton,  1869,  6  ot*  ' 
lobre,  alle  ore  7  poro. 

8.  Meteorite  caduta  a  Munuk  Pezzau  (lai.  26°  N.  e  long.  i%  E. 
di  Parigi),  1669,  23  dicembre. 

9.  Ferro  meteorico  trovalo  a  Shtagle  Springj ,  contea  d' Eldo- 
rado, California.  —  Trovato  nel  1869  o  1870. 

tO.  Ferri  meteorici  trovali  nel  1869  a  Sbaccton,  contea  di  Au- 
gusta, Virginia. 
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IL  Heieorilt;  ili  TrenlOB.Waihiiiglon  C»..  Vi-<coD«in.  anno  t869 
e  1871. 

A  Ferro  meteorico  di  Nidigullam,  presso  Panaiypore.  Distmio 
&  Tiagipxao,  Midra*,  caduto  il  13  gennaio  1870  (I).  Siccome 
r  à  graode  interesse  la  notizia  dì  un  ferro  meteorico  viifo 
foiire,  riporterò  alcune  considerazioni  dalla  Memoria.  Il  4^.  G.  H. 
Saiton  nei  Procetd.  Atiat.  Soe.  Bmgal,  1870,  64,  asaorisce  che 
ramtlile  won  tontenna  materie  pietróse,  mentre  II  compianto  Sto- 
Soka  riferiva  cbe  essa  fosìe  una  pietra  contenente  mollo  ferro 
tirate  alla  meteorite  dì  Uoollan  che  era  caduta  poco  tempo  pri- 
na.  Se  kMse  affiitto  raeUllica,  come  Saston  asserisce,  essa  sardibe 
;i  lena  ferro  ricordaio  come  caduto  in  India,  ed  i^no  dei  pochi 
ili  cai  la  cadtiu  è  stati  presenziata  da  latUmonii.  Fra  quegli 
po^  t-  il  ferro  di  Jullunder  (Labore),  la  cui  storia  i^  »«ata  re- 
cmemente  raccontala  da  H.  Blockmann. 

IS.  Meteorite  ili  Ibbenbiihren ,  We^pbalia.  7  giugno  1870 ,  ore 
i  pOKL  (Ann.  ,A.  X.  p.  640). 

IL  Meteorite  di  Foresi,  Ohio,  S7  ottobre  1870,   ore  3  ani. 

U.  Ferra  meteorico  trovato  nel  (870  a  Kokomo,  contea  dì 
Howard,  indiana  (Annuario  Seient.  Ivd.,  a.  X,  p.  636). 

IC  Ferro  meteorico  di  Iliniae ,  deserio  di  Atacama  (Chili)  tro- 
vilo nel  1870. 

17.  Ferro  meteorico  dì  Ir|uique,  Perù,  trovato  nel  1870.  (An- 
uumrio  SrìMf.  Ind.,  a.  XI,  p.  SS7). 

18l  Ferri  meteorici  di  Ovilik ,  presso  Godhavn ,  isola  Oìslco, 
Groenlandia,  trovato  nel  1870.  (Annuario  Seient.  fni.,  a.  DC,  pa- 
lila 583);  ad  ci^i  vanno  aggiunte  le  particelle  metalliche  trovate 
Kib  neve. 

19.  Meteora  luminosa  vista  a  Konisha,  Hinnesou,  4  febbraio  1871, 
die  ore  t.20  pom. 

n.  Metetorite  caduta  a  Searsmon,  Maine,  al  31  di  maggio  1871, 
alle  ore  8.IS  ant. 

SI.  Meteora  veduta  dal  nig.  Serpieri  ad  Urbino  alle  ore  f  ant. 
n  marzo  1871. 

tt.  Meteora  veduU  dal  P.  Denza  a  Volpeglino,  (Piemonte),  alle 
ore  4.t5  ani.  del  medesimo  giorno. 


(1)  soeaiHto  Greg  (flap.  Brit.  Ah.  1870)  la  caduta  sarebbe   av- 
mm*  Bel  gioroo  n  dicembre  1889. 
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tS.  Meteora  veduta  a  Lodi  e  Honcilieri ,  alle  ore  8.1tt  ani 
it  aprile  1871. 

24.  Meteorite  eadula  a  Roda ,  Huesca  (Spagna)  nella  pii 
vera  1871  (Vedi  più  indietro  l'analisi  del  signor  Pisani). 

tS.  Heteorìie  caduta  a  Monterai! ,  Seine-et-4!arne ,  nel  novi 
bre  1871.  ! 

25.  Meteoriti  cadute  a  Gomeoroeli ,  presso  Bandong  (Giani 
10  dicembre  1871.  alle  ore  l.SO  pom.  I 

S7.  Ferri  meteorici  trovati  nel  1870  e  1871  a  San  Gre^ 
Bolson  de  Hapimt  (Messico). 

B.  Ferro  meteorico  trovalo  a  Saskatchevan  River  (Victori 
dicembre  1871, 

t9.  Ferro  meteorico  di  Rockingham  Co,,  N.  Carotina  trovi 
nel  1871.  i 

30.  Meteorite  caduta  a  lance  e  Authon.  Cantone  dì  St.  Amai 
Loìi^t-Ctaer,  alle  ore  S.SO  pom.,  SS  luglio  1873. 

51.  Meteorite  di  Orvinio,  presso  Roma,  caduta  il  SI  agosto  ISl 
'  alle  ore  S.IS  ant. 

32.  Meteora  vista  a  Mairn  (Scozia) ,  il  3  novembre  1879  al 
ore  5.30  pom. 

33,  Meteora  vista  da  sul  vascello  Sevmttonet ,  alle  isole  Scilj 
il  13  novembre  1872,  alle  ore  2  ant. 

Si  Meteora  vista  a  Slough,  (Inghilterra),  il  SO  novembre  i83 
alle  ore  2.8  pom. 

35.  Meteora  vista  a  Lej:inglon  (Kentucky),  alle  ore  S.SS  pM 
12  dicembre  1872. 

36,  Ferro  meteorico  irni'alo  a  Lo*  Angeles  (Caliromia).  Iff* 

37,  Ferro  meteorico  trovato  a  Neuntmannsdorf  (Sas!»ai»)i  <<< 
cembre  1872.  j 

38,  Meteora  vista  a  Liverpool  e  Chester  alle  ore  9,S8  gomena 
S  febbraio  1873. 

39.  Meteora  vista  a  Proschwitz ,  presso  Reichenfoerg  (Boemi») 
il  7  giugno  1873,  alle  ore  8.Wpom, 

40.  Meteorite  cadala  a  Marysville  (California),  il  24  agosto  4875 

41.  Ferro  meteorico  trovato  ad  Eisenberg  (Sassonia),  Alienobn^ 
(Germania)  il  27  agosto  1873, 

42,  Meteorite  caduta  a  Khairpur,  Punjab  (India),  alle  ore  S-ll 
antimeridiane,  2S  settembre  187S. 

45.  Meteorite  caduta  a  Coomassie.  Regno  degli  Asciami  (0i^\ 
dicembre  1875. 
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H.  Mereorit»  caduta  a  Virba ,  presM  Vidin  (Turchìa),  il  30 
«gw  1873. 

l&Heidorite  caduta  a  Uexham,  Nonhumbertaad,  alle  ore  U  pom. 
igMto  1874. 

H.  ttaeorile  cadura  a  Wesi  Liberiy  (Jowai,  it  13  Febbraio  I87S, 
t  ore  10.30  pom. 

Vi  Heleurilu  caduta  a  Zsadany  (Ungheria),  aprile  187S. 
U.  )lel«oriiu  caduta  alla  »tazi'>ne   Barratla ,  Ueniiiquin   (Au- 
iliai  nel  186.  — 

Vieoe  in  seguito  la  descrizione  delle  meteoriti  e  ferri 

eteoricì  che  caduti  prima  del  1880,  sono  stali   ricordati 

itescrilti  solo  negli  anni  dal  1S09  al  1875. 

I  Ferri  meteorici  preonierici. 

t  Metcoriif   ca<lule  a  Chalows   e   parking ,   pressi)  Vanlaje, 

akiliire,  il  9  aprile  1628,  alli*  oru  6  poni,  circa. 

5.  Meteora  vista  (forse  una   folgore)  ad   Antony,  presso  Ply- 

iKiih,  nel  giorno  di  Pentecoiite,  1640,  circa  mezzogiorno. 

4,  Ferro  di  Pallas  o  ferro  meteorico  di  Krasnojaroch  (Siberia), 

all'ala  nel  1876.  Esso  fu  studiato  accuratamente  da  illustri  seien- 

iUi,  massime  sotto  l'aspetto  litologico  ed  ullìmamenle  fu  deciso 

riìtudian;  il  posto  dove  esso  fu  scoperto  per  verificare  meglio 
:  coi^izioni  geologiche  delle  località.  —  Essendo  «lucslo  un  sera- 
lK<f  elenco  non  sarà  opportuno  riportare  le  osservaiioni  fatte 
à  da  molto  tempo'  e  per  molto  tempo  su  tale  ferro,  e  sarà  me- 
lio  aspettare  che  siano  pubblicato  le  relazioni  della  commissione' 
iK<lita  alta  verifica  dì  cui  s'è  più  sopra  parlato. 

!.  Le  meteoriti  messicane  che  sono  una  delle  maggiori  me-- 
itiglie  seientiflche  del  mondo  e  di  cui  certo  ì  lettori  sono  in- 
ivnutì  e  di  alcune  delle  quali  s'è  detto  qualche  cosa  negli  An- 
*vru  parsati.  Il  compianto  Burkart  dà  la  seguente  li^ta  delle 
•■jcililà  dove  furono  trovate  delle  meteoriti. 

I.  Kelre  meteoriche.  —  Hacienda  de  Bocas ,  N.  di  S.  Luis  de 
^■Wsi,  caduta  al  24  novembre  1804; 

Chto,  Cosino,  vicino  a  Dilores  Hidalgo,  distretto  rii  S.  Miguel, 
'luanajuaio,  caduta  nel  gennaio  1844. 

Uuienda  Avilez ,   vicino  a  Cueiicamè ,   Durango ,  caduto  nel 

ira  0  lese- 
li. Ferri  mettorici.  —  Ciascuna   località   nominata  è  al  N.  di' 
Vtìk  che  la  segue. 

AmnttKK)  acmiTirico.  —  Xn.  !«-.        ' 
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Casa»  &andes  de  HatinliEiB  fra  Gallana  e  Cooatiles  t  dìslretl 
di  Bravoj  (Chihuahua)  ;  | 

BonanKa  (Cohuhuila);  j 

Sierra  Bianca,  presso  Uuajuquillo  (Chihuahua);  ! 

San  Gregorio  (Chihuahua); 

Hacienda  Cooception,  Rio  Florido  (Chihuahua);  ' 

Hacienda  Vcuagas  (Chihuahua?); 

Piano  vicino  al  munte  Hercado  (Durango);  ' 

Durango  (pezzo  usato  come  incudine); 

San  Francisco  del  HezquiUJ  (Durango)  ;  I 

D6»cubridora  (S.  Luis  de  Potosì)  ;  i 

Charchas  (S.  Luis  de  Polusi)  ; 

Zacatecas  ; 

Un'Hacienda  al  Sud  di  Zacaleoas; 

X-iquipilcu,  Hocotitlan,'  Istlahuaca,  ecc.,  nella  vaile  di  Toluoca 
o  dì  Leroia  (Hrssico)  ; 

Chalco  (valle  del  Messico);  | 

Hisleca  Atta  (Oaiaca); 

Yanhuìilan  (Oaxaca);  I 

Rincon  de  Caparosa,  presso  Cbilpalcinzo  sulle  strade  di 
Acapulco.  I 

6.  Meteorite  caduta  il  24  luglio  1790  a  Barbolan  e  Boquelorij 
Lande  (Francia). 

7.  Meteoriti  cadute  a  l'Aìgle,  Orne  (Francia),  il  Ì6  aprile  1803, 
in  numero  da  2  a  3  mila.  Questa  caduta  segna  una  data  impor- 
tante  nella  storia  delle  aeroliti,  perchè  essa  venne  in  buon  pualo 
a  decidere  la  contesa  fra  quelli  che  credevano  favole  tali  cadute 
e  quelli  che  vi  prestavano  fede. 

6.  Ferri  meteorici  trovato  al  Bed  River  (Texas)  nell'anno  1808. 

9.  Ferri  meteorici  (due)  trovali  nel  1810  e  18i0  a  Bnhin 
presM  Min^k  (Russia),  che  presenta  le  piti  grandi  analogìe  col 
ferro  di  Pallas. 

10.  Meteorite  pietrosa  di  Chantonnay ,  dipart.  della  Vendée, 
(Francia),  caduta  il  5  agosto  1812. 

11.  Meteorite  pietrosa  di  Adare,  Cout.  di  Limerich  (Irlanda),i 
caduta  il  10  settembre  1813. 

12.  Ferro  meteorico  trovato  nel  1814  a  Linarlò,  pr«sso  Ban- 
feld  (Ungheria). 

13.  Ferro  meteorico  trovato  nel  1828  a  La  Caille,  presso  Grei^, 
Dip.  delle  Alpi  marittime  (Francia). 
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li  Veteorìie  pietrosa ,  di  Riclimond,  conlea  di  ChesterOeld 
(Virginia),  caduta  il  4  KÌiiguo  1838. 

19,  Meieorili  pietrose  di  Charlolle,  contea  di  Dickinson  (Tett- 
ttme),  cadute  il  31  luglio  183K. 

a.  Meteorite  pietrosa  di  Hanilivaull .  dip.  Loir-et-Cher  (FrAn- 
h),  caduta  il  SS  taglio  1838. 

17  Ferro   meteorico  trovato  nel  1840  a  fiitaoicza ,  Arra  (tTo* 

IB.  Ferro  meleorico  trovalo  nel  1840  ad  Hemalga ,  deserto  di 
taetttu  nel  Cbili.  È  uno  dei  piiì  interessanti  (erri  meleorlci, 
Itnbi  in  esso  solo  m  trovato  il  piombo  melallieo. 

(9.  MMeorìle  pielrosa  caduta  ad  Aumiere;,  Lozère  (Francia),  il 
i  giugno  IMI 

n.  leteorìte  pietrosa  di  Honegaum,  presso  Eidulabad ,  Khan- 
Mi  andia),  caduta  il  29  giugno  1843. 

11.  Ferro  meteorico  trovata  a  Tuia,  h'etscbaevo  (Russia),  nel- 
l'iuto  1846. 

B.  yeleorìte  pielrosa  di  Hanford,  contea  di  Linn,  Jova  (9iaU 
tiiii  d'America),  caduta  il  Vi  febbraio  1M7. 

H  Heteorìle  pieiro^  di  Branati  (Hauptnunnsdorf  e  Zìegel- 
ttUig),  Boemia,  caduta  il  14  luglio  1847. 

tt.  Heteorìle  pielrosa  di  Shalka,  Bancoorab  (Bengal),  liaduta  il 
H  Dotembrc  1830. 

S.  P«iTo  mneorico  trovato  nel  18S0  a  RuOTs  Hountaio,  liontea 
t  Lexington  (5.  Carolina), 

M.  Heteorite  pietrosa  di  Mesò-Madaraz  (Translivania) .  caduta 
UsHtembre  Iffitl 

t.  Heieorite  pietrosa  di  Busti,  fraAiruekpùre  Fyzabad  (India), 
odila  il  3  dicembre  1853.  k  di  grande  interesse  per  le  rtuove 
tatasM  minerali  Che  vi  furono  scoperte. 

H.  Ferro  meteorico  trovato  nel  1833  a  Tazewell ,  contea  di 
diftome,  Tennessee, 

t>.  Heteorite  pietrosa  caduU  a  Girgenli  (Sicilia),  10  tebb.  1833. 

W.  Ferro  meteorico  trovalo  nel  1894  a  Tucson,  Conlea  di  Pima 
imooe.  È  un  pezzo  assai  singolare,  percbè  si  presenta  come  un 
ueDo  irregolare. 

M.  Heteorìle  pìutrusa  caduia  il  ?  giugno  1833  a  S.t-Denis-We* 
^iran,  presso  Ghent.  Fiandra  orientale  (Belgio), 

Il  krtetfrite  pietrosa  trovata  nel  183)1  »A  Haiftholz,  presso  Pa* 
■Mwm.  Minden.  Wcsiphalia. 
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35.  Ferro  in  uri»  iridi  iruvaio  nt;i  18S6  (7)  a  Jevcl  Hill,  codM 
iti  MaitUon.  \.  Carolina. 

.  3k.  Meleorite  pieirosa  cailuta  il  28  febbraio  18-Ì7  a  Parnaltec 
rti<!trelt..  (li  MaJiira,  Madras,  India  (lai.  9°.iV  X.;  Uin?.  T»"-!»' E,l 
.  33.  Ueleorile  pi<!lroia  caduta  a  Miircia.  Spagna.  3&  ilicem.  1838 
È  notevole  perchi'  sorpassa  considerevolrnenie  )a  inedia  grosseaa 
delle  meteoriti.  Eju  pesa  infatti  Ili  cbilogi.,  ha  U  forma  di  un 
prisma  parallelopipede  retlo:  di  cui  la  ba^  ha  per  lat.  rìipetiij 
v»menrc  39  cent,  e  40  cf nt.  ;  e  l'atlezia  i;  di  Ì7  cent. 

36.  Ferro  uieleorico  trovalo  a  Treuton;  caniea  di  Wa^biogloni 
Wisconsin,  uell'auluuno  del  1838.  ! 

37.  Ueleorìte  pietrosa  caUijla  nel  inaf^gì»  1859  a  Beitele,  dipvj 
timenlo  dei  Bassi  Pirenei.  ' 

38.  Meleorite  pielro3u  cndiilo,  I  ioaggio  1860.  a  New  ConCord, 
presso  Zane^ville,  contea  di  Guernesey,  e  contea  di  MusckiDgum, 
Qbio. 

39.  Meteorite  pietrosa  trovata  a  Biitersgriin,  presso  Schwaneo' 
berg,  Sassonia,  nel  1861.  l 

40.  (Fa  parte  della  caduta  del  num.  precedente).  Ueteorite  piei 
trosa  trovata  nel  1861  a  Breilonbach,  Boejnia,  nei  confini  ver» 
la  Sassonia,  cioè  pres.to  RillersgriÌB.  È  una  delle  più  notevoli 
meteoriti,  e  delle  più  studiale.  Uno  dei  suoi  pregi  principali  à  di 
aver  tatto  cono^ere  a  Parlseh  prima  e  quindi  a  Maikelyne  1^ 
pre^nza  fra  gli  altri  suoi  ingredienti  anche  dì  una  varietà  dì  quano 
che  Ha^keline  cbiamù  AsmaniU  (V.  Ann,  a.  XI). 

41.  Ferro  mPteorico  trovalo  nel  186!  a  Cranbourne,  -preiso 
Melbourne,  Au-tlralia.  Eccettuali  i  grossi  bbccUi  trovali  rewa,'^ 
mente  ad  Ovilak  è  il  più  grande  ferrp  meteorico  che  sìa  cono- 
scialo.  j 

42.  Ferro  meteorico  visto  a  cadere  a  West  Victoria,  Cape  C» 
lony,  Sud-Africa,  186i. 

43.  Ferro  meteorico  trovato,  1862,  nella  contea  di  Howard,  In- 
diana. 

44.  Meteorite  pietroa  cadu'a  il  16  marzi  1863  a  Puliora,  » 
K.-E.  dì  Itiiilam,  Indora,  nell'India  centrale. 

43.  Ferro  meteorico  trovato  nel  1863  nel  Missouri  Sud-orienlale. 

46.  Meteorite  pietro^  trova'a  nel  1864  nella  valle  della  Wai- 
rarassa,  provincia  di  Wellington,  Nuova  Zelanda. 
.47.  Meteorite  pietrosa  caduta   il   33  maggio   1863  a  Gopalpur. 
Ragei'haut,  Jessore,  India. 
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a.  MaeorUe  piciro^i  eadiiia  il  35  agOKIo  i96Si  a  Sheighoiiy, 
prewtì  Gya,  Berar,  India. 

49.  Ferro  meteorico,  trovalo  nel  I8S6  a  Fraakfort,  coatea  di 
FnnkliD,  Kentucky. 

50.  Meteoriti  pietrose  cailuto  il  9  gtitgno  IR6G  a  Knyahinya, 
trr^i  .\ag>'-Berezaa,  Cnghvàr,  Ungheria. 

M,  Meteorite  piutrosa  caduta  il  6  dicembre  1866  a  Cangas  do 
•bis,  Asturie,  Spagna. 

5t  Fèrro  meteorico  trovato  nel  1866  a  Sierra  De  Deesa,  presso 
Snijaga,  Chili. 

33.  Ueieorili  pietrose  cadute  il  19  gennaio  (867  a  Saonlod,  a 
'laigtia  al  N.  di  Kheltree,  Shekawallie,  Rajpuiana,  India. 

51.  Meteoriii  pieiro.?e  cadute  ìl  9  giugno  1867  a  Tadjera,  presso 
Séiil,  provincia  di  Coslantina,  Algeria. 

5S,  Meteorite  pietrosa  caduta  il  29  febb.  1868  a  Villanova  di 
diale  Monferrato,  provincia  dì  Alessandria  e  Motta  dei  Conti, 
ponacia  dì  Novara,  Italia. 

».  Meteoriti;  pietrosa  caduta  ìl  SO  roano  1868  a  Daniel'»  Kuil, 
S-.t.*  d)  Grìqua  Town,  Sud  Africa. 

57,  Ferro  meteorico  trovalo  nell'aprile  1868  a  Lostown  (2  I/i 
ni|1ia  al  S.-0.  di),  contea  di  Ctierokec,  Georgia. 

%  Meteorite  pietrosa  caduta  a  Ornans,  Doubs,  Francia,  1'  11 
luglio  1868. 

à9.  Meteorite  pietrosa  caduta  il  7  settembre  1868  a  Sanguis' 
Etienne,  t^Dlon  de  Tardet'^,  circood.  Mautéon,  Bassi>Pirenei. 

CO.  Meteorite  pietrosa  caduta  il  17  ottobre  1868  a  Lodran,  Hool- 
an.  India. 

■1.  Meteorite  pietrosa  caduta  il  27  novembre  1868  a  Denvìllei 
lUbama. 

ft  Meteorite  pietrosa  caduta  il  S  dicembre  1868  a  FntDkfort, 
(oitea  di  Franklin,  Alabama. 

K.  Meteorite  pietrosa  irovaia  nel  1868  a  Goalpara,  Assam,  India. 

U.  Ferro  meteorico  descritto  nel  1868  e  trovato  ad  Aubum, 
ewa  di  Macon,  Alabama. 

B.  Ferro  meteorico  trovato  a  data  incogni:»  (forw  dal  1769-79) 
■  Collina  di  Brìanza,  pre^^o  VilLi,  Milano. 

4-  Pioji^o  natica.  -~  Nelle  sleppe  Kir,?hcsi  si  trova  il 
piombo  nativo  in  piccole  paglie  e  granollini  nella  pietra 
'^niea  prodottosi  ìnsioino  alla  barite  e  cerussite  nel  passo 
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BogoBlowfikoi  noi  distrotto  di  KarkMinsk.  Nella  lerra  J'o: 
di^Katharinenburg  e  di  Tomilowskaja,  ecc.,  trsvasi 
piombo  nativo  in  piccoli.  grancUini  con  oro,  magneti' 
ematite.   Cosi  Kokscharow  (Mat.  z.  Min.  Russ.  Vi,  22? 

5.  £ol^.  —  Le  miniere  di  zolfi  di  Sicilia  sono  talvol 
incendiate  o  per  caso  o  per  disegno  e  allora  sono  chìu| 
e  anshe  per  lungo  tempo.  Il  signor  Silvestri  (Oazz.  Chii 
lUU.  Ili,  578)  ha  esaminato  il  zolfo  che  è  stato  fuso  ; 
UDO  di  quei  casi  e  quindi  leutamODte  rath^dato.  I 
forma  dei  cristalli,  invece  di  essere,  come  noi  caso  del 
zolfo  fuso  in  un  crogiolo,  del  siBlema  ntonoclioo,  è  ii 
voce  appartenente  al  trimetrico.  Questa  varietà  concon 
quasi  esattamente  per  misure  angolari,  densità,  soIubUìt 
fusibilità  e  calore  specifico  collo  zolfo  nativo  trimotrico 

6.  Diamanle.  —  Togliamo  dal  OtolMag.,  1876,  p.  54| 
la  seguente  interessante  nota  del  prof.  Tennant.  —  J 
primo  diamante  del  Sud-Afnca  fu  trovato  nel  mano  IBff 
ed  esaminandone  i  suoi  caratteri  Usici,  il  dott.  Atherston 

10  pronunciò  genuino.  Quando  questa  pietra  fu  ricevili 
in  Londra,  destò  notevole  interesse  e  anche  un  certo  so 
spetto,  avendo  taluni  asserito  che  essa  era  staLi  mess 
avanti  con  scopi  mercenarii  ;  ed  anzi  furono  pubblicaE 
nei  giornali  dello  lettere  che  non  ammettevano  la  possi 
bilità  che  essa  fosse  stata  trovala  presso  la  città  del  Capo... 

11  defunto  signor  Mawe,  che  scrisse  sui  diamanti  o  n 
descrisse  il  modo  di  trovarsi,  nei  suoi  Viaggi  nel  Bramii 
(Londra  1812),  spesso  mi  espresse  la  sua  opinione  doUi 
probabilità  di  loro  esistenza  nel  Sud-Africa  e  disse  cb 
ae  U  popolo  ne  avesse  conosciuto  lo  stato  naturale  cgl 
era  certo  che  ossi  sarebbero  stati  trovati  Egli  mori  OQ 
1829  e  io  colsi  ogqi  opportunità  por  far  conoscere  la  co« 
per  mezzo  di  certi  opuscoli  accompagnati  da  figuro  cb( 
dimostrassero  l'ordinaria  forma  cristallina  del  diamanle. 

Il  numero  e  la  qualità  dei  diamanti  del  Capo  sonc 
eguali  a  quelli  del  Brasilo  che  hanno  per  la  niassìm: 
parte  fornito  l'Europa  durante  gli  ultimi  ottant'anni. 

Circa  10  per  100  del  diamanti  del  Capo  possono  essen 
classati  come  di  prima  qualità;  50  per  100  di  secondai  « 
20  per  100  di  terza  ;  il  resto,  sotto  il  nome  di  bori,  è  im- 
piegato pel  taglio  dei  diamanti  e  per  i  varii  oggetti  eco- 
nomici in  cui  la  preziosa  sostanza  è  usala  dal  vetraio, 
dal] 'ingegnere,  dal  lapidarlo  ed  altri.    —   Molti  diaouoti 
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«mieogono  m,-icchie  e  cavità  ;  questi  sono  messi  iu  mano 
di  abili  operai  che  sono  pratici  delle  sfaldature  e  con  ac- 
corata manipolnzione  essi  riescono  frcquontcmonlo  a  le- 
Tare  tali  diretti  ed  ottenere  una  porzione  delle  gemmo  dì 
prima  qualità  per  fare  pìccoli  brillanti  e  rose  e  tavole, 

lì  taglio  e  la  pulimentazione  dei  diamanti  fu  florcntQ  a 
Londra  circa  200  anni  fa,  in  seguito  fu  eseguito  in  Olanda; 
ma  diversi  tentativi  fìirono 'diretti  a  ristabilire  in  questa 
iVDtrada  (Inghilterra)  il  commercio. 

Nd  1874  la  Compagnia  Turner  olfriva  dei  prezzi,  ia 
Ivma  di  medaglie  e  l'immunità  della  città  di  Londra  per 
i  ndgliori  esemplari  di  diamanti  intagliati.  La  baronessa 
Boidetl-Coiilts  ha  aggiunto  premii  di  denaro  od  oSSr'i  di 
connibuire  an*ulteriOre  somma  di  50  sterline  per  premii 
oell'anno  187a 

Si  ritrovò  che  il  valore  dei  diamanti  trovati  al  Capo 
dal  marzo  1867  a  tutto  il  tempo  presente,  eccede  12  mi- 
limi  di  sterline. 

Io  sono  in  grado  di  far  vedere  non  solo  una  grande 
coUetione  di  tali  diamanti,  ma  anche  esemplari  dei  ma- 
inali naturali  trovati  con  essi  associati.  Nel  novembre 
18T3  uno  dei  miei  antichi  allievi  mi  portò  un  esemplare 
W  Sud-Africa  che  nel  suo  stato  originale  pesava  112  ca- 
''■II  ;  è  stato  poi  tagliato  da  una  casa  pel  taglio  dei  dia- 
«laDti  di  Londra  in  un  bellissimo  brillante  pesante  06 
^inHi.  La  pietra  ha  una  delicata  tinta  di  giallo,  ed  eccede 
in  grossezza  e  splendore  qualunque  diamante  della  corona 
aiaghiltcrra. 

Deve  notarsi ,  in  rapporto  a  quest'  arte  di  tagliare  dia- 
oanii,  che  200  anni  fa  i  tagliatori  inglesi  di  diamanti 
*fMO  i  più  celebrati  nel  mondo.  Questo  commercio  sta 
<>n  per  ritornare  in  Inghilterra  e  la  pietra  citata  dà  un 
'all'esempio  dell'eccellente  lavoro  che  qui  si  può  fare. 
^^sbbo  ricordare  che  la  pietra  in  discorso  vale  10  mila 
sterline  (un  quarto  di  milione),  mentre  il  costo  dei  suoi 
modelli,  tagliati  dai  migliori  lapidarli  è  assai  poca  cosa, 
costando  10  scellini  in  vetro  e  in  cristallo  2  sterline.  La 
'^la  data  da  Jeffties  e  dalle  migliori  autorità  in  dia- 
i^te  per  accertarne  il  valore  è  di  moltiplicare  il  qua- 
•Iralo  del  poso  in  carati  por  otto  (sterline),  per  cui  il  va- 
■ora  di  tal  diamante  sarebbe ,  secondo  questo  calcolo, 
ìK  X  06  X  8  =  sterline  S4,848  e  in  franchi  871,200. 


E^byGoo^le 


i.  Schirmerite,  nuovo  minerale.  —  Fu  studiato  dal  e| 
gnor  A.  F.  Gonth  (/.  f.  pr.  Chem.  {2>,  X.)  Fu  tr 
Tato  disseminato  nel  quarzo  nella  niiniora  Tesoro,  d 
strotto  Geneva,  contea  di  Park,  Colorado.  È  un  minen 
compatto,  finamente  granulare,  sfaldatura  impercottibil 
frattura  ineguale,  tenero,  fragile,  densità  6,737,  colei 
grigio-az£urro  al  nero  ferro,  fusibile  facilmente  al  can 
nello,  dando  reazioni  di  bismuto,  piombo,  argento,  zolfi 
—  Le  analisi: 

Ag        Pb        Ri       Zìi      Fé        S  j 

I        22,82     12,69    &6,91     0,08    0,^     14,41  =    96,94       I 

II        24.75    12,76    47,27    0,13    0,07     I.Ì.Oa  =  100,00       \ 

corrispondono  colle  formolo  I 

'     PbS  .  lAgjS  .  SBiiSs  ' 

È  alllne  alla  Gosalitc.  Non  è  da  confondersi  colla  sctiir 
merite  descritta  da  Endlich  che  non  è  un  nuovo  mine- 
rale; così  nemmeno  la  Henryite  si  può  ritenere  per  tale 

2.  Pirrotite  pttudomorfa  di  serpentino.  —  Questo  fatU 
fu  scoperto  dal  prof.  Dana  nelle  miniere  di  Tilly  Poster, 
Nuova  York  (V.  serpentino). 

3.  LuioHite,  nuovo  mlnt-rale.  —  Proviene  dalle  isole 
Filippine  e  fu  studiato  dal  signor  A.  Weisbach.  Trovasi 
coll'Enargite  che  anzi  vi  è  impiantata  sopra.  Essa  è 
composta:  I 

Cu        Fé        As       Sb         S 
47,31     0,93     Ì6,S2    2,15    33,!4  =  100,25  1 

La  composizione  è  presso  a  poco  quella  dell'Enargite  ina! 
ne  diflbrisce  per  l'aspetto.  —  Essa  è  probabilmente  isomorftl 
colla  Famaliuite,  ultimamente  scoperta  nella  catena  Fa-' 
matina  (S.  America)  (V.  Ank.  A.  XI.)  I  suoi  caratteri  sonO' 
i  seguenti:  colore  grìgio-rossastro  cupo,  tendentó  col 
tempo  ad  una  brunitura  violetta;  scalfltura  nera;  opaco; 
(tur.  3,5;  dcns.  4,42;  fragile  con  leggiera  tendenza  a  leoa-i 
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d:À.  Trorasi  in  masse  senta  struttura  apparente,  con 
frattura  ineguale,  s&ldatura  leggiera  o  poco  percettibile. 
,Id  alcune  carità  nirono  rinvenuti  cristalli  di  forma  in- 
detenninabila  —  Trovasi  nelle  vene  ramifere  di  Mancayan 
nel  distretto  di  Lepanto,  nella  isola  Luzon. 

4.  Pirite^  Francia.  —  Le  piriti  dopo  che  hanno  so- 
ttìtuilo  lo  zolfo  nella  fabbricaeìone  dell'acido  solforico, 
■RIO,  in  tutti  i  paesi  industriali,  oggetto  di  un  consumo 
ng^ardcTole  e  sempre  crescente.  In  Francia,  tale  con- 
.MiDO  era  di  90  mila  tonn.,  or  sono  dicci  anni:  l'anno 
ÌKOfM  Iti  del  doppio,  in  Inghilterra  nello  stesso  periodo 
oMe  da  180  mila  tonn.,  a  tonn.  520  mila. 
I  Tale  minerale  impiegato  nell'industria  francese  pro- 
;Tla)e,  per  d/10  dal  suolo  fì'ancese.  il  resto  è  importato 
'  iiU'estero,  sopralutto  dal  Belgio  e  in  seguito  dalla  Nor- 
ngia  e  Spagna.  I  giacimenti  francesi  più  celebri  sono 
quelli  di  Sain-Bel  (Rodano)  ;  di  Saint-Julien  e  del  Soulier 
(Ganl);  dì  Soyons  (Ardécho). 

La  grande  importanza  che  hanno  oggidì  tali  minerali 
i  banoo  deciso  i  signori  A.  Girard  e  H.  Morin  a  fare  della 
!  ^nislione  delle  piriti  francesi  unostuiiio  accurato  tanto  sotto 
ifl  rapporto  {geologico  quanto  per  l'industriale. 
:  L*  pirite  marziale  trovasi  in  Francia,  in  molte  località. 
I  fi  fai  non  poche  senza  valore  industriale;  e  in  concia- 
I  iioQe  due  sono  i  gruppi  speciali  a  cui  si  rivolge  la  fab- 
Mcazione  dei  prodotti  chimici;  uno  è  quello  del  Rodano; 
!  l'altro  quello  del  Oard  e  dell' Ardèche. 
i  H  primo  è  situato  nel  dipartimento  del  Rodano,  a  si- 
nistri e  a  destra  della  Brevenne  ;  occupa  la  parte  ccn- 
T»le  di  due  concessioni  di  cui  la  superficie  è  di  40  chi- 
Itimetrì  quadrati.  Vi  si  distinguono  sulla  riva  sinistra,  il 
^ucimento  di  Chessey,  e  sulla  destra,  quello  di  Sain-Bel. 
Tutte  e  due  si  svolgono  parallelamente  al  fiume  secondo 
wa  direzione  S.O.-N.E.  ben  decisa:  la  produzione  di 
j  ?o»te  due  miniere  salo  a  120  mila  tonnellate. 

Il  secondo  gruppo  si  compone  di  un  numero  conside- 
iwoledi  giacimenti  che  tutti,  notevole  cosa,  sì  allungano 
Mi  dipartimenti  del  Gard  e  doll'Ardcche  secondo  una 
linea  quasi  retta  la  cui  orientazione  e  la  medesima  che 
P«i  giacimenti  del  Rodano.  Tal  linea,  dopo  esser  passata 
'ui  giacimenti  dei  Palliers,  di  Saint-Martin,  di  Saint- 
Jutien-de-Valgalques,  ecc.,  si  prolunga  noll'Ardèche,  per 
^OM,  Privas,   Soyons,   ecc.  La  produzione  totale  di 
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queste  miniere  si. rappresenta  circa  a' 40  mila  tonoellal 
annue. 

Ritoraando  alle  piriti  dol  Rodano,  o  procisamente  sali 
destra  della  Brevenno,  o  giacimento  di  Sain-Bul  o  Som 
cicux  che  la  ricerca  è  oggidì  coocontrata,  essa  si  sud 
divide  a  duo  rogtoni  separate  da  un  ristriagimento  ste 
rilc  e  in  tutte  o  due  la  pirite  si  mostra  incassata  i 
un  terreno  di  sciato  argilloso.  La  prima  (a  Nord)  con] 
prende  una  serie  di  Aloni  paralleli,  nel  cui  mezzo  si  sleari 
una  massa  compatta  che  vien  designata  col  nome  di  mau 
del  Pigeonnier.  Ivi  il  minorale  si  mostra  abitualmenl 
ricco  dol  46-48  p.  iOO  di  solfo,  con  traccie  di  arsenico 
misto  dal  10-12  p.  100  di  ganga  argillo-sabbiosa  e  ba 
ritica. 

La  seconda  regione  di  Sain-Bel  (al  Sud)  è  formata  d 
duo  filoni,  di  cui  l'uno  (massa  del  poizo  Bibost)  present 
un  enorme  sviluppo.  Questa  massa,  riconosciuta  per  tutt 
la  lunghezza  delU  regione,  raggiunge  a  certi  livelli  uu 
potenza  non  rtiinore  di  40  metri;  in  profondità,  la  su 
dislesa  non  e  ancora  conosciuta.  La  pirite  vi  è  di  un 
notevole  purezza  ;  non  contiene  meno  dol  50-  al  53  p.  lOi 
di  solfo;  la  proporzione  della  gang■^  <irgillo-sahbios3 
priva  di  barite,  è  assai  debole.  L'arsenico  non  si  trovi 
ohe  in  proporzioni  troppo  piccole  per  poter  esser  dosato 

I  giacimenti  di  pirite  sono  numerosi  nel  Qard;  ma  tn 
essi  (nielli  di  Saint-Julien-dc-Valgalques  e  del  Souliei 
SODO  i  soli  che  per  la  loro  importanza  debbono  &ssar< 
r  attenzione. 

La  produzione  di  Saint-Julien  é  considerevole:  è  salii: 
l'anno  scorso  a  246,000  tonnellate;  la  pirite  si  ritrovane! 
iìas  e  trias  ove  forma,  nel  mezzo  del  calcare  à  entnqtus 
uno  strato  regolarmente  stratificato.  La  sua. ricchezza  in 
solfo  varia  dai  40^5  p.  iOO;  la  ganga,  essenzialmente 
calcarea,  rappresenta  di  solito  il  3^  p.  100  del  minerale 
contione  l'uno  p.  100  d'arsenico  e  proporzioni  talvolta 
dosabili  di  fluoruro  di  calcio. 

La  miniera  di  Soulier  vicina  a  Saint-Julion ,  ebbe  pei 
molto  tempo  grande  importanza;  produceva  10  mila  toiin. 
per  anno  ;  ma  oggidì  la  produzione  è  assai  minore.  La 
pirite  trovasi  nel  trias  ad  amigdale  cjd  ammassi  indipen- 
denti: la  sua  composizione,  analoga  a  quella  di  Saini- 
Julion,  trovasi  però  generalmente  meno  ricca  in  arsenico. 

All'estremità  della  linea  N.E.  del  giacimento  del  Qard 
e  dftU'Ardèche,  trorasi,  in  faccia  di  Valenza,  l'importante 
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miniera  .di  Soyons;  essa  produce  attualmente  10  mila 
tonnellate  per  anno.  La  pirite  è  un  ammasso  stratificato 
Bel  trias;  è  ricca  in  solfo  (45-50  p.  100);  la  ganga  è 
Koipltccmente  argillosa,  prìvadi  calcare;  niii  vi  si  trovano 
proporzioni  di  arsenico  cbe  in  certi  esemplari  si  portano 
iìBO  a  3  p.  100  :  vi  è  pure  abbondante  il  fluoruro  di  c:ilcio. 
Tenendo  conto  soltanto  delle  masse  finora  riconosciute, 
riUtondanza  delle  piriti  in  Francia  è  tale  che  la  provvi> 
•ioBe  delle  officine  ftcìncesi  può  ritenersi  corno  assicurata 
por  un  secolo  almeno. 

5.  Famalinite  (nuova  analisi.)  —  11  signor  Fresnel  nel 
■00  Mineralogitchft  che  pubblica  nel  N.  Jarfib.  f.  Min., 
riporta  nel  fascicolo  7,  pag.  676  una  nuova  sua  analisi 
A  una  Famalinile  del  Cerro  de  Pasco  nel  Perù.  —  Essa 
analisi  consiste  (dedotto  11  solfuro  di  ferro  mescolato) 

Rame 47.93 

Aiuimonio 13.74 

Arsenico 8.88 

Solfe 30.48  (1). 

cbt  dà  iaveee  delta  primitiva  formola  la  seguente  t 
3Cu»S.<Sb.A8ÌjS!, 

ft  Binnite.  —  Un'analisi  di  tal  minerale  ha  dato  al 
tignor  E.  Mac  Ivor  dei  numeri  cbe  corrispondono  molto 
OTviciao  a  quelli  che  esigerebbe  la  formola  d'un  solfo- 
ineniuro  di  rame  CUa  (AsS,).  Un  poco  di  rame  è  sosti- 
Bdlo  dall'argento. 

7.  Livingsionite  :  nuovo  minerale.  —  Il  signor  M.  Bàr- 
Kita  {Am.  Journ.  Oenn.  1875)  descrive  o  analizza  un 
ntovo  minerale  proveniente  da  Huitzuco,  nello  stretto  di 
Ooerrero.  Esso  è  cosi  composto:  S29,08;  Sb53,12;  Hgl4; 
Fe3,50:  trovasi  in  una  matrice  di  solfato  e  carbonato 
calcare,  con  solfo,  cinabro,  Valentinitc  e  stibnito.  L'autore 
meniioiiA  esemplari  di  cinabro  colle  forme  della  Living- 


(t)  T.  Am.,  a.  XI,  pap.  Hl-t. 
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1.  Pieudccotunnia  :  n.  minerale.  —  Insieme  ai  crìstalj 
<li  coEunnia,  il  prof.  Scacchi  trovava  fra  i  sublimati  de] 
rultimo  inr.endifì  vesuviano,  altri  cristalli  aciculari  gial| 
senza  splendore ,  opachi;  solubili  in  parte  nell' acquj 
L'anaH!>i,  non  contante  le  impurità,  porta  r  I 


Pb    38,3»            43,63 

43,00 

Cb    S0,67            30,81 

56,25 

K     M,60          ilM 

17,11 

La  cui  media  conduce  assai  viciii 

LO  alla  formola: 

PbCh,  KCh. 

2.  Ciorocalcite:  n.  minerale.  —  È  un  cloruro  di  calci 
scoperto  dal  prof.  Scacchi  nei  prodotti  dell'  ultima  eni 
zionc  del  Vesuvio.  Si  rinviene  mescolata  ai  cloruri  alca 
lini  in  molti  dei  proietti  provenienti  dal  cono.  1  cristall 
sono  in  forma  di  cubi ,  combinati  talvolta  con  ottaedri  \ 
rombododecaedri;  sono  translucidi;  di  color  bianco  su' 
dicio;  sommamente  deliquescenti.  Esso  ó  inquinato  spessi 
da  altri  cloruri,  specialmente  alcalini. 

3.  Clorofnagnesite  :  n.  specie.  —  Insieme  agli  altri  clo- 
ruri mettiamo  questa  nuova  specie  puro  trovata  dall( 
Scacchi  nello  stesso  indicato  giacimento.  La  formola  con' 
veniente  al  detto  minerale  è: 

HgCb,  xHiO. 

4.  Cloraliuminio:  n.  minerale.  —  La  formola  di  tale  mi- 
nerale, trovato  colla  cloromagnesite,  ecc.,  dallo  Scacchi,  i 

AliCbj,  xH|0. 

5.  Atelina:  n.  minorale.  —  Nell'opera  che  più  volte 
citeremo,  dolio  Scacchi  :  «  Contribuzioni  mineralogiche  per 
servire  alla  storia,  ecc.  ;  »  parte  seconda,  è  descritta  una 
nuova  specie  minerale.  Trovasi  sulle  laminctte  di  Teno- 
rite  (di  cui  parleremo  in  appresso  e  a  suo  luogx))  a  io 
colora  superficialmente  in  verde.  Proviene   dalla   deooni- 


rLUORURi  ..  2iS3 

posizione,  per  mezzo  deir*HCb,  della  Tenorile  medeeinia, 
e  presenti  intatta  o  poco  alterata  la  forma  di  questa.  — 
Si  riduce  iJicilniontc  in  polvere,  si  stempera  nell'acqua 
come  lo  più  Ani  argille,  senza  disciogliercisi;  solubile  nel- 
l'acido nitrico,  e  nella  soluzione  acida  non  si  hanno  al- 
tro reazioni  che  quella  del  cloro  e  quella  del  rame. 
L'analisi  diede: 

Cu0  4S,S9    CuCh  58,19; 
uqna  e  ptfrdita  16,22;  =  iOO,  da  cui  la  formola: 
KuO,  CuCh  +  5HsO. 

&  Erìtrosiderìte:  n.  minerale.  ~  Fra  gli  altri  minerali 
tiOTati  dallo  Scacchi  e  di  cui  fòcCmmo  più  sopra  parola, 
trovasi  pure  la  sunnominata  nuova  specie.  I  cristalli  sono 
triraetrici,  rossi,  deliquescenti,  simili  alla  crocoite.  I  rap- 
porti paramctrali  sono  : 

a  :  b  ;  e  =:0,9629  :  J  :  1,4836 
La  composizione  è  : 

Fé. 16.81 

Ch 85.50 

K U.St 

HtO 5.68 

t  la  formola; 

XKCb,  FetCbi,  «HiO. 


Fluoruri. 

1.  Proidonina:  □.- minoralo.  —  B  il  fluoruro  di  silìcio 
che  Scacchi,  quantunque  non  1'  abbia  direttamente  sco- 
perto, puro  ritiene  doversi  annoverare  fra  le  specie  mi- 
wnli  vesuviane,  in  vista  dogli  elTctti  che  verosimilmcnto 
non  possono  essere  stati  prodotti  che  dallo  emanazioni  di 
fluomro  di  silicio. 

2.  Idnfiuore:  n.  minerale.  —  É  il  nome  minoralogico  dato 
dillo  Scacchi  all'acido  fluoridrico  dio  ti  trova  mescolato 
un  gli  itltri  prodotti  vesuviani.       -    - 
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8.  Cripuhaltté:  n.  minerale.  —  TiWaei  aasociattì  al 
Glorammonìo  (Salatnmoniaco)  doi  prodotti  dell'enisione  del 
iS7Z  e  ta  scoperto  quivi  dal  benemerito  prot  Scacchi.  B 
simile  per  struttura  al  clorammoniO:  ha  eol<H'  rosso  va- 
rìoi  solubile  neir  acqua.  Le  analisi  hanno  portato  alla 
forinola  : 

SAgHtP.SiF.  I 


OssuU. 

1.  Acque  sol/Uree.  —  Il  professore  Egidio  Poltacci  del- 
l'Università di  Paria,  studiando  l'acido  solfìdrico  nelle 
suo  diverso  circostanze,  fu  portato  allo  studio  delle  acone 
soifurce,  per  le  quali  egli  opina  in  modo  diverso  da  quèlto 
generalmente  seguito  specialmente  in  riguardo  ai  solfuri 
che  vi  sono  contenuti.  —  Le  conclusioni  cui  egli  per- 
venne sono: 

1.  Che  i  solfuri  alcaliai  ed  alcalino-terrosi  che  si  rìmangODo  I 
io  natura  specìalmeats  nelle  acque  soUuree,  anziché  dalla  ridu-  | 
lioue  del  solfato,  come  fu  creduto  fln  qui,  deriverebbero  in  quella  i 
vew  dall'azioue  dell'acido  soIDdrìco  mi  carbonati,  ossìa  da  quelli 
dello  slesso  acido  sui  silicati.  .  \ 

3.  Cbe  i  dcUi  solfuri  poi,  attirando  l'ossìgeno  dell'aria,  sì  j 
converlìrebbero  dapprima  ni-i  solfuri  e  quindi  iu  iposollàli.  ' 

3.  Chti  la  opalescenza .  delle  acque  solfuree  dei  Pirenei   di 
Francia  sarebbe  principalmente  dovura  all'acido  silìcico  .derinnte 
dall'azioue  esercitata  dall'  acido  carbonico  e  solRdrìco  sui  silicati  . 
che  in  tale  acque  si  trovano. 

2.  Tenoì-iie  (MelaconJte).  —  Mella  seconda  parte  delle 
sue  <  Contribuzioni  mlnerak^iche  per  servire  alla  sto- 
TJo,  ecc.  »  del  prof<  Scacchi  troraa)  una  completa  memo- 
ria sulla  Tenorite.  Le  conclusioni,  a  cui  l'autore  arriva, 
sono  di  massima  importanza  per  la  starla  cristallf^raAca 
della  specie.  Basti  il  dire  che  riprendeudo  lo  Studio  doUs 
Melaconiti,  trovò  in  primo  luogo  cbe  esso  invoce  di  tri- 
metriche;  erano  monocline;  e  inoltre  che  la  TeDOtitOrri- 
tenuta  come  nrlMà  della  UeloecUiite  non  lo  d  altrimenti, 
ma  Bibbene  è  una  specie  diKiatii  da  quella,  per  p<^iM- 
metrla. 


3.  Mìnio.  —  Tra  le  rare  località  dove  venne  trovato  il 
Uinio  dobbiamo  ora  mettere  anche  la  miniera  Cleor^  in 
Borbausen  nella  quale  fu  ritrovato  dal  sig.  Or.  Seligmann. 
D  giinio  quivi  trovavasi  parte  allo  strato  terroso ,  parte 
tNÓdomorfo  di  cerussite. 

t-  MagntAu  psettdomorfa.  '•  Nelle  miniere  dì  Tilly 
Poster  (V.  serpentino)  fti  trovata  Insieme  ad  altri  curiosi 
ttÉ  anche  quello  della  magnetite  pseudomorfa  di  dolo- 
Bile,  della  chondrodite  e  di  altri  minerali  poco  determinati, 

5.  CtUeophanite  :  nuovo  minerale.  —  Il  prof.  Oideon  E. 
Hoore  nclV-dm,  ChemUt,  luglio  1875,  descrive  un  mine- 
ole  che  trovasi  in  druse,  in  cristalli  lucenti  e  in  aggro- 
tti fi)UacoÌ,  tappezzanti  le  pareti  di  cavità  e  aggruppati  ìn 
nme  stalattitictae  :  nell'  ultimo  caso  i  cristalli  sono  ag- 
frannti  intomo  ad  un  nucleo  centrale  di  minerale  man- 
pneeifero.  I  cristalli  sono  minuti ,  ma  sufficientemente 
^andi  talvolta  per  potersi  determinare.  Romboedrico  è  il 
listeina;  100a010:=H4*.30';  lo  facce  basali  brillanti;  le 
romboedriche  spesso  profondamente  striato;  sfaldatura  111  ; 
micaceo;  le  lamine  sottili  debolmente  flessibili.  Dr  2,5 j 
Dt  3;907;  lue.  metallica;  color  nero  bluastro  al  neroferroj 
«Jt  bruno  cioccolatte,  cupo,  opaco.  Al  cannello  diventa 
bnuRÒ-giallastro  o  rosso-ramo  ;  ai  sfoglia  debolmente  e 
•i  tm  calore  continualo  annerisce  e  fondo  leggermente 
sigli  spigoli.  Coi  fondenti  dà  forte  reazione  di  manganese 
<  tal  carbone  colia  soda  dà  un'aureola  bianca  di  zinco. 
Sdobile  nell'acido  cloridrico.  Analisi  : 


1.  CliKalli 

lino, 

.    .    S9.94 

«nO. 

.    .      6.W 

ZnO  . 

.    .    11.70 

F«0, 

.    .      0.!S 

Urf). 

.    .    IIM 

lOftS 

I>  CU  U  InnnoU 

(V* 

aO  +  s/iZnO)i 

che. è  quindi  affinerà  quelle  dello  PsUomelano. 
B  un  lesultato  della  decomposiiione  della  Fraaklinit« 
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e  minerali  jfflni  ed  è  stata  trovata  nelle  miniere  di   oa 
lamina  a  Stirling  Ilills,  Ogdensburg,  N.  Jersey.    , 

6.  LimoniU.  —  I!  professore  Mnllct  dolI'Universilà  e 
Virginia,  descrive  come  proveniente  dalla  contea  di  Ros 
noko.  Virgìnia,  una  varietà  di  limonile  — inclusa  lienlr 
a  Itmonite  compatta-distintamente  translucida  sugli  spigol 
rosso  sangue  per  traspai'cnza ,  nera  per  riflessione,  co 
lucentezza  adamantino-resinosa, .  scaliltura  giallo-bniiia 
compatta,  senza  traccia  di  struttura  cristallina  o  Rbros) 
Durezza  un  poco  sopra  5;  densità  3,70.  L'analisi  diede 
Fe,O,8i,50;  Mn,O,0.1Ìi  Ai,OjO,26;  Pfis2,3S;  SiO,0,51 
HjÒ  14,95;  da  cui  dedotte  le  impurità  rimane  la  compo 
siziono  della  limonite,  e  non  quella  della  Gothite  a  cu 
la  farebbe  invece  avvicinare  l'aspetto  e  il  colore.  È  quft 
stione  di  vedere  quanto  ci  abbia  a  fare  riguardo  al  colori 
la  presenza  della  sensibile  quantità  dì  fosforo  contenuti 
nel  minorale. 

7.  Smette  pseudomorfa.  —  Nelle  miniere  di  Tilly  Foste 
(V.  serpentino)  fu  trovata  insieme  ad  altri  minorai 
anche  la  Brucile  (idrato  di  magnesia),  ma  collo  formi 
della  Dolomite,  da  cui  probabilmente  era  derivata.         , 

8.  Tridimite.  —  Il  professore  Baltzcr  pubblica  l'oascr- 
vazione  di  molta  importanza  per  la  teoria  delle  cenor 
vulcaniche  e  anche  geologicamente  interessante,  che  i 
cratere  della  piccola  isola  di  Vulcano  appartenenti  allf 
Lipari  nel  7  settombi-e  1873  ha  avuto  un'eruzione  di  tri' 
dimite.  In  quel  giorno  il  cratere  eruttò  durante  tre  on 
una  cenere  bianca  come  la  nove,  che  coperse  t'isola  tutti 
all'intorno  e  formò  cosi  una  formazione  che  era  alta  dai 
3  ai  4  centimetri  nella  parte  Nord  dell'isola.  Il  dottore 
Ballior  per  via  della  analisi  chimica,  la  indicazione  de! 
poso  specifico,  perdita  negli  alcol  e  pel  contegno  alla 
luco  polarizzante,  ha  espresso  l'opinione  (alla  Soeulà  de- 
Curiosi  di  Natura,  4  gennaio  1875)  che  si  tratta  qui  di  tri- 
dimite. Poco  dopo  questa  slraordinaria  prestiizionc  il  vul- 
cano rientrò  nella  vìa  della  sua  solila  attivila,  perciò  diede 
la  solita  eruzione  di  ceneri,  consistenti- di  Une  polviscolc 
di  lava. 
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Silieali. 

l.  L3  QastaldUe:  nuovo  minerale.  —  Il  prof.  Giovanni 
trflTer  dell'  Università  rti  Roma  ha  presentato  uUerior- 
lenie  nell'Accatlcmia  dei  Lincei  un  suo  lavoro  sópra  un 
nfyTO  minerale,  proveniente  dalle  Alpi  Piemontesi  e  de- 
icato  all'illustro  geologo  prof.  Gastaldi  di  Torino,  tanto 
enemcrito  della  geologia  di  quelle  Alpi.  I  campioni  pro- 
aip)no  dai  depositi  cupriferi  di  S.  Marcello  d' Aosta  e 
i  Chain p  de  Praz,  nonché  da  Brosso,  presso  Ivrea,  in 
[oest'ullimo  luogo  probabilmente  allo  stato  erratico.  La 
ipstrizione  di  questo  minerale  non  potrebbe  essere  più 
fltnpleta,  avuto  anche  rigiianlo  dell'inBufflcienle  Unitezza 
V!\\  esemplari  studiati. 

Il  minerale  appartiene  al  sistema  monoclino,  e  questa 
Jttmninazione  venne  fìitta  dietro  esame  ottico  non  os- 
ifndo  i  cristalli  finiti  nel  senso  dell'asse  dello  z,  per  cui 
non  ei  potè  nemmeno  determinare  le  costanti  crisUiUo- 
na&che  delta  specie,  cioè  l'angolo  di  z  con  x  né  il  rapporto 
i^i  parametri. 

L«  forme  osservate  sono  110;  010;  iOO,   nelle  combi- 
Miioni  iOO,   010;  e  110,  010,  100;  l'angolo  dolio  facco 
mntigne  del  prisma  rombico  fondamentale  è  55",  35',  30" 
a«!ia  di  due  misare;  risulta  evidente  l'isomorRsmo  della 
nuoTa  sostanza  coll'amflbolo  che  ha  per  lo  Slesso  angolo 
2  ralore  di  55*.  30'. 
^édatwa  facile  e  perfetta  secondo  le  faccie  del  prisma 
ranbico  ;  frattura   concoide   ed  ineguale  ;   durezza  6,  5  ; 
^tó  da  3,016  a  3,044;  splendore  vit re o-subpcr lacco  sui 
ioidi  saldatura;  grasso  sulle    superficie  di    fi-attura; 
Jjwr'iirn   varia   assai   col  variare   delia   direzione  so- 
ldo cui  si  esperimenta  (le  lamine  normali  a  :  tr.iflpa- 
ili  anche  grosse   '^   miìl.;   lo -lamine   parallele  a  010 
<*[K)renli  solo  la  metà  delle  prime  ;  le  lamine  parallele 
OOtrasparenti  solo  la  ventesima  parte  pure  delle  prime); 
1"",  superficiale  nero-azzurrognolo ,  indaco  o  lavanda 
'■onilochè  il  minerale  è  in  cristalli ,  o  masso  bacillari, 
flbmse;  sralpttura  grìgio-azzurrognola  chiara. 
ft'JVniione  doppia  a  due  assi   ottici  il  cui    piano   coin- 
K  col  piano  di  simmetria  dei  cristalli,  e   la   bisettrice 
Axmuiio  sciaNTiFico.  —  XII.  "(    ilOijli' 
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acuta  negativa  {angolo  degli  assi  ottici  nell'aria  :  nel  ross 
e  verde  70"  circa;  pell'azzurro  68"  circa);  dispersione  ii 
clinata;  polieroismo  distintissimo; tndwri di ri/l*a*»on«  inde 
torminati  per  poca  trasparenza  della  sostanta. 

Al  microscopio,  lamino  di  grossi  cristalli  tagliate  noi 
malmente  a  =  ai  dimostrarono  contenere  sostanze  ctero 
genee  costituite  da  corplccini  neri  opachi  (magnetite) 
mìcrolitl  prlsmati  trasparenti ,  ^in  fasci  e  gruppi  raj 
giati  (sostanza  indeterminata):  1  cristalli  piccoli  e  1 
masse  fibroso  sono  privi  di  materie  eterogenee. 

Alla  fiamma  della  candela,  in  ischegge  sottili,  U  mint 
ralo  fonde  facilmentó;  al  cannello  ingiallisce  e  fonde  ra 
pidamente  in  vetro  leggermente  bruno  trasparente  cb 
imbrunisce  vieppiù  e  diventa  magnetico  esposto  lung 
tempo  alla  fiamma  ossidante;  alla  fiamma  riduceate  ! 
colora  in  verde  bottiglia. 

Reazioni  del  ferro  e  della  silice  coi  fondenti.  Dagli  acìij 
fosforico  p  nitrico  inattaccato;  è  decomposto  invece  pe 
la  fusione  con  carbonato  sodico  ;  reazione  del  cob^l 
non  però  confermata  dall'analisi  quantitativa ,  la  guai 
fti  fatta  dal  prof.  Cossa  di  Torino  e  diede: 

I  II  Iti        UedU  OnifctM 

Silice. S8.60  58.S1  ■            38.56                   6 

Allumina 21.82  20.98  21.41                 2 

Ossido  ferroso.  .    .  8.71  9.05  9.38     9.04  l 

Magnesia 3.54  4.50  3.92  )  *  «a  i 

Calce 1.75  2.31  2.03  )     ' 

Soda 4,90  4.63  4.77  f 

Il  minerale  e  dunque  un  bisilicato  clie  6i  può  espri 
mere  colla  formola: 

(Va  Kaa  ■<-  Vs  {Fé,  Ci,  Mg])B  Al,  Si.  O», 

L'amQboto  e  il  glaucofano  sono  i  due  soli  minerali  eh 
abbiano  grande  analogia  colla  gastaldite,  pure  ognun 
vede  quanto  derisiva  sia  la  differenza  nella  composizione 
eppero  rimane  ben  dimostraci,  la  novità  del  minerale  or 
descritto. 

2.  Oì-analo.  —  Il  signor  1.  L.  Smith  accenna  nell' .di^ 
Jmirn.  Dee.  1874  ad  una  curiosa  associazione  del  mine 
rale  citato  con  Vcsuvianite  (idocrasìo)  e  datolite  che  h 
osservalo  su  un  esemplare   proveniente  da   Santa   Clar 


in  Califbrnin.  È  questa  la  prima  volta  e  la  località  è  l'u- 
nica itore  tali  minfirali  si  siano  trovati  insieme  e  con  la 
calcite  cbe  forma  la  roccia  che  11  racchiude, 

a  Mica  dei  Vrmvio.  —  Il  signor  von  Kokscharow  ha  • 
Kcentemcnte  riportato  alcune  misure  ed  osservazioni  sui 
cristalli  di  mica  del  Vesuvio,  che  dimostrarono  che  il  si- 
«mi,i  crislallino  di  tale  mica  era  realmente  esagouale- 
mmboedrico  e  che  cosi,  contrariamente  alle  viste  di  no- 
lernll  scienzati  che  non  volevano  ammettere  miche  otti- 
camente uniassi ,  esse  realmente  esistono  e  i  migliori 
rappresentanti  no  sono  appunto  le  miche  del  Vesuvio.  N. 
WD  Kolischarow  ripetè  le  sue  misure  ed  ottenne  sem- 
pre gli  stessi  rìBullati.  L' angolo  caratteristico  della  mica 
wariene  dunque  ora  ritenerlo  cosi;  100  con  111  =  99*. 
B8".  ar,  e  lo  spìgolo  laterale  del  romhoedro  di  117",  4'. 

i.  Gruppo  delle  ffaayne.  —  Il  signor  A.  Knop,  nel  N. 
iokr.  f.  Miìì.  1875  p.  74  dà  un  metodo  estremamente  in- 
•nessamc  per  scoprire  la  Haùyna,  sortalite  e  noseana 
Dflle  sezioni  sottili  delle  rocce  al  microscopio,  special- 
nmite  quando  i  loro  caratteri  cristallografici  non  sono 
l*n  definiti.  La  seguente  reazione  che  ha  luogo  nella 
firraazione  dell'oltremare,  dà  il  mezzo  di  scoprire  le  più 
piccole  quantità  dei  componenti  di  tale  famiglia.  Le  sol- 
lili  lastrett«  di  roccia  separate  dal  supporto  di  vetro  por 
meao  dell'alcool  caldo  sono  introdotte  in  un  crogiolo  di 
platino,  al  fondo  del  quale  è  collocata  una  piccola  quan- 
lità  di  flor  di  solfo.  Il  crogiolo  è  quindi  scaldato  al  rosso 
(«f  pochi  minuti,  per  cui  11  solfo  è  volatilizzato;  poi 
Imperlo  e  lasciato  raffreddare.  Tutti  i  composti  ferruginosi 
i^'ila  roccia  si  trovano  allora  anneriti  dai  vapori  di  solfo, 
Btntrc  l'Haùyna ,  se  è  prosente ,  prende  un  bel  colore 
'^«slo,  che  porta  alla  luce  le  più  piccole  quantità  di 
fi  minerale. 

I  tre  minerali  ricordati  possono  essere  ritenuti  come 
filìcati  del  tipo  anortite,  con  solfati  e  cloruri,  cioè: 

Hauyna  come  ^"  ^|^  j  Si*0i6  +  R"SO* 

Sodalite  come  ^u,  ^J^'  »  SiiOie  +  Vi  Na  Ch 
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La  noseana  è  miscela  ìsomorra  di  HaQyna  g  sodalila. 
Nell'oltremare  e  laiulitc  la  molecola  anortile  pare  sia 
unita  con  una  molecola  accessoria  contenente  solfuro  M 
sodio  ;  e  la  produiione  del  colore  turchino  nella  reazione 
descritta  senza  dubbio  è  dovuta  alla  formazione  di  tale 
composto.  L'autore  ha  fln  qui  trattato  solo  sezioni  litoidi  | 
contenenti  minerali  della  famiglia  dell'Haayna,  in  cui  il: 
solfato  di  sodio  entra  come  molecola  accessoria ,  come, 
per  esempio.  l'Hatìyna  e  la  noseana;  ma  egli  ha  accer^ 
tato  che  ì  feldispati  e  anche  l'anortite,  e  anche  la  nefe- 
lite,  natrolite,  apalile  e  leucite  non  diventano  azzurte] 
quando  siano  assoggettate  al  trattamento  descritto.  i 

5.  Cryoconite.  —  I  nostri  lettori  ricordano  di  certo  come  j 
in  questi  ultimi  anni  il  prof.  Nordenskiold  avesse  tro-, 
vato  del  ferro  meteorico  nella  neve  ricoprente  vaste  esten-' 
sioni  nella  Groenlandia. 

Il  prof.  Nordenskiold  aggiunge  ora  che  insieme  al 
ferro  suddetto  si  trovava  una  polvere  insolubile  negli 
acidi,  in  grani  minutissimi,  angolosi,  appartenenti  al  si- 
stema monoclino,  incolori  e  trasparenti ,  con  una  den- 
sità di  2,63,  e  che  analizzata  risultò  composta  di  silice, 
allumina,  ossido  di  ferro  e  dì  manganese,  magnesia,  po- 
tassa, soda,  con  tracce  di  cloro  e  materie  organiche.  Era 
accompagnata  da  minute  particelle  di  una  materia  coro- 
posta  probabilissimamente  da  feldispati ,  augito  e  ma- 
gnetite. 

Nordenskiold  ritiene  sempre  cosmica  la  polvere  di  ferro 
e  di  origine  terrestre,  vtilcanica,  la  polvere  litoide,  che 
E.  S.  Dana  dice  essere  simile  la  composizione  ad  una' 
Irachite  oligoclasica.  [ 

'  6.  Pomice.  —  Il  signor  F.  Fouqié,  benemerito  degli 
studii  vulcanici  fa  alcune  osservazioni  nel  tomo  LXXI.X 
dei  C.  Rendus  sulla  pomice  del  Vesuvio.  —  Essa  è  bianca 
od  apparentemente  omogenea;  ma  esaminata  al  micro- 
scopio, si  vede  contenere  numerosi  cristalli  di  amflgeno, 
hornblenda,  pirosseno,  crisolite ,  ossido  ferroso  (magne- 
tite?) feldispato  e  mica. 

7.  Feldispati  trielini.  —  Nella  seduta  dell'S  febbraio  1875. 
àelV  Accademia  des  Sciences  di  Francia,  il  sig.  Descloizeaus 
ha  presentato  una  memoria  diretta  a  far  rilevare  alcune 
differenze  essenziali  fra  i  diversi   feldispati  per  rapporto 
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allo  loro  proprietà  ottiche  birefranf,'cnti.  Essendovi  biso- 
gno dì  ligure  per  far  intendere  efficacemente  queste  dif- 
fcrcnic  che  diventano  mozzo  eccellente  di  determinazione 
in  mano  di  un  abile  operatore ,  così  siamo  obbligati  di 
rimandar  il  lettore  alla  memoria  originale. 

8,  Labradorite  jueudomor/bsota.  —  Tschermak  annunzia 
ivcr  osservato  nell'andesìte  quarzosa  di  Vereapatak  (Tran- 
lylvadia)  dei  cristalli  colla  forma  di  labradorite  piuttosto 
conservata,  ma  non  più  lucenti,  sempre  geminati  secondo 
le  leggi  proprie  a  questa  sostanza,  di  color  bianco  neve 
0  giallastro,  con  frattura  terrosa  e  sebbene  reggano  alla 
pr^sione  delle  dita,  pure  nel  mortaio  si  riducono  in  pol- 
nre  bianca  terrosa.  L'analisi  diede  (a  SipOcz). 

SiOs.    .    : 55,96 

AljOj 51,34 

FejOi  .V i,lfi 

MgO 1,7S 

CaO 0,65 

XaiO 0,18 

KjO 4,96 

HaO. 5,41 

101,39 

AI  microscopio  la  massa  fu  vista  consistere  di  due 
aorta  di  minerali  in  lini  paglie ,  uno  incoloro,  l'allro  co- 
lorato leggermente  in  verde,  con  un'  apparenza  di  mu- 
scovite.  Deducendo  quest'ultima  dell'analisi,  il  prof.  Tscher- 
mak trovò  che  il  resto  corrispondeva  alla  formota  3SiO„ 
^1,0„  H,0,  cioè  un  silicato  idrato  d'alluminio  diverso 
iai  caolino. 

Il  cambiamento  ebbe  luogo  con  una  perdila  di  soda 
ueamendo  potassa,  e  di  calce  assumendo  acqua. 

d.  Catamina.  •—  Pseudomorfa  di  Smitbsonite.  Fu  ritro- 
rata  ad  Allenberg  (Aii-ia-Chepelle)  dal  do».  A.  MuUer. 

10.  Rauite:  nuovo  minerale.  II  signor  S.  R.  Paykeull 
ftescrive  nei  Betiehte  d.  Beulsch.  Chem.  ÙtstU.  VII,  Ì334 
il  suddetto  minerale,  proveniente  dall'isola  LaraO,  presso 
Bi^ig  (Norvegia), ,  e  cosi  nominata  dalla  dea  dei  mari 
Scandinavi,  Rau.  E  una  zeolito  nero-grigia,  apparente- 
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mento  prodotta  dalla  decomposizione  della  elsolite  ;  1. 
sua  composizione  è  : 

SiO]    AliOj    feiOs    CaO    NaiO    U>0 
99,90  =  39,Ji    31,79     0,57      5,07    11,58    H,7I     - 
che  corrisponde  alla  formola  : 

AtiOjSiOi  +  «/jNaiOSiOi  +  iSHiO  +  VjCaO 

e  afflne  quindi  alla  Thomsonite.  Non  ha  lucentezza,  noi 
ha  forma  cristallina;  fonde  difflcilmenle  e  in  piccole  sca 
glie  al  cannello.  Densità  2,48;  durezza  =5. 

li.  Melanosiderile  :  nuovo  minerale.  —  Il  minerale  (ro 
vasi  in  pezzi  molto  duri  ed  è  assai  fragile.  Frattura  con- 
coide; Dr.  45;  Dt.  3,390  —  3,392  ;  nero  alquanto  tendenti 
al  rossiccio;  lucent.  vitreo-resinosa  ;  Bcalf.  bruno  rossa 
trasparente.  AI  cannello  decrepita;  col  borace  rcaL  de! 
ferro  ;  la  polvere  è  facilmente  solubile  nell'acido  cloridicc 
e  dà  silice  gelatinosa.  Medie  di  più  analisi: 

SiOj. 7.39 

FeiOs 75,15 

AljO, 4.34 

HlO 13.83 

100.71 
Da  cui  la  formola  : 

iFejOj .  SÌOj  +  6HtO 

che  si  avvicina  a  quella  della  Hisiagerite. 

Il  minerale  trovasi  a  Minerai  Hill,  Delaware  Countf, 
Pennsylvania. 

12.  Serpentino  pseudomorfb  di  MonticelUU.  —  Ai  quasi 
inumerevoli  pseudomorQsmi  del  serpentino  aggiungasi orn 
quella  ricordata  dal  vom  Rath  riscontrata  su  campioni 
dell'Alpe  Pesmeda,  sui  Monioni  nel  Tirolo.  La  Sienite, 
Diorite  e  pieirorerrfe  augilka,  che  costituisce  il  pizzo  «lei 
Monzoni  traversano  il  calcare  triassico  in  parte  cristal- 
lino :  questo  calcare  contiene  molti  silicati  cristalUrMli, 
nella  vicinanza  del  contatto  con  le  altre  roccie,  come 
Fassaite,  Vesuvianite,  Gehlenìte,  Granato ,  Spinello,  «e- 
Sull'alpe  Pesmeda  ad  un'altezza  di  7500  piedi  il  calcare 
vicino  al  BUG  contatto  colla  pietra  verde  atigitiea,  mostra  cri- 
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stallì  di  Uoaticeltile,  assieme  con  altri  di  anortite,  granato 
e  spinello.  I  cristalli  di  Monticellite,  alcuni  di  essi  lunghi 
due  pollici,  sono  tutti  alterati  e  cambiati  in  serpentino. 
Essi  trovansi  misti  colla  Fassaite  e  con  uno  spinello 
rerde^eraatro  che  è  pure  in  parte  caipbiato  in  serpen- 
tiaa  II  colore  dei  pseudomorS  è  un  bruno  chiaro  gial- 
liccio ed  accidentalmente  bianco.  I  cristalli  nell'  interno 
sono  irregolari  nella  tessitura  e  nel  colore  ;  e  tutto  ciò  è 
magnificamente  mostrato  in  una  tavola  con  Beiioni  in- 
sraDdite.  L'  autore  dà  anche  parecchie  eccellenti  figure 
dei  cristalli.  —  Della  Monticellite  non  alterata  non  fu 
Invaia  in  quella  località,  ma  si  trova  amorfa,  compatta 
(la  batracbitc  di  Breithaupt)  ad  occidente  di  Pesmoda  e 
il  3.  E.  dei  Monzoni ,  nella  congiunzione  del  calcare  e 
della  Sienite.  Questa  varietà  massiccia  è  Dstemamonte 
ilteraLa. 

L'autore  stabilisce  pure  che  questa  località  ricca' di 
p»udomorflsmi  offre  altresì  della  Monticellite  cambiate 
in  Fassaite.  I  cristalli  sono  grossi  un  pollice  e  anche 
meDo.  I  pseudomorfismi  della  Fassaite  in  lutti  1  casi 
tunno  preceduto  il  serpentino. 

13.  Serpentifw  pseudomorfo.  —  Alle  pscudomorl<)si  che 
il  signor  J.  D.  Dana  ha  descrìtte  e  che  furono  riportato 
DeU'ÀMH.  1S74  (XI),  aggiungiamo  ora  quelle  che  egli  de- 
scrire  neir^m.  Joum.  del  dicembre  1874.  —  I  campioni 
prorengono,  è  bene  ricordarlo  dalla  miniera  di  ferro  di 
■filiy  Poster  (New  York).  —  Le  pseudomorfosi  ultima- 
mente accennate  sono  della  chondrodite,  dell' enstatite, 
lell"  homblenda,  della  Biotite,  della  Dolomite,  della  Bru- 
cile e  di  un  minerale  finora  incognito ,  che  ha  perù  ro- 
laiioni  colla  chondrodite  e  colla  anidrite.  Alla  nota  vanno 
luiile  le  descrizioni  di  pseudomorfismi  della  Brucite  e 
magnetite  e  pirrotite  che  abbiamo  più  ^pra  riportati ,  e 
'fella  dolomite  che  citeremo  in  appresso. 

M.  Oujdtle:  nuovo  minerale  del  gruppo  dello  Finite.  — 
Il  prof.  Gastaldi  ha  presentato  all'Accademia  delle  Scienze 
*i  Torino  (13  Dicembre  1874)  una  memoria  su  alcuni 
■nifierali  trovati  nel  calcare  cristallino  dolomitico  appar- 
'^■notc  alla  grande  zona  delle  pietre  verdi.  I  minerali  in 
rtucwso  sono  di  tre  qualità.  11  primo  proveniente  da  Bor- 
fofraoco  sopra  Ivrea  e  quivi  scoperto  dai  prof.  Strtlver, 
"-  MSOciato  alla  barite  che  forma   la   matrice  del   filone 
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dì  solfuri,  aiitimoniuri  e  arsenìosi  della  niiniem  di  Bor- 
gofranco;  ha  struttura  cristallina  finamente  lamellare; 
contiene  laminette  micacee;  opaco  od  appena  trausluddo 
sugli  spigoli  sottili  ;  polarizza  la  luce ,  benché  non  a 
possa  dedurre  da  tale  proprietà  il  sistema  cristallino 
Dr.  2,5;  Dt.  2,896  j  il  colore  del  minerale  è  verde-chiaro, 
la  polvere  è  bianca  ;  al  cannello  si  sfoglia  e  si  riduce  In 
una  fritta  bianco-opaca,  dà  la  reazione  dell' allumina; 
svolgo  acqua  alcalina  acqua  nel  tubo  chiuso  ;  insolubile 
nell'acido  cilindrico.  L'analisi  fatta  dal  prof.  Cossa  ri- 
sultò: 

Silice tó,672 

Allumina 59,015 

Ossido  (errico 2,0!» 

Soda 6,570 

Poiassa i.361 

Acqua 4,910 

100,333 
da  cui  si  lieve,  dedurre  la  formula: 

AltOjSiOi  -<-  ROSiOi 

Il  secondo  minerale  proviene  dal  Colle  Blasier  {tra  la 
valle  del  Chisone  o  quella  delle  Dora  Riparia),  dove  fa 
trovato  dal  prof.  Onstaldi;  ha  tutli  i  caratteri  del  primo, 
solo  che  non  possiede  le  laminette  micaceo;  I' analisi  1 
fatta  dal  prof.  Cossa  è: 

SilicQ W,68              I 

Allumina  .    .    ., 39,88 

O^do  ferrico 1,06              i 

Soda,    .  ^ 6,91 

Polaisa 0,84 

Acqua 5,08 

100,45 

mollo  corriBpoQilentc  all'analisi  del  primo  minerale. 

Per  questi  due  minerali,  il  prof.  Gastaldi,  consideran- 
doli coinu,  viirietà  l'uno  dell'altro,  proposo  il  nome  di 
Cossaile  in  onore  del  suo  collaboratore  prof.  Cossa ,  in- 
tendendo che  questa  Cossaile  si  debba  considerare  come 
una  varietà  «orfica  del  Oiikosliia  (Pinita),  di  von.Kobell. 
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Dai  dintorni  di  FoticstruUc  proviene  il  turzo  mineralo, 
seuipru  nel  ^ià  citiito  giucinicuto  ;  9SS0  ha  un  verde  più 
cirico;  si  fondu  al  caimello  in  un  vcU'o  bijiicoi  del  re- 
sto rassouii^'lia  ai  due  (^ià  deferiti. 

L*aQaIi8ì  fatta  dal  prof.  Gossa,  diede  :    ' 

Silice 47,96 

Allumioa 31,03 

Calce 1,07 

Magnesia 3,42 

Polassa 10,44 

Soda. i,08 

Acqua 2,41 

100,41 

Dalla  composizione  0  dai  caratteri  specifici  dot  mine- 
rale il  prof.  Gastaldi  fu  indotto  a  considerarlo  come  un 
Onkosina  malgrado  che  contenga  un  4,08  p.  100  di  soda 
che  ncir  onkosina  (von  Kobcll)  di  Tamsweg  non  è  pre- 
sente. 

15.  Caolino.  —  Sopra  questa  dubbia  specie  minerale 
mancivano  gli  studii  microscopici  e  perciò  meritano  spe- 
cialQ  menzione  gli  studi  niicrospici  fatti  sui  caolini  della 
Ewinazionc  del  Butsandstein  medio  in  Turingia,  dal  si- 
gnor Hugo  Herold.  La  memoria  che  è  una  dissertaziouc 
inaugurale  fu  pubblicata  a  Jena  nel  1875  e  nel  JV.  Jarb. 
fur  iTin.  1875,  pag.  870  nc  troviamo  un  sunto  sufficiente. 

10-  ZebliuUe:  nuovo  minerale.  —  Nell'anno  1873  (N. 
Jalir.  f.  min.  789),  il  signor  A.  Frcanel  aveva ,  parlando 
■lei  giacimenti  a  Korolitc  di  Sassonia,  ricordato  alcuni  mì- 
flcrali  che  si  distinguevano  dai  già  noti  ;  e  provenienti 
da  Lombacli  o  Zliblitz.  —  Avendone  ora  ricevuti  altri 
esemplari,  ne  dà  la  descrizione  completa  nello  stesso 
periodico  (1875  pag.  680).  Si  trova  sul  serpentino,  forma 
«me  una  veste  formula  da  piccole  lamelle  0  mostra  una 
Klruttura  a  strati,  molto  compatta.  Frattura  inogualo  0  un 
poco  concoide.  Splendore  appannato,  colore  ila  grigio-nero 
al  bianco  giallastra;  durezza  3,4;  densità  :^,4'J  a  ^^0"  G.  ; 
allapp:i  alla  lingua;  poco  fragile.  Un  minerale  simile 
trovasi  pure  sul  ferro  cromato  nel  serpentino  di  Ilrubscliilz 
in  M&hren.  Analisi. 
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KJfNDLm 

MBLLIKe 

di  Ilhrulochiii 

di  Zcibliu 

di  ZSbUis 

Sita  ....    »«,44 

49,37 

47,13 

Allumina.    .    .     4,67 

9,U 

«,57 

O33idulo  ferrico     0,91 

1,8! 

!,9J    . 

Magnesia,    .    .    39,49 

35,90 

36.15 

Acqua.    .    .    .    13,48 

13,19 

ll,SO 

S9,99  99,60  100,28 

Che  conduce  ad  una  formola  fra  la  magnesite  o  il  aeri 
pentiao.  Deve  però  essere  considerata  come  una  speci«l 
nuova. 

A  questa  specie  conviene  pur  forse  riferire  una  spe- 
ciale modilicaiione  del  serpentino  di  New  Jersey  ricor- 
data da  Berwerth. 

17.  VermiciUili.  —  Sopra  due  nuove  varietà  di  Vermi- 
culiti  richiama  l'attenzione  degli  studiosi  il  signor  F*.  A. 
Qooch  (Proe.  Am.  Ac.  Sci.,  H  maggio  1875)  in  una  me- 
moria che  può  ritenersi  come  seguito  a  quella  dì  Cooku 
(V.  Annuario,  a.  XI).  Una  varietà  proviene  da  Lemì, 
contea  di  Delawarc,  Pennsylvania,  e  un'altra  da  Pelliam, 
Massach.  Per  meizo  di  accurate  esperienze,  la  perdita  di 
acque  fu  detcrminata  nell'aria  asciutta,  poi  a  100°  C  e  poi 
a  300°  C,  e  llnalmenia  al  calor  rosso.  Le  conclusioni  sodo  ; 

1.°  Tultu  le  veriniculilì  sono  unisilicali. 

i.'  Che  si  combinano  coll'acqua  in  parecchie  proporziODi  de^ 
finite:  —  l'acqua  è  di  crisiaUizzazione. 

3.°  Che  la  formola  dì  rapporto  fra  silice,  uiisidi  e  acqua,  é  :. 
ì:i:  i,  che  sarebbe  la  normale. 

ht.'  Che  la  sola  reale  differenza  fra  le  dilferenii  vermiculiti 
Dia  nel  rapporlo  fra  le  bai  siesquiosside  e  le  protossido. 

I  rapporti  atomici  all'aria  asciutta,  a  100°  e  a  300°  sono 
rispettivamente  : 

Hallile    .    .    .    .    4:4:3  4:4:2  Vi       4:4:3 

Pelhamile  ...4:4:4  4:4:1  4:4:1 

JeiTerisile    ...4:4:4  4:4:2  4:4;1 

II  minerale  di  Lerni,  a  100°  diede  2  :  2  :  1  e  l«  analisi 
furono: 
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SiOj.         58.03 

AljO» il.«3 

FejOj 7.0S 

Feo 0.50 

HgO 89.64 

HtO 11.68 


18,  Zonoclorite  e  Clorastrolile.-  —  Sotto  U  nomo  di  Zo- 
aodorile,  Foote  descrisse  nel  1872  un  minerale  che  ri- 
tenne zeolitico.  Trovasi  a  Neepigon  Bay,  sulle  coste  del  Lago 
Superiore,  nelle  amigdale,  con  quarzo,  calcite  e  diverse 
tóoliti.  Durezza  6,5  —  7;  densità  3,il3.  Ultimameute 
Hìwest  ha  nuovamente  investigato  una  varietà  di  zono- 
kiriie  e  clorastrolitc. 

ZonoclorilB 

SiO, 35,94 

AliOj 19,41 

Fe,Oj 6,80 

Feo. 4,34 

CaO M,77 

HgO 2,48 

NftiO tracce 

HiO 8,40 

I00,3r         99,77 

La  zonoclorite  è  da  considororsi  come  una  Prehnite 
impura  cbe  è  molto  dÌBScminata  nelle  amigdale  del  Lago 
Superiore.  La  clorastrolile  vi  si  trova  in  simili  condi- 
noni.  HawBS,  studiandone  lastrotle  assottigliate  fu  con- 
iCla  a  ritenere  la  Clorastrolitc  come  una  sostanza  punto 
"O'^nea;  essere  invece  compositi  di  un  minerale  verde 
intersecato  da  un  minerale  bianco  radiato  e  da  questa  altcr- 
niiua  anzi  dipendeva  la  bellezza  del  minerale.  —  L'ana- 
lisi che  uè  ha  fatto,  la  fa  ritenere  pur  essa  per  Prehnitc 
impura  e  forse  mescolata  con  alquanto  epidoto,  costante 
compagno  delle  zeoliti  in  quelle  amigdale.  —  Ed.  Dana 
^i  itltimamente  osservato  che  zonoclorite  e  clorastrolile 
SODO  verisimilmcntc  la  stessa  cosa. 
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19,  Sulla  Di(^antite.  —  Il  sig.  G.  W.  Hawes  rifcrisi 
iicir^in,  Janni,  di  giugno  1875  su  alcune  aualisi  fatte  s 
questa  specie  di  cloritu,  trovati  nelle  rocce  Irappìchc  (de 
Icritu  0  ilialjase)  della  vallo  del  Counccticut.  Questa  eie 
rite  trovasi  nelle  colline  di  Farinìngtou  in  cavità  aiirii^ 
daloidi  assai  piccole,  di  cui  tappeziano  le  pareti  insieu] 
con  cristalli  di  quarzo  e  calcite. 

La  dorile  si  presenta  in  masse  compatte  con  struttur 
sfogliata  e  radiata,  di  coloro  verde  cupo;  perfetlamenl 
omogenea  al  microscopio  con  dicroismo  bellissimo  e  be 
deciso  i  il  pesd"  specifico  '  è  2,79  ;  la  durezza  1  ;  la  ftisi 
bilità  à. 
Le  analisi  diedero  :  ! 

I  n  ui  IV 

Silice 55,23        33,23        35,6S        53,70       j 

AUuinÌDa 11,13       11,02        10,93       10,75       ! 

Oisido  fisrrico    .    .    .      i,37  f,io  2,93  2,74       ' 

.      ferroso  .    .    .    25,09       25,12       24,24       24,45 
•      maDgaoQso.    .        U)  42  58  58 

Calce 1,07         1,IS  72  73 

Magnesia (6,48       16,54        16,&6       16,48 

Soda 2^  25  55  25 

Acqua 9,89         9,91        10,04       10,01 

La  proporzione  d'ossigeno  ò  approssimativamente  di  ( 
(silice)  ;  2  (sesquioss.)  ;  4  (protossidi)  j  3  (acqua)  la  for- 
mola  dì  composizione  può  essere  espressa  di  : 
(Vj[RO]i  +  Vj[Als03](SiOi)j  +  3H,0 
Questo  minerale,  già  trovato  nel  diabase  di  Voigtlaud  i 
Frankenwald  dal  dott.  Liebc  nel  1870  e  da  lui  chiamatu 
IHabantachronnyn  per  indicare  che  il  diabase  riceveva  il 
suo  colore  dal  detto  minerale,  fu  ribattezzato  Diabantilf. 
per  comodità  di  pronunzia  dal  signor  Hawes.  Questo  au- 
tore opina  che  esso  provenga  dalla  decomposizione  tlcl 
pirosseno  che  trovasi  nella  roccia,  decomposizione  dovuta 
a  vapori  che  guadagnai-ono  l' interno  della  massa.  Per 
essi  il  30  p.  100  di  calce  fu  separalo  conio  carbonato  di 
calcio,  l'eccesso  di  silice  fu  remosso,  mentre  l'eccesso  di 
allumina  presente  fu  fornito  da  una  leggiera  decomposi- 
zione del  l'eldispalo,  il  quale  infatti  al  microscopio  dimo- 
stra aver  pei'dnlo  la  sua  traspai'enza.  —  Rosta  cosi  spie- 
gata la  presenza  dei  cristalli  di  quarzo  e  di  calcite  iu- 
sicniu  alia  Diabantttc 
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.  JVioftori. 

Knppiif.  —  Secondo  A.  Knop,  questo  minerale  fin  qui 
ritenuto  come  varietà  di  pirocloro,  por  i  auoi  carat- 
tori  fisici  e  morfologici,  ha  nondimeno  una  composl^iìone 
chimica  afflitto  differente  e  deve  quindi  essere  riguardata 
come  specie  distinti.  Trovasi  con  magnofcrrite  ed  apatito 
nel  calcare  cristallo-granulare  della  Caldcira  di  Kaisers- 
sthal.  É  bruno,  trasparente,  molto  omogeneo  sotto  il  mi- 
croKOpio;  sebbene  molti  esemplari  mostrino  delle  cavità 
allungate  regolarmente  allineato,  e  contenente  liquido,  al 
(piale  deve  forse  attribuirsi  il  trovarvi  acqua,  mentre  il 
minerale  si  deve  considerare  essenzialmente  come  anidro. 
-Calisi  (A  fatta  (la  Bromeis,  B  da  Knop,  G  da  Rammels- 
bcrg): 

Densità  =  4,451. 
A  B  r. 


NbiOj 

62-W 

61.90 

63.46 

MÌO3 

1.13 

— 

— 

ThOi    , 

00      ì 

10.81  CeO(Di 

La)0  10.10 

(La.Di)O   3  00 
CeO           6,69 

CaO 

14.80 

16.00 

MgO 

1.56 

— 

Feo 

4.48 

1.60 

Udo 

1.42 

0.40 

K^ 

— 

4.23 

KajO 

i.57 

7.32 

F 

mo 

1.16 
1.50 

1.28 

Ritenendo  la  poca  quantità  di  F  come  dovuta  all'iso- 
morfo ossifluoruro  di  niobio,  l'analisi  di  Knop  porterebbe 
alla  formola: 

RsXbtOi!,  =  5R0 .  2NbiOs 
in  cui: 

R  =  Ce(La  .  Di),  Ca,  Nai,  Kj,  Fé,  Mn,  eU  0 
panialmenle  sostituito  da  F. 
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11  pirocloro  secondo  Rammelsberg  può  essere  rappre- 
Btntato  dalla  forinola  generale:  ^ 

(n  KaF  \ 

y  ILNbiOa        1 
2  B[Ti,Th]Oi  / 
e  i  piroclori  attualmenle  conosciuti  dalle  formolc  : 


Fosfati. 

i.  Monazile.  ~  Il  signor  Radominski  descrive  alcuni 
metodi  da  lui  usati  nella  riproduzione  del  detto  minerale, 
di  cui  egli  ha  cercato  di  ottenere  le  principali  varietà. 
—  Per  la  Monazite  a  base  di  cerio,  lantano  e  didimio  ha 
mescolato  in  un  grande  crogiolo  di  platino: 

Fosrato  di  cerio.  Untano  e  didimio  gr.    30 
Cloruro  di     •  >  •  >   ISO 

Il  crogiolo  col  suo  coperchio  fu  garantito  dall'azione  del 
combustibile  da  nn  altro  crogiolo  in  terra  di  buona  qua- 
lità. —  Si  scaldò  progressivamente  Uno  al  rosso  vivo  e 
lo  si  mantenne  a  quella  temperatura  per  quattro  ore 
circa.  —  Dopo  il  raffi^ddamento  si  trattò  la  materia  fusa 
con  acqua  bollente  per  sciogliere  il  cloruro,  poi  coH'acido  ■ 
nitrico  debole  per  asporlai-e  un  poco  d'ossicloruro  forma- 
tosi durante  l'operazione,  si  terminò  di  lavare  c^n  acqua 
pura  e  si  seccarono  i  cristalli  a  dolce  calore.  —  Il  prodotto 
e  fatto  di  aghi  prismatici  friabilissimi,  di  un  giallo  miele, 
con  vivo  splendore ,  talvolta  con  due  centimetri  di  lun- 
ghezza, ricoperta  di  numerose  strie  che  impediscono  la 
esatta  misura  loro.  La  varietà  rassomiglia  a  quella  na- 
turale della  Tuurerite.  La  densità  dei  cristalli  artiflciali 
è  di  5,0Sd  mentre  quella  dei  naturali  è  di  4,9  —  5,26. 
L'analisi  diede: 


cerio       f 
Ossidi  dì      laniano    ).    . 
didimio    ( 

70,45 

KM 
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cbe  conduce  aUa  TonnoU  : 

3{CeO .  UO .  DiO)PhOB 
Nello  stesso  modo  fu  riprodotta  la  monazite  a  solo  ce- 
riOi  cioè: 

3(CeO),  PbOs. 

^'  Con  un  processo  presso  a  poco  uguale  sì  ottengono  i 
cristalli  (li  xenotino,  facendo  cioè  fondere  in  un  crogiolo  di 
platino: 

Posfaro  d'yiirio 2  gr. 

Cloniro  d'ytirio  fuso SO    • 

ripresi  coli' acqua  bollente  e  acido  acetico.  Esso  si  pre- 
senta in  cristalli  aciculari  finissimi  e  splendentissimi.  — 
I  L'asalisi  diede  : 

acido  fosforico 37,18 

)1lria 62,82 

i0O,O0 
che  connspoude  alla  forinola  : 

3(VlO)PhOs. 

2:  Tripliit.  —  Questo  minerale  è  usualmente  rappre- 
sentato colla  formola: 

RFs  +  5R0 .  PjOs, 
)d  quale  andrebbe  bene,  secondo  Kenn^ott,  solo  per  la 
Taiietà  di  color  cupo,  mentre  quelle  più  chiare  dovreb- 
bero avere  la  formola: 

RF,  +  2{5flO.PsOs 
La  varietà  del  colore  non  dipende  dalla  maggiore  o  mi- 
nore quantità  di  ferro  o  manganese,  perchè  le  proporzioni 
«me  eguali  nelle  due  varietà.  —  Grande  diversità  si  ma- 
nilèstó  nelle  proporzioni  della  calce,  per  cui  è  desidera- 
bile una  nuova  analisi. 

3,  AaUtniu.  —  La  recente  scoperta  di  una  nuova  loca- 
lità nel  Cornwall  per  l'Autunite;  indusse  il  sig.  Ghurch 
1  fare  una  nuova  determinazione  di  tale  specie  minerale. 
La  quantità  messa  a  sua  disposizione  era  piuttosto  pic- 
cola, ma  siccome  si  presentava  una  notevole  singolarità 
niUa  condizione  dell'acqua,  così  l'autore  si  valse  di  due 
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degli  escmplnri  francesi.  L"  csomplara  di  Cornwall  sa 
trovava  in  tavole  rombiche  isolate,  sottili,  translucìOli 
Rubtrasparenti,  di  color  giallo  zolfo.  In  conclusione  Churcl 
trova  per  composizione  dell'Autunito  nei  crìstalU  inai  - 
terali  : 

(UiOj .  CaO)Psns  +  lOHiO, 
raontre  l'Autunlte  seccata  nel  vuoto  diede  : 
(OjO,  .  Ca0)PiO5  +  2H,0. 

Dall'esame  dell'alane  minerale,  Torbeniile  (fosfato  d'u- 
ranio o  rame)  e^li  non  trovò  analogo  resultato,  e  trov«j 
invece  per  la  Torbèrnite; 

(UiOs .  CuOJ  PjOk  +  8HjO 
se  inalterata; 

.    HhOt .  GuO)  PiOa  +  2HiO 

ossicata  nel  vuotò.  Church  dedilce  esservi  casi  in  cui  l*es- 
sicazione  dei  minerali  nel  vuoto  rimove  acqua  ossenzì.ile 
o  non  soltanto  umidità;  credo  inoltre  che  l'aria  asciutta, 
deve,  in  rare  circostanze,  efi'cttuai'e  una  simile  alterazione. 

i.  Fosfato  di  ffrìo  conleneiue  fluoro.  —  Ne  abbiamo  già 
dato  un  cenno  In  un  nostro  Annuario.  Ora  diamo  i  ri- 
sultati di  analisi.  Il  detto  fosfato  è  giallo  chiaro  lenHento 
al  bruno;  densità  4,93;  i  cristalli  imperfetti  hanno  una 
sfaldatura  retta  non  ben  determinata  ancora.  È  attaccato 
difflcilmentc  con  sviluppo  dì  cloro  dall'HCh.  dall' ncido 
solforoso  completamente;  cosi  pure  còlla  fusione  con 
carbonato  sodico  e  bisoifato  potassico.  Analisi  di  cam- 
pioni non  troppo  puri. 

Ossido  di  cerio        l 

»      di  lanlano    J 67.40 

•      ili  didimio     ) 

Cale* 1.314 

Magnesia tracce 

ssido  di  ferro 0,38 

Acido  foiforiw .  27,38 

Fluoro 4,33 

Acqua tracce 

100.69 


.'Autore  propone  il  nome  di  Kurarfrcite  che  ne  indica 
I  provenienta  (Kararfvet  presso  Fahiun  in  Svezia.) 

b.  RoteHle.  —  II  signor  Schrauf  nel  N.  Jahr.  f.  Min., 
S74,  180B)  ha  cominciato  a  stabiiire  che  i  cristalli  di 
(oseUte  non  sono  trimetrici  ma  triclini.  Le  costanti  crl- 
bUigraSche  della  Roselite  sono; 

a:b:c=S. 2046:1:1.4463 
S  =  91':«  =  89.86:C  =  90'.4O 

.e  forme  osservate  sono  numerose;  i  macrodomi  che  sono 
iù  specialmente  frequenti  hanno  indici  piuttosto  com- 
dessL  I  cristalli  mostrano  caratteri  varj  ;  quelli  delle 
loticbe  località  sono  parallelepìpedi;  quelli  della  nuova 
ODO  prismatici,  appiattiti  o  piramidali.  Tutte  le  Roaeliti 
eaminate  da  Sclùauf  possono  poro  essere  considerate 
ame  cristalli  multipli.  Le  differenti  leggi  di  geminazione 
«no  basate  essenzialmente  sulla  rotaitone  attorno  ad  una 
wrmale  alle  facce  pinacoìdali.  —  Durezza  3,5;  den- 
lità  3^  —  3,6  —  A  100"  il  minerale  diventa  azzurro-cupo 
'■  9i  frantuma  e  riprende  il  suo  colore  a  freddo.  Le  ana- 
isi  chimiche  furono  fatte  su  campioni  provenienti  tanto 
ialte  nuove  (miniere  Daniel)  che  dalle  antiche  località 
[mimerà  Rappold).  La  quantità  di  arsenico ,  magnesia  e 
wpia  sono  le  stesse  per  ambedue;  ma  la  calce  e  il  co- 
ttilo sono  in  proporzioni  differenti.  La  Roselite  della 
mimerà  di  Danieli  è,  d'accordo  col  suo  colore  più  chiaro, 
più  ricca  in  calce  (7Ca:3Go)  mentre  i  cristalli  rosso-cupi 
^lla  miniera  di  Rappold  contengono  3Ga  ;  2Co.  Le  Roseliti 
Duiel  concordano  colla  formola: 

CftT  Hgi  Cof  Asi  Osi  -f-  10H)0 
iiaelle  Rappold  colla: 

Ca«  Hgi  Coi  Asa  0»  +■  lOHiO. 
Le  miniere  di  Schneoberg  sono  le  più  ricche  in  arse- 
aiati  cobaltiferi;  ma  prima  del  1873  solo  pochi  esem- 
pUri  erano  stati  trovati.  Nel  settembre  di  tale  anno;  TrOger 
trovò  in  una  vena  recentemente  aperta  nella  miniera  di 
faniel,  un  considerevole  numero  di  piccole  Roseliti  im- 
piantate nel  quarzo  e  nella  pietra  cornea. 

6.  Andrewtite.   —    Questo  raro    minerale   descritto    da 
^akelyne,  e  tanto  rassomigliante  alla  Wavellite  si  trova 
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in  un  Qlone  di  stagno  nel  granito  al  pozzo  Fenico  a  Li 
skeard.  Trovasi  con  un  minerale  che  Maskelyno  descrivi 
come  Calcosiderito.  Le  lormole  sono: 

Andrewaile  4FetPiOg  ■>■  ÌF61H1O4  ->-  CuUtO] 
Calcosiderite  SFcjPtOa  +  Fe|HaO«  +  CuH)Oi  ■*■  4HtO 


Tantalati. 

i.  iieymacile:  nuovo  minorale.  —  Nei  Comput  Rendiu, 
LXXIX,  il  signor  Ad.  Garnot  insieme  ad  altri  minerali 
di  tungsteno  descrivo  un  minerale  proveniente  dalla  de- 
composizione della  Scheelite.  Esso  ha  lucentezza  resinosa  ; 
è  friabile  fra  lo  dita;  di  colore  giallo  tendente  al  bruna 
Solubile  parzialmente  nell'ammoniaca. 

L'analisi  di  tre  esemplari  diede: 

(I  e  II  friabili;  gialli  e  giallo  bruni;  polvere  gialla; 
densità  3,80;  III,  duro;  frattura  lamellare;  polvere  gial- 
lastra, densità  4,54). 

I  u  ni 

Acido  lungslico .    .    .    71.8S 
•      lantalico  ...      1.00 

Calce tSO 

Ossido  di  ferro  ...     6.00 
>      di  manganese  .      0.7S 

Acqua 12.93 

Ganga (.SO 

99.53~  100.50  987i~ 

t>educeado  il  tungstato  di  calce  e  l' idrato  di  ferro  che 
possono  considerarsi  come  puramente  commisti,  vi  riman- 
gono per  lo  proporzioni  dell'acido  tungebito  e  dell'acqua, 
numeri  che  possono  essere  rappresentati  da  una  delle 
due  formole: 

aWOiKHiO  opp.  WOgtHiO. 

Per  decidere  fra  queste  due  formole,  sono  necessarie  oltre 
analisi;  ma  i  detti  numeri,  anello  considerata   là  de- 


74.25 

75.1J 

1.05 

0.70 

4.«5 

7.00 

6,10 

6.W 

0.65 

O.SS 

H.7S 

6.85 

1.85 

2.50 
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dsa   iliflbrenza  di    titlc   itiiiiuralc    con    l'acido  tung3tico  ' 
uudro  (tuDgstitc),  sono  sufficienti  a  dimostrare  che  esse 
5i  possono  riferii-e  a  una  nuova  specie  clie  l'autore  chiama, 
fel  nome  delle  località,  McymaciUi, 


XI. 

Solfali. 

i.  Suovo  solfino  di  ferro.  —  Nelle  crepature  della  barite 
compatta  di  Langenstriegia  trovò  il  aig.  Fresnol  un  solfato 
idrato  di  ferro  di  color  citrina  Si  scindo  in  foglioline 
lodiate,  e  anche  in  crislallini  piccolissimi  esagonali,  ba- 
sati; qticstì  cristalli  talvolta  non  sono  gialli,  ma  sibbene 
oeri.  Un'  analisi  fatta  su  poco  materiale  diede  un  i-esul- 
tato la  cui  espressione  sarebbe: 

ÌFciOj .  SSOj  +  SoHiO 
Sono  necessarie  ulteriori  ricerche  su  tale  argomento. 

2,  Phosgenite.  —  Fra  le  notevoli  nuove  formazioni  dì 
minerali  divei-si  a  Bourbonne-les-Bains,  Daubrée  sognala 
snelle  la  l*hosgcnitc.  Vi  si  trova  relativamente  abbondante 
in  forme  colonnari,  bianche,  lucenti  come  il  diamante. 

3,  ChrotionUe  :  uuovo  minerale.  —  Si  presenta  sui  pro- 
ietti vesuviani  in  croste  di  color  azzurro  ;  sì  scioglio  nel- 
l'acqua  e  per  mezzo  dell'evaporazione  se  no  depongono 
bei  cristalli,  nel  tubo  fonde  in  liquido  favorevole,  bruno 
TOssìccio,  che  col  raflfrcddamento  si  rappiglia  in  massa 
cristallina.  Composizione. 

I              K 24.72 

Cu 20.56 

Ch 23.21 

SO* 3Ì.27 

99.56 
Formola  : 

K,Cu,Cti,S04. 
Lo  studio  delU  specie  è  dovuto  allo  Scacchi. . 
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4.  Ct^rómagnesite:  nuovo  minerale.  —  Fu  ottenuto  dall 
SCacdlii  facendo  cristallizzare  nell'  acqua  alcune  sostani 
provenienti  dalle  sublimazioni  vesuviane  (V.  più  sopra^ 

Il  minerale  ha  per  formula:  I 

(CuHg)OSO|.7HtO: 
ha  color  azzurro  chiaro. 

XII. 


1.  Ì>olomiie  psettdomorfa  di  Coivdrodile.  —  Essa  tU  tra 
vata  in  quella  miniera  di  Tilly  Poster,  di  cui  abbiane 
dato  un  cenno  sotto  la  rubrìca  Serpentino  pseudomorfb. 

2.  Dawsonite,  nuovo  minerale.  —  È  proveniente  da  uni 
dica  bianca  felsitura  sul  fianco  occidentale  di  M.c  OtI 
College,  Montreal,  ed  è  descritto  nell' Am.  Joum.  del  geo 
naie  1875  del  sig:nor  B.  J.  Harrington  :  —  I  caratteri  de 
minerale  sono: 

Sistema  cristallino  probabilmente  moaoclino,  con  uni 
obliquità  di  75"  circa;  per  lo  più  si  trova  però  allo  stratod 
scaglie  a  struttura  fibrosa. 

Durezza  3,  densità  3,40;  lucentezza  vitrea;  colore  bian' 

co;   trasparente  o  translucìdo.  —  Al  cannello  imbianca 

6Ì  sfoglia  e  rigonfia  in  forme  di  cavolfiore,  nel  tubo  chiuse 

di  acqua  ed  acido  carbonico.  Si  scioglie  nell'acido  nitricc 

e  nel  cloridrico  a  freddo  e  diluito.  Le  analisi  hanno  dato 

SiOt     CO,    AliOi    HgO     CaO    NaiO    KfO    HiO     j 

1.        OM    29.88    32.84      Ir,       5.95    30.20    0.3S    il.St    i 

1         —     30.73    33.68     0.43    5.6S         20.17        10.33    i 

Per  cui  it  signor  Harrington  ritiene  il  minerale  come 
un  carbonaio  d'alluminio,  calcio  e  sodio,  quali  affine  al- 
l'Hovile. 

XIII. 

Idrocarburi. 

l.  Sùgburgile,  nuova  i-csina  fossile.  —  I!  signorv.  La- 
saulx  descrive  nel  JV.  /oAr.  f.  Uin.,  J876,  pag.  128,  lina 
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ttacm  resina  che  troTaal  in  quantità  notevole  nella  sabbia 
tìgnUSa  e  DOlI'arenaria  che  sovrastano  ai  banchi  di  lignite 
itìk  rìcinanze  di  Troesdorf  e  Siegburg,  nel  bordo  set- 
mtrìODale  ilol  Siebengebirge.  La  sabbia  che  consìsto  di 
granuli  di  quano  fini,  bianchi,  spesso  limpidi,  contiene 
pwole  quantità  di  mica  bianco-argoatHia,  con  grani  neri 
0  ImiDastrì  di  sostanza  carboniosa ,  insieme  con  concre- 
liooi  bianco-grigiastre,  con  forma  di  arnione,  o  nodulari, 
1e  cui  particelle  sono  cementata  da  una  resina  Vilmente 
iEBaminabile.  Rompendo  i  pezzi  che  sono  mediocremente 
tati  e  compatti,  la  resina  appare  in  granuli  di  un  giallo 
fon  e  rosso  bruno  o  rosso  giacinto,  distribuito  per  la 
■lunina  parte  uniformemente  tra.  i  grani  sabbiosi.  La 
inpnione  della  resina  e  la  sabbia  varia  considerevol- 
innte;  in  alcune  concrezioni  il  cemento  resinoso  è  cosi 
Saamenle  distribuito  da  essere  dilllcilmente  visto ,  anche 
F»  un  ingrandimento,  sebbene  abbondante  al  punto 
'•prender  fuoco  quando  la  massa  è  messa  nella  fiamma: 
b  altre  è  abbondantissima,  talvolta  sino  al  60  p.  100  e 
*ffiK  aeir  intemo  del  pezzo  in  pezzi  facilmente  separa- 
tali, più  grossi  che  un  pisello,  con  frattura  concoidale. 
l-idnreiza  è  2-2,5;  press'a  poco  quella  dell'ambra,  e  non 
pu  essere  rigata  dall'unghia.  Bopo  bruciato  il  masso 
ifc  in  pezzi. 

La  regina  fonde  facilmente  e  brucia  con  fiamma  gialla. 
Bollo  fumosa  dando  un  odore  aromatico  gradevole,  total- 
■Wilo  differente  dall'odore  bituminoso  delta  retinite.  E 
^^ìo  come  incenso  nelle  chiese  del  distretto.  Distil- 
widà  un  olio  chiaro,  giallo-verdastro,  con  odore  di  po- 
"olio,  (lueslo  distillato  non  deposita  acido  succinico.  La 
*&ia  è  solo  pai-zialmente  solubile  nell'etfro,  a  cui  im- 
JW  un  debole  color  giallo;  l'etere  se  evaporato,  lascia 
in  olio  giallo,  ma  non  un  deposito  cristallino.  La  resina 
■pan  solo  in  parte  solubile  nell' alcool  e  quasi  iasolu- 
■«_  nell'olio  di  terebentina. 

L'analisi  di  un  esemplare  diede: 

C.  85.139 
H.    7.904 
0 .     6.9S7 
laoilisi  di  una  miscela  di  più  campioni  di  parecchi 
ì«Miltìede: 

C .  81.57 
H.  5.3W 
0 .     15.  7 
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La  prima  analisi  può  essere  rappresentata  da  :  ■  ■ 

C6B  H73  O4 

e  la  seconda  da:  ' 

Cg  Htf  0  ^ 

il  quale  resultato  dimostra  che  la  resina  ì>  variabile  iaf 
composizione  e  che  la  diffcrenia  è  dovuta  ad  una  ossida-j 
ziono  più  0  meno  avanzata.  —  Solo  quattro  resine  boiup 
conosciute  che  si  approssimino  alla  composizione  deQ» 
Siegburglttì,  cioè:  la  Rosthonite  di  Carintta,  la  resina  (fl' 
Olrona  o  Bucaramanga;  la  Copalina  »  la  Krautzite ,  ma' 
tutte  sono  distinte  pei  loro  caratteri  Qsici,  per  cui  UP[ 
Siegburgite  pitò  rìienersi  come  nuova.  1 

?.  Nuova  resina  ftisxile.  —  Il  signor  K.  Helbing  negli-] 
Annaìen  d.  Chemie ,  ecc.,  CLXXII,  pag.  297  descrive  uo«J 
nuovii  resina  fossile,  trovata  in  una  cava  ad  Engenao,"^ 
pi-esso  Eilbrunn,  in  una  formazione  dcU'elà  del  gesso  di 
Montmartre. 

La  formazione  non  contiene  resti  organici,  eccetto  alghe; 
marine,  ma  siccome  tanto  i  frammenti  di  resina  che  Io' 
piriti  che  li  accompagnano  hanno  una  superfìcie  lìscia,' 
cosi  sono  probabilmente  d'origine  organica.  La  resinai 
bruno-cupa,  lucente,  resinosa,  a  frattura  concoidale,  debol- 
mente, trasparente  sugli  spigoli;  facilmente  si  riduce  a 
polvere  grigio-giallastra.  Rimane  solida  fino  a. 300",  ma 
fonde  sulla  foglia  di  platino  e  brucia  dando  grande  quan-' 
tità  di  carbone,  e  un  odore  aromatico  molto  gradevole.  E 
misto  con  piriti  in  tale  Qne  stato  di  divisione  che  esse 
diventano  visibili  solo  dopo  ta  levigazione.  La  compo- 
sizione è: 


74.15  74.68 

9.33  9.60 


FeS,.    .    .    .    14.41  14.61  14.11  | 

La  xesioa  è  in  parte  solubile  nell'etere  e  nell'alcool  a| 
caldo  e  può  essere  divisa  in  tre  parti:  quella  solubile  1 
nell'etere,  ma  non  nell'alcool  caldo  (circa  il  19  p.  100); 
quella  solubile  nell'etere  e  nell'alcool  caldo  (9  p.  100): 
quella  insolubile  nell'uno  e  nell'altro  (72  p.  100> 
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La  parte  insolubile  <iiede: 


88.24  88.46 

11.23  11.2S 


j  col  corrisponde  la  Tormola  : 

La  parte  solubile  nell'etere: 

I  II  111 

C 82.84  83.S9  8570 

H.    .    .        .    llJi3  11.28  11.17 

0 5.65  5.15  5.20 

cui  corrisponde  la  forinola: 

Cw  Hm  0). 
La  parte  solubile  nell'etere  e  alcool  : 

I  II 

C 81.35  81.55 

H 10.48  10.62 

0 8,17  7.83 

eoi  corrisponde  la  forinola: 

C«  Hgo  0» 

I  tre  coslitiienli  di  tale  resina  si  comportano  nello  stesso 
modo  con  reagenti  solubili  neiracido  soltorico;  inattaccatl 
Jalh  miscela  di  acido  solforico  e  cromato  potassico,  poco 
attaccali  dal  nitrico  a  freddo.  Io  sono  pero  a  caldo.  — 
Swsuna  delle  tre  parti  combina  perfettamenle  con  alcun 
composto  fin  qui  conosciuto. 

3.  Oas  infiammabile.  —  Nel  traforo  dì  un  pozzo  in 
Ptdice  Square,  Belfast,  in  un  terreno  contenente  grande 
ipianlità  di  resti  organici,  alla  profoadità  di  40  piedi  si 
trorò  lina  considerevole  quantità  di  acqua  che  spicciò  - 
ilal  terreno  per  un'altezza  di  4  piedi.  Una  lampada  acco- 
stala  alla  superffcie  di  quest'acqua,  dava  ftioco  a  dei  gas 
infiammabili  che  si  distendevano  in  tutta  la  superficie. 
L'analisi  di  tale' gas  diede  : 

Gii  delle  paludi    acido  carbonico    a»igeno    azoto 

85,79  2.44  IJ»        72,7»  =  100 
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XIV. 

Roeee 


1.  Fra  i  lavori  mkropetrografki  quest'anno  apparsi  ali 
luce ,  meritano  onorevole  meniione  gli  studi  del  signo 
M.  Lévy  Caratteri  microscopici  delU  antichi  rocce  aeidf  eoi 
sguardo  sulla  antichità  dtUa  ertizione.  (Bull,  de  la  Soe.  Oeoi 
1875.  199). 

I  gruppi  di  rocce  da  lui  studiate  sono  1  sedenti  : 

1."  Granito:  granito  antico;  g.  porflroide; 

2."  Elwans  e  Cfranulite  :  elvaas  granitoide  e  porfiroids 
granulite  ; 

3."  Porfidi  anlracilici:  p.  granitóidì;  p.  neri; 

4.°  Porfidi  carboniferi:  p.  a  piccoli  elementi  rocciosi;  p 
clorltici  con  grandi  distai; 

5.°  Porfidi  permiani:  p.  Eurite  quarzifera;  porfido  liruai 
e  violetto  j 

6."  Porfidi  triassici:  p.  bruni  e  violetti  ;  piromeride  e 
pietrapicea. 

Anche  quest'anno  non  mancano  alla  letteratura  micro- 
petrogra&ca  i  lavori  del  signor  E.  Mohl.  Nelle  Abh.  d. 
nal.  Oes.  in  Oorlitx ,  XV ,  sono  microscopicameote  ricer- 
cati e  descrìtti  i  basalti  di  Oberlausitz  ;  nella  quale  me- 
moria sono  dati,  una  breve  caratteristica  dei  Basalti ,  in 
rapporto  alla  loro  natura,  decompOBìzione,  inclusioni,  ecc. 
una  breve  diagnosi  dei  minerali  presenti,  come  appaiono 
al  microscopio;  i  risultati  delle  ricerche  microscopiche  e 
microchimiche.  Sue  tavole  di  disegni  micropetrograflci 
aumentano  il  valore  di  tate  pubblicazione. 

2.  Rocce  platinifere  degli  Urali.  —  Ad  una  sessione  di 
marzo  1875  dell'Accademia  di  Francia,  il  prof.  Daubróe  de- 
scrive le  rocce  platinifere  degli  Urali.  Esse  hanno  una 
base  di  crisolite.  Le  masse  provengono  dai  conglomerati 
delle  vicinanze  di  Nischne  Tagiisk  ,  donde  il  platino  si 
ricava.  Oltre  alla  crisolito ,  il  serpentino  e  II  ferro  cro- 
mato sono  intimamente  associati  col  platino.  Questi  Mi 
paiono  provare  che  la  roccia  originalo  planitifera  era  cri- 
solitica più  0  meno  trasformata  io  serpentino  ed  era  ac- 
compagnata da  diallaggio  mollo  comune  negli  esemplari 
di  quella    roccia,  È    notevole  la  presenza  del  ferro  cro- 
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mico ,  essendoché  esso  tenite  a  rendere  evidente  it  pas- 
aggio  percorso  dal  platino  dallo  stato  originario  all'  at- 
aiale. 

(Vedi  la  convereione  di  una  roccia  argillosa  in  sorpen* 
ana,  del  D'Achiardi.  BoU.  Com.  Oeol.,  1873,  p.  336). 

1  Caiàfiro.  —  Il  prof.  G.  Spezia  dell'Università  di  To- 
rino ha  presentato  all'Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
ma  sua  <  Nota  *  sopra  alcuni  minerali  che  trovansi  in- 
clusi in  un  calcare  cristallino  della  zona  delle  <  Pietro 
Verdi  »  Alpine;  roccia  che  egli  chiamò  Calcifiro.  Il  cal- 
are esaminato  trovasi  nel  confluente  delt'Arza  che  scende 
dal  Pizzo  dei  Beoli.  È  una  roccia  corrosa  pel  passaggio 
dell'acqua;  la  roccia  dioritica  che  lo  include  ha  una  dì- 
fetione  N.  50°  E.  ed  inclìn.  55'  N.  II  calcare  ha  struttura 
uxaroide  e  contiene  quattro  varietà  di  minerali  in  esso 
jorOricamente  inclusi ,  e  che  costituiscono  quasi  i  SjlO 
delta  sua  massa  totale.  Essi  si  possono  facilmente  sepa- 
rue  dalla  roccia  mediante  acido  cloridrico  diluito. 

tao  dei  minerali  è  formato  da  polvere  grossolana,  nera, 
tìconosciula  per  grafite.  Gli  altri  tre  minerali  sono  di 
ispetto  vetroso,  alcuni  verdastri,  .altri  bianchi  e  altri  ros< 
iicd;  1  due  primi  sono  i  predominanti  e  di  maggior  vo- 
'nme;  gli  altri  più  piccoli  e  appena  visibili.  La  loro  forma 
erisi^ina  è  scomparsa  quasi  totalmente ,  presentandosi 
wi  come  piccole  masse  corrose  sulle  faccio  e  sugli  spigoli 
ìa  un  agente  chimico.  La  sfaldatura  però  è  regolare  e  potè 
HKre  usata  come  mezzo  di  determinaziono. 

L'esame  qualitativo  mineralogico  fece  conoscere  che  il 
"ùoerale  rossiccio  era  efeno  (titanite)  :  che  il  minerale 
^erdaslro  era  pirosseno;  quello  bianco  doveva  appartenere 
^  gruppo  della  Scapolile  e  precisamente  era  la  Wer- 
Mritc 

L'analisi  di  queste  due  ultime  varietà  diedero  : 


so,.  .  .  . 

47.07 

SiO,  .    .    . 

.    .    50.S8 

AhO,    .    .    . 

»ja 

AliOi    .    . 

.    .     1.95 

f».o,  .  .  . 

CaO  .    .    . 

C«  .    .    .    . 

19.» 

«gO.    .    . 

.    .    11.90 

ina.  .  .  . 

4.57 

Fio  .    .    . 

.    .      8.7J 

w.  .  .  . 

1.41 

MnO  .    .    . 

.    .  Iracce 

M.  .  .  . 

0.5J 

H,0  .    .    . 

.    .     0.81 

hUitt.    .    . 

1.06 

Perdita  .    . 

.    .     I.t9 

100.00 

I0O.0O 
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Le  perdite  sono  dovuto  all'acido  carbònico  che  si  ti-o- 
vava  commiato  allo  atato  di  carbonato  calcare.  Olire  alle 
siiccitató  indicazioni  1'  autore  flà  anche  i  risultati  delle 
sue  i nve aliga z ioni  microscopiche  ,  coli'  apparecchio  pola- 
rizzatore, in  una  tavola  cromolitograQca  che  accompagna 
la  memoria  o  che  dimostra  quanto  bene  cominciano  tali 
studi  ad  essere  intrapresi. 

4.  Metamorfismo  della  pei'idolite.  —  In  ima  sua  memoria 
(Atti  dell' Acc.  delle  scienze  di  Torino,  voi  IX,  adunanza 
del  21  giugno  1874)  il  signor  prof.  G.  StrUver  prendendo 
ad  esame  1'  opuscolo  del  prof.  Gossa ,  sulla  Lherzollte  di 
Locana  (Annuario,  anno  XI,  pag.  295) ,  faceva  dello  im- 
porlantiSBime  osservazioni  sul  metamorfismo  della  peri- 
dotltc,  che  è  necessario  riportare.  l 

«Lo  mìe  ricerche  mi  dimostrarono  poi,  che  se  la  pero-I 
dotite  inalterata  non  fii  riscontrata  finora  che  in  poche! 
località  d'Italia,  essa  vi  è  abbondante  e  molto  frequente' 
allo  slato  decomposto.  ! 

«Dalle  indagini  microscopiche, dal  Tschermakeda  alirii 
istituite  sulle  i-occe  serpentinosc ,  risulta  che  molli  ser-! 
pentinì,  massime  quelli  detti  massicci,  a  dialla^io,  ensta-i 
lite ,  bronzile  o  Bastile,  non  sono  altro  che  perodotiti  In  i 
cui  r  olivina  si  è  trasformata  in  idrosilicato  dì  magnesio,  i 

«Or  bene,  la  peridodite  di  Baldìsscro  presenta  un  pas- 
saggio graduato  al  serpentino  del  medesimo  luogo.  Per- 
correndo quelle  collinette  serpenlinose  nella  direzione  Ca- 
stellamonte  —  Bai  di  a  aero -Bid  racco,  ho  potuto  osservare  qut>- 
6lo  intoressanie  fenomeno  di  metamorfismo,  il  quale  mi 
fti  confermato  dallo  studio  mici-oscopico  delle  sezioni  che  ' 
feci  dei  campioni  raccolti  sul  posto.  Un  preparato  fatto 
di  un  esemplare  di  serpentino  preso  in  vicinanza  dell;» 
perìdotite,  fa  vedere  in  modo  sorprendente  il  passaggio  di 
questa  al  serpentino.  La  trasformazione  incomincia  dallo 
fessure  che  in  tutti  ì  sensi  attraversano  l' olivina  e  Pi 
spostano  precisamente  come  avviene  in  uil  sistema  di  fi- 
loni metalliferi.  Le  fibre  del  serpentino  che  nella  luce 
polarizzala  presentano  cambiamenti  di  colore,  s'orientano 
normalmente  alle  fessure  o  vene,  la  cui  zona  median;i 
è  costituita  da  magnetite,  nera  opaca  formatasi  anch'essa 
per  decomposizione  dell'olivina.  In  molti  punti  sì  ossen-;i 
il  prodotto  ancora  inalterato,  circondati  da  un  sistema  di 
fibre  tutte  normali  alla  sua  circonferenza.  La  enstnliie  (f) 
visibilmente  non  ha  ancora  subito  alterazione  di  sortii . 
UKjiiejbvGoo^lt 
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come  noi)  sono  cambiati  quei  granelli  bruni  Iraspai-enti 
die  ritengo  costituiti  da  spinello.  É  eriflentemenle  una 
ul  roccia  alterata  che  venne"  esaminata  dai  Daubróe ,  il 
quale  necessariamente  tì  dovette  trovare  dell'acqua  e  una 
durezza  minore  di  quella  della  Lhcrzolite. 

«  La  stessa  struttura  microscopica  svelano  sezioni  sottili 
Jella  rannocchiaja  che  si  trova  nel  serpentino  di  Baldis- 
fcro,  il  serpentino  di  Favaro  sul  Biellcse,  le  rannocchiaje 
tì  Seslri  Levante  (1280  Coli.  Min.  Università  di  Torino), 
le  rannocchiaje  dell' Impruncta  (18829  Coli.  stai.  Valen- 
lino  (1)  e  di  Bocca  Tederigbi  (237000  C.  stat.  Val.)  in 
Toscana,  ecc. 

«Analoga  origine,  se  non  identica  struttura,  dimostrano 
i  serpentini  di  Levanto-Levante...,  nonché  jl'  oflolitc  del- 
ntnprunota....  Con  quest'ultime  rocce  è  identico  il  ser- 
pontino  compatto....  che  tra  Vidracco  e  Baldissero,  forma 
la  continuazione  della  pcridotito  alterata  cui  abbiamo  ac- 
raonato. 

•  Altri  serpentini  compatti  della  Liguria  sembrerebbero 
ilerivare  dal  matamorftsmo  dì  eufotidi  oliviniche,  ma  non 
avendo  io  studiato  quelle  rocce  in  posto ,  proferisco  non 
ennnciare  alcun  giudizio  certo  sulla  loro  origine, 

<-~.  Esistono  nelle  Alpi  del  Piemonte  altre  rocce  del- 
l'a^tto  del  serpentino,  di  analoga  composizione  chimica, 
nu.  scistose  e  a  struttura  microscopica  affatto  diversa.  » 

E  da  sperarsi  che  questi  studi  microscopici  già  fatti 
ilallo  Strtivor  vengano  presto  pubblicati  e  siano  sprone 
ed  esempio  a  consimili  ricerche  su  tutte  le  rocce  italiane. 

5k  Sulla  sirulluraprismalicn  del  basalle.  —  Nella  adunanza 
-i  gennaio  1875  della  Società  reale  di  Londra ,  il  signor 
Roberto  Malici  lesse  una  pregevole  memoria  sull'  argo- 
mento annunziato,  nella  quale  dimostra  che  tutti  i  più 
,  alienti  fenomeni  presentati  dal  basalto  prismatico  in 
ubira  possono  essere  spiegati  come  prodotti  da  contra- 
lione  che  si  produca  in  un  corpo  omogeneo  che  si  raf- 
treddi  e  che  le  teorìe  fin  qui  proposte  e  ripetute  per  la 
produzione  dei  prismi  basaltici  non  sono  necessarie  né 
wstenibili.  Quando  una  grande  massa  di  basalte  omoge- 
0»,  disposta  su  un  piano  di  livello  si  raffredda  leuta- 
inenlc  per  una  o  più  facce,  la  contrazione  della  massa,  fln- 
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cbò  è  plastica,  si  produrrà  con  iaterai  moTimenti  doUe 
sue  particelle;  ma  quando  la  temperatura  è  discesa  a  900° 
0  600°  F. ,  e  la  massa  ha  acquistato  una  specie  di  rigi- 
dità, comincia  allora  a  fendersi  e  la  auperflciG  prendeii 
a  dìTldersi  in  figure  geometriche  simili,  che  per  priucipti 
meccanici  debbono  essere  esagoni,  il  cui  diametro  dipende 
dalle  relazioni  che  esistono  fra  i  coefQcienti  di  cstenaUtri- 
lità  dei  materiali  e  della  sua  contraziono  per  raflWsdda- 
mento  ad  una  temperatura  al  disotto  di  quella  per  cui 
comincia  a  fendersi.  Questi  esagoni  rappresentano  le  estre- 
mità prima  formate  dei  prismi  futuri,  che  si  protendono 
più  profondamente  nella  massa  quanto  più  la  tempera- 
tura di  fi>atturazio9e  raggiunge  l' interno  della  massa. 
Quando  ì  prismi  hanno  raggiunta  una  certa  profondità , 
il  rafiVeddamento  ulteriore  procede  non  soltanto  dalla 
estremità  dei  prismi ,  ma  dalle  facete  laterali  dei  prismi 
stessi.  Ora,  siccome  ogni  prisma  è  più  freddo  alla  cua 
estremità  e  pia  caldo  dove  comincia  a  fendersi,  e  siccome 
Inoltre  è  più  caldo  lungo'^l'  asse  che  verso  le  Cacce  late- 
rali del  prisma,  così,  per  la  contrazione,  differenti  pres- 
sioni produconsi  in  ciascun  prisma,  tanto  parallelamente' 
all'asse  che  in  senso  traverso  che  si  manifestano  in  frat- 
tura incrociale  ad  intervalli  lungo  il  prisma  che  si  pos- 
sono determinare.  Le  fi-attui-e  trasversali  attorno  al  pri- 
sma devono  cominciare  nello  strato  estemo  in  un  piano 
normale  a  quello  risultante  della  pressione  di  contrazione 
per  il  lungo  e  trasversalmente  all'  asse  del  prisma ,  le 
fratture  cominciano  perciò  obliquamente  all'asse  prisma- 
tico. Questa  obliquità  diminuisce  col  diminuire  della  fottza 
di  contrazione  trasversale,  secondochò  lo.straCo  è  circonfe- 
renziate  di  raffreddamento,  raggiunge  più  da  vicino  l'asse 
del  prisma;  e  ne  risulta  che  la  frattura  trasversale  com- 
pleta è  lenticolare  o  concoidale,  colla  faccia  convessa  sem- 
pre rivolta  nella  stessa  direzione  in  cui  il  raffì-eddamento 
progredisce  nella  massa. 

Se  la  massa  sì  rafiVcdda  solo  dalla  superficie  superiore, 
le  superficie  convesse  dei  giunti  concoidali  saranno  tutte 
rivolte  in  basso;  se  invece  si  è  raffreddata  solo  dalla  su- 
perficie inferiore,  esse  sarebbero  rivolte  all'iusù;  se  da 
ambedue,  le  convessità  dei  giunti  si  troverebbero  rivolto 
all'insù  insieme  e  all'ingiù  nella  massa.  Siccome  la  spac- 
catura sì  produce  sempre  normalmente  alla  suporllciedi 
raffreddamento,  così,  se  questa  fosse  orizzontale  e  si  raf-  ' 
freddasse  uniformemente,  i  prismi  dovrebbero  essere  v?r- 


tàaii  e  diritti;  cosi  pure,  se  ia  superficie  di  rafH^da- 
maato  fosse  rerticalo  o  inclinata,  la  direzione  dei  prismi 
le  sarebbero  normaU.  Se,  pure,  la  massa  si  raffredda  dalla 
snperficie  superiore  o  inferiore ,  ma  di  molto  maggior 
giossexza  in  una  direxione  che  nell'opposta,  i  prismi  non 
sarebbero  diritti ,  ma  avrebbero  assi  incurvati ,  perchè  i 
■aecessivi  strati  raggiungendo  la  temperatura  di  fattura- 
rane  successivamente  deatro  alla  massa,  e  normalmente 
3  cai  ha  luogo  la  fratturazione,  sono  essi  stessi  superficie 

Dopo  questi  principali  punti  sulla  struttura  colonnare 
dei  basalti,  vengono  dal  signor  R.  Mallet  messi  in  discus- 
sioDe  altri,  di  cui  non  è  indispensabile  intrattenere  i  no- 
stri lettori,  i  quali  per  altro  possono  leggere  con  profitto 
le  onervazioni  che  a  proposito  dì  tali  teorie  ha  pubbli- 
cato nel  Oeol.  Mag.  (1875,  N.  di  settembre)  11  signor  Pou- 
tea  Scrope). 

fi.  IiemUe  (nuova  roccia).  —  Sandberger  ha  descritto 
sotto  il  nome  di  Andesite  a  Noseana  una  roccia  che  tro- 
visi nel  Westerwald  (Nassau),  sul  Sengelberg,  presso  Salz, 
sol  Kri^ersheckc,  presso  WÓlferlingen,  vicino  a  Mazhayn. 
Questa  roccia  sottoposta  da  Bortets  ad  una  accuratissima 
biTestigazione  mineralogica  e  microscopica ,  diede  i  se- 
guenti risultati  :  Lo  studio  microscopico  mostrò  dapprima 
ooa  massa  fondamentale  di  color  chiaro  consistente  di 
fèldispato  triclino  ,  in  cui  erano  disseminate  tavolette  di 
mica  ferruginosa,  granuli  di  magnetite,  e  specialmente 
sviluppate  le  noseano  regolarmente  disseminate  nella  roc- 
cia. Dei  prismi  esagoni  di  nefolina,  vi  si  trovavano  come 
costituenti  secondari.  I  grandi  cristalli  di  fèldispato  in- 
didevaoo  frequentemente  granuli  di  ferro  magnetico,  la- 
mine di  ferro  titanifero,  celle  a  gas,  pori  di  vapore,  fini 
a|hi  di  apatite ,  e  più  riccamente  le  ooseane.  L' bora- 
tdinida  si  presenta  in  cristalli  della  nota  forma  spesso 
coperti  sugli  spigoli  da  una  sostansa  radiata.  Essi  sono 
spesso  ripieni  di  granuli  di  magnetite  ;  cosi  pure  vi  si 
trovano  aghi  di  apatite  ed  anche  la  Fayalite  vi  venne  ri- 
scontrata dentro.  Nella  cavità  sta  un  minerale  di  natura 
leoliUca  che  fu  trovato  essere  stilbite. 

Coll'acìilo  cloridrico  la  polvere  della  roccia  dà  una  de- 
cisa gelatina.  L'analisi  della  roccia  è  : 
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SUice t8.(H  8.J0  39.6* 

Allumina 16.93  141  IV3t 

Ossido  rerrieo     ,    .    .  11,63  10.7i  0.89 

.      ferroso.  ....  1.70  2.85  1.87 

•  manganoso  .    .  2.44  0.30  1.94 

Magnesia l.4o  1.13  0.30 

Calce 8.58  3.64  4.94 

Smia 2.36  136  0.93 

Acqua 1.78  1.78  — 

Acido  manico    .    .    .  0.15  —  0.15 

fosforico  .    .    .  1.55  I.S5  — 

•  solforico  ...  0.S6  0.56  — 
Cloro 0.55  0.SÓ  — 

100.67  36.25  65.55 

Nolcvolissima  circostanza  è  l'assenza  «Iella  potassa  cbi^ 
non  potò  essere  scoperta  nemmeno  spettroscopicamenle. 

Bcrtels  ha  anche  analizzato  alcuno  degli  clcmenli  se- 
parabili ilclhi  roccia,  cioè,  il  Tcldispato,  il  prodotto  radiati 
di  trasrorniazionc  dell'  liornblenda.  Il  feldispato  ha  una 
densità  di  ;;.Gi8;  fonde  facilmente  al  cannello ,  dà  un 
intenso  color  giallo  alla  fiamma;  attaccato  ma  non  com- 
ptotamcnte  decomposto  dall'  acido  cloridrico, 

RiOs      AI,Oj      FejOj      CaO      MgO  NajO 

rS.51      29.37      tracce      12,78      1.54     5.!0  -  lOO.SO 

U  prodotto  dì  trasformazione  dell'  hombldnda  ha  un 
aspetto  cloritico,  dìfUcilmente  separabile  dall'homblenda . 
stando  lo  sue  fibre  normali  alle  faccio  dell'  horiiblenda. 

Dur.  2  ;  Dens.  2,997—3,057.  Al  cannello  fonde  facil- 
mente sema  sfogliarsi  (come  le  cloriti  (Visibili)  in  un  glo- 
bulo nero,  forlemenle  magnetico. 

Analisi  : 

SiOi     Al(Os  Fe«Oa     FeO     MoO     UgO     CaO     UiO 

33,78    1S.60    30.90      3.98      1.15      4.90      6.74      7.82  -  I01.5T 

Sarebbe  dunque  una  nuova  specie  di  clorito,  per  cui 
propone  il  nome  di  PtUtacUnite  (\vsva.rio,  a.  XI,  p.  ^1) 
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I  crì^alli  porfirìticamciitc  dispersi  sono  di  Labrado- 
rite; il  feldispato  fondamentale  sarebbe  un  plagìoclasio 
piò  acido- 

Qu^ta  notevole  associazione  di  una  roccia  feldtspatico- 
homblendice  colla  noseana  enefelioa,  in  cui  il  feldispato 
è  esclusivamente  triclino,  dà  motivo  di  considerar  la  roc- 
cia come  nuova.  Il  nome  proposto  da  Bertels  è  Isenite  6i 
e  derivato  da  Eis  (anticameute  Isena)  piccolo  fiume  che 
nasce  nelle  vicinanze.  La  somiglianza  della  Isena  collo 
Uve  dell'Etna  indicata  dall'aspetto  è  anche  conformata 
dalle  analisi. 

La  roccia  più  affine  all'  Isenite ,  sebbene  ancora  diffe- 
rente, è  la  tephrito  ad  HaCkscha  delle  Canarie,  descritta  da 
FrìtKh  e  Reiss. 

7.  Pm-firite.  —  Fra  gli  sludi  micropctrograflci  di  (pie- 
st'anno  meritano  speciale  menzione  quelli  del  prof-  Aug. 
■Stieng,  pubblicati  nel  N.  Jahr.  f.  Min.  fascicolo  8.",  1876. 
Essi  sono  rivolli  specialmente  alla  Porflrite  d'Ilfeld;  e  le 
coiclusioni  sono  le  seguenti.  La  porflrite  di  Ufeìd  consta 
lìi  lina  massa  apparentemente  compatti!  e  della  riunione 
porfirica  di  diversi  minerali.  La  massa  fondamentale  stessa 
e  in  parte  grigia  o  verde  grigia  e  parte  bruna  in  divei-se 
gradazioni.  In  quest'  ultimo  caso  contiene  numeroso  pic- 
cole brune  tavolette  e  grancUini  dì  un  minerale  rosso 
bnmo,  che  consiste  di  ematite  o  Qocthile ,  e  proveniente 
dalla  decomposizione  di  altri  minerali,  come  homblendu, 
ferro  titanato  e  ferro  magnetico.  Del  resto  la  massa  fon- 
lamentale  consisto  di  aggregato  finamente  granulare  di 
ntoclasio,  oligoclasio,  hornblenda,  quarzo ,  ferro  magne- 
tico, apatite  e  grafiche  o  un  poco  dì  ferro  titanato.  I  mi- 
Boati  dissenùnatì  porfiricamente  sono:  oligoclasio,  hom- 
Ueada,  quarzo,  ferro  titanato,  grafite,  ferro  magnetico. 

Panno  sonito  ai  lavori  geologici  del  signor  E.  S.  Dana 
sulle  rocce  trappiche  della  vallata  del  Connecticut  i  la- 
«ri  analitici  dì  laboratorio  fatti  dal  signor  G.  W.  Hawes. 
Le  analisi  dimostrano  che  alcuni  di  questi  trappi  sono 
litiasi  afCatto  anidri  e  della  stessa  composizione  delia  do- 
lerite; altri  sono  idrati  e  contengono  pure  acido  carbo- 
Qico ,  e  possedono  i  caratteri  cloritici  della  roccia  detta 
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Vtrìeani. 


Sotto  il  titolo  Contribuiioni  allo  ttudio  dei  Vulcani , 
signor  J.  W.  Judd  ha  cominciato  nel  primo  fascicolo  d< 
Oeohgieai  Mag.  dei  1875  una  serie  di  pubblicazioni  d 
rette  ad  illustrare  la  natura  e  la  causa  dei  fenomeni  dell 
vulcanica  attività,  che  in  questi  ultimi  anni  specialmeni 
ba  attirato  l'attenzione  del  più  grandi  geologi,  come  Dan; 
Hall,  Lo  Conte,  Sterry  Hunt,  Mallet,  Scrope,  Hutton,  eo 

II  metodo  prescelto  per  la  descrizione  e  il  geograAco 
per  cui  il  lavoro  riesce  un  quadro  della  struttura  e  di 
fenomeni  di  tutti  o  dei  più  interessanti  distretti  vulcani* 
in  Europa  per  arrivare  alle  leggi  cbe  hanno  governai 
lo  sviluppo  o  la  manifestazione  delle  forze  ignee ,  tant 
nelle  passate  epocbe  goologicbe  che  nei  tempi  presenti. 

Il  primo  gruppo  descritto  ò  quello  delle  isole  Lipai 
(nel  quale  distingue  tre  periodi  di  attività  vulcanica) 
di  cui  sono  con  particoLar  cura  studiati  Vulcani ,  Strom 
boli ,  r  isola  d'Ischia  (  su  cui  già  possediamo  eccelleni 
lavori) 

Il  secondo  gruppo  è  quello  delle  isole  Ponza  che  sa 
rebbe  tagliata  dalla  linea  d'azione  vulcanica  Vulture-Vo 
suvio-Epomeo ,  e  rappresenta  uno  dei  luoghi  più  iato 
ressanli  per  la  geologia  vulcanica.  Le  conclusioni  cui  s 
arriva  collo  studio  geologico  e  mineral(^co  di  queste  lo 
calila  sono  di  importanza  grandissima,  e  se  mi  fosse  per 
messo  dallo  spazio,  dovrebbersi  riportare  integralmente- 

L' ultimo  gruppo  vulcanico  studiato  dal  signor  3.  W 
Judd  (Qeol.  Mag.  1875,  N.  134),  è  quello  dei  grandi  cra- 
teri-laghi dell'Italia  centrale,' dei  quali  dice  l'autore  di  non 
esservi  parte  d'  Europa  dove  si  possano  trovare  esempi 
così  eloquenti  degli  effetti  cbe  possono  essere  prodotti  dai 
parossismi  della  forza  vulcanica.  Le  notizie  che  rìcaviami 
dalla  descrizione  cbe  ne  fa  1'  autore,  non  sono  molto  di- 
verse da  quelle  che  ci  sono  già  note  da  qualche  tempn 
dopo  gli  studi  di  molti  scienziati ,  fra  i  quali  merita  di 
certo  menzione  particolare  il  prof,  vom  Rath. 
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Paleontologia  generale. 


'  Fra  lo  pubblicazioni  che  interessano  contemporanea- 
Bente  tutte  le  età  paleontologiche  ilcvesì  annunziare  con 
«n'ire  quella  del  Oeolonieal  Stirvetj  di  Vittoria  (Australia), 
cioè  il  Prodromus  of  the  Paleoiìtkology  of  Victoria,  dovuta 
»1Il'  cure  del  signor  Fredcrich  Muc  Coy,  Paleontologo 
•ìnvcmatiTO  e  Dii-otlore  del  Musco  Nazionale  di  Melbourne, 
Di  lalo  Prodromus  non  e  finora  uscito  che  la  prima  de- 
cide che  illustra  sei  gruppi  differenti  di  fossili  ;  i  grapto- 
lili  del  Siluriano  inferiore;  i  marsupiali  del  Pliocene;  i 
o<illnschi  gasteropo<li  dell'Eocene,  le  pianto  ginmospcrtno 
f  'e  ticopcxliacec  dei  terreni  mesozoici  e  paleozoici  o  fi- 
aalmente  la  famiglia  Urasteridae  dello  Stello  di  mare.  Non 
teiste  certamente  il  bisogno  di  far  notare  la  grande  im- 
portanza di  tale  pubbliciizioneche  ci  auguriamo  di  veder 
Parlata  a  buon  termine. 

Ai  nostri  studiosi  lettori  ricordiamo  essere  uscito  il  IV 
^"ilnmc  con  49  tavole  in  4;"  dell'  opera.  Flora  fosKilis  ar- 
"ifs,  del  _prof.  0.  Heer,  in  cui  sono  studiato  le  piante 
jcirboniferé  del_Klaas  Billen-Bai  nello  Spitzberg;  la  flora 
■Placca  della  "zona  artica:  e  finalmente  un'appendice 
Bilia  flora  miocenica  della  Groenlandia. 


Post'piiocene  o  recente. 

N'eila  terra  rossa  solita  a  trovarsi  alla  superficie  dei 
oleari  impuri  che  riempie  le  cjività  della  pielra  calcarea 
''i  Asciano  e  Agnano  (M.  Pisano)  fu  trovata  dal  signor 
'^  De  Stefani  una  quantità  straordinaria  di  conchiglie 
'irreslri,  perfettamente  conservate  e  di  cui  alcune  non 
■^ijlnno  più  nel  M.  Pisano.  —  Eccone  la  nota.  —  Trsta- 
ttìia  Btrenrii,  llelix  cinctelia,  nemoralis,  planospira,  olivoluta, 
'oiundata,  Zonites  olivetorum,  futvus,  Inridits;  Bulimus  ob~ 
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sfUì-us;  Cyclostoma  elrgans;  Pomatias  palulnm  ;  Pupe  cine- 
rea, biplicala,  Clatisilia  rugosa,  itala,  comcnsi». 

Il  professore  Gopc  ha  annunciato  Ji  aver  trOTato  l'Ele- 
fante primigenio,  var.  Columbi  nei  letti  quaternari  alla 
base  delle  montagne  di  Zandia ,  e  il  Maslodon  Ohioticus 
nei  corrispondenti  Ietti  vicino  a  Taos  e  nella  valle  del 
South  Piatte  nel  Colorado  nord-occidenlale. 

Sulla  paleontologia  diluviale  della  Prussia  orientale  e 
occidentale,  conviene  consultare  l'opuscolo  di  O.  Berendt 
pubblicato  nella  Zeit.  d.  d.  g.  0.  XXYI. 


■-.  '  Terziario, 

La  Obersehksiseke  Voìkzrilunij  del  primo  febbraio  Ì87D. 
riporta  la  notizia  della  scoperta  di  alcuni  Mammouth  (Eie- 
phas  primigenius)  vicino  all'  Ober  Glogau  (Slesia).  Nnlutr 
(febb.  25,1875). 

Nel  Quarterly  Jour.  del  9  giugno  1875  troviamo  pure 
una  breve  notizia  riguardo  alcuni  Alcyonarii  fossili  pro- 
venienti dai  torroni  torziarii  dell'Australia  e  affini  all'at- 
tuale fsis  hipptiiis  e  rorallina.  Questa  notizia  è  .dovuta  ;il 
professore  Duncan,  il  quale  riferisce  pure  fra  altri  coralli 
fossili  (Dendropyllia)  dei  depositi  terziari!  di   Tasmania. 

Nel  Jahresb.  d,  Senkenb.  narlurf.  OrseUsch.,  1873-74  ."■ 
da  notarsi  una  memoria  del  signor  T.  Geyler,  sulla 
flora  terziaria  di  Sladechen-Ehheim  tieW Assia  Keiìana,  dalla 
quale  togliamo  che  furono  raccolte  gramince,  myricco, 
betulacee,  cupulifere,  merco,  laiirinec,  ed  apocynee.  Allo 
stesso  autore  dobbiamo  poi  la  descrizione  dì  una  nuov.t 
specie  di  rettile  del  carbonifero,  cioè:  l' lìiibricaria  Zir- 
glerì,  cosi  chiamata  in  onore  di  Zieglcr  che  ne  trovava 
primo  i  primi  frammenti. 

Pliocene.  —  Nel  Pliocene  di  Santa  Fc  trovavansi  ul- 
timamente restì  di  un  Mastodonte  fossile,  riferiti  da  ZelJy 
al  BUG  M.  ohsnniis  e  di  cui  il  prof.  Cope  ha  fatto  una 
nuova  specie  il  M.  produclus. 

Tra  i  lavori  paleontologici  che  hanno  diritto  nd  una  par- 
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ticalcire  tnenzloDe  conrìeno  collocare  lo  studio  del  dottor 
Cifln  De  Stofani,  Fnsnli  pliocenici  dei  dintoìtii  di  S.  Minialo 
(l'oscana)  —  Molluschi  bivalvi  e  univalvi,  che  viene  a  com- 
plciaro  quegli  sludl  che  già  furono  fatti  da  Morcalt,  Costa, 
D'Ancona,  Brocchi,  Hornes.  Il  tratto  di  paese  esplorato 
paloontologicaoiento  dal  signor  De-Stefìmi  è  quella  regione 
il  cui  centro  è  a  un  bel  circa  la  città  di  S.  Miniato  o 
cirrondata  dalla  destra  delLi  Val  d'Evola  dalla  sua  foce 
nulla  Val  d'Amo  Quo  al  ponte  d'En<u.  dalla  destra  della 
T.iUella  che  si  eleva  fino  ai  Poggio  S.  Quintino,  dalla 
rima  dei  colli  che  coronano  la  parlo  sinistra  della  Val 
d'Ensi,  dalla  sinistra  della  Valle  che  è  fra  Cannolo  o 
Meleto,  dalla  sinistra  dell'Elsa  Uno  alla  sua  entrata  nel 
piano  e  la  base  dei  colli  alla  sinistra  dell'Amo  fino  alla 
(ftite  dell'Evoln.  Le  località  più  abhoudanti  in  fossUi-  sono 
i  C^ippuccini,  Val  d'Ensino,  Galenzano  e  le  pendici  della 
Val  d'Elsa.  Lo  specie  raccolte  sommano  a  200,  cioè,  84 
biralri  e  122  univalvi;  sette  specie  sono  nuove,  cioè:  Verna 
Àmidei,  Cylherea  sitìiapenninica ,  Leplon?  pulcheirimwn, 
flwft«(*/iM  D' AchUtrdii.  Turbonilla  Miniatensis,  Rissoa  Me- 
""ihiiiiana,  Atvanitt  diadema,  e  altre  otto  specie  furono 
per  la  prima  volta  riconosciute  da  Individui  provenienti 
ili  S.  Miniato. 

E  molto  commendevole  la  descrlKione  particolare^ata 
lii  ciascuna  specie  e  sarebbe  anche  meglio  se  almeno 
ili'lle  specie  nuove  fossero  state  date  le  figure. 

Gli  Atti  della  Sorielà  Toscana  di  Scii-nze  Milwro/t  (Voi.  II, 
f'W.  I.")  portano  una  breve  comunìcaziono  del  signor 
K.  Liwley  circa  alcuni  resti  dei  genere  Sphoerodus  Ag. 
rinTCnuti  nel  pliocene  del  \'olterrano.  I  resti  consistono 
in  (piattro  mascelle  appartenenti  a  un  solo  individuo  di 
Syhoerodus  dnclus  Ag.,  di  cui  tre  sono  completissime,  la 
luarla  è  pressoché  completa.  Essendo  stato  il  genero  sta- 
liilito  da  Agassìz  su  denti  isolati,  è  questa  un'importan- 
lissima  scoperta,  venendo  essa  a  conformare  lo  riduzioni 
ili'll'Agassiz  e  dcU'Owen.  La  mascella  superiore  è  larga 
millimetri  40;  lunga  millimetri  105;  l'inferiore  larga  ;i5 
millimetri  e  lunga  *5.  —  Olire  a  questi  altri  resti  dì 
■''phtìfrodus  sono  citati  nella  nota,  come  un  frammento  di 
niawclla,  vertebre  appartenenti  allo  stesso  individuo  della 
l'Ili  ^aniIcKza  danno  idea.  Tali  resti  abbondano  nel  Vol- 
ii'rrano;  altri  furono  rinvenuti  ad  Orciano,  a  Chianni,  a 
Siena.  La  nota  è  corredata  da  una  magniticn  tavola  tilo- 
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D'immenao  interogsc  è  lii  certo  la  memoria  ultima- 
mente venuta  alla  luco  (1870)  del  Rmimeyer  «  Uber  Plio- 
cene und  Eisperiode  auf  betdon  Seitcn  der  Alpcn  »  ovO; 
vengono  specialmente  svolte  le  questioni  inerenti  al  pc-: 
riodo  pliocenico  e  glaciale  sollevate  recentemente  dallo: 
Stoppani,  Desor,  e  altri.  Ne  renderemo  conto  uel  ppos- 
Bimo  Annuario. 

In  quest'anno  (1875)  il  signor  A,  Manzoni  lia  pubbli- 
cato  una  nuova  e  al  solito  magnifica  monografìa  sui  Briozoi, 
nella  quale  prende  specialmente  di  mira  /  liriosoi  ete- 
Piiocen elamico  di  Castroearo.  Ne  oQVe  argomento  la  ricca 
fama  di  Castroearo  presso  Forlì,  tanto  copiosa  di  forme 
diverse  da  caratterizzare  da  aè  sola  quel  piano  quando 
anche  vi  mancasse  qualsiasi  altra  specie  di  organismi' 
fossili.  Questo  deposito  a  brioioi  è  senza  dubbio  il  più 
picco  che  si  conosca  finora  nei  terreni  pliocenici  italiani. 

Una  delle  opere  di  paleontologia  italiana  ptu  meritevoli 
di  ricordo  in  quost'ANNUARio  è  di  certo  quella  del  pro- 
fessore Capellini,  dell'Università  dì  Bologna,  Sui  retotcrii 
bolognesi,  pubblicato  nel  1875.  In  queste  prendendo  occa—  ' 
sione  della  ripresa  di  studio  su  un  fossile  trovato  già  nel  : 
1862  e  descritto  poi  noi  1865,  ripresa  di  studio,  motivata 
dal  ritrovamento  di  nuovi  resti  del  medesimo  individuo, 
e  dalla  ristaurazione  di  pezzi  già  sciolti  e  ritenuti  dap- 
prima impossibili  a  determinarsi,  il  professore  Capellini 
passa  in  rassegna  gli  animali  di  tale  ordino  trovati  nel 
Bolognese,  in  Toscana,  in  Italia,  dando  poi  uno  sguardo 
generale  sulla  distribuzione  dei  cetolerii  in  Europa  (1). 

Fin  dal  1717  Giuseppe  Monti  pubblicava  la  interessante 
descrizione  della  mandibola  di  rinoceronte,  trovata  nel 
Rio  Landa  presso  il  Balzo  del  Musico  e  riferito  alle  specie 
Trichechus  rosmams,  e  40  anni  dopo,  cioè  nel  1757  Gia- 
como Biancani  dell'  Àccad.  Bolog.  pubblicava  la  descri- 
zione 0  i  disegni  di  quattro  corpi  di  vertebre  caudali  trovali 

(1)  In  questi  ulliini  tempi  pervenne  all'est en^ore  della  presente 
Riviala  una  noia  ilei  prolessore  Capellini,  sulle  balene  fossili  to- 
scane. —  Anche  di  quest'opera  si  renderà  conio  nel  pros^tìmo 
Annuario. 
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nella  balze  di  M.  Maggiore  noi  1751,  che  sospettava  do- 
versi riferire  ivl  un  cetaceo,  noncliò  altre  ossa  fossili  del 
Rio  Cavrula  (Balzo  del  Musico)  pure  riferibili  secondo 
lui  ad  un  immenso  cetaceo.  Is'el  1802,  presso  la  chiesa 
dì  S.  Lorenzo  in  Collina,  il  professore  Capellini  trovò 
diverbi  resti,  aumentati  da  uno  scavo  regolare,  ed  essi 
ftirono  descritti  e  figurati  nelle  citate  memorie  del  1865. 
Dopo  di  ciò  questi  resti  furono  ristudiati  da  Van  Bene- 
<kn,  dal  professore  Brendt,  il  quale  riferendo  il  fossile 
al  genere  Cetotherìum  e  dubitativamente  al  solo  genere  Ce- 
MhfTiophanes  ne  faceva  la  specie  C.  Capellini  la  cui  de- 
Krizionc  foi-ma  la  parte  essenziale  del  nuovo  lavoro  del 
Capellini.  —  Due  magnifìche  tavole  litograflcbe  dimostrano 
la  bellezza  e  l' importanza  del  fossile.  In  esso  troviamo 
pure  disegnati  altri  avanzi  di  cetotcrii:  che  provengono 
pure  dal  Bolognese,  ma  la  località  precisa  è  ignorata. 

II  riassumere  poi  Io  conclusioni  del  Capellini  sulla 
distribuzione  dei  cetotcrii  in  Europa,  tanto  interessante 
per  la  conoscenza  delle  condizioni  climatologiche  di  quelle 
vpoche,  non  crediamo  sia  possibile  per  questo  Anmiario, 
esseQilocbè  necessiterebbe  di  riportarle  tali  e  quali,  tanta 
De  è  la  concisione  ;  ciò  che  ci  e  vietato  e  dall'indole  della 
pubblicazione  nostra  e  dal  ristretto  spazio. 

Al  seguito  della  memoria  del  Capellini  è  pure  necos- 
!  Sirio  ricordare  quelle  sui  resti  fossili  dì  Balenottcridi  che 
'  5i  trovano  nel  Musco  di  Parma,  dei  quali  ha  trattato  il 
proressorc  P.  Strobcl  in  una  sua  lettera  al  profeasor(j 
Leoohard. 

itocene  ed  eocene.  —  Anche  in  guest'  anno  non  ab- 
biinio  cattiva  messo  nel  campo,  da  tanto  tempo  coltivato 
ibi  professore  O.  C.  Marsh,  delle  nuovo  scoperte  paleon- 
W(^icho  del  terziario  dello  Montagne  Rocciose  o  delle 
rosta  del  Pacifico.  —  Nel  fascicolo  di  marzo  1875  del- 
l'-lni.  Journ:  troviamo  descritto  alcune  nuove  forme  di 
quiilrumani  dell'Eocene  e  del  Miocene;  una  specie  del 
nuovo  ordine  dei  Tiltodonlia  recentemente  stabilito  dal- 
l'autore; i  primi  rinoceronti  cornuti  trovati  in  quelle 
ronlrade:  un  nuovo  genere  dei  Bronlotheridae ,  e  un  nu- 
ntcro  di  altri  mammiferi  estinti  dello  locaUlà.  —  Tutti 
'4ì  esemplari  descritti  sono  conservati  nel  Museo  dcl- 
ITalc  College. 
Ltmuravtu  dislans,  gen.  e  sp.  nuova.  —  Ricorderà  il 
[  lettore  che  in  questo  Annuario  fu  già   fatto  cenno  della 
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scoperta  di  quadrumani  inferiori  nei  torreoi  surrìcordatJ 
Il  genere  Lemuravm  qui  descritto  è  afQne  all' J/yopstydti., 
di  Loidy,  il  qual  ultimo  genere  è  da  Leidy  stesso  dimo 
strato  appartenere  ai  Grimati  e  non  agli  Ungulati.  Ciò  i 
dimostrato  dalla  grande  corrispondenza  dello  schelctr* 
con  quello  dei  Leniuridi  e  della  generale  struttura  do 
cranio.  Per  cui  il  genere  ffyopsodus  e  il  Lemurams  r;ip 
presenterebbero  una  nuova  famiglia  distinta  che  potrebhi 
chiamarsi  Lemuravidae.  Il  genere  tipo,  LatnuravtK,  ha  4'. 
denti,  ì'ffyospodus  probabilmente  42.  Nel  primo  1  caoin 
formano  una  serie  continua  sopra  e  sotto;  i  canini  pi» 
coli,  gli  incisivi  non  separati  dalla  linea  mediann;  comi 
noi  Lemuri.  Il  cervello  era  quasi  liscio,  e  di  moderati 
grossezza;  lo  scheletro  rassomiglia  a  quello  dei  Lemuri 

La  specie  presente  e  quasi  della  grossezza  dei  più  grand 
scoiattoli  e  fu  trovata  nel  1871  nell'Eocene  inferiore  d 
Wyoming  da  T.  G.  Peck. 

Laopilheciis  robusttis,  genere  e  specie  nuova.  —  li 
genere  o  specie  è  fondato  su  una  mascella  inferiore  d: 
una  scimmia,  la  prima  trovata  nella  regione.  Essa  indie; 
un  animale  grande  quanto  un  Coaly.  La  corona  dei  nio 
lari  rassomiglia  essenzialmente  a  quella  di  alcune  scimniit 
americane,  ma  anche  più  a  quelle  dei  Limnotheridm 
eocenici;  ma  dello  particolarità  essenziali  distìnguono  il 
nuovo  genero  degli  altri  fin  qui  conosciuti. 

L'esemplare  fu  trovato  nell'orizzonte  A&W  Oreodon  dell( 
Bai  Lands  mioceniche  a  circa  30  miglia  al  S.  delle  Blaci 
Hills. 

Tillolherìum  fodens,  specie  nuova.  —  Le  carattoristichu 
del  genere  furono  date  altra  volta  ncU'  Annuario.  Li 
Specie  presente  ha  canini  piccoli  ed  i  superiori  collo- 
cati alquanto  dopo  alla  sutura  prcmascellare.  Lo  cinqu( 
dita  d'ogni  piede  sono  tutte  bene  sviluppate  e  dì  lunghezia 
moderata.  I  resti  che  Si  possedono  indicano  un  animali! 
grande  circa  2/3  del  Tapiro. 

Furono  trovati  nei  Ietti  a  Dinoceras  dell'eocene  di 
Wyoming. 

hieeralherinm  armafum,  genero  e  specie  nuova.  —  li 
presente  genere  è  di  speciale  interesse,  come  quello  clic 
include  i  primi  rinoceronti  con  corna  trovate  in  America- 
É  interessante  puro  che  essi  abbiano  un  paio  di  conia 
collocate  traversalmente,  come  nei  moderni  ruminanti, 
sebbene  la  scoperta  dei  Dinoceras  e  dei  BroHlolherium 
abbia  i-eso  meno  inaspettata  questa  disposiiione.  L'esi- 
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stenza  rti  queste  conia  è  chiaramente  indicata  da  graudi 
protuberanze  ossee  sulla  porzione  anteriore  delle  ossa 
nasali.  Queste  ultime  sono  massiccie  e  ben  coossilìcatc, 
«TÌd  cu  lem  ente  per  sopportare  delle  corna  ben  sviluppate. 
D  rimaocnte  del  cranio,  i  denti,  lo  scheletro  rappresen- 
tano le  corrispondeuti  parti  dell' Aceratherium : 

locisivi-^;  canini  "jj-;  premolari -i^-;  molari -_- 

Le  ossa  delle  gambe  preservate  dimostrano  che  vi  erano 
quattro  dita  nella  mano  a  tre  nel  piede.  —  L'animale 
stoijiato  era  circa  2/3  di  grossezza  di  rinoceronte  indiano. 

ProTieue  dai  letti  miocenici,  presso  al  fiume  John  Day 
nell'Oregon  orienUiIe. 

IHcfra(herium  nanun,  specie  nuova.  —  È  una  seconda 
specie  del  genere  antecedente,  indicata  da  una  gran  parte 
ili  cranio  e  denti  e  alcuni  altri  resti.  Appartenevano  ad 
tm  animale  difOcilmentc  più  grosso  di  metà  dell'  ultimo 
descritto,  ed  ha  caratteristiche  differenze  nelle  protube- 
ranze corneo  dello  ossa  nasali. 

Fu  trovalo  nello  stesso  orizzonte  geologico  del  pro- 
cedente, 

Dieeratheràtm  adoenum,  specie  nuova.  —  Specie  evi- 
dentemente appartenente  alla  famiglia  dei  Rinoceronti, 
forse  lo  atesso  genere  dei  precedenti  come  è  indicato  da 
pochi  resti  frammentari,  interessanti  assai  per  la  località 
e  l'orizzonte  geologico.  Rappresenta  un  animale  grosso  la 
nielà  del  Rinoceronte  indiano. 

Il  massimo  interesse  sta  nell'essere  stato  trovato  coi 
ftpesili  dell'  eocene  supcriore  dell'Utah ,  e  nell'  essere  la 
prima  indicazione  di  tal  gruppo  in.  quella  regione.  Forse 
|lì  strati  contenenti  tali  fossili  possono  provarsi  appartc- 
oere  in  parte  al  Miocene  inferiore, 

Àiiisaeodon  montanus,  genere  e  specie  nuova.  —  Della 
Simiglia  dei  Brontotheridae  erano  noti  llnora  3  generi  ben 
fìcuri:  il  Tiianotherìum  Leidy;  il  Megaceivps  Leidy;  il 
firotifotA^rtum  Marsh  ;  nei  resti  ultimamente  raccolti,  Marsh 
■rovo  il  nuovo  genere  soprannominato,  caratterizzato  da: 

....0  ..1  ,.4  ,.3 

incisivi -T-;  canini -|-;  premolari  -^  ;  molari  -,- 

niancante  il  diastema  superiore:  tipo  del  genere  è  la  specie 
A.  Montanus. 
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L' esemplare  fu  trovato  nel  miocene  del  Nord  Nebraska. 

Diplaeodo»  elaltis,  genere  e  specie  nuova.  —  II  genere 
qui  stabilito  presenta  dei  caratteri  per  alcuni  rispetti 
iiitermedii  fra.  Limnhoyus  e  Bronlolherìtim.  Col  primo  ha 
rapporti  per  la  sua  completa  dcatizionc  (41  denti)  e  per 
la  forma  generale  degli  incisivi,  canini,  e  veri  molari.  — 
Ricorda  il  secondo  pei  denti  promolari  in  certe  parli  di 
scheletro  e  specialmente  nello  vertebre  ed  ossa  d'estre- 
mità. Il  genere  ha  la  seguente  dentizione: 

....    5  .1  ,    .   4  ,    .    3 

incisivi  -— ;  canmi-.-;  premolari -y-;  molan  -=- 

manca  di  coma.  Quattro  dita  nella  mano  o  foi-so  tre  nel 
piede. 

La  specie  descritta  appartiene  ad  un  animale  grande 
quasi  quanto  un  rinoceronte  ed  ò  proveniente  dall'Eocene 
supcriore  di  l'tah. 

Oroìiippus  Uinlensis,  specie  nuova.  —  E  la  specie  più 
grande  del  genere  e  indica  per  alcuni  rispetti  una  tran- 
sizione t^a  le  specie  dell'Eocene  inferiore  e  quella  affine 
del  Miocene. 

Trovasi  nell'Eocene  superiore  doU'L'tah. 

Mrsohippiix,  specie  nuova.  —  Presenta  caratteri  inler- 
mcdii  fra  l'Orohipptts  Marsh  e  l'Anchilerìtim  von  Mcyer. 
Pel  cranio  e  denti  simili  aWAnchilerium  colla  medesima 
formola  dcntiiria.  Le  specie  sarebbero  Mesohippus  Bainii 
(tipo  del  genere).  =  Anrlùlerittm  Bairdi  Leidy.  Il  Mf- 
■tohippHs  celer  t^  Ancìiilfrìnm  ceter  Marsh  è  una  specie 
minore.  —  Ambedue  provengono  dal  Miocene, 

Thinoyus  tenliis,  genere  e  specie  nuova.  —  Rassomi- 
glia ni  Dicotyles  è  probabilmente  una  forma  poi  antici 
di  meilesimo  tipo.  Cosi  induce  a  credere  la  forma  dei 
denti  e  la  struttura  del  cranio.  Il  cranio  ò  piccolo  — 
meno  di  metà  che  il  Dicotyles  d'egual  grossezza  —  molto 
convoluto.  La  grossezza  di  tale  specie  era  qualcosa  mag- 
giore che  quella  del  Dicotyles  lorquaMs. 

I  resti  descritti  appartengono  al  miocene  del  fiume 
John  Day  (Oregon.) 

Tlìinohym  sociatìs,  specie  nuova.  —  E  una  seconda 
specie  del  medesimo  genero,  grossa  la  metà  della  prima. 
Fu  trovala  anch'essa  nei  lotti  miocenici  dell'Oregon  dal 
signor  F.  Mead,  in  novembre  1871. 

Ejmreodoh,  genere  nuovo.  —  È  fatto  su  alcuni  cscm- 
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irì  riferiti  finora  all'  Oreodon  dì  Leidy,  ma  facilmenlc  , 
itHi^ibili  dal  genero  medesimo.  La  specie  tipo  ò  VE. 
iitntalis  =.  Oreodon  oeddentalis  Mjirsli  ;  lo  altro  specie 
10  :  E.  superbus^  0.  stiperbus  Leidy;  E.  major  =i  O.  viajor 
iily;  E.  buUatits  ^  0.  bullalus  Leidy. 
Queste  diverse  specie,  per  quanto  si  è  potuto  osservare,, 
vansi  in  un  orizzonte  miocenico  diverso  da  quello  dcl- 
rtodon.  Essi  sono,  d'altronde,  di  grandezza  maggiore  e 
[ue^lo  allude  il  nome'  proposto. 

fiyriochoems  j)umilu.i ,  specie  nuova.  —  Un  numero  di 
tnaplari  di  Artiodattili  selenodonti  rassomitjlìa  tanto  al- 
igrioehoertu  Leidy  che  almeno  pcowisoriamente  l'autore 
(dette  bene  di  farne  una  specie.  Sono  di  un  animalo 
[IMO  la  metà  della  specie  conosciuta,  e  press'  a  poco  è 
di  grossezza  del  Dimtyks  lorqualus.  Gli  esemplari  pro- 
npono  dall'Eocene  superiore  di  Utah, 
Itfuwpnc.  —  Negli  Aìinales  scienlifiiiues  de  l'Ecole  Noi— 
\U  Sttperietire  il  distintissimo  palcofltologo  conto  Saporta 
I  pubblicato  una  memoria  sullo  piante  fossili  mioceni- 
P  di  Koumi,  in  Eubea  (Grecia).  Lo  speciale  interesse 
Ila  monioria  consisto  nella  scoperta  di  una  flora  mio- 
lica,  ricca  dì  singolari  specie,  affini  da  una  parto  alla 
relaziono  mediterranea  attuate  e  dall'altra  a  quella  afri- 
iia.  Vi  sono  rappresentale:  Widdinglonia,  Podocarptts 
'MWii'o,  Myricae,  Anacardiacfoe,  ecc-,  del  tipo  del  Capo 
Buona  Speranza,  cou  \m  EncfpluUartos,  la  prima  Cyra- 

I  fossile  determinata  come  un  genere  estinto.  Inoltre 
Vp(Mfro6tu  Europaeus  di  Hcer  che  p^kssa  insensibilmente 
'  suo  rappresentante  vivente  O.  kelerophiUus  della  Cina, 

na  Seqttoìa  (Foumain)  che  avvicina  tanto  la  S.  sem- 
irens  di  California  «  quo  l'on  ne  saurait  marquer  au- 
e  divcrgencc  sensiblo  cntre  ces  deux  óspéccs.  » 

''Itell'egrcgio  Oswald  Heor,  abbiamo  sulla  paleontologia 
'ti  Sumatra  la  memoria  Fossilt  Ppanzen  ron  Sumatra.  Tali 
pi;inle  fossili  rappresentano  13  specie  che  il  signor  Hoer 
rilérisce  alle  formazioni  mioceniche. 

II  signor  Emilio  SlOhr  comunica  nel  liuU.  del  Com.  Oeoi, 
1*75,  ;^4,  una  breve  notizia  preliminare  sullo  piante  ed 
inKiti  fossili  della  formazione  Bolflfera  della  provincia  di 
'"'irt-enti.  La  determinazione  degli  insetti  fu  eseguita  dal 
ilotior  von  Hcyden  di  Francoforle  e  quella  delle  pianle  del 
JoUor  Qeylcr,  pure  di  Francoforto.  La  quantità  o  qualità 
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delle  specie  che  vi  ai  trovano  rendono  interessante  qu 
8te  comunicazioni  e  fanno  sperare  ancor  meglio  dalla,  zn 
moria  definitiva. 

Eocenico  e  Miocenico.  —  Neil'  adunanza  del  21  e  i 
febbr.  1875  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze ,  ecc.,  il  | 
gnor  Ce  Zigno  lesse  una  sua  memoria,  corredati  da  t 
vole  sui  Sirena  fòssili  del  Veneto.  Fatta  la  storia  dei 
scoperte  fin  allora  fatte  in  questo  campo,  si  ferma  sf 
cialmente  sulle  nuovo  scoperte,' ultimamente  fatte,  di  t 
nuove  specie  di  Halitherium ,  una  nel  terreno  mioceui 
del  Bellunese,  e  le  altre  duo  nell'eocenico  del  Verone^ 
Dalle  specie  con  cui  questi  fossili  furono  trovati  e  dal 
condizioni  stratigrafiche  si  concluso  che  dovesse  regna: 
in  quel  tempo  e  in  quelle  regioni  un  clima  tropicale  , 
che  il  mare  terziario,  occupando  tutLT  la  valle  del  Po, 
frastagliasse  in  golfi  nei  quali  mettevano  foce  grandi  0un 
nelle  cui  acque  potevano  vivere  i  coccodrilli  e  i  chelon 
che  ora  abitcìno  le  acque  dolci  dello  zone  più  calde  di 
globo. 

Nuovo  ordine  di  mammiferi  eocenici.  —  All'ultima  adu 
nanza  dell'Accademia  del.  Connecticut  (17  febbraio  1875 
il  prof  0.  C.  Marsh  fece  una  comunicazione  su  un  nuov 
ordino  di  mammiferi  eocenici,  per  cui  egli  propone  : 
nomo  di  Tillodontia.  Questi  animali  sono  fra  i  più  note 
voli  finora  scoperti  negli  strati  americani,  e  pare  che  coir 
pendiino  i  caratteri  di  parecchi  distinti  gruppi,  cioè,  Car 
nivori ,  Ungiilati ,  Roditori.  Nel  Tiltoih^um  ,  Marsb  ,  i 
tipo  dell'ordine,  il  cranio  ha  la  medesima  forma  generai 
degli  Orsi ,  ma  nella  struttura  rassomiglia  quella  dogi 
Ungulati.  I  molari  sono  del  tipo  ungulato,  i  canini  piccoli 
e  in  ogni  mascella  sta  un  paio  di  incisivi  grandi  a  scal 
pello,  ricoperti  di  smalto  e  crescenti  da  persistenti  pulpi 
come  nei  roditori.  La  dentizione  adulta  e; 

,...2  .1  ,.5         ,.3 

incisivi-x-;  canini -j-;  premolari  -à- ;  molari -=- 

L'articolazione  della  mascella  inferiore  col  cranio  cor 
risponde  a  quella  degli  Ungulati.  Le  nari  posteriori  s 
aprono  dietro  agli  ultimi  molari  superiori,  11  cranio  eri 
piccolo  e  alquanto  convoluto.  Lo  scheletro  rassomiglia  ili 
gran  parte  quello  dei  Carnivori,  spocialmente  gli  Ursidi, 
ma  lo  ossa  scafoide  e  lunari  non  sono  unite  ,  e  v'  è  uh 
terzo  trocantere  sul  femore.  11  radio  e  ulna,  e  la  tibia  e 
fibula  sono  distinte. 
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I  piedi  sono  plantigradi,  ognuno  ha  cinque  dita,  tultu 
terminate  con  Lunghe  falangi,  ineguali,  compresse  e  ap- 
poniate, simile  alquanto  a  quelle  ricgli  Orsi.  Oli  altri  ge- 
neri SODO  meno  noti,  ma  apparentemente  con  gli  stessi  ca- 
ratteri generali.  Vi  sono  due  distinte  famiglie,  TiUothfri- 
tfiK  in  cui  i  grandi  incisivi  trescone  da  polpa  persistenti, 
mentre  i  molari  hanno  radici;  e  SlylinodonlÙac  in  cui 
ttitU  i  denti  sono  sema  radici.  Alcuni  di  questi  animali 
erano  grandi  come  il  tapiro.  L' ordine  pare  non  avere 
nessuna  affinità  con  VHyrax  e  coi  Toxodonlia. 

Nuovi  fbssiii  Eocenici.  —  Lo  nuove  esplorazioni  ese- 
guite sotto  la  direzione  dell'ing.  G.  M.  Wheclor  nel  nuovo 
Messico  hanno  fatto  scoprire  un  nuovo  lago  eocenico  di- 
steso su  quella  parte  che  ora  e  bagnato  dai  tributari  del 
Qume  Chama  e  del  San  Juan ,  e  contenerne  mammiferi 
fossili  dei  quali  alcuni,  secondo  Gopc,  sono  nuovo  specie 
ili  Tojodonti  e  riferite  a  due  g-iuerì  Èeloganus  e  Calamo- 
don,  il  qual  ultimo,  secondo  Marsh,  va  invece  riferito  al 
genere  Styliiwdon. 

II  signor  Maurice  de  Tribolet,  di  cui  dovremo  occuparci 
anche  in  seguito,  trattando  degli  allrì  terreni,  ha  pubbli- 
calo alla  fine  del  1874  una  operetta  sull'eia  dei  depositi 
gessosi  delle  sponde  meridionali  del  lago  di  Thun  nella 
qnale  ritiene  come  eocenici  i  gessi  slessi  e  gli  altri  gia- 
cimenti gessosi  della  Svizzera.  All'eocene  apparterrebbe 
pure  la  arenaria  di  TavigUana  nelle  Alpi  Bernesi. 

Il  Quarl,  Journ.  di  Londra  del  9  giugno   1875   reca   un 
QUOTO  esame  del  prof.  Owen  sul  Piorasiomus  sirenoUes. 
La  fonnola  dentaria  del  genere  Proraslomtts  è  : 


m.  ,  ■_  ,  :  toUle  48. 

È  interessante  la  storia  della  genealogia  dei  Sironidi 
riportata  dall'  Owen  in  questo  studio.  E  necessario  per 
altro  uno  Studio  maggiore  sull'età  del  deposito  che  con- 
tiene il  genere  descritto  che  pare  sia  con  molta  probabi- 
lità l'eocene. 

Nella  seduta  del  18  novembre  1874  della  Società  geo- 
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logica  di  Londra ,  fu  letta  una  memoria  del  prof.  Owe 
«  Sulle  evidenze  foasilt  di  un  mammifero  sirenoidc  d; 
Nummulitico  del  Mokattam  (Cairo).  »  I  resti  descrit 
consistono  in  pochi  frammenti  della  base  del  cranio  o  u 
modello  del  cranio  intiero,  o  l'autore  pensò  fossero  afBi 
all'Halilheràim,  o  proposo  chiamarlo  Eolherium  AegipihO 
cum.  1  caratteri  del  cranio  inducono  a  credere  si  tratti  » 
un  Sirenoidc.  La  roccia  che  lo  racchiudeva  (calcare  nun 
mulitico)  pare  quindi  non  dover  essersi  formato  lun^ 
dalla  spiaggia. 

Non  puossi  lasciare  sotto  siicntio  la  magnifica  menit 
ria  del  j)rof.  D.  Achiarili  sui  coralli  eocenici  del  Friul 
pubblicata  negli  Atti  della  società  toscana  di  scienze  natte 
rati.  Lo  spazio  e  il  tempo  ci  mancano  per  dare  di  tale  me 
moria  quel  sunto  che  ci  paro  conveniente;  ma  ripare 
remo  nel  prossimo  anno  alla  presento  lacuna. 

IV. 

Mesozoieo. 

Cretaceo  ed  Eocenico.  —  Il  professore  Cope  ha  esami- 
nato i  fossili  raccolti  dal  signor  O.  M.  Davidson  ne^l 
strati  del  gruppo  Fort  Union.  Essi  comprendono  fra  : 
Dinosauri,  il  Cionidon  stenopsis  Cope,  e  una  specie  ri- 
ferita al  Iladrosaurtis.  Con  queste  specie  a  relazioni  ci-o- 
tacec  stanno  due  testuggini  del  genere  Plaslomentis  Cope. 
gonei'C  eocenico,  e  scaglie  di  gars  rassomiglianti  assai 
davvicino  quelle  del  genere  Clastes  dell'  eocene  inferioit; 
delle  Montagne  Roccioso.  Questa  lista,  dice  l' autore ,  ac- 
cenna alla  futura  scoperta  di  una  compiota  transizione 
della  vita  cretacea  all'eocenica  più  che  a  qualunque  altra 
ottenuta  nella  regione  occidentiilc. 

Cretaceo.  —  A  proposito  della  formazione  carbonifera 
dell'isola  Vancouver  il  prof.  Sclwyn  scrive  una  lettera  al 
prof,  Dana  per  combattere  l'  asserzione  del  signor  Les- 
quereux,  che  i  carboni  in  questiono  siano  riferibili  ;il- 
r  eocene  inferiore.  Gli  accurati  studi  rccentemonlo  falli 
dal  Geni.  Suney  del  Canada  su  tiilc  soggetto,  hanno  di- 
mostrato che  lutti  gli  strati  di  formazione,  un  complesso 
dì  -1000  piedi,  ritengono  dalla  base  alla  sommità  dei  fos- 
sili marini  cretacei,  come  ammoniti,  baculiti,  inocoranii 
e  altri. 


E^byGoo^le 


usflozotco  301 

Id  una  breve  nota  noli'  Am.  Joum.,  novembre  i875,  il 
prot  O.  C.  Marsb,  dei  cui  lavori  renclemmo  conto  negli 
KsyvjLRi  precedenti,  dà  alcuni  dei  caratteri  più  notevoli 
lii  quella  nuova  importante  classe  dì  animali  che  sono 
eli  Odonlomilhes,  cioè  uccelli  a  denti. 

I  resti  dì  uccelli  in  generale  sono  di  certo  fra  i  fos- 
sili più  rari  e  pochi  sono  stati  descritti  che  non  appar- 
tengono a  formazioni  recenti.  Eccetto  V Archoeopifrix  del 
giurese  e  uoa  sola  specie  del  cretaceo,  nessun  uccello  è 
uiìto  nell'antico  continente  oltre  al  terziario.  In  America 
invece  numerosi  reati  d'ucroilo  furono  trovati  nel  crcla- 
ivo,  ma  non  vi  è  sicura  evidenza  della  loro  esistenza  in 
formazioni  più  antiche,  essendoché  le  impronte  tridigitali 
•icl  triassico  sono  probabilmente  di  un  dinosauriano. 

U  Musco  rtell'Yale  College  contiene  una  lunga  serie  di 
uc«ellt  del  cretaceo  delle  coste  atlantiche  e  della  regione 
licUe  Montagne  Rocciose;  fra  i  più  importanti  stanno  gli 
Odoniomilhfs.  La  prima  specie  di  uccelli  in  cui  furono 
scoperti  dei  denti  e  ì'IeMhyornis  dispar,  Marsh,  descritto 
Del  1872.  1  resti,  benissimo  conservati ,  indicano  un  uc- 
cello acquatico,  afl^lto  adulto,  grande  quanto  un  piccione. 
Un  altro  uccello  cretaceo,  l'Apalornis  etler,  Marsh,  appa- 
rentemente dello  slesso  ordine  deir/c/ilfti/orais  fu  trovato 
nel  1872  nello  stesso  orizzonte  geologico  del  Kansas;  e  i 
resti  conservati  dimostrano  un  individuo  presso  a  poco 
òolla  grandezza  del  precedente,  ma  di  forma  più  al- 
lungata. 

II  più  interessante  uccello  dentato  è  forse  Vfffsperornis 
rtgalu,  un  tulfòttorc  gigantesco,  pure  del  cretaceo  del 
Kansas,  scoperto  nel  1870,  e  sasseguen  temente  trovato 
anche  in  esemplari  meno  completi  nel  1871  e  quindi,  in 
«cbelelro  completo,  nel  1872  nel  Kansas  occidentale.  1 
resti  che  sì  hanno  di  tate  specie'  mostrano  che  esso  era 
più  grande  che  ogni  uccello  acquatico  conosciuto.  Tutti  gli 
esemplari  trovati  stanno  nel  Museo  dell'Yale  College  e  coi^ 
rispondono  perfettamente  in  grandezza,  e  la  distanza  dal- 
l'apice del  becco  alla  punta  delle  dita  è  fra  5  o  0  piedi. 
L'abito  di  tale  gigantesco  uccello  e  chiaramente  dimo- 
!>lrato  dallo  scheletro  di  cui  quasi  tutte  lo  parti  sono  slate 
irovatu.  Le  ali  rudimentali  provano  che  il  volo  era  im- 
possibile, mentre  le  gambo  e  i  piedi  potentemente  addatto 
al  nuoto,  dimostrano  una  particolare  facoltà  di  rapido 
moto  nell'acqua.  L'ffesperornh  era  carnivoro  e  lo  provano 
i  denti  :  il  suo  cibo  era  probabilmente  il  pesco. 
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La  posizione  zoologica  AoWffesperomis  è  di  cerio  fti 
gli  Odonlornithes,  ma  in  un  online  speciale  che  Mar^i 
chiama  Odontolcae,  per  cui  può  farsi  la  seguente  class.* 
ziono  : 

Sono  classe  :  odontob;(ithbs  o  avks  destatak 

Online  Irhthyorniles  :  denti  in  alveoli;  verlcbrebicftneave;  stem 
carenalo;  ali  ben  svilupparle. 
<        Odoutolcae:  denti  in  scanaìalure;  vertebre  come   nefil 
uccelli  recenti;  sterno  senza  carena;    a! 
nidiroeniali. 

L'orizzonte  geologico  degli  Odonlorniihfs  noti  è  il  crci 
taceo  superiore. 

Aspettiamo  la  memoria  completa  di  Marsh  sul  soggette 
per  diirne  un  cenno  ai  nostri  lettori;  intanto  raccomau: 
diamo  questa  nota  preliminare  che  porta  due  magiiifirl 
disegni  delle  mascoHe  dcìV Ichtkyomis  e  dell' /fcsperoriti* 

Una  delle  parti  più  inleressfinlì  e  completo  cho  costii 
tuiscono  le  pubblicazioni  del  Oeolotikai  and  Geographir'(i\ 
Siirvey  of  the  Terrilortes  diretto  dal  dottor  F.  V.  Haydeii) 
è  di  corto  la  memoria  «  Contribuzioni  alla  flora  fossilt^ 
dei  territori  occidentali.  »  Parte  prima,  la  Flora  crelacea\ 
di  Leo  Losqucrcux,  nella  quale  l'autore  ha  portato  il  ri-j 
sultato  del  suo  lungo  e  accurato  studio  sulla  flora  crei 
tacca  delle  regioni  delle  Montagne  Rocciose.  Le  pianti* 
descritte  provengono  dal  gruppo  di  Dakota,  il  più  basso 
dei  letti  cretacei  della  regione.  Le  località  studiale  sono 
comprese  fra  il  35"  e  40"  di  latitudine ,  mentre  il  cUni.i, 
indicato  dalle  piante  che  ci  sono  state  trovate  è  quulloi 
compreso  fra  il  ;t9"  e  47"  di  latitudine,  com'è  dimostrato 
rl;ii  generi  Salix,  Fagiix,  Platanus,  Sassnfi-ax,  Arniia,  Ma- 
gnolia, Liriodendiviì,  Menispermui»,  Hhus  od  altri. 

I  falli  osservali,  secondo  i: autore,  paiono  provaro  uno; 
sviluppo  collaterale  di  differenli  tipi  primitivi ,  o  pcrciói 
l'apparizione  a  eerte  epoche  di  quelle  forme  originaiichi'! 
ad  ogni  periodo  geologico  hanno  cambiato  il  carattere  del 
mondo  vegetalo  e  non  hanno  alcuna  connessione  coi  tipi 
precedenti. 

II  dottor  H.  B.  Geinitz  segue  in  due  altri  fascicoli  l.i 
pubblicazione  della  sua  opera  :  Eiblhalgrhritje  in  Sachscn. 
in  cui  vengono  descritti  e  illustrati  : 
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Spii^np 28 

Coralli 15 

Brioioi 70 

Foraminitere 13 

Riccimarini 89 

Stelle  di  mare 6 

Brarhiopndi il 

Pelecipodi 98 

Gaiteropodi IH 

CetalopMdi 9 

Vermi U 

Crostacei 8 

Pesci 14 

Saurii 5 

Piarne 9 


UO  specie  338  specie 

Nel  Ofohgieal  Magazine  ilei  febbraio  1874-75,  is  pubbli- 
*ato  un  notevole  articolo  del  signor  J.  Starkie  Gardner 
f-  '(.  S.  nel  quale  si  propose  di  dare  la  Ploria  e  la  dc- 
Kiiiione  del  gruppo  cretaceo  delle  Apoi-rhaìdae  per  quanto 
^w  finora  conosciute  ,   specialmente  di  quello  che  sono 

ato  ben  conservate  nel  Oauli  di   Folkestone  e  del  così 

*"»  l'pper  Oreensand  di  Blackdown. 

Le  specie  descritte  sono  :  Aporrhais  reUisa,  J.  Sby,  tipo 
W  1"  gnippo;  AporrUoìs  cingtilala,  Pictet  e  Rous- tipo 
*fl  2.*  gruppo  ;  insiemo  con  A.  Oriffahsii ,  Gardner  ;  A. 
fvimtn,  Mameli,  tipo  del  3,"  gruppo  insiemo  ad  A.  elon- 
V^K'A.  maxima,  A.  earinfUa,  A.  calcarata;  la  specie  A. 
Parkiamnii  ,  tipo  del  4."  gruppo  con  A.  Marginato ,  A. 
Vimifìli,  i,l.  vir.  subtubnreulala  ;  A.  Parkinsoni.  var.  Cttn- 
*wjiOFii,  A.  macrottoma. 

A  ([iiesta  specie  aggiunge  infine  in  appendice  pel  giup- 
Vi  !■"  \'A.  Moreaiiiiana,  FiUoni,  histachila,  ghbulata,  ola- 
V'hUo,  pachysoma;  nel  gruppo  'i."  VA.  Robinttldina,  gla- 
^.  Ùvpiniana.  Al  seguito  di  questa  specie  del  gciioro 
^arrkaix  il  Oardner  descrive  i  membri  del  genero  bi- 
iwpftojoma.di  cui  si  sono  rappresentate  nella  formazione 
10  iliscorso  sulla  specie  Z).  kindispira,  nnajlochìta,  plexrn- 
•pTo,  «•eellana,  calearala,  negìfcta,  loxorhila,  doralorhìln, 
if^iifhiln,  xpaloehilo. 

Snnmìano.~AÌ  già  ricordato  signor  Maurice  de  Tribolet 
spparlìenc  una  memoria  pubblicata  nel  Bull.  Sor.  Geol.  Fr. 
'■  'i;  p.  350,  e  dedicata  specialmonte  alla  descrizione  dei 
'fwtaroi  degli  sicisti  ncocomiani  ilei  Qmrniìi  Nm^'hfUtl. 
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Cretaceo  e  Oiura.  —  Nel  Bull,  de  la  Soc.  geol.  de  Fran, 
A.  Ili,  287,  troviamo  una  buona  memocia  del  signor 
Biirrois,  diretta  principalmente  allo  studio  del  terrei 
Ancbiano  e  alla  delimitazione  fra  il  Giura,  e  la  form 
zionc  cretacea  ncU'Aisne  e  nelle  Ardcnnc.  Passale  in  i 
vista  lo  opinioni  dei  precedenti  scrittori  suU'  età  del 
formazioni  studiato ,  e  specialmente  quella  di  Dumon 
egli  ritiene  che  questo  scienziato  belga  abbia  errato  i 
tenendo  molto  più  antiche  che  non  ^iano  talmente 
formazioni  in  discorso. 

Nello  stesso  tomo  III,  pag.  2^,  troviamo  poi  un  <  Pi 
ragone  della  divisione  ritenuta  da-Hébert  nella  form? 
zione  cretacea  della  Francia  meridionale  con  quella  i 
Coquand  »  per  lo  slesSo  Coquand.  Il  paralleloè  il  seguente 


SECONDO    HBBEnT 


SECONDO  COQt'AND 


KNOMANFANO 


Arenarie  e  creta  colle  faune  di 
Roucn.  Piano  rolomagcnse. 


I."  Zona  con  Anortopygus  or- 
bicularis 

2."  Creta  inferiore  cim  Ctprina 
adreria    

3.*  Marne  con  oniriche    .    .    . 

4."  Zona  con  Hettrodiadeina  Li- 
bicum 


Piano  -gardoniano. 
Piano  carenioniano. 


Arenaria   con   Inoceramus    la- 

•  hiatus 

•  con  Ammonilespnpalis 

•  con  Amm.  Heqnìeni. 
Calcare  con  fìodiolites  romu  pa- 

Morii 

Sabbie  di  Hornn^  {superiore)  di 

Hanigues 

Caicare  con  Hippurita  cornupa»- 
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ffivra.  —  Del  signor  Maurice  de  Tribolct  è  una  nuova 
memoria  paleontologica  Reeherches  géologiqtiet  et  poléonto- 
hgujuet  et  paUontoiogiques  dans  le  Jura  Natehatelois  »  nella 
quale  divide  il  Giureso  della  regione  in  piani  cito  chiama 
ipongitìano;  del  calcare  idraulico,  pholadoniiano ,  coral- 
&D0  ìst,  id.  superiore;  Sequaniano  inf.,  id.  sup-,  ptero- 
ceuiano  inferiore ,  vir^liano ,  portlandiano.  I  fossili  ca- 
nuerislici  di  tali  piani ,  cioè  la  loro  distribuzione  verti- 
«ile,  è  data  sìnotticamonto  nelle  pagine  75-05. 

Nel  più  volto  citato  Zeilsehrifl  d.  d.  QeoL  Oetell ,  al 
ToL  XXVII.  troviamo  per  primo  un  lavoro  paleontologico 
Usi^orC.  Struckman  che  sarà  interessante  pei  nostri 
lettori  di  conoscere  almeno  per  titolo:  «  Sopra  la  serie 
Untofraflca  del  Giura  superiore  presso  Ahlem,  non  lungi 
da  Hannover,  e  sulla  presenza  deli.' Exogyra  virguUi  nel 
Oolite  coralloide  superiore  del  Giura  medesimo.  »  É  una 
lerie  di  determinazioni  paleontologiche  che  avendo  un  va- 
lore troppo  speciale,  non  crediamo  necessario  riportare 
|er  isiraziono  dei  lettori  medesimi. 

I  II  Rtg.  A.  Hyatt  ha  descritto,  nei  Proceedmgs  delia  So- 
FMà  Bostoniana  di  SU  Nat-,  XVII,  385,  una  (luantità  di 
nede  di  ammoniti  giurassici  e  cretacei,  provenienti  della 
yWivia  settentrionale  o  dal  Perù,  raccolti  dal  prof,  James 
Wton.  Per  le  specie  cretacee  che  erano  primamente  ri- 
|tnle  al  genere  Ccratitcs  o  che  Quenstedt  ha  dimostrato 
|un  essere  di  tal  genere,  il  sig.  Hyatt  ha  statuito  il  nuovo 
Itnere  Buehiceras  in  onore  di  von  Buch. 

Fra  le  opero  che  si  riforiscoDO  alla  formazione  giu- 
(ese,  tiene  un  posto  d'onore  la  memoria  del  sig  Eugenio 
htnortier  Btudes  paléontologiques  sur  les  dipois  juratH- 
^  du  Bassin  du  Rhóne,  che  ha  meritato  speciale  elogio 
*<Klie  dagli  scienziati  tedeschi. 

I  sig.  Rupcrt  Jones  e  W.  K.  Parker  hanno  pubblicato 
i<nu  lista  dei  foraminlferi  che  trovansi  nelle  acque  di 
'thfOTd  e  Kimmerìdge  e  nel  calcare  di  Portland  (Giura). 
Qò  ricordiamo  per  comodità  di  quelli  che  ne  volessero 
jipproflttare  {OcoLMag.  1875  n.  133).  È  da  osservarsi  per 
I  Boi  che  la  formazione  foraminifera,  i-etica  e  triassica,  per 
ÌMnlo  è  noto,  sono  molto  somiglianti  a  quella  giurese. 
;  OoJitó.  —  Al  prof.  J.  Morris  siamo  debitori  di  un' in- 
teressante memoria  svMa  presenza  dei  moUutehi  perfbra- 
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E^byGoo^le 


;tOQ  l'ALBONTOLOaiA  I 

lori  nelle  rocce  ooliche,  pubblicato  nell'aprile  1875,  A^n 
cultural  students  Oazelte. 

Lias.  —  Prendendo  occasione  di  un  ritrovamento  i 
InmluUna  fossile,  il  signor  L.  Q.  Bomcmann  junùir  h 
preso  ad  esame  nello  Zeìtsch  d.  d.  ^ol.  Ges.  XXVI 
702  tutto  il  genere  Involulina  di  cui  da  la  dtstrihuzioD 
stratigraAca  nelle  formazioni  Massiche. 

Nel  Oeol.  Mag.  di  maggio  1873,  il  sig.  Ralph  Tate  d| 
notizia  di  alcuni  nuovi  fossili  liassici  trovati  nelle  vici 
nanzo  di  Banbury.  Essi  sono:  Ammoniles  acutus,  Pateli 
Beesleyi,  P.  gratans,  Purpurina  armala,  Troehns  tiarettui 
Cerithittm  confiisum,  C.  ferreum,  Spiropora  liastiea.  ■ 

Della  Paleontologie  Lombarde,  ou  deseripUon  des  fossii^ 
de  Lombardie  di  Antonio  Stoppani  ò  ultimamente  us<?.il 
il  fascìcolo  51-52.  IV  serie;  7-8;  da  pag.  81-104;  ta-\ioll 
da  17-20:  Append.  pag.  1-16;  tav.  3.4.  —  In  questi 
parte  della  pubblicazione  il  prof.  Meneghini  ha  descriltj 
e  figurato  un  grande  numero  di  ammoniti  del  calcar 
rosso  animonitifero  del  Lias  supcriore,  e  del  Lias  supe 
riore  di  Medolo,  Al  primo  appartengono  i  generi  PhiJio 
ceras  e  Lytoctras  e  al  secondo  i  generi  Harpocerts,  A.ma 
tkeiis,  Slephanoeeras. 

SpKenoìicHs  hamaltis,  tossile  rético:  —  Il  sig.  Ralph  Tal 
nel  Qeol.  Mag.  del  giugno  1875,  notifica  ili  aver  ritit>val 
allora  un  grande  Sphenoncits  net  banco  ossifero  di  Aii; 
GlifT,  genere  finora  sconosciuto  nella  formazione  retici 
Paragonato  allo  Sphenoneus  hamaWs  del  Museo  di  Bristol 
ottenuto  dal  Lias  azzurro  dì  Keynsham,  non  prosen 
tava  alcuna  differenza,  tranne  la  grandezza^  essendocchl 
l'esemplare  rético  è  circa  dì  una  metà  più  grande  ch| 
l'altro,  il  quale  invece  è  simile  a  quello  di  Limo  RegiI 
figurato  da  Agassiz.  ! 

V. 

Paleozoico. 

■  Dyas.  —  Nel  N.  Jahrb.  f.  Min.  del  187B,  fascìcolo  I^ 
il  signor  Eugenio  Geinitz  rende  conto  dei  nuovi  tati 
messi  in  luce,  nella  formazione  del  carbon  fossile  ti 
Wcifesig,  presso  Pillnitz  in  Sassonia,  dai  lavori  fattivi  fin. 
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B  tulio  l'oUolirc  del  1874.  Questi  nuovi  fatti  massimo  nel- 
l'anliDe  paleontologico  reudono  più  spiccate  lo  rolazioDi 
deontologiche  della  furmazione  diassica  di  cui  parliamo 
I  mno  un  utile  complemeuto  al  lavoro  già  pubblicato 
U  Geiniti  slesso  sullo  stesso  argomento  nel  N.  Jahrb. 
k\  1873  a  pag.  691  e  seguenti.  —  Non  avendo  allora  ri- 
ortato  nulla  di  quel  lavoro,  non  avendo  potuto  avere 
a  mani  il  fascicolo,  citiamo  ora  i  nomi  dei  fossili  tro- 
ia quella  località  che  gli  studi  di  Geinitz  hanno  resa 
luto  importante. 


Animali. 


ìtÈatait»  gracUis,  Beyr. 

MowMKuJ  angutttts,  Ag. 
•         Vratislaiiiensit,  Ag. 

SkUma  àidyma,  Getta. 
■    WeiuigmtU,  E.  Gein, 
>    Carbowiria,  Germ. 


Blattina  e{.  antkracoptrila,  Germ. 

■  ef.  nakri,  Go. 

■  povrecta,  E.  Gein. 
T  Fulgorim  Klieveri,  Go. 
Vronecte*  jimbiiatus,  lord.  Sp. 
Estheria  lerella,  Jord.  sp. 


ifnmicet  Ammonis,  Go. 
ùkmiui  mftactus,  Gutb. 
•     eannaeformis,  SchL 
AAtrophylliUs  ipicalus,  Gutb. 

I       radiifi>nnit,  Weiss. 
•Jmtitana  carinola,  Gutb. 

>  longifalia,  Bgt. 
tòiafteritfiucicìAHa,  Gutb.  sp. 
tfflmopteris  troia ,  Morris. 

1       iVdumanni,  Guib. 
■        Wfii»igefuit,  E.  Gein. 
ìttmmi^kyUHe»  furcalvt, 
figl.  9^ 
•       Gitzoldi,  Gutb.  sp. 

>  utaialatut,  Gein. 
(Mntoptn-u  crittala,  Gutb. 

obtmUoba,  Naiim. 
Ctttpimt  eonferla,  Stbg.  sp. 
Iwipteri»,  sp. 

iNcfamtmi  rf.  Schutiei,  BÒm. 
<4nanto  arbareKent,Sebì.sp. 

>  -   CaiiéoUeanta,  Bgt.  sp. 
m^terit  ffigai.  Gaìb. 
■     *       -" ■"»,  éulb.  sp. 


Titeniopterit  abnormis,  Gutb. 
Watckta  pirmiformis,  Sebi.  sp. 

■  IHieip>rmis,  Sebi.  sp. 
Cardiocarpus  trtanjru/arù, Geio. 
SijriJiariosfrotiM  bifidut,  Gein. 
?  &>*flar(a,  sp. 
AcafUhocarpui  xanthìoides,  Go. 
PteropAillum  Cotlaeanum,  Gutb. 

t        blechnoides,  Sandb. 
Nòggeralhia  palmaeformit,  Gó. 

con 
Babdoearpas  Bocktelùanus,  Gó. 
CordmUi  prinàpalit,  Germ.sp. 


CariHocarpitm  reniforme,  Gein. 
Finiits  JVaumaunt,  Gulb, 
Schutzia  aHomalf,  Gein. 
/ordaitia  moraeùa,  Auol. 
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Nelle  Twie  ntgli  Schini  paleozoici  del  signor  Walter  K< 
ping  {Ouarterly  JotirrnU,  9  giugno  1875),  si  riferisce  ei 
!'  interesse  destato  dalle  scoperto  di  Echinodermi  e 
guscio  flesaibite  e  sulle  differenze  tra  le  forme  più 
centi  e  le  paleozoiche.  Segue  la  descrizione  delle 
guenti  forme:  Perisehodomtu ;  Rhoechinui  irrcgularis ;  ì 
heehinus  intermedias,  gigot,  sphaericui,  Archoeeidaris  V 
con  una  proposta  di  nuova  classificazione  degli  Ecl 
noidea. 

Negli  scisti  bituminosi  di  Muse  e  Millery  che  app 
tengono  al  Dias  e  non  al  carbonifero,  furono  trovati  < 
sig.  Oaudry  alcuni  piccoli  scheletri  di  Batraciani  che  n 
strano  maggior  rassomiglianza  colle  rane  e  salamaoi 
viventi  che  non  le  specie  paleozoiche  Uno  ad  ora  trova 
Gaudry  li  ha  designati  col  nome  di  iVoiofriion  petroiei 

Nella  descrizione  di  nuove  specie  e  di  un  nuovo  | 
nere  di  Polyzoa  delle  rocce  paleozoiche  delI'Am.  t 
Nord,  del  prof.  Nicholson  sono  descritte  e  disegnate 
nuovo  specie  ffelerodictya  gigantea,  II.  coscinifbmm,  f 
nesieUa  bavidtonii,  Ceramopora  Suronentis,  Hettpora  Tn 
lonensis. 

Carbonifero.  —  Resti  fossili  dei  letti  carboniferi  per 
Aitken  Nat.  1875.  Marzo  25. 

Nel  fascicolo  di  giugno  1875  del  Otol.  Mag.  trovasi  ui 
breve  notizia  del  conto  A.  G.  von  Marschall  su  alca 
fossili  trovati  nello  Spitzberg  dall'ultima  spedizione  1 
desca.  Essi  constano  di  una  specie  di  Spiriferina,  quali 
di  Spirìfer,  una  di  Camarophoria,  sette  di  ProdaeHa,  u' 
di  Slrophalona,  tre  di  Chonnles  e  una  di  Ptcttn,  di  cui  : 
cune  sono  specie  carbonifere  genuine,  e  altro  permia' 
carbonifere.  Si  trovano  in  un  determinato  gruppo  di  stra 
e  questo  porterebbe  una  conferma  all' ipotesi  del  gradua 
passaggio  del  carbonifero  al  permiano  come  fu  accei 
nato  dal  Qeinitz  per  Nebraska  e  dallo  Stache  per  ie  Al 
meridionalL 

Non  va  passata  sotto  silenzio  la  breve  nota  dell';'!'-'' 
P.  Castracaue  di  Roma  pubblicata  nel  Oeoi.  Mag.  del  se 
tcmbre  1875,  nella  quale  vicn  messa  in  sodo  l'esisiea 
delle  Diatomoe  nel  periodo  carbonifero,  corno  è  prova 
dall'avere  trovato  tali  esseri  neU«  ceneri  dì  tm  cinlx» 
„,„„..Go.,gle 
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di.IfiTerpool.  Fra  le  Diatomec  d'acqua  dolce  furono  di- 
altete  dal  dotto  scieniiato  lo  seguenti. 

^ragUaria  Harrisonii,  Ephithemia  gibba ,  SphentUa  già- 
'dslu,  Gomphonema  eapiiatum,  NiUsseMa  curotih,  Cym- 
kOs  scortica,  Syvedra  vitrea,  Diatoma  vttlgare,  E  da  no- 
lani pure  che  il  rìtrovameato  di  forine  marino  dimo- 
ttnno  indubitabilmente  l'azione  del  mare. 

Kcl  Oeol.  Mag.  di  giugno  iS75  trovasi  ancora  un  studio 
di  fossili  carboniferi  nuovi  della  formazione  del  calcara 
di  montagna  di  Inghilterra  o  di  Scozia  descritta  dal  sig,' . 
K. Etheridge.  Essi  sono:  Modiolalilhodomoidtt;  Pttaiorhyn- 
CW  Benaiei,  Petaloitts  kbatus. 

Heglì  scisti  calcari  di  Olasgow  (carbonifero)  furono  tro> 
▼ati  i  seguenti  generi  e  specie  di  polizoi:  AetànotUyma 
phenctratum,  Olaueonome  tteltipora,  dal  sig.  J.  Joung  che 
li  dascrive  nel  Quart.  Joum.  of  the  geol.  soe.  XXX.  681. 

Hel  BvlL  de  U  toc.  geoide  Frante,  II,  p.  406  troviamo 
la  descrizione  dei  fossili  paleozoici  raccolte  dall'abate 
Xkrrid  presso  a  Léanchun ,  nello  Shensi  meridionale  ;  nel 
cacare  carbonifero.  Tale  descrizione  è  fatta  dai  signori  Fi> 
■cher  e  Bayan.  Fra  i  generi  determinati  sono  :  Spirifitr, 
aUqrrif,  MeektUa,  Prodwtus,  BeUerophon. 

Sulla  formazione  sempre  e  maggiormente  interessante 
caAonifero  del  Belgio  possediamo  la  memoria  di  Fr.  Cré- 
ifa;  Fragmenls  paleontologiquti  pour  lervir  à  la  flore  du 
Urrain  huiUer  dt  Belgique. 

Fra  i  fatti  paleontologici  che  interessano  questo  ter* 
tmo  notiamo  quello  del  ritrovamento  di  una  nuova 
JGwrna  nella  formazione  carbonifera  del  Belgio.  Essa  è 
tacritta  dal  prof.  Oeinitz  nel  N.  Jahr.  f.  Min.  1875.  687 
dM  la  dedicava  al  prof,  van  Beneden  (K.  Benedeniana). 

La  paleontologia  russa  si  è  arricchita  alla  fine  del- 
l'anno decorso  di  una  bellissima  pubblicazione  di  H. 
Trautsbold  sulla  formazione  del  calcare  di  montagna 
(carbonifero)  di  Miatschkova,  presso  Mosca.  Essa  è  ricca 
usai  di  resti  organici  in  parte  simile  a  quelle  descritte 
d»Kewberry  e  Wortben  della  formazione  carbonifera 
^'Illinois.  —  Finora  non  è  uscito  che  il  primo  fasci- 
etìo,  ma  non  tarderanno  a  seguirlo  gli  altri.  1  resti  de- 
Kritti,  sono  : 

Digli  16^  byCoo^le 
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Pebci.  Cladoàus ,  Pelodus ,  Psammodut ,  Poeciioàut,  Cb-T 
ehliedus,  Orodtis,SelJnodus,  Petalodiis,  Dactilodus,  PoìyriU-', 
zodut,  breparrearilhus,  Oslinaspis,  feklhyoekynehus  ;  Cro*;; 
BTACEi:  Phillipsia;  Cefalopodi:  NatllUus,  Orthoeeras;  Oa^| 
BTEROPom  :  Cerilhium  ignoralum ,  Pleurolomaria ,  Murcht-'^ 
Sonia,  Ettomphatus ,  Maerocheilus ,  Chemnilzia  ,  Neriia^ 
Natica,  Capulus;  Etebopodit  Bellerophon ,  Prosocephàta, 
JJentalium,  Lamellibranchiati  :  AUorUma  reguìarì ,  Sani-- 
guinulites ,  Analina,  Conocardium,  Arca,  Modiola,  Pinna, 
Ptelen,  Avieula.  È  da  ricordarsi  in  questo  lavoro  uoa  ta-  ' 
vola  di  disegni  per  le  sezioni  studiate  al  microscopio. 

Devonico.  —  1  resti  dei  pesci  devoniani  trovati  nel  Go- 
verno di  Tuia  furono  soggetto  di  studio  del  prof.  Trau- 
tscbold.  In  genero  dalle  accurate  ricerche  dell'autore  ap- 
pare una  stretta  parentela  colle  specie  dei  pesci  della  for- 
mazione carbonifera. 

Nel  S.  J.  f.  Min.,  1875,  506,  trovasi  una  notevole  me- 
moria del  signor  F.  Maurer  di  Oiessen.  Tratta  del  risul- 
tato del  suoi  studi!  paleontologici  nella  formazione  dcvo- 
nlca  del  Devoniano  renano  e  nella  memoria  attuale  à 
dato  il  secondo  capitolo  del  lavoro,  cioè  la  Fauna  del 
Roiheisenslein  della  miniera  Halna.  Sono  descritti  trilobiti, 
ptoropodi,  pelekyopodl,  brachiopodi,  gasteropodi,  briozoi, 
crinoidi  e  polipi. 

Nel  Geol.  Mag.  di  gennaio  1875,  trovasi  la  descrizione 
di  nuovo  specie  di  Cysliphyllum  dalle  rocco  dovonicbe  del- 
l'America liei  Nord.  La  specie  dal  dott.  Nicbolson  de- 
scritte sono:  C.  Ohioense  ;  C.  squamosum  ;  C.  frueiicosum; 
C.  mperbum;  del  prof.  Nicbolson. 

Negli  annali  del  Liceo  di  St.  Nat.  di  New  York,  voi.  XI, 
maggio  1875,  troviamo  un'eccellente  descriiione  dei  tri- 
lobiti e  molluschi  devoniani  di  Ereré,  nel  Para  (Brasile), 
dei  signori  G.  F.  Hartt  ed  R,  Botbbun.  Due  nuove  spe- 
cie di  trilobiti  sono  da  notarsi:  Dalmania  'Paituna,  Ho- 
malonolus  Ocara  ;  sei  nuovi  gasteropodi,  otto  di  lamelli- 
hranchìi  e  un  lentaculite.  I  brachiopodi  furono  già  de- 
scrìtti in  un  numero  anlerioro  dal  signor  Rathbun. 

Nel  BuUetin  de  l'Ac.  R.  de  Belgique  1874,  N.  8,  il  ai- 
gnor  P.  Crépin  descrive  alcune  piante  fossili  trovate  nello 
psammiti  devonicbe  di  Condroz. 
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SHurùino  e  devoniano.  —  L'illustre  paleontologo  Fr.  RO- 
b-1  ancora  iiltimamcnto  pubblicato  un  suo  nuovo  la- 
I  sulle  pietrificazioni  più  antiche  negli  scisti  delle 
lazioni  della  Westfalia  renana.  L'autore  dopo  aver  di- 
guoste  formazioni  in  tre  piani  :  Quarzite  di  Oreiilen- 
lio .  con  I*entametiu  Rhenaniu;  ;  Scisti  di  Wissenbach  ; 
anwacke  di  Cobloiiza ,  ritiene  che  ossi  rappresentino 
r  la  maggior  parte  il  termine  di  passaggio  fra  il  eilu- 
lao  e  il  dévoaiano. 

Strinano  inferiore.  —  Alla  storia  degli  animali  del  Si- 
rico  inferiore  appartiene  la  lodata  opera ,  ora  alla  so- 
nda edizione  del  signor  TJ.  P.  James:  Catalogo  dei  Fot' . 
i  Siluriani  inferiori  del  Gruppo  di  Cincinnati....  con  de' 
risione  di  alcune  nuove  specie  di  CoralH  e  Polyxoa. 

Fra  le  notizie  sparse  qua  e  là  sulla  paleontologia  dei 
rrenì  più  antichi  non  deve  dimenticarsi  guella  data  del 
gnor  S.  W.  Ford  sulla  scopert;i  di  una  nuova  località 
fossili  primordiali.  Questa  trovasi  su  una  collina  a 
Jca  distanza  all'Est  del  villaggio  di  Lansingburgh  nella 
miea  di  Renssclaer,  N.  York,  È  formata  la  collina  da 
renane  grigie  a  sottili  strati,  da  scisti  neri  alternanti 
on  arenarie  di  colore  rossiccio,  da  arenario  a  grandi 
Irati,  fratturate  in  ogni  direzione  e  sparso  qua  e  là  di 
risuUetti  di  quarzo,  e  da  un  calcare  conglomerato,  nel 
?iale  per  l'appunto  furono  trovati  resti  più  0  meno  ben 
TOiservatì  di  trilobiti,  corno  di  Conocepknlilhes  trilineaius, 
^yoliihes  Atnerìcamts  e  altre  poche  specie.  Secondo  le  de- 
lutioni  del  signor  Ford,  il  terreno  dovrebbe  ascrìversi 
alla  divisione  inferiore  del  Potsdam  inferiore. 

EozooH  Canadense.  —  Nella  seduta  del  12  maggio  1875 
ilcUa  Società  Geologica  di  Londra,  il  signor  Pr.  Dawson 
lessfi  una  nota  sul  ritrovamento  del  citato  Eoioon  nella 
località  delle  Coté  -  S.t  -  Pierre ,  sul  fiume  Ottawa.  Co- 
""iacia  con  una  descrizione  dei  terreni  eozoni.  Essi 
wuo  costituiti  da  un  grosso  banco  di  calcare  fra  duo 
P^ndf  fascio  di  gneiss  che  formano  qui  la  parte  supe- 
iMre  del  Laurenziano  inferiore.  h'Eozoon  è  abbondante 
solo  in  un  letto  di  circa  4  piedi  di  grossezza,  ma  casuali 
*^mplati  e  frammenti  si  trovano  sparsi  nella  forma- 
"wa^  Il  calcare  contiene  liste  e  concrezioni  di  serpon- 
"no,  è  traversalo  da  vene  di  crisotilo;  il  primo  è  Ja  parte- 
""Riualtì  de!  deposito  ;  i!  secondo  di  fomnazione  poste-, 
no  re. 
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L'autore  dà  poi  notizia  di  due  forme  dì  Eouten  dm 
propono  di  ritenere  come  varietà,  sotto  i  nomi  di  mtmr 
e  aeervulina.  Stabilisco  inoltre  che  i  frammenti  di  Soxoo» 
racchiusi  nel  calcare  (dolomitico) ,  hanno  i  loro  canali 
riempiti  di  dolomite  trasparente  e  talvolta  in  parto  di  cal- 
cile. Io  un  solo  esemplare  una  porsione  era  ialeramoDte 
sostituita  dal  serpentino.  L'  autore  richiama  jiarticolar- 
mente  l'attenzione  ai  modelli  scrpentinosi  di  cellette  iso- 
lato 0  aggruppate,  che  rassomigliano  noUe  forme  quelle 
delle  foraminiferc  globigerine.  Esse  possono  appartenere 
0  a  separati  organismi ,  o  alle  acervuline  dell'  Eosoon. 
Conferma  poi  che  è  ammissibile  soltanto  la  teoria  del- 
l'infiltrazione delle  cavità  a  struttura  di  foramiuirero  per 
mezzo  del  serpentino  (1). 


Anche  la  nota  del  prof.  Gistaldi  sui  tossili  del  calcare  del 
irton  (Alpi)  ci  giunge  troppo  ludi  per  essere  messa  in 

estratto  nella  prewnte  rassegna.  Li  firemo  in  quella  dell'  Ah- 

KUAMo  dell'anno  venturo. 


(1}  An< 
ChaDertoi 


E^byGOO^Ie 


V.  -  METEOROLOGIA 
E   FISICA  DEL  GLOBO 


Ordinamento  dei  Serviti  meteorologici  in  Italia. 

la  questi  nostri  tempi  in  cui  i  Congressi,  le  Assemblee, 
h  Conferenze,  le  ftiunioni,  lo  Commissioni,  ed  altro  ac- 
Mle  di  eimil  genere,  si  succedono  e  si  avvicendano  senza 
posa,  occupandosi  di  tutti  i  possibili  argomenti  che  si  ri- 
KTiscono  allo  lettere,  alle  arti,  alle  scienze,  all'industria, 
*lla  vita  sociale  e  politica;  anche  la  Meteorologia  ne  so- 
t^  l'andazzo,  e  non  può  non  tener  dietro  alla  moda. 

Delle  Conferenze  meteorologiche  di  Lispia  e  dì  Borde^tus 
sei  1872  e  del  Congrosso  dei  meteorologisti  di  Vienna 
W  1873  tenemmo  già  pirola  nell'ANNUARio.  Neil'  anno 
K^ente  1874  un'altra  Conferenza  si  tenne  in  agosto  a 
Iràdra  per  la  Meteorologia  Marittima,  e  poi  ancora  una 
coarta  ad  Utrecht  nel  settembre  appresso  dal  Comitato 
liirmanente  internazionale  per  la  meteorologia  ;  e  nell'anno 
torrente,  in  occasione  del  Congresso  di  Palermo,  una 
KìDiliODe  fli  tenne  colà  da  diversi  nostri  meteorologisti 
per  discorrere  intomo  ai  bisogni  della  italiana  meteoro- 
logia. Di  questa  Riunione  diremo  qui  alcuna  cosa,  sic- 
come quella  che  più  direttamonte  riguarda  il  nostro  paese. 

Sette  adunanze  ebbero  luogo  dal  30  agosto  al  6  set- 
tembre 1875,  le  quali  furono  presiedute  dal  prof.  Giovanni 
Cantoni,  direttore  della  Meteorologia  Italiana  presso  ii 
Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio:  ed  in 
es«  si  trattò  in  modo  speciale  dell'  ordinamento  da  dare 
ai  molteplici  Servizi  meteorologici  che  esistono  tra  noi, 
, ,Cuo^^5le 
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Como  è  noto,  le  stazioni  meteorologiche  disseminate  s^ 
tutto  il  nostro  Stato  dipendono  da  quattro  Ministeri,  cioj 
da  quelli  di  pubblica  istruzione,  di  agricoltura  e  comi 
mercio,  di  marina  e  dei  lavori  pubblici.  Il  Servizio  mej 
teorologico  dipendente  dai  Ministeri  dì  marina  e  dei  h* 
vori  pubblici ,  è  allldato  specialmente  a  stazioni  mari! 
time  ed  al  porti  semaforici,  non  elle  a  qualche  stazion 
continentale ,  giudicata  più  opportuna  :  esso  intende  so 
pratlutto  ad  essere  di  giovamento  ai  naviganti  con  op' 
portuni  avvisi  telegrafici  e  con  presagi.  L'altro  Servizit 
meteorologico  dipendente  dai  Ministeri  di  agricoltura  t 
commercio  e  di  pubblica  istruzione,  è  afQdato  a  tutti  gli 
Osservatori  governativi  e  privati  esistenti  nel  paese  :  essfl 
si  propone  di  studiare  i  climi  diversi  delle  varie  regioni 
delia  penisola  a  vantarlo  dell'agricoltura,  del  commercic 
e  deirigieno,  e  si  studia  di  comunicare  all'estero  i  risul- 
tamenti  delle  osservazioni  nostre,  perche  vengano  coor- 
dinati cogli  altri  fatti  altrove ,  pel  maggiore  erogres!^ 
della  meteorologia  generale.  Ora  la  divisione  e  la  diverea 
dipendenza  di  cosiilatci  Servizi  meteorologici  è  stata  sempre 
ed  è  tuttora  di  non  lieve  ostacolo  al  ccfhseguimcntQ  della 
unità  di  metodo  e  di  istrumenti,  cotanto  necessaria  nelle 
indagini  meteorologiche,  opperò  al  rapido  progredire  ili 
queste. 

Alcuni  anni  or  sono  i  suddetti  Miriisiori  si  occuparono 
di  tale  bisogna,  e  riconobbero  la  convenienza  di  coordi- 
nare insieme  i  vari  Servizi  meteorologici  da  ossi  dipen- 
denti; ma  nulla  si  foco  dappoi.  In  quest'anno  si  rilomói 
sull'argomento;  ed  il  Ministero  della  pubblica  istruzione,! 
tolta  occasione  dal  Congresso  degli  scienziati  italiani  i»! 
Palermo,  propose  all'esame  di  alcuni  tra  questi  un  pro-j 
gramma,  il  quale  in  altrettanti  quesiti  tocca  1  bisogni  più, 
ut^enti  della  meteorologia  in  Italia.  j 

Non  è  qui  il  luogo  di  esporre  le  discussioni  ugilatt^i 
nelle  diverse  sedute;  perciò  ci  limitiamo  solamente  ji; 
riportare  le  conclusioni  che  vennero  adottale  dalla  Riu-i 
nione  di  Palermo  per  rispondere  a  ciascuna  delle  doman<lu 
fatto  dal  Ministero  della  pubblica  Isti-uzione.  Togliamo 
Io  une  e  le  altre  dai  processi  verbali  delle  sedule  anzidett*^, 
inserite  per  cura  del  Ministero  dì  agricoltura  e  commer- 
cio nel  Supplemento  allo  pubblicazioni  della  MeUorotegin 
itaiiann,  che  da  quello  dipendono.    Eccole   testualmeoU: 

Questione  prima.  —  Si  accedano  in  massima  le  conciusioDÌ  il"^! 
Congresso  di  Vienna.  '<alve  quelle  m  od  incacio  ni  che  si  ^iudichi^ 
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nono  opportune  nel  discuiere  gli  altri  quesiti  proposti  dal  Mì- 
nislero. 

QofStionf  seconda.  —  Per  inlabilire  l'accordo  fra  i  varii  Sen-izi 
nprporologiei  dello  Stalo,  è  necessario  che  gli  Os'iervalori  della 
[iiartoa  e  I  Seinarori  che  si  crederanno  opportuni,  siano  messi  in 
i^Uio  di  soddisfare  al  programma  adottato  dal  Ministero  di  Agri- 
toliura  e  Commercio;  cioè  dì  conrormìtà  a  quelli  qualificati  di 
jfctmdj  e  leraa  classe  dal  Congresso  di  Vienna. 
Ouftlùmf  (wza.  —  L'accordo  deve  principalmente  essere  basalo 
-airannonia  delle  registrazioni  per  ciò  che  riflette  il  numero,  la 
iiualiti  e  l'ora  delle  ossen'azioni  ed  il  numero  degli  Osservatorii, 
Jjndo  la  preferenza  a  quelle  stazioni  che  per  la  loro  posizione 
^ono  più  opportune  al  perfezionamento  della  metereologia  locale 
d  iateniazioaale. 

Ovitione  qnarta.  —  Riconosciuta  la  necessità  che  negli  istru- 
nfnli  e  nei  modi  di  osservazione  vi  sia  completa  uniformila, 
r»ta  incaricala  la  Direzione  generale  della  meteorologia  italiana 
ili  proporre  a  suo  tempo  il  modo  di  ottenerla,  tenendo  conio  di 
tutti  gli  uomini  ed  istituti  che  possono  accelerare  e  facilitare 
I*  impresa. 

Qu$tione  fumiti.— Sì  riconosce  necessaria  un'ispezione  almeno 
id  ogni  due  anni  da  farsi  contemporaneamente  da  più  individui, 
iwlii  a  conTorroità  di  una  divisione  dell'  Italia  in  zone,  attenen- 
i^i  essi  alle  norme  che  loro  saranno  prescritte  dalla  Direzione 
geiKrale  della  meteorologia  italiana. 

QMttiùne  setta.  —  Vien«  stabilito  che  la  risposta  a  questa  do- 
nanda  (so  cioè  sarebbe  utile  modificare  il  metodo  usalo  nelle  sta- 
ici dipendenti  dai  varii  Ministeri  nel  raccogliere  le  ossenazioni 
"wtMrologiche)  e  contenuta  nella  deliberazione  presa  relaliva- 
iwnle  al  quesito  secondo. 

<ÌHttiionf  ieltima.  —  Si  delibera  che  debbasi  accetlare  il  concorso 
i>:\  privati  Ossenatorii,  purché  questi  soddisfacciano  alle  condi- 
iiuni  previste  nella  risposta  al  quesito  secondo. 

QiuHione  ottava.  —  Trattandosi  di  un  servizio  mollo  complesso 
fhe  deve  esser  governato  da  concetto  unico,  sì  propone  di  no- 
miure  un  Consiglio  direttivo  formato  di  meteorologisti  presi  a 
l>i^ltrenza  tra  i  direttori  dei  principali  Osservatorii  ed  Istituti  me- 
léwulogici,  le  cui  deliberazioni  saranno  messe  in  atto  da  un  se- 
sntarìa,  coadiuvato  dall'  opera  di  un  conveniente  personale  tecnico. 
allogando  all'uopo  una  somma  nel  bilancio  dello  Sinto. 
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-NB.  Giova  notare  che  dalla,  discussione  del  quesito  oliavo  ri 
sulta  cbiaramente  che  il  Consiglio  direttivo  dovrà  riunire  « 
esercitare  tulle  le  attribuzioni  che  nelle  risposte  ai  quesiti  pr» 
cedenti  erano  stale  affidale  alla  Direzione  generale  di  meieorolt^ 
e  che  esso  qiiind'  innanzi  dovrebbe  ritenersi  come  l'unico  poteri 
dirigente  in  fatto  di  meteorolc^ia. 

QiuUione  nona.  —  Si  esprime  il  voto  che  venga  dato  impulso  il 
Italia  agli  studi  di  meteorologia  marittima;  ed  a  tal  Qne  veogaiK 
dati  quegli  incoraggiamenti  che  si  crederanno  opportuni  ai  ca- 
pitani di  navi  che  avranno  foroile  le  osservazioni  ;  e  sia  format* 
un  archivio  delle  osservazioni  marittime  in  un  con  quelle  deU4 
stazioni  estranee  alla  rete  govemaiiva,  sieno  o  no  pubblicate. 

Questione  decima.  —  Si  risponde  affermativamente  a  questo  qu» 
silo,  nel  quale  si  accenna  alla  convenienza  di  comunicare  le  o» 
servazioni  fatte  per  mare  a  quegli  Istituti  esteri  che  più  speciid- 
mente  si  occupano  della  meteorologia  dei  mari ,  nei  quali  quella 
furono  raccolte;  si  stabilisce  però  di  doversi  uniformare  per  talf 
comunicazioni  a  quanto  veoDe  stabiiilo  in  proposilo  dalla  Coitfe- 
renza  marittima  di  Londra  e  dal  Comitato  iniemazionale  pemu-, 
nenie  riunitosi  ad  Utrecht  net  decorso  anso,  intorno  al  moda 
ed  all'estensione  di  siffatte  comunicazioni. 

Esaurita  la  discussione  dei  precedenti  quesiti  vennero 
pure  approvati  ad  unanimità  nella  sesta  seduta  le  se- 
guenti proposte  presentate  la  prima  dal  prof.  Palmieri, 
la  seconda  dal  presidente  prof.  Cantoni. 

1.'  La  Commissione,  considerando  che  la  rete  meteorologica 
dovrà  essere  completata,  e  che  il  Consiglia  direttivo  dovrà  prov- 
vedere a  tutti  i  particolari  del  Servizio  meteorologico  italiana 
raccomanda  un  progetto  messo  a  stampa  dal  prof.  Cacciatore,  il 
quale  esprime  molte  idee  conformi  alle  delìberaiionì  prese  ed 
altre  che  potrebbero  servire  di  utile  complemento  al  programmi 
minbierìalp. 

3.'  Sarebbe  desiderabile  che  ogni  anno  oppur  due  si  lenesst 
una  Conferenza  intorno  al  Servizio  meteorologico,  alta  quale  fos* 
sere  invitati  gli  osservatori,  anche  privali,  che  per  dottriiu  f 
diligenza  emergono  sopra  gli  altri. 

Fin  qui  la  relazione  della  Riunione  meteorologica  ^ 
Palermo. 
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Sarnnno  poi  mandate  ad  cfTctto  le  sue  conclusioni  t  E 
^ndof  Ciò  non  snppiamo  affermare.  Certa  cosa  è  che 
se  si  TUOle  che  gli  studi  meteorologici  progrediscano  tra 
noi,  come  altrove,  è  indispensabile  che  il  Ooverno,  con- 
ccntranilo  le  forze,  vi  presti  valido  appoggio,  e  vi  trasfonda 
vita  ed  energia  sempre  nuova  ed  eràcace. 

E  mi  piace  por  termine  a  questo  articolo  collo  parole 
stesse  che  su  questo  riguardo  inserì  il  direttore  della 
ìfcteorologia  It^iana  nel  fascicolo  terzo  del  supplemento 
alle  pabblicazioni  meteorologiche  della  Direzione  di  Sta- 
aiiica. 

•  Mollo  si  avvantaggerebbero  tra  noi,  cosi  egli  dice,  gli  studi  di 
Mwfol<^,  se  si  consocia!>sero,  od  almeno  si  coordinassero  tra 
loro  ì  diversi  Servizi  od  L'Alzi  meteorici,  che  ora  stanno  disgre- 
KMi  tn  loro  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  di  marina,  di  agri- 
roltun,  dei  lavori  pubblici  e  della  pubblica  istruzione.  Cosi  per 
Impressione,  la  temperatura  e  l'umidità  atmosferica,  s'avreblfero 
uniii  a  quelli  che  noi  sovra  esponemmo,  i  dati  che  la  Marina 
nnoglie  in  motto  sue  stazioni  marittime  per  mezzo  delle  Capi- 
Uoerie  di  porto.  B  per  l'acqua  cadente  (pioggia)  s'avrebbero  i 
preiiosi  dati  raccolti  dagli  uffici  idrografici  dipcndenii  dai  lavori 
INibblid  e  dall'agricoltura.  Gii  Osservaiorii  astronomici  e  metereo- 
?ct,  ai  quali  provvede  il  bilancio  della  pubblica  istruzione,  po- 
trebbero pure  prestare  un  grande  aiuto  coll'ottener  modo  o  mezzo 
'Il  stnimeatt  registratori,  che  mal  si  possono  estendere  alle  minori 
staiioQi,  di  riparare  alle  lacune  lasciale  dalle  osservazioni  Irio- 
nrie  che  in  queste  si  fanno  ed  a  talune  scorrette  loro  registra- 
ùni.  Moltissime  sono  invero  le  pubblicazioni  meteorologiche  che 
Kffii  si  fanno  in  Italia  e  parecchie  assai  pregevoli ,  ma  disperse 
«  disf(Hwi  come  apoaiono,  poco  proQtUno  per  gli  studi  generali, 
■assine  all'estero.  Ora  presterebbe  già  un  notevole  servizio  e 
'cgao  della  amministrazione  centrale  dello  Stalo,  un  UfHcìo  che 
t'incaricasse,  come  praticasi  in  altri  grandi  Stali  d'Europa,  di  ri- 
nrere  e  coordinare  tutti  i  dati  meteorici  sia  in  opporlune^abelle 
^tdadicbe  o  diurne  conformi  a  quelle  altrove  usale,  sia  in  apposite 
"Hppe  rappresentanti  Io  stato  meteorico  osservato  in  tutta  la  p9- 
Bùola  ogai  giorno  ad  una  data  ora,  oppure  per  medio  delle  os- 
'Ecvuioaì  fatte  in  una  pentade  ed  in  una  decade. 
'  Codesto  Ufficio  dovrebbe  poi  tenersi  in  corrispoaduua  cogli 

enfili  Istituti  cenirali  d'altri  paesi  per  le  reciproche  camuni- 
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cazioDÌ  di  quanto  interessar  può  alla  meteorologia  intemazi 
naie. 

•  Inoltre  a  questo  Ulficio  potrebbonsì  domandare  due  altre  cu 
mollo  importanti,  appunto  ancora  come  s'usa  in  altri  paesi  col 
L'ima  è  quella  dì  vedere  gli  strumenti  che  si  van  dìstrìbuen 
agli  osienalori,  all'uopo  di  accertare  la  para^onabililà  ed  esanezi 
delle  loro  indicazioni:  l'altra  è  quella  di  ispezionare  ogni  ann 
od  almeno  ogni  due  o  tre  anni,  le  stazioni  meteoriche  principi 
(che  servono  alla  meteorologia  internazionale)  per  verificare  se 
esposizione,  le  condizioni  e  l'uso  degli  strumenti  stessi  rispaodar 
alle  normali  prescrizioni. 

<  Questi  ultimi  desideri  furono  espressi  altresì  e  raccontanda 
dal  Comitato  internazionale  per  la  meteorologia,  nel  coovegoo  d 
esso  tenuto  in  Utrecht  nel  settembre  dello  scorso  anno.  Epper 
il  governo  Italiano  dovrebbe  preoccuparsene  ben  più  che  nO| 
abbia  potuto  (ar  insino  ad  ora.  • 

II. 

Nuove  stazioni  meteorologiche  italiane  nell'anno  iS76. 

Mentre  alcuni  meteorologisti  italiani  si  occupavano  nel 
Consesso  di  Palermo  a  discutere  intorno  al  migliore  rior- 
dinamento degli  studi  meteorologici  tra  noi,  altri  atten- 
devano ad  estendere  ed  a  promuovere  in  modo  pratico  questi 
studi  noi  nostro  paese,  colla  istituzione  di  nuove  vedette 
meteorologiche. 

Come  è  noto  ai  lettori  dell' Annuario,  oltre  ai  mollipli'^' 
Servizi  meteorologici  che  8Ì  trovano  nel  regno,  esiste  una 
privata  Associazione  formata  di  persone  disinteressate  e 
volonterose  ,  le  quali  intendmio  di  continuo  ad  osserva- 
zioni  e  ad  indagini  di  meteorologia  ,  ed  in  modo  specia- 
lissimo per  quanto  riguarda  il  clima  delle  regioni  mon- 
tuoso che  chiudono  ed  attraversano  la  penisola.  Questa 
Associazione  che  porta  il  nome  dì  Corrispondenza  metto-' 
rologica  italiana  delle  Alpi  e  degli  Apennini,  è  frutto  presso-  ' 
che  esclusivo  di  privata  Iniziativa,  sorretta  dal  concorso 
di  intelligenti  amministrazioni  e  società,  e  soprattutto  da' 
Club  Alpino  italiano,  che  ornai  protende  il  suo  dominio 
su  tutta  Italia.  Tutto  le  non  poche  stazioni  meteoriche, 
che  costituiscono  la  Corrispondenta  Alpina-Apennioa . 
fanno  capo  all'Osservatorio  di  Moncalierì,  dove  si  coordi- 
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□ano  le  ossermzioni,  e  se  ne  pubblicano  i  risullati  r^o- 
Uirmente  ogni  dieci  giorni  ed  ogni  mese. 

Né  è  a  credere,  come  alcuni  hanno  a  torto  preteso,  che 
i'oeiflàtla  Corrispondenza  meleorologica  sia  sorta  quasi 
antagonista  al  Ser\-izio  metoorologico  dipendente  dal  Go- 
remo.  Ciò  è  falso  del  tutto;  conciossiactiè  le  stazioni  cbe 
la  costituiscono  operano  tutte  con  norme  uniformi  e  con 
istntraeDti  comparati;  e  quelle  e  questi  non  difTcriscono 
^uarì  da  quanto  viene  prescritto  dalla  Direzione  di  stati- 
stica agli  ossen'atori  che  con  essa  comunicano. 

La  Corris^ondeuEa  Alpina-Apennina  intende  a  studiare 
nei  modi  più  acconci  i  climi  speciali  di  alcune  contrade, 
nussìmc  montuose  ;  epporò  deve  riguardarsi  siccome  una 
appendice  del  Servizio  più  esteso  che  fa  capo  al  Ministero 
di  a^coltura  e  commercio,  il  quale  si  occupa  della  me- 
teorologia generale  d'Itali<i.  Ed  è  perciò  che  molle  delle 
stazioni  che  a  quella  appartengono,  fanno  parte  eziandio 
<li  qnesto  più  generale  e  più  importante  Servizio,  perchè 
furono  riputate  più  acconce  per  condurre  allo  scopo  che 
questo  si  prefigge.  Che  anzi  la  suddetta  Corrispondenza  è 
$tata  bene  accetta  di  chi  dirìge  la  italiana  meteorologia, 
^«condocbè  lo  addimostrano  le  non  poche  ufficiali  testi- 
monianze fatte  al  suo  direttore,  che  è  il  P.  Dcnza. 

Ora  durante  l'anno  i875  otto  nuove  stazioni  meteorolo- 
ddie  della  Corrispondenza  anzidetta  furono  stabilite  da 
un  capo  all'  altro  della  penisola  ;  cioè  ,  ad  Auronzo  ,  ad 
Ampezzo,  a  Varese,  a  Gatlinara,  a  Savona,  a  Pescia ,  a 
Piedimonte  di  Alife,  a  Tropea.  La  stazione  di  Ampezzo 
fu  ordinata  dal  prof.  Giovanni  Marinelli,  presidente  della 
sede  del  Club  Alpino  di  Tolmezzo ,  il  quale  con  grande 
amore  ed  intelligenza  si  occupa  della  diffusione  degli 
studi  meteorologici  ed  idrografici  nel  Friuli  ;  quella  di 
Pescia  fu  pur  disposta  dal  R.  P.  Filippo  Gecchi  delle 
scuole  pio  ,  direttore  dell'Osservatorio  Ximeniano  di  Fi- 
muc,  il  quale  presiede  alle  stazioni  meteorologiche  che 
ti  vanno  erigendo  nella  Toscana  per  impulso  dato  da 
ipiella  sede  della  società  Alpina.  Le  sei  stazioni  rimanenti 
di  Auronzo,  di  Varese,  di  Gattinara,  di  Savona,  di  Piedi- 
monte  e  di  Tropea  vennero  stabilite  dal  ?.  Denza. 

La  stazione  di  Auronzo,  posta  agli  ultimi  confini  del- 
lltalia  settentrionale,  presso  alle  Alpi  del  Cadore,  a  880 
metri  sul  mare ,  devcsi  all'  iniziativa  di  quella  giovane 
sede  della  società  Alpina.  Essa  trovasi  nel  palazzo  muni- 
cipale, e  !e  osservazioni  furono  affidate  al  signor  maestro 
Giovanni  Peruccbi.  ,-.        , 
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L'Osservatorio  d'Ampozzo  nel  Friuli,  a  565  metri  si 
mare,  si  potè  costituire  pel  generoso  concorso  prestato  f 
quel  municipio ,  ed  osserva  i!  signor  Osvaldo  Nigris,  » 
gretario  comunale. 

La  sede  milanese  del  nostro  Club  Alpino  volle  anct 
essa  concorrere  al  progredire  delle  indagini  clìmatologìct 
dello  nostre  contrade,  e  procurò  la  istituiìone  di  una  con 
pietà  stazione  meteorica  sul  Sacro  monte  di  Varese,  luog 
amonissimo  insieme  ed  Importante,  che  domina  tutto  l'an 
pio  tratto  di  terreno  che  si  estende  fino  alle  Al^i  JLapor 
line  e  Pennine,  La  direziono  dello  stabilimento  e  affldat 
al  rev.  sac.  don  Bellasio ,  parroco  del  Sacro  monto ,  e  1 
osservazioni  si  faranno  tra  breve  dallo  suore  maestre,  eh 
dirigono  quel  llorento  istituto. 

La  stazione  meteorologica  stabilita  a  Gattinara,  n^  cii 
condario  di  Vercelli ,  presso  quella  B.  stazione  enologie 
sperimentale,  devesi  alla  iniziativa  dell'abile  suo  direttor 
dottoro  Giuseppe  Certetti,  il  quale  colla  sua  non  comuni 
operosità  ha  saputo  in  breve  tempo  arricchire  quello  sta 
bilimeuto  di  ciò  che  di  più  importante  la  scienza  a 
ora  prescrivere  coi  suoi  recenti  trovati.  Ne  ha  egli  vo 
luto  trasandarc  le  esplorazioni  climatologiche ,  la  cui  ri 
levanza  nelle  indagini  agricolo,  e  soprattutto  in  quelle  chi 
riguai-dano  la  coltivazione  della  vite,  nessuno  è  che  ignori 
Alle  consuete  osservazioni  meteorologiche  va  ti  no  puri 
congiunte  quelle  ancora  sulla  temperatura  del  suolo 
stesso,  nel  quale  è  coltivata  ad  esperimento  la  vite;  k 
quali  osservazioni  proseguite  con  accuratezza  ed  assiduità, 
ritorneranno  senza  meno  di  non  lieve  vantaggio  od  in- 
toresse  per  gli  studi  speciali  a  cui  intende  il  Certetti 
Il  nobile  ed  intelligente  esempio  del  direttore  della  sta- 
zione di  Gattinara,  dovrebbe  essere  imitato  da  tutti  coloro 
che  presiedono  o  che  hanno  cura  di  stabilimenti  consimili; 
giacché  è  ormai  fuor  di  dubbio  che  la  notizia  esatu  dei 
dati  climatologici  è  della  più  grande  importanza  per  l'a-, 
gricoltura,  sotto  qualunque  aspetto  essa  si  consideri.         | 

Di  non  minore  importanza  si  è  l'altro  Osservatorio  me-i 
teorologico,  che  pure  di  recente  ha  cominciato  ad  ope>| 
rare  a  Savona,  sulla  Riviera  Ligure ,  presso  alle  ultime  j 
pendici  dello  Alpi  marittime.  Essa  fU  stabilita  per  opera, 
del  signor  Giuseppe  Roberto ,  professore  di  fisica  e  di  | 
meteorologia  presso  quel  regio  Istituto  nautico,  da  cut  i'Os- 1 
serratorio  dipende.  Il  Roberto  nel  cercare  di  jyromuo- 1 
vere  la  istituzione  dì  questa  nuova  vodolta  meteorica,  non  i 
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filo  si  propose  (li  giovare  alla  climatologiu  di  quel  tralto 
i  paese  con  regolari  oaservjuioni  che  ha  già  iticomin- 
iaio;  ma  con  accorto  e  lodevoHssimo  divìBamento  intese 
scora  ad  addestrare  poco  a  poco  i  giovani  a  lui  afQdaCi 
Da  pratica  conoscenza  delle  leggi  melaoriche  cotanto  utili 
Ila  navigazione,  ma  che  pur  troppo  rimasero  sinora  igno- 
ile  dalla  più  gran  parte  dei  nostri  marinai. 

L'Osservatorio  di  Pescia  in  Toscana  fu  stabilito  col  con- 
oreodì  quel  municipio,  e  per  impulso  del  ricordato  P.  Cec- 
ili 0  della  Sede  fiorentina  della  società  Alpina  italiana. 
'SM  trovasi  nel  palazzo  delle  scuoio  a  68  metri  sul  ti- 
filo del  mare,  ed  è  diretto  dal  prof.  Carlo  Desideri. 

lì  citazione  di  Piedimonte  d'Alife  è  tutta  opera  del  ca- 
'Sliere  Beniamino  Caso,  anch'esso  socio  del  Club  Alpino 
I  consigliere  provinciale  in  Terra  dì  Lavoro;  il  quale,  ■ 
m  op^rtuno  consiglio,  ha  voluto  arricchire  il  suo  paese, 
lì  fui  e  assai  benemerito ,  di  una  ben  corredata  vedetta 
'be  ne  studiasse  attentamente  le  vicende. climatericlic, 
kI  che  egli  fu  potentemente  aiutato  dalla  provincia,  'dal 
nunicipio  e  dai  suoi  conterranei.  L'Osservatorio  è  collo- 
alo  a  579  metri  sul  mare,  sui  monti  che  trovansì  a  ri- 
losso  flel  paese  presso  al  gruppo  del  Matcse ,  nel  con- 
'iala  o  meglio  romitaggio  dei  Religiosi  Francescani . 
lomle  lo  sguardo  si  estende  su  gran  parte  della  classica 
'Me  del  Volturno.  Il  direttore  ne  è  il  canonico  Maciocio, 
professore  di  quel  Seminario  vescovile,  e  per  le  osser\'a- 
fioDi  si  offrirono  graziosamente  i  papiri  che  abitano  quella 
tncaDievole  solitudine. 

Fu  pure  un"  altra  benemerita  ed  operosa  persona ,  il 
»nle  Michelangelo  Spada,  che  agli  altri  boneflcl  che  sta 
Ili  arrecando  alte  estreme  regioni  della  penisoUi,  volle 
'gffiungere  quello  ancora  di  un  Osservatorio  meteorolo- 
n""».  Cfueslo  è  strtlo  stabilito  nell'antica  città  di  Tropea 
•>!'c  fiildo  delI'Apennino  Calabro  dappresso  al  Pizzo,  sulle 
yllime  spiale  del  golfo  di  Sant'Eufemia;  e  trovasi  nel 
■^le  del  municipio,  su  di  una  rocca  che  si  erge  di  51 
metro  a  picco  sul  maro.  Esso  prospetta  il  grazioso  vul- 
f3iio,lo  Stromboli,  di  cui  può  riguardarsi  come  una  pic- 
t|iU  sentinella  continua.  La  direzione  della  nuova  sta- 
gne venne  data  al  signor  Nicola  Scrugli,  e  le  osserva- 
i»ai  le  fmno  i  rcvv.  signori  D.  Antonio  Tocco  e  D.  Eu- 
f^iio  Liciindro.  Le  spese  degli  strumenti  furono  erogate 
lutio  dal  conte  SpEida,  quelle  dcH'addattimento  del  locale 

lai  mnoicipìo. 

AMmuia  aciiNTirico.  —  XÌI.  ^  l'^.^UO'jle 
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E  qui  ci  piace  ricoi'dnre  il  singolare  intcressameDlocli 
per  la  nuova  istituzione  proserò  a  Piertimonlo  etl  a  Trt 
pca  persone  d'ogni  ceto;  il  che  addimostra  che  anche  ] 
quelle  reg;ioni,  forse  tuttora  poco  conosciute,  si  apprcii 
ciò  che  può  condurre  airinlclieltuitlc  vantaggio  lìcl  puesi 
E  certo  molto  più  ancora  si  farebbe  in  quelle  feraci  coi 
trad'j,  se  maggiori  fossero  gli  eccitamenti  e  più  energit 
il  concorso  di  chi  ha  mezzi  più  insigni.  Solo  in  qtiesl 
modo  si  potrà  sperare  di  vedere  adempiuto  il  desideri 
già  più  volte  estornato  da  persone  autorevoli,  ed  uUlind 
mente  ripetuto  nella  riunione  meteorologica  di  Palermi 
di  cui  innanzi  è  stnto  detto  ;  che  cioè  venga  ad  aumei 
tarsi  11  numero  delle  stazioni  meteorologiche  nelle  prò 
vincic  meridionali,  dove  pur  troppo  sono  ancora  rai 
anzi  che  no.  E  di  ciò  ne  sono  arra  il  buon  volere  e  1 
ottime,  disposizioni  che  ora  app3lesano  gl'intctligenti  ab 
latori  di  quelle  terre  in  favore  dolio  nuove  istituzioni  | 
meteorologia.  ■ 

Una  settima  stazione  meteorologica  dovrebbe  essere  gì 
all'ordine  in  Piemonte  a  Balme,  in  fondo  alla  valle  d'Ai 
a  circa  1530  metri  sul  maro.  Essa  fu  promossa  dalla  st 
zione  alpina  di  Torino  ;  e  già  furono  portati  colà  gli  stm 
menti,  e  fu  preparato  il  locale  da  quel  reverendo  signil 
pan-oco  D.  Francesco  Didier  de  la  Motte,  che  ne  sarà  il  (1 
rettore.  Ma  circoslanie  imprevviste  ne  hanno  impedito  sim 
ra  l'altuazionc,  la  quale  avverrà  senza  meno  quanto  priin; 

Per  tal  guisa,  cinquantunn  saranno  le  stazioni  meteoroln 
logiche  che  nel  prossimo  anno  1878  faranno  parie  deli 
Corrispondenza  meteorologica  Alpina-Apennina,  la  quali 
come  e  stato  detto,  per  la  massima  parie  è  ftutlo  di  prl 
'  vata  energìa  e  di  spirito  di  bone  intesa  associazione ,  e 
ò  sostenuta  dal  concorso  di  operoso  e  disinteressale  per 
sono  che  vi  prestano  spontaneamente  l'opera  loro. 

Un  altro  importante  Osservatorio  meteorico  fu  stabilii 
dal  P.  Secchi  fino  dagli  ultimi  mesi  del  decorso  anno  1X7! 
a  Orotlaferrata  nei  dintorni  di  Roma.  Questa  Station! 
al  dire  del  P.  Secchi,  sarà  di  grande  importanza  per  I 
studio  del  clima  di  Roma  e  delln  sua  campagna.  È  al 
fldato  alla  cura  dei  rev.  Monaci  Basiliani ,  che  da  olii 
ad  otto  secoli  illustrano  quella  celebre  Abadia  in  ogni  sort 
di  letteratura.  Gli  istrumenti  ftirono  donati  dal  Ministcr 
di  pubblica  istruzione,  e  le  osservazioni  sono  diretto  di 
rev.  D.  Nilo  de  Gregorio,  coadiuvato  dal  rev.  D.  Arsenj 
Pellegrini-  Il  barometro  trovasi  a  ^  metri  sul  mnre. 
Digli  16^  byCòo^le 
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Sappiamo  nncoKi  che  un"  altra  vedcttn  meteorologica 
nsttK  fondata  in  Sicilia,  a  Riposto,  nella  provincia  di 
Catania,  presso  quella  scuola  nautica,  per  opera  soprat- 
tatlo  del  professore  CaOero ,  diroitore  della  scuola  me- 
ilwima. 

Ta  ultimo,  nel  correute  dicembre  1875  un  altro  Ossei^ 
utiirio  cominciò  ad  ordinarsi  a  Penne,  negli  Abruzzi,  per 
impulso  del  municipio  e  del  Comizio  agrario  di  quel  paese; 
tìrésse  i  lavori  d'impianto  il  prof.  Cosimo  de  Giorgi,  di- 
ttttore  dell'Osservatorio  meteorico  di  Lecce,  invitatovi  dal 
tìwlsco  di  Penne. 

11  nobile  esempio  delle  nuove  stazioni  meleoitilogicbe 
w«lf  loslè  nel  mezzodì  della  Penisola, 'sarà  quanto  prima 
imitalo  a  Foggia,  nelle  Puglie,  a  Gatanznro  eil  a  Monie- 
IwM,  nelle  Calabrie,  e  probabilmente  in  altri  luoghi  an- 
fora; per  guisa  che  tutto  induce  a  sperare  che  anche  in 
quelle  regioni  inesplorale  ,  verranno  poco  a  poco  a  stu- 
diarsi le  vicissitudini  climatologiche  in  modo  continuo  e 
cofflpleio, 
I 

I  in. 

I  Meteorologia  inlernazionaU. 

I  Sei  procedenti  volumi  dell'  Annuario  abbiamo  accen- 
I  D^lo  alla  grandiosa  e  rilevante  proposta,  che  il  generale 
Wsaitiere  Myer,  capo  del  Servizio  dei  segnali  presso  al 
'liiariimento  della  guerra  degli  Stati  Uniti  d'America,  fece 
il  Congresso  intemazionale  dei  meteorologisti  raccoltosi 
i  Vienna  nell"  autunno  del  1873.  Questa  proposta  consi- 
]  iws  noll'inlraprenderc  una  serie  di  osservazioni  dei  prin- 
cipali elementi  mcteorolo^ci ,  da  eseguirsi  possibilmente 
w  lutlo  li  globo,  al  medesimo  istante  fisico;  le  quali  oa- 
•"Mioni  si  sarebbero  dovute  trasmettere  tutte  all'UfBcio 
"«wrologico  di  Washington,  diretto  dallo  stesso  Myer,  il 
pie  ne  avrebbe  poi  cimalo  il  coordinamento  e  la  pub- 

Ina  proposta  di  questo  genere  non  poteva  esser  fatta 
™  da!  rappresentante  degli  Stati  Uniti  d'America,  i  quali 
1*  Steve  icmpo  hanno  lasciato  indietro  e  ben  lontana , 
l'JaKipi,  por  ciò  che  riguarda  il  progresso  e  lo  sviluppo 
Wli  meteorologia.  Colà  infatti  questa  scienza  non  è  già 
'^Mdderata  siccome  la  dipendenza  o  l'appendice  di  altre. 
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ma  è  ritenuta  siccomo  una  scienza  autonoma,  o  le  1 
stato  consacrato  dal  Governo  un  nsBcgno  d)  un  milione  | 
cinquecento  mila  lire.  Un'  apposita  divisione  Tu  creati 
presso  al  Dipartimento  della  guerra,  che  porta  il  nom 
di  «  Divisione  dei  telegrammi  e  ilei  rapporti  pel  vanlij; 
gio  del  commercio  e  dell'agricoltura  »  j  e  venne  stabilii 
un  numero  considerevole  di  stazioni  meteorologiche  ilii 
seminate  su  tutto  quel  vasto  territorio  ad  altezze  ed  i 
luoghi  diversissimi,  secondo  che  è  stato  dello  altrove. 

Le  OBScn'azioni  di  tali  stazioni ,  che  al  presente  son 
poco  meno  di  120,  trasmesse  ogni  giorno  per  telegrafo  al 
rufflcìo  di  Washington,  vengono  pubblicate  in  apposii 
quadri  diurni,  assai  completi  e  ben  redatti;  e  poi  raccoll 
e  discusse  in  eleganti  volumi  mensuali,  fregiati  di  be; 
costrutte  mappe,  che  rappresentano  graficamente  per  ogr 
giorno  le  linee  isobariche,  le  temperature,  ecc.,  del  ferri 
torio  americano. 

Pertanto  la  proposta  del  Myer  fu  accolta  favorevolmenl 
dai  diversi  Stati,  siccome  utilissima  per  il  maggior  prò 
grosso  della  meteorologia  dinamica  ;  imperochè  essa  varr 
.  a  far  rilevare  le  relazioni  tra  le  vicende  meteorologich 
che  si  succedono  su  tutta  la  superficie  del  globo,  dall 
quali  solamente  si  possono  inferire  le  grandi  leggi  cfa 
moderano  1'  atmosfera.  : 

In  ogni  Stato  si  scelse  un  certo  numero  di  stazioni  sul 
Scienti  per  lo  scopo  di  tali  indagini,  nelle  quali  ad  un'or 
determinata,  che  corrisponde  ad  uno  stesso  istante  llsìc< 
ai  osserva  la  pressione,  la  temperatura  e  l'umidità  deirarì! 
la  direziono  e  la  velocità  del  vento  inferiore,  la  dirczinn 
delle  nubi  superiori  o  inferiori,  lo  stato  del  cielo  e  la  qunr 
tità  della  pioggia  in  24  ore.  Le  osservazioni  fatte  si  ir 
Viano  dalle  diverse  stazioni  al  rispettivo  UfOcio  centrai 
nazionale  di  meteorologia,  il  quale  si  prende  la  cura  *l 
trasmetterle  a  Washington.  , 

L'ora  prescritta  per  cosiffatte  osservazioni  internaiiii 
nali  corrisponde  a  7  ore  35  min.  antimeridiane  del  tcmii 
medio  di  Washington,  Quest'ora  fli  a  bella  posta  prete 
rita  dal  Myer ,  perchè  commoda  per  le  stazioni  di  Eu 
ropa  e  di  Africa,  nelle  quali  tutte  l'istante  a  quella  cor 
rispondente  cado  di  giorno,  perchè  poste  ad  oriento  di  Wa 
shington.  Essa  e  invece  incommoda  per  le  stazioni  amori 
cane  disposte  ad  occidente,  dove  avviene  di  notte.  Poniam 
qui  appresso  por  curiosità  del  lettore  l'ora,  in  tempo  me 
dio  locale,  che  corrisponde  alla  suddetta  ora  dì  Washiiigto: 
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Id  ciascuna  capitale  degli  Stati  europei  che  aderirono  al- 
IIdtìio  dei  Governo  americano:  "" 


WasbiDgtoD,    oro  7 
Uàbona    . 
Madrid.    . 
Greeawicb 
Parigi  .    . 
Brujs«lles . 
L'ireclil.    . 
Berna  .    . 
CtarLitiania 
Copenaghen 
Roma  .    . 
Berlino. 
Vienna.    . 
Sluccoima 
Atene  . 
Costantinopoli 
Pietroburgo 


).  3S  antim.,  t^mpo 
6  pom. 
Ì8  pom. 

43  pom. 
S3  pom. 

1  pom. 

4  pom. 
13  pom. 
26  pom. 
33  pom. 
33  pom. 
37  pom. 
49  pum. 
SS  pom. 
18  pom. 
59  pom. 

44  pom. 


In  ciascuna  stazione  l'ossei-vaioro  guarda  i  suoi  ietiU' 
iinenli  all'ora  innanzi  notata  del  tempo  medio  della  capi- 
iWc  rispettiva.  Cosi  a  Moncaliiirì  si  fa  l'osservazione  ad 
jl  ora  e  14  min.  dopo  mezzodì  del  tempo  locale,  che  cor- 
fispondc  all'ora  prescritta,  1  ora  e  33  min.  di  tempo  mo- 
j*»  locale  di  Roma,  perchè  Moncalieri  ò  di  19  minuti  più 
l>*  occidente  di  Roma. 

Codesta  Corrispondenza  raeteorolo^ca  internazionale 
cnuiociò  ad  operare  in  diversi  Stati  fino  dal  1874  ;  ma 
'  lolaraeutc  al  cominciare  del  1875  si  intraprese  a  Washin- 
j  P™  la  pubblicazione  delle  osservazioni  simultanee  giorno 
P«f  giorno. 

,  Nella  serie  dello  stazioni  che  cooperano  a  questo  ser- 
vii», oltre  a  quelle  dell'  America  e  dell'  Europa ,  ve  ne 
>Wo  comprese  alcune  poste  fuori,  in  Africa,  in  Asia, 
*d  altrove,  ma  dipendenti  dagli  Stati  euujpei.  Cosi  vi 
,  Wropariscono  alcune  stazioni  dell'  Algeria ,  della  Sene- 
I  ^"^^  della  Martinica  e  del  Giappone,  che  fanno  parte 
'  wlServizio  Itancese;  una  della  Groenlandia,  che  dipendo 
''fila  Danimarca,  altre  delle  Indie  orientali  e  dell'  Africa, 
'  '^^c  appartengono  all'  Inghilterra }  qualcuna  della  Cina, 
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che  comunica  con  Pietroburgo;  ed  alcune  dell'  Asia  ci 
ranno  parte  dei  Servizi  meteorologici  della  Rus&ia  e  del 
Turchia;  non  che  altre  poste  nelle  Antille,  le  quali  ir 
Viano  direttamente  le  loro  ossorvazioni  a  Washington. 

Ecco  il  numero  delle  stazioni  dei  diversi  Stati ,  nel 
quali  si  fecero  le  ricordate  ossei-vazioni  simultanee  <ii; 
rante  l'anno  1875; 

Serie  Algerina Slazioni    10 

t  Americana 

•  Austriaca 

•  Belga 

>  Britannica    .    .    . 

•  Canadese 

.      Danese 

■  Francese 

>  Germanica 

•  Greca 

•  Italiana 

I      Neerlandese 

•  Norvegese    ..... 

>  Portoghese 

•  Rujsa 

>  Spagnnola 

»      Svedese    .'..., 

•  Svìzzera 

■  Turca 


In  tutto  adunque  vi  hanno  371  osservatori,  dissemìnat 
nell'antico  e  nel  nuovo  Continente,  i  quali  ogni  giorno  ci 
allo  stesso  istante  si  accostano  ai  toro  istrumenti,  per  con' 
Qorrere  al  grande  ediflzio  scientifico  che  si  vuole  costruire 
E  duopo  notare  peraltro  che  la  distribuzione  dei  luoghi  à 
osservazione  non  è  punto  uniforme;  per  più  della  meli 
sono  condensati  negli  Stati  Uniti  e  nella  Gran  Brottagan. 
mentro  sono  troppo  rari  altrove ,  e  mancano  del  tutto  tu 
altre  regioni  .del  globo.  Ma  è  questo  un  lavoro  afiVitlc 
nuovo  noi  fasti  della  meleorologiu, che  si  incomincia  sold 
adesso;  perciò  tutto  induce  a  sperare  che  esao  si  comple- 
terà e  si  perfezionerà  poco  a  poco  con  immenso  vantag- 
gio della  scienza  e  del  paese. 
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Meteorologia  delle  montagne. 

Una  (lolle  precipue  cui'e  Jei  cultori  della  meteorologia 
modera»  si  è  di  rintracciare  per  quanto  è  possibile  le  re- 
hiioni  tra  i  fenomeui  che  si  avvicendano  nell'atmosfera 
>lb  superfìcie  del  suolo,  e  quelli  che  si  avverano  lungi 
13  questa  nello  alle  regioni  aeree.  Nella  esalta  notizia  dì 
Uli  Telazionì  è  riposta  una  gran  parto  dell'avvenire  della 
meteorologia,  non  solo  slalica  o  teorica,  ma  eziandio  di- 
oomica  0  pratica.  Invero,  come  più  e  più  volte  siamo  ve- 
nuti ripetendo  in  qtiesto  Annuario,  i  dati  meteorici  rac- 
colti da  osservazioni  fatte  sulla  superficie  stessa  del  suolo, 
e  negli  strati  più  kisst  dell'atmosfera,  sono  modificati  od 
jKerali  in  mille  guise  dall' influsso  delle  molteplici  e  talora 
«ccàUv  circoslanzc  locali,  che  scompigliano  e  spesso  na- 
Kondono  del  tutto  le  aiioui  più  semplici  dei  fenomeni  ge- 
nerali dell'  atmosfera.  Egli  e  perciò  che  quanlo  maggiore 
è  la  lontananza  da  codesti  innumcrabUi  accidenti  della 
corteccia  lerresti-e,  tanto  meno  sensibili  saranno  le  loro 
influenze  sulle  meteore  atmosferiche,  e  sempre  meno  com- 
pleti si  presenteranno  ì  fenomeni  generali,  dai  quali 
debbono  <!erivarsi  le  grandi  leggi  fondamentali  della  me- 
teorologia. 

Or  (li  vedette  che  esplorano  gli  strali  atmosferici  posti 
^  poca  allezzu  sul  mare  ve  ne  ha  forse  ad  esuberanza, 
massime  nei  luoghi  abitati,  i  quali,  a  dir  vero,  sono  i 
meno  propizi  per  tali  indagini.  Invece,  per  grande  disav- 
ventura, finora  sono  rarissime  le  osservazioni  fatte  in 
luoghi  notevolmente  elevati,  o  suillcientementc  lontani  tla 
estranei  influssi. 

Pregevolissime  sdirebbero  a  questo  riguardo  le  osserva- 
liooi  fatte  nelle  ascensioni  aerostatiche ,  sccondocbè  ab- 
biamo fatto  notare  in  altri  volumi  dell'ANNUARiojc,  certo, 
SOM  da  apprezzarsi  grandemente  gli  aforzi  di  quei  pochi 
"«noli  alla  scienza,  i  quali  si  slanciano  nel  grembo  stesso 
tlell'atinoefera,  per  investigarne  direttamente  i  movimenti 
*  le  vicende,  d'accordo  con  altri  che  tengono  dietro  a  que- 
ste alla  superficie  del  suolo.  Ma  lino  al  presente  molti 
lasnperabili  oslacoli  rendono  tali  ricerche  poco  propi- 
^*  iwr  U  scienza  .  La   poca    frequenza  dei   viaggi  ae- 
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iv3i,  la  Li'ovissima  durata  di  ciascuno  di  essi,  il  canjji^i 
Clio  fii  l'aoronauta  continuaniento  di  stazione  perchè  (ra 
sportato  più  0  meno  violcntcmcatc  dai  venti,  i  gravi  jk 
ricoli  a  cui  si  va  incontro  nelle  ascensioni  che  oltrcpassan 
certi  limiti  di  altitudine,  ovvero  che  si  intraprendono  ì 
condizioni  eccezionali  dell'atmosfera,  che  pur  sarebbe  ir 
tercssanto  di  studiare;  danno  a  vedere  chiaramente  eh 
le  ascensioni  aerostatiche,  comcchè  di  incontestabile  uti 
lità  per  la  meteorologia,  tuttavia  non  possono  finora  ot 
friro  un  mezzo  acconcio  e  sicuro  per  le  indagini  clic  I 
scienza  ha  bisogno  di  fiire  nelle  alte  regioni  dell'oceani 
gassoso  che  ne  circonda. 

Non  resta  adunque  pel  momento  alla  meteorologia  chi 
procurare  in  tutti  i  modi  possibili  lo  stabilimento  dì  sta 
zioni  meteorologiche  in  luoghi  assai  elevati ,  nello  qual 
in  modo  continuo  e  regolare,  e  con  buoni  istrumeoti,  s 
attenda  ad  esplorare  gli  strati  relativamente  alti  dell'  at- 
mosfera. Non  è  già  che  in  questi  luoghi  siano  escluso  af- 
fatto le  contrarie  influenze  degli  accidenti  del  suolo;  mi 
queste  certamente  vi  hanno  minore  energia ,  e  rendoot 
quei  punti  elevati  assai  più  acconci  non  solo  alle  ricerchi 
di  meteorologia  terrestre,  ma  eziandìo  a  quelle  di  meteo- 
rologìa cosmica,  che  esigono  un  cielo  puro  e  sereno. 

Pertanto  da  tutto  ciò  segue  ad  evidenza  che  lo  stabili- 
mento di  una  nuova  stazione  meteorologiea ,  ben  corrc-i 
data  di  istnimenti  e  di  osservatori ,  in  regioni  montuose 
notevolmente  alle,  è  un  grande  e  prezioso  acquisto  per 
la  scienza  ,  è  im  nuovo  e  pregevolissimo  mezzo  per  ac- 
celerarne il  progresso. 

La  stazione  meteorologica  più  elevata  in  tutto  il  ^lobo 
trovasi  nelle  montagne  dell'America  del  Noni.  Essa  e  su- 
biltta  sulla  Punta  Pike  (Pike' s  Peak)  nel  Colorado,  a  43^0 
metri  sul  livello  del  mare,  cioè  ad  un'altezza  poco  mi- 
nore (li  quelle  delle  più  alle  cime  delle  nostre  Alpi.  Essa 
ta.  parte  del  Servizio  meteorologico  toste  stabilito  iiegli^ 
Stati  Uniti,  d!  cui  .-ibbiamo  parlalo  innanzi,  ed  ì  cui  or-: 
dinatori  non  dinicnticarono  questo  desideratum  «Iella  me- 
teorologia moderna;  conciossiachè  altre  stasioni  essi  sta- 
bilirono in  quelle  regioni  ad  altezze  notevoli. 

Quelle  elevate  più  di  iOOO  metri  sul  mare  sono: 

Santa  Fé,  città.  Nuovo  Mcsiioo  .  ,  metri  2092 
Moatc  Mitchell,  Carolina  del  Nord.  >  2039 
Monte  Washington,  New-Hampshire       •      191G 


E^byGoo^lt; 


tUTEOROLOCU   D£LL£   MONTAGNE  329 

Cbeyeiue,  lerrilorìo  Wyoming  .    .  iiiclri  1846 

VirgiDÌa,  citla,  Ifoatana    ....  >      1679 

Deover,  Colorado .      1365 

Cina  del  Lago  Salalo,  l'uti  ...  •      1326 

Forte  Churchill .      1516 

Corinna,  Uub •      1S93 

Al  monte  Washington ,  oltre  alia  stazione  innanzi  ci- 
tala, ne  furono  stabilitfi  altre  tre  a  divei-sc  altezze,  cioè: 

Stazione  alla  base,  metri  883 
N.  5.  .  .  1237 
>   S.     .        •     1693 

Nvl  Continente  antico  gli  Osservatori!  meteorologici  più 
elevati  sì  trovano  in  Europa,  e  sono  posti  dappresso  alle 
Alpi,  in  Italia,  in  ÀusLrta  e  nella  Svizzera. 

La  più  alt»  tra  tutte  queste  stazioni  e  quindi  di  tutte 
le  altre  di  Europa,  sarebbe  quella  di  Fieiss  nella  Carin- 
lia,  annessa  alle  miniere  colà  esplorate,  e  che  si  innalza 
a  2798  metri  sul  mare;  ma  e  da  avvertire  che  in  questa 
stazione  non  vi  ha  che  il  solo  termometro,  opperò  non  può 
rìjmardarsi  come  una  completa  vedetta  meteorologica. 

Le  stazioni  complete  più  elevate  di  tutta  Europa,  op- 
penj  dì  tutto  il  mondo,  dopo  l'unica  di  Colorado  testé  ri- 
cordata, si  trovano  nello  Alpi  itnlianc,  e  fanno  parte  della 
'^rrispondenza  Alpino-Apennina ,  di  cui  pure  si  è  detto 
innanzi.  Esse  sono  quelle  del  Colle  di  Valdobbia,  posta 
u  :&18  metri  sul  mare,  presso  al  Monte  Rosa,  nel  passag- 
gio tra  Alagna  nella  Vatsesia  e  Grcssoncy  bella  valle  dì 
Aosta:  e  l'altra  alla  quarta  Cantoniera  dello  Stelvio,  tra 
U  Valletlìna  ed  il  Tirolo  italiano  a  £543  metri.  Ambedue 
ri  debbono  alla  iniziativa  del  Club  Alpino  ;  sono  foruite 
di  tutti  gli  ìstrumenti  necessari  per  una  buona  stazione 
meteorologica,  a  fanno  osservazioni  sette  volte  ai  giorno, 
rioè,  ogni  tre  ore  dalle  9  ant.  alle  (i  pom. ,  e  ad  1  ora  e 
33  min.  pom.  in  tempo  medio  di  Roma,  die  è  t'osserva- 
lioQc  simultanea  delle  7  oro  35  min.  di  Washington,  di 
coi  innanzi  è  stato  detto. 

Poniamo  qui  appresso,  per  curiosità  del  lettore,  le  sta- 
lloni mclcorologicbe  che  sì  tmvano  nelle  montagne  ita- 
liane, tedesche  e  svizzere,  le  quali  si  elevano  oltre  a 
1000  metri  sul  livello  del  mare.  Ve  ne  aggiungiamo  ìn- 
Une  due  che  appartengono  alle  reti    meteorologiche  del 
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^o^togallo  e  della  Spagna,  le  quali,  per  quanto  è  a  DO$tn 
notizia,  sono  le  sole  che  finora  ollrapsesano  i  1000  metri 
in  tutta  la  rinlanente  Europa. 


Stazióni  llatianf. 
C^lle  (ì\  Valilr>hbia 

2548  metri 

piccolo  S.  Bernardo . 

2160 
1543 
15S3 
1390 
1310 
117S 
1116 

2478 

M40 

2093 

2070 

2008 

1810 

171 S 

1632 

1379  . 

1339 

1207 

1(82 

1180 

1056 

1024 

2799  me 

2443 

2043 

1884 

1833 

Baline  a-A!a.    .    .    . 

Casleldelflno.    .    .    . 

azioni  ST'izzere. 
Gran  San  Bernardo 

San  Goirardo    .    .    . 
San  Bfirnardino    .     . 

Sils  (Marial .    ,    .    , 

Gricben 

Ctiaumont    .... 
BealenbPfg  .... 
La  Dróvinp 

Engelberg 

Stazioni  Austriache. 

Fleusi  (Goldzeche).  Carinzìa.     , 
Fleuis  (Zirm^eehotie),  Carinzia  . 

Obir  (Allo),  Carinzia 

Vent,  Tirolo 

Sulden,  Tirolo 

ri 
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Schafberg,  0.  Austria 17S6  rnciri 

LuMharìberg,  Carinzìa 1721  • 

Peizen,  CarinzU 1485  > 

Sluben,  Vorariberg 1405  • 

Hirschberg,  Boemia 1307  • 

SanfAnloniu,  Vorariberg  ....  1297  . 

.  Pràgratan,  Tirolo 1296  • 

Harìenberg,  Tirolo ;  1273  » 

San  Pietro,  Carinzia 1217  > 

Klòsierle,  Vorarlberg 1062  ■ 

Cornai,  Carinzia lOU)  • 

San  Lambrecbt.  Stiria 1036 

Tamsweg,  Salzburgo. 1014  > 

Stazione  Portoghese. 
Guard» 1039      > 

Stazione  Spagnuola. 
Soria 1068      • 

In  Francia  si  sta  pure  dando  opera  al  presente  allo 
aabUimento  di  alcune  di  quesle  stazioni  elevate  ,  nelle 
re^oni  montuose  del  mezzodì.  Già  un  Osservatorio  meteo- 
rologico è  stato  costrutto  nei  monti  dell'  Alvergna  sulla 
(ima  del  Puy-de-Dilme ,  elevato  14^  metri  sul  mare;  e 
te  spese  furono  fatte  per  cura  dello  Stato,  del  diparli- 
ttiento  e  della  città  di  ClenDont-Fcrrant ,  per  cura  deUa 
qualo  il  nuovo  Osservatorio  fu  pure  messo  in  comunicazione 
Weoraflca  colla  sottoposta  stazione  meteorologica  della  fa- 
")ll3  delle  scienze  della  stessa  città.  Ed  ora  si  sta  trattando 
Utivamente  la  costituzione  di  un'  altra  vedetta  meteorica 
«il  celebre  Pic-du-Midì  di  Bigorrc,  che  trovasi  nel  mezzo 
'ici  Pirenei  a  2877  metri  sul  mare,  cioè  solamente  a  627 
melri  al  disotto  del  punto  culminante  (Picco  di  Nethou, 
■iWi  metri)  di  tutta  quella  estesa  catena  montuosa ,  che 
divide  la  Francia  dalla  Penisola  Iberica. 

Qià  sino  dal  1873  una  Commissione  eletta  dalla  Società 
BiTnond,  costituitisi  non  ha  guari  in  quelle  regioni  per 
isUidiame  le  montagne,  fece  intraprendere  prowisoria- 
oenle  delle  osservazioni  meteOTologichc  sul  colle  di 
Scacours ,  511  metri  più  basso  del  Pic-du-Mìdi ,  cioè  a 
'2366  metri  sul  mare.  Questo   osservazioni,   incominciate 
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col  primo  iigoslo  doU'  anno  suddetto ,  si  lasciarono  ai  i 
d'  otlohrc.  Neil'  anno  appresso  lo  stesso  presidente  deU 
Commissione ,  il  generale  Carlo  di  Nansouly ,  insii 
con  un  osservatore  vi  si  stabilirono  al  primo  di  f, 
gno ,  coir  intenzione  di  fermarvisi  per  tutto  l' inverno; 
ma  al  15  dicembre,  per  causa  di  forti  intemperie  e  dell) 
cattiva  costruzione  del  ricovero,  furono  ambedue  coslnelt 
ad  una  ritirata  precipitosa,  durante  la  quale  dovettero  1 
loro  salvezza  al  loro  coraggio  e  alla  loro  perfetta  cono- 
scema  degli  accidenti  del  terreno  ricoperto  da  allissimal 
neve.  Senza  perdersi  puuto  di  animo,  essi  hanno  rico-l 
minciato  la  campagna  meteorologica  al  1."  giugno  did| 
1875,  e  sperano  di  poter  compiere  tutto  l'anno  in  quellei 
inospiti  regioni.  | 

Nel  tempo  medesimo  clic  ai  dà  opera  alla  erezione  della; 
nuova  vedetta  meteorica  sull'altro  Picco,  altre  quattro  su-! 
zioni  si  stanno  pure  fondando  nei  pressi  di  quelle  moa-j 
lagne  per  opera  della  stessa  Commissione,  a  Bagnères-de-j 
Bigorrc  a  550  metri,  a  Tarbes  a  310  metri,  a  Barèges  ai 
1230  metri  ed  al  lago  d'Orédon  a  1900  metri.  Centro  dì 
■  queste  stazioni  sarà  l' Osservatorio  tisico  che  si  sta  gisi 
costruendo  sul  Pic-du-Midi;  ed  al  quale  verrà  dato  il 
nomo  dì  stazione  Plantare,  dall'astronomo  che  pel  prima 
foco  ripetutamente  osservazioni  astronomiche  e  meteore-! 
logiche  su  quella  vetta,  e  che  nel  1741  morì  haalmontei 
cogli  strumenti  in  mano,  nello  stesso  luogo  in  cui  sì  volle; 
stabilire  l'Osservatorio. 

AI  compimento  di  silTalla  ardua  impresa  prese  part<!< 
ogni  ceto  dì  persone.  Oltre  al  concorso  di  privati  e  dì  so-! 
cietà  scientiftcbe;  vi  contribuirono  i  consigli  generali  di; 
sei  dipartimenti  vicini,  non  che  te  città  di  Bagnèros ,  di 
Tolosa  0  di  Bordeaux.  E  la  prima  di  queste  città  ha  ce- 
duto la  porzione  della  vetta  che  era  di  sua  proprietà, 
dando  facoltà  alla  società  Ramoud  di  proibire  sul  vicino 
versante  della  montagna  il  pascolo  dei  montoni,  affinchè 
la  superficie  possa  rivestirsi  di  erba,  11  ministro  dell'istru- 
zione pubblica  ila  invitato  il  Consiglio  di  Stato  a  ricono- 
scere di  utilità  pubblica  la  nuova  istituzione,  athucbè 
la  società  Ramond  possa  divenire  legalmente  proprietaria 
dei  terreni  concossi  e  delle  costruzioni  che  vi  sta  facondo. 
Da  ultimo  l'Accademia  delle  Scienze  dì  Parigi  ha  accor- 
dato testò  la  sua  alta  approvazione  pel  nuovo  Osserva- 
torio fisico ,  il  quale,  quando  sarà  ultimato,  rimarrà  il 
più  alto  dì  tutta  Europa. 
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Abbiamo  toIuIo  a  bello  studio  riferirò  questi  fatti,  per 
liraostrare  quale  interessamento  si  prenUc  altrove  per 
Mituzioni  siffatte,  ed  in  qual  modo  esse,  comechè  di  prì- 
^1  iniziativa ,  vengano  sorrette  da  pubbliche  ammini- 
traiioni,  e  dallo  stesso  Governo;  ciò  che  non  Unto  facil- 
Bcnlc  accade  tra  noi. 

Soggiungiamo  in  ultimo  le  stazioni  meteoriche  che  nel 
«sto  del  globo  fono  collocate  al  disopra  dei  1000  metri. 

Stazioni  Indiane. 

Dolabeita 2633  metri 

Simla    . 2282 

Chuckrata 2151 

Darjecling 2107 

Rancekhet 1872 

SbiUong 1461 

Slazionf  di  Cfi/tan. 

Xuwara  Ehya  ' 1873      «. 

Stazione  Africana. 

Gondar 2262      • 

Staziottf  dell'America  del  Sud. 

B{«ota 2660      • 

Intanto  i  pochi  cenni  dati  in  questo  articolo,  in  quella 
rte  mettono  a  giorno  i  nostri  lettori  di  quanto  si  è  ope- 
raio (Inora  per  investigare  ciò  che  avviene  nelle  regioni 
jnù  elevate  dell'oceano  gassoso,  nel  fondo  del  quale  noi 
fwmo  immersi,  rendono  manifesto  quinto  rimanga  ancora 

n  prof.  K.  Plantimour,  direttore  dell'Osservatorio  dì  Gi- 
"fnfl,  in  un  rilevante  lavoro,  mise  a  contVonto  le  osscr- 
^ioiii  che  da  molli  anni ,  sino  dal  1817 ,  fanno  i  reli- 
giosi rio!  Gran  San  Bernardo  a  circa  2500  metri  sul  mare, 
^  quelle  fatte  a  Ginevra  a  400  metri  solamente  ;  e  mise 
'1  chiaro  molti  fatti  riguardanti  le  variazioni  a  cui  va 
''^ta  l'atmosfera  in  questo  spessore  di  quasi  210  me- 
J^- 1  livori  che  si  stanno  ora  eseguendo  sulle  osservazioni 
01  altre  delle  citate  stazioni  montuose,  arrecheranno  senza 
wa  nuova  luce  su  questo  importante  argomento.  Ma  an- 
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cor  molto  rimarrà  sempre  a  scoitrire,  intorno  ai  roMJnd 
fenomeni  che  si  avverano  netl'alla  atmosfera  ;  e  la  sol 
ziono  (iol  (lifTlcile  problema  sarà  sempre  incompleta, 
molto  incompleta ,  sinché  il  campo  di  quésto  iiivestig; 
zioni  non  venga  gran<lemente  amplialo  dovunqnie  si  pos! 


Meleorohgin  cosmica. 

11  rintracciare  lo  relazioni  che  per  avvonlura  possono  e? 
servi  tra  i  fenomeni  che  si  avvicendano  nell'atmosfera 
quelli  die  si  manifestano  negli  altri  elementi  del  sistein 
solare,  ed  in  modo  specialissimo  nel  maggiore  di  essi, 
solo,  forma  l'oggetto  procipwo  (lolla  cosi  dotta  melforologi 
eosmiea.  Di  questa  si  e  tenuto  più  volte  parola  nell" Annua 
RIO  :  ed  ora  annunciamo  ai  lettori  un  nuovo  lavoro  eh 
alla  medesima  si  riferisce,  dato  alla  luce  dal  eh.  P.  Sia 
nislao  Ferrari,  astronomo  dell'Osservatorio  del  CoUcjri 
romano,  soprn  la  relazione  fra  i  massimi  e  minimi  dell 
macchie  soìarì,  e  le  slranrdinarie  perturbazioni  magnettelu 
In  questa  particolareggiata  Memoria  il  P.  Ferrari ,  osa 
minando  accuratamente  i  fenomeni  solari  o  magnetici 09 
servati  all'Osservatorio  del  Collegio  romano,  fa  rilevali 
la  connessione  che  esisto  tra  gli  unì  e  gli  altri,  la  quale 
a  suo  dire,  è  ormai  fuori  d'ogni  dubbio. 

Noi  peraltro  non  vogliamo  fermarci  nella  discussioni 
di  uu  tale  ampissimo  argomcnlo.  ma  solamente  ci  propo- 
niamo in  questo  articolo  di  dare  sommaria  contezza  ili 
un  complesso  singolare  di  fenomeni  avvenuti  in  sul  ter- 
minare del  mese  di  febbraio  dell'  anno  scorso  1875;  il 
quale  può  riguardarsi  come  una  conferma  della  accennati! 
relazione  tra  le  straonlinarie  perturbazioni  magueticbe  e 
la  maggiont  attività  del  sole,  che  si  manifesta  per  le  mac- 
chie e  per  le  eruzioni,  non  solo  in  generalo  e  nei  risul- 
tati medi,  ma  anche  in  particolare  od  a  brevi  ed  isoLili 
periodi. 

Dopo  quanto  si  è  detto  nei  precedenti  volumi  dell' An- 
nuario, i  nostri  lettori  del)bono  sapere  che  di  presenif 
percorriamo  un  periodo  di  minima  frequenza  sia  nell'iil- 
tività  del  fenomeni  solari,  come  nei  fenomeni  elettro-m:i- 
gnetici  del  nostro  globo. 

L'energia  dei  movimenti  e  delle  agitazioni  del  mol- 
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epl'ux  involucro  solare  cominciò  n  tlocrcpcere  i'apiil.i- 
ncDlc  sino  dal  seilcrahi-o  ilei  ilec^rso  anno  1874;  o  du- 
OTle  Tanno  corrente  assai  sposso  la  superficie  tlol  solo 
ipparve  priva  affatto  di  macchie,  ed  il  contorno  o  la  cromo- 
ifrra  sprovvista  di  protuberanze  od  eruzioni  notevoli.  Po- 
ÌK  si  flirono  eziandio  e  non  intense  le  perturlwzioui  de- 
ll) aghi  calamitali,  non  che  le  apparizioni  aiii'orali  ed  ai- 
ri fenomeni  consìmili.  Però,  giova,  subito  soggiungerlo, 
t  hurrnpfho  aluiosferiche  non  cessarono  perciò,  e  sì  suc- 
»ioitero  di  tratto  in  tratto  con  notevole  intensità. 

Le  cose  passarono  in  tal  modo  sin  oltre  la  metà  di 
febbraio;  e,  corno  si  ricorderà  forse  chi  le^ge  queste  pa- 
óne anche"  la  stagione  fu  bella  per  tutto  il  gennaio  e,  parte 
lei  febbraio. 

*•  non  che,  coU'avanzarsi  di  questo  ultimo  mese,  cil  in 
iBi>lo  sporialo  dopo  il  giorno  10 .  lo  sialo  meteorico  di 
pMii  parte  d'Europa  addivenue  Irislissimo:  1'  atmosfera 
(u  allrnversal;i  da  forti  ondate  di  depressione,  la  neve 
f*l'le  ropiosa  su  gran  parìe  della  penisola  italiana,  e  per 
molti  luoghi  del  nord  superò  la  comune  riconlanza  per 
qufsta  stagione;  la  temperatura  diminuì  grandemente,  e 
in  mnlic  stazioni  avvenne  appunto  in  questi  giorni  il 
massimo  freddo  della  stagione  invernale,  che  (Ino  a  quel 
tempo  ora  trascorsa  assai  mite.  Anche  i  movimenti  do- 
di aghi  magnetici  erano  divenuti  più  concitati,  e  le  loro 
liiHuaiioni  più  esteso. 

L'altivilà  del  sole  andò  anch'essa  poco  a  poco  aumcn- 
lirhiosi.  Dagli  ultimi  giorni  di  gennaio  fino  al  17  febbraio 
Ta  su  di  esso  calma  grande  ed  alTatto  insolita;  pcrorhé  in 
"Jllo  questo  tempo  non  si  videro  che  due  solo  e  picco- 
tesime  macchie  sulla  incandescente  sua  superficie ,  lo 
(lali  durarono  dall'I  al  11  febbraio;  nei  rimanenti  giorni 
(nella  si  mostrò  affatto  tersa  e  tranquilla.  Le  prctube-  > 
rime  ermo  anch'esso  assai  piccole,  od  il  loro  numero 
'''cillava  appena  tra  0  e  8.  Ma  al  sopravvenire  del  periodo 
Iwrrascoso  qua^ù,  cangiarono  lo  coso  ancora  sul  solo.  Il 
fiomo  IT  gli  astronomi  del  Collegio  romano  vitloro  una 
Wuione  all'orlo  Est;  alla  quale,  secondo  il  consueto, 
•«II»  dietro  nei  giorni  appresso  una  grossa  macchia,  cir- 
wndata  da  lucidissimo  facoto;  e  poco  dopo  un'altra  più 
eccola  9i  formò  a  quella  vicina ,  al  posto  di  una  facola 
«»i  viva.  Al  'M  altre  due  macchio  erano  comparse  al- 
l'uaprovviM  nel  mezzo  del  disco  solare  ;  e  noi  20  se  ne  con- 
liìTano  già  sci.  In  questi  stessi  giorni  avveniva  tra  noi  il 
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minimo  barometrico  ed  il  minimo  di  temperatura  lì 
mese,  il  quale,  come  è  stato  detto,  per  molti  luoghi  fu  pu. 
il  minimo  di  tutto  l' inverno.  Le  escursioni  dei  magne 
erano  più  ampie,  ed  una  aurora  boreale  fu  vista  a  Vo 
pcglino  il  20;  una  forte  scossa  di  terremoto  ed  allra  mei 
intensa  avvennero  a  Marsico  nuovo  nella  Basilicata  n 
22  e  23,  e  contemporaneamente  si  osservarono  delle  eri 
zioni  gassose  nel  territorio  di  Aprìgliano  nelle  Calabrii 
presso  Cosenza;  ed  i  moti  microscopici  dei  pendoli  osse 
vati  a  Roma,  a  Rocca  di  Papa,  a  Bologna,  a  Firenze  e 
a  Livorno,  furono  pur  grandissimi  in  questi  giorni, 
toccarono  più  volte  massimi  eccessivi,  specialmente  nel  2'- 

Quand'ccco  che  sin  dal  mattino  del  17  ì  magneti  erao 
fortemente  perturbati;  ed  in  seguito  l'agitazione  divcon 
fortissima  a  Moncalieri ,  Perugia  e  Roma ,  prendendo 
carattere  di  quelle  che  sogliono  avverarsi  allo  apparii 
delle  aurore  polari.  Una  burrasca  elettrica  andò  congiunl 
a  codesta  perturbazione:  e  fu  indicata  dagli  elettrometri  f 
Moncalieri,  dì  Volpcglino  e  di  Roma.  Inoltre  nello  stcps 
giorno  27,  un  singolare  fenomeno,  pure  elettrico,  un  fUof 
di  S.  Elmo  venne  osservato  a  Monte  Cassino,  il  quale  fui 
bel  modo  descritto  dal  prof,  S.  Camposco  nella  Rivista  seien 
Hfico-industriale  di  Firenze _  (marzo  1875);  ed  una  perturbn 
zione  straordinaria  fu  notata ,  sempre  nel  giorno  mede 
Simo,  nella  forza  e  nella  direzione  dello  correnti  naturai 
che  percorrono  la  gomena  telegrafica  che  unisce  Costan 
tinopoli  con  Odessa,  Da  ultimo,  secondo  le  relazioni  avui- 
dal  professore  Do  Rossi  di  Roma,  nel  tempo  medesimo 
presso  a  Monte  Cissìno  ed  altrove  in  campagna,  gli  ani- 
mali ni  mostrarono  presi  da  grande  disturbo,  simile  i 
quello  che  sogliono  avvertire  prima  dei  terremoti. 

Ora,  tutto  codesto  singolare  complesso  di  fatti  magnelo 
elettrici,  rispondeva  ad  una  aumentata  attività  nelùi  at- 
mosfera solare.  QiieStu ,  invero,  non  potò  essere  studi.il- 
nel  giorno  stesso  dal  P,  Secchi ,  per  causa  del  ciclo  co- 
perto; ma  fu  riconosciula  il  giorno  dopo,  sebbene  pei 
breve  tempo ,  giacché  lo  osservazioni  spottroscopicho  fo 
cero  vedere  la  cromosfera  assai  viva  e  tutta  Qammellt', 
indizio  ordinario  di  non  comune  agitazione  dell'involucro 
solare. 

L'angustia  dello  spazio  concesso  alla  nostra  Rubrica, 
non  ci  permette  di  estenderci  di  più  sulla  esposizione  di 
codesti  svariali  fenomeni.  Li  abbiamo  pur  voluto  accen- 
nare, comechè  di  volo,  perchè  essi  costituiscono  un  nuovo 
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rgomento  in  favore  della  connessione  che  sì  vuol  cer- 
ile tra  i  fcnomeui  solari  ed  i  terrestri  ;  tanto  più  im- 
Drtanle  in  (fucsia  circostanza,  in  quanto  che  meglio  ri- 
ilta  nell'attuale  periodo  di  riposo  in  cui  trovansi  i  mol- 
!plici  ed  instabili  animassi  che  avvolgono  il  centro  del 
ostro  sistema. 


Confronti  barometrici  in  Italia. 

tua  delle  principali  raccomandazioni  che  venne  fatta 
i  coloro  che  presiedono  ai  Servizi  meteorologici  dei  di- 
«rsi  Stati,  sia  dalla  Conferenza  meteorologica  di  Lipsia 
tó  1872,  come  dal  Congresso  internazionale  dei  moteoro- 
l^sti  di  Vienna  nel  1873,  si  fu  di  dare  ogni  opera  perche 
^i  istnimenti  adoperati  nello  stazioni  d'osservazione  fos- 
Wo,  per  quanto  e  possibile,  uniformi,  opperò  accurata- 
Braie  controllati  e  di  tratto  in  tratto  visitati. 

Però  riguardo  al  confronto  dei  barometri  fu  questione 
"1  Congresso  internazionale  di  Vienna  intorno  al  miglior 
Bftl»  ,11  farli.  Alcuni  opinavano  che  per  ottenere  un 
Kwrdo  sicuro  tra  ì  barometri  normali  dei  diversi  Istituti 
Bntrali,  facesse  mestieri  che  cosiffatti  istrumonti  fossero 
BKtmtli  con  principìi  scientifici  od  esatti  in  una  stessa 
fcWjrica  e  da  persone  esperle,  per  guisa  che  non  si  po- 
k^  avere  alcun  dubbio  sulla  comparabilità  assoluta  di 
tali  barometri  campioni.  Altri  invoco  propugnavano  i 
WDfronti  fatti  per  mezzo  dì  buoni  barometri  portatili.  E 
Uìsembloa,  considerate  le  ragioni  addotte  da  questi  ultimi, 
tal  Beppe  ripudiare  il  mezzo  di  confronto  da  loro  pro- 
lodo, il  quale  è  il  più  comodo,  e  sovente  l'unico  che  si 
;!i>Ka  adoperare  per  le  stazioni  di  secondo  e  di  terzo 
Wine. 

.  ^^Mto  è  però  che,  por  quanto  possa  sembraro  semplice 
il  confronto  di  due  barometri,  osso  può  essere  tuttavolta 
P«o  sicuro  e  poco  esatto  se  non  si  fa  con  tutte  le  dovute 
wnnc  e  con  tutte  le  dovute  circospezioni. 

Si  richiede  innanzi  tutto  che  i  barometri  che  si  tras- 
Ponaoo  pel  confronto  non  siano  di  troppo  pìccole  di- 
^OEioni,  che  siano  buoni  ed  abbiano  le  costanti  ben 
"^rmlnate  dopo  molte  ed  accurate  comparazioni  fatta 
™i  barometro  normale  fisso  deli'  Istituto  prima  e  dopo  il 
A^noikto  KUKTirico.  —  XII.  I        .i^ìi.)i.)ijlc 
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viiijjpo  ili  confronto.  Importa  inoltre  che  le  coiupnnizio 
siano  fatte  da  persona  bone  addcstratii  nelle  osscrviizio 
barometriche,  e  ripetuto  il  mag^or  numero  di  voi 
possibile,  e  sempre  nelle  elesse  condizioni.  È  inutile  | 
soggiungere  che  i  barometri  aneroidi  vanno  esclusi  il 
questo  genere  di  ricerche ,  siccome ,  quelli  che  possov 
andar  soggetti  a  variazioni  incompatibili  col  gr;Klo  ' 
esattezza  che  per  ciò  si  richiede,  i  risultamenti  otU 
nuti  da  confronti  eseguiti  collo  norme  accennate  e  co 
altre  di  minor  momento  che  la  sola  pratica  può  iusc 
gnare,  si  potranno  riguardare  siccome  poco  discosti  di 
vero,  e  potranno  dai-c  un  criterio  molto  approssimai 
dello  stato  comparativo  degli  istrumcuti  studiati. 

Con  queste  norme  furono  fatti  nel  1866  dal  signor  RI 
kalchcU",  ora  addotto  all'Osservatorio  fisico  centrale  i! 
Pietroburgo,  i  confronti  dei  barometri  delle  principal 
stazioni  del  Ts'ord  e  Nord-Est  d'Europa,  che  noi  rìpoi 
tammo  altra  volta  nell'ANsuARio.  l 

Colle  stesse  norme  ecircospezioni  negli  anni  testé  decors: 
dal  1870  al  1875,  il  P.  Denza,  comparò  i  barometri  di  tuli 
i  principali  Osserratorii  meteorologici  italiani,  la  più  grai 
parte  di  quelli  dello  Stazìi^ni  di  secondo  e  tei-zo  oixline 
non  che  tutti  quelli  delle  stazioni  che  costituiscono  la  Coi^ 
rispondenza  Alpina-Apennina  da  lui  diretta.  I  risultaincut 
di  tali  confronti  sono  contenuti  in  un  esteso  lavoro  che  orr 
si  sta  pubblicando.  Intanto  però ,  siccome  il  numero  d 
coloro  che  si  dilettano  di  osservazioni  meteoriche  vr 
sempre  crescendo  tra  noi,  e  molti  ancora  si  accingono 
ad  esplorazioni  di  altimetria  por  mezzo  del  barometro; 
cosi  crediamo  far  loro  cosa  grata  riportando  in  breve  i 
principali  tra  i  confronti  fatti;  rimandandoli,  per  gli  al- 
tri, al  lavoro  citalo.  Per  tal  guisa,  so  alcuno  traessi 
desiderasse  conoscero  la  correiione  del  suo  barometro^ 
per  renderlo  comparabile  cogli  altri  della  penisola,  potrà 
metterlo  a  confronto  con  qualcuno  dei  riportali  qni  ap-; 
presso;  e,  tenendo  ronto  della  correzione  che  gli  corri- 
sponde, inferire  quella  del  proprio  istrumonto. 

Le  correzioni  che  diamo  qui  appresso  sono  riferiio 
tutte  al  barometro  normale  dell'Osservatorio  di  Moncalieri. 
Esse  sono  additive,  cioè  si  debbono  aggiungere  iillc  indi- 
cazioni del  corrispondente  istrumento,  quando  sono  pre- 
ceduto dal  segno  +;  sono  invece  soltratlive ,  cioè  si  del>- 
hono  sottrarre,  quando  sono  precedute  dal  segno  — . 

Non  vuoisi  peraltro  laici-e  che  il  lavoro  di  cui  èp«rol;i., 

DjIreobvGoO^lt; 
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dorato  il  soli  mezzi  privati  e  rislretti,  non  può  avcn; 
Inno  quel  peso  scientifico  che  senza  fallo  ai  avrebbe  se 
fijsse  stalo  eseguito  in  un  lasso  tli  tempo  molto  più  breve  e 
con  mt'zzi  migliori.  Ma  ò  pur  cerio  che  è  desso  il  solò 
che  esista  iy  I(;ilia  finora:  epperò,  finché  non  ne  ver- 
ranno altri ,  ritornerà  sempre  di  qualche  vantaggio  agli 
nsserratori  iliiltani,  molti  ilei  quali  non  avevano  sinora 
ttcQii  concetto  sul  valore  conipnrativo  delle  indicazioni 
Jei  loro  ha  romei  ri. 

U  kiromoli'o  di  cui  si  pone  qui  la  correzione  per  ojjni 
^iouc,  è  sempre  o  il  barometro  tipo,  ovvero  il  baro- 
metro con  cui  in  quella  si  osserva. 

Ctnizioni  rfci  baromeh-i  delle  stazioni  itaiiune  dal  1870  al  1875. 

-l/iWMrfrtM,  O#wnalorio  Seminario +0™".  i8 

isfflM.  Osservaluriu  I-itilulo  tecnico +2.  «I 

Iwlfl,  0.<sen-atorio  Sant"  Orso +0.  72 

.Ijwfa.  Oiservalorii)  liceu ~  0,  o6 

BfUuK.  O-itrvalorio  Club  Aljjini. +0.  78 

Btlta,  Oiser\atorio  Gavosto —  0.  23 

feJojta,  Oìservatorio  Università -^  2.  85 

KOiservatorio  Crateri t  0.  82 

SfMM,  Oiser*-al(>rio  Istilulo  tecnico ^0.  99 

'^mU,  Oiservalorio  Genio  Militare f  0.  01 

Qi'itBia.  Osservatorio  Università —  0.  IS 

Csf»f,  Osit.'rvaiorio  Carrel +0.  75 

'j>>lt  di  Valdobbia,  Os^iervaiorio  Club  Alpino   ...  f  0.  64 

Ounro,  Ciàervalorio  Comi *;-  0.  31 

"wnfoiMto,  Oi^ervaiorio  Club  Alpino f  0.  06 

Ttrrara,  Osservalorio  Università t  0.  '9 

^^Kt,  L'fflcio  centrale  meteorologico —  0.  19 

'     Osservaiorio  XiTneniano +0-  33 

*««,  Osservatorio  Università +0.  49 

*M  5.  Bernardo.  O.*pizio +0.  56 

'fwi,  Ossenalorio  Seminario +0.  22 

''Mnw,  Osservatorio  Liceo +0.  20 

^.  Osservatorio  Collegio  S.  Francesco +0.  82 

*'i«o,  Gabineno  di  fisica  Liceo +0.  97 

*l«ii.  R.  Osservatorio +0.  67 

•     Tecnonusio i  0.  78 


s^byGoo^le 


t)40  Ui!:rK0R0LOGiA  i  fisica  del  globo 

Jforfena,  R.  Osscrvalorio t  O™".! 

Mondoet,  Osservalorio  Seminario f  0.  S 

Napoli,  R.  Osicrvalorio i  0.  0 

1      Ojsorvatorio  Cniversilarto +0.  2 

Padova,  R.  Osservatorio t  0.  i 

PoJertNO,  R.  O-'ser  va  Iorio +1-  t 

ninna,  Oàservaiorio  Università +0.  9' 

Paria,  Osservatorio  Università f  0.  21 

Perugia,  Osservatorio  Università +  0.  Ì-! 

Petaro,  Osiervalorio  Valerio —  0.  tì) 

latenza.  Osservatorio  Collegio  Alberonl t  0-  '( 

Piccolo  S.  Bernardo,  Ospizio +  0.  'f 

Homi,  Osservatorio  Collegio  Romano —  0.  li 

.     R.  Osservatorio +0.  4f 

S.'Remo,  Osservatorio  Liceo t  0-  '' 

Sacona,  Osservatorio  Istilulo  Kaulico t  0.  56 

Siracusa,  Osservatorio  Ginnasio +  0.  2' 

SUlvio,  Osservatorio  Club  Alpino +0.  Vi 

Shìu,  Osservatorio  Club  Alpino i  0.  Si 

Torino,  R.  Osservatorio 0.  00 

Ti^mezzo,  Osservatorio  Club  Alpino +  0.  ài 

Vdìtte,  Osservatorio  Istituto  tecnico i-  0.  68 

Urbino,  Osservatorio  Collegio  RalTaello ■?  0.  17 

Varano,  Osservatorio  Club  Alpino f  0.  89 

Venezia,  Osservatoriu  Setninarìo +  0.  il 

VereelU,  Osservatorio  Ospedale  Maggiore     .    ,    .    .  f  0.  4i 

Vicenza,  Osservatorio  Accademia  Oliinpiea  ....  —  0.  li 

Vigevano,  Osservatorio  Seminario +  0.  W 

Vi^peglino,  Osservatorio  Maggi f  0.  W| 

E  qui  terminiitiiio  questo  argomento  col  far  voli  porchcl 
in  Italia  si  nianiii  quanto  prima  ad  cfTctto  ciò  che  venne, 
proposto  0  raccomandato  dal  Congresso  di  Vienna,  che' 
cioè  9i  Istituisci  mia  serie  re^'olare  ed  uMcialo  di  con- 
fronti degli  istruiiieiiti  dello  diverse  stazioni  inclcoro- 
logichc;  la  quale  senza  dubbio  non  potrà  a  meno  di  non 
riesciro  più  completa,  piii  perfeltit  e  più  utile  alla  me- 
teorologia, di  quella  fatta  con  soli  mezzi  privati. 
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VII. 

Magnflismo  terrestre. 

I  lavori  intorno  alla  determinazione  delle  coslanti  ma- 
pietiche  del  globo,  cioè  dei  valori  assoluti  dei  tre  principali 
plementì  del  magnetismo  terrestre,  cìeclinaziono,  inclina- 
tioae  ecì  intensità,  nei  diversi  punti  della  terra,  si  cou- 
tiimano  sempre  alacremente  or  qua  or  là-  Come  SRiino  i 
fetiori  del  nostro  Annuario,  dopo  quello  che  in  altri 
wlumi  abbiamo  esposto,  i  valoci  di  codesli  elementi  va- 
liann  incessantemente ,  non  solo  da  un  luogo  all'altro 
di'lla  superfìcie  teri'estre,  ma  nello  stesso  luogo,  da  un 
mno  all'altro,  da  un  giorno  all'altro,  da  un'ora  all'altra. 
Egli  è  perciò  cbe,  non  solamente  importa  assai  eseguire 
tali  determinazioni  noi  luoghi  dove  non  sono  state  ancora 
felle,  ma  è  inoltre  indispensabile  ripeterle  di  tratto  in 
tratto  negli  stossi  luoghi,  per  calcolarne  le  subite  varia- 
noni.  E  ciò  interessa  la  scienza  del  pari  che  la  pratica; 
csnciossiachè  la  bussola  di  declinazione  è  di  uso  fi'eguei)- 
tissimo  non  ^ùìo  per  i  viaggi  di  mare,  ma  eziandio  nello 
oporazioni  topogralichc ,  nei  tracciali  delle  gallerie  sot- 
terranee, e  via  discorrendo;  nelle  quali  operazioni,  im- 
yirtnndo  per  ordinario  conoscere  il  Nord  vero  del  luogo, 
uil'uopo  sapere  il  valore  attuale  dell'angolo  che  l'ago 
^i  Jeclinazione  fa  col  meridiano  astronomico,  quello  cioè 
(he  i  marinai  chiamano  variazione  del  compasso. 

Nel  corso  dell'anno  1875  non  si  sono  punto  trascurate 
siffatte  indagini.  I  padri  Perry  e  Sidgrcavcs,  dell'Osser- 
yaiorio  di  Stonhyurst  in  Inghilterra,  ì  quali  erano  stati 
iaviati  dal  Governo  inglese  ad  osservare  il  passaggio  di 
Venere  dell'ti  dicembre  1874  nella  lontana  ed  inospito 
iwla  della  Desolazione  (Kerguelen),  colsero  occasione  da 
ipieslo  lungo  loro  viaggio  per  faro  determinazioni  ina- 
IDetìchc  da  oltre  &0  gradi  di  latitudine  Nord,  nella  loro 
Inghilterra,  sino  a  circa  50  gradi  di  latitudine  Sud,  dove 
trovasi  l'isola  suddetta.  In  Italia  essi  Io  fecero  a  Palermo, 
bipoli,  Roma  e  Moncalieri.  Gli  stessi  astronomi  avevano 
sii  latto  negli  anni  passati  il  lavoro  medesimo  in  molti 
ponti  della  Francia  e  del  Belgio  ;  di  che  abbiamo  tenuto 
V^TnU  altrove  ncU'ANNUARio. 

D'altra  parte  gli  stessi  studi  furono  intrapresi  d;il  P. 
Dcnia   in   tutte   le    contrade   italiane,  con    istrumenti   e 

OH  metodi  affatto  comparabili  a  (juelli  dei  citati  astro- 


E^byGoo^le 


342  METBORULUOIA    E   KISICA   DBL  OLOBU 

nomi  inglesi,  i)er  costruire  una  buona  caria  magnetica 
dei  nostri  paesi.  Quarantasei  località  riiverse,  disseminate 
da  un  capo  all'altra  della  penisola  e  nella  Sicilia,  dalle 
volte  delle  Alpi  settentrionali  sino  al  Capo  Sparlivonto 
ed  a  Siracusa,  ftirono  da  lui  percorso  e  studiato  dal  mese 
dì  agosto  lino  al  dicembre  che  corra.  Non  essendo  pcr- 
anco  terminalo  il  calcolo  delle  molte  osseiTazioni  fatte, 
ci  riscrWamo  a  dar  notizia  dei  risullnli  ottenuti  nel  vo- 
lume prossimo  dell'  Annuario.  Facciamo  perù  sin  d'ora 
rilevare  l'importanza  di  un  tal  lavoro;  essendo  la  prima 
volta  che  esso  sì  è  fatto  tra  noi  su  scala  cosi  vasta. 

In  Francia  il  Governo  dìodo  incarico  al  Direttore  dell'Os- 
servatorio fisico  di  MontsourJs,  il  sig.  Mario-Davy,  di  fare 
operazioni  consimili  su  quel  vasto  territorio.  Questi  furono 
eseguiti  difatlt  nella  scorsa  estate,  ma  si  limitarono  alla  sola 
declinazione.  Essendoci  già  stati  comunicati  i  rìsullamenti  di 
quest'I  campagna  magnetica,  no  diamo  breve  contezza  ai  no- 
nostri  lettori,  che  servirà  di  complemento  a  quanto  si  è  detto 
nel  volume  dell'anno  passato  su  questo  stesso  argomento. 

Fino  dal  1854  il  Lamonl,  direttore  dell'Osservatorio  di 
Monaco  di  Biviora,  aveva  pubblicato  delle  buono  carte 
isogonicbc  (di.uguale  dcclinniione)  sia  della  Francia,  come 
ili  altro  contrade  di  Europa.  Dì  queste  carte  si  ò  servito 
il  Marié-Davy  per  il  suo  lavoro.  Da  principio  egli  ha  fatto 
subire  a  tulli  i  valori  dati  dal  Lamont  una  correzione 
di  2°  38',  8,  elio  ò  la  variazione  avvenuta  a  Parigi  nel- 
l'ago di  declinazione  dal  marzo  1854  (alla  quale  epoca  si 
riferiscono  lo  carte  di  Lamont)  sino  al  15  giugno  1875. 
In  seguito  sulla  nuova  caria  costruita  con  questa  corre- 
zione furono  trascritti  tutti  i  documenti  raccolti  que- 
st'anno sul  valore  attualo  della  declinazione;  e  col  loro 
aiuto  vennero  tracciate  Je  linee  isogonicbc  della  Francia 
per  il  15  giugno  1875,  e  fu  per  tal  modo  formata  la 
carta  magnetica  della  Francia,  pubblicala  di  recente. 

Lo  nuove  determinazioni  della  declinaziono  furono  fatte 
quest'anno  dal  ciliito  Marié-Davy  e  dal  signor  Descroix, 
fisico  aggiunto  all'Osservatorio  di  Monlsouris.  Quest'ultimo 
ìnlraprese  una  prima  serie  d'operazioni  su  di  una  linea 
chò  dall'Est  va  all'Ovest,  da  Nancy  a  Brest  e  CLcrbourg. 
passando  per  Le  Mans  o  per  Nimes;  il  primo  ne  fece 
una  seconda  dal  Noni  al  Sud,  da  Parigi  al  Mediterraneo, 
passando  all'Est  por  Bosanzone,  Ginevra,  Chambery,  Gre- 
noble, Nizza  e  Villafranca;  e  all'Ovest  por  Auxerre, 
Lione,  Montpellier  e  Gotte.  Al  Nord  si  avevano  le  decli- 
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nazioni  di  Utreclit,  di  Londra,  di  Bruxelles  e  di  Digione, 
all'Ovest  ed  al  Sud  quello  di  Bordeaux,  di  Tolosa,  di 
Marsiglia  o  di  Tolone. 

La  carta  per  tal  guisa  costrutta  addimostra  che  non 
SDlameate  le  linee  d'  uguale  doclinaziono  si  trasportano 
filata iDDnlo  vci-so  Ovest,  m;»  che  inoltre  quello  che 
succedono  alle  aalicbe  sono  di  meno  in  meno  inclinate 
sui  meridiani  geografici.  La  diminuziono  della  rteclinazioné 
è  più  accentuata  nel  Nord  che  nel  mezzodì  :  ed.  hawi  un 
massimo  nel  Mar  del  Nord  ed  un  minimo  nel  Golfo  di 
Genova,  bene  inleso  che  questi  duo  estremi  sono  relativi 
alla  carta  limitata  della  Francia. 

Eslraggliiamo  dal  citato  lavoro  di  Marié-Davy  i  due 
Bleachi  che  seguono:  il  primo  dei  quali  contiene  i  va- 
lori della  declinazione  al  15  giugno  1875  per  alcune  delle 
principali  città  della  Fraqcia  e  dei  paesi  limitrofi,  il  so. 
condo  quelli  dei  porti. 


1.  - 

.tngers  . 
.\nnecy . 
.Avignone 
Kiìilea  . 
Berna    .    , 
Bejanzoae 
Bni^ellP    , 
Cam 
Carca«Mna 
Chambéry 
ClemioDi 
Dìgione . 
Gap  .    . 
Ginevra. 
Losanna 
Le  Itaos 
Uegi.    . 
UlU.    . 
Uaagei 
Lucerna 
Lufiemburgo  . 
Lione    .    .    , 


Déelinaztont  fnagtutka 
della  Francia  e 
18».  22- 
lo.  IO 

15.  22 
14.  41 
li.  45 
13.  22 

16.  49 
18.  41 


di  alcune  principali  eitlà 
dei  dinlomì. 
Hàcon. 
Helun  . 


18".  48* 


16.  18 

15.  18 

16.  2.'i 
15.  48 
lì.  58 

15.  11 
lo.  2 
18.  5 

16.  13 

17.  22 
17.  13 

14,  23 

15,  47 
iS.  37 


Metz     .     . 
HoDtpellìe 
Namur     . 
Naney .    . 
Nantes 
Nimes .    . 
Orléans    , 
Parigi .    . 
Perpignano  . 
PoirioM 
fifinncs 
Bouen , 
Sainl-Élienne  . 
San  Lo 
Strasburgo   , 
Tuloàa  ,    , 
Tours  ,    . 
l'irecht    . 
Valenza  , 
Versagiia 


.  17.    1 

.  IS.  40 

.  15.  48 

.  16.  51 

.  18.  40 

.  18.  42 

.  15.  34 

.  17.  21 

,  17.  21 

.  15.  99 

,  17.  45 

.  19. ,  0 

.  17,  39 

.  IS.  49 

.  18.57 

.  li,  80 

.  16.  43 

■  .  17.  45 

.  16.  40 

.  13.  3i 

.  17,  24 
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n.  —  Deelinaziom  magnetica 

dei  porti  delia  Francia 

e  di  paesi  limitrofi 

. 

Londra   .    .    .    . 

.    !9*.  6- 

Anlìbo  .    . 

.    U.  84 

Lorient    .    .    . 

.    19.  U 

Anversa     . 

.    16.  TO 

MarsiglU.    .    . 

.     15.    3 

Bàjona  .    . 

.    17.54 

Morlaix    .    .    . 

.  ao.  13 

Bordeaux  . 

.    17.  47 

Nantes     .    .    . 

.     18.  42 

Bone .    .    . 

.    15.  15 

Nizza  .... 

.     14.  20 

Boulògne   . 

.    18.    2 

estenda   .    .    . 

.    17.  54 

Brest.    .    . 

.    20.  2S 

Plymouth.    .    . 

.    20.  46 

Calais    .    . 

.     17.  58 

Porlsmoulb  .    . 

.     19.  20 

Celle.    .    . 

.    15.  47 

Porio-Venere    . 

.     15.  SO 

Cberbourg . 

.    19.  20 

Rocheforl     .    . 

.     18.  10 

Dieppe  .    . 

.    18.    5 

fioyan .... 

.     18.    7 

Dunkerque 

.     17.  50 

Sables  d'Olonae 

.     18.  42 

Fécamp .    . 

.     18.  27 

Saint-Brieuc 

.     19.  36 

Genova  .    . 

.    15.  45 

Saint-Malo   .    . 

.     19.  23 

(kanville .  . 

.    19.  12 

S.  Nazaire   .    . 

.     18.58 

UHaye    . 

.    17.    3 

San  Sebastiano 

.     18.  2 

La  Nouvelle 

.    15.  57 

Saint-Tropez    . 

.     14.  32 

U  Rochelle 

,     18.  19 

Tolone     ,    .    . 

.     14.49 

U  Teste  de  Buch 

.    17.  57 

Tréport   .    .    . 

.    17.59 

U  Hàvre  . 

.     18.  50 

VilUfranca  .    . 

.    li.  19 

L'anno  venturo  compiremo  questo  quadro  coi  valori 
determinati  aelle  città  e  uei  porti  italiani. 


Prtdixùme  della  pioggia  per  mezzo  deUo  spettroteopio. 

II  signor  Plazzi-Smytb,  attivo  e  dotto  direttore  dell'Os- 
servatorio di  Edimburgo  nella  Scozia,  in  un  articolo  in- 
serito nel  giornale  Nature  (July  22  and  29,  1875).  che 
si  pubblica  a  Londra,  racconta  che  egli  assisteva  alle  se- 
duto dell'Accademia  dello  Scienze  di  Parigi,  nello  stesso 
giorno  (7  luglio  1875),  in  cui  il  Levcrrier,  direttore  del- 
l' Osservatorio  di  Parigi,  annunziava  ai  suoi  Colleglli  un 
periodo  di  tempo  secco,  proprio  pochi  giorni  dopo  le  ter 
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nUi  inoadazioni  del  Sud  della  Francia,  dì  cui  diremo 
ifliresso.  La  conclusione  del  discorso  del  Leverricr,  dice 
li  fiaizi-Srayth,  si  era  €  che  tutti  i  sintomi  sinistri 
«  erano  dissipati,  che  il  barometro  era  allo  in  Inghil- 
»  lerra,  e  che  lulte  le  probabilità  conducevano  a  far  pre- 
>  radere  il  bel  tempo.  »  Ciascun  giorno  invece,  continua 
raslTODomo  scozzese,  la  stagione  diveniva  peggiore,  più 
fosca  e  più  umida,  e,  tornato  a  Londra,  egli  trovò  tempo 
«Koia  più  cattivo  nei  giorni  14, 15  e  10  dello  stesso  mese 

'  fi  iDglia 

I    Donate  il  suo  schiomo  a  Londra,  il  Piazzi-Smyth  non 
Uahsciò  di  esplorare  l'atmosfera  con  uno  spettroscopio  di 

j  iKCoccia,  a  cui  egli  è  molto  familiare;  ed  osservò    dap-" 

I  patQllo  una  larga  zona  oscura  sulla  nota  riga  D  dello 
fpeOfo,  che  si  estendeva  ancora  verso  la  parte  meno  ro- 
frangibile  del  medesimo.  Questa  zona  era  cosi  intensa,  che 
*iiÌTeniva  il  tratto  principale  dolio  spettro;  e  sebbene  fuor 
fogni  dubbio  di  origino  tellurica,  essa  tuttavia  dilFCri  va  dallo 
linee  spettrali  telluriche  che  si  osservano  al  tramontar 
id  Mie  nei  tempi  oidinari.  Avendo  il  giorno  Iti  lasciato 
I^Mdra,  il  ricordato  astronomo  potè  assicurarsi  che  Bif- 
fiti lona  o  stria  non  dipendeva  già  da  una  aziono  assor- 
Iieirte  liei  fumo  che  ingombra  l' atmosfera  sovrastante  a 
ìwlla  metropoli;  giacché  a  misura  che  egli  sì  allonta- 
Dm  da  questa  la  pioggia  cessava,  lo  nubi  si  diradavano, 
tla  zona  spettrale  perdeva  di  splendore.  A  York,  dove 
3  suolo  ora  secco  ed  il  tempo  splendidissimo,  non  si  ve- 
*T3  più  Che  la  sola  riga  D,  la  quale  era  addivenuta  di- 
Siniissima. 
Ouflsii  osservazione  ne  dimostra  che  la  pioggia  era  ac- 
«npagnata  dalla  produzione  di  zone  oscure  e  nebulose 
■l'Ilo  spettro  della  luce  dilIUsa,  non  ostante  che  il  baro- 
Mro  fosse  allo. 
Ma.  il  mattino  del  17,  trovandosi  il  Piazzi-Smyth  a 
Edimburgo,  il  tcrapO  era  superbo,  l'atmosfera  traspa- 
fsnte  ed  il  cielo  azzurro,  con  un  vento  leggiero  di  K.E.; 
f  questo  stato  atmosferico  continuò  por  tutta  la  giornata. 
Qo  non  pertanto  il  piccolo  spettroscopio  di  saccoccia,  già 
^%>eralo  nelle  precedenti  osservazioni,  mostrò  la  riga  J) 
»tle  volle  più  spessa  cho  d'ordinario  e  congiunta  alt'  al- 
ìra  Iona  nebulosa  vista  a  Londra,  ogni  volta  che  era  rì- 
''■tlo  verso  alcune  nubi  visibili  al  Nord  presso  l'orizzonte. 
ii'ece, quando  l'istruniento  eradii-ctto  più  allo  delle  nubi, 
Wìi  scorgeva  altro  che  lo  spettro  ordinario.  Ciò  awe- 
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Diva  alle. 3  dopo  mezzodì.  Ed  ecco  che  a  dieci  oro  dì  sera.  ' 
sebbene  il  barometro  persiRtesse  ancora  molto  alto  ed  ap-  : 
pena  appena  a!  fosse  abbassato,  il  cielo  sì  ricoprì  Intcra- 
raonto  di  nuvole,  od  a  undici  oro  si  mise  a  piovere,  per  ', 
continuare  per  [ulto  il  resto  della  notte,  il  domani  e  l'in-l 
domani  ancora.  In  tutto  questo  tempo  il  barometro  rimase  ! 
alto,  mentre  tutte  le  righe  dello  spettro,  salvo  la  E,  sì 
trasformavano  in  zone  oscure,  tra  cui  la  più  caratteri- 
stica si  era  sempre  quella  della  regione  D.  ! 

Il  giorno  20  queste  zone  anormali  cominciarono  a  per- 
dere di  vigore,  ed  il  cielo,  sebbene  ancora  fosco,  cominciù 
.a  rasserenarsi.  Noi  due  giorni  appresso.  21  e  22,  lo  spettro  : 
era  ritornato  normale,  ed  il  tempo  bello.  Il  23  fu  piovoso,  ' 
ma  lo  spettro  rimase  normale;  però  la  pioggia  veniva  dal- | 
r  Ovest,  od  il  barometro  era  basso,  del  pari  che  la  tem-  i 
peratura. 

Da  quanto  si  è  esposto  il  Piazzi-Smytb,  crede  poter 
inferire,  che  i  notati  fenomeni  spettroscopici  vadano  con-  ■ 
giunti  con  pioggie  calde  apportate  da  venti  di  Est,  e  con  ' 
barometro  alto.  I 

Il  professore  Tasi  ha  fatto  in  seguito  delle  osservazioni , 
analoghe,  le  quali  confermano  interamente  quelle  dell'a- 
stronomo Reale  scozzese.  È  però  importante  che  osser- 
vazioni consimili  siano  ripetute  da  altri  ed  iu  altre  re- 
gioni, per  confermare  interamente  un  fallo ,  che ,  senza 
dubbio,  ha  una  non  lieve  importanza  in  meteorologia. 

IX 

Pioggia  di  polvere  sulla  Svezia  e  sulla  Norvegia 
nella  notte  dal  29  al  30  marzo  1875. 

Nella  notte  dal  29  al  30  marzo  del  cori-ente  anno  1875. 
una  notevole  quantità  di  polvere  cadde  insieme  a  neve 
nella  Norvegia,  da  Sondomore  e  la 'vallata  di  Romstlàl 
all'Ovest,  sino  a  Tryssil  posta  all'Ovest  nella  dii-ezione 
di  Stocolma;  la  quale  pioggia  di  neve  e  di  polvere  sì 
estese  pure  nella  Svezia  lo  stesso  giorno  30,  e  se  ne  ebbe 
sino  a  Stocolma  e  noi  dintorni. 

La  polvere  caduta  fu  raccolta  in  Norvegia  per  cura  del 
professore  Kjerulf,  dell' Università  di  Christian  ia  ,  ed  a 
Stocolma,  in  Isvezia,  dal  professore  NordeuskiOld  ;  e  fii 
da  ambedue  inviata  al  Danbrée,  direttore  del  Musoo  geo- 
logico di  Parigi,  il  quale,  come  sanno  i  nostri  lettori,  da 
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Dolti  anni  si  occupa  delle  analisi  di  polveri  e  di  pietre 
Jtetcoricfac. 

Difalti  il  Daubrée  fece  un  accuratissimo  esame  riolla 
Hlrere  inviatagli,  che  era  di  color  grigio  e  finissima. 
Vii  microscopio  vi  ravvisò  dei  jrrani  fraginonlali  e  tra- 
■pircnti,  akuni  incolori,  altri  più  o  meno  colorali  in  giallo 
■nino.  Quosii  per  la  maggior  parte  si  iiiosiravano  striali 
'fibrosi,  e  conio  crivellatìdi bollicine,  talora  arrotondile, 
più  Fpesflo  allungato  secondo  una  stessa  direzione  per  un 
wsli'simo  frammento,  i  grani  orano  piccolissimi:  pochi 
lolsinonlc  tra  essi  raggiungevano  due  decimi  rtì  miUlmo- 
110  nella  loro  più  grande  dimensione:  molti  non  avevano 
4c  da  2  a  3  centesimi  di  millimetro.  Il  Dauhrée  riconobbe 
«ma  esitanza  che  ossi  non  orano  che  dei  frammenti  di 
pomice  molto  ben  distinti. 

Fu  trovato  che  codesti  piccoli  granelli  non  esorcita- 
rdDo  alcuna  azione  sulla  luce  polarizzata.  Vi  si  distiii- 
nie\-Gno  tuttavia  alcuni  cristalli  estremamonti  piccoli,  di 
ibrma  prismatica,  dì  uno  a  due  decimi  circa  di  millimetro 
a  larghezza ,  con  una  lunghezza  media  di  cincone  millo- 
ilmi  di  millimetro,  terminali  alle  loro  estremità  da  una 
troacatura  unica  e  da  due  faccolte  oblique.  Essi,  deipari 
che  Li  materia  vitrea  da  cui  orano  avviluppati,  reaistovano 
*1  una  prolungala  obollizione  nell'acido  idrocloric^a.  La 
falamita  loglicva  alfa  polvere  dei  piccoli  granelli  di  ferro 
Ofsidulato,  crislallizzato  in  cubo-ottaedrico,  di  circa  due 
feniBsimi  di  millimetro. 

Trattando  cinque  decigrammi  di  questa  polvere  coll'a- 
tido  idrofluorico  concentrato,  secondo  il  processo  di  Fou- 
(iié,  si  ottenne  un  residuo  pesante  al  più  uno  o  due 
"lillignmmi,  cioè  meno  che  quattro  millesimi  dol  peso 
■Male  della  pomice.  Il  residuo  fu  trovato  composto  qiiasi 
pvr  intero  da  cristalli  nettissimi  ed  aggruppali  inaiome, 
W  quali  dominava  il  pirosaeno ,  di  un  grazioso  color 
™rte-  Questi  ultimi  piccoli  cristalli  erano  uniti  parallela- 
ninite  tra  loro,  di  guisa  che  le  estremila  di  tal  sorla  di 
^i  mostravano  delle  dcntollaturc  disposte  in  modo  ele- 
viate e  variato. 

Oltre  i  cristalli  dì  pirosscno,  vi  si  riconoscevano  ezian- 
'Jio  dei  cristalli    incolori,    in   prismi   molto  obliqui,   la 

rai  natura  non  si  potè  determinare.   Il  ferro  ossidulato, 

l«n cristallizzato,  cbo  si  appalesava  pure  nel  residuo,  era 

spesso  conficcato  sul  cristalli  di  pirosseno. 
I>a  tólRiita  analisi  il  Daubrée  conchiuse  che  la  i»olvere 
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raccolta  nella  Svezia  e  nella  Norvegia,  era  in  modo  in- 
contestabile (li  origino  vulcanica,  ed  ofTriva  la  più  grande 
rassomiglianza  con  certo  polveri  di  pomice  d'Islanda,  el 
in  modo  spccialo  colla  pomice  di  Hrafflinurhur.  Lo  no-' 
tizio  raccolte  in  seguito  confermarono  le  osservazioni  del| 
Daubrée,  giacché  si  venne  a  conoscere  che  quella  derivava 
precisamente  da  una  spaventosa  eruzione  che  in  quei! 
giorni  avveniva  in  quell'isola.  Il  terribile  vulcano  islan-! 
dese  eruttò  appunto  nel  29  marzo  una  enorme  quantità 
di  lava  e  di  lapilli,  od  il  vento  che  soffiava  dall'Ovest' 
spinse  con  violenza  verso  Est  il  nuvolo  di  ceneri  e  di 
pomice,  che  investì  tutto  quelle  contrade  poste  ad  oriente:; 
dove  la  pioggia  di  cenere  fu  talmente  spessa,  che  il  solo; 
rimaneva  interamente  ofiViscato,  e  di  pieno  giorno  più  non, 
si  vedeva.  Fu  questa  la  polvere  caduta  nella  Scandinavia, 
la  guaio  perciò  quanto  alla  provenienza,  si  assomigliava  ad' 
altre  di  cui  l'Europa  era  stata  già  più  volle  testimonio. 

Già  altre  volte  abbiamo  ricordalo  la  celebre  nebbia' 
secca,  che  nel  1783  ingombrò  per  ti-e  mesi  tutta  Europa, 
dopo  essere  comparsa  dapprima  in  Danimarca  a  Gopo- 
nbagUen,  dove  persistette  ostinatamcnlo  per  120  giorni: 
essa  era  stata  apportala  da  una  eruzione  dell'Islanda, 
come  si  appprese  più  tardi.  Nel  seitembro  i845,  un  tras- 
porto di  polvere  della  stessa  origine,  ma  molto  meno! 
considerevole,  fu  osservato  alle  isolo  Shetland  ed  allu 
Orcadi,  ed  i  nostri  lettori  si  ricorderanno  che  soli  tre 
anni  or  sono,  noll'aprile  del  1872,  le  polveri  di  quella  co-, 
lebro  eruzione  del  Vesuvio,  furono  spinte  sino  nei  din- 
torni dì  Roma  o  forse  anche  olirò. 

Del  resto  numerosi  fatti  confermano  il  trasporto  nel- 
l'atmosfera sino  a  grande  distanza  di  ceneri  vulcaniche, 
di  sabbia  e  di  polveri  diverse,  comò  le  ceneri  provenienti 
da  incendi.  Rimandando  il  lettore  ai  nostri  articoli  sullo 
pioggif  di  sabbia,  nei  quali  abbiamo  fatto  menzione  più 
volto  di  questi  fatti,  ricordiamo  solamente  la  sabbia  che 
si  imballo  nel  7  febbraio  1873  nella  parte  occidentale  delle 
isole  Canarie,  e  che,  secondo  ogni  probabilità,  era  statn 
trasportata  dal  Sahara  ad  oltre  3i  miriamutri  di  distanza. 
E  più  di  recente  la  cenere  del  grande  incendio  della  cillà 
di  Chicago,  giunse  sino  alle  Azzorre  il  quarto  giorno  dopo 
cho  era  incominciata  la  catastrofe:  e  nel  tempo  stesso  sì 
ora  sentilo  in  quelle  isolo  come  un  odore  cmpircumalìco 
cho  aveva  fatto  diro  agli  abitimi  che  qualche  grande  foi"e- 
$ta  si  abbruciava  probabilmente  sul  continente  Americano. 
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Le  grandi  inondazioni  del  Sud-Ovest  della  Francia 
nel  giugno  1875. 

Singolare  ed  insolita  bì  fu  la  siccità  dei  primi  mesi 
del  1875,  soprattutto  in  alcune  regioni  dell'Europa  occi- 
4eDt3le.  A  Bruxelles,  per  esempio,  al  dire  degli  astronomi 
4i  quell'  Osservatorio,  nei  mesi  di  febbraio,  marzo  ed 
atiiile,  fti  quale  non  si  era  mai  avuta  da  che  si  fanno 
colà  osservazioni  regolari,  cioè  Uno  dal  1833.  Era  quindi 
naturale  il  supporre  che  a  tempi  sìBattì  dovesse  toner 
dietro  nella  stalu  una  stagione  umida  a  piovosa.  Ed  in- 
fitti, il  mese  di  giugno  passò  triste  e  sconvolto  por  molto 
regioni  d'  Europa. 

E  qui  innanzi  tutto  è  d'uopo  premettere,  non  essere  raro. 
il  caso  che  nel  mese  di  giugno  si  abbia  stagione  cattiva 
e  piovosa.  Invero  di  tratto  in  tratto  si  riproducono  in 
esso  alcuni  di  quei  periodi  straordinari  di  perturbazioni 
aimosferiche ,  le  quali  a  prima  vista  sembrano  locali  e 
pissaggiore,  per  la  breve  loro  durata ,  ma  che  per  ordi- 
nario si  estendono  su  gran  parte  dell'Europa,  massime 
meridionale,  dove  si  ripetono  di  frequente  ;  di  guisa  che 
la  stagione  di  giugno  al  cominciar  della  state,  sovente  si 
assomiglia  a  quella  di  marzo  al  principiare  delia  primavera, 
sebbene  però  con  minore  frequenza.  Causa  di  ciò  sembra 
essere  lo  spostamento  cliu  non  di  rado  si  avvera  nel  corso 
.  ferale  dei  venti  etesii,  che  sogliono  aver  predominio  in 
questo  mese.  La  enorme  colonna  d'aria  calda  ette  sullo 
;  nostre  latitudini  sì  riversa  dal  grande  Continente  Africano, 
rhe  all'  epoca  del  solstizio  estivo  è  nella  massima  sua 
ampietzx  esposto  ai  raggi  cocenti  e  normali  del  sole,  ci  ar- 
riva pregna  di  umidità  i  ed  è  perciò  che  nella  stato  una 
bella  giornata  è  per  solito  più  vaporosa  e  meno  trasparente 
che  in  altre  stagioni.  La  contro-corrente  polare  richiamata 
<la  codesta  corrente  equatoriale  viene  da  Nord-est,  più 
■isciulta  e  meno  calda  :  tempera  in  gran  parie  la  forte 
nmidilà  dei  venti  meridionali  :  e  si  opiwne  allo  avanzarsi 
inverso  di  noi  delle  pioggie  periodiche  che  cadono  presso 
i  tropici,  e  che  oscillano  innanzi  e  indietro  colia  decli- 
nazione del  sole.  Tuttavia  questo  pioggìo  si  producono 
facilmente  nella  stagione  di  cui  è  parola  eziandio  presso 
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alle  regioni  riioutuosc  del  mezzoili  d'Europa,  pev  caos 
dal  rath-oddciuiento  che  gubiscono  lojcorrenlì  caldo-umifl 
di  Sud  e  di  Sud-ovest  nello  imbattersi  contro  le  cresi 
delle  inontiignc  ilncliè  i  vcn'ì  non  abbiano  ripreso  il  U 
corso  regolare,  e  l' equilibrio  aliuosferico  non  alasi  risi 
bìlito.  Ed  e  agevole  il  comprenderà  che,  a  seconda  dell 
intensità  con  cui  i  di'scritti  fenomeni  si  succeilono,  la  sii 
gione  diverrà  più  o  mono  triste. 

Ora  neU"auno  corronic,  le  vicende  meleoricbu  del  gin 
gno,  ed  in  parte  :mcbe  del  luglio ,  furono  insolìtamcnb 
anormali;  e  gli  sconvolgimenti  dell'atmosfera  iiileni^ 
ollremudo.  La  quantità  d'acqua  caduta  per  pioggia  M 
mese  di  giugno  nell'Italia  soltontrionale  e  centrale,  e 
in  p'irlc  della  meridionale,  supera  di  molto  il  valor  md 
dio  di  questo  mese  dedotto  dagli  ultimi  nove  anni  d'oa 
servazìunc;  ed  a  Roma  nei  cinquant'annì  che  precedei 
tero  il  1875  fu  superata  solamente  Ire  volte,  negli  aiu 
,1853,  i»òtì  e  1832.  Moltissimi  si  furono  i  temporali;,o  1 
grandine  devastò  fortemente  molte  campagne  del  Noi 
della  Penisola,  e  soprattutto  del  Piemonte.  Quella  che  cadi 
nei  17  nei  dimorili  di  Torino,  in  alcune  località  raggìims 
l'altezza  di  25U  inillitnelri,  e  più  ancora  ;  mentre  una  fort 
tromba  percorreva  le  contrade  vicine,  schiantinJo  albori 
pali  telegrafici,  e  sconvolgendo  ogni  cosa.  La  neve  cadd 
sui  nostri  passaggi  alpini.  Ma  soprammodo  sinistra  si  (l 
la  stagione  negli  ultimi  giorni  di  giugno,  dal  :*0  al  29. 

Se  non  che,  i  disastri  e  gli  sconcerti  avvenuti  Ira  m^ 
furono  ben  poca  cosà  a  confronto  di  quelli  che  si  avve- 
rarono oltre  Alpi.  Tra  questi  meritano  spscialissima  meni 
zione  le  grandi  inondazioni  del  mezzodì  della  Francia,  A' 
i  violenti  uragani  dell'  Ungheria.  Delle  une  e  degli  altri 
diamo  alcune  poche  notìzie. 

I  lettori  avranno  por  fermo  ancor  fresca  la  memoria- 
delia  luttuosa  catìistrofe,  dì  cui  le  rivo  della  Garonna  0 
di  qualche  altro  fiume  del  Sud-ovest  della  Francia,  furono 
il  teatro  dal  20  al  28  giugno,  per  causa  della  Ircinenila 
inondazione,  più  disastrosa  ancora  di  quella,  pure  gravis- 
sima, ilei  1855, 0  poco  diversa  dall'altra  isturica  del  J770,  che 
imperversò  su  quelle  infelici  contrade.  Essi  si  ricorderanno 
assai  bene  quali  e  quanti  danni  di  cose  e  di  persone  que- 
sta memorabile  meteora  arrecò  su  tutto  il  vasto  territorio 
che  invase,  ed  in  modo  specialissimo  a  Tolosa,  a  Verdun, 
a  Meziéres.  intibioltendo  i  villaggi  interi  di  Labistidc  e 
di  Bi*spU'r, 
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ìln,  passando  sotto  silenzio  quanto  tutti  i  giornali  espo- 
sero a  lun^  e  che  sai'obbe  cosa  inutile  ripetere,  noi  ri- 
(érinjHio  qui  solamente  alcuni  fatti  etl  alcune  circostanze 
The  riguardano  direttamente  T  origine  e<I  il  progredire 
'teli  importante  o  tristissimo  fenomeno. 

Fino  dai  primi  giorni  dell'  ultima  decade  di  giugno, 
I  Osservatorio  stabilito  dal  generale  di  Nansouty  presso  al 
PJc-du-Midi,  di  cui  innimzi  ò  stato  dotto,  diede  promuro- 
samente  avviso  ai  paesi  sottoposti  di  staro  all'  erta ,  e  di 
nreiDiiRlrsi  contro  qualche  inmiinentc  sinistro,  perché  una 
'porrne  quantità  di  neve  era  caduta  in  una  stagione  molto 
irauiata,  sui  versanti  setlenlrionalì  dei  Pirenei,  dove  hanno 
le  loro  sorgenti,  nel  Iato  occidonlale  la  Nive,  la  Bidonze, 
il  torrente  d'Oioron,  quello  di  Pau  e  l'Adour,  nella  parte 
meiUana  la  Neste,  la  Oaronna,  il  Salat  e  l'Ariège;  e  nella 
p.irtL'  orientale,  l'Aude,  il  Tel,  ed  altri  piccoli  tributari  del 
Mediterraneo.  Ed  infatti,  la  fusione  rapida  di  codeste  enormi 
masse  d'acqua  congelata,  congiunta  alle  pioggit-  torrenziali 
[he  ael  tempo  stesso  imperversarono  nei  luoghi  più  bassi, 
l'urono  la  causa  principale  del  grande  infortunio. 

Le  pioggie  caddero  ancora  sulla  i-cgione  adiacente  ed  clc- 
Tatii  delle  pianure  della  Gnascogna  dove  nascono,  nella 
I^rte  centralo  la  Balse,  il  Gers  e  la  Savo,  tutti  affluenti 
liella  Garonoa;  ed  eziandio  al  Nord  del  versante  orienlalo 
Jei  Pirenei,  sulla  montagna  Nera,  dove  ha  origine  il  Tarn, 
ino  dei  principali  affluenti  della  Garonna,  sulla  riva 
'Iflstra. 

Codeste  pioggia  cosi  copiose  nelle  accennate  regioni, 
non  si  estesero  punto  sull'Altopiano  della  Francia  cen- 
trjlc,  né  alhi  parte  settentrionale  delle  pianui-e  della  Gua- 
^i^ia;  giacché  da  un  lato  il  Lot,  che  discende  du  quello 
iJ  attraversa  queste,  del  puri  che  il  Drot  che  è  al  Nord- 
Ireat,  non  mostrarono  il  menomo  aumenl©  d'acqua;  e 
lall'  altro  lato,  a  Bordeaux,  la  pioggia  del  20  e  21  fu 
l'Cn  poca  cosa,  non  avendo  misurato  che  l'altezza  di  25 
nullimetri,  compresa  quella  ancora  avuta  sino  al  giorno  29. 

Sol  versante  meridionale  dei  Pirenei,  nella  Spagna,  non 
si  ebbe  ncanco  una  goccia  d'acqua;  il  cielo  vi  rimase  bol- 
lisaimo,  e  si  scorgeva  sobimente  verso  il  Nord  un  tendone 
nero  di  nubi  persistenti. 

Pertanto,  tutto  le  valli  francesi  poste  nel  tratto  di  paese 
in  cui  la  pioggia  cadde  copiosa,  sentirono  gli  effetti  della 
inondazione;  ma  quella  che  subì  i  più  gravi  disastri  si 
tu  b  valle  propriamente  detta  della  Garonna,  giacché  al 
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confluente  del  Tarn,  presso  Moissac,  essa  raccoglie  le  ac- 
que di  un  gran  numero  di  corsi  d'acqua  secondari,  d 
quelli  cioè  che  bagnano  quasi  la  meta  della  lunghezz; 
dei  Pirenei  e  la  parte  orientale  del  suo  bacino.  Sulla  pii 
gran  parie  dei  punti ,  il  lìume  acquistò  un  TOlum< 
ed  una  altezza  maggiore  di  quello  avevano  ra^unto  ne 
1855;  e,  come  avwnne  allora,  venti  anni  or  sono,  così  an 
Cora  adesso,  trascorse  lungo  tempo  perchè  il  flusso  priii' 
cipale  della  grande  onda  devastatrice  dalle  parti  superior 
della  vallata  arrivasse  sino  alle  foci  del  fiume ,  a  Bor- 
deaux. 

Poniamo  qui,  ricavandole  dai  dispacci  degli  ingegner 
francesi  dei  ponti  e  strade,  la  data  precisa  della  massima 
elevazione  della  Garoniia  nelle  principali  località  devastate 
e  l'altezza  della  piena  al  disopra  del  livello  medio  delh 
acque,  insieme  colla  distanza  di  ciascuna  di  esse  dalla  pre- 
cedente, non  che  le  ore  di  durata  del  percorso.  I  luoghi  chi 
riportiamo  sono  disposti  per  ordine  secondo  il  corso  dcilj 
Garonna,  cominciando  dal  più  alto,  Gazèros,  sino  al  ptì 
basso,  Bordeaux. 

Cazères,  23  giugao,  7  ore  ani-,  metri  4.77. 
Tolosa,  23  giugno,  IO  ore  pom.,  metri  7.40,  cbilom.  60,  ore  13 
Agen,  25  giugno,  9  ore  poni.,  metri  H.59,  chiiom.  100,  ore  4" 
La  Réule,  26  giugao,  4  ore  ant.,  metri  10,3S,  chiiom.  75,  ore  7. 
Langoti,  26  giugno,  3  ore  poni.,  metri  11.60,  chiiom.  20,  ore  17. 
Bordeaux,  26  giugno,  2  ore  ani.,  piena  oriliuaria,  chiiom.  40. 

Nel  bacino  del  Taru  il  massimo  della  piena  avvenne  a 
Montauban,  nel  tempo  stesso  che  a  Tolosa,  cioè  al  23  a 
10  ore  di  sera,  e  fu  dì  m.  6.90. 

Adunque  le  pione  della  Garoima  superiore  e  del  Tarn, 
le  quali,  come  è  stato  detto,  si  elevavano  a  m.  7.40  eii  a 
m.  6.90  a  Tolosa  ed  a  Montauban,  toccarono,  dopo  la  loro 
congiunzione  a  valle  di  Moissac,  a  Agen  ed  a  Langon,  l'al- 
tezza di  il  a  12  m.  Questa  sarebbe  stata  certamente  maij< 
giore  a  valle  di  Agen,  se  le  pioggic  si  fossero  per  disavven- 
tura estese  sul  bacino  del  Lot;  e  l'inondazione,  già  terri- 
bile, avrebbe  raggiunta,  se  non  sorpassata  quella  del  1770. 

Intanto  dall' elenco  innanzi  riportato  si  fa  manifesto 
che  il  flusso  principale  della  inondazione  impiegò  tre 
giorni  e  mezzo  per  discendere  da  Ciizères,  posta  al  piede 
delle  montagne,  sino  alle  parti  basse,  dove,  come  a  Lan- 
gon, la  marea  oceanica  comincia  a  farsi  sentirei  mise  cioè 
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''!  oro  per  percorrerò  circa  250  chilometri,  il  che  dà  un 
ammino  molio  ili  3  chilomclri  all'ora. 

Quiadi  è  che  ne  nelle  gnmdi  vallate  del  bacino  della 
■ì^imnna  fosse  stato  in  vigore  un  sistema  ili  avvisi  (ele- 
eraftci.come  è  già  stato  stabilito  no!  bacino  del  Rodano  dopo 
1^1  Conesta  inondazione  ilcU' inverno  184(W1,  mollo  pre- 
i^iuiìoni  si  sarebbero  potute  prendere,  e  molti  infortuni  sì 
^.irebbero  evitati,  non  già  riguardo  nglì  stabili,  come  abl- 
uzioni, raccolte,  ecc.  (cosa  impossibile),  ma  per  gli  uo- 
mini, per  le  bestie ,  o  per  nna  gran  quantità  di  oggetti 
mobili.  Or.T  però  sappiamo  che  dei  grandi  lavori  si  stanno 
facendo  in  proposito. 

E  qui  ne  piace  ricordare  una  riflessione  a  cui  accenna  11 
signor  De  Fonviclle  a  questo  proposito  ;  che  cioè,  sebbene 
la  pradenza  umana  non  potesse  prevetlere  un  avveni- 
mento così  insolito  e  tremendo,  tuttavia  un  qualche  in- 
flusso devo  al  certo  avere  sul  ripetersi  troppo  frequento 
delle  inondazioni  in  quelle  contrade,  il  disboscamento  che 
si  va  facendo  sulle  alte  i-ogioni  dei  Pirenei  da  un  secolo 
a  questa  parie.  Considerazione  si  è  questa  di  grande  ri- 
levanza, sulla  quale  più  volto  si  è  chiamata  anche  Ira  noi 
I'.itlenzione  dei  dotti  e  di  coloro  che  amministrano  la  cosa 
pubblica. 

Le  intemperie  continuarono  ancora  nel  mese  di  lu- 
glio, e  gravi  inondazioni  si  riprodussero  in  Inghilterra 
intorno  alla  mela  del  mese  medesimo.  A  Monmonth  pe- 
rirono per  ciò  dodici  persone:  i  dintorni  di  Carditi"  fu- 
rono allagati;  ed  a  Bath  l'Avon  str.iripò  cagionando  danni 
non  lievi.  A  Bristol  lo  .icque  del  Froom  invasero  case  e 
campagne,  ed  a  Worcester  la  Sevem  distrusse  gran  parte 
M  raccolto.  Noi  tempo  stesso  una  spaventosa  bufèra  iu- 
turiava  negli  arcipelaghi  dì  Shetland  e  delle  Orcadi. 

XI. 

Il  temporale  di  Buda-Pfst  nel  20  giugno  1875. 

Dopo  aver  parlato  delle  inondazioni,  avvenute  al  Nord- 
Ovest  della  catena  Alpina,  diremo  brevemente  di  un  al- 
iM  triste  fatto  meteorico,  che  accadeva  al  Norf-Est  nel 
ifmpo  medesimo  ;  riporteremo  cioè  lo  precipue  circo- 
line, che  andarono  congiunto  al  temporale  che  imper- 
Tcrsò  a  Buda-Pest,  il  20  giugno,  il  quale  fu  di  una 
veemenia  inaudita,  opperò  meritevole  di  ossero  descritto. 
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Erano  le  5  di  aoi-a  del  gìonio  anzidetto,  allorché  nub 
insolitamonto  oscure  si  condensavano  furiosamente  sulli 
capitale  dell'Ungheria.  Dopo  pochi  minuti  scoppiò  un  tem- 
|>oralo  cosi  sinistro  u  tremendo,  cho  difllcilc  al  tutto  s 
e  poterlo  descrivere  in  modo  adeguato.  Fu  un  vero  nubi- 
fragio: e  l'acqua  cadeva  in  cosi  gran  copia  e  con  t;il* 
violenza,  che  dopa  pochi  minuti  circa  due  terzi  delle  abi- 
tazioni della  città  antica  poste  a  pian  terreno  si  trova' 
vano  sott'acqua.  Nel  tempo  stesso  grandine,  lampi  e  loon' 
si  avvicendavano  incessantemente.  Sulla  slratla  radiali 
dell' Ottogon  la  folgore  cadeva  sul  lastrico  di  trachito. 
e  lo  spezzava  alla  profondità  di  circa  un  metro,  e  su  A: 
una  circonferenza  di  oltre  a  sci  metri ,  lanciando  i  sassi 
a  notevole  distanza. 

Nello  stesso  istante  all'  albergo  Qundel  al  Bluraenstocìi 
sulla  Josephplatz,  fiì  era  manifestato  un  incendio.  Le 
liamme  vennero  domate  :  ma  la  tempesta  aveva  smosse 
lo  tegole  dal  tetto,  lo  quali  c:idondo  insieme  alla  gra- 
gnuola,  sulla  sottoposta  galleria  a  vetri,  la  ridussero  ii 
frantumi. 

Pest  nuova  fu  alTatta  risparmiata  dalla  meteora ,  ca- 
dendovi soltanto  una  dirotta  ma  benedca  pioggia.  Pei 
contro,  dal  lato  di  Buda  l'uragano  imperverso  con  impeto 
grandissimo,  estendendosi  un  quasi  ad  Adony,  dove  la 
grandine  iu  una  sola  tenuta  devastò  e  ridusse  al  nulla 
400  jugeri  di  frumento. 

A  fiuda  la  devastazione  e  lo  sterminio  offrivano  uno 
spettacolo  spaventoso  insieme  e  lacrimevole.  Qua  scorgo- 
vasi  una  casa,  la  cui  facciata  dal  primo  piano  in  sucr.i 
stata  distrutta  dall'uragano:  là  giacevano  sparsi  ed  in- 
franti sul  snolo  i  nunmrosi  steccati  che  servivano  a  di- 
videre i  fondi.  L'oscurità  delia  notte  sopravvenuta  ew 
rischiarata  da  un  fuoco  intenso,  con  fiaccole,  fanali,  ecc.. 
la  cui  luce  veniva  superata  solamente  dai  lampi  vivissimi 
e  frequenti,  che  guizzavano  sull"  orizzonte  intero:  il  fra- 
gore dei  tuoni  rimbombava  di  continuo,  e  faceva  paventare 
una  nuova  catastrofe. 

Dilìitti,  più  tardi,  presso  V  Ospedale  militare,  cominciò 
il  secondo  alto  del  terribile  dramma.  Il  muro  di  cinta 
dell'Ospedale  venne  in  parte  diroccato;  eia  pioggia  Ioni" 
a  cadei-e  a  rovesci.  La  staziono  della  ferrovia  del  nier- 
zodi  rima^  immersa  nell'acqua,  ed  una  grandissima 
quantità  di  legname  galleggiava  d'ogni  parte:  il  movi- 
mento dei  treni  fu  sospeso.  Intanto  la  forza  delle  acquo 
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aveva  arrecato  i  più  gravi  disastri  iu  tutta  la  valle  per- 
corsa dalla  liaea  Lasglosvsky;  non  che  sul  tratto  di  toi^ 
reno,  che  dalla  strada  carrozzabile  di  Schwabenberg  si  pro- 
tende sino  alla  grande  prateria,  o  di  lì  lino  a  Raigenstadt. 
Anche  r  ettilicio  della  stazione  della  ferrovia  dotta  ad 
ingranaggi  era  allagato  ;  e  la  ferrovia  stessa,  danneggiata 
in  più  luoghi,  dovette  sospendere  4' esercizio  per  alcuni 
giorni.  Tulio  il  terreno,  sino  alla  citata  linea  Lasglosvsky, 
ove  perirono  quattro  persone,  era  ricoperto  di  carri  e  di 
equipaggi  rovesciati,  di  cavalli  morti,  non  che  di  gi'andt 
mucchi  di  legname  e  di  sassi. 

Nella  Toldygasse  rovinò  la  facciata  della  casa  aite  Ire 
forane,  seppellendo  sotto  le  sue  macerie  quattro  persone; 
parecchie  persone  rimasero  pure  annegate,  o  sepolte  sotto 
i  rottami  dì  altre  tre  caso  che  caddero  nella  Attitagassc. 
Un'altra  casa  fu  diroccata  nollii  Neugasse;  e  vi  perirono 
il  portinaio,  Hua.  meglio  eil  un  capitano  d'artiglieria  in 
ritiro.  In  diverse  stalle  della  Donatigasse  furono  morti  i 
cavalli.  La  gi-ande  prateria  addivenne  un  lago  burrascoso, 
e  del  Tetifelsgraben  non  rimase  più  che  il  nome;  giac- 
ché le  acque  si  precipitarono  furiosamente  a  quella  volta 
a  grandi  masse,  trascinando  seco  impetuosamente  lutto 
che  incontravano  sul  loro  cammino- 
In  una.  casa  l'onda  devastatrice  allagò  l'interno  del 
pian  terreno,  sollevando  il  suolo  di  un  elegante  salone 
Uno  all'altezza  delle  linestrc.  La  casa  num.  547  posta 
sulla  Raigenstadt,  di  pertinenza  del  signor  Mauksch  ne- 
goziante, crollò  anch'essa.  Sul  cosi  detto  Berg  furono  ab- 
battuto pui'e  dalle  acquo  altre  tre  case,  e  morirono  sotto 
le  rovino  sei  persone,  mentre  più  che  cinquanta  rima- 
nevano miseramente  annegate.  Da  ultimo,  per  tacere  di 
mille  altri  infortuni,  nella  casa  Alla  BaUna  sulla  can- 
tonata della  Attilagaflse ,  si  '  rinvennero  sette  persone 
morte.  Due  fanciulle,  che  colà  abitavano,  furono  pur  tro- 
vate cadaveri,  ancora  convulsivamente  abbracciale.  Sino 
alle  ore  4  di  sera  erano  stati  trasportati  all'Ospedale  di  San 
Hocco  45  morti  raccolti  qua  e  là;  nella  sola  Buda  rima- 
sero annegate  30  persone,  e  i5  a  Pesi.  Questi  sono  i  casi 
di  morte  constatati  uiQcìalmente.  Il  numero  dei  feriti  fu 
di  circa  cinquecento;  e  poco  meno  di  duecento  furono  le 
vittime  del  terrìbile  tifone. 

La  bufera  temporalesca  dd  26  giugno  a  Buda-Pest,  ri- 
marrà adunque  memorabile  nella  storia  di  cosiffatte  fu- 
nestissimo meteore. 
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Fig.  M,  A^ 

XII. 

Aieensioni  aerostatiche  per  intendimenti  di  Mctenza. 

Noi    volumi    pi-ocodenti    dell'  Annuario    abbiamo   ce^ 
CHto  di  tenere  a  giorno  i  nostri  Ictlori  di  quanto  sì  è  ope- 
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rato  a  vantaggio  della  meteorologia  e  della  fisica  del  globo 
nelle  recenti  ascengioui  aerostatiche,  clic  offì-ono  un  mezzo 
affatto  nuovo  per  simili  ricei-clie. 

Quest'anno  perciò  è  nostro  debito  riloroarc  su  tale 
argomento ,  sia  por  dare  nuove  notizie  in  proposito ,  sia 
por  rendere  un  OHinggio  alla  memoria  di  alcuni  valorosi 
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campioni  della  scienza,  clic  fecero  sacrifizio  della  vita  pel 
loro  ardente  umore  alla  lutidcsima.  ■ 

L'ardore  con  cui  negli  anni  passiiti  si  erauo  iniziati  fu 
Inghilterra  investij^azioni  scientiUchc  in  pallone,  docreUie 
rapidamente,  soprattutto  perchè  colui  che  er.i  l'aninla  A 
siffiitto  oporazioni,  il  Giaisher,  si  ritirò  dal  difflcilc  e  no 
bile  arringo.  Per  contro,  esso  si  aumentò  iiotevolmenle  in 
Francia,  dove  non  poche  ascensioni  aeronautiche  furonq 
eseguite  negli  anni  testé  decorsi.  ' 

Neil'  anno  1875,  quattro  viaggi  acrei  furono  fatti  af 
Parigi ,  sotto  gli  auspici  ilella  Società  ffaneese  per  la  no*] 
vigazùme  aerea,  o  tutte  per  intoudimenti  scientifici.  Ma  uatt  : 
di  esse  rimarrà  memorabile  noi  fasti  dell'  <icronauticajl' 
avendo  aumentato  il  numero  dello  vittime  di  questa  nuova! 
maniora  dì  viaggi;  e  di  questa  speciale  ascensione  noi  •' 
terremo  parola  quasi  esclusivamente.  t. 

La  società  francese,  convinta  che  per  inlraprcnden»  itr 
pallone  degli  studi  meteorologici  utili  e,  per  quanto  è  poM  ; 
sihile ,  completi ,  fa  d'uopo  rimanere  lungo  tempo  negn  , 
strati  superiori  dell'atmosfera ,  ovvero,  rimanendovi  pòi 
poche  ore,  innalzarsi  a  grande  altezza;  sino  dal  principìd 
del  1875  avea  stabilite  ed  ordinate  due  ascensioni  aeroJ 
statiche,  una  di  lunga  durata,  l'altra  a  grandi  altezze,    j  . 

Ambedue  le  progettate  ascensioni  furono  dìfl^tti  eseguita  . 
coll'aerostato  lo  Zeinl,  che  il  signor  Sivel  aveva  messo  ■  i 
disposizione  delln  Sotìiotà,  leggerissimo  ed  impermoabilu  ' 
avente  18  metri  di  diametro,  ed  un  volume  di  3000  ni(^tt{J  ' 
La  navicella,  lunga  metri  2.80  e  larga  metri  1.60,  olTriva  , 
agli  aeronauti  uno  spazio  sulBcionle  per  collocarvi  i  nu\  . 
merosi  strumenti,  che  avevano  preparati  per  lo  molteplicf  [ 
ti  svariate  osserv;izioni  meteorologiche  o  fìsiche  che  h  , 
proponevano  di  faro.  !  ■ 

La  prima  ascensione  fu  eseguita  dai  signori  Sivel,  Croco- 
Spinelli,  A.  e  G.  Tissandier  e  Joliert.  Partiti  dalla  fabbrica 
del  gas  a  la  Villette,  pi'csso  Parigi,  il  23  marzo  a  G  ore,  SO  ' 
minuti  di  sera,  gli  aeronauti  discesero  il  giorno  npprcssn,  '. 
24  marzo,  a  5  ore  di  sera  a  Montptaisir   poco  lungi   «lai 
bacino  di  Arcachon,  dopo  una  dimora  nell'atmosfera  lU  23  , 
ore  'V  40  minuti.  La  massima  altezza  rjiggiunta  dall'aero- 
stato fu  di  1820  metri,  intorno  allo  7  ore  e  tre  quarti  del 
mattino  dei  2i. 

La  minima  temperatura  incontrata  si  fu  di  quatlrogradi 
è  mezzo  sotto  lo  zero,  ad  un'altezza  di  circa  1000  metri,  ' 
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lì  prima  dello  2  ore  ant.  dol  2J,  mentre  sul  suolo  ge- 
u.  Del  rostó,  corno  altre  volto,  cosi  anche  questa,  l'an- 
aento  delta  temperatura  fii  assai  variabile. 
''ralHSciando  la  molto  ossci'vazioui  fatte  in  questa  prima 
eosionc  Intorno  all'  elettricità,  alla  pressione,  all'umi- 
i  ilell'aria,  non   che  intorno  alla  direziono  e  velocità 

Tento,  0  atl  un  magnifico  alone  di  luna  a  forma  di  croco 
ursoin  sul  mattino,  ricordiamo  solamente  quelle  fatte 
lo  spettro  atmosferico,  e  sul  dosat/gio  dell'acido  caibo- 
1  contenuto  nell'aria,  le  quali  ci  sembrano  lo  piùim- 
rlmiì. 
Le  osservazioni  spettroscopiche  furono  oscguitc  con  cura 

Ciwé-Spinelli  ;  esse  mostrarono  nello  spettra  lo  righe 
Inporc  acqueo  assai  distinte,  allorché  il  solo  e  In  luna 
J»  al  disotto  doU'oriEZonte,  e  l'aria  era  più  umida.  Non 
Twu  quei  due  astri  si  elevarono  ili  alcuni  ^adi  sul- 
riiwntc,  e  l'aerostato  si  Innalzava  di  più,  chele  righe 
illi'ito  decrebbero  grandemente  d' intensità,  e  Unirono 
tl'essero  appena  visibili;  il  che  dimostrava  che  il  va- 
K  acqueo   nelle   regioni   superiori   era   ben  poco  co- 

h  determinazione  della  quantità  di  acido  carbonico 
'DUta  ncU'aria,  fatta  con  un  istrumento  speciale  sug- 
dal  signur  Herrò-Mangon  di  Parigi,  diede  per  ri- 
:  ad-  un'altitudine  compresa  tra  80Ì3  e  890  metri,  uu 
ime  d'acido  carbonico  di  2.  40  sopra  1000  d'aria,  a  zero 
'i  Ji  calore  od  a  700  millimetri  di  pressione;  ed  al- 
^Judinc  di  iOOO  metri ,  un  volume  di  a.O.  Sul  suolo, 
*ÌTersc  esperienze  fatte  a  questo  riguardo  hanno  da», 
'I»  proporzione  dell'acido  carbonico  contenuto  in  uno 

r'  volume  d'aria,  dei  valori  compi-esi  tra  2.90  e  4.25. 
Mmniiià  del  Puy-do-Dóme ,  a.  1440  metri,  Truchol 
"•'•  -.03.  Questi  risultati  fanno  argomentare  che  la  plo- 
Jiirtne  di  acido  carbonico  esistente  nell'aria  diminuisce 
'l'^lleiz,!.  Ma  por  emettere  uu  giudizio  sicuro,  gli  aero- 
l^si  proponevano  di  ripetere  queste  operazioni  a  grandi 
e  nel  secondo  viaggio. 

"W  fu  difatti  intrapreso  nello  stesso  luogo  che  il  pre- 
Mc  dai  signori  Grocé-Spinelli,  Sivel  e  Uladstone  Tis- 
l'i^r,  u  15  aprile, alle  ore  li  e  35  minuti  del  mattino; 
'V>  Mere  oltrepassata  l'altezza  di  8000  metri,  l'aero- 
''liscese  a  Giron,  nel  Dipartimento  ladre,  a  250  chi- 
niti a  volo   d'  uccello  da  Parigi ,   intorno  alle  quattro 
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ore  di  ser.i,  dopo  aver  fiitto  nell'  atmosfera  un  sog^ 
di  un'ora  0  25  minuti,  pur  Iroppo  fatale  per  due  di  cola 
che  si  erano  ad  esso  affidati. 

Le  notizie  che  poninmo  qui,  le  rileviamo  da  un  acci 
rato  rapporto  Oello  stesso  Oladalone  Tisaandier,  unicof"' 
perstite  della  pietosa  catastrofe. 

n  risultato  completo  dello  letture  termometriche  si  9 

Ora  Allena       Tcinper.  Or»       Alien*.        Tempw,.      . 
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Per  la  prima  volta  in  questa  ascensióne  si  pensò  ■ 
esplorare  a  diverse  altero  la  temperatura  interna  AtìS^ 
aerostato,  per  mezzo  di  un  termografo.  A  5300  metri  qMi 
sto  indicava  una  temperatura  di  23  gradi,  menti-o  TeslorBii 
era  di  5  gradi  sotto  zero.  Il  termografo,  rimasto  semiB^ 
nel  pallone,  a  terra  segnava  ancora  come  prima,  23griSf 
Questi  fatti  nuovi  spiegano  la  rapidità  con  cui  aiTT<*Ì 
por  ordinario  sìa  la  salita  del  pallone  nelle  aite  region^ 
sia  ancora  la  sua  discesa,  sebbene  in  quest'  ultima  l' tt^ 
rostata  arrivi  in  strati  d'aria  sempre  più  densi.  I-e  tem- 
perature di  questi  crescono  dell'alto  in  basso,  mentre  quelbf 
del  pallone  rimano  sempre  costante,  il  che  tende  a  tstot 
diminuire  senza  posa  la  forza  ascensionale. 

Le  osservazioni  Qsiologictio  raccolte,  diedero  : 

Fenomeni 
Tissandier,  110  pul^zioni  al  minuto. 
Crocè,  tempcrarura  della  bocca,  ZT.5. 
Crocè,  130  pulsazioni  al  minuto. 
TissaDdier,  S6  inspirazioni. 
Si\el,  lo5  pulsazioni. 
Sivel,  tettiperadira  della  bocca,  37''.9. 
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1  risultiti  (ielle  osservazioni  spettroscopiche  fatto  ila 
CHKé-SpìDclli  nan  sono  conoBciuti  ;  tuttavia  il  Tissandier 
adorna  che  al  di  là  di  5000  metri  il  Croco  gridò  :  «  Vi  è 
eia  assenza  completa  delle  righe  del  vapore  acqueo.  » 

Lo  stato  dell'atmosfera  era  singolare.  A  4500  metri  gli 
wronauti  si  trovarono  al  livello  di  una  nappa  di  log- 
fieri  cirri  ;  a  7000  metri,  la  navicella  era  circondata  da 
un  ampio  cerchio  di  cirri  più  compatti,  i  quali  si  asso- 
cnìgliaTano  a  masse  solide  cristallizzate;  a  7500  metri  il 
d^  appariva  col  suo  consueto  colore  azzurro. 

Per  ciò  che  si  riferisce  alle  circostanze  della  fatale  ca- 
lastrofe,  ceco  come  vengono  narrate  dallo  stesso  Tis- 
sjnlier: 

Siso  a  7000  metri  nessuno  di  noi  si  è  ri'Kntilo  in  modo  allar- 
ma:t  della  diminuzione  di  pressione  dell'aria.  A  6000  metri , 
Cnxé  f  Sivel  erano  divenuti  pallidi,  e  quest'ultimo,  di  tempera- 
nnun  ^DRuìgno,  ehiudeva  di  tratto  in  tratto  gli  occhi  ;  ma  a 
TOPO  metri  noi  abbiamo  respirate  a  più  riprese  l'aria  a  70  per 
100  dì  o^Mgeno,  già  preparataci  dal  signor  Limousin  secondo  le 
praponioni  indicate  dal  signor  Beri,  ed  il  gaz  vitale  ci  ha  rido- 
Kia  vigore. 

Ve^  l'altitudine  di  7S00  metri ,  noi  eravamo  immobili  nella 
UTicella,  e  certamente  storditi.  È  a  questa  altezza  che  Sivel  vuotò 
In  sacrhi  di  zavorra  per  raggiungere  ed  anche  per  sorpassare  gli 
WOO  metri,  a   seconda  del    programma  già   prima  traccialo. 

Ut  sialo  di  sbalordimento  in  cui  uno  trovasi  a  tale  altezza  è, 
1  mia  memoria,  aITntto  singolare.  Il  corpo  e  lo  spirito  si  indebo- 
bvoQo  poco  a  poco,  senza  che  se  ne  abbia  la  coscienza.  Non  si 
'<ffre  in  modo  alcuno  :  non  si  pensa  pili  al  pericolo  del  vi^gio  : 
^  mDnia  .oempre  e  si  è  felice  di  ascendere.  Né,  per  fermo,  la  ver- 
'i?ìn--  delle  alle  regioni  sembra  elitre  una  parola  vuota  di  senso, 
ti  ann  tardai  guari  a  sentirmi  debole  per  modo,  che  min  poteva 
n>^anM  girare  la  lesta  per  guardare  i  miei  compagni.  Volevo  pren- 
i'n  subito  il  tubi  cjirujsigenn,  ma  mi  era  impossibile  al7.arc  il 
l"3ri;iii;  la  mìa  mente  era  tuttavia  lucidissimi,  lo  guardo  sempre  il 
'"TOflietro,  lenendo  gli  occhi  it<^i  sull'  indice,  che  è  disceso  sino 
1  SO  mia.  {SOOì  metri),  e  discende  ancora  rapidamente,  lo  avrei 
Kibiio  gridare  •  noi  siamo  a  8000  metri  ;  >  ma  la  mia  lingua  ù 
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paraliuaia.  Tutto  ad  un  iralio  io  chiudo  gli  occhi,  e  cado  itiem 
perdendo  interamente  la  memoria.  Erano  circa  le  ore  una  e  metto. 

A  3  ore  e  6  minuti  mi  sveglio.  Il  pallone  discendeva,  ed  iu 
perciò  vuotai  im  altro  sacco  di  zavorra  [ter  allenuame  la  velo> 
cita;  e  potei  scrivere  sul  mio  libretto  alcuno  linee,  oliemidànao 
la  pressione  515  millimetri  (7039  moiri),  e  la  temperatura  8  ^ili 
sotto  lo  zero:  erano,  creilo,  If-  ore  2  e  20  minuti  ;uia  un  iremil" 
mi  invade  ed  io  vengo  meno  dì  nuoto,  li  vento  da  basso  in  allo 
era  violento,  ed  iodicava  una  discesa  precipilosa.  Alcuni  minuti 
dopo,  Crocè-Spinelli  si  risvegliò  alla  sua  volta,  mi  scuole  il  brac- 
cio e  mi  Ta  osservare  che  biso^a  cacciar  via  della  zavorra,  e  ne 
gena  via  egli  stesso.  L'aerostato,  impermeabile  e  caldissimo,  ridale 
di  nuovo  nelle  alte  regioni  che  aveva  abbandonalo;  sarebbe  slat<i 
mestieri  tirare  la  valvola ,  ma  nossuiio  di  noi  aveva  ta  forza  ili 
farlo.  Io  smarrii  la  conoscenza  la  seconda  volta. 

Alle  ore  ?  e  mezzo  sono  rinvenuto  in  me  sleisoall'allitudine 
di  6000  metri.  Croeé-Spinelli  e  Sivel  avevano  cossato  di  vivere. 
Ambedue,  e  specialmente  Site],  avevano  il  volle  nero,  gli  occhi 
chiusi  per  metà  e<t  invelrìti.  la  bocca  semiaperta,  aggrinzitn.  in- 
sanguinata, le  labbra  rigonlle,  le  mani  fredde!.... 

Dopo  la  prima  discesa,  Crocè-Spinelli,  e  certissimamente  Sivel. 
erano  ancora  in  vita.  Essi  sono  slati  colpiti  dalla  morte  quandi 
il  pallone  toccò  per  la  seconda  volta  l'altezza  grande  che  aveva 
lascialo  pochi  minuti  prima,  ma  che  non  dovette  certamente  ol- 
trepassare, giacche  il  suo  volume  ed  il  suo  peso  non  gli  [lermei- 
tevano  di  salire  più  alto. 

Cosi  il  Tissandier. 

La  massima  .iltczza  toccata  dall'  aei-oatuta  parve  com- 
presa tra  8540  a  8600  metri  ;  perochè  iluo  dei  diversi 
tubi  baro^raflci,  costrutti  in  .modo  speciale  per  lasciar 
traccia  della  mÌDima  pressione  raggiunta ,  G  rimasti  in- 
tatti nella  discesa,  segnavano  concordcnitinle  da  2&4  a  205 
millimetri  ;  le  quali  indicazioni  vanno  d'accordo  con  quelle 
dell'aneroide,  il  cui  indice,  come  è  stato  detto  innanzi,  a 
8000  metri ,  quando  il  Tissandier  svenne  per  la  prima 
volta,  passava  rapidamente  innanzi  al  numero  280;  ep- 
pcrò  non  è  improbabile  che  quella  massima  altezza  sia 
stata  raggiunta  sino  dalla  prima  volta. 

R  certo,  la  morte  dei  due  disgraziati   aeronauti   fu  cs- 
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•ioQata  sia  Halla  enorme  depressione  atmosferica,  sia  dal 
io»  ripetuto  e  lungo  soggiorno  nelle  regioni  d'aria  di  so- 
rcrchio  rarefatta;  ed  una  flinesta  influenza  dovette  ancora 
esercilnrla  l'nlmosfcra  insolitamente  secca.  Che  PO  il  Tia- 
Mndicr  non  fu  loro  compagno  nello  infortunio,  dcvesi,  a 
quanto  egli  stesso  aiTerma,  ulsuo  tempcramentolinfatico, 
e  forse  ad  un  svenimento  più  completo,  simile  ad  una 
pasi  ccssiiione  delle  funzioni  respiratorie. 

Se  si  pone  mente  che  in  tutte  le  precedenti  ascensioni 
piovale,  il  cui  elenco  venne  da  noi  riportato  in  altro  vo- 
lume dell'ANSUARio,  le  altezze  toccate  sono  compreso  tra 
700O  e  7500  metri,  e  che  solo  quella  fatta  dall'  inglese 
'"ilaisher  fili  cui  pure  si  ò  pyrlato  a  lungo  in  quest'Aw- 
si-ARin)  oltrcpnsso  quella  di  cui  finora  ahbinmo  pirlato, 
cagionnndo  anch'essa  lo  svenimento  dell'aeronauta  a  8838 
metri;  e  rì'uopo  conchiudere  che  i  limiti  dell'atmosfera 
respirabile  sono  compresi  tra  'TOOO  e  8(X)0  metri.  Quanto 
all'altezza  di  11000  metri  che  il  Glaisher, «suppone  di  avere 
H^unto  durante  il  suo  deliquio,  essa  sembra  molto  pro- 
bleinaticn  al  Tissmdìer;  giacché  si  appoggia  su  di  una 
proporzione  algebrica,  i  cui  termini  incerti  sono  dedotti 
dalia  velocità  dell'aerostato  nella  salita  e  nella  discesa. 

Io  ìono  persuaso,  cosi  il  Tissandier  conchiudeva  la  sua  Relazione, 
rhp  Crocé-Spìnelli  e  Sivel  vivrebbero  ancora ,  malgrado  la  loro 
proluDgaia  dimora  nette  alle  regioni,  se  avessero  potuto  respirare 
dell'ossigeno  ;  ma  essi  debbono,  al  par  di  me,  aver  perduta  la 
bcolià  di  muoversi.  Però  queste  nobili  vittime  lianno  aperto  nuovi 
orizzonli  alla  iovesiigazione  scioniillca.  Questi  soldati  della  scienza, 
morendo,  hanno  reso  evidenti  ì  pericoli  del  cammino,  affinchè 
ilrrì,  dopo  di  loro,  li  sappia  prevedere  ed  evitare.     ' 

Non  osLinte  il  disgraziato  esito  della  descrìtta  ciimpa- 
pia  aeronautica,  altre  due  se  ne  intrapresero  in  Francia 
Qeil'aniio  1875;  una  poco  dopo,  cioè  il  3  maggio  dai  si- 
gnori De  Fonville,  Duruof  e  Mariott,  sino  a  3800  metri; 
l'altra  il  29  novembre,  dai  signori  A.  e  G.  Tissandier,  L. 
Redier,  Duté-Poitevin  e  fratelli  Fr.nnlzen,  sino  a  1776  me- 
tri; le  quali  riuscirono  ambedue  felicemente,  ma  non 
diedero  speciali  rìsultamcnti  di  scienza  che  mcritinod'es- 
sere  ricordati. 

Al  momento  che  scriviamo  ci  viene  riferito  che  un'al- 
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tra  ascensione  eseguita  il  <ll  8  dicemlirc  pure  a  Parigi 
per  intendimento  di  strategìa  militare,  sotto  la.  diresiono 
del  colonnello  del  genio  signor  Laussédal,  ha  avuto  esito 
infelice,  per  rotture  avvenuto  nell'involucro  dell'aero- 
stato l'Univers.  Non  avendo  peranco  not<zic  esatte  sulla 
medesima,  non  aggiungiamo  altro. 
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Terminiamo  col  far  noUirc  ai  letton  che,  sebbene  molti 
I«S8i  si  siano  già  fatti  nel  perfciioiianicnto  dello  costru- 
zioni dei  globi  aerostatici,  e  nel  morto  di  condurli  ;  tutta- 
via .incora  molti  pericoli  rimangono  a  scongiurare,  e  la 
navigazione  aerea  non  oSre  ancora  tutti  quei  vantaggi 
che  da  essa  si  potrebbero  con  ragione  sperare. 
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Studi  sUmologm. 

Oià  altre  volte  abbiamo  con  premura  e  con  Boddisfa- 
zionc  fatto  rilevare  ai  lettori  dell'ANNUARio  1"  incensante 
e  rapido  progredire  dogli  studi  sismologici  nello  con- 
trade italiano,  le  quali  svonturatamente  sono  le  più  ric- 
che in  Europa  di  fenomeni  endogeni,  opperò  meglio  che 
qualunque  altra  si  prestano  alle  ricerche  intomo  ai  me- 
desimi. Molti  sono  coloro  che  in  Italia  si  occupano  con 
energia,  intelligenza  od  amoro  sia  ad  illustrare  la  sto- 
ria e  la  teoria  di  cosiffatti  fenomoni,  sia  a  costruire 
nuovi  apparati  per  diffonderne  lo  studio  e  la  osservazione 
praticai  0,  tra  questi,  ci  piace  ricordare  un'altra  volta  il 
chiaro  prof,  cav.  Michele  Stefano  de  Rossi,  il  quale  colla 
bene  intesa  fondazione  del  suo  Btdtettino  del  Vulcanùmo 
ilaliaìio  (di  cui  pur  si  è  negli  anni  passati  parlalo  ncl- 
I'Anntiario)  ha  dato  un  notevole  impulso  a  queste  inda- 
gini, offrendo  pronta  pubblicità  alle  medesime. 

Mentre  ciò  avviene  tra  noi,  un  altro  benemerito  cultore 
della  fisica  del  globo,  l'infaticabile  Giulio  Schmidt.  di- 
rettore dell'Osservatorio  Astronomico  di  Alene,  intende 
anch'egli  alla  sua  volta  a  ract:oglierc  senza  posa  lutto 
che  può  riguardare  i  fatti  dì  cui  parliamo,  che  pur  di 
frequente  si  avverano  nelle  regioni  d'Oriente,  le  quali, 
dopo  le  nostro,  egregiamente  si  prestano  a  buone  inve- 
stigazioni di  sismologia,  Eg^li  ha  stabilito  colà  una  serie 
di  osservatori,  i  quali  pi'endono  nota,  con  norme  pre- 
scritte, dei  movimenti  del  suolo  che  in  quei  paesi  non 
di  rado  si  succedono,  e  poi  trasmettono  ad  Atene  le  no- 
tizie registralo. 

Il  copioso  materiale  per  tal  modo  raccolto,  congiunto  a 
quello  pur  copiosissimo  che  nei  tempi  addietro  avevano 
messo  insieme  e  coordinato  altri  illustri  uomini,  quali  il 
Perrey,  il  Mallot,  il  Barbiani,  il  Gonzcnbach,  il  Mansell 
ed  altri,  servi  allo  Schmidt  per  formare  un  preziosissimo 
elenco  di  circa  3000  terremoti  avvenuti  sopra  una  esten- 
sione di  terreno  assai  ristretta;  dei  quali  ben  2600  o  poco 
meno  erano  rimasti  finora  sconoscimi ,  e  circa  180  fu- 
rono da  lui  stesso  studiati. 

Né   il    dotlo   direttore   dell'Osservatorio  di   Atene  si   è 
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mulo  pago  solamente  di  raccogliere  un  sì  gran  numero 
i  Mi;  ma  II  ha  coordinati  attentamente  insieme  e  li  ba 
(scussi  in  un  egregio  lavoro  pubblicato  nell'anno  corrente 

Lipsia,  coi  liU}\oStudkn  iiber  Erdbeben.  Di  questo  lavoro 
t  fiUlo  una  accurata  analisi  il  prof,  Antonio  Favaro  Ai 
ìxlova.  il  qualo  da  qualche  anno  addimostra  una  non 
Buine  opei-osità  nello  illustrare  con  frequenti  e  prege- 
fdi  pubblicazioni  questi  come  molli  altri  rami  delle 
lieDie  positive.  Dalla  pubblicazione  del  Fararo  noi  to- 
aamo  alcune  poche  notizie,  le  quali  erodiamo  di  qual- 
r.  inieresae  poi  nostri  lettori. 

K  (luopo  perù  che  a  questa  breve  rassegna  si  faccia 
tTTttlere  un  cenno  di  una  Memoria ,  che  quest'  anno 
a  presentato  all'Accademia  delle  Selenio  di  Parigi  uno 
^!i  anlesignani  tra"  sismologi  moderni,  il  signor  Alessio 
trrey,  il  quale  da  lungo  tempo  ogni  anno  tesse  e  rende  di 
tbblìca  ragione  un  elaborato  elenco  di  tutti  i  movimenti 
i  ?uolo  che  d'ogni  parte  può  raccogliere,  e  di  tratto  in 
Sito  coordina  e  discute  i  numerosi  fatti  messi  per  tal 
psci  insieme. 

jfiià  tre  Memoritì  egli  a\-eva  presentato  a  queir  Acca- 
ppia negli  anni  1S47,  1853  e  1861  :  la  prima  delle  quali 
pleneva  l'esame  del  periodo  1801-1845;  la  seconda  questo 
ESO  periodo  accresciuto  di  nuovi  fatti,  ed  esteso  sino  al 
pi;  la  t«ria  versava  ìnlorno  alla  metà  del  secolo  de- 
faoltavo  dal  1751  al  1800.  Nella  Memoria  presentata 
Bino  corrente  il  l'errey  discute  tutti  i  fatti  raccolti  dal 
Hi  ai  1872.  Donde  segue,  che  le  ricerche  i^tte  stnora 
hlui  comprendono  un  lasso  di  122  anni,  cioè  di  poco 
|ei  di  un  secolo  ed  un  quarto. 

Ilo  intendimento  precipuo  del  simologo  di  Lorìent  in  que- 
f  sue  pubblicazioni,  si  e  di  studiare  la  corrispondenza  tra 
fenomeni  sismici  terrestri  e  la  posizione  della  luna  ri- 
alto al  nostro  pianeta.  Or  da  tutte  lo  indagini  fatte  fìnora 
ili'  illustre  sismologo,  da  tutte  le  discussioni  cscgifite  con 
pi  rigore  sui  fatti  raccolti,  egli  è  arrivato  sempre  alle 
f  seguenti  conclusioni,  che,  secondo  lui,  si  possono 
«sidorare  come  altrettante  leggi,  cioè: 

t.  Dopo  im  itecelo  ed  un  quarto  (dal  1751  al  1872),  i  lerrc- 
wi  Mno  pili  frcqiieniì  alle  iiizigic  che  alk  quadrature. 

1  i\el  perigeo  della  luna  i  terremoti  sono  piij  frequenti  che 
'ir  a|M^Pu. 

3.  I  motimeiiti  del  suolo  si  succedono  con  maggior  frequenza 
t  paesaggio  dflla  luna  al  meridiano,  che  non  in  altre  ore. 
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Il  Pcrrey  peraltro  confessa  egli  stesso  che  nello  %tt 
bilìre  questo  leggi,  non  intende  ascrivere  in  modo  asM 
luto  ì  terremoti  all'azione  della  luna;  né  pretende  i 
formare  una  teoria  sismica.  Egli  si  è  studiato  solamenl 
(li  mettere  in  evidenza  l'azione  predominante,  od  nlm^ 
difiterenziale,  di  una  delle  molteplici  cause  da  cui  dìpeod 
il  complicato  fenomeno,  il  quale  è  senza  dubbio  intima 
mente  congiunto  coli' attività  vulcanica  del  globo.  E,  m 
condo  lui,  quando  si  volesse  stabilire  una  teoria  razioail 
su  questo  proposito,  ad  ogni  modo  si  dovrebbe  toner  caol^ 
delle  tre  leggi,  che  egli  ha  rinvenuto  e  confermato  Intwaf^ 
all'influsso  lunare  sui  terremoti. 

Ciò  premesso,  lo  Schmidl  nel  ricordato  suo  lavoro 
solo  ha  rintracciato  le  relazioni  tra  la  frequenza  dei 
remoti  e  l' influsso  lunare,  ma  ha  esteso  lo  sue  rìi 
ad  altri  rJipporti  che  codesta  frequenza  può  avere 
volger   dei  mesi  dell'anno,  dell'ora  del   giorno,  non  chi 
colla  pressione  atmosferica:  '■ 

1.  —  Ed  innanzi  tutto,  dalla  discussione  dei  terremoti  «rt' 
venuti  nello  spazio  di  circa  un  secolo,  dal  1770  al  187S 
rimane  confermala  la  seconda  legge  del  Perrey,  che  ctoi 
la  frequenza  dei  terremoti  è  maggiore  net  perigeo  éw 
non  nell'apogeo  della  luna. 

Per  contro,  la  prima  legge  rimane  alquanto  modiScaM 
dalle  investigauioni  dello  Schmid! ,  il  quale  trofò  M 
vece  che  ha  luogo: 

a)  Un  massimo  ilei  lerreinoti  all'epoca  della  luna  nuora. 

b)  Un  altro  masiimo  due  giorni  dopo  il  primo  quarto. 

e)  Una  diminuzione  di  frequenza  all'  epoca  del  pleailuaìA. 
rf)  La  mìnima  frequenza  nel  giorno  dell'ultimo  quarto. 

?.  —  Per  riiili'acciiiresc  vilnreliizionc  tr;i  l^i    frrqiionn 
dei  torcmoli  e  la  pssizione  della  terra  rispetto  al  8<d% 
lo  Schmidt  studiò  In  frequenza  relativa  di  quelli  nei  di- 
versi mesi  dell'anno,  traendo  partito  dai  terremoti  avn 
nuti  in  Oriente  dal  1200  sino  al  1873.  Ed  ottenne: 

Massimo:  26  settembre  e  17  febbraio 
Minimo:     .1  dicembre  e  15  giugno. 

Che  6C  si  tion  conto  di  tutti  i  terremoti,  dei  quali 
rimasta  memoria  in  Oriente  dai  tempi  più  antichi  sino 
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i  iS73,  si  trova  che  il  maggior  numero  ù  avvenuto  ia 
innaio,  il  miiiorit  in  luglio,  d  più  precisamente: 

Massimo:  3  gennaio 
Uinimo:    8  lugliu. 

n  che  vuol  dire  che  la  massima  frequenza  dei  teri'6- 
hX)  accade  presso  al  perielio,  la  minima  presso  all'afelio. 

3.  —  Ln  relazione  che  per  avventura  può  esservi  tra  la 
tquenza  dei  terremoti  e  le  diverse  ore  del  giorno,  venne 
»!otta  tlatlo  Schmìdt  dalle  singolo  scosse  dei  terremoti 
iOriente  comprese  nel  suo  cat?ilogo  pel  periodo  1774-1873. 
'o-i  accuratii  analisi  diede  per  risultato,  che  la  massima 
[«jiienin  dei  terremoti  si  avvera  nelle  prime  ore  del 
aM&Do  intorno  alle  2  e  mezzo  antim.,  e  la  minima  nelle 
ITI]  meridiane,  cioè  circa  tre  quarti  d'ora  dopo  mezzodì. 

1-  —  Lo  Schniidt  volle  eziandio  toccare  la  questione,  in- 
H'^'o  delicata  ed  incerta,  intomo  alla  probabile  relazione 
ti  la  frequenza  dei  terremoti  e  la  pressione  atmosferica; 
tncstionc  che  al  presento  viene  fortemente  agitata  tra' si- 
to)!»^ Egli  perciò  condusse  questo  argomento  col  più 
Ifamie  scrupolo. 

.Non  potendo  noi  entrare  in  particolari,  per  le  angustie 
Mio  spazio  concessoci,  diciamo  solamente ,  che  l'astro- 
hmo  di  Atene  in  questa  discussione  tenue  conto  sola- 
Mnle  (lei  liat  i  da  lui  stesso  raccolti  specialmente  in  quella 
ilià  dal  1858  al  1873;  i  quali  consistono  in  15  anni  di 
"S^rvaiioui  Larometriche  fatto  all'Osservatorio  da  lui  di- 
wtotn;  volto  al  giorno,  ed  in  più  che  1100  teri-emoti 
ffV'rtiti  nell'Eliade,  Uur.mte  lo  stesso  peiiodo  di  tempo. 
miK  non  aggiunse  a  questi  se  non  gli  altri  che  ebbero 
ii'm  centi-o  sopra  mia  estensione  di  paese,  nella  quale 

r^iimibilnientc  la  pressione  atmosferica  è  prcss'a  poco 
slesBii;  cioè  quelli  che  ebbero  origine  nel  Peloponneso, 
*  Pocide,  Locris,  Doride,  Beozia,  Eubea,  Attica,  Aiginu, 
Mre,  nelle  Sporadi,  non  che  ad  Itaca,  Cefalonia.  Zante, 
.  C)n  queste  e  con  molte  altre  precriuzioni,  lo  Schmid! 
*iiui  il  non  facile  confronto,  e  dedusse  cho  i  terremoti 
*wii  più  rari  colle  alte  pressioni,  più  frequenti  colle  basse; 
B  rlitì  andrcbiie  d'accordo  con  quanto  sostengono  molti 
*'^ino«lcnn  sismologi. 

^' ~  Nel  lavoro  dello  Schmidt  si  esaminano  ancora  le 
pwiibili  connessioni  tra  i  terremoti  ed  i  fenomeni  elet- 
Akkdakio  i^cisHTirico.  —  Xtl, 
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trici  doli'  atmosfera.  Ed  anche  in  questa  ricerca ,  tatlv  1 
opportune  restrizioni  ed  adoperando  lo  sole  osservazior 
eseguito  incessati  te  11)  ente  in  Atene  nell'  anzidetto  period 
18^1873  intorno  ai  temporali,  ai  lampi,  ecc.,  il  pazienl 
ed  acuto  astronomo  trovò  clie  il  massimo  assoluto  < 
frequenza  dei  fenomeni  elettrici  avviene  in  quelle  con 
tradc  verso  la  metà  di  ottobre,  o  qualcbe  giorno  più  laidi 
il  mìnimo  nella  prima  settimana  dì  marzo.  E  skemu 
innanzi  si  è  visto  che  il  massimo  principale  dei  terre 
moti  orientfili  si  avvera  negli  ultimi  giorni  di  sellembr> 
ed  il  mìnimo  al  3  dicembre  ;  così  si  può  inferire  che 
massimi  principali  dei  terremoti  o  dello  burrasche  icn 
poralesche  avvengono  in  .epoche  poco  diverse,  mentre  Ir 
!  minimi  non  si  scorge  alcuna  coincidenza. 

(J.  —Da  ultimo  lo  Schmidt  si  è  provato  a  mettere  a  con 
Xvouto  l'andamento  periodico  dei  massimi  e  minimi  di 
terremoti  avvenuti  in  Orienledal  1600  al  1873,  con  qudl 
dei  massimi  e  minimi  delle  macchie  solari  trovati  da  Wol 
Da  un  tale  raflVonto  non  risulta  altra  cosa  se  non  eh 
una  qualche  possibilità  della  coincidenza  di  tali  period 
ma  nulla  più.  Su  questo  proposito  noi  intrattenemm 
già  altra  volta  il  lettore,  trattando  dei  lavori  di  Poey; 
facemmo  rilevai-e  il  peso  che  devesì  dare  a  sitlhtte  indagio 

Ad  ogni  modo,  i  lievissimi  conni  dati  innansi,  addiiiH 
strano  quanto  poco  a  poco  si  avanzi  in  questi  studi  dìl 
flcili  ed  incerti  per  opera  di  uomini  dotti  e  coscienzios 
per  guisa  che  ciò  che  un  tempo  appariva  azzardoso  < 
oscuro,  si  assoggetta  man  mano  al  raziocinio  od  al  calcol 

E  giacché  parliamo  di  lavori  sismologici ,   terminiaK 
questo  troppo  breve  articolo  col   richiamare  1'  attenzioi 
del  lettore  sulla  commendevole  i-cìazione  che  il  capitai 
Luigi  Qatta  presentò  al   Congresso  internazionale  del 
Scienze  geografiche  di  Parigi  per  incarico  avutone  del 
Società  geografica  Italiana,  e  che  ha  per  titolo:  La  sism 
logia  ed  il  magnetismo  terrestre,   srcando  le  più    recenti  i 
servasiotìi  falle  in  Italia;   nella   quale   relazione  si  dà 
bel  modo  contezza  di  quanto  di  più  importante  sì  è  scrii 
e  si  è  osservato  tra  noi  sui  fenomeni  endogeni  e  maifii 
liei,  soprattutto  in  questi  ultimi  tempi.  Ci  tacciamo  il 
ramente  dei  pregiali  lavori  del  De  Rossi,  del  Bertelli, 
Serpieri  e  di  altri,  perchè  noti  a  tutti  ;  e  di  qualcuU 
essi  facciamo  menEione  appresso. 
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XIV. 

Terremoto  dei  18  marzo  1875< 

Spesso,  anzi  assai  spesso,  il  suolo  italiano  venne  com- 
wsoda  movimenti  ora  <ii  ondulazione,  ora  di  sussulto, 
Mi  arso  dell'anno  1875.  Di  questi  movimenti  si  è  tenuto 
«carato  conto  da  coloro  che  al  presente  attendono  con 
frante  studio  e  con  vero  scrupolo  alle  indagini  sismo* 
Mie  in  Italia;  o  di  essi  si  danno  pcriodìcho  notizie 
^l,piQ  volte  ricordato,  proressorc  De  Rosai.  Sarebbe  cosa 
Innp  e  fuori  di  proposito  il  voler  solamente  far  cenno 
di  hitlì  codesti  fenomeni  sismici.  Gì  limitiamo  perciò  a 
fcs  alcuna  cosa  intorno  ad  uno  dei  più  violenti  tra  essi, 
cfe  hanno  scosso  le  contrade  italiane  nell'  anno  1876, 
quello  cioè  avvenuto  il  18  marzo.  E  ciò  noi  facciamo  so- 
innutto  perchè  è  il  solo  tra  i  terremoti  di  tutto  l' anno, 
tic  sìa  slato  studiato  in  modo  affatto  scientifico  e  prò- 

Fin  dal  mattino  del  17,  allo  ore  8,  min.  9,  tempo  medio 

.4 Roma,  una  leggiera  e  breve  scossa  di  terremoto  con- 

"^  Ila  a  non  forte  romio,  facevasì  sentire  nel  bacino  del 

a  Belluno,  come  annunziava  11  nobile  D.  A.  Fulcis 

ittorc  di  quell'Osservatorio  Alpino.  La  aera  del  giorno 

-jlesinio  il  declinomelro  dell'Osservatorio  di  Moncalieri, 

Ijilorno  alle  ore  11,  divenne  assai  agitato  in  senso  vertl- 

e  l'agitazione  continuò  fino  ad  oltre  mezzanotte,  men- 

il  pendolo  siamoscopico  appena  si  spostava  dalla  sua 

iiione  d'  equilibrio.  Le  molte  esperienze  &tte  sinora 

ino  addimostrato  che  codeste  meccaniche  concitazioni 

Bticali  dell'  istrumcnto  magnetico  Sono  indizio  sicuro 

B  iDOTimenti  del  suolo,  ora  lontani  ed  intensi,  ora  vicini 

Ijiù  lìeboli. 

i  diffatti,  poco  dopo,  un'ampia  e  notevole  commo- 

«w  del   suolo   Ri  propagò  sull'Italia  orientalo,  dal  Ve- 

"  al  Piceno,  e  sulle  coste   della   Dalmazia;   edtenden- 

eiìandio  all'  Ovest  in  Toscana ,  ma ,  come  per  ordl- 

J  in  questi  casi,  assai   più  debole.   Il  ano  centro 

Palpale  si  fu  nel  Rimioese  secondochè ,  sì  rileva  me- 

S»  appresso. 

'*'  un  late  fenomeno,  rome  è  si^ito  detto,  furono  fotti 
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accuratissiniì  studi.  Questi  si  debbono  al  chiaro  P.  Al 
Sandro  Serpieri,  direttore  dell'Osservatorio  di  tJrbinoi 
quale  e  riuscito  a  determinare  perfettamente  tulio 
può  riguardare  il  terremoto  di  cui  parliamo,  come  a» 
^ià  fatto  per  l'altro  del  i2  marzo  1873.  Egli  potè  rao 
gliere  dati  bene  accertali  e  corretti  tia  100  stazioni,  spa 
sulle  duo  apiag^ie  dell'  Adriatico  e  nelle  regioni  sclt 
trionali  o  centrali  della  penisola.  1  luoghi  più  daoq 
.  gisti,  cioè  Rimini,  Cesenatico  e  Cervia,  furono  Tisica^ 
lui  stesso  in  persona;  per  cui  si  poterono  scoprire 
forme  più  speciali  che  preso  il  fcnonieuo  lungo  qael 
spiaggia. 

11  lungo  e  dotto  lavoro  del  Serpieri  sarà  pubblia 
nel  Supplemento  alla  meteorologia  iiaiiana.  Qui  ci  tcflii 
paghi  di  riferire  senz'altro  la  serie  dei  fatti  e  delle  lej 
che  in  quello  si  stabiliscono  dopo  lunghe  disquigizioni 
dati  raccolti,  e  che  lo  stesso  I'.  Serpieri  riassuma 
modo  seguente  in  una  Nota  letta  all'  Istituto  Lomb» 
nell'Adunanza  doll'll  novembre  di  quest'anno  1875. 

1.  11  terremoto  nella  Dalmazia  e  nell'Istria  ù  apparso  \ 
l'istesso  preciso  minuto  (circa  lì  ore  e  [31  min.),  in  cui  pri» 
piana  il  movimento  nella  P<)Disola  italiana. 

2.  Il  terromolo  nella  Dalmazia  e  nell'Istria  cor^  dalle  bM 
alle  alte  latitudini  sulla  linea  S.E.-N.O. 

i.  Il  dello  terremoto,  segnalalo  sull'altra  spiaggia  doll'Ailmlif 
somiglia,  per  più  caratteri,  a  ijiiello  che  scosm'  la  spiaggia  la 
desima  il  IS  marzo  1873. 

4.  All'ora  slessa  di  Zara,  Pula  e  Fiume,  cJoù  intorno  a  M 
tS  e  51  min.,  avveniva  la  prima  fase  del  terremoto  in  Italia  9 
Camerino,  Urbino  e  più  paesi  ìnlennedii. 

5.  Questi  primi  moli  geosismicì  italiani  ebbero ,  come  I 
Dalmazia,  il  loro* avviamento  e  la  principale  direzione  da  S.SJ 
e  8.E. 

6.  Molle  lievi  ondulazioni  concomilanli  dovettero  modificai 
i  loro  andamenti  secondo  le  condizioni  dei  luoghi. 

7.  1  primi  centri  di  scuotimento  alla  superficie  (foeolart 
radiante  sismico)  occupavano  una  linea  diretta  da  Camerino  ven 
N.O.,  la  quale  era  molto  avanzala  verso  Firenze.  Questa  lidei  l 
colpita  direttamente  dalle  forze  endogene. 

8.  La  catena  Apenninlca,  che  sta  a  levarne  del  Tevere.  ( 
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ifuesu  volia  la  prima  aJ  essere  sospinla  dalle  forze  endogene; 
cwM,  nel  iBlZ,  la  prima  a  ricevere  l'uno  diretlo  dalle  forze  en* 
iifeae  tu  t'alira  catena  cbe  sia  a  {>onenre  del  Tevere. 

9.  Dura  forse  anche  ai  nostri  giorni  l'antico  lavoro  delle 
font  »i[erranee,  tendenti  a  sollevare  l'Apennino  centrale?  Non 
(lowe  chiù»  ancora  il  periodo  del  suo  sollevamento?  I  terre- 
iMli  man^ìori  che  scuotono  la  penisola,  sodo  forse  tulli  quanii 
mUefiti  eolla  segreta  e  non  mai  spenta  dinamica,  ohe  delle  origine 
Jllf  ealenc  dei  nostri  monti? 

10.  La  corrente  delle  forze  endogene  sali  da  grande  prò- 
Iwliià,  come  si  argomenia  dagli  uni  contemporanei  avvenuti  in 
■ili)  eia  Dalmazia;  ed  il  ramo  che  venne  ad  urlare  il  suolo 
\Miiio  aveva  nel  suo  fianco  di  levante  (verso  Urbino)  il  maggior 
otri»  (li  sue  forze. 

11.  U  carrenie  dinamica,  cbe  da  grande  profondità  sali  a 
■Dolere  le  terre  italiane  poste  fra  Camerino  e  Firenze,  dovea 
teere  ioflinaia  alla  superficie,  e  forde  faceva  coli' orizzonte  un 
Wgolu  Ira  60"  e  70°, 

(^lejU  singolare  deduzione  deriva  dallo  studio  delle  direzioni 
Hue  alta  superQcìe,  e  dal  piccolo  rilardo  delle  scosse  avvenute 
"tsi  Firenze,  rispetto  a  quelle  avvenute  verso  Camerino. 

Il  li  radiante  (linea  primamente  scossa  Camerino-Firenze) 
Ufi*  al  lido  Adriatico  gagliarde  ondulazioni  moventi  da  S.O.  a 
U;  sirdiè  la  spiaggia  balzò  tutta  d'un  colpo  verso  il  mare  fra 
im,  54  min.,  e  12  ore,  59  min.,  cioè  5  o  4  minuti  primi  dopo 
«xì  dell' Apensino. 

a.  la  questa  momento  (12  ore,  S5  min.)  avvennero  sulla 
ifa  spiaggia  medesima  violentissimi  moti  dì  sussulto:  e  gli  oggetti 
h  oscillavano  per  S.O.-N.E.  a  causa  delle  ondulazioni  sopra  in- 
aile (S  13),  dovettero  accrescere  grandemente ,  per  effetto  dei 
hibi  sopravvenuti,  l'ampiezza  di  loro  oscillazione. 

Il  Quei  sussulti  erano  inclinati  all'orizzonte  per  modo  da 
^aftare  ti  oggetti  verso  N.  o  N.O. 

inaio  da  per  lutto  riscontrate  (nella  visita  che  feci  in  persona  a 
■Ik  ctiià  del  lido)  cvidentissimejprove  di  forti  moti  da  S.E.,  e 
Miche  generalmente  non  erano  stati  avvertiti,  dovetli  pensare 
iEtrmaroQo  essi  lutt'una  cosa  coi  sussulti,  e  che  perciò  i  sussulti 
'^<tto  tale  inelinazione  all'orizzonte  da  dare  una  componente 
Na  prossimamente  da  S.E.  a  N-O- 
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IS.  Si  disvela  in  questi  su^^tilti  l' islantancA  fóitnazicnie  dii 
seeeodo  radiante  nella  zona  Rimini-Corvia  :  radiante  di  spave* 
potenza,  animato  da  correnti  endc^ene  parallele   a  quelle, 
5  min.  innanzi  vennero  a  «iioifro  le  basi  delta  catena  Apennnd 
posta  a  levante  del  Tevfrp. 

Casi  quella  sping^a  fu  per  un  momciiio  investita  da  due 
remoti  simulianei  :«ovrappo^iL. 

I«.  Il  radiante  Riminese,  tanr»  più  vigoroso  del  primo, 
biiamente   animato-^i  quando  i   raggiamenti  del  primo  giunsel 
a  scuotere  quella  spiaggia,  for*j  si  desiò  per  l'occasione  '" 
medesimi  raggiamenti,  eome  se  essi  avessero  ad  un  tratto  tavofil 
lo  sfogo  di  grandi  forze  laterali  sotterranee,  ivi  da  gran  tei 
Eicicumulaie. 

il.  L'ordine  delle  fraliurc  vulcaniche  che  si  manifestano 
erutioni  varie  lungo  il  piede  orientale  dell' Apennino ,  fuoirl 
per  lungo  tratto  nel  littorale  Riminese,  spiega   for^  il  secoH 
perìodo  di  grandi   concussioni    sismiche    che   hanno   luogo 
quel  paese.  Perchè  può  es-iervi  lungo  accumulamento  di  (bi 
capaci  poi  di  erompere  per  lievi  occasioni. 

18.  Nelle  provinole  venete  giunsero  evidenti  raggiamenti 
teralì,  lanciati  dal  limile  Doreniino  del  primo  radiante.  t 

..  Nella  sua  lunga  Memoria  (alla  quale  rimandiamo  ■ 
lettore)  il  P.  Sorpicri  si  occupa  ancora  ad  illustiaN 
moUi  punti  teorici  che  iuleressano  la  scienza  j^uera 
geologica;  cioè:  1."  Dichiara  la  formazione  dei  radìanl 
geosismici,  la  loro  origino  e  il  loro  morto  dì  operaiw 
2."  Discopre  e  quasi  slabilisco  l'abito  sismico  dei  nosul 
Apenninl.  3."  Conferma  una  curiosa  coUegania  dei  lew 
remoti  italiani  coi  dalmati,  mostrandosi  per  la  scconM 
volta  simulISDei  e  formati  di  ondulazioni  tra  loro  pU 
rallelo.  E  infìuo  4."  fa  rilevai-e  il  fenomeno  nuovissiiM 
delle  subitanee  animazioni  di  un  ra<liautc  per  effetto  delH 
ondulazioni  lanciale  da  un  altro. 

Con  studi  di  questa  fatta  non  può  a  meno  ili  nou  proJ 
predire  la  italiana  sismologia. 

■  L'abbassamento  barometrico,  il  quale,  come  innann 
è  stato  ricordato,  suole  spesso  andare  congiunto  ai  mortJ 
menti  del  suolo,  massime  se  notevole,  non  mancò  questi 
ToUa,  comechè  non  sia  stato  di  grande  momento.  Invera 
dal  ÌQ  al  18  il  barometro  decrebbe  su  tutta  Italia  da  i 
a  D  millimetri,  rimanendo  perù  sempre  alto.  Sarebbe  pel 
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altro  cosa  dilllcitc  il  voler  affemiare  una  relazione  tra 
codesti  duo  ordini  di  fatti  ;  imperochè  codesta  diminutione 
df  pressione,  oltre  all'essere  stala  assai  leggera,  non  fu 
speciale  per  le  contrade  italiane:  ma  derivo  da  un'onda 
atmosrerica  di  deprc<>8ione,  la  quale  dall'Atlantico  avan- 
zandosi verso  il  Continente  europeo,  penetrò  nel  mcdo- 
simo  dal  10  al  17  pel  Golfo  di  Guascogna  :  quindi,  attra- 
versato r  istmo  dei  Pirenei,  arrivò  nel  Mediterraneo  il  17, 
e  passò  per  le  nostre  stazioni  appunto  nella  notte  dal  17 
al  18;  in  quella  che  una  forte  corrente  polare  si  eslen- 
(leva  su  tutto  il  Nord-Ovest  e  sul  centro  d'Europn,  sull'Ar- 
cipelago britannico,  sulla  Norvegia,  sui  Paesi  Bassi  e  sul 
Belgio,  sul  Nord-Ovest  e  sulla  Germania. 

Nel  giorno  appresso  lo  abbassarsi  della  colonna  baro- 
metrica divenne  asHai  più  celere  e  più  intensa,  per  causa 
di  una  forte  depressione  che  si  mostrava  sul  mar  Baltico, 
e  di  un'altra  meno  forte  in  Africa  sulle  coste  dell'Alge- 
ria; la  quale  rese  la  stagione  ancora  incerta,  come  d'al- 
tronde suol  accadere  intorno  nll'equinoelo. 

Ci  tacciamo  por  brevità  dello  tremendo  scosso  di  terre- 
moto che  noi  primi  giorni  di  maggio  misero  a  soqqua- 
dro molle  regioni  dell'  Asia  minore ,  non  che  delle  altro 
ancor  più  terribili  che  nella  seconda  metà  di  giugno  ar- 
recarono desolazione  e  sterminio  su  gran  tratto  di  paese 
nell'America  del  Sud, 


Nttovo  Tromomelro  normale  econonpco. 

Poiché  le  osservazioni  del  movimenti  del  suolo,  di 
qualunque  genere  essi  siano,  si  vanno  sempre  più  esten- 
dendo nelle  contrade  italiane  cosi  ora  più  che  mai  si 
«ente  il  bisogno  di  moltiplicare  i  luoghi  in  cui  si  at- 
tenda ad  oFservazioni  siffatte,  epperò  quello  ancora  di 
escogitare  istrumenli,  i  quali  alla  esattezza  congiungano 
il  pregio  ancora  della  semplicità  e  della  economia.  A 
conseguire  questo  scopo  sono  intesi  di  pi-csento  non  po- 
chi tra  coloro  che  in  Italia  attendono  a  studi  sismologici, 
tra'  quali  citiamo  a  Roma  il  prof.  Michele  Stefano  De 
Rossi  ;  a  Firenze,  il  P.  D.  Timoteo  Bertelli,  il  P.  Filippo 
Cecchi,  il  sig,  Jacopo  Mensinì  ;  a  Bologna  il  conte  Anto- 
nio Malvasia. 
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Tra"  moTliDcnti  del  suolo  se  ne  hanno  alcuni  iiilìitlo 
speciali,  che  passano  inosservati  alla  comune  degli  uomini, 
e  che  possono  avTertirsi  solamente  con  delicati  istnimcntì. 
Di  questi  movimenti,  che  perciò  si  dicono  microscopici, 
abl)iamo   già  tenuto  parola  ai  nostri  lettori  nei   volumi 


r~i 


precedenti  dcll'ÀNNUARioi  ed  abbiamo   pur  parlalo  dol- 
f'ialrumento,  che  uno  dei  più  assidui  cultori  che  di  questi 
sludi  si  ha  l'Italia,  il  ricordato  P.  D.  Timoteo  Berlelli,  ha 
inventato. 
Uii  tale  istnimento  però ,  comccliò  pregevolissimo ,  ha 
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il  grave  difetto  di  cescre  costoso  assai  ;  quindi  lo  stesso 
P.  Bertelli  ne  escogilò  un  altro  molto  più  economico  e 
noD  meno  esatto.  Siccomo  questo  ftpparato  fu  già  acqui- 
stalo da  diversi  Osservatori  nostrani.come  quelli  di  Velletri, 
(li  Bologna  (Malvasia),  di  Moncaliori,  di  Susa,  ecc„  o  sic- 


come esso  è  destinato  ad  essere  diffuso  in  tutta  Italia; 
così  noi  crediamo  cosa  ben  fatta  dare  qui  una  breve  de- 
scrizione e  dell'istrumento,  e  del  modo  di  collocarlo  ;  ri- 
mandando al  Bulléttino  mfiforologico  dtW  Osservatorio  di 
Uontaìifrì,  chi  desiderasse  più  oslese  notiiic  in  propMito, 
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1.*  Descrizione  del  Tromomelro  normale. 

Un  microscopio  ABCD((i^.  98, 1)  scorrevole  in  im  tubo  di  guida 
QC  sporge  ori2zonlalm<>nK  da  una  scatola  cubica  efgh  dì  ouone. 
.)  <|uale  ha  i\»e  Tacce  laterali  o  rinffriore  chiu^  da  laMra  di 
cristallo.  Que^a  scalala  fa  corpo  con  un  diiico  pure  di  ollone 
HK;  e  per  mezzo  di  alcune  vili  x.i/,  ecc.,  può  regolarsi  e  siri o- 
gersi  ad  una  lastra  «li  marmo  MH'  fissata  ad  un  muro  verticale 
ZZ'.  Cenlralmenie  alla  cassetta  è  disposto  un  prisma  p.  de- 
stinalo a  mandare  orÌz;( onta! menni  entro  il  cannocchiale  l'im- 
magine di  un  crocicchio  inciso  in  un  dischetto  d'argento  d.  Fistio 
in  cima  ad  un'asticciuola  a',  che  è  posta  al  disotto  di  un  peso 
cilindrico  P.  Il  crocicchio  del  dischetto  d  vedesi  meglio  nella  fl- 
j[ura  28, 1  Tutto  il  descritto  corpo  pendolare  pesa  100  grammi. 

La  ì»>spensionet^  un  sottilissimo  Alo  cilindrico  da  gallonarti,  iiolato 
in  commercio  col  numero  36.  Questo  filo  aH'csU'emilà  superiore    I 
pa  >sa  in  un  foro  conico,  e  va  a  serrarsi  ad  una  viierclla  e  disopra  a'I    ^ 
un  braccio  cilindrico  orizzontale  E.  Dopoché  questo  braccio  !:    I 
slato  convenientemente  regolato,  esso  si  serra  con  una  vite  V  ad  un 
tubo  F  solidamente  fissalo  al  muro.  Dai  punto  di  sospensione  r 
al  dischetto  d  si  ha  la  lunghezza  di  metri  Ì£Q.  Perchè  poi  nel 
caso  di  rottura  del  Rio  il  pendolo  non  possa  mai  urtare  il  prisma 
p,  l'a^licciuola  a  è  dì  tale  lunghezza,  che.  quando  il  peso  P  (che 
ha  un  diametro  maggiore  del  foro  superiore  della  cassetta)  viene 
colla  sua  base  a  posare  sulla  medesima,  il  dischetto  d  dista  dal 
prisma  ili  un  millimetro.  Lo  stesso  dischetto  d  viene  rischiarato  j 
da  uno  specchio  concavo  S  col  braccio  a  doppia  oocellalura.  Il  i 
pendola  per  tutta  la  sua  lunghezza  è  chiuso  in  un  tubo  conico  : 
di   zinco    ('(T'T,   composto   di   diverse  parti;  delle   quali    l'in- 
feriore  e   più  larga  TT'  <•  esterna,   per  poterla  sfilare,  alzandola, 
dal  resto  del  tubo  e  dalla  scanalatura  circolare,  dov'è  introdotta 
sulla  parto  superiore  della  scatola  efgh. 

Il  tubo  microscopico  è  formato  da  una  parte  fìssa  CB,  che 
porla  segnata  la  rosa  dei  venti,  e  da  una  parte  mobile  BA. 

Un  corsoio  t,  da  stringersi  colla  vile  v'  dopo  fissala  la  disianza 
focale  giusta,  fa  ancora  da  ìndice  pei'  scgnaje  l'uno  o  l'altro  degli 
otto  rombi  dei  venti  N.,  N.O.,  N.E.,  ecc.;  e  quest'indice  trovasi  dis- 
posto nel  medesimo  piano  della  graduazione  in  decimi  dì  mil- 
limetiKi  incisa  col  diamante  in  un  vetro  o   micrometro  m  posto 
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(I  foco  dell'oculare  A.  La  parte  AB  si  gira  circoUrmento  sino  a 
ir  coincidere  la  ideala  col  piano  d'oiujillazione  del  pendolo ,  cioè 
lei  centro  dal  crocicchio  del  dischetto  d'argento  d.  La  scala  slessa 
a  una  linea  media  più  lunga,  e  di^tinia  dalle  altre  linee  di  di- 
i'ione,  la  (|(iale  serve  come  linea  di  Hdiicia  per  valutare  le  de- 
iuinni  dalla  verticale. 

2."  Avvertenze  per  la  coììocazionf. 

I.  PO'^tibilmcnte e  proreribile  collocare  il  Iromometroa  piano 
memo,  ail  un  muro  solido,  nel  luogo  pifi  quieto:  In  un  solter- 
tnro  i^rcbbc  anche  meglio.  Perù  a  rilevare  Acmplieemente  i 
«riodi  di  agitazione  micrositmha ,  queste  awerteniie  non  sono 
i«e«?arie,  come  ha  osservato  il  prof.  De  Rossi. 

ì.  È  bone  che  l'ossenazione  si  pos^  Tare  oomodaniente stando . 
tAiUì:  f  perciò  con  tale  avvertenza  >ii  determina  il  poslo  ove 
oHocare  il  microscopio,  segnandovi  una  traccia  lineare  nel  muro. 

ó.  A  partire  da  questa  linea  si  computa  m.  1,S1  al  disopra; 
i  ivi  si  Risa  al  muro  il  braccio  di  sospensione  del  pendolo,  che 
ifarà  sporgere  dal  muro  stesso  quanto  occorra  perchè  l'astìc- 
ii»U,  che  è  sotto  il  pendolo,  passi  presso  a  poco  centralmente 
fioro  della  scatoletta  del  microscopio.  Il  dotto  braccio,  avendo 
l  parte  esteriore  scorrevole,  si  potrà  poi  terminare  di  sistemarlo 
nn  maggior  precisione  dopo  collocato  il  microscopio. 

4.  Si  fa  passare  il  filo  di  sospensione  per  il  foro  conico  che 
'  iireslremità  <tel  braccio  ili  .«ospensìone.  e  se  ne  raccomanda  il 
ai"  libero  alla  viierella  che  ì'  a  fianco  del  detto  foro,  in  modo 
)if  il  dif^hello  d'argento,  che  i'  sotto  il  pendolo,  riesca  a  circa 
0  milltm..  al  diso)>ra,  dalla  linea  orizzontale  del  muro,  cioè  a 
wri  IJiO  dal  punto  di  sospensione. 

5.  Quindi  a  circa  10  millimetri  (pei  microscopi  di  commercio 
wuni)  al  disotto  del  di 'CO  d'argento  deve  corrispondere  il  centro 
<*!  dado  di  m.irmo  del  microscopio',  cioè  le  metà  dei  due  lati 
Tticali  del  marmo  debbono  coincidere  colla  linea  di  fiducia  se- 
naia  nel  muro.  A  pari  di  questo  si  <ì*ia  la  superficie  del  marmo  in 
'f^iiione  esattamente  verticale,  ed  In  modo  che  il  tubo  di  custodia 
"1  Ilio  dì  soipen'ione  corrisponda  esaiiamente  all'incavo  cir- 
'tlare  della  cassettina  del  microscopio. 

6.  Prima  di  moltero  a  posto  il  (ubo  di  cn«t<ìdia,  conviene 
rienlare  la  ro^a  dei  venti  !>egiiata  colle  lettere  dei  rombi  sul 
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tubo  mobile  del  microscopio,  pres»)  la  scatloletta.  A  lai  fine  sì 
opera  cosi  :  con  una  bussola,  posla  presso  l' islruuienlo  già  fissato, 
si  prenda  la  linea  meridiana  (lenulu  conio  della  declinazione  ma- 
gnelica)  e  si  segna  la  linea  >'-S.,  con  un  lapis  od  altrimenli,  su 
quella  superficie  della  scatloletta  dove  è  il  (oro,  e  in  modo  che 
questa  linea  passi  circa  pel  centro  del  Toro  slesso.  Poi  si  prenda 
un'aslicciuoladtiegno  SN  (llg.28,3),  come  sarebbe  uno  sleccbino 
di  zoiranello,  ed  in  questa  si  ìnllggono  due  spilli  vicini  an,bs,  i 
quali  ne  sporgano  al  disotto  in  ntodo,  che  la  loro  punb  disti 
circa  7  millimetri  dal  prisma.  Posalo  lo  slecchino  sulla  linoa  me» 
ridiana  N5,  si  guarda  nel  microscopio  e  si  volge  il  tubo  oculare 
del  medesimo  sinché  ì  punti  n,  (  si  veggano  giacere  nel  piano 
slesso  della  graduazione  del  micrometro.  Ora,  per  cagione  del  ro- 
vesciamento delle  immagini  prodotto  dal  microscopio,  il  punto  », 
che  è  realmente  a  destra,  comparirà  a  sinistra,  e  viceversa  pel 
punto  «;  e  perciò  il  tubo  della  rosa  dei  venti  si  volgerà  in  modo, 
che  sotto  r  indice  esterno  dell'oculare  corrisponda  la  lettera  op- 
posta al  vero  rombo,  cioè,  nel  caso  nostro,  la  lettera  S,  mentre 
r  indico  realmente  giace  alla  parte  del  Nord. 

7.  Perchè  si  mantenga  costante  l'orientazione  dei  punii  c^r- 
dinali  cosi  fissati,  anche  quando  si  fa  ruotare  il  tubo  oculare,  si 
abbia  l'avvertenza  che  lo  linee  sporgenti  della  graduazione  appa* 
riscatto  sempre  in  alto,  o  a  destra  o  a  sinistra,  e  non  mai  in  basso, 
rispetto  all'osservatore  che  guarda  il  microscopio. 

8.  La  linea  media,  che  è  la  più  lunga  di  tulle  nella  gradua- 
zione, secondo  è  stato  dello,  serve  come  linea  di  flducia  per  giu- 
dicare dello  sposlamenlo  dalla  verticale.  Afltne  dì  fare  coincidere 
questa  linea  col  centro  del  crocicchio,  che  è  inciso  sul  dischetto 
d'argento,  sirallcnlano  all'occorrenza  le  quattro  vilerelle,  le  quali 
stringono  la  base  circolare  di  ottone  contro  il  dado  di  marmo. 
Sotto  le  vili  vi  i  appunto  perciò  un  alloggio  sulllciente  per  ese- 
guire questa  reti ificaz ione,  e  per  trasportare  la  scattoleiia  un  poco 
più  a  destra  ovvero  a  .«inislra. 

9.  L' ìndice  sopraddetto  serve  non  solo  a  segnare  U  rombo 
del  vento,  verso  il  quale  il  pendolo  inclina,  o  il  piano,  nel  quale 
questo  più  ampiamente  oscilla,  ma  serve  ancora  di  ferma  al  tubo 
oculare  slesso  del  microscopio;' acciocché,  trovato  che  sia  una 
voha  il  punto  giusto  della  visione  dislinia,  questa  posizione  si 
mantenga  anche  nell'atto- obe  si  ruota  ctrcolarmenie  il  tubo  an- 
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óltìlto.  Inoltre  il  mcilosimo  indice,  come  ferma,  serve  ancora  ad 
unpeilire  che  la  tenie  oggettiva  del  micfoscopio  possa  venire 
giammai  aij  urlare  contro  il  prisma. 

10.  Lo  speccbiello  d' illumioazione  va  regolalo  una  voha  per 
tempre  in  modo,  che  l'inclinazione  sua  serva  egualmente  per  la 
luce  naturale  o  artificiale.  La  migliore  posizione  del  meitesimo 
irebbe  sotto  la  scatloletta,  dalla  parte  opposta  al  pendolo.  Per 
il  lume  serve  bene  una  lanterna  a  riverbero  o  a  lente,  la  quale 
À  posa  costantemenlc  sopra  un  appoggio  fissato  al  muro  nella 
posizione  cbe  una  volta  si  è  trovata  migliore. 

11.  È  bene  che  anche  la  distanza  focale  del  microscopio  si 
j  regoli  essa  pure  una  volta  per  iemjire  rispetto  alla  vista  dell'  o»< 
I  i«tvat<irc  pili  assiduo  dell' istrumento;  per  gli  altri  si  può  usare 
'   all'occorrenza  una  lente  a  mano  da  miope  o  da  presbite. 

XVI. 

La  spia  sismica  e  la  spia  ortosismica 
del  signor  Jacopo  Mensini. 

Diamo  a  preferenza  la  ilescrizionc  di  due  istrumenti 
sismografici  ideati  dal  signor  Jacopo  Menaini  di  Firenae, 
per  la  loro  grande  semplicità  o  pel  teuuissiino  loro  prezzo. 

Codesti  duo  istrumcnli  sono  : 

l."  La  spia  sismica ,  cosi  detta  dall'  autore  ;  Li  quale 
serro  a  indicare  i  terremoti  specialmente  ondulatori. 

2."  La  spia  orlosismiea,  la  quale  è  destinata  a  segnare 
i  terremoti  sussultori. 

Beco  una  breve  esposizione,  che  il  chiarissimo  profoa- 
Mre  Uichelc  Stefano  de  Rossi  dà  dei  due  apparati  nel 
Bìtiltttiao  del  vtUcanismo  itaiiano. 

a)  —  Spia  sismica. 

Nel  ceniro  di  una  specie  di  piallo  metallico  di  (orma  ovale 
«  delle  dimensioni  di  0,20  per  0,2S  circa,  il  cui  piano  è  legger- 
nenie  inclinato  all'  orizzonte,  si  innalza  verticalmente  una  sottile 
tsti  cilindrica  in  ottone,  nella  quale  viene  assicurato  un  piccolo 
intnco  di  cono  di  circa  3  cenlimetri  di  diametj-o  alla  sua  base 
inferiure,  in  modo  da  lasciar  libera,  per  2  o  3  millim.,  la  punta 
«sperioro  dell'  asta*  il  cui  diametro  è  circa  di  2  milliiu. 
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Al  disopra  ili  quest'asta  vien  codocata  una  palla  in  ferro  del' 
peso  di  circa  100  grammi.  I 

È  chiaro  che  ad  ogni  più  piccola  scossa  la  palla  deve  sortirei 
dalla  sua  posiEÌone  di  equilibrio,  e,  slrisoiando  sulla  superficie  del  | 
cono,  cadere  nel  piatto  sottuslanle. 

Siccome  poi  quella  superficie  rrovast  ricoperta  di  uno  strato  i 
di  nero  fumo,  cosi  la  palla  lascierà  sopra  di  essa  una  traccia,  cho  ; 
indicherà  la  parie,  dalla  quale  è  caduta. 

E  qui  mi  piace  Zar  nolari?  che  la  linea  tracciala  da  es^a ,  ca- 
dendo sul  nero  fumo ,  sarà  più  o  meno  lunga  secondo  cbe  ta 
scossa  è  stata  più  o  meno  forte;  tanto  che  si  potrebbe  dire  che 
la  spia  accenna  pure  approssimallvamenle  la  impoHanza  della 
sismica  oscillazione. 

Per  maggior  sicurezza  poi ,  al  disotto  del  tronco  di  cono,  ed 
assicurate  al  Lì  base  inferiore  di  un  pìccolo  corpo  |  cilindrico,  iro- 
vansi  alcune  strisce  di  orpello,  le  quali  tanno  a  fermarsi  sopra 
un  cerchio  in  ottone  sostenuto  da  quattro  braccia  che  portoQo 
dall'orlo  del  piatto.  La  palla  nel  cadere  è  obbligala  a  passare' 
neir  interno  del  cerchio  e  quindi  ad  abbassare  una  dì  queste' 
strìsce  ì  in  questo  modo  viene  una  seconda  volta  indicala  la  parte, 
dalla  quale  è  caduta.  Quest'  af^iunta  si  rende  poi  necessaria  pel 
caso  speciale  che  la  palla,  per  una  forte  scossa,  saltasse  al  di  Ià< 
della  superficie  conica  e  quindi  non  strisciasse. 

Siccome  poi  lutlu  il  sistema  può  girare  sopra  a  sé  stesso  ìD' 
torno  air  U'tta  metallica  verticale ,  cosi  è  possibile  orientarlo  per 
mezzo  di  una  bussola. 

Le  indicazioni  dell' orienlamcnto  potranno  es.'^én^  segnate  sul 
piccolo  cilindro,  di  cui  innanzi  è  dello.  Cosi  dalla  parte  da  cui 
è  caduta  la  palla  sì  può  ai-gonentare  la  direzione  della  scossa. 

Una  volta  che  la  palla  è  caduta  nnl  piatto,  viene  dall'  orlo  di 
questo  necessariamente  avviala  verso  un'apertura  in  esso  praii-i 
cala.  Davanti  a  questa  sta  orizzontalmente  un  piccolo  disco ,  i] 
quale  è  imperniato  normalmente  all'  apertura  stessa  e  appoggia 
l'estremità  opposlat  formala  a  guisa  di  punta, sopra  una  linguetta! 
mciallica  fissala  pure  al  piatto. 

La  palla,  che  è  obbligata  a  passare  sopra  il  disco,  fa  cadere  col 
proprio  peso  la  linguetta  e  la  obbliga  ad  abbandonare  la  sua  po-i 
sizìone  orizzontale.  La  punta  allora,  colla  quale  termina  il  disco, 
•■adendo-  latria  libern  il  pendolo  di  un  orologio,  il  quale   conse- 
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guoilcDicnle  ciuninvìa  a  muoversi  nell'alto  stesso  in  cui  e  av- 
TenuU  la  xona. 

FinaluKiite  la  palla  \ka  rueolla  da  uu  buuoiollo  in  latto,  che 
lenaioa  alla  parie  superiore  a  guisa  di  imbuto. 

L' oroli^ìo  a  cui  i  stato  impresso  il  movi  mento  può  essere  ca- 
ntai» in  modo,  che  ni-  scalli  <lopo  due  u  irò  battute  di  pendolo 
li  soneria,  onde  dar  avviso  della  scossa  a-venuta.  Oppure  anche 
la  palla  stessa,  elio  cade  nel  fondu  di'l  bussolotto,  può  coi  proprio 
peso  far  pressione  sul  bottone  di  un  campanello  elettrico  ivi  col- 
localo e  dare  allora  l'avviso  a  qualunque  distanza. 

U  bussolotto  in  latta  è  assicuralo  al  piallo  nella  parie  infe- 
rtore. 

Tulio  l'apparecchio  sì  fissa  per  mezzo  di  una  sialTa  in  ferro, 
dw  parie  pure  dal  piallo,  al  muro  o  ad  un  ambile  qualunque. 

Si  ptfnsì  perù  che  l'islrumento,  dovendo  non  misurare  ma  an- 
auDziare  la  scossa,  deve  essere  collocato  a  preferenza  dove  possa 
luenlire  più  prontamente  e  più  facilmente  anche  le  più  piccole 
«cillazioDi.  Sia  piTÒ  all'  o°^r^'atore  adoperare  ogni  mezzo  per 
proteggerlo  in  modo  che  la  palla  non  possa  cadere  per  oscilla- 
àmi  che  non  sieno  prodotte  da  terremoto. 

Alle  due  spie  costruite  p^r  l' Osservatorio  Reale  e  per  quello 
<lel  Collegio  La  Querce  di  Firenze  è  già  stala  applicata  una  mo- 
dificazione, che  consiste  nel  potere,  ove  piaccia,  camliiare  il  si- 
stema, die  libera  il  piccolo  pendolo,  con  altro  che  invece  lo 
(erma.  E  ciò  più  specialmente  per  ehi  voglia  applicare  la  sveglia 
eleltrica. 

b)  —  Spia  orUjsifmica.- 

La  spia  orlosismica,  destinata  a  servire  esclusi  va  meni  e  pei  ler- 
lemoli  sussuliori,  è  simile  alla  precodente  per  ciò  che  riguarda 
a  modo  d'indicare,  che  è  la  caduta  dì  una  palluccia  entro  un 
Bbuto.  Il  inovimeiilo  sussultorio  poi  cagiona  U  predetta  caduta 
Mi  modo  seguente. 

L' isinimento  ha  due  parti,  sospese  ciascuna  ad  un  pesante 
pendolo;  e  ciò  aOlue  di  renderle  insensibili  ai  moli  ondulatori, 
fmli  sì  smorzano  nel  peso  predetto.  La  prima  parie  consiste  in 
OB  piatto  simile  a  quello  dì  una  bilancia ,  forato  pel  passaggio 
della  palla,  che  vi  é  trattenuta  sutl'  orlo  da  una  pìccola  leva,  che 
r  nonnesia  colla  seconda  parte   dell'apparecchio.   In   questa   se- 
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contla  parie  Jella  grave  massa  pendolare  scende  una  spirai 
avente  all'ejlrcmità  ud  peso  die  poggia  sull'aliro  eìiremo  df| 
leva,  e  ne  cagiona  lo  i^poitamenlo  ad  ogni  allungarsi  della  :<| 
rale  predella.  Egli  ò  chiaro- che  rallungami  ilo  della  spiralq 
prodolto  da  qualunque  vibrazione  sussulioria  ;  e  che  conìegucnJ 
mente,  spostata  la  leva,  cade,  come  si  è  detto,  U  palliiccia  ni 
l'imbuto  ad   indicare  ra\;veDUta  scossa. 


Nuovo  eliofolomelro.  , 

Nulla  ormai  si  può  dive  che  sfugge  alle  investigazioi 
delle  scienze  d'osservazione  di  quanto  il  ceiitTO  del  iic 
Siro  sistema  produce  colla  sua  potentissima  azione  fi 
pianeta  che  abitiamo. 

Con  grande  cura  si  tien  conto  di  presente  della  teui 
peratura  o  della  i^midità  dell'aria,  della  direzione  e  dell 
velocità  del  vcntv),  dello  variazioni  della  pressione  alme 
sferica,  fenomeni  meteorici,  che  tutti  hanno  slrcttissiui 
relazione  coll'astro  che  ci  illumina,  ovvero  dal  medcsini 
hùnno  in  qualunque  modo  dipendenza.  Oltracciò  non  S 
tralascia  Ja  molti  di  misurare,  coi  migliori  mezzi  che  ti 
nera  ha  saputo  trovare  la  scienza,  il  calore  che  emaui 
dal  sole  e  le  variazioni  a  cui  va  soggcHo;  per  tacon 
delle  numerosissime  indagini  che  si  fanno  sugli  iiilluss 
magnetici  od  elettrici,  che  quel  grande  astro  può  avere  sui 
nostro  globo.  È  quindi  naturalo  il  pensare  che  se  fosse  pos- 
sibile tener  conto-  ogni  giorno  della  misura  della  luce  che 
il  sole  invia  allo  regioni  dove  sifanaoosstìrraziouì,  siaTreb- 
boro  altri  preziosi  clementi  di  confronto,  utilissimi  per  lu 
indagini  climatologiche  ed  agricole;  conciossiachò  te  aiio'" 
della  luco  solare  banao  in  natura  una  iraportanxa  nou 
inferiore  a  quella  del  calore  ;  opperò  ì  dati  che  si  ot- 
tenessero da  un  istrumonto  che  in  maniera  aoddisfaccalo 
misurasse  le  variazioni  dell'intensità  della  luco  suddi'"'': 
non  sarebbero  forse  meno  rilevanti  in  meteorologia  "' 
quelli  somministrati  dal  termometro. 

Ora  il  prof.  Federico  Cravori,  appassionato  cultore  delle 
discipline  meteoriche  e  direttore  della  stazione  mcicorih 
logica  di  Bra,  ha  inventato  un  istrumento  siffatto,  a  ^^^ 
ha  dato  il  nome  di  ElKtp>tometro. 
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Già  fino  dal  1807  il  Flamm^rìon  fece  costruirò  a  Pa- 
i^  un  apparato,  i}  quale,  per  mezzo  delle  indicazioni  di 
ina  carta  sensibile,  albumìnatii  ed  azotata  in  un  bagno 
peciale  accuratameutc  preparato,  registrasse  le  variazioni 
^lla  luce  atmosAsrica  dei  giorni  e  dei  mesi.  Gol  quale 
Hnimento,  che  chiamò  folom/lro,  egli  si  servi  pure  per 
aisuraro  gli  effetti  fotometrici  dell'eclisse  di  sole  del  '42 
irt>mbrci870.  Un  taloapparato  però  era  costoso  anzi  cbc  no, 

L'eliofotonietro  del  prof.  Craveri  non  è  un  istrumento 
i  rigorosa  esattezza,  né  richiede  difllcile  e  lunga  pratica 
leir  adoperarlo  :  esso  è  un  modesto  appai-ecchio  di  poco 
ns\n,  paragonabile,  per  ciò  che  riguarda  l'uso,  a  tutti  gli 
illri  istmmenli  registratori  esìstenti  presso  i  moderni 
hservatori  meteorologici,  i  quali  almeno  una  volta  nelle 
renliqualtro  ore  abbisognano  di  essere  in  qualche  modo 
^cili,  perchè  registrino  i  valori  numerici  degli  elementi 
[•!r  cui  sono  destinati. 

Aveniio  codesta  macchinetta  fatto  sinor-i  buona  prova 
li  sé,  ci  avendo  avuto  favorevole  accoglicftza  tra  noi  ed 
ili' estero;  noi  diamo  qui  una  bi-eve  descrizione,  sia  del- 
! "ipparato,  come  del  modo  di  adoperarlo. 

i-~DeKrizionedetl'apparato.~Vni  cassa  di  legno  forte,  lunga 
wìi  180,  larga  mill.  145,  alta  mlll.  900  (Gg.  29)  colle  pareli  8pe.;se 
inifl.  30,  costituisce  un  parallelepipedo  collocalo  su  di  un  sosle- 
-II'  all'aperto,  ove  niente  impedisce  l'aziono  diretta  del  sok'. 

V'iQ  (Kiij  perà  la  faccia  superiore  dell'  apparato  conservare  rfu- 
'iuif  i  (lodici  mesi  dell'anno  la  posizione  orrizzontale;  pcrcht-  spo- 
-!amlf)3i  il  sole  durante  l'inverno  troppo  disotto  all'equatore,  i  suoi 
'>(!gi  udrebbero  Iroppo  su  di  essa  obliqui.  È  necessario  perciò  in- 
clinirla  un  poco,  in  modo  da  seguire  in  quello  tempo,  se  non  esat- 
"araenle,  almeno  con  approssimazione,  il  movimento  de)  sole.  Ciò 
t  lìttìeoe  inclinando  poco  a  poco  l' eliofotomelro  verso  il  Sud, 
'u^omioctando  dal  mese  di  settembre  sino  ftl  dicembre;  poi  si  va 
Vanendo  l' inclinazione  in  senso  inverso  Quo  al  marzo,  epoca 
iiìa  quale  ricomincia  la  posizione  orizzontale. 

l'u  delle  facce  principali  del  parallelepipedo  trovasi  in  posi- 
*"M  Dftrmalu  alia  suddetta  faccia  superiore;  ed  è  l' apertura  o 
^tu.  flisata  con  cerniere  is  modo  che,  aprendo  la  cassa ,  si  ba 
^n  tsunit.  a  tutta  la  cavità  intema,  come  vedesi  nella  lìg.  30. 
.Illa  parale  opposu  alla  porla,  ed  al  di  dentro,  vi  ò  attaccato  un 
«'Plagia  a  molla  ed  a  spirale  ;  ed  aprendo  un  ampio  loro  nel  le- 
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-gno,  8i  è  fatto  presentare  al  lato  esterno  della  cassa  il  suo  qi 
drante  Q  (fig.  89)  munito  d"  un  buon  vetro  onde  presen»re| 
meccuiisnio  dalle  ingiurie  dell'  atmosfera.  , 

A  quesf  orologio  si  adattò  una  mola  dentala  B  (fìg.  M)  q 
prende  movimento  da  quella  ilei  suo  tamburo  0  racchiudente  I 
molla.  Questa  ruota  compie  una  sola  rivoluzione  nelle  U  ore.! 
nuo  perno  vi  w  adatta,  mediante  una  vile  mobile,  un  grande  (T 
chic  di  ottone  C,  !a  cui  cin^onferenza  è  di  SJOmill.  Sulcontorr 
di  questo  cerchio  si  colloca  una  striscia  di  carta,  come  si  uà  n 


Fig.  29.  Eliofotometro  del  prof.  Craveri. 

telegrafi  Mor^e  del  noUro  paese,  i  capi  della  quale  si  fls=ann  [W 
mezzo  dell'  ordigno  M. 

Per  amore  di  brevità  non  descriviamo  il  meceanisino,  mMliJBt 
il  quale  si  nssa  la  striscia  sul  cerchio  ;  basta  il  dire  che  in  po'*' 
minuti  secondi  si  toglie  o  si  fìssa  questa  striscia,  la  quale  rimaBi 
perfettamente  in  sodo,  iletlendo  il  cerchio  entro  la  cassa  al  si" 
■sito,  si  trova  in  posizione  normale  alla  parete  superiore,  owi 

:  pando  la  linea  media  della  cavità  intema,  e  la  parte  superiorede 
«erchio  rimane  pressoché  tangente  alla  suddetta  parete  inierai 

.alla  distanza  d' una  (rakione  di  millimclro,  da  un   diaframma  ■ 
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^.  SD  e  30)  di  platino,  avente  un  intaglio  retiangolare  lungo  roil- 
iimetri  3  e  laigojnill.  I,  forzato  sul  lato  superiore  de lU  cassa,  di 


|rin  che  la  striscia  dì  caria  rimane  allo  scoperto  pel  trailo  li- 
kn  lascialo  dalla  fessura,  ed  immcdìatameote  sotto  la  medesinu. 
H^lo  dia/raniDia  e  <lÌfeso  contro  le  intemperie  da  un  retro  da 
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orologio.  I  raggi  solari,  penetrando  dalla  fessura,  porcuotono  U 
strìscia  di  caria  folografica  che  avvolge  il  cerchio,  anche  quandn  ; 
l'ailro  si  trova  molto  vicino  all'orizzonle  sensibile.  Un  bottone 
eitefno  D  {lig.  »9)  fa  muovere  una  vile  V  (flg.  30),  la  quale 
serve  ad  innalzare  od  abbassare  il  cerchio  C,  per  renderlo  lan-' 
gente  alla  fessura.  ' 

li.—  Prepar  azione  delle  strisce. —  SHigVinao  le  strisce  d<;lla  caria 
telegrafica  lunghe  mill.  610,  si  ravvolgono  sopra  sé  stesso  a  spira, 
e  si  immergono  in  una  soluzione  di  sai  di  cucina  al  4  per  lOO. , 
L' operazione  si  pratica  in  un  bicchiere  comune ,  avvertendo  di 
agitare  le  cartoline  con  una  bacchetta  di  vetro,  facendo  più  volt*' 
ravvicinare  ed  allargare  i  giri  della  spira  in  modo,  che  le  bolle 
d'aria  che  tenacemente  aderiscono  alla  caria  vengano  eliminate, 
L' immersione  dura  3  minuti  per  ogni  fettuccia.  Tolta  questa  dal 
bagno,  si  sospende  a  cavalciooi  di  un  Alo  teso  alSnchi^  possa 
asciugarsi.  Operando  con  Ire  bicchieri,  in  meno  di  un'ora  si  o\- 
lengono  comodamente  30  strìsce  clorurate ,  le  quali,  seccale  ,  si 
conservano. 

ni.  —  Modo  per  rendere  le  strisce  sensibili  alla  luce  salare.  — : 
Siv  provato  che  le  strìsce  clorurale  e  quindi  bagnate  nell'azoiatit 
d'argento  diventano  brune  dopo  pochi  giorni,  malgrado  che  !>ienii 
conservate  nell'assoluta  oscurità;  perciò  bisogna  prepararne  pnJ 
che  alla  volta;  il  Crarerì  si  limila  al  numero  di  4. 

Alla  sera,  mentre  si  procede  all'operazione  di  mettere  in  azÌon<i 
l'apparato,  la  quale  è  descritta  qui  appresso,  si  versa  in  due  bicchieri 
una  soluzione  di  azotato  d'argento  al  20  per  100.  Ba'ilaDO  percià 
80  centimetri  cubici  di  soluzione  per  ogni  bicchiere.  S'immergf 
in  ciascun  bicchiere  una  delle  slrtsce  clorurate  in  forma  di  spira  , 
e  la  si  agita  con  una  bacchetta  per  iscacciare  l'aria.  Dopo  S  mi- 
nuli,  coir  aiuto  della  baccherina  e  con  un  paio  di  pinzette,  si 
toglie  la  striscia  dal  bagno  e  la  si  sospende  sopra  un  piallo,  onde 
scoli  e  non  si  sprechino  le  gocce  dell'  azotato,  le  quali  vengon* 
di  poi  raccolte  e  gettate  nel  flasco  dei  residui  dell'argento.  " 

In  un  quarto  d' ora  si  preparano  quattro  strisce,  roenire  si  f»iin<i 
le  altre  operazioni  ;  esse  si  lanciano  so'pase  tutta  la  nolu>  La  uns 
stanza  colle  imposte  chiuse,  afHnchè  al  mattino  seguente  i  priii^ 
raggi  di  luce  non  le  percuotano  prìma  di  avvolgerle  a  spira  pe: 
•conservarle  in  Basco  o  scatoletta  sempre  nell"  oscurità. 

Vi'.  — Modo  di  mettere  in  azione  Vapparecchio.  —  Aììi  sen,  ver^ 
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le  ore  9,  sì  apre  Ìa  porta  dell' eliofolomclro,  9i  svila  it  ritegno  e 
<i  taglie  il  cerchio  che  porta  la  siriscia  colla  iraccia  marcata  del 
^e  nelle  ore  diurDe.  Tolta  la  striscia  tlal  cerchio,  la  sì  avvolge 
«ricolloca  in  un  bicchiert:  al  bagno  dell'acqua  comune,  dove 
«i  liscia  5  minuti;  quindi,  sempre  operando  colla  bacchetta  di 
Tftrci,  U  si  fa  passare  in  un'  altro  recipiente  contenente  una  so 
le  di  iposolfito  di  soda  al  0.6  per  100.  Dieci  mimili  bastano 
ftnbè  r iposolfito  operi;  ed  invece  dì  levare  la  striscia  dal  ba- 
imo,  si  piii^  riversare  il  liquido  nel  suo  fiasco,  e  sulla  striscia 
metile  un  po'  d' acqua  che  poi  rigettasi.  Finalmente  si  termina 
ro|ieruionG  colmando  la  tazza  con  acqua  comune  e  lasciando 
li  arisela  in  questo  bagno  tutta  la  notte. 
Mentre  si  eseguiscono  queste  automatiche  operazioni,  sì  colloca 
*<il(«ftbio  la  striscia  sensibile  che  deve  servire  pel  giorno  vc- 
■gm^;  e  ad  un  istante  fisso,  che  si  ha  cura  di  notare  col  lapis 
<iilli  medesima  carU,  si  colloca  il  cerchio  nella  cassa ,  tacendo 
nHDeidere  un  punto  cognito  delta  carta  coli' apertura  del  dia- 
frammi; i|uindi  si  rimette  l' eliofoiometro  al  suo  posto,  dove  al* 
l'indomani  deve  ricevere  i  primi  raggi  della  luce  solare  difl'usa. 
^  —  Lettura  e  registrazione  ddlt  oiiertazitmi.  —  La  striscia  che 
riouf  neir  acqua  durante  la  notte,  al  mattino  si  espone  al  sole 
«Bile  si  asciughi.  Essa,  come  è  noto,  rimarrà  più  alterata  e  più 
<^nra  nelle  regioni  dove  l' azione  della  luce  solare  è  stata  più 
iBt«asa:  meno,  dove    uesla  è  slata  minore. 

Collocando  in  seguito  la  striscia  sopra  una  scala,  che  rappre- 
■^li  la  rivoluzione  del  carcbio  sviluppata  e  divisa  in  ore  e  quarti, 
'i  fe^ia  il  punto  dove  cominciò  e  quello  dove  fini  l' azione  so- 
lila; si  divìde  rinlensilà  de  e  tinte  i  sette  toni  che  il  Craverì 
tu  fissato  dopo  diversi  tenialìvi;  si  determina  la  dura<a  in  tempo 
Ji  ognuna  delle  tinte  ;  o  finalmente  si  registrano  i  numeri  otie- 
iiutì  in  uno  specchietto.  Il  Craveri  suole  attaccare  con  gomma  i 
ilue  capì  della  striscia  su  d'un  cartone;  e  questa  collezione  serve 
<iuile  autentico  quadro  d  e  impronte  solari  lasciale  nei  giorni 
ili  osservazione. 

L'iuiore.aRiarma  di  aver 'tentennato  alquanto  prima  di  decidere 
1  (lumte  divisioni  dovesse  ridurre  le  varie  tinte  lasciale  dalla  luce, 
ilil  sno  più  debolo  colore  sino  al  lono  più  oscuro.  In  ultimo  sì 
*eise  per  la  divisione  in  sette  Ioni,  quanti  sono  quelli  dello  spettro 
■*>lare,  della  gamma  musicale,  ecc.  Le  owervazioni  falle  per  tulio 
rinno  hanno  addimostralo  la  oppuriunità  di  questa  divisione. 
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Nmvo  e  semplice  psicrometn  ehi  evita  ogni  ealcoh. 

li  signor  Prazmowskì  aveva  già  inventato  una  scal» 
psicrometrica,  la  quale  permette  di  ottenere  con  una  sem- 
plice operazione,  analoga  a  quella  del  regolo  calcolatore, 
i  diversi  dati  psicrometrici  che  corrispondono  alla  con- 
sueta osservazione  Bìmultanea  dei  due  termometri,  secco 
e  bagnato.  Tuttavia  questo  istrumento,  d' altronde  como- 
dissimo, richiede  una  certa  abitudine,  e  forse  non  conduce 
in  modo  completo  alla  determinazione  rapida ,  ed  in 
quEilche  modo  continua,  dello  stato  igrometrico  dell'aria. 

Ora  è  noto,  che  di  presente  in  molti  luoghi,  come  ne- 
gli Uffici  telegrafici  centrali,  negli  Ospedali,  e  soprattutto 
in  molto  officine,  si  ha  bisogno  sovente  dì  conoscere  le 
condizioni  igrometriche  dell'ambiente,  e  di  controllarle^ 
frequentemente;  cpporò  si  ricorre  ad  ìatrumenti  poco  si- 
curi, ovvero  bisogna  adoperare  lo  psicrometro  ordinario, 
che  non  è  alla  portata  di  tutti. 

A  questo  scopo  il  signor  Lowe,  fisico  inglese,  ha  esco- 
gitato un  semplice  istrumento,  da  lui  detto  Higrodeik,  col 
quale  la  determinazione  dello  stato  igrometrico  dell'aria 
si  può  ottenere  in  modo  assai  facile  e  spedito. 

Sulla  stessa  montatura  di  legno,  in  cui  sono  disposti  i 
due  soliti  termometri,  asciutto  e  bagnato,  e  dietro  ai  me- 
desimi, è  disposto  un  quadro  grafico,  che  permette  all'os- 
servatore di  trovare  in  pochi  istanti  i  valori  di  cui  ab- 
bisogna. 

Perciò,  due  corsoi,  posti  l'uno  accanto  al  termometro 
secco,  e  1'  altro  a  fianco  al  termometro  bagnato,  s'innal- 
zano e  si  abbassano  a  piacimento  per  mezzo  di  un  pic- 
colo bottone  che  si  trova  sul  davanti  dello  strumento,  af- 
finchè possano  coincidere  colla  estremità  della  colonna  di 
mercurio  di  ciascuno  dei  due  termometri,  secco  e  bagnato. 

Quando  si  vuol  fare  una  osservazione,  si  prende  colla 
mano  il  bottone,  e  sì  alia  o  si  abbassa  finche  il  primo 
corsoio  coincida,  sulla  scala  graduata,  colla  indicazione 
del  termometro  socco;  poi  si  gira  lo  stesso  bottone  a  si- 
nistra od  a  destra,  in  modo  che  il  secondo  corsoio  coin- 
cida coir  indicazione  del  termometro  umido. 

Queste  semplici  operazioni  bastino,  perchè  ristrumcnto> 
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possa  far  conoscere  la  trazione  di  saturazione ,  il  puntor 
dì  rugiada  ed  il  peso  assoluto  del  vapore  acqueo  conte- 
nulo  nell'aria,  mercè  un  indice  che  gira  sul  quadro  gra-~ 
fico  pei  descritti  movimenti  del  bottone. 

S^uendo  sino  all'alto  del  quadro  la  lìnea  TCrticale  piùr 
piDMima  alla  punta  dell'  indice,  si  legge  direttamente  la 
fruiose  di  saturazione;  seguendo  iavece  sino  alla  dritta 
ili  quadro  1  obliqua  che  corrispoade  alla  punta,  si  legge- 
il  poDU)  di  rugiada;  e  finalmente  su  questo  linee  incli- 
nale li  trova  registrato  il  peso  del  vapore  acqueo  jccnte-- 
anio  ia  un  piede  cubo  d'aria,  espresso  in  grani  e  decimi 
di  grano,  non  che  la  forza  elastica  del  medesimo. 

La  disposizione  di  questo  semplice  apparecchio  è  dun- 
ipte  tale  da  soddisfare  alla  condizione  di  dare  con  grande 
facililà  valori  precisi ,  i  quali  basta  saper  leggere  sul 
<]uadra.  Il  medico  vi  troverà  indicazioni  e  dati  impor— 
Hintì;  gli  industriali,  e,  tra  gli  altri,  1  fabbricanti  di  piano, 
ntrarraono  da  esso  modo  assai  agevcrie  per  eseguire  uelle 
Dii^Ofì  condiziODi  igrometriche  le  loro  più  delicate  ope— 
rationi. 
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DI  FBMftlCO  DELFINO 

Profeuora  di  fiotaoica  n»IU  R.  Università  di  Genova. 


L'assunto  di  rendere  conto  doi  progi-essì  priacipaU  eh 
va  facendo  annualmente  la  botanica  si  rende  di  giorno  i 
giorno  più  diffìcile  e  scabroso;  tanta  è  la  copia  dolle  me 
morie  scientiflcbo  che  escono  senza  posa  alla  luce  p<: 
opera  dì, un  vero  esercito  di  litologi ,  in  gran  parte  ger 
manici.  È  un'assoluta  impossibilità  il  tonerai  al  correnl 
in  tutti  i  rami  della  botanica  dei  progressi  che  vi  si  fanm 
Laonde  noi  ci  sobbarchiamo  al  troppo  gravo  incarico  coir 
battuti  da  opposti  sentimenti,  dì  grande  repugnunza  jm 
un  lato,  giacche  non  possiamo  attenuarci  le  insupembi! 
diffìcollà  del  compito ,  di  grande  soddisfazione  dall'  altr 
por  il  grande  amore  e  intoresso  che  portiamo  a  tuli 
quelle  indagini  e  questioni  e  pubblicazioni  che  giovano 
far  meglio  conoscere  le  piante  e  le  loro  cause.  Voglia  il  Jet 
tore  essere  indulgente  verso  le  deQcicnze  senza  niimer 
che  si  troveranno  in  questo  lavoro.  Ci  usi  almeno  un  1k' 
nigno  riguardo  in  considerazione  della  coscienziosità  co' 
cui  procurammo  di  redigerlo,  utilizzando  quel  breve  temfk 
ch'era  a  nostra  disposizione. 

La  presente  rivista  critica  si  rircrisce  a  lavori  publilì 
cati  nell'ultimo  biennio,  e  osserverà  le  divisioni  della  iii;i 
tcria  tracciale  nei  precedenti  Annuari. 

I. 

Istologia  vegetale. 

I.  —  Cfttule  arlificiali  di  Traube. 

Nella  seduta  del  23  seti.  1874  del  congresso  dei  botji 
nici  tedeschi  in  Breslavia,  Maurizio  Traube  (1)  lesse  un 

(I)  Thaubk  M.  Experimenle  znr  physikalischeH  ErklSnnn  tii- 
BUAuafì  der  ZfUhavt.  tee. 
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ria  intorno  a  sperienzc  da  lui  fatte  sopra  celialo 
inorganiche.  «  I  miei  Hpcrimenti  »  così  dico  Trauljc,  «  furono 
fatti  colla  intenzione  di  somministrare  una  spiegazione 
fisica  ilclla  formazione  delle  pareti  cellulari  e  del  loro 
incremento.  Tali  fenomeni  vennero  fin  qui  considorati 
come  enigmatici,  puramente  vitali,  né  suscettibili  dì  una 
spiegazione  Qsica.  » 

Partendo  da  queste  belle  premesso,  Traubc  prese  gela- 
tina, resa  incoagolabile  merce  20  ore  di  bollitura.  Ne  formò 
ilelle  goccio  che  immerso  in  soluzione  d'acido  tannico.  Ora 
essendo  ben  noto  che  se  si  pone  in  conlatto  dotte  due 
sostanze  ,  si  precipita  un  tannato  di  gelatina  insolubile  , 
s'intende  assai  bene  che  attorno  ad  ogni  goccia  si  dove 
tonnare  un  velo  dì  dotto  tannato,  il  qual  velo  ,  ostando 
^la  diffusione  dell'acido  tannico,  impeilisce  che  la  gela- 
tina intema  si  converta  in  tannato.  Ecco  cofì  fabbricata 
la  cellula  artificiale. 

In  date  condizioni  entra  in  azione  la  forza  diosniotica, 
la  goccia  ingrandisce ,  si  stira  la  parete  di  tannato  ,  la 
qnal'e,  per  interposizione  tra  le  particelle  dilaliile  <lt  nuove 
particelle  di  gelatìna,  cresce  in  estensione  por  un  pro- 
cesso analogo  a  quello  (iella  intussuscezionc.  Data  una 
di  coleste  cellule  artificiali,  la  forza  di  gravità  fa  sì  che 
la  sosLinza  inclusa  più  densa  e  la  pai-cte  dì  maggiore 
spessore  si  trova  alla  base,  mentre  all'  apice  si  trova  la 
parete  di  minor  conoistenza  e  resistenza. 

Laonde,  dato  che  continui  ad  agire  la  endosmosi,  que- 
sta cellula  cresce  apìcalmcnte  nel  senso  vcrlicnlo  con 
incremento  hisifiigo,  e  dalla  forma  globosa  passerà  alla 
forma  allungata  e  tubulosa.  Ecco  spiegato  senza  più  il 
perchè  i  cauli  si  elevano  in  alto.  Risum  lenealis  ,  amici  ! 
Basta  considerare  il  modo  come  una  zoospora  dopo  avere 
jiirovagan  alquanto  nell'acqua,  o  come  una  oosfcra  dopo 
lia  fecondazione,  o  come  un  infusorio  incistantesi,  si  cir- 
•»ndino  di  una  pellicola  alla  loro  periferia,  basta  consi- 
derare come  nell'interno  del  plasma  delle  cellule  prolifi- 
canti si  calino  nuovi  tramezzi  cellulari,  per  vedere  come 
non  intercorra  nessuna  analogia ,  ma  propriamente  nes- 
suna, tra  i  fenomeni  fisici  studiati  da  Traubc,  e  tra  i  fe- 
nomeni fisiologici  complicatissimi  della  vita  delle  cellule, 
nello  qunlì  tutti  i  caratteri  sono  subordinati  e  collegati 
alla  preesi.slenza  di  caratteri  simili  in  un  ordine  infinito 
di  antenati.  Peccato  che  lo  vesicole  di  binnato  di  gelatina 
non  abbiano  una  virtù  (fisica  s'intendo)  di  moltiplica i-sì 
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e  prolificare.   Ma  speriamo  bene  da  ulteriori  studi  e 
cerche  di  Traubc.  Ciò  che  sorprende  ìn  questo  argoou 
si  è  che  fisiologi  di  grido  hanno  preso  sul  serio  le 
rientc  di  Trauho.  È  questo  un  segno  dei  tcmpL 

La  ciarlatanerìa  ftsico-chimico-meccanico-speriniei 
dì  molte  scuole  fisiologiche  odierne  non  ha  prodotto 
Cora  nessun    parto  così   caratteristico  e  ameno  come 
cellule  artificiali  di  Traube. 

Che  i  fenomeni  puramente  fisici  studiati  da  Trauto 
sulla  costìtUEìone  e  sull'  incremento  delle  cellule  uuugih>  ! 
nìchc  di  tannato  di  gelatina,  e  di  altre  consimili 
brane  risultanti  dati'  azione  chimica  di  due  sostanze 
o  mono  solubili  che  danno  un  precipitato  più  o 
insolubile,  amorfo  o  membranoso ,  sia  eminentemente  i|>/ 
dicolo  il  volerli  applicare  alla  spiegazione  delle  m^nbraqv]^ 
di  cellulosa  eliuiiaate  e  nutrite  da  un  plasma  vivente,  &j 
una  cosa  che  salta  agli  occhi  solo  che  si  possegga  unp 
qualsivoglia  tenue  ed  elementarlssima  nozione  della  isto*  _ 
logia  botanica.  Laonde  non  comprendiamo  come  il  dottar. 
Reinke  (1)  abbia  voluto  agli  esperimenti  di  Traube  «Ht-i- 
cedere  1'  onore  della  riprova  e  della  ripetizione.  É  veza 
che  Reinke  non  manca  di  notarne  l'inapplicabilità  coUe 
seguenti  parole,  che  noi  riproduciamo  con  vero  piacerei 
<  Non  possiamo  a  meno  però  di  dichiarare  formalmenlB 
che  la  cellulosa  viene  separata  dal  succo  cellulare  che 
imbevo  il  protoplasma  in  una  maniera  tale  che  non  può 
essere  punto  spiegata,  nello  stato  delle  cognizioni  attuali, 
né  fisicamente,  nò  chimicamente.  » 

li.  —  Indirizzo  Ufologico  dtìla  itlologia  moderna. 

Come  nei  tempi  passati  la  morfologia  si  limitava  a  stu- 
diare gli  organi  morfologici  o  superiori  delle  piante  sol- 
tanto sotto  un  punto  di  vls(a  puramente  morfologico  senza 
punto  preoccuparsi  delle  loro  funzioni,  anzi  ignorandole 
presso  a  poco  completamente  ,  cosi  la  istologia  anteriore 
contemplava  gli  organi  elementari  delle  piante  (cellule, 
libre,  vasi,  sistemi,  tessuti)  puramente  sotto  un  punto  di 
vista  istologico,  senza  preoccuparsi  delle  loro  spociAcbe 
funzioni,  anzi  per  lo  più  ignorandolo.  Ma  la  istologia  mo- 
derna, in  seguito  al  benefico  influsso  della  dottrina  dar- 
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(aana,  la  quale  insegna  che  le  forme  degli  organi  cosi 
priori  che  elementari  sono  altrettante  risultanze  di 
ttamcnCi  degli  esseri  viventi  alle  circostanze  estome , 
.  cominciato  a  prendere,  in  grazia  di  alcuni  osservatori 
aiti  di  ma^ior  talento,  un  indirizzo  più  razionale ,  e 
innincia  a  considerare  le  forme  degli  organi  clemen- 
i  in  relazione  agli  scopi  a  cui  sono  dirette.  Cosi  P/lt- 
r  in  un  lavoro  recente  ha  pubblicato  un  bello  studio 
I  ristema  epidermico,  mettendo  in  rilievo  presso  le  di- 
ne piante  l' accomodazione  della  epidermide  al  mezzo 
ibieme. 

Cq  bnportante  lavoro  fatto  nella  stessa  direzione  è  stato 
lèlicató  entro  il  decorso  biennio  da  Schwendeuor  (1), 
IO  dei  botanici  odierni  di  maggior  lena  che  vanti  la  Oer- 
Btia.  Secondo  lui  nelle  fanerogame  hawi  un  sistema 
ceOsle  la  cui  unica  e  solissima  funziono  è  quella  di 
Bfedie  quella  consistenza  meccanica  é1  corpo  vegetante, 
pofe  è  necessaria  perchè  possa  compiere  le  operazioni 
Mi-  Questa  funzione  è  adempiuta  non  solo  dalle  flln^ 
liriue  (corticali  o  floemiche)  che  sogliono  essere  riposte 
b  legione  estema  o  periferica  dei  fitsci  fìbrosovasco- 
i,  ma  eziandio  da  altri  complessi  cellulari,  che  vennero 
Kedentemcnte  distìnti  coi  nomi  di  cellule  librlformi  e 
poeeDchima  coUenchimatico.  Or  bene,  tutti  questi  ele- 
Ui  anatomici,  secondo  Scbwendener,  costituiscouo  un 
■nua  unico  che  egli  denota  col  nome  di  sistema  mcc- 
■tux 

i*  bro  situazione  topografica  può  essere  diversissima. 
NiDario,  è  vero,  si  trovano  nella  regione  Hocmìca  dei 
Ki  Abrosovascolari,  ma  anche,  presso  non  poche  piante, 
'  trovano  collocati  altrove,  per  esempio  nel  midollo;  nella 
Kliccia  primaria  ,  ncll'  ipoderma  stessa  Qualunque  sia 
luogo  ore  si  trovano  hanno  caratteri  di  forma  identici 
[HiiTispondeQza  a  identità  di  funzione,  he  cellule  del 
■Rna  meccanico  sono  costantemente  allungate,  fusiformi, 
•nesso  in  prosenchima,  con  parete  assai  spessa,  aventi 
J^  pori  disposti  o  longitudinalmente  o  in  spirale  si- 
"«asa.  Il  loro  lume  è  pieno  d'aria, 
L'aniore  poi  descrive  e  classifica  i  diversi  tipi  che  pre- 
"<i3  la  disposizione  degli  elementi  del  sistema  meccanico 

^t)  ScHWUDEKra,  Das  tnechanUche  Princtp  im  anatomischen  Bav 
■^  morolttlrnmil  Migltkbenden  Ausblieken  avfdie  vbrigen  Pfian- 
■"bmm,  Leipzig,  1874. 
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presso  le  diverse  piante,  ordinandoli  in  due  categorie  51 
condochè  esercitano  la  funzione  in  organi  cilindroidi 
allora  sono  disposti  concentricamente ,  oppure  esercita 
la  funzione  in  organi  cspauBl ,  0  allora  sono  disposti  ' 
preferenza  giusta  un  ordine  penninervio,  conformemeal 
a  ben  note  leggi  della  meccanica. 

III.  —  Formazione  del  callo  nelle  take 
e  rigenerazione  della  corteccia  degli  albeìi  in  seguito  a  letiot 

Quando  da  una  piatita  madre  si  recide  una  talea  opiail 
ione ,  sotto  favorevoli  condizioni  di  umidità  ,  di  calore  ■ 
di  oscurità,  è  suscettibile,  come  è  notissimo,  di  radiod 
vivere  e  crescere  a  proprie  spese ,  e  di  costituire  un  ili 
dividuo  nuovo  simile  al  materno.  Ma  per  solito  iffim 
che  la  talea  metta  radici ,  ossia  prima  che  la  ripresa  si 
assicurata,  si  forma  nella  faccia  del  teglio,  tra  la  scori 
ed  il  legno ,  un  cercine  annulare  di  un  tessuto  p«Ui» 
lare,  il  quale  va  crescendo  e  rigonfiando  sempre  piii,8i 
che  spesso  da  ultimo  si  estonde  e  ricopre  tutta  la  supM 
fìcie  del  taglio  in  torma  di  una  calotta  più  0  meno  spèa 
di  colore  ferrugineo,  la  quale  dai  giardinieri  si  chiam 
callo. 

Formatosi  il  callo ,  in  uno  spazio  dì  tempo  variabii 
secondo  le  diverse  specie,  dalla  parte  caulina  soprastanj 
al  medesimo,  cominciano  a  spuntare  radici,  le  quali  sied 
dendosi  nel  circostante  terreno  umido,  cominciano  a  siH 
gore  gli  elementi  minerali  necessari  allo  sviluppo  4 
nuovo  individuo.  Rudolf©  Stoll  (1)  fece  uno  stmlio  assi 
pregevole  su!  i  istogenia  di  questo  callo,  rischiarando  co! 
le  veri!  funzioni  e  operazioni  del  medesimo  ,  in  quosl 
processo -di  propagazione  agamica  artificiale,  l  risulta 
delle  sue  esperienze  e  osservajioni  possono  essere  ermi 
ziati  sommariamente  come  segue:  I 

(.  In  generale,  salve  casi  .speciali,  tntli  gli  eleinenli  cellul) 
della  parie  recisa,  fatta  eccezione  delie  cellule  cpidennicbi' .  <l 
va»i,  delle  libre  legnose  e  conicali ,  possono  prendere  parie  il 
costituzione  del  callo.  Ha  la  iniziativa  e  la  cooperazione  prìne 
pale  alla  sua  formazione  parte  sempre  dal  cambio.  Cosi  i!  call>> 
formato  principalmente  da  proliflcazioni  delle  cellule  cambiali. 
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•darìamcnte  da  proli flcazioni  delle  cellule  del  parenchima  co- 
no roQilameiilale. 

t  Qiiesle  prolilicazioDt,  dapprima  separale,  di  mano  in  mauri 
CTPsrono  si  vanno  riunendo  insieme  in  cercine  e  in  calotta 
isoitn  della  superllcie  del  taglio  e  formano  il  sopradetto  callo, 
mie,  ^ìa  per  la  satura  speciale  delle  cellule  di  cui  è  compo- 
_si3  per  la  loro  disposizione,  non  ha  nulla  che  lare  colla  or- 
Izzazione  dei  tes<iuti  caulini, 

;3.  È  soltanin  in  un  periodo  posteriore  che  nello  interno  di 
tu  le^julo  speciale  si  sviluppano  tessuti  omologhi  ai  tessuti 
ini  normali,  m  conseguenza  della  lormazione  di  strati  meris- 
iiieì  o  rigeneratori. 

*.  Questi  merislemi  non  si  comportano  tutti  ad  un  modo. 
4i  nluati  alla  periferia  del  callo ,  cosi  interna  che  esterna  , 
tessuto  permanente  ^veroso  e  svelano  cosi  natura  di 
I.  Altri  pji't  interni  si  dilTerenziano  in  vero  cambio  che 
xilema  dal  lato  interno  e  lloema  dall'altro  lato.  Con  ciò 
-o^tiluito  nella  regione  della  parte  lesa  l'andamento  istogenico 
iHle  dei  cauli  dicotiledoni. 

"i.  1j  formazione  delle  radici  (avventizie)  non  ha  punto 
'i>  nella  regione  del  callo,  ma  al  di  sopra,  nei  punti  ciof  ove 
'ovano  ancora  normali  e  non  modificati  i  tessuti  caulini. 
6.  .Nelle  talee  di  quelle  specie ,  ove ,  per  eccezione ,  non  ha 
;o  la  formazione  del  callo,  ha  luogo  invece  prestissimo  la  for- 
ùae  delle  radici  succursali.  Per  contro  in  quelle  specie  le- 
se (conifere  ,  amenlacee)  ove  ha  luogo  una  cospicua  forina- 
>c  del  callo,  la  emissione  delle  radici  può  ritardare  assaissimo, 
ileuni  casi  perfino  un  mese  e  piìi. 

Molti ,  anche  non  botanici ,  avranno  osservato  che  nel 
•ronco  0  nei  rami  di  un  albero,  facendo  una  lesiono  che 
«^  sino  al  logno,  asportando,  per  esempio,  un  pezzo  di 
'Weccia  col  relativo  alburno ,  dopo  qualche  tempo  dai 
inargini  della  forila  si  vede  venir  fuori  un  cercine  rigon- 
fiOi  che  gradatamente  cresce  Ano  a  ricoprire  tutta  la  su- 
perficie della  ferita.  Ora  questo  che  è  il  processo  normale 
ii  cicalrìzzazione  usato  dalla  natura  por  saldare  le  ferite 
inflitte  agli  alberi  dicotiledoni,  è  affatto  analogo  al  pro- 
"^sso  per  cui  sì  forma  il  callo. 

Altre  osservazioni  od  esperienze  non  prive  d'  interesse 
■w  pubblicalo  puro  lo  Stoll  (l.  e.)  intorno  alla  ricostitti- 
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zione  della  cortoccìa  negli  alberi  dicotiledoni  a  seguito  ^ 
incisioni  annulari.  Se  si  pratica  un'  incisione  annulare  \ 
UD  ramo  o  a  un  fusto  d'uà  albero  dicotilodone  nel  temil 
che  la  pianta  è  in  succhio ,  purché  l' atmosfera  non  sì 
troppo  umida ,  purché  la  parto  denudata  non  sia  espost 
alia  diretta  azione  dei  raggi  solari ,  dopo  qualche  l«m[» 
la  corteccia  si  rigenera ,  e  non  già  per  discesa  dì  tcssul 
calloso  dall'prlo  superiore  della  incisione,  ma  simultanea 
mente  da  tutti  i  punti  della  superflcio  denudata. 

Questo  fatto,  investigato  primamenlfi  dal  celebre  Duhii 
mei,  in  seguito  da  un  grande  numero  di  fisiologi,  ebbe  Ai 
diversi  autori  spiegazioni  assai  diverse.  Alcuni,  come  Tn 
virnnus,  credettero  che  la  rigenerazione  paitisse  dall'ali 
burno,  ma  ò  una  opinione  nffaUo  insostenibile.  Altri,  con» 
Hartig ,  vollero  che  la  rigeneraaione  stessa  prendesse  1 
punto  di  partenza  dalle  denudate  cellule  dei  ra^i  fascij 
colnri  e  midollari,  ridiventate  merislematiche  e  ricosti 
tuenti ,  opinione  anche  questa  poco  plausibile.  Invece  li 
spiegazione  data  dall'autore  non  solo  meglio  corrispom'i 
ad  esperimenti  assai  decisivi  fatti  da  suo  padre  e  da  lu| 
ma  eziandio  combina  colle  teoriche  che  si  hanno  stilli 
formazione  del  fusto  arboreo  nei  dicotiledoni.  Stoll  a  t^ 
giono  osserva  che  quando  in  una  pianta  in  succhio  S 
praticano  incisioni  annulari ,  togliendo  via  1'  annoilo  >1 
scorza,  si  viene  a  rompere  violonlemente  in  due  !a  fasci 
cambiale.  Or  bene  le  cellule  gelatinose  del  cambio ,  cW 
restano  aderenti  od  illese  sulla  superfìcie  del  legno  denu- 
dalo, purché  sottratte  all'azione  disorganizzante  d'una  so- 
verchia umidità  atmosferica  0  dei  diretti  raggi  solari 
conservano  la  loro  vitalità  e  danno  presto  opera  alla  for- 
mazione di  nuovo  floema  verso  l'esterno. 

Queste  cognizioni  noi  le  reputiamo  molto  utili  per  k 
giornaliere  applicazioni  che  se  ne  possono  fare  nell'.igri- 
coltura  e  nella  orticoltura." 

IV.  —  Istogenia  dei  swcctaioi  di  Cmntta. 

È  stata  studiata  leste  dal  dottor  Luigi  Koch  nel.  labo- 
ratorio di  Heidelberg  diretto  dal  professore  Pfltzer.  È  noi" 
a  tutti  essere  la  cuscuta  un  genero  di  piatite  parassite  :i 
fusti  sottilissimi  filiformi  che  involgono  come  una  uv- 
tassa  di  crini  e  soffocano  piante  d'erba  medica,  di  lino, 
di  ginestra  e  simili.  Detti  cauli  flliformi  si  avvolgono  per 
tratti  più  0  meno  estesi  e  numerosi  attorno  ai  cauli  dell'' 
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ptante  su  cui  vivono ,  e  nei  punti  di  contatto  svolgono 
sta  serie  Ifmgitudlnale  di  oi^nl  particolari ,  distinti  col 
nome  di  Satutoria  in  latino  o  di  succiatoi  in  volgare , 
destinati  a  auggere  gli  umori  delle  piante  nutrici.  Il  fo- 
colare della  formaxione  di  questi  organi  si  trova  nel  se- 
coBdo  strato  periblemico.  Nel  punti  ove  verrà  fuori  un 
sacciatoio  si  osserva  in  detto  strato  un  gruppo  circolaro 
di  cellule  ricchissime  di  plasma,  lo  quali  si  vanno  rapi- 
dunente  moltiplicando  mediante  divisioni  tangenziali.  Ciò 
produce  naturalmente  nna  emergènza  che  sospinge  gli 
strati  che  si  trova  dinanzi ,  tende  a  perforarli  o  ad  oscir 
fdwL  Siccome  la  divisione  di  detto  cellule  avviene  sem- 
pre nello  stesso  senso  (tangenziale) ,  cosi  la  emorgonta 
trovasi  costituita  da  un  fascetto  di  serie  cellulari,  lo  quali 
«Bu  per  la  forma  che  per  la  fbnEiòne,  e  InQne  anche  per 
nneremento  mediante  pullulazione  apicale  imitano  gì'  iti 
dei  funghi.  Questi  ifl  di  cuscuta  consumano  le  cellule  con 
cui  vengono  a  contatto.  In  questo  modo  penetrano  nel 
corpo  della  pianta  nutrice  e  vi  si  sparpagliano.  Oli  altri 
Arati  più  profondi  del  aottogiacente  periblema  vengono 
anch'essi  modificati,  moltiplicano  le  loro  cellule  e  formano 
nna  specie  di  cono  tronco  nel  cui  asse  sì  organizza  un 
bscetto  di  vasi,  destinato  a  condurre  i  succhi  assorbiti. 
Que^i  succiato!  che  anteriormente  venivano  conside- 
rali come  radici  avventizie  metamorfiche  non  avrebbero , 
«condo  r  opinione  di  Koch  ,  analogia  con  organi  del  si- 
Mema  radicante,  né  sotto  l'aspetto  del  luogo  ove  hanno  il 
{ffimordio,  oè  sotto  quelli  della  struttura  istologica  e  dot- 
llncremento.  Dovrebbero  invece  categorizzarsi  tra  le  emcr- 
^lenze  più  profonde  ossia  periblemiche. 

V.  —  Embriogenià  delle  piante  moiiocotilfdoni. 

Su  questo  argomento  è  stato  i-ecentemente  da  F.  He- 
^Imaier  (1)  pubblicata  una  lunga  memoria ,  la  quale  è 
un  utile  complemento  agli  studii  capitali  fatti  pochi  anni 
or  sono  da  Hanstein  sullo  stesso  argomento.  Non  potendo, 
p«  ristrettezza  di  spazio,  riferire  tutte  le  embriogenie  stu- 
diate dall'autore,  ci  limitiamo  a  riferire  quelle  di  Spar- 
fantum  e  IHitiA,- che  sono  fra  lo  più  instruttive. 

(1)  Heselmaibr,  Zur  EntìtieJcelnngtgeckiehte  monokottledotur  Ktt- 
m,  iwUa  fiobm.  ZèU.  A.  187fc,  N.  3»44. 
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1.  Ertibriogeiiia  di  Sparganium.  —  Quella  tra  le  ooafen 
0  voaicole  embrionali  che  è  fecondata ,  non  tarda  a  vd 
Rtlrsi  (lì  una  membrana  di  cellulosa  e  a  cambiarsi  i^ 
cellula  completa.  Subito  dopo  si  scinde  mediante  un  S6tti{ 
traversale  in  due  cellule,  poi  per  interpolazione  di  ^li 
tre  sotti  nello  stesso  senso ,  si  ha  un  primordio  embrio- 
nale costituito  da  una  serie  di  cinque  cellule,  cbe  Hegeli 
maicr  chiama  segmenti,  ciascuno  dei  quali  ha  un  propri! 
sviluppo.  Per  rendere  più  intelligibile  il  processo  einl)rÌO' 
genico  distingueremo  con  numerazione  basifuga  un  primo 
secondo,  terzo,  quarto  e  quinto  segmento. 

Il  segmento  basale  o  primo  resta  attaccato  alla  volt;; 
micropilai-e  del  sacco  embrionale;  gli  altri  pescano  e  a 
sviluppano  liberamente  nella  cavità  del  sacco  slessa 

Il  primo  e  secondo  segmento  hanno  pochissimo  svi- 
luppo e  corrispondono  al  filo  sospensorf,  che,  assai  pr» 
lungato  per  solito  uegli  embrioni  dicotiledoni,  qui  è  »r 
fatto  riidimentario  e  quasi  nullo. 

Il  segmento  quinto  invoce  è  quello  che  ha  uno  sviluppi 
massimo  e  costituirà  da  per  sé  quasi  tutto  T  embrione 
Avviene  in  lui  una  moltiplicazione  cellulare  copiosissima 
rapidissima  per  intercalazioni  di  setti  in  tutti  ì  sensi 
salvochc,  i  setti  alla  periferia  formandosi  nel  solo  scii» 
radiante,  si  costituisce  di  buon'ora  un  dermatogeno  cbi 
avviluppa  tutta  la  massa. 

In  tal  tempo  anche  il  segmento  quarto  sì  è  sviluppala 
ma  in  grado  molto  minore.  A  seguito  di  divisioni  traver 
sali  e  verticali  si  è  costituito  in  duo  assise  di  celhde  ra- 
dialmente disposte.  Il  terzo  segmento  invece  rimane  ai!' 
stato  di  assisa  semplice,  ma  ha  moltiplicato  anch' esst 
cellule  mediante  setti  verticali. 

A  questo  punto  l'embrione  ha  la  forma  di  una  micro- 
scopicli  massa  obovoide ,  ove  non  si  scorge  ancora  nes- 
suna differenziazione  morfologica  che  corrisponda  a  radi 
chetta,  caulicolo,  cotiledone,  gemmetta.  , 

Continuando  a  crescere  questa  massa,  per  ineguale  in- 
cremento di  parti  si  forma  lateralmente  verso  la  sua  baa 
una  depressione ,  gli  orli  della  quale  vanno  sempre  pit 
elevandosi  Uno  a  produrre  una  specie  di  cavità  o  lasc; 
con  orifìzio  verticale,  entro  cui  si  produce  la  gemmeUJ 
col  suo  punto  vegetativo  e  con  uno  o  due  primordi  tìUo- 
malici.  A  tal  punto  è  compiuto  e  si  arresta  lo  sviluppi 
del  quinto  segmento ,  da  cui ,  come  si  vede ,  dipende  1' 
formazione  del  cotiledone,  del  caulicolo,  della  gemmetta. 
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Contemporaaeamente  alla  formatione  dei  primordi  della 
(emnaetta  ,  sì  sono  costituiti  i  primordi  della  radico  pri- 
maria o  radìchelta  cogli  elementi  cellulari  del  terzo  e 
quarto  segmento.  Abbiamo  detto  che  il  quarto  scgmenlo 
«nluppa  due  assise  di  cellule  ,  mentre  il  terzo  ne  svi- 
tnppa  una  soltanto.  Orbene  le  cellule  esterne  (tangen- 
nalì,  periferiche)  del  quarto  segmento,  riunendosi  all'as- 
dsa  cellulare  del  terzo  segmento ,  vengono  a  costituire 
un'unica  assisa  in  forma  di  coppa  o  calotta,  la  quale  in 
seguito,  prolificando  cellule  in  tutti  i  sensi,  costituisce  la 
calittra  della  radicbetta.  Invece  le  cellule  interne  della 
prima  assisa  del  quarto  segmento  si  riuniscono  col  der- 
ratiogeno  basale  del  quinto  segmento  e  vengono  a  costi- 
toiie  La  vòlta  dermatogenica  della  radice  stessa.  Cosi  or- 
nù  sono  costituiti  i  prìmordii  d'una  normale  radichetta. 

2.  embriogenià  «K  Fistia.  —  Più  semplice  è  la  organiz- 
ALzione  deirembrione  dì  quest'aroìdea.  Nello  Sparganium 
il  filo  sospensore  era  ancora  rappresentato  da  sviluppi 
celiulari,  benché  tenuissimi,  del  primo  e  secoudo  segmento. 
Qui  iuvece  questa  regione  è  abolita  del  tutto  tln  dai  prì- 
mordii. Infatti  r  oosfera  fecondata  invece  di  segmentarsi 
in  quattro  o  cinque  cellule  traversali ,  si  segmenta  sol- 
Uoto  in  due ,  una  cellula  basale  e  una  apicale.  Tanto 
l'uno  quanto  l'altro  segmento  hanno  un  ricchissimo  svi- 
lappo  cellulare  in  tutti  i  sensi  e  concrescono  presto  in 
ona  massa  unica  globosa ,  vestita  ovunque  da  un'  assisa 
deniuk^aica  continua.  Questa  massa,  crescendo  ulterior- 
mente, non  ha  ^uale  sviluppo  da  tutte  parti  ;  ma  late- 
ralmente si  forma  una  depressione  e  sì  costituisce  in  una 
^emmetta,  che  poi  si  svolgerà  in  asse  caulino  delta  pian- 
ticella. Verso  la  base  di  questo  embrione  non  si  svilup- 
pano punto  primordii  d'una  radice  primaria  o  radichetta, 
come  vedemmo  presso  lo  Sparganium;  invece  si  forma 
IxUualmente  nella  solita  maniera  endogenica  una  radice 
che  erompe  fuori  a  suo  tempo,  la  quale  è  bensì  di  fatto 
la  radice  prìma  della  pianta ,  ma  non  è  punto  omologa , 
secondo  il  nostro  avviso,  a  una  radice  primaria  vera,  pa- 
rendoci una  semplice  radice  avventizia  nata  lateralmente 
nella  r^ione  ipocotilea  del  caulicolo. 

L'embriogenià  di  Sparganium  può  passare  come  tipo  di 
sna  evoluzione  embrionale  monocotiledone  con  isviluppo 
*  radice  primaria;  laddove   quella  di  IHsiia  è  un  esem- 
pio di  analoga  evoluzione ,  ma  con  aborto  completo  e  ab 
Ankvjuuo  tciEimnco.  ^  XH.  27 
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initio  della  radice  primaria.  L'aborto  è  tanto  completo  cb^ 
nei  primordi  dell'  embrione  di  Pislia  non  ebbe  luogo  li 
formazione  delle  cellitlo  che  rispondono  al  primo,  secoodi 
e  terzo  segmento  dell'embrione  di  Sparganittm. 

II. 

Morfilogia  vsgetale. 

1.  —  Teoria  morfologica  dell' iinbrione  monoeolitedont. 

Sotto  il  mero  punto  di  vist»  morfologico,  confìrontandc 
la  struttura  dogli  embrioni  nelle  monocotiledoni  con  qneUa 
degli  embrioni  nelle  dicotiledoni  e  aopralutlo  riflettcndl 
sull'anomala  costituzione  embrionale  monocotiledone  pres»i 
non  poche  piante  che  appnrtengono  a  famiglie  dicotiledoni 
(Corydalis  cava  ,  ChaerophyUum  btUbosani ,  alcune  ranun-i 
culacee,  ecc.),  noi  eravamo  giunti  ad  abbracciare  una  teo- 
ria, che  ci  sembra  grandemente  avvalorata  dalle  ricerche 
istogeniche  di  Hanslcin  (ì)  e  di  Hegclmaior  (2),  La  espo- 
niamo ili  poche  parole. 

Gli  embrioni  monocotiledoni  o  non  isviluppano  radice 
primaria  che  ò  il  caso  più  frequente  (Pistìa,  gramina^ 
cee  ,  ecc.  ),  oppure  la  sviluppano,  che  è  il  caso  più  rarn 
(alcune  palme,  Sparganittm,  Atisma,  ecc.).  | 

L'  embrione  monocotiledone  senza  radice  primaria  per 
noi  non  sarebbe  altro  che  un  cauloma  semplicissimo,  ove 
der  tempissimo  si  sarebbero  resi  abortivi  tanto  il  cono 
di  vegetazione  clell'asse  primario  quanto  il  cono  di  t^c- 
tazìonc  della  radice  primaria,  L' individuo  cosi  costituito 
sarebbe  perciò  condanniito  a  perire  se  non  sopperisse  su- 
bito: l."  una  gemma  avventizia  di  secondo  ordine  nata  nel 
tratto  caulino  ipocotilQo;  "i."  una  o  più  radici  avventizie 
nate  endogenica mente  verso  la  Icisc  dell'embrione,  munilc' 
perciò  di  coltìorizn.  j 

Pov  contro  in  un  embrione  monocotiledone  provvisto  di 
radico  primaria  si  sarebbe  reso  abortivo  soltanto  il  cono! 
di  vegetazione  dell'asse  primario. 

Secondo  queclo  nostro  modo  di  •vedere   le  pianto  cosi- 

(1)  Ka.nsteik.  fìotanìxche  Abhaudluiige>i ,  Hofi  I.  Bonn,  1870. 

(2)  Hecklmaieii  .  Zyr  K»ltrirkrhinij»gefrìri<-Me  vumototiledtiner 
h'emi;  uulla  Boi.  Zeit,  1874. 
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Mie  monocotiledoni  non  avrebbero  in  realtà  nessun  co- 
Hsdone ,  e  ciò  clic  come  tale  è  in  esse  designato ,  altro 
KB  sarebitc  che  la  estremità  abortiva  del  caulicolo  me* 
lesiino,  estremità  che  potrebbe  benissimo  fungere  le  fun- 
àoni  di  cotiledone  ,  precisamente  come  i  Qllocladii  funv 
mo  la  funzione  di  foglio.  In  una  parola  il  cotiledone 
ielle  monocotiledoni  morfologicamente  sarebbe  equivalente 
I  un  fillocladio. 
Assumendo  un  embrione  d' una  pianta  dicotiledone ,  e 
immaginando  per  ipotesi  cbe  in  esso  si  avveri: 

1.  Precuce  estinzione  dei  coni  di  ^gelazione  dell' a^^  pri- 
nunoedella  radice  primaria  ; 

1  Conscguente  atiolizione  dei  cotiledoni ,  della  geinmetia , 
Mi  ndictietta; 

V  Emi^ione  d*  una  gemina  avventizia  lateralnienie  al  cau- 
iicdlD; 

i  Emissione  di  una  o  più  radici  avventizie,  sii  \crrebl)e  ad 
«Wb  un  embrione  costituito  precisamente  come  nella  maggior 
'fuie  delle  monocotiledoni. 

Questa  teoria  ci  parrebbe  quasi  ridotta  a  certezza  dalle 
considerazioni  istogcnìchc.  Infatti  ponendo  a  confronto 
fembriogenia  dcll'.^l/isma  con  quella  della  CapselUt  Bursa 
fWoTis,  Studiate  entrambe  da  Hanstein  e  riportate  da  Sachs 
■Bel  suo  Lehibuch  der  Botanik,  terza  ediz,,  e  indubitato  che 
la  massa  presunta  cotiledonare  d'  AUsma  è  perfettamente 
Dnuloga  sia  per  l'origine ,  sia  per  la  situazione  ,  sia  per 
l'andunento  delle  serie  cellulari  longitudinali  con  quel 
(»ipo  complesso  che  neUa  Capsella  si  svolge  in  due  co- 
mìùni  e  nell'  inclusa  gemmetta.  Adunque  nel  presunto 
Wiledonc  d'AlUma  dobbiamo  riconoscere  un  caulicolo  de- 
pMperato  dei  cotiledoni  e  col  cono  di  vegetazione  preco- 
I  «mente  estinto.  Ed  anche  ci  sembra  eloquente  a?sai  l'ori- 
ifioc  evidentemente  laterale  e  secondaria  delle  gemmette 
in  tutte  le  monocotiledoni. 

Inoltre  ci  sembra  questa  teoria  possedere  il  vantaggio 
^  ridurre  a  un  tipo  di  stnittura  unico  rcmbrJone  di  tutte 
**  sngiosperme,  siano  dicotiledoni,  siano  uionocotiledonL 
desterebbe  cosi  avvaloralo  il  concetto  che  tra  queste  due 
^Iwsi  non  correrebbe  nessun  divario  essenziale  ;  locchè 
''  reclamato  con  gran  forza  dalla  consideri!  zionc  della  omo- 
^  e  similarità  porfcll;»  dei  loro  organi  ed  apparecchi 
BoraU. 
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Da  ultimo  sarebbe  confermata  una  nostra  aulica  i( 
che  le  moaocotiledoui  siano  scaturite  da  un  tipo  dico 
ledono,  non  già  viceversa,  precisamente  come  il  tipo  Co 
dalis  monocotiledone  debbc  essere  derivato  da  un  tipo  ; 
Une  alla  Fumaria,  non  già  viceversa.  Quindi  nel  sislei 
naturale  le  monocotiledoni  non  dovrebbero  già  essere 
tcrpostc,  come  si  ò  fatto  fin  qui  da  tutti,  tra  le  crittogai 
e  le  dicotiledoni,  bensì  essere  collocate  alla  coda  delle  ( 
cotiledoni,  siccome  una  diramazione  abnorme,  derit; 
da  un  tipo  dicotiledone.  Questa  tesi  abbiamo  cnuniiala  i 
■  dal  18ti7  nei  nostri  Pensieri  sulla  biologia. 

II,  —  Differenze  Ira  caulomi  e  fiUomi. 

Nell'intento  di  diradare  la  deplorabile  confusione 
trodotta  da  molti  organogenisti  circa  il  vero  valore  mi 
fologico  dei  caulomi  e  dei  flllomi,  noi  crediamo 
dell'opera  il  riportare  un  brano  di  nota ,  pubblicata  i 
centemente  dal  dottor  Emilio  Kohne  (1),  ove  la  questio 
delle  differenze  suaccennate  è  trattata  in  maniera 
mente  magistrale.  A  nostro  avviso  Kóhne  ha  pronuuii: 
l'ultima  parola  su  tale  proposito. 

Lo  studio  organogcnico  dei  primissimi  sladti  di  sviluppo 
iin  dato  orgaao  non  sene  nulla  per  decidere  e  prevedere  se  I' 
gauo  medesima  a  completo  sviluppo  riuscirà  un  eauloma  oppt 
UD  lilloma.  Eppure  se  la  organogenia  fosse  competente  ìd  t 
questione ,  dal  primo  comparire  e  svtìupparsi  d'un  organo 
vrebbe  già  poter  giudicare  della  sua  natura  dì  eauloma  o  fiUoi 
Ma  ciò,  com'è  ben  nolo,  non  è  possibile.  La  organogenia  pun 
semplice  lascia  su  questo  punto  aperto  l'adito  alle  più  arbitrai 
presunzioni. 

Per  esempio,  chi  potrebbe  muovermi  la  menoma  obieiioBc  : 
campo  organogcnico  se  io  mi  attentassi  a  dire  che  gli  stami 
Ampelopsis  siano  germogli  ascellari  dei  petali ,  opperò  di  usili 
assile  non  meno  di'gli  stami  di  Najasf  So  obiezioni  possono 
sermì  mosse,  ciò  è  soliamo  possibile  sul  campo  della  morfoiof 
comparata,  ch'esamina  e  confronta  organi  adulti 

Ed   È  ben  naturale  che  i  primi  sviluppi  siuio 

(1)  KÒntiB,  BmcUigting  der  con  doct.  Borctami  geiMcUt*  ■!"* 
gabtn,  ecc.,  nella  Botanische  Zeitung  del  1875. 
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juere  fUIoini  da  caulnmi ,  porchù  sul  bel  priacipìo  tulle  le 
iHiionj,  .siano  pure  dì  naiura  fogliare  oppure  di  natura  assi  le, 
irjscono  indisi  iota  mente  come  locali  rigo  oliameli  li  del  caule. 
I  Tuul  dire  che  dapprinta  ogni  formazione  è  cauloma.  La  dif- 
1»  fra  caule  e  foglia  è  sempre  il  risullato  d' una  differenzia- 
i  wreButa  poslttmamente. 

KMì  lesi  >'■  verissima  tanlo  se  si  applica  ad  ogni  singolo  in- 
tuo  quftnio  se  si  eslende  a  lulto  il  regQO  vegetale. 
Moro  adunque  che  accordano  tanto  peso  ai  primi  sviluppi 
kgli  iirgani ,  se  vogliono  essere  conscguenti  e  logici ,  debbono 
le  foglie ,  dal  punto  di  vista  d>ji  loro  primordi ,  dicltiararle 
V  oulomi,  e  coìì  alla  buon'ora  togliere  delìniti\amenle  ogni 
e  tra  caulomi  e  lìllomi.  Ma  invece  si  lasci&no  andare  a 
ora  secondo  le  omologie,  ora  <H.-condo  osscnaztoni  or- . 
le,  iliporlanilOM,  bisogna  ben  dirlo,  alTalto  arbitraria- 
>i  andranno  sempre  le  cose  Un  tanto  cbe  esisteranno 
presso  cui  è  un  fallo  cbe  le  foglie,  allo  stato  adidlo, 
D  differenziaU^  dagli  organi  a»ili.  Non  imporla  che  le  une  e 
lUrì  poco  o  pillilo  diversifichino  nei  primordi,  e  ncanco  iin- 
la  che  presso  piante  di  tipo  inferiore  si  scoprano  per  avvon- 
I  forme  inlennediarie. 

>lkili-  chiare  e  semplici  proposizioni  sopra  esposte  neccssa- 
iDle  segue  che  soltanto  la  contemplazione  degli  organi  evoluti 
pilla  eie  ha  diritto  di  decidere  se  i  nedeàmi  siano  caulomi  o 
Mi-  E  quando  presso  ([ualche  specie  si  nutre  qualche  dubbio 
Ih  vera  naiura  d"  un  organo ,  allora ,  in  forza  di  antico  e  biui 
■data  dirìiio,  debbono  entrare  in  giudizio  le  analogie,  nonché 
leggi  che  reggono  la  costruzione  archilei  fon  Ica  delle  piante  sii- 
'■ni.  inoltre  le  analogie  hanno  ricevuto  in  questi  ultimi  tempi 
l'ancora  più  profonda  signiQcazione  dalla  teoria  darwiniana,  e 
M  diventate  elementi  storici  per  una  urganog<'nia  nel  senso. 
i  largo  della  parola. 

Gl'analogia  che  mi  fa  considerare  le  placente  di  Cuphea, 
'■e  un  prodotto  dei  margini  inflessi  dei  carpidii  e  non  giacerne 
««Iremiià  dell'asse.  Né  la  organogenia  può  muovermi  obiezioni, 
IWfliHe  placente  sono  il  prodotto  d'una  diflerenziazione  po- 
l^ij,  sulla  quale  non  ha  presa  il  criterio  organoganico.  In  ova- 
*t»mpo3!o  di  più  loggic  è  b^n  naturale  che  per  i:itreitezza  di 
le  placente  concrescano  insieme  al  centro  in  modo  da  si- 
■  l'incremento  apicale  d'un  awe. 


BOTANICA 


Vorrei  ancora  citare  le  antere  dì  Najtu,  le  quali  essendoN 
formale  in  posizione  terminale  sono  siate  proclamate  di  n>tun 
a^ile,  con  insigne  eccezione  alla  regola ,  giacché  gli  stami  defla 
fanerogame  sono  manifcsiamenle  di  natura  Fogliare.  Ebbene ,  io 
oppongo  eccezione  ad  eccezione,  e  dico  —  qualunque  organo  du 
si  (lifTerenzia  in  stame  è  llliuma;  ma  gli  slami  di  Najas  sonotM» 
minali  ;  dunque  i  fillomi  possono  in  qualche  caso  occupare  un 
posizione  terminale.  —  Inlaitt  quello  può  accadere  luti  avolo  che 
l'apice  assile  vegetativo  si  renila  defunto  e  che  la  f<%lia  ^icìais- 
sima  ad  esso  abbia  invece  un  grande  sviluppo. 

Oosi  pure  io  considero  erroneo  il  dire  —  le  corolle  tubulo» 
sono  organi  assili  perchè  crescono  in  forma  di  cercine  annulare.  — 
Io  mi  senio  d'i  rovesciar  la  tesi  e  dico  —  l'analogia  m'insegna 
che  gli  organi  florali  i  quali  si  ilifTercnziano  in  corolla  sono  ffl- 
lonii ,  ma  le  corolle  tubiilQse  crescono  a  modo  di  cercine  anot^ 
lare  :  dunque  i  nilonii  possono  emergere  talvolta  sotto  forma  di 
cercini  annutari. 

Medesimamente  non  esito  a  considerare  tutti  gli  ovarii  inferì 
come  fillomi ,  e  sono  persuaso  che  il  modo  in  cui  nascoiM  gli 
organi  connati  o  aderenti  è  solo  intelligibile  sotto  il  punto  dì  li- 
Ala  della  teoria  darwiniana. 

Si  è  condotti  per  forza  di  logica  ad  ammettere  che  gli  organi 
connati  trovavansi  disgiunti  presso  gh  nnlenatì ,  ma  poi,  presso 
certe  stirpi,  si  congiunsero,  in  ror;;a  dì  causo  fi<iologiche 

Voglio  ancora  valernù  di  un  paragone.  Tracciamo  un  somicfr- 
«hio  chiuso  dal  suo  diametro.  Imaginiamrelo  diviso  in  due  pulì 
eguali  da  un  raggio  pi^pendieolare  al  dianiclro,  ma  sena  trac- 
ciari;  quelito  raggio. 

Porseché  non  è  facilissimo  di  considerarlo  composto  di  ihi*^ 
pani ,  quantunque  non  si  po^sa  t^corgere  la  linea  di  contine  cìi" 
sepai-a  l'una  parie  dall'altra  t  Per  la  stessa  ragione  una  data  enur- 
genza ,  per  quanto  nei  suoi  primordi!  indivisa  e  in  appart^nu 
Mmplic«,  debbe,  malgrado  ciò,  essere  considerata  come  una  con- 
crezione di  molli  organi ,  se  piii  lardi  si  «livide  e  si  dilTercaii^ 
«(Tellivamente  in  molli  organi. 

Le  ideo  qui  svolte  dal  Kiihnc  combinano  a  capello  colle 
nostre;  sono  un  preludio  della  prossima  risurrczioncdella 
niorfologli  sulla  base  della  dottrina  darwiniana,  e  ten- 
dono .1  liberarla  dalla  confusione  in  cui  l'hanno  gettata 
«rganogenisti   e  istogenisti. 
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III.  —  Iiidusio  delle  felci. 

Da  uiio  studio  di  Burck  (1)  sulla  organogenia  e  sulla 
natura  morfologica  dell'indusio  delle  felci  rileviamo  i  se- 
bicnli  punti.  La  distinzione  introdottii  da  Presi  d'indusii 
jfwi  e  indusil  spurii  non  è  ammcssìblle.  L' indusio  vero 
ftuna  produzione  epidermica,  un  tricoma,  giammai  com- 
parabile a  formazione  fogliare  o  brattale.  Può  essere 
{irodotto  non  solo  nella  pagina  iuferiore  delle  fronde  che 
e  il  caso  più  frequente,  ma  eziandio  nel  margine  (Damlr 
lifl,  AiiaiUtim)  e  nella  pagina  superiore  (Pte>-ùi  aquilina). 
1  generi  Cìbolium,  Balanlium,  CeralodacUjlis,  sono  senza  in- 
ftaffli.  Non  sì  dà  indusio  spurio,  come  imagina  Presi, 
VKhè  quella  parte  che  copre  gli  sporangi  nei  generi 
Àtmban,  Ceratodactylis,  lialanlium,  ecc.,  ò  una  porzione 
Wb  fronda  medesima.  Del  resto  i  caratteri  relativi  agli 
firfosii  sono  variabili,  anche  in  generi  aflìni  (Bkchmmi 
'irfmaria^  anzi  perfino  in  bimjcìc  dello  stesso  gcnci-e  {/>/«- 
I  rf»  aquUina  e  semipinnala). 

IV.  —  Formazione  di  <jemme  .«t  tricomi. 
Epimorfosi  e  metamorfosi. 

Parecchie  specie  di  Pegonia  offrono  produzioni  trico- 
lUlichc  ili    varia  composizione,   a   piirtire  da  peli  assai 

ì  Wnplici  flnp  a  squame  di  varia  grossezza  pluricellulari 
in  tolti  i   sensi.    Verlot   e  Hookcr  osservarono ,  il  primo 

I  Milla  Begonia  ofrnMOides  ,  il  secondo  sulla  Begonia  phijl- 
mmitua  la  trasformazione  di  parecchi  di  detti  tricomi 
'1  gemme.  Il  prof.  Garucl  el)l>o  occasione  di  vorilìcnre  la 
*scrvazionc  di  Hookcr ,  e  concludo  una  nota  da  lui 
""sa  in  proposito  (2)  come  segue  : 

t^i^^to  cA*tì  non  ha^niilla  cbe  ilfbl).t  sorprcndorQ  ,  qualora  si 
npmij  :t  tiiUo  le  indagini  chu  hanno  ormai  comprovata  ad  pìh- 
'wutt  l'aiitonuinia  della  cellula  vegetabile ,  la  sua  facoltà  po- 
''taale  ili  riprodurre  tutte  le  forine  ilolla  jiianta  a  cui  spetta,  la 
l*<<^lilà  per  una  cellula  o  un  ammasso   cellulare  di  cosliluirt^i 

<l)  BuncK,  Over  de  (hilwirkelinggescliiedenis  en  den  Aard  vati 
•tiidMittm  der  Vareni.  187Ì. 

W  Cahlrl  ,  .Vola  su  di  mia  trnujurmazioM  di  peti  in  gemme 
"•  -ViMco  pomate  bolanieo  italiano,  fase.  III,  1875. 
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in  gl'inula  ovunque  sìa  collocalo,  alla  superficie  come  neirinlanj 
dei  lessrtli.  Non  i'  più  il  tempo  tu  cui  credevasi  privilegio  dH{ 
,  l'ascella  fogliare  la  produzioue  delle  gemme  e  sì  considennu 
anormali,  soliamo  perchè  più  rare,  quelle  naie  altrove.  .  ".  .  nn 
cellula  epiilermica  qualunque  piiA  in  seguilo  a  un  recondito  ini 
pulso  Toggiarsi  in  pelo  e  poi  in  gemma,  senza  desiare  altra  mi- 
M(  iglia  che  quella  risultante  da  un  fallo  insolito. 

Ci  sembrano  assai  ragionevoli  le  riflessioni  del  profcs 
sorc  Carnei,  La.gemma  e  una  produzione  ubiquista  qaanU 
mai.  Si  può  formare  su  tutte  le  parti  della  pianta,  sulV 
radici.  Bui  fusti,  sui  rami,  sui  picciuoli,  sul  margine,  stili 
pagine  dolle  foglie,  sui  talami  florali,  perfino  entro  ì  cai 
pidii.  Anche  noi  crediamo  che  ogni  cellula  viva  possa  ii 
dato  contingenze  diventare  un  focolare  di  formazione  t 
una  gomma.  Per  altro  noi  abbiamo  un  sospetto  chej 
ftenomcno  studiato  dal  prof.  Giirnel  non  si  possa  a  riga 
di  vocabolo  chiamare  trasformazione.  Trasformazione  nid 
dire  mebmiorfosi  o  qui  forse  abbiamo  un  caso  di  sem- 
plice epimorfosi.  Dato  un  tricoma  pluricellulare  ,  se  un; 
gemma  vi  nasco  sopra,  può  impiegare  una  parte  soltanK 
delle  cellule  del  tricoma  o  può  impiegarlo  tutte.  Kel  priiiK 
caso  si  ha  senza  dubbio  un  fenomeno  di  epimorfosi,  mi 
verosimilmente  lo  si  avrebbe  anche  nel  secondo  caso.    | 

Per  parte  nostra  crediamo  che  (nelle  fanerogame)  ne* 
sun  organo  possa  trasformarsi  (nel  senso  di  metamorOi- 
znrsi)  in  gemma  giammai,  e  perchè?  Perchè  la  gcmnw 
è  un  organismo  e  nessun  organo  può  diventare  un  or- 
ganismo. Viceversa  un  organismo  può  degenerare  e  toe- 
tamorfizzarsi  in  organo.  E  perchè  ?  Perchè  il  minore  n"" 
può  dare  il  maggiore,  menlre  il  maggiore  può  benissimo' 
dare  il  minoro. 

Questo  che  sembra  un  giuoco  di  parole  ha  piena  ap- 
plicazione nella  morfologia  delle  fanerogame.  Ma  pcrpr^ 
vare  ciò  occorre  fare  una  breve  digressione. 

A  nostro  parere  sei  soltanto  sono  le  sorla  di  organi  cm 
ai  trovano  negli  organismi  fanorogamici,  cioè: 

1.  Ballici  e  colla  lor  somma  compongono  il  sistema  raiiiM""'- 

2.  Foglie  0  miomì,  la  cui  somma   costiiuìiice  il  sisien»»  f"* 
gliarc  ; 

5.  Assi  0  cauli  che  formano  il  sistema  a^ile  o  eaulino; 
4.  Tricomi,  il  cui  complesso  torma  il  sistema  epidermiw. 
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i.  Sacchi  pollinici; 

C  Ovuli  o  più  precisamente  nuclei  ovulari.  Queste  iilliinc  dui- 
«via  il'  organi  iormano  il  sistema  sessuale.  Presso  (ulte  le  Tane- 
■pme  baimo  una  forma  slabiimcnie  dijlerenziata,  e  quindi  de- 
1MO  «ts^re  considerati  comn  organi  sai  generi».  Ha  t^  TtTosimile 
(be  nei  tempi  primordiali  e  presso  gli  antenati  delie  fanerogaint- 
yfutia  formazioni  del  sistema  epidurmìcu,  epperò  tricomi. 

Nessuno  degli  organi  sopramentovali  può  meumorflz- 
larsi  in  organo  d' altra  categoria ,  tanto  meno  potrà  me- 
tanorflzzarsi  in  una  gemma.  Bensì  le  gemme  possono 
uwerc  cpimorflcamente  su  tutte  le  sorla  d'organi. 

Le  radici  possono  metamorfizzarsi  in  spine  (Myrmeeo- 
iim) ,  in  tuberi  (Orchis) ,  in  fulcri  {Hedtra) ,  in  succiato! 
(«alte  piante  parassite). 

Le  Ei^lìc  possono  metamor&zzarsi  in  spine  (Berberi^) , 
riticei  (Lalhynts  aphaca),  tuberi  (cotiledoni  di  castagno), 
neidìì  carnivori  (Nepenthes) ,  più  in  bratloe,  sepali,  pc- 
b£,  stami,  carpidi,  ecc. 

Oli  assi  possono  metamorlìzzarsi  in  tubort  (patata),  in 
galleggianti  {Desmanthas). 

I  tricomi  possono  metamorlìzzarsi  in  spine  o  aculei 
(Sfja),  in  stimoli  (Unica),  in  glaodole  (Diclamnu.t)  ,  in 
N[aamc,  ecc. 

Se  nessun  organo  può  metamorlìzzarsi  in  gemma,  vi- 
tttersa  una  gemma  può  in  date  piante  far  sacrifizio  del 
no  ^rado  e  metamorQzzarsi  in  un  organo. 

Oo  che  nel  pugnitopo  o  Ruscus  sembra  foglia  è  invece 
una  gemm»  che  perdette  il  sìi^iiflcato  d'organismo  e  as- 
nnsc  funzione  e  apparenza  di  foglia. 

La  gemma  si  metamorfizza  in  vitìccio  (vile,  fior  di  pas- 
.  tioite),  in  spina  (Gleditschia),  in  fulcro  (Ampelopsis).  Qui 
fi  ha  esempi  manifesti  di  degenerazione  d'organismi  in 
«gani  (i)- 

Le  gemme  e  ancbe  le  foglie  quando  sono  atrofiche  ed 
aWlivc  prendono  necessariamente  apparenza  di  tricomi. 
Uh  bisc^na  saper  fare  la  distinzione  fra  i  tricomi  veri  e 
tra  esse, 

Hj  Negli  esempi  aJJntti  abbiamo  iisaM  il  tonnine  gemma  nel 
«Bio  d'individuo  od  or^anismn  nvoliiio,  monire  propria mi'n te 
«nma  sìgnilica  un  individuo  od  organìsmn  nascente.  San^bbe 
•ne  meglio  far  uso  del  vocabolo  filoma,  che  ha  un  signilicAio 
fa  ^aerate  e  comprende  coìÌ  gli  organismi   na<cenli  che  gli 
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V.  —  Natura  morfologica  delle  placente  e  degli  otiu 

É  una  dollc  quCBtiQni  più  controverse  nella  morfolt^a 
ilello  fanerogamo.  Fra  ì  numerosi  lavori  cho  noirultimo 
biennio  direttamente  o  indirettamente  si  occuparono  di 
quest'argomento,  por  ora  ci  limitiamo  ad  accennare  una 
ilisertazione  per  laui-ca  di  Federico  Huissgen  (1). 

L'autore  sogni  l'organogenia  dello  placente  presso  un 
buon  numero  di  famiglie,  e  dalle  sue  investigazioni  credo 
<li  dover  trarre  le  seguenti  conclusioni  : 

1.  Presso  le  prinmlacec,  solanacco,  lobeliaceo,  malvaccc,  iperi- 
cinee  la  placenta  k  una  formazione  assile. 

2.  Presso  le  crucilerc  e  le  res&lacee  la  placeiua  è  un  blasteK 
proprio  l'A  autonomo  (come  altresì  presso  le  onagrarìacce  secondu 
Barctanu), 

3.  Presso  le  violacee,  le  leguminoso  e  le  monocotiledoni,  la  pli- 
cenla  )'■  una  porzione  della  Toglia  carpidiale. 

Ora,  secondo  il  nostro  avviso,  delle  tre  proposiiioni  la 
prima  e  la  seconda  sono  erronee;  la  terza  è  vera;  ma 
nqn  Io  è  soltanto  per  le  violacee,  leguminoso  e  monoo- 
tiledoni,  lo  è  per  tutte  quante  le  fanerogame.  Per  noi  la 
logge  morfologica  delle  piacerne  ò  una,  e  non  aoffre  ec- 
cezion ì. 

Al  giorno  d'oggi,  noi  lo  diciamo  penetrati  da  intino 
convincimento,  nei  numerosi  studi  pubblicati  sulla  natura 
morfologica  dei  carpidii,  delle  placente  e  degli  ovuli,  pos- 
sediamo già  quel  materiale  cho  basUi  a  sciogliere  solidi-! 
sfaccn temente  la  questione,  nella  giurisdizione  almonoj 
delie  angìosperrae ,  ossia  dello  piante  provviMe  il'ovarioJ 
Laonde  prendiamo  ardire  ad  esporre  in  proposito  una  ico^ 
ria  unitaria  e  completa. 

So  finora  tanti  botanici,  anche  forniti  di  alto  Ìng(^o, 
non  fecero  in  questo  argomento  buona  prova,  è  dovuW 
al  solito  difetto  d'unilateralità  di  veduto,  ajtri  restringendosi 
troppo  alle  solo  speculazioni  istogeniche,  altri  alle  orga- 
uogeniche.  Se  non  si  abbracciano,  qui  come  sempre,  tutti 
i  criteri!  possibili  non  è  dato  giungere  in  porto.  Criterio 
primario  è  quello  fornito  dalla  lilogonesi  basata  sulla  morfOi 
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ogia  comparata,  secondario  qiioHo  romito  dalla  teratologia, 
miadallo  stadio  delle  anomalie,  e  delle  mostruosità,  d'ultimo 
irdine  quello  fornito  dalla  isti^cnia  e  organogenia. 
Il  criterio  filogenetico  ci  avverto  che  in  tutte  le  angio- 
iperme  gli  ovuli  sono  omologhi ,  omologhe  le  placente, 
Hnologhi  i  carpidii.  Quindi  non  può  darsi  che  siano  di 
latura  assilc  in  una  specie  o  genere  o  famiglia,  e  dina-  ~ 
nra  fogliare  o  epidermica  In  altre  specie  o  generi  o 
biglie.  Questi  cootrosensi  morfologici,  di  cui  in  periodo 
mleriore  si  rese  colpevole  la  scuola  di  Schteidcn ,  e  nei 
àorai  nostri  quella  di  Baillon  0  di  altri  organogcnisti , 
«mai  sono  debellati  e  vinti  dalla  scuola  fllogenica,  la  qunlo 
nfjdi  organismi  afilni  investiga,  scopre  e  rivela  la  omo- 
Io^  degli  organi,  per  quanto  occulta  e  dissimulata  essa 
Vwi  essere. 

Che  i  carpidii  siano  in  ogni  caso  organi  dì  natura  fo- 
gliare, ormai  non  è  lecito  di  mettere  in  dubbio.  Noi  con- 
lideriamo  come  risoluto  questo  punto,  senza  voler  negare 
tbe  in  alcuni  ovarìi  inferi  la  parie  inferiore  della  cavità 
interna  possa  essere  costituita  da  escavazioni  noll'assc. 

Le  placente  si  presentano  con  apparenze  tanto  diverso 
^  realmente  la  loro  significaziono  morfologica  riesco 
*fflciic  ad  esplicare, 

:  Talvolta  si  presentano  come  indubitabili  dipenderne  dei 
tarpidii,  per  esempio,  nella  placcntazionc  parietale  vera 
(prèsso  le  lardizjibalee  e  le  butomacce).  Quasi  tutta  la  su- 
P*rtdc  intema  dei  carpidi  è  placentaria  od  ovulifera.  In 
t>licasi  non  v'ha  dubbio;  la  placenta  fa  parte  del  car- 
pUio  rispettivo.  Adunque  qui  è  di  natura  fogliare,  ma 
«  lo  è  indubilabìlmcnte  in  questo  caso ,  lo  devo  essere 
pue  in  tutti  i  casi,  secondo  il  criterio  filogenetico.  Quindi 

*  ìrTcmìssibilmcnte  giudicata  e  condandannata  la  opinione 

*  quei  botanici  che  hanno  creduto  nella  esistenza  di 
[toenlc  assili, 

Alls  placentazione  parietale  vera  sì  avvicina  la  placon- 
Wone  scptale,  la  quale  si  può  osservare  noi  generi  Pa- 
t^fr,  Nijmphaea,  CijUiìux.  La  superficie  placentaria  interna 
*i  carpidii  qui  è  assai  più  ristretta  che  nel  caso  preco- 
tte, essendo  limitata  soltanto  ai  tramezzi  dell'ovario , 
Wa  a  quella  parte  dei  carpidii  che  è  introflessa  verso 
*»«  ovariano.  Adimquo  anche  qui  la  placenta  dovrebbe 
'^K  d' ìndole  fogliare.  Ma  può  nascere  il  sospetto  (mas- 
•"*  per  le  papaveracee),  che  questi  tramezzi  placentari! 
"W  siano  dipendenze  dei  carpidi,  bensì  siano  comspon'- 
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denti  a  un  verticillo  dì  foglie  metamorQche,  altercanti  coi 
carpidi!  e  più  interne.  -Questa  congettura  vedremo  chf 
non  è  necessaria  e  che  quindi  debb'esscre  rigettata  ìd 
quanto  che  romperebbe  la  unitaria  contemplazione  della 
omologia  delle  placente  nelle  angiosperme.  | 

Alla  placentLizione  soptale  si  rannoda  la  placcnlaiione , 
marginale.  Qui  la  superficie  ovulìfera  dei  carpiJii  è  ri- 1 
stretta  ancora  più  che  nel  caso  procedente,  essendo  limi-  ; 
tata  al  margine  dei  carpidi!.  Poco  monta  che  i  mai^gini 
ovuliferi  siano  punto  o  poco  introflessi  come  nelle  viola-  : 
riee  (placcntazione  parietale  spuria),  oppure  inlroElessì 
fino  all'asse  dell'ovario  come  nello  liliacoe  (placeniazione 
assile),  oppure  introflessi  ancora  oltre  l'asse  come  nelle bt- 
goniacee  (placentuzione  ultrassile).  In  tutti  questi  casi  è  an- 
cora più  fortificato ilsospetto,  che  le  placente  qui  siano  altret- 
tanto foglie  metamorfiche  appartenenti  aun  ciclo  più  interno, 
alternante  con  quello  dei  carpidiL  Ma  questa  congettura  nou 
è  necessaria,  e  se  fino  ad  un  certo  punto  può  parere  soste- 
nibile nel  caso  di  ovarii  composti  di  più  carpidii,  attorniami 
e  includenti  nel  loro  centro  il  punto  di  vegetazione  del-j 
l'asse,  riesce  afTatlo  inapplicabile  quando  gli  ovari  sodo! 
monocarpidiali,  come  nello  ranunculacce,  amigdaice ,  le- j 
giiminosc,  ove  il  carpidio  colle  suo  due  placente  margi- 
nali scorgesi  evidentemente  in  posizione  laterale  rispetto  I 
al  punto  di  vegetazione  ;  quindi  non  costituisce  un  ciclo  1 
6  non  può  pensarsi  alternanza  tra  le  piacerne  e  il  car-' 
piallo. 

Recenlemente  Trccul  (!)  ha  pubblicato  numerose  noie 
su  queste  placentazioni  marginali.  Ha  preso  il  punlo  di 
partenza  dallo  studio  della  placentazione  degli  ovari!  mo- 
nocarpidiali  e  polispermi,  presso  alcune  raniincobcee , 
jtresso  le  amigdalee  e  le  leguminose.  Osserviamo  uno  di 
sifl'atti  ovarii  Sviluppati,  por  esempio,  il  legume  di  pisello. 
Ciò  che  si  dice  dorso  o  sutura  dorsale  di  detto  frutto, 
evidentemente  risponde  al  nervo  medio  della  foglia  car-i 
pidiale.  Diffatti  da  questo  nervo  medio  partono  ramifica-' 
zìoni  nervose  a  destra  e  a  sinistra,  precisamente  coon.' 
nello  foglio  di  tipo  penninervio.  Ma  che  cosa  si  scorge»; 
si  esamina  la  sutura  ventrale,  ossia  la  regione  ove  si  riu- 
niscono i  due  margini  di  detto  cirpidio,  o  più  precisamente 
i  due  cordoni  placentarii  marginali  del  carpidio  stesso  ì  Si 
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osserva  un  fascio  nervoso  ossia  fibroaovascolaregrossissinio, 
più  grosso  ancora  deU'opposlo  nervo  del  carpidio  :  si  os- 
serva che  pure  da  questo  partono  nervi  secondari!  a  de- 
sini e  a  sinistra,  come  se  si  trattasse  del  nervo  medio  di 
un  altro  organo  fogliare  opposto,  e  confondente  i  suoi 
mai^ni  con  quelli  del  carpidio. 

A  prima  vista  pare  che  non  ai  possa  spiegale  altramente 
il  fenomeno  se  non  coll'ammcttere  altra  cosa  essere  le 
pUeente,  altra  cosa  il  carpidio  con  cui  sono  in  relazione. 
Trecul  infatti  si  credette  obbligato  ad  ammetterò  che  le 
placente  sono  di  natura  assile ,  o  che  la  teoria  fogliare 
delle  placente  è  erronea.  Trecul  ha  errato  nella  interpre- 
taiione  del  fenomeno,  ma  la  considerazione  di  questo  suo 
errore  è  preziosa,  perchè  ci  condurrà  alla  soluzione  di 
tutte  le  difflcoltà  che  ostano  alla  contemplazione  della 
omologia  delle  placente  in  tutte  le  angiosperme. 

Afcbiamo  iìnalmente  la  placcntazione  centrale,  qual  si 
ptiò  vedere,  per  esempio,  nei  pistilli  delle  primulacee.  Qui 
la  massa  centrale  ove  nascono  gli  ovuli  sembra  afifìitto 
iodipeDdente  dal  carpidii  ;  infatti  questa  placenta  si  può 
asportar  via  senza  offendere  punto  (apparentemente)  il 
lesauto  dei  carpidii.  Qui  la  placenta  sembra  veramente 
costituita  dalla  sommità  dell'asse  medesimo ,  e  quei  che 
sostennero  essere  le  placente  di  natura  assile  si  appog- 
jriavann  principalmente  sul  fenomeno  delle  placentnzioni 
fenlrali  (e  terminali). 

Passati  a  rassegna  i  diversi  modi  di  placontazione,  ab- 
liiaiBo  due  fenomeni,  in  apparenza  contraddittori  i,  incon- 
<:iliabili,  antagonìstici;  il  fenomeno  di  placentazione  pa- 
rietale vera  offerto  dal  Bulamus,  ove  la  placenta  fa  evi- 
lentemente  parte  del  carpidio  relativo,  quindi-  di  natura 
togliare;  e  il  fenomeno  di  placentazione  centrale  dello 
primulacee,  ove  la  parte  che  produce  gli  ovuli  sembra 
essere  l'asse  stesso.  Intanto  secondo  il  criterio  filogenetico, 
ft  tutte  le  placente  sono  d' indole  assile  o  tutte  di  natura 
fogliare  e  carpidìale.  Ma  se  le  placente  sono  di  natura 
assile,  allora  non  è  possìbile  spiegare  lo  placentazioni  pa- 
rietali vere,  e  se  sono  di  natura  fogliare,  allora  resta  a 
iliniostrare  come  le  placentazioni  centrali  stesse  siano 
wcli'esse,  malgrado  le  apparenze,  una  dipendenza  dei  car- 
pidi! 

K  questa  dimostrazione  crediamo  di  essere  in  grado  di 
poterla  dare. 

Prendiamo  a  considerare  un  foglia  tipica.  Si  può  con- 
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sideraro  costUuila  ila  una  lamina  elissoide,  percorsa  dalli 
hasc  all'apice  da  un  grosso  nervo  medio,  da  cui  partou 
a  destra  e  a  sinistra  verso  la  cìrconforeiua  e  obbUqua- 
mente  un  numero  maggiore  o  minore  di  nervi  secondarii. 
I  nervi  secondarii  mediani  sogliono  essere  un  poco  ^ 
forti  dei  basali  e  degli  apic;ili,  ma  nessuno  suole  prese» 
taro  la  grossezza  e  robustezza  del  nervo  medio. 

Dalla  considerazione  di  questa  foglia  ideale  0  tipica 
penninervia,  passiamo  ai^uella  di  una  foglia  pedalioerria. 
Che  cosa  ci  sarà  dato  scorgere  ?  Osserveremo  alla  baso  di 
detta  foglia  partire  divergendo  uno  a  destra  L'altro  a  sini- 
stra duo  nervi  laterali ,  validissimi  e  grossissimi  ;  tante 
validi  che  superano  ordinariamente  in  potenza  il  aem 
medio  medesimo.  Nelle  foglie  la  lamina  si  suole  circoscii 
vere  ai  nervi  predominanti.  Epperò  in  una  foglia  pe^ 
linervia  spesso  la  lamina  è  scissa  in  tre  porzioni,  un! 
minore  e  media  circoscritta  al  nervo  uiodio,  due  ma^ior 
e  laterali,  una  a  destra  l'altra  a  sinistra,  circoscritta  eia 
scuna  a  uno  dei  due  nervi  laterali.  Ogni  porzione  circo- 
scritta suol  essere  longitudinalmente  divisa  in  due  parti 
dal  nervo  relativo.  In  una  foglia  pedaliuervìa  la  poniom 
mediana  è  divisa  dal  nervo  medio  in  due  parti  e  questi 
sono  simmetriche.  Le  porzioni  laterali  sono  pure  divi« 
ciascuna  in  due  parti  dal  relativo  nervo,  ma  quesie  parb 
non  sono  punto  simmetriche,  gictcchè  la  parte  ioterna  ( 
di  gran  lunga  più  sviluppata  della  parie  esterna.  Ami 
quest'ultima  tendo  ad  aboitiro  talvolta  quasi  del  tutto. 

La  costituzione  d'  una  foglia  pedata  è  tale  da  f^KÌ  in- 
tenderò per  analogìa  la  costituzione  di  uu  carpidio  coiii 
relative  sue  placente,  e  por  poter  somministrare  mia  spie- 
gazione generalo  sulla  natura  morfologica  delle  placeut<| 
nelle  angiospormo ,  applicabile  con  tutta  facilità  ad  ogn] 
sorta  di  placeutazione.  i 

Primo  caso.  Ptacentazione  dei  pistUìi  monocarpici,  po''! 
spenni,  0  per  depauperazione  otigo-fmmospermi.  Esempi:  1^1 
guminoso,  aniigdaloo.  Il  carpidio  si  presenta  fin  dalla  lift; 
8Cit;i  come  una  protuiHiranza  a  ferro  di  cavallo  coU'apertur^ 
rivolta  verso  il  punto  di  vegetazione.  Tre  grosse  ncrvaluil 
0  costole  si  proituuzìauo  di  mano  in  mano  che  cresco 
Una  minore  e  media  che  costituirà  la  sutura  dorsale  o* 
sia  il  nervo  medio  a  cui  sì  circoscrive  la  lamina  medi; 
avontti  fimzione  oostoga,  ossia  disegnata  a  proteggere  gì 
ovuli  0  i  semi.  Lo  duo  grosse  nervature  laterali  invece 
una  a  destra,  l'altra   a  sinistra,  crescendo,  si  nuniscouf 
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btealmentc  e  costituiranno  la  costola  placentaria  o  sutura 
Éanale.  La  parte  iutcrna  della  lamina  di  questi  poderosi 
Kttì  placenUrii  ha  congenitamcntQ  fuso  il  suo  margine 
eoi  riguardante  margine  della  lamina  media.  La  parie 
Menia  invece,  introflessa  nella  cavità  dei  carpidio,  si  svi- 
tqipa  in  funicoli  ombelicali.  Ecco  dunque  spiegata  nella 
puaicra  la  più  semplice  e  chiara  quella  difQcoltà  che 
vesto  Trccul,  e  che  lo  indusse  a  considerare  come  as- 
di  le  due  lince  placentarie  delle  leguminose,  mentre  non 
ra»  altro  che  due  produzioni  laterali  e  poderosisisinio  dei 
carpdii  stessi,  perfettamente  omologhe  alle  produzioni  la- 
tmiì  d'ima  foglia  pedalinervia  (anche  trinctvia)  (1). 
i  Secondo  caso.  Macentazione  dei  pisliUi  sekizoearpici.  E- 
Hsp:  molte  ranuncolaccec,  anonacee,  magnollacee,  dria- 
'ta,  oassulacoo,  ecc.  A  ciascuno  dei  carpidii  costituenti  il 
.tfBMM  di  siffatte  piante  non  si  ha  che  ad  applicare  ciò 
dedieemiiio  pel  carpidio  solitario  dei  pistilli  monocarpici. 
'  Teno  caso.  Piacenlazione  parietale  (spuria)  in  pitlilU  sin- 
Jftó.  Esempi  :  molte  papaveraeoe  e  capparidcc,  lo  cm- 
lifcre,  resedacce,  violariee,  ecc.  Dup  o  tre  o  più  foglie 
•tjidiali  in  breve  spazio  e  presso  a  poco  allo  stesso  li- 
«tìocrescono  annularmentc  attorno  al  cono  di  vegetazione. 
ìQucunii  di  esse  è  costituita  potenzialmente  da  tre  porzioni, 
BU  inedia  con  funzione  oostcga,  due  laterali  placentarie 
ìBtì»  con  funzione  ovipara  o  ootrofti.  Por  altro  ogni  por- 
|*ioe  placentaria  di  destra  essendo  sul  primo  spuntare 
llrett»  e  compressa  contro  la  porzione  placentaria  di  sini- 

1  «K'u  sorprendente  analo|tia  morfologica  e  funzionale  (ui^sa 
'IB  la  cosliliizione  dì  un  carpidio,  e  Quolla  di  una  fronda  d'olio- 
l^wsea  0  di  felce.  Il  carpidio  di  una- leguminosa  è  un  lllloiifa  di- 
rto  in  Ire  parli,  la  media  dilatala  in  lamina  simmetrica,  as-iunse 
{htumionc  ooslega;  le  due  lalerali,  avvicinai  langiliidinalmenic 
ihliffn,  rivulifere  nel  solo  margine  e sierno,  introflesso,  awunsero 
rfc  funzione  designala  alla  rijiroduzione.  La  fronda  di  Ophioglo»- 
[*w  è  [iiire  un  Tdloma  divi^^n  in  Irò  parti;  la  media  dilatata  in 
[■bbu  e  sitnnietrica,  a^sunw  funzione  vegetativa  :  le  due  lalerali 
'^"iàjaK  lonf^it  Udina  (mente  in  una  »ppcin  di  rachide  »|inrogeno. 
i*^is<To  funziono  ripriMluttiva.  La  omologia  non  può  essere  pili 
i^uio.  G  si  pili)  estendere  anclie  alle  folci,  )ircs:iii  i-iii  una  fronti» 
.*i^  Ima  fenile  soltanto  nelle  pinne  esteriori,  nun  nelle  inte- 
ri) t\  |)iió  considerare  divisa  in  ire  regioni,  una  media  dedicala 
j*  hmiiDiie  vegetativa  e  comprendente  le  pinne  sterili ,  Ic  alln' 
■[' laterali  e  comprendente  Io  pinne  fertili;  il  pomjile**o  di  que- 
■*«rrisponde  alle  placente.  Vt^li  infra  il  bello  aiudio  di  Hoile 
**  olìaglatsee. 
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8tra  del  carpidio  vicino,  le  due  porzioni  sì  fondono  inaio 
fin  dai  primordii,  e  insieme  crescendo  vengono  a  coslitu 
da  ultimo  una  placenta  unica.  Cosi  si  costituiscono  ta 
placente  quanti  sono  i  carpidii  (e  non  già  un  num> 
doppio  come  nei  casi  procedenti)  e  queste  placente  se 
interposte  ed  alternanti  ni  carpidii  stessi,  o  più  preci; 
inonlo  alle  porzioni  medie  ed  oosteghe  dei  carpidii  stcì 

Non  sarebbe  questo  l'unico  caso  dove  due  organi,  / 
tenzialmente  ed  originariamente  distinti,  vengono  a  co 
crescere  insieme  per  modo  da  costituire  un  organo  so 
ogni  apparenza  unico.  La  filogenesi  e  la  morfologia  co 
parata  ci  avvertono  che  un  simile  caso  è  avvenuto  ne 
stipole  delle  nibiacee,  nella  quale  famiglia  confrontai) 
le  diverse  specie  tra  loro  si  viene  a  vedere  come  io  ve 
ticilli  oppositifolii  due  stipule  laterali  vicine,  appartenei 
l'una  alla  foglia  di  destra,  l'altra  alla  foglia  di  sìnìstr 
possono,  per  vìa  di  successivi  e  graduati  passaggi ,  <] 
luogo  a  una  stipola  ìnterpezìolare  unica. 

Quarto  caso.  Placenlazione  assUteultrassUe  in  pistUHsi 
rarpicL  È  qui  applicabile  tutto  ciò  che  si  disse  per  il  ca 
precedente,  aalvochè  bisogna  prenderò  in  consideraxioi 
la  introflessione  dei  carpidii  fino  all'asse  od  oltre  l'as 
secondo  i  casi. 

Quinto  caso.  Maeentazione  centraie  delle  primulaue.  K 
casi  finora  contemplati  la  parte  laminare  interna  dei  lo 
placentarii  era  fusa  pei  margini  colla  prospiciente  pai 
laminare  della  porzione  oostega  dei  carpidii.  Qui  per-ogi 
carpidio  le  porzioni  laterali  placentarie  sono  pcrfettamcii 
libere  dalla  porzione  oostega  dei  carpidii,  e  invece  sor 
conuUetamentó  aderenti  all'asse,  essendo  cresciute  coiigt 
ultamente  con  esso.  Cositchè  formasi  nella  cavità  ovarian 
ooslcga  una  massa  unica  placentaria  assai  cospicua,  ì 
quale  sembra  tutta  di  natura  assile,  mentre  iu  realtà  s: 
l'ebbe  fogliare  nella  periferia,  d' ìndole  ossile  nel  ceiitrt 
loccUè  è  rivelato  benissimo  non  spio  da  casi  terato]ogi< 
assai  decìsivi,  ma  eziandìo  dalla  circostanza  che  la  regioc 
apìcale  dì  questa  massa,  ossia  quella  che  rispondo  al  con 
di  vegetazione,  è  perfettamente  denudata  di  ovuli. 

D'altronde  abbiamo  numerosissimi  altri  esempi  d'ade 
renze  congenite  tra  organi  fogliari  e  organi  assili.  Laonii 
questa  spiegazione  non  implica  la  menoma  diificolts. 

Adunque  il  pistillo  d'una  primulacea  debbe  essere  con 
siderato  come  un  complesso  di  cinque  organi  omolf^bi 
foglie  pedate  o  tripartite.  Le  partizioni  medie,  saldatesi  U 
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Imentc  tra loro,costituiaconoim ovario  globoso,  oostego, 
bculare,  mentre  le  partizioni  laterali,  saldatesi  tra  loro 
U'assc,  costituiscono  una  massa  unica  e  centrale,  ovi- 
ol  ootrofa,  una  massa  placentaria. 
i  ovuli,  come  è  nolo,  sono  sessili  o  pedicellatì.  In 
St^ltimo  caso  ogni  funicolo  ombelicale  è  omologo  a 
éente  o  ad  una  lacinia  del  margine  più  esterno  di  una 
ia  pedalmente  trìnervia. 

cesto  è  d'accordo  con  numerosi  casi  teratologici  descriKi 
pirati  da  Brongniart,  da  Celakowsky  e  da  diversi  altri, 
nono  otto  e  più  anni  da  che  noi  avevamo  fatto  pro- 
"  di  studiare  e  possibilmente  risolvere  questa  in- 
qiiestione  della  natura  morfologica  delle  pla- 
Prèndevamo  il  punto  di  partenza  da  un  concetto  a 
;  cioè  cl^e  questi  organi  in  tutte  quante  \e  angio- 
Rine  essere  debbono  della  stessa  natura,  e  poiché  con- 
Tono  a  costituirli  poderosi  f^sci  fibrovascolari ,  altra 
smativa  non  restava  se  non  che  ammettere  che  essere 
revano  o  d'indole  fogliai-e  tutti  o  tutti  di  natura  assile. 
topo  aver  fatto  un  competente  numero  di  studi  orga- 
[enici  sulle  placente  di  piante  appartenenti  a  svariate 
ligiie  ci  siamo  trovati  faccia  a  faccia  con  difflcoltà  che 
parevano  insuperabili.  In  ispecie  ci  fece  molta  impres- 
se la  genesi  delle  placente  nelle  papaveracee,  e  ci  coi^-»^ 
K  provvisoriamente  ad  ammettere  che  le  p'.'^ontp- 
lituissoro  sempre  un  proprio  verticillo  di  f-^iie  meta- 
irflzzate  in  vista  d'una  specifica  funzi-^do  ovipara^  eiV  ■ 
frob,  verticillo  alterno  ed  interno  a  quello  dei  carpidif. 
Inali  adempirebbero  soltanto  una  funzione  oostega. 
Voesta  spiegazione  teorica  ci  pareva  avvalorata  dalla 
iweraiione  degli  ovari  delle  primulacee,  nella  cui  massa 
^Cfiilaria  centrale  noi  scorgevamo  un  corpo  risultante 
congenita  fusione  di  un  verticillo  di  foglie  placenlarie 
Tasse  generatore.  Parovacì  che  questa  massa  placentaria 
■e  affatto  indipendente  dai  carpìdii  circostanti, 
■  non  che  questa  teoria,  la  quale  spiegava  assai  bene 
jgicentaiioni  centrali,  marginali  e  septali,  si  mostrava 
Folfi  a  spiegare  le  placentazioni  parietali  genuine  (Bit- 
^^  LardKiAata),  ove  evidentemente  carpidio  e  placenta 
Wuno.  ^emmeno  valeva  a  spiegare  le  placentazioni 
™piaiUli  monocarpici  e  schizocarpici  (leguminose  Ra- 
"••-T,  IMÌebonts)  ove  è  impossibile  affatto  ridurre  le 
--^  a  un  verticiUo  interno  ed  alterno  ai  carpidi!. 
a  vista  di  queste  difflcoltà,  noi  ponemmo  in  sospeso  i 
Armdiuto  aciKNTinco.  —  XII.  {g 
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nostri  studi  e  i  nostri  gìudizii  al  riguardo,  perchè  eraTan» 
persuasi  corno  pur  ^iamo  e  saremo  sempre,  che  o^iteo 
ria,  lino  a  tanto  che  non  giunge  a  spiegare  tutti  ì  feno- 
meni, fino  a  tanto  che  non  riesce  a  ordinarli  tutti  quanti 
sotto  un  punto  dì  vista  unico  e  semplicissimo,  è  ceita.- 
mentc  erronea  0  per  lo  meno  incompleta,  e  come  tale  < 
megHo  non  pì-odurìa,  almeno  sotto  l'aspetto  soggettivo,  peo^ 

«he  troppo  cuoce  a  chi  cerca  il  vero  lo  scoprire  postn- 
mamente  di  aver  propagato  errori. 

Finalmonlc  ci  balenò  l'idea  della  omologia  dì  una  to- 

;glia  carpidiale  con  una  foglia  podalinervia,  e  constatamma 

'  sabito  che  questa  omologia  spiega   perfettamente  e  attn- 
plicemcnte  ogni  sorta   di  placentazione.  Laonde  abbiami 
motivo  di  credere  che  siffatta  teoria  risponda  al  verou 
A  modo  di  riepilogo  e  conclusione,  noi  formuliamo    le 

-seguenti  tesi  : 

1.  Le  placente  debbono  in  ogni  caso  essere  considerale  eoa«| 
due  porzioni  o  regioni  laterali  dì  un  organo  unico,  il  carpidio. 
Sono  omologhe  alle  due  regioni  laterali  d'una  foglia  psdalÌDerria, 

S.  Ogm  carpidio  è  co^riiuiio  da  tre  regioni,  due  laterali  ed  oua 
media.  La  regione  inedia-iè  insignita  della  fuiuìonc  ooslega  ;  U 
.rivieni  laterali  invece  hanno  funzione  ovipara  ed  ootrob.    - 

3.  Ogni  carpidio  colte  rispettive  regioni  rappr»»Bta  sesapre 
aè  più  né  nwno  di  una  tiiglia  metamorflzzata  in  vi^ta  dallo  adem- 
pimento di  almeno  tre  funzioni,  oostega,  ovipara  ud  oetrofìL 

4.  Nei  pistilli  monocarpici  e  schizocarpici  per  ogni  carpìdio 
la  plooeau  di  destra  comt>acìa  tungiludinalmente  colta  placenta  di 
ministra,  e  col  loro  complesso  castiluiscono  la  sutura  ventrale. 

9.  Nei  pistilli  sincarpici  a  placenlazione  marginale  o  s^lal^ 
ta  placenta  destra  di  un  carpìdio  e  la  placenta  «inislra  del  car- 
pidio vicino  cuDgeniiamenle  si  lonUono  insieme  e  concresoone  in 
un  organo  plaoentacio  unico. 

0.  In  tutti  i  piMilli  accennati  sopra  al  paragrafo  quarto  e 
quinto  le  {dacente  seno  lateralmente  aderenti  alla  lamina  media 
del  carpidio  yer  la  loro  posizione  laminare  interna  (asimntetricai. 
La  loro  porzione  lamianre  esterna  suol  essere  più  o  meno  ìlùriv 
Aessa  nella  caviti  ovariana,  ed  è  quella  che  produce  gli  ovul^. 

7.  Nei  pistilli  sincarpici  a  placentazione  centrale,  le  plaoenie 
xeno  libere  di  Ogni  aderenza  coUa  parte  media  del  caifidio,  e 
soqò  invece  oonseniiaraeiite  Xuse  ira  laro  e  oell'aase  in  ow  ma3.«a 
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Le  parti  medie  dei  earpidii  si  saldano  valvarmeaie  assieme 
ovario  od  oostegio  uniloculare. 
S.  I  funicoli  ombelicali  corrispondono  a  deali  o  lacinie  della 
porzìMW  tomioare  esterna  delle  placente. 

Oeterminata  la  natura  e  la  costituiione  morfologica  dei 
can>idu  e  delle  loro  parti ,  sarà  compito  meno  diiScUe 
denunere  e  determinare  la  natura  dell'ovulo  e  delle  8ue 
parti. 

Morfologicamente  l'ovulo  consta  di  un  nucleo  e  di  uno 
0  due  indusìì.  Entro  il  nucleo  s' individualizza  la  parte 
principale  dell'ovulo,  cioè  il  sacco  embrionale. 

Gasì  teratologici  evidentissimi ,  presso  specie  fomite  di 
hmicoli  ombelicali,  hanno  dimostrato  che  ogni  funìcolo  8i 
lUlata  io  laminetta  fogiiaro,  e  che  nella  pagina  superiore 
e  nella  parte  centrale  di  questa  laminetta  hanno  luogo  i 
prinuttdii  del  nucleo  ovularo.  Adunque  l'ovulo  o  almeno 
ìi  eoo  nucleo  non  può  essere  omologo  a  un  organo  fo- 
gliare, perchè  una  foglia  non  nasce  da  un'altra  foglia.  Né 
aocfae  può  essere  un  organo  assile,  perchè  niun  asse  può 
«nigervi  dal  centro  d'una  espansione  fogliare. 

Porse  tanto  i  nviclei  quanti  i  rispettivi  indusii  sono 
fivmazkini  del  sistema  epidermico.  Sarebbero  ciò  die  i 
botanici  chiamano  oggidì  tricomi  ed  emergenze.  Warming 
al  altri  vennero  testé  per  altra  via,  per  quella  delle  ri- 
cerche organogeniche,  ad  eguale  conclusione.  Bisogna 
aver  presento  che  nello  spermoderma  di  alcuni  semi  si 
organixzanofasci  fibrovascolari.  Ciò  potrebbe  indurre  al- 
tri a  riieaore  che  la  prlmina  sia  una  metamorfosi  del- 
l'apice funicolare  i  na  non  è  tolto  che  possa  essere  tuttavia 
una  emei^nza,  essendo  noto  che  in  alcune  emergenze 
|in  profoudamente  iniziale  possono  formarsi  fasci  flbro- 
sovaecolarì. 

Non  dissimuliamo  che  molti  botanici,  anche  al  giorno 
tToggi,  considerano  gli  ovuli  come  gemme.  Ma  le  gemme 
hùmo  una  composizione  ben  diversa.  Non  hanno  nulla 
di  analogo  a  inrtusio  estemo  ed  intemo  e  a  sacco  om- 
twionale. 

.La  gemma  è  un  piccolo  e  nascente  organismo;  è  un 
Itoma  ;  l'ovulo  invece  non  è  che  un  apparecchio  con  fùji 
dmi  proprie  e  specifiche,  cioè  micropilare,  embriogcnh, 
embriotrofa,  emhriofltóga.  E  in  queste  sue  funzioni  cea- 
bisogtia  ricercare  le  cause  della  sua  formazione. 

La  ra^no  principale  su  cui  si  basa  la  teoria  gemmo- 
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tare  degli  ovuli,  è  un  fenomeno  teratologico  che  ha  luo^ 
frequentemente.  Spessissimo  nei  fiori  deformati  per  ciò 
ranzia ,  ì  carpidii  riprendono  la  forma  fogliare  tipica .  ' 
sovra  ì  funicoli  ombelicali  a  vece  di  svolgersi  ovuli,  s 
sviluppano  gemme. 

Il  fatto  di  questa  surrogazione  è  indubitabilisaimo;  in; 
secondo  noi  non  ne  consegue  punto  che  gli  ovuli  abbiaiu 
natura  gemmale.  Le  gemme  sono  ubiquiste  per  eccellenza 
Ciascuna  cellula  vivente  d'una  pianta,  appartenga  ai  si- 
stema caulino  o  fogliare,  o  radicante,  o  epidermico,  è  su- 
scettibile, in  date  circostauEe,  di  diventare  un  focolare  di 
formazione  gemmale.  È  notorio  che  possono  svolgersi 
gemme  dalle  radici,  dal  cauli,  dai  picciuoli,  dalle  lamine 
fogliari,  dagli  organi  del  sistema  epidermico:  insomma  da 
ogni  parte  vivente  d'una  pianta.  Dovrà  dirsi  per  questo 
che  le  radici,  i  picciuoli ,  le  lamine  fogliari  sono  di  na- 
tura gemmalo?  Le  gemme,  secondo  il  nostro  avviso  ,  là 
dove  nascono  costituiscono  sempre  un  fenomeno  di  fpi- 
morftisi  non  di  melamorfoii. 

Per  poter  affermare  che  la  natura  morfologica  dell'ovolo 
sia  identica  a  quella  di  una  gemma,  bisognerebbe  nei  casi 
teratologici  succitati  aver  potuto  mettere  in  sodo  che  le  parti 
dell'ovulo  siansi  mutate  in  parti  della  gemma;  per  esem- 
pio, che  t'indusio  estemo  siasi  mutato  in  una  foglia,  l'in- 
terno in  altra  foglia,  il  vertice  del  nucleo  in  cono  dì  ve- 
getazione. Ma  non  è  a  nostra  notizia  che  tale  dimostra- 
zione sia  stata  fatta  fin  qui  rigorosamente  e  in  maniera 
incontrovertibile. 

Fino  a  prova  contraria  noi  contempleremo  l'ovulo  come 
un  apparecchio  sui  generit,  costituito  da  organi  dipendenti 
e  suscitati  dal  sistema  epidermico.  Laonde  ci  sembrano 
meno  propri  i  termini  di  Eiknotpe  e  Samenknospe  ,  con 
cui  i  botanici  della  (Jermania  sono  soliti  a  designare  gli 
ovuli.  ■ 

VI.  —  Struitum  morfblogiea  delle  ofioglossee. 

Fra  le  crittogame  superiori  le  ofloglosseo  fin  qui  ave- 
vano una  posizione  incerta.  Molti  le  avvicinavano  alle 
felci,  anzi  le  consideravano  una  tribù  delle  felci,  piuttosto 
per  una  specie  di  divinazione ,  antiche  per  ragioni  mot^ 
alogiche  risultanti  da  Studi  approfonditi. 

Ultimamente  parecchi  autori,  scostandole  dallo  Mei,  le 
avvicinarono  alle  Ucopodiacee,  e  la  scoperta  fatta  noi  1873 
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h  Pankhauscr  dei  prolalli  del  Lyeopodium  annolinum 
Hmbrava  giiistiScaro  queata  apìoione;  infatti  i  protalli  di 
iMIo  licopodio  e  quelli  del  Potryehium  Lunaria  concor- 
bno  in  molti  caratteri,  entrambi  essendo  tuberiformi,  mo- 
ttóci,  sotterranei ,  privi  di  ctorofllla.  Da  Hofmeister  e  da 
Ihri  9i  fecero  studi  sugli  organi  propagatori  delle  oflo- 
jkHsee,  ma  ancora  mancavano  indagini  di  qualche  entità 
ngU  orgaai  loro  vegetativi.  A  questa  lacuna  sopperiscono 
le  ricerebe  lostè  pubblicate  da  G.  Holle  (1) ,  state  fatte 
vA  laboratorio  botanico  di  Gottinga  diretto  dal  professore 
tbànke. 

n  caule  delle  o&oglossee  è  ridotto  a  un  breve  rizoma 
wtìcale,  che  cresco  con  estrema  lentezza,  rarissimamente 
it  ramiflt^  e  og;ai  anno  sviluppa  una  sola  fronda  ,  salvo 
ti  Sarychium  rutaefbtium  che  ogni  anno  ne  sviluppa  due, 
^Viìiiiioglossutn  peduncutosum  che  annualmente  ne  svi- 
tappa  da  due  a  quattro.  Le  fronde  si  svolgono  con  ordine 
5™cimciale,  ossia  facendo  l'una  coil'altra  l'angolo  di  di- 
«Reiiza  di  137°  30'  28".  Il  sistema  flbroso-vascolare  del 
oiue  è  disposto  a  maglie  avvolgenti  un  cilindro  midol- 
la. Le  maglie  danno  una  ilgura  romboide-esagonale,  il 
mi  asse  più  lungo  coincide  coli'  asse  longitudinale  del 
onlc.  Ciascuna  maglia  all'angolo  inferiore  emette  un  fa- 
lcio fibrovascolare  che  entra  e  si  organizza  in  una  fronda, 
*  dall'angolo  superiore  emette  altro  fascio  fibrovascolare 
*lie  discende  in  una  radice  e  vi  si  organizza.  Così  avviene 
the  presso  a  poco  il  numero  e  la  posizione  dello  radici 
PW  subordinata  al  numero  e  alla  posizione  delle  foglie. 
E  questa  singolare  relaziono,  che  deve  essere  ascritta  uni- 
tamente alla  figura  delle  mnglie  esagona  di  cui  sopra,  e 
*lla  r^olarità  con  cui  soltanto  da  due  angoli  delle  stesse 
Wrtono  due  fasci,  uno  per  un  organo  fogliare,  l'altro  per 
"o  organo  radicante,  ha  condotto  l'autore  a  una  interpre- 
■«ione  del  fenomeno,  alTutto  strana  e  inammessibUo.  Sie- 
dine un  discendente  fascio  radicale,  un  lato  della  maglia, 
un  ascendente  fascio  foglinre  sono  disposti  in  modo  da 
fcnnare  presso  a  poco  una  linea  verticale  unica,  curva 
ill'infuori,  le  ritiene  come  un  arco  o  processo  ftbrovasco- 
^  proprio  e  individualizzato.  Cosicché  di  questi  processi 
1  archi  verticilli  attorno  al  caule  ve  ne  sarebbero  tanti 
■Wanle  foglie  colla  rispettiva  radice  si  svolgono.  E  sareh- 

M  HoLU.  Veber  Bau  ttnd  Enticickelung  der  Vegetatìomorgant 
*f  <h*W9lM«m,  nella  Boi.  Zeit.  1874.  i 


bero  poi  congiunti  l'uno   all'altro  mediante  due  rìjoli 
zioni  d'una  fascia  spirale  di  fasci  flbrosovascolari  (1).  I 

Bimarchcvole  è  la  morfologia  della  fronda.  Una  fióiH] 
completa  d'ofìoglossea  ha  un  picciuolo  presso  a  poco  ci 
lindrico,  emei^nlo  dal  suolo  il  quale  all'apice  si  sdi^ip^ 
nel  senso  radiale  in  duo  regioni ,  in  una  lamina  intin 
(Ophiogtossum)  o  pennlpartita  (Bolrychium)  dustinata  al^ 
f>inzione  vegetativa  o  fogliare ,  ossia  destinata  alla  cani 
posizione  delle  sostanze  nutritive,  e  in  un  asse  spotmgl 
fero  semplice  (Ojthioglossum)  o  pennipartìto  (Boirydikm} 
destinato  alla  funzione  riproduttiva.  La  lamina  t(^ai{ 
fntrorsa  appare  perfettamente  opposta  alla  lamina  o  mi 
gllo  rachide  sporangifero  estrorso.  Guardando  -all'iogros^ 
si  sarebbe  tentati  a  supporre  che  U  rachide  sporangtftil 

I 

(I)  Allo  schema  formulalo  dall'autore  noi  coatropoDiamo  il  M 
giiente  cbe  non  solo  Jà  una  spiegazioDe  più.  razionale  dail'ii 
ver'ila  relazione  Ira  foglia  e  radice,  ma  eziandio  molle  in  rìlìe* 
la  necessità  della  loro  disposizìoiie  quincuncìale.  Si  coslruisca  ui 
Qgura  avente  ire  coppie  disegualt  di  lati  eguali  e  paralleli 
quali  siiann  tra  loro  come 


Sarà  una  figura  e^agona  quasi  romboidale,  la  cui  area  è  ugua 
alla  somma  dd  quadralo  fallo  sullaio  minore  col  quadrato  fai 
sul  lato  maggiore. 

Ebbene,  giusta  nostri  sludi  sulla  Qllolassi  questa  figura  geom 
irica  risponde  in  media  alla  figura  di  cica'.nci  di  foglie  dispos 
in  quinconce  senza  spazi  inlernodali  sopra  un  cilindro.  Adunqt 

Ser  analogia  la  flgura  delle  maglie  flbrova^olarì  delle  ofloglosM 
live  rispondere  a  questa,  come  infatti  rispoade  se  si  cooMlbni 
i  disegni  pubblicati  dall'Holle  stesso  (lav.  Ili,  flg.  6  e  fig  è).  Or; 
vogliamo  coslrurre  uno  scfiema  intero  del  sistema  flbroTaaolar 
di  queste  piante?  Giustaponiamo  coni^ue  pur  il  lato  modin  ir 
dì  queste  hgure  esagone  in  un  piano,  sopraponiamo  alternameni 
un  secondo  piano  di  due  figure ,   poi  un  terzo  p'ano  di  tre ,  u! 

Suarto  di  due,  un  quinto  di  Ire  e  via  dicendo.  Noi  avremo  un 
gura  complessa,  la  quale  ci  rappresenta  scisso  longiludìnalmenti 
spiegato  e  proiettalo  in  un  piano  il  sistema  libro  vascolare  in  qut 
sUone,  con  maglie  dispo.Me  nell'ordine  lilloiassico  2|5,  ove  la  ^ 
sta  maglia  .sovras'a  alla  prima. 

E  innne  so  in  ogni  maglia  ilail'angolo  superiore,  hcciamosceD 
dere  un  fascio  fibroso  (radicale),  e  dall'angolo  inferiore  (aiNiianu 
ascendere  altro  fascio  consimilu  (fogliare)  avremo  la  geomeirìz 
zazione  (mi  si  passi  il  termine)  del  sistema  fibrovascolare  dell 
oSoglossee.  Uà  nello  stesso  tempo  sarà  falla  palese  rinsosienibi 
liti  della  teorìa  sviluppata  dall'Holle.  Nola  di  B.  F. 
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ià  lo  sviluppo  d'una  gemma  uata  all'ascella  della  rispet— 
ha  foglia;  cosicché  lo  stipite  comune  rappresenterebbe 
D  cOindro  risultante  da  fusione  del  picciuolo  della  foglia 
oU'asse  della  gemma.  Questa  infatti  era  la  opinione  di 
Jessaudro  Braun.  Ma  divinando  la  omologia  con  una- 
ronda  fertile  di  felce,  composta  di  partizioni  sterili  (su- 
eriori  ed  inteme)  e  di  partizioni  sporangifcre  (inferiori 

I  esterne),  si  presenta  ovvia  la  congettura  ette  la  lamina 
egeUtiva  corrisponda  alla  parte  media  della  fronda  ,  » 
be  l'opposto  rachide  rappresenti  una  fusione  delle  par- 
titoni fertili  di  destra  e  di  sinistra,  congenitamente  ap- 
nssimate  e  connate.  Questa,  congettura  è  ridotta  a  cer- 
Ru  sia  che  si  studiì  la  organogenia  di  questa  fronda , 

II  che  si  segua  lo  sviluppo  del  relativo  sistema  llbrova- 
BoUre.  Sebbene  questa  fronda  sembri  risultare  della  fu- 
di&t  di  due  organi,  uno  introrso  (lamina  vegetativa)  l'al- 
hi  ettrorso  (rachide  sporangifero),  non  è  che  un  organo 
uico.  Infatti  nel  suo  picciuolo  non  entra  che  un  solo 
hsdo  fibrovascolare,  il  quale  più  in  alto  si  sdoppia  in 
uu  pnrtc  media  che  entra  e  si  sparpaglia  nella  lamina 
rGgctativa ,  o  in  due  pirli  laterali  che  si  avvicinano  tra 
ifo  dal  lato  del  margine  esterno,  e  costituiscono  lo  sche- 
tóro  fibrovascolare  del  rachide  sporangìfero.  Cosi  è  ma- 
nifesta la  omologia  della  fronda  d'  un  ofloglossea  colla 
hmda  di  una  felce. 

Ma  nella  costituzione  e  diffusione  del  sistema  (ìbrova- 
•wlare  onero  la  fronda  esìste  una  singolare  e  molto  istrut^ 
ttn  antitesi  tra  il  genere  Dotrychium  da  una  piirlo  e  il 
ewre  Ophiogtossum  dall'  altra.  La  divisione  e  distribu- 
zione dei  nervi,  diarchica  e  dicotomica  nel  Dotrychium,  it 
ùiveoQ  monarchica,  ramiOcata  e  anastomizzata  nell'OpAfo- 
fJufum.  In  evidente  correlazione  colla  diarchia  noi-vosa 
■la  la  forma  multipartila  cosi  della  lamina  fogliare  elio 
W  rachide  nel  Boirychium ,  e  colla  monarchia  nervosa 
b  semplicità  della  lamina  e  del  rachide  d'  OphiofilMSum. 
Siccome  la  forma  monarchica  si  può  facilmente  derivare 
•islla  diarchica  (supponendo  l'approssimaziono  fino  n  con- 
ato di  due  nervi  dominanti  e  la  loro  fusione  in  un  solo) 
*non  viceversa  la  diarchica  della  monarchica,  cosi  il  ge- 
nere Botryehutm  dovrebbe  essere  considerato  come  una 
tona  arebctipa  e  il  genere  Ophioglosnim  come  una  forma 
4erÌT.iia.    Ma  basii  in  proposito  questo   semplice  cenno , 

pwcbè  troppo  in  lungo  ci  porterebbe  lo  sviluppo  di  Blf- 

utta  tesi. 
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E  giacché  sopra  abbiamo  esposto  una  teorìa  m 
gica  generale  dei  carpidii  e  delle  placente ,  cade 
acconcio  d' avvalorarlo  colla  sorprendente  analogQ 
passa  Ira  la  costituzione  dì  una  fronda  d'Opfiiog/ojni 
quella  di  un  carpidio  (per  esempio  di  JleUeborus  o  P 
La  lamina  fogliare  corrisponde  alla  regione  media  (oo 
d'un  carpìdio,  il  rachide  sporangìfero  alle  placente. 

In  conclusione  le  ofloglossoe  non  differiscono  Si 
zialmente  dalle  felci  nei  caratteri  relativi  alla  costiti 
del  protallo  ,  del  caule  e  delle  fronde  ;  vogliono  i 
quindi  di  nuovo  riaccostate  alle  felci,  alle  quali t 
dubbio  somigliano  assai  jiìù  che  alle  lìcopod iacee.' 

Per  iiltro  dalle  felci  dìfifcriscono  profondamenW 
costituzione  degli  sporangi.  Infatti  le  loro  cavità  l 
gene  sono  immerse  nel  tessuto  del  rachide,  e  sovra 
si  estende  senza  interruzione  le  epidermide  co' suoi  si 
laddove  gli  sporangi  delle  felci  sono  perfettamente 
geni,  non  essendo  altro  che  prolificazioni  di  cellule 
dermiche.  Esiste  invece  una  estrema  analogia  tra  ■ 
cavità  e  le  loggelte  polliniche  delle  angiospermc,  aan 
tra  il  processo  formativo  flelle  spore  d' oiioglossee  e 
pollino. 

VII.  —  Morfologia  dei  pissidii. 

A  tutti  è  noto  essere  il  pissìdio  o  pisside  una  sp« 
di  capsula  ordinariamente  polìsperma  che  diversiflcfl  dal 
altre  pel  curioso  modo  con  cui  si  apre  e  lascia  csdrftw 
i  semi.  L'ovjirio  a  metà  circa  di  sua  altezza  si  cireooci™ 
giusta  una  linea  equatorinle  (qualche  volta  obliqua  COBitf 
nelle  Podostemacce).  La  metà  supcriore  a  maturità  si  la^ 
sarticola  e  casca,  l'altra  meta  persiste  attaccai»  »U» 
pianta.  La  prima  si  chiama  opercolo  o  coperchio,  la**" 
conda  pisside,  per  una  ben  nota  analogia.  Questo  mO" 
singolare  di  deiscenza  si  trova  presso  non  poche  pi«* 
Volgarìssimi  esempi  ne  offrono  i  generi  AnagrMs,  fj* 
lago,  ffi/oscyamus.  Portulaca,  ecc.  Il  dottor  O.  Licopoli  (|) 
ha  fatto  uno  studio  organogenico  e  organograflco  soU' 
formazione  di  questo  frutto,  0  ha  creduto  dover  cood"" 
dere  dalle  sue  indagini  che  la  parte  inferiore  e  persisien» 

(!)  Licopou.  Sul  (nato  fUsìàeetuaimctKxaàrcolare.iitQ^^^ 
dell'Accademia  Ponlaniana  di  Napoli,  1674. 
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^  di  natur»  assile  e  dì  natura  fogliaro  invece  la  parte 
A)  si  disarticola  e  casca. 

Noi  già  sopra  parlammo  della  costituzione  del  pistillo 
Mie  primulacce  j  cosicché  non  esitiamo  a  dichiarare  af- 
btlQ  erronea  la  opinione  del  Licopoli,  quanto  al  genere 
ÌMjraIfÌ5.  Ma  lo  è  senza  dubhio  anche  quanto  al  genere 
PloHiago  e  alle  podoalemacee.  Forse  la  sua  tesi  può  aver 
nlore  relativamente  al  genere  Porlitlaea.  Vorrebbe  pure 
3  dottor  Licopoli  estendere  la  tesi  all'urna  opcrcnlala  dei 
mnschl  Ora  seta,  urna  ed  opercolo  sono  tre  parti  di  un 
iRdiriduo  tutto  speciale  e  sui  generis,  di  cui  non  si  trova 
l'malogo  in  tutto  il  regno  vegetabile  (eccetto  le  epatiche), 
intiTiduo  prodotto  dall'oosfera  fecondata  e  destinato  a  prò* 
iom  le  spore.  Assegnare  a  quest'  individuo  parti  assiti 
aalogho  ai  cauli  o  parti  periferiche  analoghe  alla  foglie, 
il» (osa  più  infondata.  Probabilmente  V  autore  credette 
^«fteiascta  sia  la  continuazione  dell'asse  dei  muschi,  ma 
I  «ssa  con  detto  asse  non  ebbe  mai  e  non  ha  la  menoma 
'  (Mnessione  istologica ,  vi  è  solo  impiantata  meccanfca- 
I  Mole.  La  caliptra  si  che  appartiene  alla  pianta  madre  ; 
I  «m  essendo  altro  che  la  parete  archegoniale  strappata  e 
'  !^!!eva[a  dal  rapido  incremento  della  seta,  ma  essa  senza 
]  ìMìq  è  una  produzione  epidermica,  non  caulina  ne  fo- 

!  ■ 

I  VIIL  —  Qrumi  netU  radici  di  papilionaeee. 

Mìe  radici  di  una  gran  parte  di  papUionaceo  erbacee 
'l  «servano  dei  corpuscoli  o  grumi,  che  a  primo  aspetto 
•1  prenderebbero  per  piccoli  tuberi.  La  forma  loro  è  al- 
flii^Bto  ilivcrsa  secondo  le  diverso  specie.  Spesso  sono 
élobosi,  talvolta  ovoidi,  talvolta  mostrano  un  principio  di 
'  wniiicazionc  dicotomica  o  politomica. 

Il  numero  è  assai  incostante;  pare  che  aumenti  in  cir- 
fWanie  di  terreni  umidi.  La  loro  posizione  poi  è  affatto 
fragolare,  e  non  è  rigorosamente  acropota., 

1  dottor  Erikssen  (1)  ha  fatto  un  accurato  e  completo 
''"dio  di  questi  corpuscoli,  massime  sotto  l'aspetto  isto- 
tonico,  Qufindo  sono  vicini  al  completo  loro  sviluppo  è 
>£Bvole  distinguere  in  essi  due  tessuti,  uno  periferico  di 
laiura  mcristematica,  l'altro  interno.  L' autore  ha  dimo- 
'^lo  che  siffatte   produzioni  sono  mere  patologie,  e  ha 

(t)  EaiKswr,  Studier  Sfeer  Ligwiàvotenuxs  rolknòlaT,  187*. 
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constatatola  COfltaate  presenza  d'iti  fungini  sottilissimi,  niaa 
sime  nella  regione  meristematica.  Quest'iti  vi  penctrercbber 
dal  di  fuori.  Ma  non  pare  che  siaoo  essi  soli  ta  (^usa  d 
questi  bitorzoli.  Infatti  entro  le  cellule  del  tossuto  eaoi 
traio  si  nota  una  quantità  di  animali  piccolissimi  e  'vi- 
vacissimi ,  analoghi  ai  batterli ,  in  forma  di  basioacìni 
semplici  por  lo  più,  talvolta  biforcatL  Recidendosi  le  c^ 
lule  ove  ossi  stanno  inclusi,  facilmente  .vengono  Alari,  a 
muovono  con  vivacità,  o  conservano  questa  loro  motilità 
per  giorni  intieri. 


Biologìa  Tegetale.  i 

Tutte  le  scienze,  anzi  tutte  Je  partì  di  esse,  essend( 
figlio  dell'umano  intendimento  applicato  alla  osserTaziom 
e  all'esperienza  hanno  necessarìaDioatc  un  incomincia- 
mento  assai  modesto,  dal  quale  in  un  tempo  più  o  meiu 
rapido  si  elevano  all'apogeo  o  al  loro  punto  culminante 
passato  il  quale  tengono  un  andamento  assai  più  lente 
ed  uniforme;  andamento  por  altro  che  non  avrà  fin< 
perchè  l'intelligenza  e  l'arte  umana  sono  di  loro  natura  in-: 
deilnitimente  perfettibili.  L' incominciamento  delle  scieiiM 
consiste  piuttosto  in  una  intuizione  che  in  un' afferma- 
zìpno  doUe  leggi  naturali;  il  punto  culminante  è  costituite 
dalla  severa  o  scientifica  affermazione  delle  principali 
loggi;  dopo  di  che  altro  non  resta  se  non  che  uà  indiBfi- 
nito  e  paziente  lavorìo  di  dettaglio,  inteso  a  precisare  e 
meglio  ordinare  lo  cognizioni  particolari  dei  fenomeni. 

L'astronomia,  l' incomìnciamento  deUa  quale  si  p^rde 
nella  notte  dei  tempi,  ebbe  il  suo  apogeo  quamlo  fiori- 
vano Keplero,  Copernico,  Galileo  e  Newton.  Quale  astro- 
nomo al  dì  d'oggi  può  lusingarsi  di  fare  scoperte  in  questa 
scienza  tanto  importanti  quanto  quollc  dei  succitati?  Ep- 
pure non  mancherà  fino  al  più  lontano  avvenire  un  lavorio 
perenno  intorno  a  dettagli  astronomici. 
;:.'Gdsì  la  chimica  sotto  Lavoisier,  sotto  1  fondatori  della 
teoria  'atomica  e  Licbig  raggiunse  il  suo  apogeo  ;  co^  la 
storia  naturale  sotto  l'impero  di  Linneo  ebbe  il  suo  punto 
culminnnto,  così  la  fìsica  sotto  la  prccminenia  di  Volta. 

Anche  la  biologia  vegelalc  ebbe  od  avrà  lo  medesime 
fasi.  Presentita  dagli  antichi,  fta  gli  altri  da  quella  lucitta 
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BMDte  ohe  era  Cicerone  (De  natura  Deoram) ,  ebbe  un 
Mente  impulso  por  opera  di  C.  C.  Sprengel  iiollo  scorcio 
n  secolo  scorso,  ed  ha  toccato  il  suo  apogeo  in  quusto 
I  nel  precedente  biennio.  Lo  scoperte  principali  relative 
I  ^i«sto  ramo  sono  ormai  fatte,  o  non  rostorà  guari  più 
ihio  che  un  indefinito  campo  di  osservazioni  o  di  spe- 
riecue  relative  a  dettagli.  A  quest'apogeo  è  collcgata  la 

Code  personalità  di  Carlo  Darwin ,  il  quale,  non  solo 
btto  esso  stesso  lavori  di  capitale  interesse  in  questo 
ramo  della  botanica,  ma  eziandio  dalla  biologia  vegetale, 
ossia  da  quella  scienza  ohe  studia  i  rapporti  organici  e 
|)i  adattamenti  delle  piante  agli  esseri  ed  agenti  circo- 
Manli,  ricava  una  infinità  di  argomenti  che  fanno  poggiare 
Rm  base  salda  e  Ormai  incrollabile  la  dottrina  della 
tmlbrmasiono  delle  specie. 

;  I.  —  Piante  carnivore. 

I!  primo  a  constatare  presso  le  piante  un'azione  dige- 

mn  della  carne,  analoga  a  quella  posseduta  dallo  stomaco 

Mi  animali,  fa  il  Rev.  dottor  Gurtis  (1)  della  Carolina 

H  Nord.  Kella  DiotiMa  mtuciputa,  famosa  pianti  di  quel 

'tOo,  le  cui  foglie  sono  una  ingegnosa  trappola  che 

andò  imprigiona  ed  uccìde  quei  mal  capitati  insetti 

I  Ti  si  posano,  ogii  constatò  corno  le  foglio  medesime 

a  aver  catturato  un  insetto  trasudano  intomo  a  luì 

I umore  che  lo  uccide  rapidamente,  no  discìoglio  e  ne 

""  i  tutta  la  sostanza  albominoide  che  può  servir  dì  cibo. 

I  prima   di  Curtis  un  viaggiatore  dell'America  del 

,  Guglielmo  B:trtram  (2)  aveva  descritto   ìl   modo 

la  Sarracenia  variolaris,   una    delle   piante  a  bic- 

|tteri  cattura  ed  annega  entro  a'  suoi  ascidii  una  quan- 

; W d* insetti,  od  aveva  emesso  fuori,  benché  assai  timì- 

fcuwte,  la  congettura  che  ìl  liquido  insetticida  osorci- 

[■■  nn  potere  digestivo  sui  medesimi. 

^^vimcnti  il  giardiniere  Knìght(3),  guidato  senza  dubbio 

■  noa  retta   intuizione,   coltivando   pianto  di  Zttnnam, 

ht  dei  pezzetti  di  carne  sullo  sue  foglie,  e  constatava 

JttCtmTis,  Del  Boiton  Journal  of  natwrat  hittory,  iSìi. 
M  BuTRAM,  Trmett  Ihrough  North  and  Soulh  Carolina,  Georgia, 
Wfa.  1791. 

d)  Kiut  e  SpKitcs»,  Introdaetion  to  enlomo^ogy ,  ISI8,  voi.  I., 
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che  le  piante  così  trattate  vegetavano  con  maggior  vigore 
e  prosperavano  a  meraviglia. 

Motto  più.  tardi,  noi  (1)  nel  18(t8  ponevamo  per  la 
prima  volta ,  guidati  da  induzioni  morfologiche ,  la  que- 
stione generale  delle  piante  carnivore,  e  afferniaTaino 
una  funzione  carnivora  per  uno  Bcopo  di  nutrizione  ani- 
malizzata  ai  seguenti  organi: 

I.  agli  ascidii  fogliari  nei  generi  Cephalotui,  NtpentMts,  Sar^ 
ractnia,  Darli»gUmia,  Heliamplwra; 

i.  agli  otricelli  fogliari  delle  specie  di  Utrtcubaria; 

3.  alle  trappole  fogliari  della  Diotuua. 

E  nel  1871  in  breve  nota  (2),  aggiungevamo  altri  esempi 
di  organi  insetticidi  e  insettivori  presso  le  piante,  ^oè: 

4.  gli  ascidii  di  diverse  specie  di  Ditckidia; 

5.  le  foglie  di  Aldrovanda  cfiiculoja; 

6.  le  Foglie  di  una  quantità  di  specie  di  Drosrra; 

7.  la  spata  dell' A/uAMta  odora. 

Nello  stesso  tempo  Carlo  Darwin  (3)  scoperse  allri  or- 
gani carnivori  presso  generi  di  Utriculariacee,  cioè; 

8.  le  foglie  normali  delle  diverse  specie  di  Pvtgmaiia; 

9.  gli  otricelli  di  Polypwnpkolix  ; 

10.  le  foglie  utriculifero  di  Genliiea. 

La  enumerazione  dello  piante  carnivore  iin  qui  c<^iaite 
ai  riduce  alle  specie  e  ai  generi  succitati:  ma  può  darsi 
che  in  Bagnilo  se  no  scoprano  delle  altre.  Nella  piena 
persuasione  di  avere  colpito  nel  sogno  ammettendo  uns 
comune  funziono  carnivora  in  dette  piante,  avevamo  vtt] 
animo  di  fare  una  serie  di  esperienze  su  pianto  vive  cotti 
pezzetti  di  carne,  ma  non  avondo  potuto  procurarci  ma- 
teriale vivente,  perchè  la  coltura  nello  nostre  serre  <1 
dette  delicatissime  piante  è  di  una  estrema  diQlcoltà,  da 
vemmo  limitarci  a  constatare,  nel  ricchissimo  erbarir 
fiorentino,  quali  e  quanti  flnimalcoli  e  per  quai  modi  s 

(1)  DitLPtNO,  Vltfriori  OÈserva^ìtmi  tulta  dicogamia,  panel, Mi 
lano,  1868,  negli  ilffi  della  Sorietà  Haltatia  di  scienze  natvroH. 

(2)  Delfino,  Sulle  piante  a  biccliieri,  nel  Nnooo  Giornale  Botw 
nicù  Italiano,  1871,  voi.  IH. 

(3)  Dahwin,  Inseclitorous  planU,  Londra,  1875. 
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mirano  raccolti  e  consumati  negli  organi  carnÌTori 
aerose  specie,  appartenonti  ai  sucwtati  generi, 
quello  che  non   potemmo   far   noi   fortunatamente 

9  in  questi  ultimi  anni  da  un  numero  non  piccolo 
.turaltsli  americani,  inglesi  e  tedeschi.  Noi  qui  ri- 
"10  in  succinto  i  principali  risultati  delle  loro  eape- 

ed  osservazioni. 

10  entrò  in  campo  il  botanico  americano  Gamby  (1) 
tfiUando  della  propizia  occasione  che  dimorava  in 

distretto  ove  cresceva  abbondantemente  la  Dionaea 
muscipula,  fece  curiosissime  e  decisive  sperionze  sul  po- 
tere digerente  delle  sue  foglie.  Poneva  pezzettini  di  carne 
sopra  foglie  vegetanti  vigorosamente.  Le  foglie  si  chiu- 
(lerano  immediatamente  su  detto  cibo,  emettevano  un 
liquido  digerente  il  cibo  stesso ,  -  quindi  assorbivano  il 
tatto  e  dopo  qualche  giorno  si  riaprivano  di  nuovo  colla 
loro  superficie  perfettamente  ripulita,  pronte  a  un  secondo 
pasta  In  qualche  foglia  riusciva  a  realizzare  tre  pasti, 
ma  dopo  il  terzo  perivano,  anzi  alcune  dopo  it  secondo. 
Il  cacio  riusciva  ad  esse  indigeribile,  anzi  un  mortale 
reteno.  Osservò  che  le  foglie  medesime  digerivano  in 
modo  analogo  gì'  insetti,  e  che  i  medesimi  appena  impri> 
giooati  e  in  contatto  col  Liquido  digerente,  morivano  assai 
proDtamenle. 

In  questo  fenomeno  abbiamo  un  vero  processo  digestivo. 
Nel  modo  medesimo  che  in  un  animale  le  glandulo  del- 
l'apparalo digerente  secernono  un  succo  gastrico  conte- 
oeale  pepsina  cbe  ba  la  virtù  di  sciogliere  le  sostanze 
nntnlìve,  e  che  dette  gtandule  sono  eccitate  a  ciò  dallo 
stimolo  eserdtato  sopra  di  esse  dalla  presenza  dei  cibi, 
RCÙ  il   succo  digerente,   di  natura   acida,  emanato  dalle 
glaadole   fogliari  di  JOicnaea,  viene  soltanto  allora  ela- 
bonlo  ed  emesso,  quando  esse  si  trovano  in  contatto  con 
BB  insetto  o  con  sostanze  albuminoidi,  e  per  lo  stesso 
KOpo  di  digerire  dette  sostanze  e  di  impiegarlo  alla  nu- 
Idtiane  dei  protoplasmi  della  pianta. 
i  nolo  cbe  se  si  mette  in  connessione  un  muscolo  di 
1  animale  superiore  con  un  galvanometro,  si  rivela  un? 
irrente  elettrica  costante  ed  uniforme ,  attribuita  a  una 
rza  elettromotrice ,  insita  nel  muscolo  stesso.  Ma  quando, 
Kigtato  d'una  irritazione,  il  muscolo  si  contrae,  questa 

(1)  Camst,  NoUi  0»  Dionaea  mutcipula,  nel  Methant'  Gardeneri 
VmtUi/,  FiladelOa,  1868,  p.  S»-S3I. 
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corrente  è  temporariamente  interrotta,  per  mt&bilini 
nuovo  quanrto  il  muscolo  si  e  riesteso.  Or  bene,  U  '  ~ 
Burton  Sanderson  (1)  ha  provato  che  lo  stesso  fé» 
avviene  quando  la  foglia  di  Dlonaea ,  in  seguito  a 
stimolo,  s'irrita  e  si  chiude  bruscamente.  Da  ove  è 
festo  che  il  protoplasma  delle  cellule  vegetali  nel  coni 
si  diporta  in  maniera  aS^tto  analoga  a  quelle  parti 
animali,  che  sono  sensibili  ed  irritabili. 

Una  signora  americana,  Miss  Treat  di  New  Jeraef) 
1871  (2)  constatò  che  le  foglie  dt  Drosera  longiflUt, 
cui  pose  pezzetti  di  carne,  si  erano  in  circa  due«> 
saccate  a  guisa  di  stomaco  attorno  ad  essi,  in  mote 
celarli  alla  vista.  In  poco  più  di  un'ora  le  foglie 
stessa  pianta  si  contraevano  a  gui^a  di  sacco  inta 
mosche  vive  e  ie  uccidevano.  Ma  se  invece  si  colloca^ 
sulle  foglie  corpi  inorganici,  pietruzie,  per  esempiOt 
foglie  non  si  contraevano  punto. 

Il  dottor  americano  Mellichamp  (3)  dimorante 
Carolina  del  Sud  ove  è  indigena  la  Sarracenia  vat 
ebbe  campo  di  fare  interessanti  osservazioni  sulle  qud 
del  liquido  che  si  raduna  entro  ì  suoi  ascidiL  Esso  è  H 
sudato  dalla  superficie  interna,  è  alquanto  mucillagiBa 
e  lascia  nei  palato  un  sapore  astringente  particolan.  I 
mosche  che  vi  s' immergono  periscono  prontamento^'  " 
circa  mezzo  minuto,  vi  si  decompongono  e  marcisci 
con  grande  prontezza. 

Il  dottor  Asa  Gray  (4),  professore  all'Università' 
Cambridge  presso  Boston,  osservò  una  quantità  di  ^ 
insetti,  massime  farfalle,  raccolti  entro  gli  ascidti  é 
Darlingtonia  c(Uifì>mù;a  in  una  massa  putrida  (  ' 
rovole. 

Quanto  alla  facoltà  degli  ascidii  d'una  Nepentes  {S.  w^' 
flfsiana)  il  dottor  Giuseppe  D.  Hooker  (5)  ha  fatto  «?* 
rienze  interessantissime.  In  tutti  i  casi  detta  fkcelti JM 
trovò  evidentissima }  in  alcuni  sorprendente.  Prese  piocM 
cubi  d'albume  d'uovo  rassodato  mediante  bollitura,  «M 


{ìì  BtinTON  Smidebjon,  aei},Britìth  Attoetation  report,  18JJ.     ! 
(21  Asa  Ghat,  nell'Ameneon  nataraiàt,  1873. 

(3)  Vedasi  una  relazione  di  AsaGrat,  nel  New  York  !**«««.' 
ristampata  nel  Gardenert  ChrmicU,  87  giugno,  1874. 

(4)  Asa  Grat,  lettera  a  G.  D.  Hooker,  agosto,  1874. 

(5)  Hooker,  Adrex  to  Me  departaUnt  of  zooloffy  miMm)  V: 
the  Britùk  Attofiation,  SI  agosto  1874:, 
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tmene  nel  liquit^o  che  si  trova  entro  gli  ascidii.  Dopo 
Kore  d'immersione  gli  spìgoli  di  detti  cubi  erano  con- 
Bmati  e  le  faccie  gelatinizzate.  Pezzetti  di  carne  sono 
Imamente  ridotti  di  volume  e  pezzetti  dì  Abrina  del 
no  di  parecchi  grani  in  due  o  tre  giorni  sono  comple- 
kmente  dtsciolti.  Sulle  cartilagini  razione  è  ancora  più 
Eaurcherole.  Pezzetti  di  cai-tilagine  del  peso  di  8  a  10 
^i  sono  gelatinizzati  e  sciolti  in  gran  parte  entro  tre 
inrDL  Si  fece  a  confrontare  l'azione  del  liquido  conte- 
Ma  negli  ascidii  con  quella  del  liquido  estratto  dagli 
MidB  e  Analmente  con  quella  dell'acqua  distillata.  Con- 
Ibtò  efibtti  diversi.  Il  liquido  estratto  dagli  ascidii  de- 
Mponeva  la  carne  tre  volte  più  {presto  dell'acqua  di- 
ntt,  ma  il  solo  liquido  contenuto  nel  suo  naturale 
W^iEote  aveva  una  vera  azione  digerente,  non  decom- 
ptmte. 

Nell'agosto  del  1873  Bertoldo  Stein  (1)  presso  Bybnik 
bOermania,  abbattutosi  in  uno  stagno,  nelle  cui  acque 
Ngnava  una  quantità  di  piantine  di  Aldrovanda  vesù^u- 
hù,  osservò  che  molte  delle  loro  foglie  erano  aperte, 
ptntre  altro  erano  chiuse  ed  avevano  imprigionato  mohi 
Mnulcoli  acquatici.  Toccando  con  un  Alo  metallico  la 
pgina  superiore  delle  foglie  aperte,  esse  immediatamente 
^  iiTilafailità  chiudevansi,  tenendo  lo  stesso  tenore  delle 
fcgiie,  del  resto  simili  ma  terrestri  e  molto  più  grandi, 
wla  DUmaea  muscipuia.  Provò  che  la  irritabilità  dimi- 
■BincoU'abbassarsi  della  temperatura.  L'optimum  di  tem- 
PWara  era  da  17  a  3ef  Réamur.  A  10"  R.  tutte  le  foglie 
'•"•novano  chiuse. 

■Sleia  credette  di  essere  stato  il  primo  a  osservare  la 
instabilità  delle  foglie  di  Aidrovania.  Ma  sarebbe  in  questa 
JJBiione  incorso  in  errore  tanto  egli  quanto  Ferd.  Cohn 
l'I  cai  infra).  Infatti  vengo  informato  dal  chiaro  profes- 
*»  Carnei  (giusta  cortese  lettera  del  5  dicembre  1875) 
™  la  scoperta  di  tale  fbnomeno  venne  fetta  da  un  ho- 
^Wco  francese  signor  De  Sassus,  Ano  dal  1861  (vedasi 
^  BoUeiiino  degli  AlU  della  Società  botanica  di  J^aneia  di 
(MlPanno).  11  fenomeno  stesso  poi,  come  mi  riferisce  il 
pelodato  proressore,  venne  meglio  investigato  dal  signor 


H)  Sreix ,  Uiber  éà  Reabarlml  der  Bldtter  con  AUrofanda 
•'*"i')M,  nella  seduta  29  gennaio  1874,  della  Società  sileìtiarà 
>*'  la  pitri»  cEdtura. 
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Antonio  Mori  (1),  assislente  di  botanica  a  Pisa,  il  qual 
potè  constatare  che  la  irritabilità  risiede  soltanto  nell'are; 
mediana  delle  foglie,  in  quella  parte  cioè  che  è  coapers; 
dì  glandole,  ad  esclUBìone  di  ogni  altra  poraionc  dell< 
fc^lie  stosse. 

Ferd.  Cohn,  proresaore  di  botanica  nell'UnÌTersità  d 
Breslavia  (2),  fece  numerose  osservazioni  sul  modo  coi 
cui  le  foglie  di  Aìdrwanda  e  gli  otricelli  della  Utrimkn 
vulgarìs,  pigliano  e  uccidono  una  quantità  di  antmalcol 
acquatici  (Òstracodi,  Cladocere,  Entomootraceì ,  Dafnie 
Cipridi,  Ciclopi,  Najadt,  Planarie,  Rizopodi  e  infine  larvi 
dì  ditterì  e  di  nevrottcri).  Pianticelle  di  dette  due  specie 
coltivato  per  qualche  tempo  in  acqua  pura  e  munìb 
perciò  di  orgaiii  carnivori  che  non  aveano  potuto  pigiiir 
nessun  animalcolo,  ripose  in  acqua  impurissima,  oti 
abbondavano  piccoli  crostacei,  principalmente  del  gener 
Cypris.  Or  bene  il  giorno  dopo  cosi  lo  foglie  di  AUn 
Vanda  come  gli  otricelli  di  Utricularia  avevano  imprigin 
nato  buon  numero  dì  detti  anìmalcolì. 

Come  si  vede  la  questióne  delle  piante  carnìvore  ii 
questi  ultimi  anni  fece  paesi  da  gigante  verso  la  sna'  w 
tuzione.  Ma  lo  scritto  più  Importante  in  questa  materi 
e  il  quale  farà  epoca  è  un'  opera  voluminosa  testé  putì 
blicata  da  Carlo  Daiwìn  (3)  sulle  piante  insettìvore.  Nìenl 
di  più  completo  si  può  imagìnaro  dì  questo  lavoro,  si 
sotto  r  aspetto  dell'  acutezia  delle  osservazioni ,  sia  sott 
quello  della  precisione  dell'esperienze.  Dìsgraziatament 
non  prende  in  considerazione  tutte  lo  piante  can:ivor 
ma  si  limita  soltanto  allo  studio  delle  Brosoracee  eUtri 
cularìacee.  I  primi  dieci  capitoli  si  riferiscono  alla  Dn- 
Sem  rolundifoglia.  Nel  primo  capitolo  sono  dati  cenni  prelì 
miliari  sulla  struttura  delle  foglie  e  sulla  maniera  com 
pigliano  insetti.  Detto  foglie  sono  cosperso  ciascuna  ti 
circa  200  tentacoli  terminanti  In  una  gianduia  capitati 
rivestita  d'uno  strato  dì  vischio  filante  e  tenace  che  ar 
resta  gì'  Insetti.  Intorno  all'  insetto  catturato,  che  Ea  vai 
sfoni  por  liberarsi  e  che  presto  muore,  la  porzione  sc^ 
giacente  della  foglia  s' insacca  e  i  tenbùoli  circostanti  i 

(1)  MoBi  Antonio,  in  seduta  della  Società  del  naluralisli  ( 
Pisa,  1874. 

(3)  Cohn,  Udier  die  FwtKtioH  dér  SIomm  n»  Aldrwaitds  m 
UtricHlaria,  1875. 

(3)  Darwin,  Intectivorou  planU,  Londra,  1875. 
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*i  adossano   sopra  ed  emettono   una  copiosa   secrcEionc 
ttida,  fornita  di  potere  digerente.  Il  secondo  o  terzo  ca- 
pitolo ai  riferiscono  alla  irritabilità  dei  tentacoli,  ai  loro 
lenti  moti  e  allo  modificazioni   dei  protoplasmi  cellulari 
ilimnte  la  irritazione.  Net  quarto  capitolo  è  studiata  l'a^ 
lìone  della  temperatura  su  dette  foglio,  e  nel  quinto  quella 
(ti  varie  sostanze  oi^aniche  azotate  o  non,  le  azotate  ese^ 
filando  un'azione  assai  piii  energica.  Nel  sesto  sono  esposte 
1b  esperienze    comprovanti  avere  dette  foglie   una  vera 
bolta  digerente,  mediante  una  secrezione  acida  che  cola 
(lalle  glandolo  dei  tentacoli  pivi  esteriori ,  e  che  contiene 
<m  princìpio  analogo  ne'  suoi  elTetti  alla  pepsina  dei  sugbì 
^asbicì.  E  sorprendente  l'azione  che  ha  sulla  cartilagine 
e  golia  carne  muscolare.  Discioglie  anche  le  ossa  e  l' e- 
nai&ele  stesso  dei  denti.  Decompone  anche  sostarne  ve- 
ptibiti ,  quali  sono  i  semi ,  il  polline,  pezzetti  di  foglie. 
Ad  settimo  capìtolo  è  studiata  l'azione  dei  sali  d'ammo- 
oiica.  Il  fosfato  d'ammoniaca  è  quello  che  esercita  una 
uione  più  forte  e  ciò  s' intende  facilmente  por  la  grande 
importanza  che  hanno  nella  composizione  dogli  organismi 
lauto  l'iicido  fosforico  quanto  l' azoto.  Un  ventimi  lionesimo 
•ti  grano  di  questo  saie  basta  per  fare  inflettere  un  tenta- 
colo per  un  angolo  di  circa  180".  Questo  (latto  congiuntamente 
»  quello  che  un   cospicuo   moto   tentacolare,  susseguito 
ila  abbondante  secrezione  digerente,  può  essere  eccitato 
colla  semplice  pressione  d'un  capello  durante  pochi  minuti 
'«condì,  non  possono  a  meno  di  eccitare  sorpresa,  giacché 
<t'à  si  rivela  una  finezza  di  sensibilità  che  eccede  quella 
iWla  più  delicata  parte  del   corpo  umano,  benché    qui 
oianchi  la  presenza  d'un  apposito  sistema  sensìbile  (ner- 
TO80).  Nell'ottavo  e  nono  capitolo  è. ricercata   l'azione  di 
istanze   stimolanti,   anestetiche,    narcotiche,    velenose. 
L'acido  lattico  e  acetico  hanno  un'azione  venefica,  mentre 
iOBOcente  è  l'acido  formico.  I  vapori  di  canfora,  d'alcoole, 
di  cloroformio,  l'etere  solforico  e  nitrico,  l'acido  carbonico 
^  piccola  dose   agiscono  come  narcotici  e  anestetici.  Il 
capitolo  decimo  si  occupi»  del  modo  come  si  propaga  la 
smsibilità  dai  tentacoli  irritati  agli  altri  tentacoli   e  alle 
ìllre  parti  della  foglia,  propagazione  che  avviene  mediante 
la  coniinuità  dì  tessuto  parenchimatico  e  non  già  mediante 
?U  ciemenli  fibrovascolari.  É  constatata  una  vera  azione 
liileBaa  analoga  a  quella  che  ha  luogo  presso  gli  animali. 
Parecchie  altre  specie  di  Drosera  cosi  indigene  che  eso- 
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tìchc  Tennero  pure  da  Darwin  soggette  ad  OBiervaziont; 
e  a  sperimenti,  co»  identici  risultati.  l 

n  capìtolo  tredicesimo  si  riferisce  alla  Dionaea  sitfsct-| 
fula.  Constatata  è  l'azione  digerente  del  liquido  emesso: 
dalle  glandole  fogliari  sul!'  albumina,  sulla  gelatina  ei 
sulla  carne  muscolare.  Piccole  quantità  d'  etere  solforico 
sospendono  la  sensibilità  dei  peli  irritabili  che  in  numero 
di  Ire  e  tre  por  parto  si  trovano  sulla  pagina  supcrioreJ 
Quando  un  insetto  qualunqrue  posatosi  sulla  foglia  tocca'' 
leggermente  uno  di  cotesti  peli,  la  foglia  si  chiude  com 
sorprendente  rapidità  conio  una  trappola  e  lo  fa  prigio- 
niero. Di  quattordici  foglie  lotte  a  piante  viventi  nel  sito 
nativo  0  spedite  a  Dar^vin  da  Canby,  tre  avevano  preso 
formiche,  la  quarta  una  mosca  e  le  altre  dieci  insetti  di 
maggior  molo,  cioè  cinque  elatoridi,  due  crisomele,  un 
gorgoglione,  un  grosso  ragno  e  uua  scolopendra.  Qoeati 
animali  si  vede  che  o  non  volano  punto  o  volano  assai 
malo.  Le  foglie  di  Drosera  invece  sono  meglio  adaUe  a 
insotti  forniti  di  volo  rapido  (mosche  e  slmili). 

Il  capitolo  quattordicesimo  è  dedicalo  a.\V  Aldrovanda 
vesiculosa  e  il  susseguente  ai  generi  DrosophyUum ,  Rori- 
dula  e  Byblis,  tutti  appartenenti  alla  stossa  famìglia  delle 
Droseracco.  Dall'esame  di  tali  piante,  che  sono  munite 
di  peli  glandolari  immobili  e  che  uccidono  insetti  impa- 
niandoli, Darwin  ebbe  la  felice  idea  dì  vedere  se  parecchie 
.altre  piante  nostrali,  munite  pure  di  peli  glandolosi  che 
uccidono  insetti,  avessero  qualche  facoltà  di  assorbire 
liquidi  nutrilivi.  Ciò  infatti  venne  constatato  por  la  Saxi- 
fraga  umorosa,  Saxifraga  rolundifoiia,  pel  Petargonium 
zonale  e  per  la  Primula  sinensis,  ma  non  per  ì'ErKa  te— . 
tralix,  per  la  Miraìiilis^.longiflora  e  per  la  Nicotiana  la~ 
bacum.  | 

II  capitolo  sedicesimo  che  è  uno  dei  più  importanti  i 
comincia  lo  studio  d'un'altra  famiglia  di  piante  carnivore,  i 
cioè  dello  utricolariacoc ,  e  si  occupa  del  genere  Pitìgui— 
culo.  Le  foglie  della  P.  mttgaris,  di  forma  elittica,  alquanto 
concave  e  n  margine  rilevalo  hanno  la  pagina  superiore- 
densamente  coperta  da  due  sorta  di  peli  glandolosi ,  gli 
uni  maggiori,  gli  altri  minori.  Tutti  secernono  un  fluido 
rigido  e  filante,  specialmente  quando  le  glandolo  sono 
irritato  da  contatto  con  corpi  nutritivi.  Questo  foglie  in- 
vischiano una  grande  quantità  d' insotti  e  li  digeriscono, 
come  è  provato  dalle  numerossimo  e  decisive  sperìeuzoi 
fatte  da  Darwin.  Se  si  allineano  sette  od  otto  moscherìaii 
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q^ore  piccoli  cubi  di  carne  lungo  uu  margino  d'una 
fSgUa,  il  margine  prescelto  dopo  circa  'M  ore  vedcsi  ri>- 
|H^to  ed  inflesso  sopra  delti  corpi ,  e  sì  avvera  una 
coposa  secrezione  d'un  sugo  acido.  Questo  liquido  ha  una 
inàaifesta  azione  digerente  sopni  il  corpo  degl'insetti,  la 
canic  niuscoliirc,  I3  cartilagine,  l'albume,  la  librina  e  la 
gelatina.  Minore  è  l'azione  sopra  il  glutine  e  la  caseìna 
fresca.  Ha  un'azione  anche  sopra  il  polline,  sopra  piccole 
toglie  0  frammenti  di  foglie,  e  InÙnc  sopra  i  semi  di 
quelle  piante  che  hanno  uno  spermoderma  suscettibile  di 
«UTC  facilmente  permeato  dall'acqua.  Insomma  tutti  i 
cupi  cimentati,  se  constavano  per  intiero  di  sostanze  al- 
bominoidi  erano  dopo  un  tempo  più  o  men  lungo  sciolti 
per  intiero;  se  ne  contenevano  soltanto  una  parto,  questa 
tn  h  sola  estratta  e  digcritii;  se  no  mancavano,  non 
pmcearano  emissione  dì  succo  acido  e  quindi  non  aveva 
lu^  punto  digestione.  La  Pinguiculn  grandiflora  e  la  P. 
ii^anita  diedero  eguali  risultati. 

Le  altre  utrìculariacee  formano  argomento  del  capitolo 
diciasettesimo  e  diciottesimo.  La  maggior  parte  sono  piante 
acetiche  natanti,  fornito  di  otricelli  d'una  struttura 
Msai  complicata,  di  cui  è  difUcile  dare  un'idea  senza 
4pire.  Questi  otricelli  sono  pieni  d'acqua,  hanno  una 
imione  esclusivamente  carnivora,  ed  errarono  quei  che 
sedettero  servissero  a  far  galleggiare  la  pianta.  Ed  in- 
tetì  alcune  specie  terrestri  d'utricularia  ne  sono  cgual- 
fflane  fomite.  Darwin  si  occupò  principalmente  della 
^ttittlaria  neglecta.  I  suoi  otricelli  hanno  una  bocca  chiusa 
ffmetìcamente  da  ima  valvola,  la  quale  cede  alla  menoma 
pressione,  o  lascia  entrare  nella  cavità  interna  tutti  gli 
aiiinalcoli  acquatici  di  piccola  mole  che  vi  accorrono  non 
.tì  aa  per  quale  incentivo.  Una  volta  entrati  non  possono 

r  uscire  ;  vivono  ancora  qualche  giorno  e  poi  muoiono 
bine  e  di  asfissia.  La  bocca  è  orlata  da  processi  in 
fcnna  di  antenne ,  in  modo  tale  che  tutto  l'otricello  ha 
Wa  strana  somiglianza  con  un  crostaceo  dell'ordine  degli 
Womostracci.  E  sono  precisamente  gli  entomostracci  che 
•"nano  il  principale  alimento  di  queste  piante,  benché 
*Ddie  ogni  altra  sorta  di  animalcoli  acquatici  entri  negli 
JMcellL  La  parete  interna  di  essi  è  cospersa  da  peli 
Midi  e  quadrifidi  che  hanno  funzione  assorbente.  Dalle 
^■ttvazioni  ed  esperienze,  di  Darwin  risulterebbe  che 
w^ente  questi  otricelli  non  avrebbero  funzione  dige- 
«Hi»;  ma  gli  animalcoli  che  in  gran  copia  imprigionano. 
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vi   muoiono  e  vi  si  corrompono,   i   prodotti  della  con 
ziono  essendo  assorbiti  dai  peti  anzidetti.  ! 

L' Utrieularia  vulgaris  d'Europa  e  la  U.  elandeitim\ 
America  si  diportano  in  egual  modo  delia  C  negletìt. 
Curiose  varianti  sono  offerte  dalla  Utrieularia  monldi 
dell'America  centrale.  Non  è  una  pianta  acquatica,  i 
vive  probabilmente  nelle  screpolature  delle  roccie.  in  i 
relativamente  assjii  secchi.  Sviluppa  numerosissimi  ot 
celli  che  hanno  vita  sotterranea  poiché  nascono  inlorl 
a  un  rizoma  sottile,  ma  che  di  tratto  in  tratto  si  rigonl 
in  una  sorta  di  tuberi  carnosi,  i  quali,  secondo  le  ind 
gini  di  Darwin,  altra  funzione  non  hanno  se  non  qai 
di  servir  di  serbatoio  d'acqua  per  la  stagione  secca,  DJ 
non  manchino  mai  d'acqua  né  la  pianta  né  gli  otricfl 

'Entro  ciascun  otricello  eranvi  traccie  d'insetti,  d'acai 
di  rizopodi,  consumati  quasi  a  non  più  riconoscersi.  M 

-cavano  agli  otricelli  ì  peli  antenniformicosi  caratteri^ 

.di  quelli  delle  specie  acquatiche. 

Lo  utricularie  dell'Australia,  ascritte  a  un  genere  pi 
ticdarc  distinto  da  un  calice  quadripartito  e  deaomiol 
PolypomphoHx,  hanno  otricelli  poco  dissimili  di  forma 
quelli  delle*  utriculai-ie  genuine. 

Invece  il  genere  Oenlisea  del  Brasile  offre  un  ap] 
rocchio  carnivoro  costrutto  sopra  un  tipo  assai  divei 
Le  foglie  altre, sono  normali  e  di  forma  spatolata,  a! 
utriculifore.  Queste  ultime  sono  lineari  e  terminano 
un  otricello  sormontato  da  un  collo  lunghissimo ,  tuMJ 
loso,  munito  apicalmente  d'un  orifizio  da  cui  partono  eh 
appendici  lunghissime  contorto  a  spirale.  L' intemo  d 
collo  è  provvisto  a  distanze  eguali  da  molti  anelli  di  pt 
lunghi  e  rigidi  volti  in  giù.  Cosicché  un  animalcolo  acqi^ 
tico  una  volta  entrato  nel  cpllo,  può  spingersi  iana(| 
ma  non  può  più  retrocedere.  È  condannato  a  morire  seq 
remissione.  Questo  modo  d' imprigionamonlo  imita  sfl 
prendcntemente  quello  degli  apparecchi  dicogamici  mia 
mìoflli  a  carcere  temperarlo  da  noi  studiati  nei  fiori  d«| 
Aristolochie  nostrali,  delle  Ccropegie  e  dei  Stayranthat, 
Con  quel  che  precede  abbiamo  dato  una  pallida  i^ 
liei  nuovo  libro  di  C.  Darwin  e  del  grande  interesse! 
siologico  che  possiede.  Esso  potrà  stare  degnamente  i 
canto  allo  molte  pubblicazioni  colle  quali  questo  prlnej 
dei  naturalisti  del  secolo  nostro  ha  promosso  in  si  la^ 
scala  il  progresso  scientifico. 

'     Sulla  facoltà  digerente  del  Succo  emesso  dalle  gland 
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M  lentacoli  irritati  di  Drosera  rotundifoUa  Rees  e  Will  (i) 
Dbblicarono  leste  una  breve  nota  che  conferma  piena- 
irate  le  conclusioni  di  Darwin.  Di  detto  succo  fecero  un 
trailo  con  glicerina  e  constatarono  che  sulla  fibrina 
ertila  un'azione  dissolvente  analoga  a  quella  di  un 
Bsimile  estratto  di  pepsina.  Dimostrarono  poi  in  via 
acroscopica  che  le  foglie  assorbono  tulio  guanto  il  pro- 
Uo  delLi  digestione.  Infatti  al  0  di  luglio  sopra  una 
^  vigorosa  e-  digiuna  dì  Drosera  posero  un  pezzetto 
iflbrina  dello  spessore  di  un  millim.  e  lungo  tre  millim. 
i  pianta,  coperta  da  una  campana  di  vetro  stette  in  o8- 
".nione  fino  al  a?  di  luglio.  In  tal  tempo  detta  fibrina 
noe  discioltji,  digerita  e  assorbita  completamente. 
IKi  ultimo  riferiremo  una  congettura  di  Belt  (2)  rela- 
«iille  Tillandsic.  Queste  piante  epìfltìche  che  anuidiano. 
tó  rami  degli  alberi  dell'America  tropicale,  hanno  foglie 
■puioanti  strettamente  applicate  l'una  contro  l'altra, 
ellacni  base  sì  raduna  dell'acqua  piovana  cho  vi  dimora 
^  l*mpo  e  che  annega  una  quantità  d'insetti.  È  ve- 
Biirtttc  che  la  sostanza  nutritiva  procedente  dalla  putre- 
hìone  di  questi  insetti  sia  assorbita  da  Uetle  piante.  Una 
"iiga  congettura  noi  facemmo  già  da  più  anni  per  le 
Bfpe  che  trattengono  l'acqua  piovana  nel  genere  Dipsacus, 
fWjtuito  dalla  base  connata  di  ogni  coppia  fogliare.  Le 
JOnw  fogliari  idrofore  dei  generi  Musa,  TUlandsia,  Dtp' 
""w.  SUphiam  perfbtiatam  potrebbero  benissimo  avere 
0»  ftinzione  digestiva  o  almeno  assorbente.  Ma  ci  mancò 
•MIiTorcvole  occasione  per  tentare  sperimenti  al  riguarilo. 

"■  —  Consorzio  e  rapporti  Ira  piante,  formiche  e  vespe. 
A.  ^  Nettarii  ettranuziali  (3). 

^piante  corrispondenti  a  un  tipo  di  formazione  pri- 
^nliale  (crittogame  e  gimnosperme)  non  hanno  netlarii 
"^B  glandolo  seccmenti  micie.  Queste  glandole,  nessuna 

pj^  Beess  e  Will,  Einige  Remerhingen  vber  /Uisrk  fmixende 
!?■'■'».  nella  sed.  8  novembre  1873  della  St>eifià  lUico-nK-dica 
*  ErUngen, 

U'  ftsiT,  The  ftaturalist  in  Nicaragua,  Londra,  1874. 

,")  Delpino,  Rapporti  tra  insetti  e  tra  netlarii  esiranuziali  in 
'"**i  piatile,  in  seduia  della  aocieià  entomologica  di  Firenze, 
"««io  187i. 


E^byGoo^le 


'438  BOTANICA 

eccezione  fatta,  sono  organi  che  hanno'  relazione  ad  insetb 
e  ad  altri  animalcoli,  utili  in  alto  grado  alle  piante  oeuart- 
fere  e,  si  trovano  soltanto  nelle  aitgiosperme,  cioè  in  piaoiQ 
formatesi  in  un'epoca  posteriore,  quando  ebbero  tempo s 
concretarsi  complicate  relazioni  e  coneorzìi  tra  piante  « 
animali. 

I  nettarii  delle  piante  rispetto  alla  loro  funziono  si  de- 
vono dividere  in  due  categorie,  in  nettarli  nuziali  o  me- 
sogamici  0  nettarli  ealranuziali.  1  primi  altettano  insotti  ed 
uccelli  mellisugi  a  visitare  ì  fiori,  e  così,  a  loro  insapnta, 
effettuare  la  dicogamia,  trasportando  ir  polline  da  un  in- 
dividuo all'altro.  I  secondi  non  hanno  punto  funzione  di- 
cogamica.  Anch'essi  allettano  insetti ,  ma  per  uno  scopo 
ben  diverso,  cioè  per  ta  difesa  delle  piante.  Quali  saranno 
questi  insetti?  Quelli  certamente  che  sono  battaglieri  ta 
«stremo  grado,  quelli  che  sono  la  vivente  incarnaiione 
della  guerra  e  della  distruzione,  (nielli  che  producono  una 
casta  d'individui  designati  specialmente  alla  guerra.  TaB 
insetti  sono  le  formiche.  In  alcuni  casi  ma  subalterna 
mente  subentrano  alle  formiche  le  vespe.  1 

Gli  afidi,  le  cocciniglie,  molte  cicadelline  si  sono  messa 
sotto  la  protezione  dello  formiche  (e  subaltemamonte  d^ 
un'apiaria  del  genere  Trigona,  che  può  essere  considerata 
come  una  vespa  avendo  abitudini  carnivore ,  giusta  um 
Interessante  comunicazione  epistolare  di  Fritz  MQller  tatj 
taci  dal  Brasile  meridionale)  somministrando  loro  di  tanld 
in  tanto  un  liquore  zuccherino  elaborato  dal  loro  corpo] 
Le  formiche  sono  ghiottissime  dello  zucchero  e  rtifendond 
con  accanimento  da  ogni  nemico  gì'  insetti  nettariflui.  Tulle 
induce  a  credere  che  senza  la  protezione  dello  formiche 
le  stirpi  di  detti  insotti  non  si  sarebbero  potute  perpetuan*. 
lino  a  noi. 

Precisamente  quello  stessissimo  spediente  che  adottarono 
gli  afidi,  le  cocciniglie,  ecc.,  per  gratiflcarsi  cosi  valorosi 
difensori  quali  sono  lo  formiche,  è  stato  messo  in  opera 
dallo  piante  munite  di  nottarii  estranuziali  ;  e  spesso  qu» 
sti  nettarii,  con  niimismo  sorprcndcnle,  somigliano  alJ 
l'esterno  le  immobili  cocciniglie.  Questi  nettarli  irasudanfl 
miele,  lo  formiche  vi  accorrono  sopra,  vi  rimangono  9frj 
dentjirie  finche  dura  tale  secrezione,  e  difondono  quellij 
parti  dai  loro  nemici.  Tutto  induco  a  credere  che  sonz.i 
le  formiche  le  stirpi  di  piante  provviste  di  nottarii  estra- 
nuziali  non  si  sarebbero  potuto  perpetuare  fine  a  noi. 

Giusta  i  nostri  studii  sono  provvista  di  nettarli  estra- 
nuziali  : 
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a)  Del  picciuolo  delle  foglie  le  seguenti  specie,  Rieinus  cvm- 
■umM,  Omalanlhns  popuHfolius,  Crozophora  tinctorìa,  molle  ara- 
ma foglie  bipionale,  molto  acacie  a  rillodii,  mollo  specie  di  Cassia, 
I  PniRtu  ariMin,  VÀmygdatus  piritica,  VHtUTopteri^ ckrysopkytìa, 
piTKchie  specie  di  Passiflora  e  di  Stigmaphijllum,  il  Viburnum  0- 

i)  Del  rachide  pin  nati  fogliato,  parecchie  specie  d'acacia,  la 
ErgIhriHa  Cristagalli  ; 

t)  nella  pagina  inferiore  delle  foglie,  più  specie  d'Urenaedi. 

a  nelle  siipole,  più  specie  di  Vìcia,  il  sambuco  racemoso,  il 
tm  f.  il  fetido  ; 

(}  nelle  brattee  dell'  inflorescenza,  il  CleradtndroH  (ragrans  ; 

D  nel  calice  (semplice  e  composto),  la  Paeonia  officinali»,  T^ 
IM  nAtan.1,  Cenlaurea  montana. 

n  lungo  e  il  tempo  ilei  nettarii  estranuziaU  in  funzione 
Wno  in  armonia  perfetta  coli'  utile  che  ne  deriva  alle 
pianlc. 

Sono  intesi,  1."  alla  difesa  della  regione  fogliare  ove-  ■ 
ptaliva,  i  nettarli  di  Passipora,  Rieinus,  Stigmapfiyllum . 
Aww,  Cassia,  ecc.  ;  2."  alla  difesa  delle  gemme  i  nettarli 
*  Prunus,  Amygdalus,  Sambucus,  Viburnum,  e  infatti  !a 
iMwione  mellea  cessa  ipsofacto  dopo  la  evoluzione  delle 
pome  ;  3."  alla  difesa  delle  infiorescenze  i  nettarli  di  Cle- 
''foirfon;  4."  inCne  alla  difesa  dei  sìngoli  bottoni  florali  i 
otìtarii  di  Pamnia,   Tecoma,  Centaurea. 

Finche  dura  la  secrezione  mellea  indefettibilmente  si 
liwaito  formiche  sedentarie  od  occupate  a  lambire  i  net- 
iariL  Le  vespe  le  ho  viste  frequentare  soltanto  i  nettari! 
"tiiipecie  esotiche,  cioè  tU  Rieinus  e  Cassia. 

La  spiegazione  della  formazione  di  questi  nettarli  è  data 
tìla  seguente  tesi  :  le  formiehe  sono  i  principali  nemici  dei 
finàpali  nemici  di  certe  piante.  Dalle  informazioni  che 
*Udamo  raccolto,  concordanti  al  massimo  grado,  in  Eu- 
t^  e  per  lo  piante  europee,  questi  principali  nemici 
Wle  piante  sono  senza  dubbio  i  bruchi  e  i  principali  no- 
"•icl  dei  bruchi  sono  lo  formiche. 

Presso  le  piante  esotiche  ai  bruchi  potranno  aggiungersi 
^  nemici,  tenuti  in  ft^no  dalle  formiche  e  subalterna- 
■oaiie  dalle  vespe. 
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Cotttemporanoamente  e  ìudipendentemonte  dalle  noSa» 
ricerche  ruì  nettarli  estranuziali  delle  piante  spontaneeo 
coltivate  in  Italia  ,  1"  inglese  Belt  (1)  faceva  analoghe  in- 
dagini in  Nicaragua  sui  nctl^irii  cstranuziali  di  piante  na- 
tive dcH'America  centrale,  e  giungeva  alle  stesse  conclu- 
sioni. Traduciamo  il  seguente  interessnnte  passo  : 

'  Fra  le  numerose  pianie  che  allirano  le  formiche  alle  loro  foglie 
e  gemme  flurali  mcdianie  glandola  secernenti  un  liquido  zucche- 
rino figurano  molte  orchidee  epiDle,  e  come  io  penso,  tutte  le 
gpecii^  di  Pastiflora.  Una  di  queste  piaole  cresceva  di  fronte  dft 
mìa  abitazione,  avendo  cosi  tulio  il  comodo  d'o^nser varia  giomil- 
mentc.  Portava  glandole  melliQuc  sulle  sue  foglie  giovani  e  ancfe 
sui  ^pali  dei  bottoni  Qorali.  Per  due  anni  io  nolai  che  le  Rbn- 
dole  erano  e  osi  ante  mente  occupate  ila  una  piccola  formica  CPft»- 
dote),  e  giorno  e  noite  ciascuna  foglia  e  cìa'wun  bottone  ne  aven 
,  parecchie.  Attaccavano  e  mordevano  te  dita  quando  io  toccava  la 
pianta,  lo  non  ho  nessun  dubbio  essere  il  primario  scopo  di  sif- 
fatte glandole  quello  d'attirare  le  formiche,  perché  difendaiw 
quelle  tenere  e  vulnerabili  parli  della  pianta  dai  loro  nemici,  * 
credo  che  fra  questi  nemici.  nell'America  tropicale,  liguri  in  pribtt 
linea  la  formica  tagìiafnglie,  la  quale  fugge  atterrila  appena  ^cofg^ 
le  formicoline  nere. 

Durante  il  terzo  anno  os^rvai  che  dette  glandole  non  erami 
attc.ie  dalle  formiche  tanto  a:(siduamente  come  negli  anni  preee^ 
denti,  ma  ben  presto  ne  scoper.ii  la  ragione.  Una  quaniilà  di  coc- 
cinìglie si  erano  stabilite  sulla  pianta  di  Pattipora ,  e  le  formiche 
avevano  in  gran  parte  trasferito  la  loro  attenzione  a  delti  inulti-, 
i  quali  di  quando  a  quando  trasudavano  dal  loro  dorso  una  goe- 
eia  limpida  dì  miele  sorbito  subito  dalle  formiche.  Com  questft 
cocciniglie  lottavano  con  succt^sso  colle  foglie  e  coi  sepali  per 
attrarre  sopra  dì  loro  l'attenzione  e  la  protezione  delle  tormicke. 
forse  |>erché  il  miele  che  fornivano  ad  esse  era  più  abbondante 
o  piti  guslo-oo.  Da  questi  fatti  io  ho  ricavato  fa  conclusione  che  to 
scopo  delle  glandole  mellifere  nelle  piante  è  quello  di  attirarr 
incetti  che  valgono  a  difendere  le  foglie  e  i  bottoni  dei  Dori  d» 
animali  erbivori,  siano  insetti  o  mammiferi   (pag.  484-285). 

(1)  Bblt,  The  tMturaliit  in  Nicaragua,  Londra,  1874. 
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Bell  afferma  che  il  principale  nemico  delle  piante  nel- 
'Americji  centrale  sia  la  formica  tagliafoglie  (appartiene 
1  genere  Otcodoma),  e  in  allra  parte  dell'opera  descrive 
pavi  danni  che  arreca  massimamente  allo  piantagioni  dì 
anci,  limoni,  banani,  e  racconta  tutte  le  cure  che  do- 
ette  usare  per  preservare  da  dotto  formiche  gli  alberi 
be  crescevano  nel  suo  giardino.  Ma  vanno  immiini  dal 
ligello  tutte  quelle  piante  che,  come  le  acacie,  sono  mu- 
ile  di  nettari  estranuziali  ;  essendoché  alti-e  specie  di  for- 
Biche  che  vi  soggiornano  non  permettono  l'accesso  all'eco- 
tane  e  le  pongono  in  fuga. 

C.  —  Piante  formUarie  o  caserme  di  formiche. 

Qa  in  precedente  Annuario  accennammo  al  consorzio 
tratelùante  formicarie,  e  le  formiche,  portando  ad  esem- 
pK)  Il  Ci/nara  (Jardunmhis  e  la  Myrmeeodia  uéeiosa,  ne 
Btrpo  delle  quali  piante  le  formiche  scavane  le  loro  abi 
taMni  0  caserme,  per  essere  più  prontamente  a  portata 
«ditendere  le  piante  stesse,  oppure  gli  afidi,  le  coccini- 
^  e  le  cicadelline  che  vivono  sotto  la  loro  protezione, 

A!  numero  delle  piante  formicarie  fino  allora  cognite 
Wreoimo  potuto  aggiungere  la  Tococa  formicaria  della 
wyana  ed  altri  generi  affini  dì  melaslomacee  americane, 
I  Byinnpkytum  dell'Asia,  tanto  affine  alla  M'jrmeeodia  e 
iodiche  altra  pianta. 

^timamente  Beli  (I)  che  ha  dimorato  parecchi  anni 
Del  Brasile  e  nell'America  centrale  ha  riferito  nuovi  casi 
01  punte  formicario.  Crediamo  di  far  cosa  grata  al  lettore 
'"incendo  dalla  pubblicazione  dì  Beli  l' interessante  brano 
roe  segue: 

-  -  -  -  Abita  le  aridi!  savane  un  albiTetio  umi  caraneristico.  É 
'"^^Fvie  d'acacia  appartenerne  alla  sezione  delle  gummiferae, 
iieiie  fngiie  bipinnaie  ù  un  tubiti  aili>  da  tS  a  20  piedi.  1  rami 
'  il  (iwio  suBo  armali  da  gro^e  spino  incurvi-  appajale  che  in 
f"^  imitano  la  forma  delle  curna  dei  bovi  {2).  Quei^te  spino 
'*'  ifllBrnamente  vuole  e  sono  abitale  da  formiclic  che  vi  en- 
*'^  pfr  un  furo  praticalo  vergola  punta.   Ivi  edueaiifi  la  loro 

(l|  Bar,  The  naturalist  in  Nicaragua,  1874. 
('!  Sminilo  alla  descrizione  e  alla  figura  data  dall'auloro,  qiu-su 
f**»  deve  essere  VAcacia  cornigera. 
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prole.  Durante  la  stagione  delle  pioggie  tuUe  quante  le  spine  sono 
abilale,  e  si  possono  vedere  formiche  a  cenlinaia  aggirarsi  su  e 
giù  per  le  foglie.  Se  si  scuole  un  ramo  o  si  strappa  una  foglia, 
Je  fonniclie  escono  fuori  dalle  spine  e  ailaceano  l'aggressore  colle  | 
mandibole  e  coU'aculeo,  Appartengono  alla  specie  Pifiutùtnyma  I 
bicolor  Guer.  La  loro  puniura  è  dolorosa,  e  solleva  un  pic«ol"  | 
tumore  che  dura  circa  S4  ore. 

Questa  formiche  formano  un  esercito  stanziale  utilissimo  per  la 
pianta  il  quale  non  solo  impedisce  che  i  mammìferi  ne  mangino 
le  foglie,  ma  le  libera  dagli  attacchi  d'un  nemico  ben  più  peri- 
coloso, cioè  dalla  formica  tagliafoglie.  In  ricompensa  di  questo 
servizio  la  pianta  presta  alle  formiche  non  soltanto  un  sicuro 
alloggio,  ma  eziandio  copia  di  ottimo  cibo.  Le  foglie  sono  bi- 
pinnate.  Alla  base  di  ciascuna  coppia  di  fogliette,  sul  nervo  me- 
dio, è  situata  ima  glandola  craterìforme,  che,  tinche  la  foglia  è 
giovane,  secerne  un  liquore  zuccherino.  Le  formiche  ne  sono  ' 
molto  ghiotte,  e  le  si  vedono  coslantemente.in  molo  da  una  giva-  , 
dola  all'altra  per  suggere  il  miele  che  ne  trasuila.  Ma  questo  nnn  \ 
è  tutto.  Vi  è  un  altro  cibo  e  più  solido.  Appena  una  f<^lia  ! 
si  svolge,  alla  cima  di  ogni  fogliolina  vi  è  un  piccolo  corpo  ' 
piriforme  giallo ,  congiunto  mediarne  nn  brevissimo  pedicello  ! 
coll'apice  della  fogliolina.  Sono  piccoli  fnitti  destinati  alle  for-  | 
miche.  Maturano  qualche  giorno  dopo  lo  svolgimento  delle  fo- 
glie. Appena  maturi,  sono  spiccati  dalle  formiche  e  porUli  entn> 
le  loro  abitazioni. 

Oltre  la  Pievdomyrvia,  trovai  abitatrice  di  quest'acacia  un'atra 
specie  di  formica,  appartenente  al  genere  Crematogaster ,  le  cui 
abitudini  sembrano  alquanto  differenti.  11  foro  per  cui  entra  in 
ogni  spina,  è  praticato  ver.io  il  mezzo  della  spina  e  non  versola 
punta.  Le  spine  quando  sono  giovanissime,  sono  molli  e  ripieni-  ; 
d'un  midollo  polposo  e  dolce.  In  tal  tempo  le  formiche  le  forano  | 
e  le  scavano  mangiandone  la  polpa....  i 

Tanto  nel  Brasile  quanto  in  Nicaragua  io  posi  molta  atienzion<-  : 
alle  relazioni  tra  lo  glandola  mellìfere  delle  piante  e  tra  le^for-  ' 
miche  che  sono  attratte  da!  miele  e  che  proteggono  le  piante 
stesse,  lo  notai  molte  piante  così  protette,  le  glandole  essendo 
principalmente  sviluppate  sullo  giovani  foglie  e  sui  sepali  dei  fiori,  i 
Ha  dì  piante  che  preparino  domicilio  alle  formiche,  oltre  l'acacia  | 
cornuta  anzidetta,  io  non  rimarcai  se  non  che  altri  due  generi. 
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ctoè  3lc[ine  Meìaslonuu  e  le  Cecrf^iae.  Ha  senza  dubbio  ve  ne 
Hianno  dfgli  altri. 

l'n  fuslo  (li  Cecropia  è  vuoto  internamente,  ed  è  diviso  in  camere 
<la  ininifzzi  Irasversali.  Le  formiche  mediante  un  foro  penetrano 
in  una  dì  queste  stanze,  e  poscia  forando  i  Iratnezzi  s' impadro- 
niscono dì  (litio  r  intemo  del  fuslo.  Il  loro  cibo  esse  non  lo  pren- 
•JODO  direttamente  dall'albero;  ma  introducono  cocrinif^lie  nelle 
41IIZC  anzidetta.  Le  cocciniglie  succhiano  il  sugo  dell'albero ,  e 
seeemono  un  liquido  zuccherino  per  le  formiche.  In  una  stanza 
4i  trovano  le  uova,  in  altra  le  larve  di  formiciie,  in  una  terza  le 
chaliili,  in  una  quarla  una  formica  regina  entro  una  nicchia 
btia  da  una  sostanza  cerosa  di  color  bruno,  con  una  dozzina  di 
fomni^ie  intorno  ad  essa,  destinate  ad  alimentarla.  Se  si  scuote 
t'albero,  le  formiche  escono  fuori  a  miriaili,  per  assalire  l'aggres- 
^ure.„  Io  ho  spaccato  piii  dozzine  d'alberi  di  Cecropia;  e  tutti 
^(.aoti  li  trovai  abitali  da  formiche.  Molai  tre  difTcrenti  specie  di 
bnnìche  in  delti  alberi,  viventi  tulli  a  spese  delle  cocciniglie.  Ha 
Don  s'incooiraao  mai  due  specie  sullo  stesso  albero. 

la  alcnne  specie  di  me\a»tomae  vi  sono  ilomicilii  destinati  alle 
tanniche.  In  ciascuna  foglia  alla  baso  della  lamina  stanno  due 
Ixirse,  divìse  l'una  dall'altra  dal  nervo  medio.  In  ciascuna  di  que- 
lle borse  vi  è  una  entrala  ilalla  parie  inferiore  «Iella  foglia.  Le 
"«eriai  per  la  prima  volta  nella  Provincia  del  Maragnone  (Bra- 
*  seiientrionalel  ;  dipoi  le  rividi  nella  Provincia  del  Para.  Gia- 
nna borsa  era  occupata  da  un  nido  di  piccole  fonnìche  nere. 
E*ela  foglia  era  un  pocolino  scossa,  luite  le  formiche  escivano 
'uori  in  cerca  iteli 'aggressore.  Provai  in  tal  inoiIo  centinaia  di  fo- 
sti*; ditte  avevano  le  loro  formiche;  eccello  una  pianta  tnalaiiccia, 
(Ik  ne  mancava.  In  molle  bnr^  io  notai  ova  e  lan'o  di  formiche, 
''I  anche  alcuni  coccidi  ed  afidi  ;  ma  la  mia  attenzione  in  quel 
i^po  non  era  sospìnta  ad  accertare,  se  le  formiche  delle  mela- 
^uroe  traessero  sempre  il  loro  nutrimento  dagli  afidi  o  ilai  coccidi. 
Ha  r  facile  che  ciò  sia,  dopo  quello  che  ho  potuto  osservare  nelle 
WTopic.  In  lai  caso  avremmo  un  esempio  di  due  insetti  e  di  una 
piania  convìvenli  insieme  con  reciproco  benefìzio.  Le  foglie  della 
pianta  sono  custodite  dalle  formiche  ;  le  fonniche  sono  provvedute 
4>  domicilio  dalla  pianta  e  di  cibo  dai  coccidi  e  addi  e  questi 
<)IUDÌ  sono  elTe  Iti  va  mente  protetti  dalle  formiche  in  quella  loro 
cnoune  abitazione,  (Pag.  218-22Ì), 
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Così  Beh-  Le  melnstome  di  cui  parla  appartengono  seaia 
dubbio  ai  generi  Tococa,  Majela  ed  afilni,  ^à  studiate  sotto 
questo  riguardo  da  Aublet. 

D.  —  Consorzio  Ira  formiche  t  fuhgh. 

Non  vi  ha  genere  di  animali  U  quale  più  delle  formi- 
che avvicini  il  genere  umano  nello  sviluppo  e  nelle  ma- 
nifestazioni dell'  istinto  sociale.  Vi  sono  le  formiche  no- 
madi e  che  vivono  di  rapina ,  vi  sono  le  formiche  che 
esercitano  la  pastorizia,  vi  sono  le  formiche  che  esercitano 
il  diritto  della  schiavitù  (ma  coh  maggiore  umanità  degli 
uomini,  giacché  gli  schiavi  sono  bene  trattati).  Il  più  volte 
citato  Bell  ba  scoperto  in  Nicaragua  un  nuovo  ramo  d'indu- 
stria esercitato  da  una  specie  di  formica  indigena  dell'Ame- 
rica tropicale.  É  un  ramo  d'agricoltura  bcll'e  buono  quello 
che  la  Oecodoma  o  formica  tagliafoglie  esercita;  è  la  coltiva- 
zione dei  funghi.  Già  da  molti  naturalisti  e  viaggiatori  è 
stato  osservalo  che  le  formiche  operaie  di  questa  specie 
non  fanno  altro  che  trasportare  entro  i  loro  formicai  fo- 
glie recise  in  pezzetti  uniformi.  E  ne  trasportano  in  tanta 
quantità  da  causare  gravi  danni  agli  alberi  che  si  trovano 
vicini  ai  formicai.  Si  credeva  che  questa  formica  vivesse 
di  foglie,  ma  non  è  punto  vero.  Il  fatto  è  che  dentro  i 
formicai  vi  sono  delle  spazioso  e  ben  aerate  camere.  I 
pezzetti  di  foglie  di  mano  in  mano  che  arrivano  al  for- 
micaio sono  presi  da  una  casta  di  operaje  più  piccole,  che 
li  sminuzzano  accuratamente  e  li  ripongono  in  cumuli  a 
imputridire  lentamente  nelle  suddette  stanze.  Non  tarda 
a  svilupparvisi  in  grande  abbondanza  un  piccolo  ftingo , 
il  quale  costituisce  il  nutrimento  di  questa  specie  sin- 
golare. 

III.  —  Caratien,  dìsposisioni  ed  apparecchi  dicogamie! 
presso  le  piatile  zoiìiofile. 

A  complemento  dei  nostri  precedenti  scritti  intorno  ai 
caratteri  e  tipi  delle  piante  idrofile  (dicogamicn monte  fe- 
condato dall'acqua)  e  delle  piante  ancmotìlc  (dir^ganiica- 
mento  fecondate  dal  vento),  abbiamo  ultimamenle  esposi» 
i  caratteri,  gli  apparecchi,  i  tipi  delle  piante  zoidioflle,  le 
incrociate  nozze  delle  quali  sono* eseguite  coll'intermczzo 
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dì  piccoli  animali  pronubi  (1).  Questi  animalcoli,  per  quel 
eh'  è  noto  fin  qui,  appartengono  a  tre  classi ,  agi"  insetti, 
agli  uccelli,  ai  molluschi  gasteropodi.  Quindi  le  zoidiollle 
«ddono  in  tre  grandi  divisioni,  entomofìle,  ornitoille,  ma- 
Ucofile.  Estremamente  poche  sono  le  raalacoflle,  numc- 
nse  le  ornilofile,  estremamente  numerose  le  entomoflle. 
Essendo  diversissima  la  maniera  con  cui  i  diversi  insetti' 
B  diportano  nel  promuovere  la  dicogamia,  cosi  le  ento- 
iiK^e  sono  suscettibili  di  essere  suddivise ,  secondochè 
fanno  esclusivamente  o  preferentemente  l'uffizio  di  pro- 
mùta 

ù)  api  e  vespe  di  grossa  e  mezzana  statura,  in  meiiltollle; 

b)  inietti  diverbi  di  piccolissima  statura,  in  inicroiueliltorile  ; 

t)  iiKische  ordinarie,  in  mioflle; 

^  mosche  e  scarabei  che  accorrono  sui  cadaveri ,  in  sapro- 
vùoBle; 

e)  moscherini,  in  micromioGle  ; 

/>  Icpidoileri  diurni,  in  psicotlle; 

g)  lepidcdteri  crepuscolari  e  notturni,  in  slÌn(rollle; 

h)  coleotteri  antofili,  in  cantaroAle. 

Abbiamo  divìso  U  lavoro  in  cinque  sezioni,  esponendo 
nella  sezione 

1.*  le  disposizioni  coordinale  alla  vista  e  all'olfatto  dei 
ptnubi; 

ì.'  lo  disposizioni  coordinate  al  gusto  dei  pronubi  ; 

5.*  le  disposizioni  coordinalo  a  dirigere  da  vicino  e  a  ren- 
ilere  più  proOcue  le  operazioni  dei  pronubi  ; 

i.'  la  ctassilìcazione  degli  apparecchi  florali  zoidioflli  secondo 
i  loro  diversi  tipi  ; 

3."  alcuni  cenai  intorno  ai  pronubi  delle  piante  e  ai  loro  co- 


1  caratteri  delle  loidioflle  coordinati  alla  vista  e  all'ol- 
ùtto  dei  pronubi,  sono  i  colori  e  gli  odori.  Tanto  gli  un 
quanto  gli  altri  possono  agire  sui  pronubi  in  quattro  modi, 
UkgrafieamenU  invitandoli   a  venire  sui  fiori ,    simpatieor 

{ì)  DiLPnto,  Ulteriori  osurvaztonx  sulla  dicogamia  ntl  regno 
Ttptaft.  parte  II,  fase,  n,  negli  Alti  ioe.  it.  di  se.  ttal.  in  Mi- 
buio,  1873-1874. 
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mente  allettando  alle  visite  florali  pronubi  più  adatti,  an- 
lipalkamente  escludendo  dalle  visite  florali  pronubi  meno 
adatti,  calegoricamente  differenziando  il  flore  di  una  data 
pianta  dai  fiori  delle  piante  circonvicine.  La  funziono  de- 
gli organi  Sorali  colorati,  qualunque  sia  la  loro  natura 
morfologica,  è  una,  e  l'abbiamo  denominata  funzione  ve»-j 
sillare.  Nelle  varie  piante  può  essere  incarnata  in  uni 
verticillo  florale  proprio  cioè  nella  corolla,  in  foglie  cau-l 
line  poco  o  punto  mutale,  nelle  brattee  delle  infloreaceozej 
in  uno  o  due  sepali  o  in  tutti,  negli  stami,  nei  ncttarii , 
nei  connettivi,  nei  peli  della  corolla,  in  flosculi  coognu-! 
mente  commutati  ed  ampliati.  Abbiamo  distinto: 

Colori  ordinari  o  andanti,  cioè  bianco,  giallo,  aranciato,  | 
rosso,  roseo,  purpureo,  violaceo,  azzurro,  giallo  ven^l 
atro,  cereo  o  melico,  verde,  atrorubente,  atropurpureo,! 
atrosanguìneo,  atrocemleo,  triste  o  fosco; 

Colori  splendidi  o  fulgenti,  cioè  i  psittacini,  lo  scarlatto, 
il  flammeo,  l' ametislino,  lo  smeraldino  ; 

Colori  metallici,  cioè  argenteo,  aureo ,  cupreo ,  azmrro 
metallico,  verde  metallico  ; 

Colori  lividi  e  luridi,  cioè  associazioni  di  tinte,  di  mac- 
chie, df chiazze  nere,  bianche  sanguigne ,  vinose,  ecc^ 
promoventi  ribrezzo,  perchè  hanno  analogia  coi  colori 
delle  contusioni,  delle  piaghe  e  dei  serpenti 

I  colori  lividi  e  luridi  sono  senza  eccezione  propri!  di 
fiori  mioflli,  sapromioflli  e  micromioflli.  I  colori  psittacini 
e  lo  scarlatto  sono  quasi  sempre  indizio  di  fiori  omito- 
flli.  L' ametistino  attira  specialmente  le  scolie  {imenotteri 
fossori).  Gli  altri  agiscono  soltanto  telegraflcamente  (mas- 
simo il  bianco  e  il  giallo)  e  categoricamente,  difléreuiiando 
1  fiori  l'uno  dagli  altri,  e  dal  colore  fondamentale  dei 
campi,  dei  prati,  ecc. 

Abbiamo  distinto  45  sorta  dì  odori,  classificati  in  cinquu 
categorie:  soavi  (cioè  gclsominaceo ,  nufarìno,  crategino, 
ambrosiaco,  ecc.),  aromatici  (cioè  cariollllino,  vaniglino, 
cinnamomeo,  ecc.),  carpologici  (musaceo,  armoniacino,  ana- 
nasino,  rapaceo),  graveolenti  (sambucino,  ircino,  cimicino, 
carabico,  zimotico,  ecc.),  nauseosi  (odore  di  lezzo,  urinoso, 
stcrcoreo,  mefllìco,  cadaverico,  ecc.),  Sono  sempre  colle- 
gati con  colori  luridi  e  caratteristici  di  fiori  micromioflli 
e  sapromioflli  gli  odori  di  lezzo,  urinoso ,  mefìtico  e  so- 
pra tutti  il  cadaverico.  I  fiori  sflngofili  sono  ordinaria- 
mente suaveolenti;  icantaroQli  generalmente  graveolenti; 
gli  ornitoflti  generalmente  inodori. 
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La  disposizioni  coordinate  al  senso  del  gusto  dei  prò 
nulli,  costituenti  la  funzione  adescatira,  si  rìrcriscono  a 
dbì  liquidi  o  solidi  che  le  piante  preparano  ai    pronubi. 
Qoesti  cibi  sono  : 
!   Polline  e  miete. 
'   Papule,  papille,  creste,  coste,  carnose,  ecc. 

Il  miele,  gratìssinio  alle  api,  alle  vespe,  alle  mosche , 
ille  farfalle,  agli  scarabei,  agli  uccelli,  attira  quasi  tutte 
le  ^lecìe  di  pronubi. 

Il  polline  attira  soltanto  gli  apisrii,  alcune  mosche  e 
ilcuBJ  scarabei. 

Le  altre  sorta  dì  cibi,  massime  le  creste  caniose  e  i 
lesuti  carnosi  commestibili,  sono  escludenti  al  massimo 
;  grado,  e  si  riferiscono  quando  a  specialissimo  apiarie, 
foudo  a  coleotteri  anto&li. 

La  seiione  terza  del  lavoro  considera  nove  categorie  di 
<lisposiiioni  cioè: 

1*  le  disposizioni  per  rendere  i  flori  meglio  cospicui  ai  pro- 
i  (^  tUìGule  il  significalo  dell'  eliotropismo   nei  Bori ,  la   fun- 
iMK delle  infiorescenze  secundiflore ,  degli  scapi,  dui  peduncoli 
dei  pedicelli,  dei  vessilli  e  Ubelli)  ; 
1*  lu  disposizioni  per  orienlare  i  Qori  dinanzi  ai  pronubi  (si 
■^mseio  le  ragioni  delle  diverse  direzioni  dei  flori,  erclli,  pen- 
'  ",  orìzzomali,  inclinali,  resupinali  per  nutazione  delle  infìurt^- 
iK,  0  per  contorsione  dei  peduncoli,  ecc.)  ; 
V  le  disposizioni  per  agevolare  ì'  appulso  dei   pronubi  sul 
^  e  per  prestar  loro  punto  d' appoggio  {si  descrivono  i  diversi 
icHi  apedieoti  eseguili  presso  la  diverse  piante   per  meglio 
"Voire  cosiEatta  funzione  soppedauea,  a  quasi  esclusivo  bcnefl- 
■Bd' insiti  apiari,  epperò  caratteristica  dei  (tori  melitloflli); 
i*  le  disposizioni  per  produrre,|preservare  ed  offerire  il  miele 
pronabi  (si  discorre  delle  diverse   maniere  e  della  localizza- 
ne diveru  degli  organi  neitariferi  o  neuarii   presso   le   varie 
l'aie,  dei  recipienti  destinali  a  custodire  il  miele  ossia  netlaro- 
Mth,  dei  fori  o  condotti  che  portano  al  miele  ossia  neltaropilì, 
M  coperchi  e  ripari  delle  nettaroconche  ossia  nettarostegii,  delle 
e  dei  binarìi  cbe  guidano  i  pronubi  dalla  fauce  del   fiore 
'^iMgo  dove  è  il  miele  ossia  nettarovie,  delle  maccbic,  dei  se- 
delie  strie  cbe  indicano  il  luogo  ove  è  il  miele  ossia  nel- 
inAne  dei  falsi  oettacii  e  delle  false  nettaroconcbe  che 
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M  osservano  in  alcuni  Dori,  prodotte  senza  dubbio  a  seguito 
legge  di  risparmio  di  materiale) - 

5.*  le  disposizioni  per  il  passaggio  del   polline  dalle   a: 
al  corpo  dei  pronubi  (si  uipongono  le  siupendo  variami   d 
os.-«rvano  presso  i  liori  delle  diverse   piante ,   tanlo  nel    ca« 
nna  cessione  pollinica  immediata  cioè  allorché  le  antere  deisi 
confricano  col  corpo  dei  pronubi,  quanto  nel  caso  di   una 
-ione  pollinica  mediala,  tuttavolia  che  il  polline  prima  deU^j 
.'■  stalo  previamente  slratiQcalo  sopra  determinati   organi   oppm 
depositalo  in  vascoli  pollinilegi  ;  tanto  nel  caso  che  il  pollìn«| 
trova  sciolto  in  cellule  staccale,  quanto  nel  caso  che  il  polli- 
trova  più  o  meno  coadunato  in  poltiglia  viscosa,   in   retioei 
brandelli  pollinici,  in  masse  polliniche  affisse  o  non  amissQ.^ 
retinàcolo  viscoso  o  a  pinza); 

6."  le  disposizioni  per  il  passaggio  del  polline  dal  coq» 
pronubi  agli  stimmi  (si  espongono  le  diverse  conformazìoi 
•itrutture  degli  stimmi,  intese  ad  eradere  il  polline  da)  conjB 
pninubi,  anali^he  conformazioni  di  altri  organi  florali  zirconi 
i\  finalmente  i  diversi  earatleri  del  polline,  spinuloso,  viscoso, 

7."  le  disposizioni  per  trasferire  l'azione  pollinica  da 
altro  fiore,  o  infiorescenza,  o  individuo  (si  discorre  in  esteso 
piante  asiocronogone,  che  possono  essere  |o  proterandre   se 
(ìore  ermafrodito  o  in  inflorescen»  androgina,  gli  starai  man  ' 
assai  prima  degli  stimmi,  o  proierogine  se  viceversa  gli 
maturano  prima  che  le  antere  si  aprano  ;  si  discorre  inoltre 
piante  ercogame,  nei  cui  fiori,  ermafroditi  sempre,  le  aniere 
situate  in  modo  tale  che  il  polline  non  può  essere  addotto 
stimmi  senza  un  aiuto  esterno;  sì  annoverano  le   piante 
mandre,  presso  le  quali  il  polline  è  impotente  sugli  stimmi 
clini  ;  e  finalmente  si  riferiscono  alcuni  costumi  ed  abitudini^ 
pronubi  ostacolanti  più  o  meno  la   impollinazione  omoclina, 
promoventi  la  eterodina); 

8."  le  disposizioni  per  regolare  il  numero  delle  visite 
pronubi  (si  distingue  un  numero  minimo,  medio  e  massimo, 
riabile  presso  le  diverse  piante  a  seconda  della  diversa  e  s 
fica  struttura  dei  fiori  ;  si  discorre  della  diversa  dunta  dei 
in  correlazione  colla  dicogamia  e  colla  omogamia); 

9.*  finalmente  le  disposizioni  per  'adattare  i  fiorì  a  sii 
pronubi  (e  qui  si  espongono  i  mirabili  e  razionali  caratteri 
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Uinrnio  dei  fiorì  a  pronubi  volitanti,  poiiaDtiM,  slriscianii.  Tra 
Hi'anti  ùgiiTìiuln  ìc  sfingi,  gli  uccelli  mctli^ugi,  poche  apìaric, 
i  po.ianljsì  il  groiiso  delle  apiarie,  le  vespe,  le  mosche,  i  inn- 
iriai,  gli  scarabei,  ecc.,  Tra  gli  striscianti  le  lumache). 

fella  sezione  quarta  de)  nostro  lavoro  abbiamo  tentata 
I  classificazione  degli  apparecchi  florali  zoìdloflli  se- 
nio i  loro  diversi  tipi,  valendoci  dì  tutte  le  nozioni 
lupp:itc  nei  precedenti  paragrafi, 

abbiamo  distinto  47  diversi  tipi  florali  classificati  in 
<i»ci  categorie  d' apparecchi. 

)■  Apparecchi  a  carcerb  tbuporario.  —  I  pronubi  de- 
EDatl  cascano  in  una  cavità  preparata  dal  perigoulo  o 
Da  corolla  o  dalla  spata,  restandovi  incarcerati  per  un 
npo  più  o  meo  lungo. 

1*  Tipo  arÌ«lnlochioide.  Ra  due  forme,  una  micromioAla  u 
uinafa  a  mowherini,  l'altra  saproroioflla  o destinata  a  monche 
marie.  Colorì  lividi  e  luridi.  Odori  Telidi.  Molle  specie  di  Art- 
fottìa,  Ceropeffia,  TAùnttn,  Antm,  ecc. 

i'  Tipa  clprìpediaceo.  Cffpripedium,  Selentjieiium.  Ueliiintlln 
alcune  specie,  mìolllo  nelle  restanti. 

5*  Tipo  corianlino,  Oirgantha.  Secondo  Cruger  le  apiarii; 
«aiibe  calcano  inevitabilmente  nel  labello  dei  (lori,  foggialo  a 
*n  e  pieno  di  liquido,  e  prendono  un  bagno  forzoso. 

'•■  Apparkcohi  a  ricovero.  —  I  pronubi  designali  cahmo 
fila  cavità  florale  o  si  celano  nell'  interno  rielle  inflo- 
*cenie,  e  ivi  rimangono  ricoverati  e  nascosti  per  assai 
"ipo,  polendone  péro  uscire  quando  a  loro  piaccia. 

t*  Tipo  aspidistrìno.  Forma  microraiolìla.  Aspidùtra,    Tupi- 
'*.  Ataceia,  Tacca,  Atamm,  Ambrosinia,  ecc. 
Fwitt  sapromìoflla.   Jbiffltsia  ,  Brvgmamia  ,    Amorphophallm  . 
"«Wn«m,  ecc.  Colori  lividi,  oilorì  fetidi. 

^'  Tipo  magnoliaeeo.  Fiori  vistosi,  fragranl issimi,  luiti  can- 
""Sli  Magnolia,  Nelumbium.  Nymphata,  Victwia  regia,  Evrimlt 
*WM,  ecc.  K    .        »     . 

"Tipo  idrangeino.  Sono  infiorescenze  preferentementecan- 
™ie.  B^àrangea  t/nereifolia,  Cornui  panitulala,  Fraxinus  or- 
^■Sombtiau,  ecc. 

'■'  Tipo  sicinide.   Fictu.  È  11  più    strano    ed    escludente  fra 
iwrouio  «ciRNTrrico.  —  XII.  30    -, 


■gii  apparecctiì  dieogamici.  Pronube  sono  diverse  specie  del  H 
nere  Cynips,  che,  come  A  ben  nolo,  sono  gli  agenti  della  cam 
Hcazione.  i 

3.  Apparbgchi  tubiformi.  —  Corolla  gamopetala ,  fog 
giata  a  tubo  più  o  meno  grosso  con  calibro  proponia 
nato  alla  statura  dei  pronubi.  Quosti  entrano  con  tuU 
il  corpo  o  colia  maggior  parte    del    corpo    loro    entro 

'tubo  florale  ;  vi  dimorano  pochissimo  tempo,  quanto  ba 
sta  per  raccogliere  miele-  e  polline  o  soltanto  miele , 
impollinatasi  una  data  regione  del  corpo,    se   ne   volan 
via,  diretti  subito  ad  altri  flori  della  stessa  specie,  e  aspoi 
tando  nuova  provvigione  di  polline.  i 

8.*  Tipo  ilalur^no.  Fiorì  grossittsinii,  declinali  o  pendoli,  seni 
dubbio  orniloflii,  almeno  preferenieinente.  Specie  lune  dell'Ani 
fica  tropicale.  Datura  arborea,  Hippeattmm,  SoUmdra,  eee. 

9."  Tipo  campaniforme.  Melitioflio.  Campanuta ,  Nareim 
Pmwbmarcmw,  Gtntiana  acauUs,  Crocut,  ecc. 

10."  Tipo  digilalifonne.  HeliltoBlo.  Cabota ,   Digitattà, 
thut,  Gladioìus,  ecc. 

4.  ArpAREccHi  PENDOLINI.  —  Fiori  pendoli,  a  tubo  sen 
■pre  mellifero,  breve. 

11."  Tipo  fuchsioide.  Colorì  fiilgenli.  Ornllolllo,  subalirrni 
mente  mellltofllo.  FMksia  coccinea.  Rigidetla  flammea  ecc. 

12."  Tipo  abulilino.  Pre  fé  reni  emente  orniloDIo.  AbtitiJom,  Tkt 
baudia,  Clwia,  Lachenalia,  Cadia,  ecc. 

5.  Apparecchi  uicrostomi.  —  Fiorì  orizzontali ,  coroll 
e  calice  a  tubo  ventricoso,  a  orifizio  stretto,  miele  abbon 
4ante.  OmStoflli. 

13.*  Tipo  mlcroatomo.  fropaeolum  trkolor ,  Siphoeamfjif' 
tmerfatoma,  Hypoàrta,  Alloplectiu,  ecc. 

6.  Apparecchi  labiati.  —  Fiori  simmetrici  irregolar 
asBe  florale  oristontale  o  declinato.  Il  nettare  non  man* 
gitunniAì.  Nettarli  localizzati  al  labbro  inferiore,  antere 
stimmi  al  labbro  superiore. 

14.*  Tipo  labillo.  Slami  inclusi  nella  espansione  florale.  Pio 
^uui  sempre  mcUtloBli.  Forma  galeaia  ;  GaUopm,  Lamivm  Pc 
Forma  ringenle  ;  fVdtcutom.  HHnantM,  Salvia,  ecc.  Form»  p^i 
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;  intàrAintrai,  Linaria,  Utriattaria,  ecc.  Parma  labellaia; 
fMjrxÙNlo,  ecc.  Poimaunilabiatai  T»Hcrium.  Labéìia,  Goo- 

ite. 
5.'  Tipo  eschitUDtino.  Siami  esclusi.   Colori  lulgeoti.  Piorì 

sempre  oroitolUi.  Ae$cltinautìuu,  Oeineria,  Tecoma,  Epipk^t- 
Cmw  ecc. 

■.*  Tipo  violaceo.  I  pronubi  si  capovult^no   nel    visitare  i 
Rorì  esclusivamente  melillofili.  Vit^,  Gratiola,  Epipogium. 

AppARBccm  PAPiLiONACBi. — Fiori  Bimmetrìcio  asim- 
irr^olari.  Asse  florale' orizzontale  o  declinato.  Il 
manca  raramente,  ed  it  nettario  è  localiitato  al 
superiore,  le  antere  e  gli  stimmi    ai    labbro   in- 

11.'  Tipi)  papilionaceo  crìptandro.  Carena  deprimibile ,  ua- 
leale  antere  e  stimmi.  RoMnia,  Anagyrit,  CoOinsùx,  Coryda- 
,  ecc.  Forma  a  scatto  ;  Oenista,  Medkago,  Indigofera, 
ecc.  Forma  sianlulTo;  Lotiu.  Anlhyllù,  Coronilla, 
w,  ecc.  Forma  trìcostila  ;  Phateolva,  Vieta,  Orolm» ,  Latky- 
m.  Fiori  esclusivamente  melittoflli. 

8.*  Tipo  papilionaeeo  gimoandro.  Carena  in  dissoluzione  : 
slimmi  scoperti.  Fiori  melittoftlì.  Oeynmm,  Delphinium, 
m,  ecc. 

i.'  Ilpo  amarillidco  o  rodoi}endrìno.  Fiori  alcuni  melittoflli, 
arnitoBlì,  altri  sflngoflli.  Amarytlii.  Rkododtndr on,  Altlròme- 
Mfdnin,  Eckium,  Dietanmu,  ecc. 
.*  Tipo  meladtomaceó.  Antere  deiscenti  per  pori.  Pollitn- 
polveroso,  insufllato  contro  i  pronubi.  Manca  il  miele  seiit- 
■rooubi  ignoti.  Uelastomacee ,   Cauta,   Solanwn   amazoni- 

1*  Tipo  streliiziQO.  Crìptandro,  flori  grossissimi,  splendi<li, 
ii  miele,   con   colorì   psitlacini.  Esclueiva/nente  ornitonti. 

1». 

AfPARHCCHI     SIFONOyORI     B     MACHOSIPOHI.     —  TubO     O 

tu  meUifero  lunghissimo,  sovente  hingo  un  piede. 
Sfili,  subalternamente  omìtoQli,  di  rado  anche  me- 

it  Tipo  sifonanto.  H  tubo  è  costituito  dalla  corolla.  Sapmo- 
Igtimit  tìuna,  L.  vespertina,  Lonteera  Caprifolivm; 
I,  Lobelia  iongifiora,  Qmquali*,  Crinum,  w$. 
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23."  Tipo  sifonopelalo.  Sperone  lunghisi^iiao  e  sonile  dal  | 
tkio  inferiore.  Fiori  odorosissimi,  pur  lo  più  noKurni,  escludi 
rnonie  sflngofili.  Gt/vmadenia,  Platanlhera,  Angrtucum,  Hofteiuri 
pKtargmium  noctumunt,  ece.  i 

9.  Apparecchi  circumvolatorii,  —  Fiori  o  ioflorescen 
sOngottle  in  alcuni  casi,  omitoflle  in  allrl  I  pronu 
senza  posarsi  mai  volano  tutto  attorno  ai  Dori  o  alle  i 
florescenze. 

J4.°  Tipo  nieloniceo.  Fiori  sìlngollli,  grossi,  regolari,  inveì 
Le  sfingi  circumvolando  s' impollinano  il  pelto.  Metlumica.  Liln 
MarUsgoH. 

25."  Tipo  sienocarpoide.  Infiorescenze  inverse  e  fiori  gros 
erettissimi.  Colori  fulgcnli  per  lo  piii.  Tipo  ornìlofllo.  Stenocarp 
Marcgravia,  Pastifiora  prmeqis. 

26°  Tipo  crocolirioide.  Fiori  grossi,  eretli ,  sfiogofili.  LtJi 
croceum. 

27  °  Tipo  proleaceo.  Calatidi  grossissime ,  fulgidisdìme, 
bondanti  di  miele,  esclusivamente  orniloflle.  proteo,  Lmcodra 
Embothrium,  ecc. 

28."  Tipo  callistachio.  Spighe  grossissimc ,   fulgidissirnv 

bondanti  di  miele,  esclusivamenle  ornilofile.  Norantta 

CaltiiUmtm,  CAilothamnitt,  Metrotideros,  ecc. 

10.  Apparecchi  pbraubulatoru,  —  Fiorì  e  ÌDflorescei 
orette,  melliftere,  per  lo  più  melittofìle.  1  pronubi  pasf^ 
giano  intorno  al  flore  o  sopra  il  disco  florale. 

29."  Tipo  passiflorino.  I  pronubi  s'impollinano  il  dorso.  Hit 
rìposlo  in  camere  sottostanti  al  piano  ambitlatorìo  Pasnfhra  » 
rvUa. 

50.°  Tipo  nigellino.  I  pronubi  s'impollinano  il  dorso,  n  mi 
è  riposto  in  Toveole  disposte  conceniricaroente  sul  piano  ubI 
latorio.  (Swertia,  Heloniai),  oppure  in  vascoli  (NigtUa).  \ 

31."  Tipo  éliantino.  Calatidi  a  disco  largo,  ambulatorio,  c^ 
paltò.  I  pronubi  s'impollinano  lo  sterno.  Httianthat.  | 

I 
.  11.  Apparecchi  rsptatorii.  —  Infiorescenze  a  flosc 
appianati,  compatti,  malaco&lfi,  subalternamente  mio^ 
I  prònubi  vi  strisciano  sopra. 
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!  SI*  ^po  rodeino-  Superficie  reptatoria  pericilindrica.  Desi- 
m  s  tumaclie  f  cbtocciole.  Bbodea  japoHka,  Dracwtiun  per- 
ii." Tipo  anturinu.  Spadici  lunghi,  caudali,  ciliadrici  u  semi- 
indrici.  Hiofito.  Specie  di  Antharium  e  Dorslenia. 
'  54*.  Tipo  crisospleni oide.  Innorescenza  corimbiforme ,  com- 
lluii.  mioflU  e  inatacotila.  Cry»o»plemam  allemifolium. 

1^  APPA.RKGCB1  PRBNS1I.I.  —  Pori  totacei,  espansi;  stami 
Itili  conniTenti  al  centro  in  un  gruppo  a  cui  si  appi- 
^0  i  proDiibi.  Esclusivamente  mclittofliì. 

iS.'  Tipo  borragineo.  Fiori  visitati  molle  volto  dai  pronubi. 
itene  »ecco,  polveroso,  piovente  sullo  sterno  o  sull'addome  delle 
nhe.  Borago,  Cyclamen,  SoUmtim  Dulcamara,  Iraco/um,  ecc. 

36.*  Tipo  verbascino.  Fiori  visitali  poche  volle.  Filamenti  pe- 
si «  scabri.  Polline  attaccaticcio.  Verbascum.  Tradescanlia ,  Bvt- 
^,  «t  Manca  raslan temente  il  miele. 

|i3.  Apparecchi  aperti  rkgolari  clorantl  —  Fiori  pic- 
lli.  giallastri  o  verdognoli;  nettarli  scoperti.  Mioflli,  su- 
lllernamonte  melittoUll. 

^■'  Tipo  ramnaceo.  Rhanmus,  Etmtytmu  mropata,  Palittrué, 
^.  Aitìia,  HeOtra.  ecc. 

U.  ApPARBCCHI     aperti     RBOOLARt     MELANANTI.    —   FÌOFÌ 

bistri  e  lividi,  mioflli  esclusivamente. 

R*  lipo  uvarino.  Fiori  grossi,  fetidi,  pendoli.  Macfomiullli 
■sproDiioftli.  Atimina  triloba ,  Uvaria  nkaragutmK ,  ThotMt 
""Hllora. 

59.*  Tipo  slapeliuidc.  Fiori  grossi,  fetidi,  eretti,  Sapminiofllì. 
Vw,  ecc. 

W."  Tipo  melantioo.  Fiori  piccoli,  atrati,  uiacromioflli.  Perì- 
*».  Mtcnutemma,  Brackyttelma,  EeonymuJi  verrvcosa,  Aucuba, 
^MbWm,  Rnicn*,  ecc. 

!&■  Apparbccbi  apbrti  rboolari  pollanti.  —  Inflore- 
«wa  di  varia  forma. 

W'Tipo  asteroide.  Calatidi  o  capolini  raggiami.  Pronube  àpi, 
*•*«,  farbllp.  Aelinottii,  Astrantia,  Atter  aì  altre  molte  coin- 
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(S*  Tipo  scabiusino.  Capolioi  lassiflori,  poco  nggùiriL  I 
lìitoflio  e  pùcoaio.  Cephataria,  Seabiota,  Brwumia,  iasione  « 

43."  TipDtrachelÌD0.Infiorescen2e  ìd  larghi  corìiobi,  i 
lentenle  psicoflle.  TrocAelwin,  Cntranikut. 

16.  Apparecchi  APSRti  regolari  caxlipetali.  ■ 
rosacea,  cospicua. 

44.*  Tipo  papaverìno.  Pelali  grandi ,  eoo  maccbìa  aa 
alla  base.  Pronubi  ignoti.  Papaeer  Rhom$,  più  specie  H  V 
Cùttu,  Anemone,  ecc. 

4lt.°  Tipo  rosaceo.  Pelali  grandi,   fìoaa,  Cametiia. 
DUienia,  ecc.  Proaubì  promiscui,  cioè  scarabei,  api  «  mosde.  | 

46.*.  Tipo  ranimculaceo.  Pelali  meno  grandi.  Pronube   K|i 
mosche,  fìanuncviut,  Eraitthi»,Jtiibta,  Pragaria,  Gerattmat,  < 

17.  Apparecchi  aperti  rboolari  brachipbtali.  —  1  . 
piccoli,  petali  poco  cospicui.  Manifesta  tendenza  alla  om 
gamia.  Por  altro  sono  mellifori. 

47."  Tipo  micranio.  Molle  ahinee,  crucìfere,  veroniche,  < 
Pronube  api  e  mosche,  ma  soliamo  in   quel  tempo   dell'ai 
in  quelle  località  ove  non  trovano  Hori   più  cospicui  e  pii 
blindami  di  miele. 

Segue  la  quinta  ed  ultima  parte  del  nostro  lavoro, 
quale  abbiamo  dato  alcuni  cenni  sommarii  inlomo  i 
principali  pronubi  delle  piante  e  ai  loro  costumi.  App: 
tengono  a  duo  classi  cioè  agi'  insetti  e  agli  uccelli. 

Quattro  ordini  soltanto  d'insetti  prendono  parte  atavi 
alle  nozze  florali;  sono  questi  in  ordine  di  crescente  ìin 
portanza  i  coleotteri,  ì  dìtteri,  gl'inienotteri  e  i  lepidoUei] 

Fra  i  coleottari  hanno  il  primo  posto  i  lamelUcorn 
antolllì,  appartenenti  alle  tribù  dei  Getoniadi,  &laflri(G 
Rutelidi.  Primeggiano  i  generi  Cetonia  e  Triehùis.  Vea 
gono  poi  i  coleotteri  che  vanno  sui  cadaveri,  appartenen 
ili  generi  DermesUì,  Silpha,  Bisler,  Oxyteltu,  ecc.,  1  qna] 
spesso  accorrono  sui  fiori  sapromiofìlì  di  Arum,  Bydn^^ 
ra,  ecc.  Sono  infine  da  mentovarsi  pochi  iongìcomij  àJ 
generi  Pachita.Leplura,  Strangalia,  Orammoplera.  Vi  è  pq 
un  genere  isolato,  Nemognatìui,  il  quale  merita  di  esser] 
ricordato,  perchè  le  suo  mascelle  si  sono  enoroiemeQU 
allungate  per  lo  scopo  di  prendere  il  miele  riposto  i 
fondo  a  tubi  o  speroni  florali.  I 


E^byGoo^le 


BIOLOGIA    VEGSTALB  45& 

K  gran  langa  maggioro  importanza  hanno  i  ditteri,  e- 
I  i  ditteri  quelli  che  si  segnalano  per  maggioro  stupi- 
ta. Dobbiamo  distinguere  : 

1*  Hoscheriai  pronubi  di  apparecchi  micromioflli  a  carcere  » 
rieuTero,  appartenenti  ai  (generi  OsHnis ,  PAora,  Gymmpa, 
ItMa,  Ceratopogon,  ecc. 

ì.'  Mosche  carnarie  e  cadaverine  pronube  dei  flori  che  bann»' 
tire  cadaverico,  le  quali  appartengono  principalmente  ai  go- 
n  Calliphora,  Sarcopkaga,  Lucilia,  ecc. 

S.*  Hosehe  onlinarìB  di  manlo  disadorno,  apparieaenlijai  g»- 
Ti  AflttMnyta,  Cirtoneura,  Eehitumtyia,  ecc.,  (pronube  preferìt»-  - 
T  i  fiori  di  tipo  ramnaccti. 

i*  Mosche  florali  di  manlo  adornu  che  sppaso  sopra  i  flori 
CumpiNte,  di  ranuncoli  e  simili  subentrano  alle  api:  appar- 
igiiDo  ai  generi  Erpualis,  Erophiita,  Syrphm,  Voltueita,  ecc. 

Aitro  dittero,  la  Rhingia  rostrata,  per  la  sua  lunga  pro- 
DKide,  per  la  intelligenza  e  solerzia  che  spiega  net  vi— 
itne  i  fiori,  vdle  quanto  una  piccola  apiario.  Ha  per  al- 
«>  poca  importanza  per  la  dicogamia,  essendo  una  spe- 
ie  mollo  diOUsa  si  ma  poco  numerosa  i'  individui. 

Fra  gì'  imenotteri  devono  essere  considerali  gli  apìarii 
]  primo  luogo,  poi  i  vesparii,  i  fossori,  gì'  icncumonidì, 

i^lhcoli.  Il  consorzio  tra  gli  apiarii  e  1  fiori  di  molle- 
tte è  uno  dei  più  perfetti  e  mutuamente  benoflci  eh» 
i  conoecono.  Primeggiano  ì  generi  Bombus,  Euglossa^ 
fwfcopftora,  Apis,  Eucera,  Megachile,  Salictus,  Andrena- 
^  Mneropis  Mriata  si  è  acconcinta  a  pronuba  quast 
sdusiva  dei  fiori  di  Lysimachia  vulgaris. 

fn  i  vesparii  hanno  importanza  i  generi  Vexpa  e  Po- 
•ta.  Molto  specie  di  Vespa  si  sono  acconciate  a  pronube- 
pMi  esclusive  dei  flori  di  Serophutaria,  Epipactis,  Sim- 
P**riMrj>i«. 

'  (ioasi  lutti  i  fossori  contribuiscono  ad  agevolare  le  nozze 
"Owiaie  delle  piante,  perchè  amano  il  miele  dei  fiori  j 
te  9»  quanto  sappiamo  non  sono  giammai  pronubi 
*JMÌTÌ  0  preferiti.  Sono  soltanto  pronubi  promiscui.  Più 
■portante  è  il  genere  Schotia. 

^«Mhi  piccoli  icneumonidi  dei  generi  CampopleXr 
'ypieaon,  Alysia,  Triphùn,  Crypttts,  ecc.,  si  sono  accon- 
futì  ì.  pronubi  esclusivi  della  Listerà  ovata. 
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l'illne  (lei  gaUicoli  alcuno  specie  del  genere  Cym 
sono  i  fcconflatori  del  vasto  genere  Ficus. 

Dei  lepidotteri  disLinguiamo  i  diurni,  i  notlumi,  ì  a\ 
puscolari.  I  diurni  (JHeris,  Rhodocera,  Limenitis,  ecc.)  soi 
pronubi  promiscui  nei  fiori  di  tipo  asteroide  e  scabiosia 
pronubi  preferiti  sono  soltanto  nei  fiori  di  tipo  trachelir 
Maggiore  importanza  deblxino  avere  i  notturni,  ma  si 
troppo  poco  circa  la  loro  azione,  ostando  l'oscurità  del 
notte  a  farsi  un  criterio  al  riguardo.  Importanza  sot 
tutti  grandissima  ha  it  genere  crepuscolare  Sphinx,  \ 
latore  rapidissimo  e  inst:incabilo  in  minimo  tempo  e» 
gue  un  massimo  numero  di  visite  florali.  Laonde  ut 
deve  far  meraviglia  se  un  grandissimo  numero  di  pian 
sono  esclusivamente  sfingofile.  Chi,  nel  cerchio  della  flo 
europoii,  voglia  procurarsi  un  esatto  concetto  dello  rei 
zioni  di  consorzio  tra  Qori  e  sfingi,  deve  esaminare 
struttura  e  i  caratteri  fiorali  di  Oymnadenia,  Ptatanlkft 
Pancraliiim,  LUitini  Marlagon,  Liiium  croceum,  Lonia 
Caprifolium,  piajite  osclusÌTamente  sfingofile. 

Gii  uccelli  niellisugi  o  pronubi  delle  piante  apparlcf 
gono  a  due  famiglie,  a  quella  dei  trochilidi,  confinati  nel 
parte  occidentale  della  terra  ossia  nell'Anienca,  e  a  quel 
dei  cinniridi,  i  quali  vivono  nell'Africa,  nell'Asia  e  ne 
l'Australia.  Tutti  sono  volatori  instancaliili  al  paro  del 
sfingi;  quindi  è  che  moltissime  piante  si  sono  accomi 
date  ad  essi ,  produccndo  fiori  ricchissimi  di  miele, 
adorni  per  lo  più  di  colori  splendidissimi.  Dei  cinairidi 
generi  più  importanti  sono  Nedarìnia,  Promeropt  e  Me, 
phaga,  e  vivono  principalmeuie  del  miele  che  io  gra 
copia  si  trova  nelle  splendide  infiorescenze  delle  Protei 
eoe.  I  trochilidi  sono  pronubi  ora  esclusivi,  ora  preferii 
ora  promiscui  d'un' infinità  di  piante  americane. 

Sull'argomento  che  ci  occupa,  o,  alquanto  più  ristretl 
vamente,  sulla  fecondazione  delle  piante  per  mezzo  d< 
gl'insetti,  è  testé  comparso  un  libro  dettato  in  istile  p> 
polare  con  grande  chiarezza,  abilità  e  precisione  dal  dot 
naturalista  sir  Oìovaimi  Lubbock  (1).  É  un  compeml 
molto  ben  fatto  dell'opera  di  E.  Mmier,  Die  Befruehtiv 
der  Blumen  iturch  Ltsekleii.  Meriterebbe  dì  essere  tradot 
in  altre  lingue.  | 
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ÌV.  —  Fecondazione  di  alcune  specie  di  yucca 
mediante  una  lignuoia. 

Il  più  importante  e  strano  fenomeno  rlicogamico  receu- 
(emento  osservato  è  quello  descritlo  dal  chiaro  entomo- 
lo^  americano  Carlo  Riley  (1),  relativo  alla  fecondacione  di 
quelle  tra  le  specie  di  yurca  che  hanno  frutU)  capsulare 
deiscente ,  eseguita  da  una  tignuola  specificamente  e  ge- 
oericamente  nuova ,  da  lui  denominata  Pronuba  yucca- 
"lla.  P.  un  consorzio  di  nuovo  genero,  dei  più  mirabili  e 
perfelti,  giacché  le  anzidette  specie  di  yucca  non  possono 
essere  fecondate  se  non  che  per  agenzia  di  detto  tignuote, 
e  le  tignuolc  non  possono  vivere  se  non  rhe  mangiando 
»ÌcMi  semi  delle  yucche  medesime.  Le  femmine  sole 
SMio  pronube. 

Il  primo  articolo  dei  palpi  mascellari  di  questa  specie 
Ili  tignuole,  di  forma  normale  nel  maschio,  ha  nella  fem- 
(oioa  suhìto  una  curiosa  metamorfosi.  Enormemente  al- 
litD^to  nel  senso  traversalo ,  è  curvato  in  basso ,  e  si  è 
'cuabiato  in  un  organo  assai  grosso,  prensile,  designalo  a 
'  nengliere  dalle  antere  di  yucca  il  polline,  e  ciò  tanto  più 
[«dlraentc  in  quanto  che  longitudinalmente  è  orlato  dì 
peli  incurvi,  pettinati,  bulbosi,  formanti  quei  d' un  palpo 
ton  quelli  dell'altro  una  spaziosa  cestella  potliiiilega.  Detta 
br^ina,  mediante  sifiTatti  organi  che  in  lunghezza  rag- 
giuogono  mela  del  corpo,  arrampicandosi  sugli  stami  ad 
iQlere  estrorse,  raccoglie  copiosa  quantità  di  polline,  fa- 
'eodone  una  pallottola  che  supera  tre  volle  il  volume  del 
proprio  capo.  SilTatla  pallottola  pollinica  è  allogata  tra 
detti  organi  o  tra  le  coscie  delle  sue  zampe  anteriori.  In 
uguito  si  arrampica  sul  pistillo,  e  giunta  al  vertice  ove 
*  la  supcrllcie  stimmntica,  vi  si  ferma  alcuni  secondi  per 
^^i^re  l'umore  che  vi  trova,  e  per  spingere  una  por- 
'ioncella  del  polline  che  ha  raccolto  nuli'  interno  della 
<3Tità  stimmaticii.  Poi  discende  un  poco  più  in  basso,  e 
"Wiì.inlo  il  suo  ovidutto  che  ,  sebbene  tenuissìmo ,  è  di 
noa  insolita  lunghezza  e  durezza,  fora  !a  parete  dcU'ova- 
"w,  per  depositare  un  uovo  accanto  a  un  ovulo  nell'  in- 
terno (Iella  cavità  ovariana.  Risale  di  nuovo  sulla  aom- 

•"'tà  dello  stilo  per  operarvi  una  seconda  impollinazione 

(1)  RiLkT,  neììe  transazioni  dell'Accademia  delle  trieme  di  San 
J-"!!,  {ìi\isatiì  (87.1.  > 
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e  ridisccndc  per  introdurre  nell'ovario  un  altro  uovo.  En- 
trambe queste  operazioni  di  deposizione  d'  un  uovo  e  di 
fecondazione  dello  stimma  le  ripete  dà  due  a  sei  vòUe 
per  ciascun  pistillo.  Cosi  al  più,  sopra  un  dato  pistillo , 
si  depositano  sci  uova  e  si  compiono  sei  impoUinazioaL 
Ora  ogni  capsula,  in  media ,  produce  disposte  in  sei  fila 
circa  duecento  semi ,  e  siccome  ogni  larva  non  mangia , 
per  il  suo  completo  sviluppo ,  più  di  20  semi ,  ne  -viBae 
che  at  più  200  semi  sono  divorati ,  ma  gli  altri  ouanbi 
formano  un  residuo  sufficiente  a  moltiplicar  la  specie  in 
via  sessuale. 

Questo  risulta  da  pazienti  osservazioni  proseguile  giorno 
e  notte  da  Rìlcy.  La  fioritura  è  notturna,  i  fiori  sì  espan- 
dono dì  sera  e  sono  in  tal  tempo  odorosi.  Altri  insetti 
Don  accorrono  a  fecondare  la  pianta.  Riley  provò  d!  porre 
un  velo  sovra  le  pannocchie  fiorenti  di  yucca,  e  impe- 
dendo l'accesso  di  sifi'atte  tignuole  non  ottenne  semi.  La 
pianta  non  può  fecondarsi  da  sé  percliè  ercogama  in  con- 
siderevole grado,  attesa  la  disparità  in  lunghezza  degli 
stami  e  del  pistillo.  D'  altronde  verisimilmenle  è  andhe 
adinamandra.  A  conferma  di  ciò  si  può  addurre  che  dotte 
specie  di  yucca,  s' intende  quelle  soltanto  che  hanno  un 
frutto  capsulare  secco ,  trasportate  e  coltivate  in  luo^i 
lontani  dal  sito  nativo,  in  Inghilterra  ed  altrove,  non  bo-' 
nificano  giammai  semi ,  perchè  manca  l' insetto  predesi- 
gnato. 

Quando  la  larva,  divorati  circa  20  semi,  è  adulta  e  sta 
per  cambiarsi  in  crisalide,  fora  la  parete  dell'ovario,  e 
mediante  un  filo  di  seta  si  lascia  calare  a  terra,  si  spro- 
fonda nel  terreno  alcuni  pollici,  si  tesse  un  boztolo  orale 
in  cui  si  rinchiude,  e  passa  cosi  1'  autunno ,  l' inverno  e 
la  primavera.  Si  cambia  in  crisalide  circa  ii  giorni  prima 
della  fioritura  di  yucca  e  vien  fuori  allo  slato  d'  insetto 
perfetto  precisamente  quando  dette  piante  cominciano  a 
fiorire.  Citiamo  alcune  delle  specie  di  yttcca  in  vìa  così 
strana  fecondate  e  sono  le  y.  flaccida ,  y.  filamenlota  ,  y. 
angusl^lùt,  y.  rupicola,  ree.,  native  del  Texas,  della  Cali- 
fornia e  della  Carolina  del  Sud. 

V.  —    Ueeeiìi  mellisugi  pronubi  delle  specie  di  Marcgravia. 

La  piccola  ma  interessante  famiglia  delle  marcgravlacee 
abita  esclusivamente  rAmcrica  tropicale,  e  si  diJObrensìa 
da  quasi  tutte  le  fanerogame  zoidioflle  perchè  i  suoi  net- 
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Uni  mesogamici  invece  di  essere  riposti  nell'interno  dei 
fiori  sono  affissi  al  pedicello  dei  fiori  stessi.  Dotti  nettarti 
non  sono  altro  che  brattee  metamorfiche ,  e  hanno  una 
farina  diversa  nelle  diverso  specie  e  nei  quattro  generi 
ii  cni  ai  compone  la  famìglia. 

Nel  genere  Rityschia  sono  in  forma  di  glandola  solida, 
metliféra  all'esterno.  Nfel  genere  Sourmtbea  sono  in  forma 
*  un  piccolo  tubo  0  sperone  meilifero.  Nel  genere  No- 
roMta  presentano  la  forma  ora  di  cucchiai ,  ora  di  sac- 
chi, ora  di  pentotine ,  ora  di  borse  ,  piene  di  miele  nel 
loro  iatemo.  Finalmente  nel  genere  Marcgravia  hanno  la 
braia  di  anfore  mellifere. 

Nella  prima  parte  delle  nostre  Osservazioni  sitila  dico- 
i»mia,  pubblicata  negli  anni  1868-1869  abbiamo  inserito 
Bo  piccolo  Studio  monografico  su  questa  famiglia ,  prtn- 
eipalinente  sotto  il  punto  di  vista  biologico,  e,  ponderate 
tutte  le  particolarità  della  struttura  florale,  abbiamo  espresso 
la  congettura  che  i' pronubi  del  genere  Ruyschia  debbano 
were  mosche,  del  genere  Souroubea  insetti  apiarii,  final- 
\  Ttenle  dei  generi  Norantea  e  Afarcgravia  uccelli  mellisugi. 
■Sd  ecco  che  quanto  al  genere  dfornprnwa  le  nostre  con- 
(«Uure  hanno  colpito  il  vero.  Il  naturalista  Belt  che  ha 
liiniorato  parecchi  anni  nell'America  centrale,  nel  suo  in- 
;  Iwosaante  libro  di  viaggi  in  Nicaragua  (1)  a  pagina  128 
'  «  sepienti,  descrive  il  modo  come  alcuni  uccelletti  inset- 
'ivori  e  mellisugi  (Caltiste  lavinix,  Caìliste  larvata,  Chlo- 
"pAone  ijualemaìensis  ed  altri)  visitando  lo  anfore  melli- 
fere della  Marcgravia  nepenlfundes ,  trasportano  il  polline 
4»  una  infiorescenza  all'altra,  precisamente  nella  maniera 
,t*e  abbiamo  previsto;  laonde  è  giustificata  la  nostra  ag- 
I  indicazione  delle  ombrello  di  Marcgravia  ni  tipo  steno- 
I  rarpoide  (ornitofilo)  tra  gli  apparecchi  circumvolatorii 
I  (vedi  sopra). 

VI.  —  Effttli  dei  colori  sulle  ajri  e  vespe. 

Recentemente  sir  Giovanni  Lubbock  (2)  fece  una  serie 
'■"ingegnosi  esperimenti  sui  costumi  delle  api  e  delle  ve- 
"pe.  Relativamente  alla  biologia  botanica  hanno  importanza 
inelli  che  sì  riferiscono  alla  facoltà  esistente  in  detti  in- 

JBblt,  The  naluralist  t'n  Nicaragwi,  Londra,  187i. 
UiBBÒCK,  nel  giornale  della  società  linneana  di  Londra, 
MI,  sool(«ia. 
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setti  di  percepire  i  diversi  colori.  In  un  primo  esperi- 
mento dispose,  in  vicinanza  d'un  alveare,  piccole  quantità  i 
di  miele  sopra  cartoline  nere,  bianche,  gialle,  aranciate,! 
verdi,  azzurre  e  rosso.  La  maggior  parte  delle  api  fre-i 
quentavano  le  cartoline  gialle  e  aranciate,  mostrando  cosi  j 
di  avere  una  marcata  preferenza  e  simpatia  per  questi  i 
due  colori.  Fece  un  altro  esperimento  ancora  più  instnit-l 
tivo.  Pose  eguali  quantità  di  miele  in  due  vasetti,  un»! 
fólto  con  carta  azzurra ,  1'  altro  con  carta  gialla.  Poi  ad-  ' 
dusse  un'apealrecipicnte  azzurro,  cdopo  che  la  stessa  aveva 
fatto  già  due  vìsite  ad  esso  ,  traspose  le  due  cartoli&e , 
mettendo  l'azzurra  nel  luogo  delta  gialla  e  viceversa.  Mal- 
grado la  trasposizione  fatta ,  1'  ape  continuò  le  sue  visite 
alla  cartolina  azzurra. 

Kipetè  più  volte  la  trasposizione  e  sempre  con  identico 
risultato.  Fece  un  analogo  esperimento  con  una  vespa,  e 
questa  si  diportò  precisamente  come  l'ape.  Così  è  dimo- 
strata esperimentalmente  la  fìjnz ione' degli  organi  colorati 
dei  fiori;  organi  che  servono  d'indice  agli  animalcoli  pro- 
nubi ,  onde  possano  restringere  le  visito  a  determinare! 
specie  di  fìorì,  con  risparmio  notevole  di  tempo  e  di  ift-\ 
ticii  per  essi,  e  con  più  regolare  ed  efflcaco  atione  dico- 
gamica  rispetto  alle  pianto. 

VII.  —  Dimor/itmo  nel  noce.  ' 

Nella  primavera  del  1874  osservammo  un  caso  interes- 
santissimo di  doppia  dicogamia,  un  dimorfismo  di  nuovo 
genei-o  attuatosi  in  una  specie  anemofìla  (1).  Quosta  spe- 
cie è  il  noce  o  Juglans  regia.  Essa  produce  due  sorta  di 
individui.  Alcuni  sono  proterogini  in  supsemo  grado  ma- 
turando ì  fiori  femminili  una  settimana  prima  dei  ma- 
schili; gli  altri  sono  proUsrandri  in  supremo  grado  matu- 
rando i  fiori  maschili  una  settimana  prima  dei  femmìaili. 

11  noce  è  una  specie  doppia  con  impollinazione  e  fe- 
condazione in  due  tempi.  I,a  impollinazione  e  feconda- 
zione dogli  stimmi  negl'individui  proterogini  accade  sci  n 
sette  giorni  prima  della  impollinazione  e  fecondazione 
degli  stimmi  negli  individui  proterandri.  Olì  stimmi  deglij 
individui  proterogini  vengono  mediante  H  vento  impolli- 
nati  col  polline  dogi'  indivìdui  proterandri ,  e  gli  stimmi 

(I)  DsLPrNO,  Dimor^smo  nel  noce  e  pleimtiimo  nelle  piante,  n>'l 
Nuovo  giornale  botantco  italiano,  187o. 
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d^r  indiriduì  proterandri  col  polline  dei  proterogini.  In 
Bumero  gì'  indivìdui  proterogini  fanno  presso  a  poco 
equilibrio  coi  proterandri. 

Ne  seguo  che  se  si  dà  una  pianta  di  noce  della  Torma 
prolerogina  affatto  isolata  e  distante  da  altre  piante  di 
noce,  potrà  per  avventura  aver  luogo  una  postuma  tm- 
pnlt inazione  omogama;  ma  se  la  pianta  isolata  è  dell.-i 
(orma  protcrandra ,  necessariamente  è  condannata  a  ste- 
rilità; giacché  quando  sono  maturi  gli  stimmi,  gli  amenti 
maschi  si  disarticolano  e  cadono  dall'  albero  qualche 
^otao  prima.  Quindi  se  si  vuole  avere  una  regolare  rac- 
oUa  di  frutti  di  noce,  occorre  che  la  coltivazione  sia  fatta 
1  gruppi  non  minori  di  cinque  o  sei  individui ,  piantati 
in  qualche  vicinanza  tra  loro ,  nello  scopo  di  assicurare 
U  presenza  in  quel  gruppo  d'individui  dell'uno  e  dell'al- 
tri forma. 

Questo  fenomeno  è  analogo,  almeno  quanto  agli  olTettl, 
al  dimorfismo  scoperto  da  Darwin  nei  generi  Primula  e 
Lmm.  Ha  è  un  dimorfismo  nel  tempo,  non  già  un  di- 
i>iorfl?mo  nella  figura  e  nella  struttura   degli  organi  flo- 


VIII.  —  fiori  eleistogami  o  elandeslini. 

DjI  verbale  della  seduta  20  ottobre  1874  della  Società 
''jfì  amiei  naiuralisti  in  Berlino,  tolgo  il  seguente  inie- 
reraante  brano  : 

II  signor  Boucbe' intrattenne  l'adunanza  sopra  la  lemlenziall» 
<lùtogimìa  palesata  da  parecchie  specie  di  piante ,  preseniandu 
impuri  di  Favonio  hatlala  dell'Indie  orientali,  di  Pavonia  prae- 
VH,  del  Capo  di  Buona  Speranza,  dì  Gretoetia  cUitocalyx  e  di 
''nra  rotea.  L'impicciolirsi  e  il  clan  desti  nizzardi  del  Ilari  dipendi' 
0  ileiine  specie  da  temperatum  crescente  o  decrescente,  in  altn^ 
tólillungarsi  o  ilal l'abbreviarsi  delle  giornale.  La  Viola  odorata 
'  b  Viola  mirabitit  fioriscono,  come  ò  nolo,  non  solo  nella  pri- 
Bitera  ma  eziandio  durante  lotta  la  slate.  Quando  la  tempera- 
In  è  fredda,  cioè  in  primavera,  i  loro  fiori  sono  grossi  e  cospi- 
ri; mentre  che,  durante  i  calori  estivi,  i  fiori  atrofizzano  la  co- 
!  ^  e  dìvenlano  cosi  poco  appariscenti,  che  il  volgo  crede  e  dico 
^b  violetta  porli  semi  senza  fiorire.  I  floridi  Finca  roiea  che  aei 
M  lunghi  giorni  della  stale  hanno  un  diameiro  dì  ire  coniiraelri 
'  Aeizo,  di  mano  in  mano  che  te  giornate  si  abbreviano ,  dimi- 
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nuiscoDo  proporzionalmente  il  loro  diametro,  'tln  lutto  cbe  Dal 
giorni  pili  brevi  hanno  un  liiameiro  ili  appena  6  millimetri  Ib 
gennaio  in  poi  vanno  lentamente  acquistando  in  diametro,  tkoAi 
nnalmenie  nelle  più  lunghe  giornale  riprendono  di  nuovo  il  loro 
massimo  diameiro.  L'Aìsine  mtditt,  VErophila  verna ,  l' Utiotttm 
timbelbitum  nei  primissimi  giorni  <Ii  primavera  sviluppano  Rorì 
cosi  vistosi ,  che  si  poirebbero  quasi  considerare  come  piante  ili 
ornamenlo.  Ha  col  crescere  delle  giornate  e  della  temperatiira,  i 
pelali  diveniano  iiempre  più  piccoli.  L'Aitine  nudia  poi  cbe  \e- 
gela  per  tulta  la  stale,  quando  l«  giornate  sono  lunghe  e  Ui«ni> 
peraiiira  elevala,  sviluppa  flori  piccolissimi.  La  Patmùa  huUtov 
la  P.  praeittona  cominciano  a  fiorire  verso  ta  (tne  dì  maggio, da 
quel  punto  in  poi  la  loro  corolla  tende  a  impicciolirsi  e  a  ren- 
dersi clandestina  fln  verso  l'equinoiio  di  autunno;  dopo  il  quii 
tempo  sviluppa  tJori  che  sempre  più  diventano  vistosi,  con  un 
diametro  variabile  da  due  ceniimeiri  e  mezzo  a  tre  cenEìmetn. 
Presso  la  Grewesia  cleisocalifx,  spedita  dal  botanico  Ferd.  Hùiit* 
da  Melbourne ,  non  avrebbe  Bouché  fin  qui  osservato  aliri  fiori 
se  non  che  cleislogamì  a  corolla  abortiva. 

Malgrailo  molti  lavori  di  Ugo  Moh!,  d'Hildebrand  e  di 
altri,  i  quali  occasionalmente  oppure  ex  professo  trattano 
di  cloisto^mia ,  pure  le  cause  di  quBsto  fenomeno  sono 
ancora  all'oscuro;  laonde  questi  ragguagli  di  Bouché  sono 
assai  interessanti,  perchè  somministrano  nuovi  elementi, 
utili  ad  ovviare  la  soluzione  di  sifTalta  questione ,  che  è 
in  istretti  rapporti  coi  fenomeni  dicogamicì. 


Fisiologia  vegetala. 

I.  —  Sensibilità  e  moti  delle  piante.  \ 

! 

1.  Eliotropismo  di  Pesisa  Fuckeliana  (t).  —  Poche  os-j 

scrvazìonisi  hanno  sull'eliotropismo  presso  ì  funghi.  Wo- 

ronìn  osservò  incurvazioni  verso  la  luco  dei  colli  porilfri 

ciali  di  Sordaria  fimiseda.  La  Sordaria  deeipiens,    soconilo! 

(1)  WiNTER,  Heliotropùmnu  bei  Peziza  Fucketiami,  nel'a  ftì 
Znt,  1874.  N.  i.  | 
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Vìneer ,  ai  diporta  medeeimameate.  Duchartre  osservò 
noti  eliotropici  presso  la  Clavùeps  purpurea.  Erronea  per- 
luto  è  l'opinione  di  molti  che  la  luce  non  abbia  inOuenza 
mito  sviluppo  dei  funghi. 

n  dottor  Giorgio  Winter  il  24  maggio  1873  pose  in  terra 
imida,  chiusa  in  uua  cassetta  invetriata,  alcune  foglio  di 
■ile,  ass^ilita  dallo  ScUrotium  ecfiinatum.  Al  primo  d'ot- 
kbre  sì  mostrarono  le  prime  pezize.  Al  5  d'ottobre  ave- 
mio  quasi  tutte  in  media  la  lunghezza  di  8  millimetri , 
ti  erano  lutto  ohliquamente  dirotte  verso  la  parte  dove 
wniva  la  luce  con  un  angolo  imìforme  di  circa  60."  AI 
S  ottobre  allo  9  antìm.  rivolse  la  cassetta  in  modo  che 
ptendesee  la  luco  dalla  parte  opposta.  La  porzione  già 
bnnata  conservò  la  direzione  i:he  aveva;  ma  la  porzione 
tte  gi  andava  formando ,  crebbe  in  senso  contrario.  AI 
T  DOobre  alla  stessa  ora  rivolse  di  nuovo  la  cassetta  0  le 
iBce  riprendere  la  prima  posizione.  La  porzione  di  nuova 
binazione  e'  incurvava  di  nuovo  alla  luce.  Ripetè  più 
itóe  l'esperiraenlo  e  sempre  collo  slesso  risultato.  È,  come 
tf  itàe,  UQ  caso  d'eliotropismo  positivo.  Esemplari  di  dette 

rie  sottratti  uUa  luce  perirono  tutti  dopo  qualche  tempo, 
capote  di   fruttificazione   avevano  sempre  il  disco  ri- 
InUo  alla  luce. 

I  2.  Bliolropitmo  di  zoospore  (I).  —  Un'alga,  1"  Ulva  en- 
IknmiM^Aa  produce  dilG  sorta  di  zoospore.  Le  une ,  rela- 
Snaente  grosse,  dette  perciò  macrozoospore,  sono  for- 
gile dì  quattro  cigli,  mediante  i  quali  si  muovono  per 
''•equa  con  moto  lucifugo,  vale  a  dire  dirigendosi  verso 
1b  parti  oscure.  Lo  altre  piccolissime,  dette  microzoospore, 
•Mo  munite  di  due  cigli  soltanto  e  sì  muovono  verso  la 
luce.  Manifestano  cosi  eliotropismo  negativo  le  prime  , 
|o«ilÌTO  le  seconde.  È  per  altro  probabile  che  dette  mi- 
*KB009pore  non  siano  altrimenti  spore  ,  cioè ,  organi  di 
BoUiplicazione  agamica,  ma  siano  invece  anterozoidi. 

3.  Sonno  di  foglie  in  dafnoidee  e  mirtaeee.  —  Bouché  trovò 
«Ha  Pimelea  linoides  e  P.  speelabilis ,  noncliè  nella  Me- 
^^oita  ericoffblia  un  sonno  delle  foglie  analogo  a  quello 
•■Mwto  in  tante  leguminose  e  ossalidee.  Le  foglie  sì 
'Kitano  non  solo  quando   cessa  la  luce  del  giorno ,  ma 

I)  Jamxzbwski  e  Rostapinski,  U^r  Vira  imd  Bryopnt,  1874. 
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anche  quando  le  {nomate  sono  fosche'e  piovose.  Si  espsn 
dono  invece  alla  luce. 

1.  Movimenti  dei  eorpuscnli  di  clorofilla  deteifninati  Hall' 
luce  (i).  Le  foglie  della  Selaginella  Merlensii  sono  costi 
mito  da  tre  ;iBSi8e  cellulari.  L'assisa  inforiorc  è  ricca  d 
corpuscoli  di  clorofilla.  La  inedia  ne  contiene  pochissimi 
L<t  supcriore  contiene  bensì  clorofllla,  m:i  questa  non  < 
p^adunata  in  corpuscoli;  è  invece  difiTitsa  nella  parte  pe 
l'irerica  esterna  del  plasma  cellulare.  So  si  espougont 
dette  foglie  alla  luco  (lirctli  del  sole  impallidiscono  pron 
tamente;  e  ciò  dipende  da  che  i  corpuscoli  di  cloroftlli 
della  terza  assisa,  dianzi  diffusi  nelle  cellule,  rispettive,  s 
ritraggono  tutti  alle  pareti  verticali.  Anche  il  plasma  ciò 
roflllacoo  nell'assisa  superiore  tende  a  ritirarsi  sulle  fi 
reti  verticali. 

S.  Irrilabililà  degli  stami  di  Mnhonia  e  Berhtrìs  (!!).  - 
K  nolo  che  toccando  con  un  ago  od  altro  oggetto  la  bu 
interna  degli  stami  di  dette  berberìdeo,  i  filamenti  si  eri 
gono  bniacamento,  e  dalla  posizione  obliqua  passano  alìi 
posizione  verticale.  Sia  detto  di  passaggio  che  questi  niol 
erano  stati  interpretati  come  intesi  a  favorire  l' impolli 
nazione  stimmatica  ,  ma  non  sarebbe  slato  pronunziai 
questo  errore  se  si  fosse  badato  che  sono  troppo  corti  pe 
arrivare  a  battere  contro  il  cercine'  stimmatico;  sono  in' 
voce  intesi  a  impollinare  la  proboscide  e  la  faccia  dd 
pronubi.  I 

Dalla  natura  di  tal  movimento  si  deduco  fdcilmenie  cbi 
le  cellule  costituenti  il  tessuto  di  detta  base  interna  d«t>' 
bono  sottostare  a  una  rapida  contrazione  e  dìminiiiion< 
di  volume.  Heckel  ebbe  la  buona  idea  di  valersi  il^l 
anestetici  per  rintracciare  la  chiusa  siromentale  del  fero 
meno.  Infatti,  sotto  l'azione  di  un  anestetico,  l'organo  pei' 
severa  ìndcflnitamenle  nello  slato  che  aveva  noi  momenti 
che  sì  ò  applicato  l'anestetico,  cioè  persevera  nel  ripost 
se  era  in  riposo,  e  nella  contrazione  se  era  irritato.  Gofl 
è  permesso  di  tagliare  e  recidere  l'organo  stesso  sond 
indurrò  nessuna  modificazione  nuova.  Ciò  posto  e  appl^ 
cato  un  anestetico,  confrontò  sotto  il  microscopio  seiìon 

(1)  Prillibu\,  nei  Comptes  renavi  de$  tiancét  4e  V  Àt-  dti  tc- 
lomii  78.',  1874. 
-  <3)  Hkckbl,  nei  Compia  r«m(w,  ecc..  id. 
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on^tuilinali  di  un  filamento  in  riposo  con  sezioni  lon- 
pludinalì  di  un  filamento  contratto ,  u  constatò  che  nel 
nuo  irritabile,  cioè,  nella  parte  basale  introrsa  del  Qla- 
nento ,  le  cellule  parenchimatiche  sono  più  lunghe  che 
arghe  quando  1"  organo  è  allo  stato  di  riposo;  e  che  le 
idlule  stesse,  quando  l'organo  è  contratto,  occupano  uno 
^io  iliminuito  d' un  terzo.  Osservò  pure  che  il  plasma 
ri  ritira  dalla  parete  al  centro  delle  cellule,  e  che  la  pa- 
nie slessa,  invece  di  essere  distesa  come  dianzi,  offre  un 
numero  di  pieghe  e  cornigazloni.  Le  corrispondenti  cel- 
lule estrorse  ossia  del  dorso  dei  filamenti  presentano  un 
jenomeno  antagonistico;  sono  contratte  quando  l'organo 
i  allo  slato  di  riposo,  rilassate  quando  l'organo  è  irritato. 
Secondo  Heckel ,  la  parte  irritabile  è  il  protoplasma  ;  si 
KKitrae  e  contraendosi  induce  una  corrispondente  contra- 
liom  alle  pareli  cellulari  che  lo  incarcerano.  Forse  si  può 
dare  una  interpretazione  del  fenomeno  più  vera  di  quella 
htó  da  Heckel,  ammettendo  una  rapida  antagonistica  mu- 
^ne  di  turgore,  aumentato  nelle  cellule  dorsali,  dimi- 
pnlo  nelle  cellule  ventrali  j  ma  è  pur  sempre  indubiia- 
m  che  la  causa  prima  di  questa  mutazione  brusca  di 
hrgore  risiede  pella  sensibilità  e  irritabilità  dei  proto- 
p^ì.  Quei  che  abitano  le  cellule  rilassantisi  assorbono 
ti  OD  tratto  una  grande  quantità  d'  acqua;  quelli  invece 
tiw  dimorano  nelle  cellule  contraentesi,  cacciano  via  del- 
Ihcqua  dal  loro  seno,  in  una  misura  proporzionale.  Que- 
fi  moti  son  pur  sempre  fenomeni  vitali,  e  invano  si  af- 
^^cano  i  fisiologi  chimico-fisico-meccanico-sperimentali 
■•  provare  il  cdntrario. 

II.  —  Furatone  deU'asparagina. 
I 

Parecchi  fisiologi  e  chimici  hanno  in  questi  ultimi 
l^ii.  praticato  indagini  per  conoscere  l' ufficio  e  la  si- 
f^b^ione  dell'a  spara  gì  aa  che  trovasi  nei  succhi  di  pa- 
*elùe  piantti.  Meritano  speciale  attenzione  gli  studi  pub- 
wati  in  proposito  dal  pro£  Gugl.  Pfeffer  (1).  Nella  ger- 
•"naiioQe  delle  papilionacee,  t'asparagina  che  abbondan- 
•"■nente  si  svolge  e  si  accumula  nelle  pianticelle  nascenti, 
**wciterobbe,  secondo  Pfefi'er ,  l'  utBcio  di  attuare  la  tra- 
•tógrazione  del  materiale  proleinico ,  nutritivo  o  di  ri- 
ti) PnFPn,  Vther  die  Beziehung  de»  LichU  zw  Rtgentration 
*h  Siwtiutofftn  ou  Asparagi»,  dicembre  1873. 
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aervs,  dai  punti  ove  si  trova  immagazzinato  alle  fca 
che  vanno  formandosi,  entro  le  quali,  in  ibna  della  nfl 
riduttiva  di  cui  sono  dotate,  sarebl>e  di  nuovo  riccmMI 
allo  etato  e  alla  forma  chimica  di  corpo  album  ìnoids.  1 
Il  fatto  sta  che  se  le  pianticelle  hanno  vegetato  in  (DM 
mali  condizioni  di  luce,  a  poco  a  poco  scompare  l'aaM 
ragina,  appunto  perchè  stata  ricondotta  dalle  fenile,  ajl 
l' azione  delia  luce  alla  forma  albuminoide.  Se  invv 
hanno  vegetato  all'  oscuro ,  non  potendo  più  succaAai 
r  anzidetto   processo  chimico  di  ricomposizione  ,  una  in 

rote  quantità  d'asparagina ,  vale  a  dire  tutta  quella  t' 
stata   prodotta ,    si    trova   accumulata   nelle  piantict 
stesse.  Le  conclusioni  di  Pleffer  ci  sembrano  sbagliata.  1 
primo    luogo    pare  che  non  abbia  messo  in  luce  se  i 
che  fatti  già  ben  noli,  elucidati  da  un'anteriore  spie*  ~ 
memoria  di  Boussingault  intomo  ai  fenomeni  delle  p 
che  vegetano  all'oscurità.  Inoltre  ci  pare  che  abbia  i 
calo  la  esatta  interpretazione  dei  fenomeni  slessi  ; 
pratazione  data  invoce  dal  Boussingault  mediante  una  i 
niale  intuizione.    Ci  sia  lecito  qui  riprodurre  le  ìdee'l 
celeberrimo  fisiologo  francese.  Le  piante  respirano  e  " 
gli  animali,  assorbono  ossigeno  ed  emettono  acido  ca 
nico  od  acqua,  ossia  bruciando  incessantemente  uoap 
ziono  degl'idrocarburi  costituenti  (1).  Presso  gli  aoìtn^ 
nella  operazione  complessa  della  nutrizione  o  della  m 
novazione  dell'organismo,  a  cui  sono  subordinate  io  om 
razioni  della  consumazione  delle  sostanze  nutritive  e  «j 
respirazione,  il  carbonio  delle  parfi  vive  viene  elimZoJlj 
sotto  forma  di  acido  carbonico,  l'idrogeno  sotto  forma  i 
acqua,  e  1'  azoto  sotto  forma  di  urea.  Tale  e  non  altro  Ì 
il  signiflcato  dell'urea  negli  animali  e  degli  organi  e  ap 
parati   urinar!.  Ma  nelle  piante ,  siccome  hanno  ad  avo 

(I)  Per  lina  confusione  che  si  vedu  ancora  falla  in  motti  ad 
ilitrni  irallati  e  !icrìlli  di  tisiologia  vegetale , .  il  vero  processo  ri 
^piralorio  elio  lia  sullaitlo  luogo  nei  prolopla:«nii  vivi  delle  pin 
vonne  scambialo  e  confuso  col  processo  d'ini^ione  deH'aell 
carbonico  per  parie  delle  foglie ,  e  della  susseguente  e-salaailì 
d'ossigeno.  Da  molli  le  foglie  si  dissero  e  si  dicono  anco»  oriH 
di  respirazione ,  polmoni  delle  pìanle.  Niente  di  più  errooMi  ij 
foglie  sono  organi ,  non  già  di  respirazione ,  ma  di  un  proceM 
Opposto,  eioi-,  organi  di  composizione  delle  sostanze  organidt 
nutritive.  In  altre  parole  le  foglie  sono  organi  insigniti  d'un  ulB 
eia  diametralmente  inverso  a  quello  della  respirazione ,  la  quii 
{•-  collegara  sempre  eolla  cwisumaeione  di  soelaiue  or^uiche. 
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le  Menliche  operazioni,  quali   saranno  le  sostanze 

ihe  rappresentanti  la  consumazione  ed  eliminazione 

'aioto,  ossìa  corrispondenti  all'urea  ? 

Boossingaultci  risponde  che  è  appunto  l'asparagina  nella 

Eione  delle  papilionacoe ,   della  Zea  Mays  e  di  altri 

li,  oppure  la  solaniua  o  consìmili  sostanze  azotate 

dire  piante.  Ci  pare  impossibile  il  non  conilìvidere  le 

del  BoQSsingauU  su  questo  punto. 

"  urea   degli  animali  è   eliminata  dall'  organismo. 

analogamente   l' asparagina   non   viene  eliminata 

corpo  delle  piante  ?  Tanto  l'urea  quanto  rasparagins 

)  per  sé  materiali  combusti  e  inutili  per  l'organismo. 

BOD  ba  bisogno  di  prova  negli  animali;  nelle  piante 

fi  UTcbbe   provato   dal  fatto  che   facendo   germinare  e 

nptare  piante  di  papilionacee  all'oscuro,  l'asparagina  si 

iMnimulando   nell'organismo   e  resta   senza  impiego. 

1  siccome  le  piante ,  sotto  normali  condizioni  dì  luce  , 

alore,  ecc.,  hanno  la  facoltà  di  crearsi  le  sostanze  oiv 

rhe  alimentari,  sarà  grande  vantaggio ,  viste  le  pre- 
qualità (ioU'azolo  ,  che  1'  asparagina  non  sia  etìmi- 
«ia,  anzi  sìa  di  nuovo  ricondotta  allo  stato  di  corpo  al- 
Bninoide  nutritivo, 

Uothè  appunto  avverrebbe  presso  le  piante  vegetanti 
hlnce.  Adunque  l'asparagina  non  avrebbe  punto  la 
■tìone  supposta  da  Pfeffer  di  costituire  il  veicolo  della 
Iteniaproteinica  alimentare;  anzi  non  avrebbe  propria— 
We  nessuna  funzione  ,  e  sarebbe  soltanto  la  forma  di 
■bdnazione  dell'azoto  dei  protoplasmi  viventi,  respiranti 
•  rtaiovellantisi.  E  a  convalidare  sempre  più  la  tesi  di 
wBBingault  concorre  la  considerazione  della  costituzione 
dioica  dell 'n  sparagio  a  ;  costituzione  che  è  assai  analoga 
lineila  dell'urea. 

4  rigettare  poi  la  tesi  di  Pfeffer  concorre  la  considera- 
w  che  il  naturale  veicolo  della  sostanza  proteinìcaali- 
Wire  potrebbe  essere  semplicemente  l'albumina,  es- 
Wo  solubile  nella  linfa;  tanto  più  che  è  stata  già  più 
fc  constatata  in  soluzione  nella  linfa.  Laonde  non  fa 
Npo  ricorrere  all'  asparagina.  Per  quanto  fin  qui  ci 
■h,  la  natura ,  sommamente  razionale  in  tulle  le  sue 
gtìbstaiioni,  non  adotta  giammai ,  per  conseguire  i  suoi 
g)  yneeiti  super/lui ,    e  per  ciò  solo  incongrui  e  irra- 
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Ili,  —  Inulina  nelie  piante. 

Nella  giurisrtirione  delle  fanerogame  fln   qui  1' 
era  stata  constatata  unicamente  presso  piante  apparUM 
alla  famiglia  delle  Composte. 

Ma  rocenlcmente  Gregorio  Kraus  (1),  proressore  dì 
tanica  all'università  di  Halle,  ha  scoperto  che  questui 
starna  alimentare  o  <Ii  riserva  si  trova  presente  m 
piante  che  appartengono  al  gruppo  delle  campantdEl 
cioè:  ' 

a)  presso  la  campanti  Iacee  veane  riscuQlralo  nei  generi 
pannia,  JftcAauxìa,  nyleutna,  Adenopkùra,  Sympkyandra ,  1 
xekia,  TrMhelium; 

b)  (iresM  le  lobeliacee,  nei  generi  Pratia,  Itolobms, 
pftus,  Tupa,  Centropogon,  Lobelia,  Itotoma  ; 

e)  presso  le  goodenoviacnc ,   nei  generi 
Eulhales  ; 

d)  presso  le  siiliUiee,  nel  genere  Stylidium. 

l'resso  le  piante  che  contengono  inulina  aoa  si  b 
giammai  amido  di  seconda  fabbricazione.  Si  trovi 
soltanto  nei  corpuscoli  di  ctorofllla,  e  granuli  ai 
tenuissimi  di  passaggio  per  il  sistema  delle  cellule  1 
veliate.  Ciò  è  degno  di  nota.  ' 

Nelle   valerianec  ,   «lipsacec  e  calicerec  ,    manca 
l'inulina. 

Si  possono  faro  deduzioni  interessanti  per  la  tee 
logenetica.  È  un  fatto  ormai  che  succhi  speciali 
costituire  caratteri  fisiologici  non  mono  costanti  dei 
fologici.  D'altra  parte,  sotto  il  punto  di  vista  moi" 
e  filogenetico,  rispetto  alto  composte,  i  tipi  delle 
nulacee  e  delle  lobeliacee  figurano  come  ascendtntì; 
delle  goodenoviee  e  delle  stilidee  come  eoUaUràli  ;  i 
delle  valerianec  ,  dipsacee  o  caliceree  come  diseettii 
Così  la  presenza  dell'  inulina  sarebbe  un  carattere  A 
logico  comune  agli  ascendenti  e  ai  collaterali,  scornai 
invece  nei  discendenti.  In  questo  caso  è  palese  cheli 
Biologia  può  venire  in  aiuto  alla  morfologia  per  rise' 
gli  ardui  problemi  fllogenotici. 

(1)  Kraus,  Einigt  Beobachtttngtn  aber  dot  vorkommetfdt»  i 
tint,  nella  seduU  37  febbraio  1870  della  Naturforsch  GeteUaà 
ZK  Hattt. 


E^byGoo^lt; 


IV.  —  /'unzione  delle  radici- 

IPrescindeado  dalla  funzione  meccanica  dì  presUire  puato 
Ippoggio  al  corpo  vegetante,  le  radici  non  hanno  nett- 
B'allra  funzione  fìsiotogica  salvo  quella  di  assorbire 
■  terreuo  gli  elementi  inorganici  necessarii  alla  vita  della 
pia.  Ma  né  questi  elementi  sono  alimenti,  né  lo  radici 
in  comparabili  allo  stomaco  che  digerisce  ed  elabora 
lalimcnti.  Gli  alimenti  veri,  cioè  gl'idrocarburi  e  la  proteì- 
1,  la  pianta  se  li  fabbrica  dà  sé,  maj'ofllcinaosesì  vuole  la 
ptinaovesi  preparanoiveri  alimenti,  non  è  già  nelleradici, 
fBà  nelle  foglie.  L'officina  delle  sostanze  idrocarbonicho 
fco  propriamente  i  corpuscoli  di  clorofilla ,  e  l'oiDcina 
Mie  sostanze  proteiniche  sono  verisimiimcnte  quelle  cel- 
m.  ove,  di  mano  in  mano  che  invecchiano ,  si  vanno 
posiUnilo  i  rafidi  ed  altre  forme  cristalline  d'ossalato 
Iralce. 

^cco  come  si  spiega  l'assorbìmenlo  degli  clementi  mi- 
N^li  (lui  suolo  mediante  le  radici.  Senz'acqua  non  vi  ha 
Nfbimento  possibile.  Ma  l'acqua  che  è,  per  fisica  attra- 
PW  di  superficie,  trattenuta  dalle  particelle  del  terreno 
Wn  0  meno  carbonata,  e  come  tale  tiene  ncccssarìa- 
pte  in  soluzione  carbonati,  fosfati,  solfati  di  calce  ed 
fci  sali  nell'acqua  purissima  insolubili,  ma  solubili  in 
ipis  che  contenga  acido  carbonico. 
*|?li  proprio  necessario,  come  pensano  alcuni,  che  le 
Wci  emettano  acido  carbonico  per  poter  assorbire  le  so- 
pw  anzidette  ?  Non  basta  l'acido  carbonico  sciolto  nel- 
W"*  che  si  trova  nel  terreno  ?  Pare  a  noi  che  basti. 
*^  le  radici  emettono  acido  carbonico.  Ciò  è  indubita- 
per  altro  questo  fatto  potrebbe  essere  destituito  da 
^signiflcato  fimzionate.  Le  radici  constano  di  clementi 
»\  in  istato  di  vita  attivissima.  Adunque  i  ioro  pro- 
uni  debbono  respirare  e  respirare  attivissimamente.  Ma 
"^itancègi  uocoforzacheemcttanoacido  carbonico.  Ecco- 
"  sufficientemente  spiegato  come  e  perchè  le  radici 

fe--— jo  acido  carbonico.  E  non  comprendiamo  come  si 
fatti  tanti  castelli  in  aria  sopra  il  fenomeno  d'emis- 
^  d'acido  carbonico  per  parie  delle  radici  ;  fenomeno 
y  Potrclibe  benissimo  essere  destituito  d'ogni  significato 
C'alale,  essendo  una  necessaria  conseguenza  della  re- 
JJWonc  dei  numerosissimi  e  attivissimi  protoplasmi 
r^^tadici. 
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Il  nostro  valente  agronomo  Gaetano  Cantoni  ha  fatto  I 
troppo  ardita  ipotesi  che  le  foglie  assorbono  l'acido  cai 
bonit^o  dell'atmosfera,  per  cederlo  eil  inviarlo  alle  radi< 
che  ne  avrebbero  bisogno  onde  poter  sciogliere  ed  elabo 
rare  i  minerali  nccessarii  alla  pianta. 

L'acido  carbonico  che  entra  nelle  foglio  non  è  punì 
ceduto  nò  inviato  altrove,  perchè  appena  entralo  ÌTOni«i« 
tamenle  e  per  virtù  dal  plasma  clorofìllaceo  dtlle  fogUe,  re&t 
dissociato  ne'  suoi  elementi,  rimanendo  fìssalo  noUa  piani 
il  carbonio  od  esalato  l'ossigeno.  Questa  è  una  verità  oi 
mai  abquÌsita,'o  dopo  I»  esperienze  dì  una  infinità  di  av 
tori,  fra  le  quali  primeggiano  quelle  recentemente  tM 
da  Boussingault  e  Deherein,  non  può  più  essere  me* 
in  dubbio  da  nessuno. 

V,  —  Influenza  dei  raggi  colorati  sulle  piante. 

Sono  note  le  dicerie  divolgalesi,  anche  noi  giornali,  ìi' 
torno  agli  cSbttì  prodigiosi  di  rinvigorimento  per  le  piani 
cresciute  costantemente  sotto  l' influenza  della  luce  violetti 
Un  semplicissimo  a  priori  avrebbe  dovuto  premunire  (lai 
l'accettare  siffatte  asserzioni,  bastando  la  facile  riflessioii 
che  condizioni  artificiali  lo  quali  non  si  trovano  in  natut 
non  potranno  mai  e  poi  mai  surrogare  vantEiggioaamenl 
le  condizioni  naturali.  DiSatti  molte  osservazioni  receni 
hanno  mostrala  la  poco  favorevole  influenta  che  eserd 
tano  i  raggi  colorati  sullo  sviluppo  delle  piante.  Oiov 
qiii  riferire  il  risultato  degli  sperimenti  fallì  in  proposti 
da'  O.  Macagno  nella  stazione  enologica  di  Asti.  Collivi 
per  tre  settimane  in  agosto  sotto  condizioni  procisamcDl< 
identiche,  salvo  quelle  di  luce,  piante  di  fagiuoli,  facen 
dono  vegetare  alcune  sotto  la  luce  bianca,  altro  sotto  i, 
luco  violetta,  rossa,  gialla.  Poi  nò  pesò  la  sostanza  sec4l 
la  sostanza  organica,  la  cenere.  Ecco  i  risultati  dello  e^p 
rimento. 

Lo  piante  coltivate  alla  luce  : 

bianca  diedero  so<i.  secca  0.534  —  sosl.  org.  0.45S  —  Cen.  OW 

violetta      .         .        .     0.S30  —    »        •  0.!W8  —     .     0.03 

roisa  .  .        .      a264  —    .        .  0.189  —     .     0.07 

gialla         >  •         >      O.Stt  —     .        •  0.168  —      •     aA> 

Laddove  è  manifesto  che  i  raggi  colorali  ostacolano  ii 
madore  o  minor  grado  il  processo  di  assimilaxìone.    I 
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VI.  —  Amido  e  sue  metamorfosi. 

a  ano  studio  chimico-Qsiologico  testé  pubblicRto  sul- 
lido  da  Gualtiero  Na^ti  ricaviamo  alcuni  risultati  cbe 
Bmbnino  interessare  maggiormente  la  fisiologia  bo- 


I).  TratlauUo  i  corpuscoli  amilacei  della  patata  con  acidi  air 
Uì  1  Treddo  veggono  lolalmeatc  disciolli,  ma  te  invoglie  re- 
io  di  più.  L'azione  degli  acidi  rimane  indebolita  via  via  che  kì 
■alano  nel  liquido  i  prodotti  della  aoluziono. 
t).  La  «Mtanza  che  si  va  scJogliendoèamilodcslrlna.laqualK 
',  «miinuando  l'azione  dell'acido,  presto  kì  converte  in  doslrina 
ifthero. 

S|.  Amido,  amilodestrina  e  deslrina  #ono  perreltamente  ìsomeri- 
poiMibilmenie  hanno  la  Tormola:  C"  H^*  O^i. 

quel  che  precede  sì  potrebbe  desumere  che  l'amido 
I  nei  corpuscoli  cloroflllacei  delle  foglie,  avendo  di 
in  mano  che  si  forma  a  trasmigrare  in  altro  parti 
organismo,  venga  facilnienle  sciolto  dagli  acidi  orga- 
cbc  non  sogliono  mancare  giammai  nel  sugo  o  linfa 
:  piante.  Cosi  dall'azione  di  detti  acidi  sarebbe  elTet- 
i  la  conversione  dei  granuli  amilacei  in  dcstrìna  e  zwe^ 


VII.  —  Malattia  della  gomma. 

Bcondo  uno  studio  di  Prillicux  (1),  allorché  negli  al- 
da  frutta  si  manifesta  la  malattia  della  gomma  nella 
one  cambiale  dalla  parte  della  formazione  del  legno 
iota  la  comparsa  di  lacune  gommifere.  Esse  sono  cir- 
rìtte  (la  cellule  speciali,  analoghe  a  quelle  dei  raggi 
otlari,  ma  sviluppatesi  in  luogo  delle  aolite  fibre  le- 
ì.  Colali  cellule  si  riempiono  di  copioni  granuli  ami- 
e  spiegano  un  attività  vitale  assai  energica,  amplian- 
molto  e  moltiplicandosi  con  rapidità.  Nello  stesso 
po  comincia  la  degenerazione  gommosa  della  sostanza 
alare,  a  cui  ben  tosto   lien  dietro  quella  della  parete 

)  PuuJKUi,  nei  CompUt  rendut  dei  séanctM,  ecc.,  Volume  78 
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delle  cellule  e  sopratutto  dell'amido  contenuto  da  e 
tutte  queste  parti  deliquesceado  in  gomma. 

Adunque  il  focolaro  della  malattia  bì  manifesta  nell'ai-' 
burno  il  più  recente  ed  è  accompagnato  da  una  singoUi* 
ipertrofia  e  anamorfosi  dello  fibre  legnose. 

Constatata  questa  ipertrofia,  naturale  sì  presenta  il  ri* 
medio  suggerito  dall'autore.  Consiste  in  un  competenl* 
numero  di  scarificazioni  corticali  praticate  tongitudìnal-: 
mente  sui  rami  e  sui  troncbi  afTetti.  Sifi'atte  ferite  sono 
un  polente  derivativo  dei  materiali  plastici,  che  accorroQO 
a  nutrire  il  processo  ipertrofico,  e  che  invece  sono  con 
deviati  e  obbligati  a  portarsi  di  preferenza  verso  i  ponti 
delle  praticate  lesioni,  per  essere  impiegati  nella  f^diri* 
cazLone  di  tessuti  cicatrizzanti. 

Con  tale  rimedio  l'autore  assevera  di  avere  guarito  p»- 
recchi  alberi  che  dalla  malattia  della  gomma  erano  gA 
ridotti  a  pessimo  condizioni. 

Vili.  —  Effetti  perniciosi  del  gaz  ittuminante 


[.  —  Effetti  perniciosi  del  gaz  il 
stfUe  radici  degli  aiÒeri. 


In  questi  ultimi  anni  è  stata  più  volte  constatata  U 
morte  di  alberi  che  erano  in  vicinanza  ili  tubi  sotterranMt 
-  conducenti  gaz  illuminante.  Era  naturale  il  supporre  cbti 
dotta  morte  fosse  dovuta  ad  emissione  di  gaz  da  detti  lubb' 
Il  prof.  Boohm  (1)  inietti  Iia  provato  esperimentalmeoM 
l'azione  deleteria  di  questo  gaz  sulle  radici  delle  piaalPr 
ed  ha  provalo  inoltre  che  la  sua  azione  può  essere  aucb» 
indiretta.  Vale  a  dire  che  se  si  prende  terreno  il  qiHdff 
sia  stnto  esposto  per  assai  tempo. ad  emanazione  di  gu 
illuminante,  togliendolo  dalla  emanazione  e  riponendovi 
piante,  esse  vegetano  stentatamente  alcun  tempo  e  pei  , 
muoiono.  Ciò  si  comprende  facilmente  se  si  pensa  che  il  [ 
terreno  ha  la  facoltà  di  trattenere  per  attrazione  di  supw- 
flcie  una  grande  quantità  di  sostanze  sia  liquide  che  ae-  I 
riformi,  colle  quali  viene  in  contatto.  | 

Appo  la  stazione  agraria  dì  Berlino  furono  fatti  espc^ 
rimenti  in  proposito  da  Spfttb  e  Meyer.  Platani ,  pioppi 
bianchi,  acacie,  aceri,  castagni  d' India,  carie,  ecc.,  esposti 
all'emanazione  di  circa  otto  decimi  di  metro  cubo  di  gai 
sopra  H  metri  quadrati ,  perirono  dopo  quattro   mesi  e 

(1}  BoBHU,  Ueber  die  Einwirkung  des  Leurbtgazes  avfdii  Pflaii- 
zen,  negli  Atti  dell'Accad.  delle  scienze  in  Vienna,  1873. 
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o.  I  tigli  resìstettero  un  poco  dì  più.  Il  contatto  delle 
i  coQ  detto  gaz  nuoce  assai  meno  in  tempo  invernale 
quando  la  vegetazione  dorme  e  molto  più  quando 
egetazione  è  attiva.  Anche  piccolissime  quantità  di  gaz, 
esempio,  15/iOOO  m.  e.  sopra  14  m.  q.  tali  che  non 
sensibili  ai  nostro  odorato,  riescono  già  dannose. 

IX,  —   VaricAitità  delle  specie- 

a)  Sptrimenti  di  coltura. 

olti  esperimenti  di  questo  genere  sono  stati  fatti  dal 
Ermanno  Hoffmann  (1)  per  contribuire  in  via  spo- 
ffllale  alla  soluzione  delle  questioni  inerenti  alla  dot- 
j  ilella  variabilità  delle  specie.  Le  sue  colture  hanno 
.  per  quanto  sembra  a  noi,  risultati  inconctudcnti.  Ciò 
abilmente  è  dovuto  a  due  cagioni.  In  primo  luogo  è 
Bddnrre  la  brevità  del  tempo  impiegatovi.  Migliaia  e 
"lia  d'anni  certamente  sono  occorsi  in  natura  a  fls- 
caratteri  specifici  degli  esseri  viventi.  Oli  cspcri- 
itori  non  hanno  a  loro  disposizione  un  tempo  cosi 
.  In  secondo  luogo  lo  idee  direttive  delle  colture 
le  non  ci  sembrano  in  consonanza  col  vero  spirito 
»  dottrina  filogenetica.  Noi  abbiamo  la  più  grande 
verso  il  valente  professore  di  Giessen,  ma  non  pos- 
accordarci  coi  principii  da  lui  sviluppati  in  un  re- 
lè suo  lavoro  (2). 

icbian  di  credere  nella  esistenza  di  specie  buone  e 
Bine,  E  fin  qui  siamo  d'accordo.  Per  esempio,  ritiene 
ne  buone  e  ben  distinte  l'una  dall'altra  la  Brassiea 
tea  e  la  Brassica  Nnptts,  la  capra  e  la  pecora,  l'asino 
cavallo.  E  perchè  ?  perchè  non  è  giammai  riuscito  a 
Buio  di  mutare,  mediante  coltura  o  allevamento,  gli 
i^idui  dell'una  in  individui  dell'altra  specie  ;  essendo 
ciò  dimostrato  che  non  vi  ha  variazione  collaterale 
«vallo  ed  asino,  tra  capra  e  pecora,  o  se  vi  ha,  è  una 
■iuione  collaterale  imcomplota,  limitata. 
«vece,  secondo  Hoffmann,  vi  ha  una  variazione  colla- 
li  HofFKAKB,  i'eber  Papaver  Rhoeas  L.  nella  Boi.  Zeit.  1874 , 
W.  Lo  nlùiM,  Zur  Ke««l«iis  der  Gartenbohnen,  nella  Boi.  Zeit. 
\  K.  18,  19. 

I)  HomiANN,  Zw  Specinfragt,  negli  atti  dell' Accademia  dello 
'--  di  Harlem,  1875. 
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teralo  completa  nelle  varietà  e  nelle  razze  che  apparten- 
gono storicamente  e  indubbiamente  aà  una  specie. 

Questi  coiicelti  mi  sembrano  erronei.  Io  non  credo  af- 
fatto in  variazioni  collaterali  possibili,  anclie  tra  due  va- 
rietà 0  razzo  di  una  stessa  specie. 

Secondo  la  teoria  darwiniana  le  variazioni  debbono  cs- 
BOre  discendenti,  gìAmmai  collattrali,  tutt'al  più  qualcbe 
volta  ascendenti,  ma  non  mai  perfettamente  aseendenti. 

In  altre  parole  le  variazioni  ascendenti  sono  fenomonì 
d'atavismo. 

Per  chi  ba  compreso  bene  la  teoria  darwiniana,  come 
può  mai  mettersi  in  campo  la  questione  della  possibilità 
del  cambiamento  dal  tipo  capra  in  tipo  pecora  e  vice-i 
versa  ?  -    I 

Perchè  una  progenie  caprina  potasse  perdere  il  suo  tipo 
e  assumere  il  pecorino,  bisognerebbe  di  generaEione  in 
generazione  gradat<imente  riacquistare  le  forme  prototipe 
(per  un'immensa  combinazione  e  riproduzione  di  caxaUcrì 
atavici)  del  parente  comune  ad  entrambe  le  specie.  Kon 
basta.  Appena  giunti  a  riacquistare  le  formo  prototipe , 
occorrerebbe  di  generazione  in  generazione  adunare  tuth* 
le  contingenze  e  tutti  i  fattori  che  hanno  dedotta  il  tipo 
pecora  dal  tipo  parente  comune.  i 

Con  questo  processo  soltanto  si  potrebbe  cambiare  una! 
stirpe  caprina  in  una  stirpe  pecorina.  Ma  questo  processo 
è  possibile  ì  È  solo  pensabile  ?  Sarebbe  lo  stesso  che  pro- 
tendere l'acqua  di  un  fiume  invece  di  discendere  verso  il 
mare  avesse  a  risalire  verso  la  sorgente,  e,  compiutoque- 
slo  miracolo,  avesse  poi  a  riversarsi   in  un  altro  bacruo. 

La  impossibilità  di  potere  mediante  coltura  mutare  una 
specie  in  altra  specie  esistente,  già  concretata  a  seguito 
di  miliardi  e  miliardi  di  eause  definito,  come  può  essen» 
addotta  contro  la  dottrina  darwiniana? 

Noi  non  possiamo  punto  credere  in  iMiiazioni  coUaUrati. 
Crediamo  bensì  in  variazioni  ascendenti;  ma  non  ci  pan; 
neanco  verosimile  che  queste  variazioni  n«c»)(fefi(t  possano 
Oiisere  dirette  e  coordinate  in  mo<Io  da  cambiare  una  data 
razza  in  un'altra  razza  coesistente,  e  già  concretaLx  C^nbì 
HofTmann,  se  gli  basta  l'animo,  una  stirpe  di  cavoli  cap- 
pucci in  una  stirpe  di  cavoli  fiori.  Eppure,  anche  lui  nt' 
conviene,  entrambe  le  stirpi  sono  derivate  da  uno  stipite 
comune.  Invece,  mediante  coltuia,  e  dall'una  e  dall'ultra 
stirpe,  potraimo  benissimo  scaturire  nuove  stirpi  e  nuove 
razze,  ma  dissimili  dalle  preesistenti,  ma  di  forme  impro- 
vcdute,  ma  presentanti  caratteri  nuovi. 

CAìOgk 
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Tatti  gli  esseri  viventi  constano  di  due  rategorìe  di 
orallcri,  gli  ani  eredìtaril  (padristici  ed  atavici),  gli  altri 
oeDmorfici.  Le  specie  nuove  si  formano  mediante  lo  svi- 
luppo di  caratteri  neomorfici   non  di  caratteri  ereditarli. 

Se  le  esperienze  di  HoiTmann  avessero  preso  di  mira 
la  sviluppo  di  caratteri  neomorfici,  egli,  ne  siamo  con- 
TÌntì,  sarebbe  darwinista  non  solo  col  cuore,  come  pro- 
fessa di  essere,  ma  eziandio  coli'  iatolletta 

b)  Comparla  di  caratUri  degli  afMnati 
nella  prima  età  di  alcune  piante. 

Quaudo  una  famiglia  oppure  un  genere  di  piante  è 
«tmuameate  ricco  di  specie,  fra  i  suoi  rappresentaoti 
MglkHio  esservene  alcuni,  i  quali  nella  forma  di  un  dato 
wgano  e  di  una  data  regione  del  corpo  loro  sono  enor- 
memenle  differenti  dal  tipo  predominante  nella  famiglia 
0  osi  genere  medesimo.  Ebbene  lo  specie  insignito  da 
caratteri  neomorfici  cotanto  saglienti,  nella  loro  prima 
«à  gCDeralmento  riproducono  lo  forme  tipiche,  e  non  è 
•ie  quando  s' inoltrano  verso  lo  stato  adulto  che  si  pro- 
■nuuiano  nella  loro  pienezza  i  caratteri  difibrensiali  an- 
ii<l^L  Questo  fenomeno  è  una  tra  le  più  valide  prove 
'Iella  verità  della  dottrina  filogenetica. 

D  prof.  Hildebrand  (1)  ha  raccolto  parecchi  di  questi 
^  e  ne  ha  fatto  argomento  di  una  breve  ma  intores- 
^iitìgBima  nota,  la  quale  potrà  servir  di  partenza  per 
"Henorì  e  più  estesi  sludii  in  proposilo.  Noi  qui  ci  li- 
iQitiamo  a  dare  un  breve  cenno  soltanto  di  quei  fatti  che 
fipardano  la  famiglia  delle  leguminoso,  e  alcuni  suoi 
wneri. 

Carmiehelia  aujlralis.  —  Allo  stato  adulto  tal  pianta  è 
Siraita  di  rami'  piatti,  larghi,  cIlb  hanno  usurpato  la 
•linzione  dello  foglio,  le  quali  perciò  sono  atrofiche  o  ru- 
^loenlario.  Ma  quando  la  pianta  germina  il  caulicolo  è 
mimlrico  nel  primo  internodio  e  lo  prime  cinque  foglio 
Wno  conformi  al  tipo  predominante.  In  seguito  si  pro- 
QDniiano  i  caratteri  divergenti. 

ìifAVUlex  europaeut  adulto  tutto  quanto  le  foglie  sono 
^liilbrmi  e  spinose,  ma  le  prime  tre  o  quattro  che  si 

H)  HiLDBBRAND,  Vber  die  Jugendzustànde  soleher  Ppanzen,  tcelche 
>*  Atìer  con  vegeMineiiCharakter  ftrw  Vertvatuiun  abweicheH, 
■«n*  Flora,  1875. 
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svolgono  nel  caulicolo  al  Qisopra  dei  cotiledoni  8on(> 
conformi  al  tipo  ternato  de'  suoi  antenati  (genìstee). 

Nel  Lalhyrus  Aphaca  adulto  le  foglie  sono  convertite 
per  iijtiero  in  un  ciri'o;  ogni  fogliolina  è  scomparsa.  Ma 
quando  germina,  due  foglie  primordiali  ripetono  il  tipo 
delle  altre  specie  sue  congeneri. 

Nessuno  esempio  però  fa  maggiore  impressione  ed  è 
più  instruttivo  di  quello  offerto  dalle  Acacie  della  Nuova 
Olanda.  Mentre  le  specie  di  Acacia  native  dell'Asia,  del- 
l'Africa, dell'America  hanno  foglie  bipinnato,  le  numerose 
specie  australiane  si  distinguono  dalle  loro  congeneri  per 
avere  flllodii,  ossia  picciuoli  senza  la  lamina  fogliare  bi- 
pinnata.  Ma  se,  come  noi  pure  provammo,  si  fa  unn 
semina  delle  varie  specie  australiane  d'Acacia,  è  uno 
spettacolo  che  colpisce  l'osservare  quelle  piantine  tutte 
ornate  di  foglie  tipiche  ben  diverse  dai  flllodii  che  vengono 
successivamente.  È  curioso  il  notare  come  il  numero  di 
queste  foglie  primordiali  varii  da  una  specie  all' altra. 
Alcune  ne  hanno  moltissime,  una  trentina,  per  esempio, 
altre  poche,  altre  ne  hanno  pochissime.  Numerando  le 
foglioline  nelle  pianticelle  dello  diverse  specie,  si  potrebbe 
avere  una  approssimativa  misura  del  diverso  grado  di 
parentela,  che  le  collega  col  loro  comune  stipite  hipin- 
natifolio. 

e)  Aiingamia. 

Secondo  il  dottor  Antonio  Kerner  (1)  molte  specie  di 
piante,  di  fronte  al  maggior  numero  dei  loro  individui  i 
quali  fioriscono  contemporaneamente,  contano  alquanti 
individui  precoci  e  alquanti  individui  ritardatari!,  01'  in- 
dividui precoci,  tuttavolta  che  sìansi  in  gssi  manifestate 
varitizioni  utili,  potrebbero  fondare  una  nuova  specie  che 
ha  la  tendenza  e  l'attitudine  di  stabilirsi  in  regioni  più 
fredde,  e  gì'  individui  ritardatari!  potrebbero  fondare  una 
nuova  s^cie  tendente  a  stabilirsi  in  regioni  più  calde. 
Questo  e  certamente  fra  le  cose  possibili,  e  si  avrebbero 
altrettanti  casi  di  neogenesì  per  isolamento  d"  individui 
nel  tempo,  ossia,  come  dice  l'autore,  per  asingamia. 

Noi  vorremmo  aggiungere  a  riscontro  le  numerose 
neogenesi  che  manifestamente  derivarono  da   isolamento 

(I)  Kerner,  Vorlavlige  Mitikeitung  ìibtr  die  Beéfvlung  4tr 
Aigngamie,  ecc.,  1874. 
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ilegl'  inilividuì  nello  spazio  (per  esempio,  certe  specie  tanto 
raratlcrìstiche  delle  isole)  j  ma  vi  sono  troppo  altri  casi 
'li  neogenesi  dovuti  senza  dubbio  a  cause  diversissime, 
ndn  riducibili  né  ad  isolamento  d' individui  nello  spazio 
De  all'asingamia. 

Olì  esempi  che  Kerner  adduce  per  corroborare  la  sua 
tesi  sono  fomiti  da  quelle  specie  afflnissime  pur  ben  di- 
stinte, dì  cui  l'una  abita  la  valle,  l'altra  la  circostante 
altura,  in  modo  Lalc  che  l'area  dell'una  è  con  sorprendente 
precisione  contermina  con  quella  dell'altra.  (SoldanflUi 
ijwnlana  e  alpina,  Catamintha  Ntpela  e  Col.  nepttoides, 
Draba  aiioides  e  Drc^a  lasioearpa,  ecc.). 

d)  Meiomerumo,  pkiomerunut. 

Reuter,  giardiniere  a  Potsdam,  osservò  un  albero  di  Acer 
platanoides,  il  cui  frutto  è  normalmente  un  sterigmo  di 
line  samare,  produrre  una  quantità  di  frutti  (circa  la  quinta 
parte)  aventi  tre  carpidi!  e  sviluppatisi  in  tre  samare. 
Aoti  ve  ne  era  uno  Tra  questi  che  era  costituito  da  quattro 
samare. 

Anche  noi  ci  ricordiamo  di  aver  notato  nelle  vicinanze 
■li  Torino  un  Aeer  campestre,  che  avea  molti  frutti  com- 
posti di  tre  samare. 

Focke  osservò  che  un  2  p.  100  degli  embrioni  pro*lottì 
•la  un  altro  albero  d' Acer  platanoides  avevano  tre  cotiledoni. 
Se  il  caso  notato  da  Reuter  può  essere  un  fenomeno  di 
atavismo,  in  considerazione  delle  afflai  malpìghìacee  eh 
normalmente  hanno  un  ovario  tricarpìdialc,  il  caso  notato 
•ia  Pocke  non  è  certamente  altro  che  un  fenomeno  di 
pleìomerismo  neomorfìco  (moltiplicazione  anomala  d'organi 
omologhi). 

11  Croeus  vemus  noi  prati  di  Vallombrosa  Qorisce  in 
primavera  in  un  numero  sterminato  d' individui.  Notammo 
in  area  ristrettissima,  di  pochi  metri  quadri,  bellissimi 
esempi  di  pleiomerismo  e  miomcrismo.  GÌ'  individui  nor- 
mali possedevano  tre  petali  esterni,  tre  interni,  tre  stami, 
tre  carpidi!.  Oltre  questi,  vi  erano  individui  miomerici  a 
Bore  regoiariasimo ,  composto  di  due  pelali  esterni,  duo 
intemi,  due  stami,  due  carpidi!,  e  individui  pliomerìci  a 
fiore  pure  regolarissìmo,  composto  di  quattro  petali  esterni, 
<IuaUro  petali  interni,  quattro  stami  e  quattro  carpidii. 

Per  le  applicazióni  che  possono  farsene  alla  dottrina 
biogenetica  bisogna  avere  una  chiara  idea  della  differenza 
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ohe  passa  tra  miomcrismo  e  pleiomurisino  alavico  e  tra 
in  io  meri  a  Ilio  e  pleiomerìsmo  neomorllco. 

Così  nei  floi'i  tetramerici  di  Aula,  di  I*hiiadetphUM ,  di 
TormenliUa  abbiamo  ve  ri  similmente  un  fenomeDO  di  mio- 
inorismo  iicomorUco,  e  nei  fiori  terminali  pentameri,  che 
apcsao  3Ì  osservano  in  dette  piante,  abbiamo  ptiomerismo 
atavico. 

Così,  secondo  Triana ,  nelle  mclastomacee  la  JtoesUa 
granatensis  non  sarebbe  che  un  Monochaetum  diventalo 
teirandro,  come  il  genere  Siphandra  non  sarebbe  che  una 
Meisneria  tetrandra. 

E  nelle  Ganipanulacce  la  Canarina  esamera,  la  Mi~ 
t^haaxia  ottomera  darebbero  esempio  di  pleiomcrismo  neo- 
morQco.  In  tutte  le  famiglie  e  in  tutti  i  generi  che  hanno 
numerosi  rapprcsentaiUi  si  può  osservare  una  quantità 
di  siSUtti  neomorfiami. 


Biografia  vegetsle. 

I.  —   Vita  di  Volvox  gliAalor. 

Per  ciascuna  specie  l' intiero  ciclo  vitale  di  ogni  indi- 
viduo e  la  somma  delle  operazioni  compiute  da  esso 
durante  tutte  le  fasi  della  sua  esistenza,  offrono  alla  me- 
ditazione del  naturalista  filosofo  un  campo  inesauribile 
di  ammirazione  e  di  studio.  Conciossiachè  in  ogni  specie 
scorgesi  una  risoluzione  diUfcrente  dello  stesso  proUema. 
una  multiforme  e  sempre  varia  o  sempre  razionale  adat- 
tazione alle  circostanze  esteriori  e  ai  mezzi  ambientu 
Nessuna  delle  soluzioni  è  perfetta,  appunto  perchè  tutti 
gli  esseri  viventi  sono  perfettibili.  M^dgrado  questa  ne- 
cessaria imperfeziono  legata  agli  esseri  viventi,  non  ostante 
ogni  soluzione  del  problema  della  vita  è  un  argomento 
di  meraviglia  per  la  razionalità  profonda  che  vi  si  scorgo; 
e  ciò  ne  fa  certi  che  lo  stesso  principio  psicologico  e 
razionale,  la  cui  manifestazione  è  tanto  evidente  nel  ge- 
nere umano,  è  quello  che  ha  plasmato  il  corpo  di  tutti 
gli  altri  esseri  viventi,  anche  dei  più  inQmi  nella  sesta 
della  organizzazione.  In  quanto  è  perfettibUe,  ogni  essere 
necessariamente  è  imperfetto  sempre,  ma  pur  sempre  ra- 
zionale. La  ragione  e  il  progresso  ecco  le  due  principali 
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manifestazioni  della  vita,  mentre  all'opposto  nei  corpi 
triniti  domiii.-i  la  tcg^  della  permanenza  in  slalu  quo. 

Fra  tutte  le  famiglie  dogli  esseri -viventi  sotto  l'aspetto 
Mc^rafico  L-  biogenico  quella  delle  alghe  è  senza  dubbio 
la  piVi  importante.  Essa  è  la  primogenita  del  regno  ve- 
ntale. Offre  un  extremum  della  semplicità  nella  organiz- 
sazione,  e  ila  questo  extremum  gradatamente  in  alcuni 
Buoi  rappresentanti  si  eleva  a  uno  stupendo  punto  dì 
eotnplìcazionc  organica.  Offre  anche  gli  estremi  nello  di- 
mensioni corporee.  Dalle  microscopiche  e  unicellulari  dia- 
umiacee  e  protoccacoc  si  eleva  ai  giganteschi  fuchi,  taluni' 
del  quali  raggiungono  trecento  metri  e  più  di  lunghezza. 
Ofi^e  di  gran  lunga  la  più  svariata  ricchezza  di  soluzioni 
àe\  problema  vitale,  del  problema  dell'adatt^izione  ai  mezzi 
kmlrienti.  I^e  sue  forme  ìnfime,  che  possiedono  tutti  i  titoli 
per  essere  considerale  come  le  prototipiche  incarnazioni 
della  vita,  sembrano  costituire  il  punto  di  partenza  dello 
STOlgimetito  dei  duo  regni  vegetalo  ed  animale  fi),  com- 
'  posto  il  prinio  da  esseri  che  sì  fabbricano  l'alimento  oe- 
ocssario  alla  loro  esistenza,  il  secondo  da  esseri  paras- 
I  "litici  che  usurpano  il  cibo  fabbricato  dalle  piante. 

Pra  le  forme  infime  delle  alghe  figurano  le  unicellulari 
protococcacee ,  ciascun  individuo  non  essendo  altro  che 
an  piccolissimo  e  semplicissimo  protoplasma.  Ma  questo 
IffOtoplasma  é  incapsulato  o  incistato  entro  una  membrana 
■idida  elaborata  alla  sua  periferia.  Adunque  questo  prò* 
liqiUsma  è  tunicato,  ed  essendo  prigioniero  nella  sua 
Mfla  non  può  godere  della  facoltà  di  una  libera  trasla- 
tìtne  da  luogo  a  luogo.  Pertanto  noi  consideriamo  come 
libasse  di  grado  e  più  prototipiche  ancora  quelle  forme  di 
esseri  primordiali,  le  quali  consi^ono  semplicemente  in 
rm  protoplasma  nudo  e  non  tunicato.  Questi  sono  gli  in- 

(1)  Un  antico  e  sublime  poeta  in  un  iuo  inno,  (lur  diluitalo  e 
1  natalo  nelle  chiese  callolicne,  aveva  iniuito  il  regno  delle  alghe, 
'  F,  in  un  senso  proprixniente  darwiniano,  In  evoluzione  dei  regni 
oiganiei  dalle  Alghe. 

ìiagnae  Deus  polenltaf 
Oh)  (ertili  nato»  wjua 
Porhm  rttinqnis  gurgiti, 
ParUm  Itvas  iti  aefa, 

Btmerta  lymphts  impriment. 
Sulnecla  eoelix  erigem. 
Vi  itirpe  ab  una  prodita 
■  ■    CitncM  repleani  loca. 
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fusorii,  siano  solitari!,  siano  aggregati  in  colonia.  Ma  1 
sogna  specificare  per  bene  ciò  che  noi  qni  intendisi 
per  infusorii. 

Inftisorii  per  noi  sono  masse  plasmatiche,  sempU 
piccolissime,  le  qunli  non  essendo  tunicate  possono  mi 
versi  autonomie  a  mente  da  luogo  n  luogo  in  un  mei 
acqueo.  Hanno  organi  adatti  a  tale  traslazione.  Tripli 
è  il  meccanismo  del  loro  moto,  potendosi  traslocare  e 
moto  cigUai-e,  o  con  moto  ameboide,  o  con  moto  convi 
sivo,  I  cigli  equivalgono  mecca nicameoto  a  pìccoli  ren 
variano  in  numero  da  uno  a  moltissimi  per  inftisori 
il  numero  due  è  il  più  frequente.  Il  moto  ameboide  s 
miglia  quello  delle  sanguisughe,  salvochè  in  queste  1 
un  asse  unico  e  persistente,  mentre  negli  infusorii  ani 
boidi  gli  assi  di  moto  sono  indefiniti  e  temporarii.  ! 
moto  convulsivo  è  un  moto  analogo  a  quello  con  cui 
muovono  le  larve  delle  zanzare,  ecc. 

Correlativamente  alla  facoltà  del  moto  autonomo  spcs 
gì"  infusorii  hanno  un  organo  visivo  destinato  a  rtii 
gere  il  moto.  Lo  macchiette  rosse  che  sovente  si  e 
servano  negli  anterozoidii  e  nelle  zoospore  delle  algl 
por  noi  sono  organi  di  visione ,  sono  occhi  primordi. 
lissimi. 

Infusorii  veri  sono  esseri  che  in  tutti  gli  stadi  di  loi 
vitfi  (salvo  lo  stadio  ibernante  od  estivante,  durante  ci 
spesso  s'incapsulano,  per  esempio,  gì' infusorii  incislai 
le  oospore  delle  volvocinee,  ecc.)  perdurano  allo  stato  ' 
protoplasmi  nudi  o  liberamente  semoventi.  Presso  alt 
esseri  soltanto  alcune  fasi  o  alcune  particelle  del  corf 
assumono,  per  ragioni  funzionali,  forma  d' infusorio.  T« 
sono  le  zoospore  dcllt  alghe  e  gli  anterozoidi  delle  crii 
togame  superiori  ed  inferiori.  Nei  vertebrati  e  ndl'uom 
stesso  la  forma  prototipica  iV  infusorio  non  è  ancora  pei 
duta  riscontrandosi  negli  spermatozoidi. 

Per  noi  gì'  infusorii  sono  i  veri  protoQti  e  i  veri  pw 
tozoi.  or  infusorii  protoflti  sono  tinti  in  verde  dalla  ciò 
rofilla  (p.  es,,  Volvox).  Gl'infiisorii  protozoi  mancano  i 
cloroQlia  e  congruentemente  della  facoltà  di  fabbricar! 
l'alimento^  sono  parassiti  (batterli,  amebe). 

Gl'infusorii  possono  essere  solitarii  (batterii,  amelie,ere. 
o  .-iggregati  in  colonia  e  cenobii  (volvocinee,  ecc.),  o  te 
in  un  plasmodio  (mixomiceti.) 

Ferdinando  Cohn,  professore  di  botanica  a  Breslavif 
già  illustratosi  nella  storia  biografica  dei  battarii  ultima 
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Biito  ha  pubblicato  uno  scritto  (1),  ove  con  molta  chia- 
Eta  e  lucidità  espone  un  completo  stutiio  bìograflco  sul 
ihv>x  globalor  L.,  che  può  passare  por  la  forma  più  eie- 
la  e  postuma  delle  alghe  volvocinec.  Lo  coso  che  ab- 
Uno  premesso  mettono  in  i-iliovo  la  importanza  di  questo 
egico  lavoro. 

B  T'olvox  (}tobator  vive  in  acque  stfignanti.  Il  primo  a 
derlo  o  studiarlo  ò  stato  il  grande  microscopista  olan- 
le  Liceuwcnhoek  nel  1098.  In  seguito  venne  studiato  da 
ker  nel  1745,  da  Ebrenberg  nel  1833,  da  Gohn  e  da 
irter  nel  1850.  Tutti  i  naturalisti  anteriori,  compreso 
ineo  ed  Ehrenbcrg  annoverarono  il  Volvox  tra  gli  ani- 
Iti.  Ma  Gobn  nel  1858  è  stato  il  primo  a  denotare  la 
K  natura  veget^ibile,  nonché  le  sue  stroiie  atnnità  con 
tri  tipi  semplicissimi  di  alghe.  Óra  tutti  i  moderni  sono 
iccoi-rlo  nel  consiiierai-e  lo  volvocinec  come  vegetali, 
or  individui  di  Volvox  non  sono  semplici;  sono  aggre- 
Ui  in  coionio  che  Cobn  designa  col  nome  di  cenobio 
lOmunità,  vita  in  comune.) 

Vogliamo  farci  una  idea  semplicissima  e  nello  stesso 
topo    esatta  della  costituzione  d'uno  di  siffatti  cenobi? 
lagiiiiamoci  un  anterozoide  d'un'alga  qualunque,  avente 
ura    piriforme  protratta,  col  beccuccio   praminento  e 
iato   di    due   lunghi  cigli  vibratili,   provvisto  di  una 
;hia    ptgment;trla  rossa  ossia  d'un  ocello,  e  di  duo 
iole  pulsanti,  ossia  di  due  cuori.  Imaginiamo  che  dÌo- 
lila   circa  di  siffatti  anterozoìdi  siano  messi  a  fianco 
'bdo  dell'altro,  in  modo  che  si  tocchino  latoralmento  e 
iscano  tra  loro  per  tre  braccia  laterali,  oche  vengano 
a  costituire  una  roto  a  maglie  trigono-esagone  (per- 
.mentc  come  sono  disposto  le  cellule  stellate  del  mi- 
dollo dei  giunchi);  Imaginiamoci  che  una  silTatta  roto  di 
tfrca  diecimila  maglie,  sia  costituita  in  modo  da  costituirò 
■na  sfera  internamente  vuota,  colla  cavità  ripiena  d'acqua  ; 
boaginiamo  che  l'asso  d'ogni  anterozoide  sia  disposto  noi 
•taso  radialo,  col  beccuccio  volto  all'estorno  o  coi  suoi 
^tae  cigli  liberi  puro  all'esterno,  imaginiamoci  che  questa 
iMer.1  reticolare  sia  spalmata  ed  occlusa  da   uno  strato 

Eatinoso,  continuo,  abbastanza  spesso  ma  non  tanto  <la 
polire  la  Ubera  aziono  dei  cigli  vibratili,  i  quili  im- 
frunono  un  molo  di  rotiziono  e  di  traslazione  alli  sforai 
ttrasa.  Imaginiamo  infine  che  una  siffatta  sfera,  benché 

(1)  CoHn,  Die  EnlwickelungfgeichichU  dfT  Giittimg  Vokor.  1875. 
Amnitabw  sciintifico.  —  XII.  3! 
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costituiUi  da  tanti  clcmenii  istolo^ci  abbia  un  diamcin 
al  sommo  di  meizo  millimetro,  eil  avtemo  una  idea  cwii| 
piota  della  costituzione  d'un  individuo  o  cenobio  di  Vokoi 
Ma  ora  conviene  sapere  qual'è  la  biografia  di  questi  ìa-, 
dividui  composti  o  cenobii,  come  si  formano,  cflme  s 
moltiplicano  agiìmicamonto ,  come  si  fecondano,  in  eh 
modo  adempiano  alla  legge  dici^amica ,  e  in  cbe  inod< 
passino  lo  stato  invernante  ed  estivante. 

or  individui  composti  di  Vohox  globalor  sono  di  dm 
sorta.  Alcuni  sono  asessuali  e  servono  soltanto  alla  mol- 
tiplicazione agamica.  Gli  altri  sono  ormafVoditi  o  svolgom 
protoplasmi  o  infusorìi  sossuali ,  maschili  e  femminili 
Per  essi  eil  in  essi  avviene  la  fecondazione  e  la  consfr 
guentc  formazione  delle  oospoi'C,  destinate  alla  dissemi- 
nazione e  a  passare  lo  stadio  ibernante  ed  estivante. 

Prendiamo  a  considerare  un  cenobio  asessuale.  Fra 
diecimila  circa  infusori!  componenti  il  cenobio  stesso  il 
otto  punti  equidistanti  della  sfera  vi  è  un  infusorio  chi 
è  grosso  circa  il  doppio  dogli  altri.  Questi  otto  infusori 
sono  destinati  ad  essere  il  primordio  di  altrettanti  ftilur 
cenobii,  e  sono  chiamati  daCohn  parlenogonidii.  Infatti  noi 
tardano  a  scindersi  (mediante  tre  piani  di  scissione  iv 
ciprocamente  vorticalij  in  otto  ottanti.  Lo  susseguent 
scissioni  avvengono  soltanto  nel  senso  radiale  alla  pie 
cola  massa  cbe  si  va  formando';  e  quindi  è  che  ciascuiw 
parlenogonidio  dà  origine  a  una  sfera  vacua  che  creso 
rapidamente  in  volume,  cbo  va  pescando  d  rigonfiandos 
noila  cavità  del  cenobio  materno,  e  che  qiiando  ba  acqui 
stato  un  dato  volume,  si  stacca  dalla  periferia  del  cenobio 
e  nuota  liberamente  nell'acqua  inclusavi.  Quando  quesl 
otto  cenobii  giovani  hanno  acquistato  una  certa  grosseiz:i 
riempiendo  tutta  quanta  la  carità  materna,  fanno  scop- 
piare il  cenobio  che  loro  diede  vita.  Muore  la  madre  m; 
prima  di  morire  ha  lascialo  una  posterità  (fi  otto  cenobi 
figliali,  procreati,  come  ognun  vede,  agamicamente  o  seni; 
concorso  di  elementi  sessuali. 

SiiTatti  cenobii  figliali  nati  agnmicamento  potranno  esser 
0  agamici  o  ermafroditi.  Sogliono  essere  agamici  tìncb 
dura  la  stagione  favorevole  (calda  e  umida),  e  in  tal  tcmp" 
suole  aver  luogo  una  successioni?  non  interrotta  dì  go 
norazioni  agamiche.  Ma  quando  le  acque  in  cui  vix'om 
cominciano  a  far  difetto,  oppure  quando  il  freddo  cominci 
a  far  sentire  la  sua  azione,  allora  i  cenobii  figliali  soo' 
ermaft^iti,  succedono  lo  nozze  ed  ha  luogo  la  fbrmazioD 
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i  oospore  o  tcleulospnre,  destinate  a  germinare  e  a  ri- 
rodorre  la  specie  al  di  là  della  stagione  contrariji. 
Oiova  considerare  che.  por  soli  otto  membri  i  quali 
ipiUissimamente  crescono  e  si  svolgono  in  figliali  ce- 
ibii.  lutti  gli  altri  (e  saranno  circa  diecimila)  sembra 
le  rimangono  in  slatti  quo  Uno  alla  dissoluzione  del  ce- 
nbio  materno.  Che  fanno  oasi?  Hanno  di  certo  una  fun- 
floe  puramente  vegetativa,  cioè  compongono  la  materia 
rganica  (proteina  e  idrocarburi)  necessaria  per  la  costitu- 
inno  degli  otto  conobii  figliali.  Cosi  non  è  meraviglia  so 
Btsti  crescono  tanto  rapidamente,  giacché  consumano 
«i  soli  il  cibo  prodotto  da  circa  10  mila  membri  del 
kuHào. 

Mi  in  che  modo  e  per  quali  vie  la  gostanza  nutritiva 
foilottn  dai  membri  vegetativi  può  trasmigrare  e  con- 
Mlrarsi  negli  otto  membri  moltiplicativi  ossìa  noi  pnr-' 
taogODi<1ìi?  Cohn  si  è  proposto  questo  problema  e  crede 
K  l'alimento  passi  e  si  trasfonda  senza  intermissione 
w  i  bracci  con  cui  da  irò  lati  i  membri  si  toccano  l'uno 
B. litri.  Contro  questa  vi  è  una  congettura  molto  più 
robiibile  e  che  spiega  il  perchè  i  ccnobii  llgliali  si  for- 
ano al  di  dentro  e  non  al  di  fuori  della  sfera  materna. 
f  liquido  interno  è  perfettamente  isolato  dall'  esterno 
pchè  le  maglie  della  reticolazione  sono  otturate  erme- 
pmente  dallo  strato  gelatinoso;  ed  è  più  che  probabile 
■egli  elementi  idrocarbonici  e  azotati,  procreati  irre- 
Blltenicmonlc  dai  membri  vegetativi,  vengano  irremit- 
tDlcmente  ceduti  al  liquido  interno  sotto  forma  zucche- 
tea  e  albuminosa;  e  quindi  irremìltentemente  assorbiti 
«  cenobi!  Qgliali,  che  sono  in  via  di  formazione  ondo- 
sa e  che  pescano  nel  liquido  stosso. 
■  Ora  veniamo  alla  storia  di  un  cenobio  ermafroditico 
Mia  stessa  specie.  Abbiamo  anche  qui  una  grande  pre- 
l'Weranza  rli  membri  pernianentcmcnte  vegetativi,  ma  ft-a 
Iwsiì  si  distinguono  per  maggior  mole  circa  ■IO  e  più  mem- 
wi  determinati  a  produri'c  ciascuno  un  plasma  femmineo 
■sia  fecondabile  (oosfcra)  e  circa  5  membri  destinati  a 
ffodurre  un  cumulo  di  anterozoidi. 

1  I  membri  destinati  a  produrre  oosTere,  detti  da  Cohn 
l^nogonidii,  sono  fin  da  principio  grossi  circa  il  doppio  del 
Jwibri  vegetativi  e  nutritori.  Crescono  rapidamente  in 
Twioie  senza  giammai  scindere  in  parti  il  loro  proto- 
Wwa,  Dapprima  hanno  una  forma  di  fiasco,  colla  parte 
'9»fla   immersa,  nel    liquido  intemo;    poscia  giunti   a 
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completo  sviluppo  sì  staccano  dalla  periferia,  si  coni 
mano  in  una  oosfera  di  notevole  grossezza  che  è  liba 
mente  immersa  nel  liquido  della  cavità  del  cenobio. 

I  membri  destinati  a  produrre  anterozoiili,  detti  da  0 
androgonidii,  crescono  in  volume  fino  a  uà  certo  i 
poi  si  scindono  sempre  giusti  piani  coordinali  allo  sb 
asse,  cosicché  vengono  a  formare  un  fascio  considero 
di  protoplasmi  cilindroidi,  avvicinati  tra  loro  e  pira 
come  un  mazzo  di  zolfini.  Ciascuno  di  questi  protopll 
cilindroidi  si  sviluppa  da  ultimo  in  un  anterotoide,  mr^ 
d'un  becco  assai  lungo,  di  duo  cigli  vibratili  e  di  un  a 
rosso.  Ogni  fascio  va  formandosi  cndogenicamente , 
scindo  sempre  nel  liquido  interno;  giunto  a  maturii 
dlBCioglie ,  gli  anleroioidi  si  staccano  1"  uno  dall'  alu 
nuotando  autonomicamenle  noi  liquido  interno,  se  troi 
una  oosfera,  si  accoppiano  con  essa  e  mediante  il  i 
dello  ciglia  vibratili  combinato  con  violenti  moti  con 
sivi  la  compcnctrano,  si  fomlono  con  essa  e  cosi  avi 
la  fecondazione.  Ogni  oosfera  fecondata  sviluppa  un  ( 
sporio  spesso,  resistente,  colorato  in  rossastro  e  si  cam 
cosi  in  una  spora  destinata  alla  ibernazione  e  alla  i 
vazione  (oospnra,  teleutospora).  i 

La  germinazione  di  queste  tcleutospnre  non  potè  cssM 
osservata  da  Gohn;  ma  ciò  invece  sarebbcal  fatto  ila  Ciql 
kowski,  il  quale  avrebbe  osservato  che.  una  oospnr»  j 
Volvox  si  scinile  in  otto  zoospore,  ciascuna  delle  quali! 
svilupperebbe  in  un  cenobio,  inizio  di  una  nuova  Mfl 
di  generazioni,  dapprima  agamichc,  da  ultimo  bisessoH 

Ognuno  dei  cinque,  o  sei  androgontdii  di  un  ranfld 
ermafrodito  sviluppa  secondo  Cohn  64  e  128  anleroioMi 
Cosi  in  media  si  avrebbe  nella  specie  Volror  gloiatid 
600  elementi  maschili  o  fecondanti  per  40  elementi  fei» 
minili  o  concipienti,  cioè  12  maschili  por  uno  femminsa 
Questa  leggiera  eccedenza  dei  maschi  ci  pare  troppo  toanl 
e  consideriamo  probabile  che  si  diano  ovenlualmenle  GH 
nobii  più  ricebi  dì  androgonidii  e  più  poveri  di  glaoj 
gonidii. 

Resta  un  altro  punto  a  dilucidare.  Come  è  eseguita  U 
dicogamìa  presso  il  Volvox  ghbalori  SbiiiiÌQ  alla  rclarìolrf 
dì  Cohn,  sarebbe  una  specie  incvit;ibilmente  e  semprt 
omogamii.  Ma  noi  siamo  d'una  convinzione  contrarla, 
Senza  negare  che  possa  aver  luogo  la  omogamia  quandS 
manchino  nozze  dicogame,  noi  crediamo  che  sia  ptlM 
aperto  l'adito  alla  dicogamìa  nel  modo  che  segue.  Alcuni 
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terozoidi ,  appena  liberi  cil  effusi  nell'  interno  del  ce- 
bio,  nuotando  urterebbero  nella  parete  del  cenobio ,  e 
pej^atìsi  nella  gelatina  occludente  una  delle  maglie 
l  cenobio  trapasserebbero  questo  ostacolo,  perverreb- 
m  cosi  a  nuotare  nel  liquido  esterno;  quindi  incon- 
Bdo  altro  cenobio  trapasserebbero  in  analoga  maniera 
D'esterno  all'interno,  e  feconderebbero  dicogamicamente 
jooerere  ivi  esistooti, 

Questa  nostra  convinzione  è  appoggiata  dal  fatto  che 
irte,  secondo  Cohn  medesimo,  una  specie  (o  una  sein- 
ke  forma?)  dello  stesso  genere  Votvox,  la  quale  ò  dioica, 
però  tale  che  il  processo  fecondativo  dovrebbe  suc- 
fctc  nella  maniera  da  noi  congetturata.  Ricordiamoci 
legge  tanto  bene  formulata  da  Carlo  Darwin  «  no  herma- 
fiodite  fertiliscs  itself  for  a  perpuity  of  generations  »; 
quale  legge,  por  quanto  giungono  fln  qui  lo  nostre 
Krche  non  conta  noanco  una  sola  eccezione 
1  interessante  paragonare  la  storia  del  Voloax  con 
ella  d'uu'altra  volvocinea,  della  Eudorina  elegans  stu- 
pa  da  C:ir[er  nel  1858.  I  cenobii  di  questa  specie  sono 
Wfrodili   e  constano  di  'i2  membri.  Mancano  affatto  i 

Ebri  vegetativi  e  nutritori.  Di  questi  32  membri,  28 
ginogonidii,  gii  altri  4  androgonidii.  Ogni  androgo- 
Ko  sviluppa  un  fascetto  di  64  anterozoidii,  cosi  gli  ele- 
vati maschili  stanno  ai  femminili  come  116  sta  a  28, 
Itfa  come  4  sta  ad  uno.  Questa  proporzione  ci  sembra 
lappo  tenue  dal  lato  degli  antcrozoitU  e  Torisimìlmente 
[daranno  conobii  con  altre  proporzioni. 
Fra  le  volvocince  è  ascritta  puro  la  Pandorina  morum, 

I  cui  bìograll'i  poclii  anni  or  sono  è  stata  completa- 
mte  investigata  ed  esposta  da  Pringsbcim.  A  noi  sembra 

II  tipo  alquanto  diverso.  Lo  sviluppo  sempre  tunicato 
tf  Booi  protoplasmi  vegetativi  (i  quali  appunto  per  essere 
meati,  mancano  e  di  ocello  e  di  cigli  vibratili),  lo  strano 
hnomeno  dello  accoppiamento  sessuale  di  protoplasmi 
Indi  non  differicnziati  in  maschio  e  femmina,  ciascuno 
lei  quali  ha  forma  di  un  vero  anteroioide ,  ma  in  fun- 
fcne  mostra  di  essere  maschio  e  femmina,  son  tutti 
polivi  che  dovrebbero  far  rimuovere  la  Pandorina  dalie 
WJTOcinee  genuino.  A  proposilo  di  questi  protoplasmi 
~~    "  di  Pandorina  non  ci  arrìdo  né  l'assimilazione  a 

ire  fatta  dal  Pringsheim  (mentre  sono  evidentemente 
uoidi  quanto  alla  forma),  né  la  interpretazione  di 
che  considera  ciascuno  di  essi  come  U  risultato 
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ili  una  fusione  congenita  di  un  anterozoide  con  un 
oosfera. 

La  biografia  del  Volvox  è  importantissima  perchè  dil 
fonde  una  viva  luce  sui  fenomeni  delta  sessualità,  dell'i 
gamogcnesi,  dello  generiizioni  alternanti,  e  spiega  il  mod 
corno  nei  priraordii  della  vita  si  costituirono  gl'indiviili] 
complossi  ocolonie,  obbedendo  da  un  lato  alle  neccssit 
funzionali  in  rapporto  al  mezzo  ambiente,  dall' allro  ali 
legge  della  divisione  del  lavoro. 

Cosi  e  che  nel  Volvox  globator  con  elementi  evidente 
mente  similari  (infusori  muniti  di  due  cigli,  di  due  va 
cuole  pulsanti,  di  un  ocello)  ha  avuto  luogo  una  supremnj 
mirabile  divisione  di  lavori,  constatandosi  le  seguenl 
caste  d'individui,  cioè: 

1."  individui  nutriloridi  parienogonidii  /  in  vista  della  lunziono  At^ 

i."  parteno^onidii \  molti  pi  icaz.  againogt'ni»; 

3."  iDdivìdui  nulrìtori  di  aodr^^onidii  e  ginogonidii  i        >  ■ 

4."  Androgonidiì 12  =  ^^ 

B.°  Anierozoidi >    t^'""     a' 

6."  GJnogonidii (''_n55 

Oosfurc 1       ~ 

Oospnro    .    Ju  \ìm  disila  funzione  ibcrnanle  ed  tslivanU 

7."  Zoospore    .    in  \ìi\z  della  funziont^  di'lla  di^seininaziune. 

Quanto  è  più  semplice  invoce  la  biograllailcirftMtori 

Questa  specie  non  avrebbe  che  i  seguenti  ordini  d'individu 

1."  Androgonidii. 

i."  Ginog'midii. 

Oosfera 
I 


Qui  evidentemente  dassi  confusione  di  lavoro  fisiologie 

giacché  compenetrate  in  un  ordine  stesso  d' individui  ! 

trovano  :  j 

1."  la  funzione  della  nutrizione  colla  funzione  della  sessuati) 

3."  la  funzione  della  disseminazione  con  quella  della  mo| 

plicazione  agamica. 
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II,  —   Vita  di  chitridiee. 

Sopra  due  jiaove  chitridiee  abbiamo  uno  studio  biogra- 
^  assai  interessante  di  N.  Sorokin  (1), 
All'una  pose  il  nome  di  Zygochylrium  aurantiacum.  Vive 
Ipra  le  mosche,  sulle  vespe  e  sopra  altri  insetti  morti 
Hlacqua,  la  superflcio  dei  quali  riveste  sotto  forma  di 
ira  lunica  gelatinosa  di  color  aranciato.  Un  po'  di  que- 
1  gelatina  osservata  al  microscopio  si  risolve  in  un 
raplesso  d'indivìdui  assai  semplici,  consistenti  in  un 
in  biforcato.  Di  questi  individui  ve  ne  sono  due  sorta , 
8  unì  agamìci,  gli  altri  sessuali. 
La  storia  dello  sviluppo  d'un  individuo  agamico  è  come 

ri.  Si  ha  il  punto  di  partenza  della  germinazione  di 
loospora,  la  quale  sviluppa  un  tubo  di  lunghezza 
Mia  ma  non  considerevole.  Nella  parte  inferiore  questo 
tto  si'  dilata  in  una  placca  succianto  che  si  applica  al 
Itpo  morto  da  cui  piglia  nutrimento.  Nella  parte  supe- 
mt  si  biforca  in  due  rami,  ciascuno  dei  quali  verso  la 
Knmità  emette  lateralmente  un  breve  tubolo,  di  cui  si 
pora  la  funzione.   Ciascuna  delle   duo  diramazioni    in- 

rsM  all'apice,  e  si  cambia  in  una  grossa  cellula,  ripiena 
protoplasma  aranciato,  munita  d'un  opercolo.  Questa 
lUuia  e  un  prosporangio.  Infatti  a  maturità  l'opercolo 
(disarticola  u  va  via.  Tutto  il  protoplasma  di  un  pro-' 
lorangio,  esce  fuori.  Dapprima  e  perfettamente,  nudo,  poi 
i  riveste  di  una  sottile  pellicola,  nell'  ìulcrno  si  scinde 
Ito  quanto  in  numerose  piccole  porzioni  globoidi ,  e 
1>noUra  natura  di  zoosporangio.  Infatti  non  tarda  a  scop- 
f^  ed  emette  fuori  dette  porzioni,  ciascuna  delle  quali 
'  cambia  in  una  zoospora,  moveotesi  liberamente  nell'a- 
Roa,  dapprima  mediante  un  ciglio,  in  seguito  mediante 
*Wo  ameboide.  Da  tre  a  cinque  minuti  dopo  i  moti  si 
sllentaoo,  la  zoospora  si  ferma,  si  dispone  a  germinare 
I  riprodurre  un  nuovo  individuo. 
Negli  individui  sessuali  le  fasi  di  sviluppo  sono  perfet- 
■wnte  le  medesime,  salvochè  verso  la  baso  della  bifor- 
*^ne  nascono  crescendo  l'uno  contro  l'altro  due  tubi,  i 

rali  non  tardano  a  incontrarsi  col  loro  apice.  Avvenuto 
hiconlro  si  forma  per  copulazione  una  cellula  intorme- 
"^i  precisamente  come  avviene  nel  fungo  Sizygites ,  in 

'»  SoMiuN,  BMge  ntue  Wamrpilze,  nella  Boi.  Zeit.  1674,  N.  30. 
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alcune  mesocarpec  o  in  altre  crittogame  inferiori.  Quesl 
cellula  inspessisce  fortemente  la  sua  parete,  formando  a 
esosporio  resistente,  di  color  aranciato,  cioè  cambianUa 
in  una  zigospora  {oospora,  telcutospora).  Dalla  gernuQ^ 
zìone  di  questa  zigospora  si  hanno  individui  simili  ag 
anzidetti. 

Malgrado  la  estrema  semplicità  di  siffatti  organismi  al 
biamo  una  notevole  complicazione  dì  fasi  vitali. 

!:•  La  zi^otpora  \  »*'""'''"'  "  «'''"1*P*  "  Piccolo  organismo 

2.*  Le  duo  estremila  del  tubo  vegetatile  formano  ciascuna  u 
proriporaogìo  opercolalo. 

3."  Disarlicolato  l'opercolo  il  plasma  u^ce  fuori  e  eoo  procedi 
d'innovazione  si  cambia  in  zoosporangio. 

4."  Si  formano  le  zoospore. 

5."  Escono  fuori  a  promuovono  la  iiÌ$:<cmÌnazione  della  sp» 
in  via  agamica. 

6.°  Verso  la  base  delle  biforcazioni  si  formano  e  si  accoppiai 
due  tutoli  e 

7."  formano  la  zigospora,  de.t|iaata  a  perpetuare  la  specie  oh 
la  stagione  avversa, 

.  La  funzione  della  disseminazione  è  adempiuta  da  toc 
spore,  come  accado  priesso  tante  alghe  e  funghi.  Con 
avvenga  k  iJiernazionc  e  la  estivazione  è  chiarito  dal: 
formazione  di  zigospore.  Veramente  l'autore  dice  che  qu' 
sto  zoospore  germinano  dopo  un  brevissimo  riposo,  an 
taholla  già  quando  non  sono  ancora  spiccato  dall'iodiv 
duo  materno.  Questo  sarà  vero  data  la  condizione  di  csv 
bcrantc  umidità;  ma  la  struttura  e  lo  spessore  dell' cs< 
sporio  è  sicuro  indizio  che  in  caso  dì  siccità  odi  soverrhi 
freddo,  il  riposo  potrà  essere  prolungato  per  tutta  la  sta 
gionc  contraria. 

Resta  a  fare  alcune  considerazioni  sul  modo  come 
adempiuta  ta  funzione  sessuale.  In  prìnio  luogo  abbiaiu 
un  caso  di  primitiva  semplicità,  i  sessi  non  essendo  dii 
fcrenziati  in  maschio  o  femmina.  Abbiamo  altresì  un  cas 
di  ermafroditismo,  omogamo  al  più  alto  possibile  grad' 
Ma  sarà  del  tutto  esclusa  la  dicogamia  ?  Noi  non  credìara 
Infatti  ci  sembra  possiliilc  che,  crescendo  gì'  individui  i 
gran  massa  l'uno  vicino  all'altro,  il  tubolo  emesso  da  ii 
individuo   possa   accoppiarsi    col   corrispondento    tuboi 
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iso  da  un  individuo  vicino.  Una  simile  nostra  congot- 
che  noi  già  facevamo  a  proposito  dcìla  copula  delle 
prolognic,  da  anteriori  osservatori  rappresentateci  come 
riusivamente  oniogamc,  trovasi  giuslificala  e  conformo 
vero,  giusta  gli  studii  e  le  figure  pubblicate  ìnpropo- 
i>  recentemonte  dal  Pringsheim, 

[>egna  di  tutta  attenzione  e  la  storia  dell'altra  chitridiea 
Ktiata  da  Sorolcin  e  a  cui  egli  pose  nome  di  Tetrachy- 
nm  iricejts.  Gì'  individui  di  questa  specie  quanto  ai  fé-" 
meni  vegetati^  e  quanto  all'abito,  somigliano  straordi- 
riameute  quelli  del  Zygochytrium -.  ma  ciò  che  è  assai 
ano  sono  diversissimi  quanto  alla  maniera  della  rlpro- 
zione.  Questa  specie  vive  anch'essa  sovra  oggetti  mar- ■ 
icenti  nell'acqua,  pezzetti  di  legno,  coleotteri,  ecc. 
Svvi  mancanza  di  vere  zoospore,  e  ciò  che  l'aulore  do- 
^oa  come  tali  sarebbero  plasmi  sessuali  indillferenziali 
Doventi.  Sorokin  avrebbe  in  ciò  seguito  l'esempio  di 
ingsbcìm  che  l'accoppiamento  di  plasmi  consimili  presso 
Pandorina  Morum  lo  ha  denominato  accoppiamento  di 
Kpore  (1),  ma  paro  a  noi  con  abuso  di  parola. 
Pigliamo  il  punto  di  partenza  dalla  oospora.  Questa 
•minando  produce  un  breve  tubo  che  alla  base  si  dilata 

una  placca  d'adesione  e  all'apice  si  biforca  in  tre  tubetti. 
ni  tubetto  s'ingrossa  all'apice,  e  si  cambia  in  una  cel- 
li) Ci  sembra  giunlo  ortt 

ie  e  generale  punlo  di  \- 

qaanio  riguanla  i  pta<ini  accoppiantisi  noi  prupsniamo  uoa 
urina  della  nomencraiura  in  base  alla  seguente  clat.siBcazJane 
protoplasmi  sessuali  si  poirebbero  chiamare  plasmidiì  o  goao- 
tsli  ;  le  zoospore  lianoo  funzione  diversa  e  non  possono  aversi 
r^onoptastt,  malgrado  esterne  congruenze  di  fimna,  dovuto 
>  laQuenza  del  mezzo  ambicnie)- 

I  (  indifTerenziati Androginoplasti  nudi  A, 

\  '>"'^'       1  .liiTrrpn^iiii      1  maschi'i  -    Andropia'ili  nudi  B. 

)  (differenziati      ;  femminili   Ginoplasii  nudi  C. 

)  L  ìndilTereiiziati Aniiroginupt.  tunic.  D. 

}  tunicati  <  ,iiff„»„,i-,i      t  maschili .    AnUroplasli  lunic.  E. 

'  i  dirrereniiati      J  femminili   Ginoptasli  tunic.  F. 

i.  Uiumebe,  zoospore  accoppianlisi  di  Prìn^jbeiin,  Arescboug, 
mkin  ed  altri.  B.  Spcrmatozuidi,  anterozoidi.  C.  Oostere;  Be- 
MUiing$lcugel.  D.  Dialomacee,  cellule  accoppianlisi  di  Mesoearpee, 
Jjjile»,  ecc.  E^  Sperniazii,  iiollinodii,  polline.  F.  Sporogonii, 
irpogoniì,  trìcogini,  corpuscoli  delle  gimnosperroe,  Sacco  em- 
rionale,  ecc. 
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lilla  terminale,  grossa,  operculata,  turgida  di  uo  plasnu 
azzurrognolo,  la  quale  per  quel  che  segue  mostra  di  ess^i 
uu  proanteridlo.  Infatti  l'opercolo  si  disarticola,  il  proto- 
plasma esce  fuori.  Dapprima  nudo  3i  rivesto  poi  di  pel- 
licola, si  cambia  in  un  anicridio ,  e  nell'  iiilerno  generi 
una  tetrado  ossia  uu  gruppo  di  quattro  gonoplasti.  L'ante 
ridio  scoppia;  i  gonoplasti  escono  fuori,  si  muoTCDO  libe 
ramontc  nell'acqua,  e  imbaltcndosi  l'uno  nell'altro,  si  accop- 
piano e  fondono  i  loro  plasmi  in  un  solo,  -che  ben  presto  si 
circonda  di  pellicola  e  si  cambia  in  oospora.  Resta  così 
chioso  il  ciclo  delle  fasi  vitali. 

A  proposito  di  questa  IjiograQa  dobbiamo  fare  i  seguenti 
rilievi.  La  fuiiziouc  sessuale  é  qui  compiuta  per  fusioDC 
di  gonoplasti  nudi  non  difTerenziati  in  maschio  e  femmina. 
La  leggo  della  dicogamìa  ha  qui  la  sua  piena  esecuzione, 
giacche  ò  evidente  la  possibilità,  anzi  la  maggior  proba- 
bilità che  un  gonoplasto  d'  un  individuo  si  accoppii  con 
goaoplasto  di  altro  individuo.  Crediamo  infine  di  non  er- 
rare asserendo  che  probabilmcnk;  deve  esistere  per  questa 
specie  una  fase  di  generazione  agamica  non  ancora  sco- 
perta. Pare  a  noi  chiaro  che  col  mezzo  della  fola  propa- 
f azione  sessuale  questa  specie  nen  potrebbe  conservarsi, 
nfatti  ogni  individuo  produce  solo  12  gonoplasti.  Se  a 
ciascun  gonoplasto  riuscisse  di  accoppiarsi  si  avrebbero 
sci  oospore.  Ma  questa  combinazione  e  inverosimile  ;  sup- 
poniamo che  ad  un  terzo  solo  dei  gonoplasti  riesca  l'ac- 
coppianiento.  Avi-cnimo  prodotta  da  ogni  individuo  due  solo 
oospore.  Ma  è  egli  possibile  che  una  specie  crittogamica, 
soggetta  pel  medio  acqueo  e  per  la  limitata  superficie  su 
cui  vegeta  a  grande  disperdimento  di  germi,  possa  man- 
tenersi e  perpetuarsi  sulla  sola  produzione  di  due  germi 
per  ogni  individuo  ?  Ciò  passa  tutte  le  probabilità.  Laonde 
0  il  Teirach'jtriùm  non  è  che  una  delle  forme  d'una  chi- 
tridiea  a  ciclo  più  ampio  (forse  del  JSygoehytrìum  stesso)  ; 
oppure,  dato  che  sia  una  specie  vera,  si  troverà  in  seguito 
la  fase  di  un'abbondante  moltiplicazione  agamica,  verisi- 
milmentc  per  zoospore. 

Comunque  sia  sono  ben  singolari  tanto  le  coincidente 
quanto  le  differenze  tra  questo  due  chitridiee.  Ciò  che  nel 
Zijgochylriam  noi  nominammo  prosporangio  è  perfetta- 
mente omologo  morfologicamente  col  proanleridio.  E  iden- 
tica la  origine,  la  disposizione  dell'opercolo,  la  emissione 
del  protoplasma.  Ma  da  ciascun  prosporangio  scaturirà  un 
grande  numero  di  zoospore,  da  ciascun  proanteridlo  una 
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etraile  di  gonoplasti.  Strana  inversione  di  funzione  in 
irgani  tanto  omologhi  ! 
L'autore  in  Uno  della  sua  nota  discorre  sulla  posizione 
lel  metodo  naturale  delle  cbitridice  e  dello  specie  aOlni. 
Uporla  le  contradditorio  opinioni  di  diversi  botanici.  Chi 
e  vuole  tra  lo  alghe,  chi  tra  ì  funghi.  Differiscono  dallo 
i^he  semplicemente  perchè  sono  parassitiche.  DilTeriscono 
bi  funghi  perehè  mancano  di  micelio.  Fra  questa  difTe- 
«nu  di  opinioni,  noi  concordiamo  colla  sentenza  con  cui 
ioTokin  termina  II  suo  lavoro:  <  Quanto  a  me  credo  che 
1  ligochitrio,  il  totrachitrio,  le  chìtridiee ,  le  ancìlistreo , 
te  saprolegiiiee,  le  peronosporee,  i  zigomìceti  sono  da  ri- 
lenersi  come  uh  gruppo  naturale  di  crittogame ,  per  lo 
luali  io  propongo  il  nome  di  Sifomieeti.  »  Questo  gruppo 
Brcbbe  intermedio  Ira  le  alghe  od  i  funghi,  e  formerebbe 
ilmcDO  uno  degli  anelli  di  congiunzione  tra  questi  due 
■asli  ordini  di  crittogame. 

III.  —  Vita  di  Enlyioma  ungerianum. 

Siffaila  specie  dì  fungo,  assai  rara  e  poco  ditfusa  venne 
osservata  per  la  prima  volta  da  Unger  che  la  nominò 
Protoni tcM  mierosportis.  Ma  recentemente  De  Bary  (i) 
Qiu  in  luce  le  grandi  differenze  che  passano  tra  questa 
Riccie  ed  iUtri  Protomices;  per  cui  non  solo  debbe  essere 
alloatanata  dal  genere  ma  eziandio  dalla  famiglia.  Ne  fece 
adunque  un  nuovo  genere  che  denominò  Bntì/loma,  assai 
Ticino  al  genere  TiUetia,  ossia  carie  del  grano,  nella  fa- 
oiigerata  famiglia  delle  ustìlaginee. 

VBntytoma  tmgerUtnnm  si  sviluppa  sulle  foglie  del  Ra- 
vineiiliu  rrpens.  Infetta  soltanto  alcune  ma  non  tutto  lo 
foglie  della  pianta.  Dapprima  compariscono  alcune  mac- 
■"bie  gialle,  tonde,  del  diametro  di  1  a  3  mm.,  in  numero 
■ii  2  a  :;K)  per  foglia,  la  maggior  parte  dalla  pagina  supe- 
riore. Le  macchie  passano  più  tardi  al  giallo  bruno,  e  al- 
lora lo  spazio  infetto  si  solleva  in  forma  di  cuscino  o  di 
un  tumore.  Da  ultimo  il  tumore  si  dissecca  e  disseccando 
la  sua  superficie  si  screpola  in  fine  fessure  ;  locché  ci 
^rsuade  potere  eventualmente  le  spore  cscir  fuori  ed  es- 
^re  soggette  alla  dispersione  pel  vento. 

3e  si  prendono  le  sporo  o  si  collocano  por  esemplo  in 

<l)  Dk  Barv,  Protomices  mkroiporus  und  ieitu  verwandten,  nella 
Botai.  2nt. 
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una  goccia  d'acqua,  ensc  più  pesanti  dell'acquii  vanno  ai 
fondo.  Dopo  24  ore  germinano  e  mandano  fuori  un  lubo| 
breve  (il  promicelio)  che  si  segmenta  in  poche  cellule  e 
che  alla  cima  pullula  un  vorticillo  di  quattro  ad  otto  o 
nove  cellule  tubulosc  non  molto  lunghe.  Normalmente 
queste  cellule  si  accoppiano  una  coll'altra,  o  per  la  cima 
o  più  raramente  per  ila  base,  in  modo  che,  secondo  il  nu- 
mero, vi  sono,  su  ogni  promicelio,  2,  'ò,  al  sommo  4  cop- 
pie. Volendo  considerare  queste  cellule  come  elemenli 
sessuali  (gonoplasti  tunicati  androgini),  si  vede  che  nel 
momento  dell'accoppiamento  non  sono  differenziati  in  ma- 
schio e  femmina;  ma  una  difiei-enziazione  succede  più 
tardi,  in  quanto  che  una  sola  delle  due  cellule  emette  un 
tubolo,  che,  dopo  essere  cresciuto  alquanto,  si  cambia  in 
sporidio.  Questo  si  disarticola  a  suo  tempo  e  dopo  qualche 
'  tempo  di  riposo  è  suscettibile  di  germinare,  quando  trova 
dell'umidità,  per  esempio  quando  piovo. 

Gterminando  si  allunga ,  si  divide  in  poche  cellule ,  e 
strisciando  sulle  foglio  giovani  di  Sanuneulus  repgns,  se 
trova  una  stoma,  vi  s'introduce,  penetra  nella  sottoposta 
camera  respiratoria,  apponendosi  alle  cellule  del  mcsoQIlo 
assorbo  per  diosmosi  da  esso  il  suo  nutrimento,  sì  ramì- 
flca  rigogliosamente  e  si  cambia  in  micelio  che  invado  gli 
spazii  intercellulari  e  le  lacune  del  inesolillo,  e  qua  e  colà 
nella  foglia  invasa  produce  dei  centri  di  sporificazione , 
contraddistinti  appunto  da  quelle  macchie.  Cosi  abbiamo 
in  questo  fUngo  lo  seguenti  fasi  vitali:  1.'  spora;  2."  pro- 
micelio ;  3.*^  cellule  sessuali  e  loro  accoppiamento;  4-°  spo- 
ridio; 5."  sviluppo  del  micelio;  6.**  sviluppo  delle  spori- 
Ucazionì.  Il  ciclo  vitale  di  questa  specie  si  compie  in  tempo 
assai  breve.  In  circa  24  ore  succede  la  germinazione  delle 
spore.  In  duo  giorni  circa  si  formano  il  promicelio  e  gli 
sporidii.  La  vita  poi  del  micelio  vegetante  e  sporificante, 
iniziata  dalla  germinazione  degli  sporidii,  compiuta  colla 
maturazione  delle  spore  non  richiede  più  di  dieci  o  dì 
dodici  giorni. 

A  proposito  di  questo  interessante  studio,  giovi  ester- 
nare alcune  nostre  idee  sul  miglior  modo  d'  investigare 
le  fasi  vitali  di  una  data  specie,  segnatamente  sotto  l'aspetto 
funzionalo  e  biologico. 

In  primo  luogo  e  da  avvertire  che  niuna  specie  oramai 
deve  aversi  por  completa  e  ben  costituita,  so  non  è  stata 
osservata  la  fase  sessuale.  Senza  l'altuazione  della  funzione 
sessuale  non  vi  è  specie  vera.  Ma  la  sessuiilità  è  legata 
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dia  (lio^amia  come  le^e)  aU'omogamia  come  restrizione 
lUi  leggo.  E  tulle  lo  osservazioni  che  abhiairto  potuto  fin 
4ui  raccogliere  non  solo  nel  campo  delle  fanerogame,  ma 
ancliG  in  quello  delle  crittogame  portano  a  giustificare 
Compiciamcntc  la  tesi  darwiniana  —  nessuno  essere  er- 
Mafnxiitico  feconda  sé  medesimo  per  una  perpetuità  di 
jenenizioni.  —  Adunque  anrhc  colà  dove  la  omogamia 
fembra  essere  il  processo  normale  (come  nel  caso  di  quo- 
tto  fungo,  poiché  l'accoppiamento  suolo  avvenire  tra  cel- 
iale sorelle),  bisogna  accuratamanto  ponderare  se  non 
tosse  possibile  che  qualche  adito  fosso  aperto  di  quando 
tn  qumdo  .illa  dicogamia,  ossia  a  nozze  incrociate  tra  due 
individui  distinti.  E  qui  siami  lecito  esprimere  il  dubbio 
che  anche  in  questo  fungo  che  ha  Tapparcnza  di  ossero 
■eccs  saria  mento  e  sempre  omogamo,  possa  eventualmente 
•Tcr  luogo  la  dicogamia.  Infatti  supponiamo  che  sparo  di 
EriUjtoma,  appirtononti  a  diversi  individui,  siano  o  dal 
Telilo  0  dalla  (luenza  delle  acque  oda  qualche  altro  agente 
avvicinate  tra  loro,  in  moilo  da  germinare  in  uno  spazio 
nstretto,  o  non  potrà  darsi  il  c^iso  che  il  tubo  emosso  da 
BD  promicclio  si  accoppii  con  un  tubo  emesso  da  un  altro 
promicolio,  croscinto  a  flanco?  In  questo  caso  avremmo 
l&ognmLi  0  la  tesi  darwiniana  sarebbe  una  volta  di  più 
I  worermala, 

!  in  secondo  luogo  è  ila  aver  presente,  che  in  ogni  spe- 
jòela  vegetazione  d'un  anno  suol  essere  sciiarata  da  quella 
i^U'anno  seguente  mediante  uno  stadio  più  o  meno  luugo 
^riposo.  Lo  cagioni  di  questa  più  0  meno  completa  so- 
spensione delle  fimzioni  vegetative  sono  due,  la  stagione 
tìfiU'esiremo  freddo,  la  stagione  dell'estremo  secco.  Data  una 
specie  d'organismi,  bisogna  investigare  come  la  sua  proge- 
nie possa  conservarsi  incolume  e  passare  a  traverso  di  sif- 
^ilecpoche  sfavorevoli.  Lo  disposizioni  relativo  a  questo  pas- 
i^^iocostìtuisconoi  fenomeni  d'ibernazione  e  diesti  va zionc, 
'^Qtomirabili  perla  loro  razion.nlità.  Eindubbiamcnleperua 
(^nomeno  di  ibernazione  ediealivazioncchencllo  piantcsu- 
IKriori  si  sono  formati  i  semi,  i  bulbilli,  i  rizomi,  i  tuberi; 
"*!]«  piante  inferiori  lo  sporo  (lolcutospoi-o).  Ora  quali  sono 
sii  US  pallienti  d'ilicrnaziono  e  di  estivazione  proprii  del  gè- 
"i-'fe  kiìtyloma?  De  Bary  ha  studiato  questo  problema  e  nota 
Vi'mn  segue.  Dapprima  è  da  avvertire  che  per  ogni  indivi- 
'luodi  Ranunculus  repens  aìcune  foglie  si  conservano  vive  e 
perennanti  durante  la  stagione  invernalo;  cosicché  niente 
impedisce  che  possano  conservare  vivente   il  micelio  di 
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Entyìoma  entro  il  loro  mesoflllo;  per  cui  la  sporificazione 
si  svolgerebbe  nella  successiva  primavera.  In  secondo 
luogo  osservò  che  le  spore  di  questa  specie  conservano 
lo  fticoltà  germinative  per  circa  tre  mesi;  laonJe  ò  pre- 
sumibile che  anche  per  tal  via  possa  la  progenio  perpe- 
tuarsi (la  un  anno  all'altro.  Forse  potrà  .ìggiungersi  oii 
terzo  mezzo  d'iliernazione,  quello  cioè  degli  sporidii.  In 
costituzione  dei  qunli,  analojra  alle  spore,  potrebbe  forsr 
consentire  una  germinazione  dopo  un  tempo  più  o  me» 
lungo  <ii  riposo. 

In  terzo  luogo  i  biografi  delle  specie  vegetjili  liisogna 
che  abbiano  presente,  come,  in  tesi  generale,  ogni  specie 
ben  costituita  suole  essere  provvista  di  mezzi  e  di  spe- 
dlenti  più  0  meno  efficaci,  per  potere,  in  una  scala  più  o 
meno  estesa,  in  arca  più  n  meno  larga,  disseminare  e  di- 
latare la  sua  progenie.  E  qui  tanto  nelle  fanerogame  quanto 
nelle  crittogame  si  presentano  a  volte  le  più  curiose  e 
interessanti  disposizioni.  Il  vento  che  trascina  più  o  meno 
lontano,  sia  le  tennissime  spore,  sia  i  semi  leggerissimi 
ed  alati,  è  l'agenle  più  comunemente  adoperato  in  natura. j 
Ma  spesso  soccorro  la  disseminazione  per  altri  agenti, 
massimo  per  via  degli  uccelli  e  di  altri  animali.  Le  fb-' 
nerop-amc  a  fratti  commestibili  sono  disseminate  general- 
mente dagli  uccelli.  Quelle  che  hanno  frutti  uncinati  o 
glutinosi  sono  disseminato  generalmente  da  ruminanti.  Le 
spore  del  Phallus  imputJtctM  (e  probabilmente  anche  q;aelle 
del  Chlairus  caneeUaius)  Sono  disseminate  da  mosche  car-j 
nane  e  da  coleotteri  saprofagi,  giusta  nostre  osservazioni. j 
Della  curiosissima  disseminazione  degli  ascoboli  me>' 
diante  i  mammiferi  erbivori  abbiamo  discorso  nell'AN- 
NTARio  del  1871.  Ora  quali  saranno  i  mezzi  di  dìssemin.-)- 
zionc  in  larga  scala  nel  genero  Entyìoma?  L'argomento 
non  pare  esaurito  dalio  studio  del  De  Bary,  giacche  ibrse 
mono  completo  è  quanto  dice  in  proposito';  cioè  che  «  Io 
foglie  vecchie,  le  quali  contengono  le  spore  mature,  av- 
vizziscono, si  adagiano  sul  terreno  umido  e  ivi  marciscono. 
Cos'i  le  spore  diventerebbero  libere  per  maccKitione  o 
marcescenza  del  loro  carcere ,  senza  giammai  spargersi 
per  il  vento  {siììtAfn).  »  Potrà  essere  che  così  accada 
spesso  ma  forse  non  sempre.  Giacché  e  come  questa  spe- 
cie potrebbe  essere  disseminata  a  distanza?  Come  potreh- 
bero  individui  di  Entytoma  ritrovarsi  in  regioni  distan- 
tissime? 

In  conclusione  noi,  se  la  nostra  tenue  voce  fosse  pitli 
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autorevole,  a  tanti  illustri  biografi  dalle  alghe  e  dui  ftin- 
^hi,  vorremmo  raccomandare  di  occuparsi,  alitante  più 
di  quel  che  non  abbiano  fin  qui  fatto,  per  mettere  in 
chiara  luce,  nelle  singole  specie,  come  siano  eseguite  le 
faniionì  generali,  relative  alla  dicogamia,  alla  ibernazione 
fi  estivazione,  alla  disseminazione  a  disianza. 

IV.  —  Endiomifeti  rlfroiri. 

La  vita  di  questi  fimghi  è  divisa  in  due  epoche.  Nella 
prima  epoca  infestano  le  foglie  di  piante  per  solito  dico- 
tiledoni, e  protlucono  spermogonii  ripieni  di  spermazii 
(the  si  presumono  organi  maschili  analoghi  al  polline), 
Bonchè  peridii  di  spore  speciali.  Nella  seconda  epoca  me- 
diante queste  spore  fanno  passaggio  a  piante  per  lo  più 
monocotiledoni,  anzi  per  solito  appartenenti  alla  famiglia 
delle  graminacee;  sviluppano  il  micelio  nelle  loro  foglie, 
i'  poi  producono  cumuli  di  duo  sorta  di  spore,  uredospoi-e 
jS  icleulospore.  Le  uredospore  sono  destinate  a  produrre 
più  generazioni  simili  durante  la  stagione  calda  ;  e  quando 
jil  freitdo  sospende  la  vegetazione,  allora  si  formano  ftut- 
'tillcaiiflni  di  lelcutospnre,  le  quali  passano  incolumi  l'in- 
iTcmo  e  nella  primavera  vegnente  germinano  sulle  foglie 
[della  prima  specie  di  pianta.  Gli  antichi  botanici  che 
inoravano  siiTatta  relaiionc,  naturalmente  credevano  aver 
s  tire  con  due  "specie  di  funghi  in  vece  di  una  soltanto, 
distinguendo  come  specie  appartenenti  a  un  genere  pro- 
prio ( Aeridium) .  le  forme  fungine  della  primi  epoca, 
e  come  specie  appiirlenenti  ad  altri  generi  (Pttrcinia , 
trrdo,   Uromiees)  Ic  forme  fungine  della  seconda  epoca. 

Questa  strana  correlazione  di  due  forme  e  generazioni 
ùu^nc  a  una  sola  specie,  venne  scoperta  da  prima  in 
tacila  ruggine  del  frumento  che  si  chiama  Puccinia  gra- 
tmit.  Si  osservò  che  costantemente  in  vicinanza  del  frii- 
ncoio  infetto  da  questo  fungo  si  trovavano  piante  di 
Berberi»  aObttc  àaìV  Aeridium  Berberidis,  a  ai  provò  che 
Tt  spore  di  questo  ecidio  seminato  sopra  foglie  di  frumento 
triluppavano  l'infezione  di  Pttrcinia;  viceversa  le  tcleu- 
tospore  di  Puccinia  seminate  sullo  foglio  di  Berberis,  svi- 
lapipaTano  l'infezione  di  Aecidium.  Utilissime  nella  pra- 
fta  sono  queste  nozioni,  perchè  basta  estirpare  le  piante 
È  Berberij  per  mettere  un  freno  alla  invasione  della 
Paeeinia,  non  poco  dannosa  al  fi-umento.  Ora  ogni  anno 
si  ranno  ocoprendo  parecchie  di  siS^ttc  relazioni ,  e  ad 
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Ogni  poco  accAde  dover    riunire    Botto   un   solo  concetti 
speciflco  una  puccinia  ed  un  ecidio. 

Puccinia  sessilis  ed  Aecidium  aUialum.  —  La  relaiioni 
tra  queste  duo  forme  venne  testò  scoperta  da  Schenk  ( 
Wiiitcr  (1).  Piante  di  Phalaris  arundiimeta  viventi  in  lu» 
gbi  ombrosi  ed  umidi  vennero  osservato  verso  il  fine  d: 
maggio  invaso  dalla  forma  urodinca  di  detto  fungo.  Neil? 
pagina  inferioro  di  detto  foglio  costituisce  cumuli  emigro- 
rici  od  dittici  dapprima  sparsi,  poi  confluenti  di  colot 
aranciato.  Le  stilosporc  sono  quasi  globose ,  il  contenute 
ne  è  aranciato  e  l'episporio  si  presenta  acuteolato,  PresK 
fanno  seguito  cuscinetti  di  teleutospore ,  le  quali  somi-] 
gliano  quelle  della  J^ccinia  graminis ,  ma  senza  esseri 
munite  di  lungo  pedicello.  1 

Nelle  località  ove  si  trovarono  le  piante  infette  crescevi 
in  grande  abbondanzalM/imm  «i-«ini(m,  infetto  a  sua  vele 
dal  fungo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Afcidittm  atliaium 
La  costante  vicinanza  delle  due  specie  infette  foce  nospel 
tare  che  lo  Aecidium  nllialum  dovesse  essere  la  form 
imcniofora  di  detta  Puccinia.  E  infatti  l'esperienza  cnr 
rispose  pienamente  a  detta  congeltiira ,  poiché  a  Winto 
riuscì  d'  infett;ire  pianlo  sane  e  isolate  di  PhaJmis  coli 
sporo  di  dotto  Aecìdittm,  e  piante  egualmente  isolate  e! 
AUitim  iirsinum  colle  teleutospore  di  Pucdiiin.  Nel  prim 
caso  si  manifestò  nei  punti  infetti  la /*tfmnta  sr««i/u  coli 
sue  uredospore  e  teleutospore  ;  nel  secondo  caso  si  ma 
nifestò  la  forma  imeniofora  e  spermogoniata  dello  Arri 
dium  aUiatum.  Da  un  anno  all'altro  l'infezione  passa (lall 
Phaiaris  aW  Ali  inni,  mercé  lo  teleutospore,  che  sono  or 
gani  d*  ibernazione.  Entro  1'  anno  pass;»  invece  dali'  Al 
liiim  alla  Phalaris. 

Fu  trovata  da  Rostrup  altra  consimile  correlaEione  gc 
nctica  fra  la  Puccinia  MoUnìae  e  V Aecidium   or'-hìdfnmn 

Schroctcr  scoperse  duo  altri  esempi  di  specie  eteroichl 
L' una  sviluppa  la  forma  ecidiale  sopra  l'ortica  dioica  il 
primavera;  dalla  ortica  dioica  passa  l'infezione  alia  Co 
rex  hirla,  dove  si  sviluppa  la  forma  conosciuta  sotto 
nome  di  Puccinia  caricis.  L'altra  si)ccie sviluppa  la  forn 
ecidiale  sopra  il  Bannnculus  repens,  il  lìanuiìeuhis  bulbostisi 
altre  specie  di  ranuncoli,  mentre  la  forma  che  svilupn 
uredospore  e  teleutospore,   già   cognita  innanzi  solfo  j 

(1)  ScHEAK  e  WiNTBR,  Ctiltur  der  Piicnnia  tessilis,  inseduU  I 
ollobru  1874,  delU  Socieià  dei  oaiiiraltslì  di  Lipsia.  i 
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orae  di  Uromi/ces  daciylidis,  vivo  sulle  foglie  di  LacUjlis 
annerala,  di  J^a  e  di  alti-e  graminacee  comuni. 
Finalaicntti  un  quinto  fungo  elci'oico  è  stato  scoperto 
fi  prcfalo  Winler.  La  forma  ecìdialc  e  spermogoniata, 
Bgnita  già  sotto  il  nome  di  Aeàdium  rubellum,  sì  sviluppa 
tal  Rumex  ITydrolapaihum.  La  forma  che  produce  stilo- 
Ipore  e  teleutospore,  conosciuta  innanzi  sotto  il  nome  di 
grinta  arundinacea,  si  sviluppa  sulla  Phragmites  com- 


hufinu 
mm. 


V.  ^  Fase  sesntaìe  dei  Basidiomiceti. 


Due  valenti  osservatori  il  doti.  Massimiliano  Reess  e  Pi- 
fepo  Van  'ficgtiem,  indipendentemente  e  senza  sapcro 
Fimo  dell' altro,  contemporaneamente  o  quasi  fecero  la 
n^rta  della  fase  sessuale  presso  un  genere  di  funghi 
nenonùceti,  il  genero  Coprìnus.  Il  primo  (1)  in  uname- 
■orift  stampata  in  gennaio  1875,  il  socondo  (Z)  in  una  re- 
Kione  stampata  pochi  giorni  dopo  (8  febbraio  1875)  an- 
■iniiarono  la  fatta  scoperta,  che  riempie  una  lacuna 
pia  scienza  crittogamica,  e  che  fa  rientrare  anche  la 
fcmerosa  classo  dogli  imenomiceti  tra  lo  specie  hen  co- 
iUtnito  e  complete,  essendosi  finalmente  scoperti  i  loro 
rgaoi  maschili  e  femminili,  nonché  come  e  quando  av- 
Kngono  te  loro  nozzo. 

I  Le  osservazioni  di  Bees  hanno  il  pregio  di  essere  state 
pbhlicalc  gualche  tempo  prima,  e  quelle  di  Van  Tieghem 
li  essere  più  complete.  Entrambi  fecero  esperienze  di 
boltura  di  diverse  specie  di  Coprìnus.  Rees  esperimentò 
Sol  Coprìnus  stercorarìus,  sui  C.  radialus  Q  C.  ephemeroides 
^M  -Tieghem.  Sono  i  coprini  piccoli  funghi  dio  vengono 
■dio  sterco  di  cavallo  e  che  hanno  una  brevissima  vita. 
»  facile  cosi  sorprendere  tutte  lo  fasi  della  lore  effimera 
|Kistenza,  tanto  più  che  relativamente  è  assai  facile  la  loro 
[Coltura,  potendosi  far  germinare  e  fruttificare  sopra  po- 
klhJ  gocciole  d"  un  decotto  di  stereo  di  cavallo. 

Seminando  le  spore  o  direltamcnto  sopra  storco  di  ca- 
TOtlo,  oppure  sopra  gocciole   dell'anzidetto   decotto,  esse 

non  lardano  a  germinare,  e  a  produrre  un  micelio  assai 

j  (I)  Rkes,  Vtber  dm  BefrvcHunntfiorgaKù  bei  àen  Basidiom»' 
!««>,  1873. 

13)  \ks  Tieghem,  nei  Comples  rtndus  des  sèauces  de  l'Acad. 
dei  «.,  1875. 
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esteso  e  ramilicato.  Qiiaado  il  micelio  lia  conseguito  tutln 
il  suo  sviluppo,  allora  comìociano  a  formarsi  gli  organi 
sessuali.  Gli  organi  maschili  o  sperui;izii  uascono  sopr,i 
rami  ifoitlei  speciali,  dai  quali  apicalmente  si  disarli-^ 
colano  iti  numero  grandissimo  in  forma  lU  pìccoli  bii- 
stoncinì  o  di  cellule  cilindriche.  Gli  org;ini  femminili  a 
carpogonii  sono  rami  laterali  del  micelio  rigonfli  all'a- 
pice, prolungati  alla  cima  iu  una  tenue  papilla  che  ri-! 
sponde  precisamente  al  tricogino  delle  floridee,  poiché  ti' 
si  attaccano  alcuni  spermazii  e  vuot;ino  il  loro  plasmai 
maschile  nel!'  intemo  del  tricogino  slesso.  Avvenuta  lai 
fecondazione  il  carpogonio  si  divide  trasversalmente  ini 
tre  cellule.  Le  duo  ultime  sviluppano  tosto  un  feltro  d'ifl, 
che  avvolge  ■siflìitto  talamo  nuziale  e  costituisce  un  gio- 
merulo,  che  è  il  primordio  della  regione  di  fnittiflcaziom: 
o  sporillcazione  ;  regione,  la  quale,  in  gran  parte  degl'i- 
menomiceti  si  sviluppa  in  quel  corpo  composto  di  stipile 
e  cappello,  a  cui  soltanto  volgarmente  si  dà  il  nome  di 
fungo,  mentre  non  è  altro  che  una  parte  del  fungo,  de- 
stinata  alla  produzione  delle  spore  e  alla  loro   disserai- 


La  specie  osservata  da  Keess  si  addimostrò  androgi 
sviluppandosi  nello  stesso  micelio  organi  maschili  e  or- 
gani femminili.  Per  contro  le  due  specie  osservate  da  Van^ 
Tieghem  sono  dioiche,  alcuni  individui  sviluppando  sol-, 
tanto  spermazii,  altri  soltanto  carpogonii.  Eppure  entramtei 
lo  sorta  d' individui  nascono  da  spore  perfettamente  si- 
mili e  anche  derivate  dallo  stesso  imenio.  Dal  che  è  ma- 
nifesto che  il  genere  Coprinus ,  ottempera .  egregiamoute 
alla  legge  della  dicogamia;  infatti  le  nozze  incrociate  sono 
una  necessità  assoluta  nelle  specie  dioiche,  e  nello  mo- 
noiche sono  il  caso  di  gran  lunga  più  probabile,  vista  la 
copia  degli  spermazii  e  la  loro  lata  dispersione.   . 

Osservazioni  analoghe  vennero  fatte  da  Kirclmor  (!)  sul 
Coprinux  ephemerus. 

La  scoperta  della  sessualità  nel  genere  Coprintts  mosso 
il,  dottor  Edoardo  Eldam  a  fare  nella  stale  del  1875  nu- 
merose spcrieuie  di  coltura  su  tutte  le  specie  di  Agaiviii 
che  gli  cadevano  sotto  mano.  Ma  i  suoi  studii  furono  pw.'0 
fortunati.  Le.  spore  della  maggior  parte  non  riuscì  a  farle 
germinare.  E  possibile  che  per    la  germinazione  delle 

(1)  KIBCH.NER,  in  seduta  li  febbraio  1873  della  società  ^ileùcij 
por  la  patria  coltura.  ,-         i  ' 
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esse  vi  siano  delle  condizioni  fin  qui  ignorate.  Potò  sel- 
lilo fer  germinare,  sopra  gocciole  di  decotto  lii  concimo 

spore  di  Morchella  conica,  Agaricus  fasciaduris  e  Aga- 
hu  mulabilis.  Le  spore  di  Morchella  sviluppai-ono  un 
dcclLo  ricchi99ini0,  ma  non  vi  si  produssero  punto  or- 
mi sessuati,  cioè  ne  spormazii  né  carpogonii.  Le  spore 
si  due  agarici  suddetti  svilupparono  micelii  e  spormazii 
ftanto,  ma  punto  carpogonii.  Cosa  strana  che  tutto  le 
»re  da  lui'  seminate  (e  furono  moltissime)  svilupparono 
illanto  individui  maschili.  Bisogna  credere  che  negli 
prici  il  numero  degl'individui  femminei  sia  oltremodo 
ano,  ed  è  ciò  forse  in  relazione  colla  loro  vita.  Infatti 
micelii  degli  agarici  sogliono  cssei-e  perenni ,  o  ogni 
tuo  svolgono  nuove  fruttificazioni,  sempre  più  allargando 

circolo  della  loro  Invasione.  Ciò  porta  a  credere  che 
ni  micelii  siano  individui  soltanto  fennninei ,  e  che 
Riducano  soltanto  carpogonii.  Laonde  s'intenderebbe  come 
fcndo  perenni  e  perpetui  gl'individui  femminili  ed  af- 
Bo  cdlmori  gì'  individui  maschili,  questi  ultimi,  per  as- 
Inirare  la  fecondazione  dei  carpogonii ,  debbano  essere 
Ridotti  in  numero  che  sterminatamente  ecceda  quello  dei 
iBmineì.    Ancora  la  biografia  rtegl' imenomiceti  non  è 


VL  —  F<tii  sessuali  nn  licheni. 

Anche  questa  lacuna  nella  biografia  dei  licheni  sarebbe 
Bla  testé  colmata  dagli  studi!  di  Stshl  (1);  ma  le  sue 
fcerrazioni  mancano  ancora  di  riconferma  per  parte  di 
fe  botanici. 

Per  quel  che  è  lecito  arguire  dall'analogia  degli  apo- 
lli dei  licheni  coi  peritecii  degli  ascomiceli,  coi  corpi 
•dfiflcanti  degl' imenomiceti,  ecc.,  la  formazione  degli 
^olocii  dovrebbe  prendere  il  punto  di  partenza  da  un 
"jTOgonio  fecondato.  Già  Schwendencr  e  Fuisting  aveailo 
terareduto  che  lo  sviluppo  degli  apotecii  Stéssi  procede 
B  QD  sistema  speciale  od  apposito  d' ifl,  il  primordio  del 
iMle,  congetturalmente  una  o  più  cellule  femminili  fe- 
'«"iaie,  non  poterono  rintracciare.  Le  indagini  di  Stahl 
liticate  sullo  sviluppo  degli  apotecii  di  CoUemct  micropkijl- 
■■i  arebboro  state  coronate  da  successo. 
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I  primi  fonilainenti  d'un  apotccio  8i  appalesarono  esseti! 
certi  ili  spiralmente  conlorli  (con  due  o  tre  giri  di  spira) 
provenienti  da  ifl  del  tallo  oi-dinario,  septati  qua  e  coli 
prolungantlsi  iu  lungo  utricolo,  il  quale  trapassa  la  super 
flcic  de!  tallo  ed  emerso  fuori  fluisce  iu  un  breve  tubo 
In  queste  forme  è  manifesta  l'analogia  col  caipogonio  < 
col  tricogino  delle  Floridce. 

Organi  omologhi  furouo  ritrovati  ancbc  in  altre  specie 
di  Coilema,  nonché  nella  Pamielia  steUaris  enell'^H*»- 
carpon  viiniatum. 

Osservati  iu  epoca  posteriore  i  punti  ove  si  formatoiM 
gli  anzidetti  etementi  carpogoniali,  si  vide  intorno  a  qu& 
sti  formato  e  costituito  un  litio  involucro  o  feluo  d'ifl 
che  sono  il  primordio  d' un  futuro  apolecio. 

Come  avverrà  la  fecondazione  dì  detti  cai-pogouii  ?  L 
esserzione  dei  relativi  tricogini ,  la  estrema  abboudanii 
e  la  diffusione  all'  esterno  degli  spermazti  generali  ncgl 
spermogonii,  fa  nascere  spontnueamenteiacongelturacl* 
l'atto  sessuale  consista  nolla  copula  degli  spormatii  co 
tricogini.  E  ìntìittL  l'autore  asserisce  di  avere  non  rara 
mente  osservato  degli  spermazit  iu  intima  corrclaiion 
cogli  organi  stessi.  Per  altro,  stinte  la  tenuità  di  dell 
corpuscoli,  non  potè  mettere  in  chiaro  se  la  fccondaiioD 
avvenga  per  trasfusione  diosmotica  del  plasma  maschìlf 
oppure  per  trasporto  in  massa  del  plasma  stesso  me 
diantc  traforamonto  delle  pareti  contigue  nei  punti  ov 
avviene  la  copula. 

Cosi  i  licheni  entrercb!>cro  nel  novero  delle  specie  rom 
piato  e  ben  costituite,  e  l'alto  sessuale  sarebbe  egregia 
mente  soggetto  alla  gran  legge  della  dicogamia,  attesa  1 
esserzione  dei  tricogini,  nonché  la  grande  copia  degli  spoi 
mazii  prodotti,  e  la  loro  lata  dispersione.  Se  le  Floride 
nei  nostri  studii  sulla  dicogamia  le  3))biauio  ciassifiwt 
tra  le  piante  mesogame  idrofile,  i  basidiomicetie  iliclwi 
sarebbero  mcsogami  anemofili. 

VII.  —  Natura  dei  licheni. 

Neil' Annuario  scientifico  pel  1871  noi  esponemmo  1 
dottrina  di  Schwendencr  sulla  essenza  dei  licheni,  iqu» 
altro  non  sono  che  ascomiceti  parassiti ,  vivcuti  a  spoa 
di  alghe  da  essi  racchiuso  entro  Ì  loro  itì,  crroncaniL-nt 
ritenute  dai  botanici  precedenti  come  parte  integrarne  il^ 
corpo  lichenico ,  distinte  già  da  assai  tempo  col  nome  i| 
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SDidìi  o  gonimii.  Fin  tlal  1871  giudicammo  dcflnitiva- 
jento  chiusa  Ini  questione,  o  invero  chi  possiede  uncor- 
?do  d'idee  gcfterali  npprofondilc  sulla  costituzione  degli 
rEnnismi  TCgetali  inferiori,  ó  impossibile  che  non  vegga 
walmcnte  gli  clementi  ifoidei  di  lichene  sono  affiitto  omo- 
>^hi  agli  olemvnti  ifoidei  d'un  ascomicoto  qualunque,  e 
ualmentc  gli  elementi  gonidiali  siano  alglic  bell'o  buono 
Kiirtenonti  ora  alle  ppotococcacec,  ora  allo  nostochinee, 
rilonomeo  e  rivulariee.  IjA  questione  è  giudicata  ,  e 
omo  tale  non  dovrebbe  essere  più  rimessa  in  discussione 
n  un  Annuario  scientifico,  se  non  che  Io  strascico  delle 
ntiche  erroneo  opinioni,  favonio  da  una  meravigliosa 
Dcipacìià  alla  sintesi  per  p:trlc  di  molti  naturalisti  mo- 
emi,  ha.  dato  luogo  a  tanta  copia  di  pubblicazioni  prò  e 
Olirà,  che  è  dovere  del  critico  di  rifuriro  ulteriormente 
n  proposito, 

a)  In  favore  di  Schuendener. 

Rcess,  Bornet  e  Treub  negli  anni  dal  1S71  al  1873,  ap-  . 
ilicarono  la  coltura  esperimentalc  di  licheni  a  chiari- 
nento  della  questione.  Il  primo  seminò  spore  di  Collema 
'fieiictsccns  sopra  un  Nosloc  ed  ottenne  infatti  un  nuovo 
mlividuo  di  dotto  Colkmn.  Bornet  seminò  ascospore  di 
timihorirt  piirientinn ,  di  Bìalora  muscoitim  tra  cellule  di 
^rolarocetis  virìdis,  e  vide  gli  ifl  germinanti  dalle  spore 
ipplicarsi  alle  cellule  algose.  Treub  fece  germinare  spoi'c 
li  Xanihmia  parieliiia  ,  Leranora  sitbfiisca  e  Phtjscia  pul- 
''"i!fiUa  fra  cellule  di  Cijslococus.  Gl'ili  germinati  dalle 
Spore,  applicindosi  e  fissandosi  tosto  alle  cellule  algose, 
le  iivvitupparono  finché  nello  spazio  di  duo  mesi  forma- 
tilo un  principio  di  corpo  lichcnico. 

In  seguito  lo  stesso  Reess  (1)  si  applicò  a  coltivare 
I^rccchic  specie  dì  licheni  eteromeri,  e  fra  molti  csperi- 
Bienli  di  coltura,  andati  più  o  meno  a  vuoto  per  fornia- 
'i^ni  (il  muffo,  una  volta  gli  riuscì  dì  vedere  un  ifo  ger- 
minato da  una  spora  di  Xanlfioria  parletina  penetrare  una 
•■^nia  di  Cysiococcu.'!.  Altra  volta  osservò  una  ramifica- 
lione  d'in  provenienti  da  una  spora  di //dj^nia  avvolgere 
w^  cellul.i  di  Cysiococcus, 

Sia  vero  che  non  si  è  potuto  riuscire  ancora  a  produrre 
Wiantf!  colturii  un  tallo  di  lichene  ;    ma  questo  insuc- 

ll(  Reiws,  l'fber  dir  Flethlenfragf ,  comimicazione  alla  Società 
"MtMBedica  lii  Erlangen,  IO  dicembre  1873. 
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cesso  è  dovuto  alla  estrema  difficoltà  di  protrarre  le  «* 
ture  medesime;  perocché,  non  potendosi  riunire  lulte  i 
condizioni  n^iturali,  le  colture  stesse  vengono  troppo  pn 
sto  assalite  e  distrutte  dalle  raulTu.  Ad  ogni  modo  éasu 
eloquente  e  caraneristica  la  conalatata  applicazione  e  i 
lussurog^anlo  avi'olgimento  intorno  alle  cellule  algoa 
per  parte  de^l'ifi  emessi  dalle  spore  di  un  lichene,  quaod 
invece,  seminando  a  controprova  spore  di  funghi,  gli  il 
emessi  da  esse  non  mostrano  la  menoma  tendenza  <li  t| 
plicarsi  ed  avvolfrersi  ai  protococchì. 

Risultati  nlTalto  analoghi  ottennero  pure  Worooin  i 
Borzì.  Woronin  nel  187;ì  coltivò  spore  di  Parmflia  jwl 
vendenta,  e  notò  quella  caratteristici  aderenza  dcgl'ifi  ali 
alghe  gonìdiche.  Isolando  poi  i  gonidli  della  I^nrtntliaft 
rienlina  tenne  dietro  alla  loro  ulteriore  vegetazione  e  ™ 
a  suo  tempo  svilupparsi  le  zoospore  caratteristiche  di 
genere  Protococrus,  confermando  cosi  le  osservazioni  an 
teriorì  di  Famintzin  e  Baranetzki. 

Borzl  (1)  seminando  sporo  di  l'armelia  pavielina,  ptilr'f 
rulenla,  sletìam  <•  altre  specie  dilichcni.non  potè  consta 
taro  che  gl'ili  germinati  dalle  sporo  producessero  goaidi 
giammai;  notò  bensì,  come  gli  osservatori  prcccilenti,  1 
tendenza  che  hanno  gl'ifl  stessi  ad  avvolgere  cellule  di  Pw 
tococcus  i  da  ultimo  nel  tallo  di  parecchi  licheni  studi 
io  relazioni  tra  gl'ifl  e  i  gonidi  ;  e  constatò  che  una  qiiao 
tità  grande  di  questi  erano,  nell'interno  del  tallo,  defunti 
perché  succhiati  vorisimilmente  dagl'ifl. 

Aderenti  alla  dottrina  schwendneriana  si  sono  dichi» 
rati  pure  Weddell  (2),  Cornu  e  Van  Tiegliem  (3). 

Così  puro  si  è  pronunziata  la  grande  autorità  di  Al® 
Sandro  Braun  (4) ,  il  quale  introdusse  anzi  una  impof 
tanto  rettificazione  nei  termini  della  questione,  dicendo 
«  come  tipo  del  genere  Protococctu  considero  io  queU'algi 
che  cresce  comunemente  sulle  pietre  e  sulla  corteccia 
dogli  alberi  e  che  forma  zoospore;  essa  serve  comepiìwts 

(1)  BORZi  A.  Intorno  agti  uffici  dei  gonidii  nei  licheni,  nel  ft'>'f' 
giarmk  botanico  italiano,  1875.  j 

(2)  Wkddbll.  Qiif  Ignei  moti  stir  la  thèorie  algoltekèniqìU ,  ne 
Ctmptei  rendus  de*  séancen  de  VAcad.,  novembre,  1874. 

(3)  CoRKU,  Van  Tibghbm  e  Weddell.  Obserrations  tur  It  p* 
rautliiime  des  lìchetts,  sed.  27  novembre  I87i  delli  Società  bM 
nica  di  Francia. 

9  gennaio   1878  della  Società  degli  utiKi 
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murice  a  una  grande  quantità  di  licheni.  La  Cysloeoccus 
humicola  fibrata  dal  Naegoli  lo  la  rilcn^  per  un'  alga 
al  tulio  distinta  da  essa;  così  pure  il  PUuroroccus  vulqa- 
m  che  non  forma  loosporo  giammai,  e  che  è  facilmente 
ili  si  in^  li  hi  lo  poi  suo  plasma  omogeneo  sprovvislo  dì  nu- 
.tleo.  » 

Anche  Ferdinando  Cohn  ai  è  dichiarato  in  favore  di 
Schwcndencr ,  come  si  evince  da  una  sua  frase:  «  rìaa 
Torkommcn  Ton  Algen  in  don  Hyphengeilechlcn  dcr  Li* 
fhenen  (1).  » 

li  dottor  Winlcr  (■>)  ha  dato  testé  una  solenne  confu- 
luione  di  una  obiezione  mossa  da  KOrber  contro  la  dot- 
trina Schwendeneriana.  KOrber  aveva  obioltato  quanto 
segue  :  «  Se  fosse  vero  che  ogni  lichene  fosse  un  corpo 
risultante  da  due  fattori  (ifi  parassiti  e  alghe  nutrici) , 
niM  potrebbero  esistere  licheni  sprovvisti  d'ifl  ;  e  ciò  pre- 
messo, cita  una  serie  di  licbeni  ch'egli  aiTerma  sforniti 
'li  ifi,  fra  cui  la  SeeoHga  astrusa,  la  Sarcogynr  prùigni , 
ì'Uipttenelia  affinis  e  la  NofUrocymbe  fuHgiiwsa.  Ora  il  dot- 
lor  Winler  ha  mostrato  il  grosso  svarione  preso  da  KOr- 
Itr.  giacché  le  dette  quattro  specie  hanno  ifl  benissimo 
«ìluppaii.  Ha  mostralo  pure  che  le  primo  tre  vivono  a 
spese  dì  alghe  appartenenti  al  genero  Plmrororcus  :  in- 
fine che  la  quarta  specie,  Naetron/mbe,  manca  dì  gonidi!, 
perchè  [ali  non  sono  quelle  cellule  nero  a  catonclìa  pro- 
prie di  qucsl<t  specie,  o  che  KOrbcr  erroneamenle  ha,  dc- 
^iijiialo  col  nome  dì  melanogonìdiì.  La  Naetwì/mbe  non 
i'altrimenli  un  lichene,  ma  e  un  pirenomicoie  npparle- 
ncDlo  al  genere  Cttcurbiiaria  e  molto  vicino  alla  C.  pityo- 
pkilo. 

Receutemenlc  il  dottor  Leopoldo  Kny  (3)  studiò  le  rc- 
luioiiì  Ira  un  lichene,  Lichina  pygmaea  e  tra  un'  alga  Ri- 
piana nitida.  Le  rupi  granitiche  che  si  trovano  nella 
parie  meridionale  dell'isola  di  Jersey,  e  che  nel  tempo  della 
lassa  marea  restano  allo  scoperto  per  una  grande  esten- 
sione, a  un  livello  intermedio  tra  l'alta  e  bassa  marea 
wno  rivestito  da  numerosi  cuscinetti  in  parte  di  color 

l'I  COHS.  Ueber  die  Ftinriion  der  Blasn  con  Aldrovanda,  1874. 

(8)  WiBTER.  Unlersuchung  der  Fleehtengalhmgfn  Seroliga,  ecc.; 
'0  ^uia  15  gennaio  I87S  della  Società  dei  nat.  ìn  Lipsia. 

0)  Kmt.  EnlKÌc(relu«g  des  Thallta  ton  Lichina  pygmaea  ,  und 
*T«  Beziehmig  zur  Ricutorta  nitida ,  in  scd.  17  novembre  1874 
^l'-lla  Sori<>ià  degli  amici  naiuralisii  di  Berlino. 
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olivaceo  sordido  ,  iu  parte  di  color  verde  luccicant&j 
primi  apparlengono  alla  Liehina  pygmofa,  i  secondi 
Siviilaria  nitida.  Nei  luoghi  che  sono  liberaraente  espci 
alla  irruzione  dello  acque,  predominano  ì  cuscinetti  dì  X 
chcno,  che  sono  o  puranienle  costiruitì  oppure  ricopea 
da  cuscinetti  di  Rivularia. 

Il  tallo  di  dotto  lichene  e  fruticoloso,  ramificato,  co 
presso,  quasi  appianalo,  per  lo  più  dicotomo.   Praticai 
'tagli  longitudinali   e   traTersali  sullo   sommità  delle  l 
ramificazioni,  scorgcsi  detto  tallo  differenziato  in  una  pà 
midollare  assilo  o  in  una  parte  corlìcalo  periferica.  I  M 
nidii  si  trovano  in  massima  parie  nella  periferìa  dal 
regione  midollare,  formando  ivi  uno  strato  o/»ntinuo:  il 
mandano  anche  numeroso  irradiazioni  fino  al  centro  è 
midollo.  Kny  ha  constatato  che  i  gonidil  di  questo  licbM 
si  moltiplicano  indipendentemente  dagl'ifi,  che  questa  mal 
tiplicazione  avviene  nella  sommità  dello  ramìilcazioni» 
che  però  1"  incremento  gonimico  tiene  pari  passo  all'i* 
rromento  apicale  dello  ramificazioni  del  tallo.  Questi  g» 
nimii,   quantunque  alquanto  deformati  dal  parassilis 
che  soffrono,  hanno  grande  analogia  colle  circostanti 
vularie,  e  Kny  crede  che  appartengano  alla  slessa  specis 
In  una  seconda  sua   nota  E.  Bomet  (1)  adduce  nuoti 
argomenti  in  favore  della  dottrina  di  Schwendener,  ^ 
dimostrò  esperi  mentalmente  la  identità  dei  ^nìdii  dì  Op» 
grapha  varia  con  alghe  del  genere  Trenfepohtia  (Chrook^ 
pus  di  altri  aut.),  nonché  la  identità   dei  gonidi  di 
nana  triptophyHa  cnll'alga  denominata  Scylontma  Kùtàtt'ì 
giatium.   I  .gonidii  di  Opegrapha  filicina   sono   dati  da  oBi 
alga  del  genere  Phyllactidium,  e  bisogna  notare  che  que- 
sto genere  ,  secondo  Pringshoim,  non  si  distinguo  punto 
dal  genere  Coleonhaefe.  Ma  di  siffatto  genere  si  conoscono 
le  zoospore,  gli  oogoni  e  gli  anteridii.  Adunque  le  alghe, 
che  forniscono  i  gonidii  alla   citata   Opegrapha ,   essendo 
specie  per  so  complete,  ò  assurda  la  teoria  che  vorretdte 
fame  una  fase  della  vita  di  un  lichene.  Bomet  a  ragione 
conclude  che  colui  il  quale  si  ò  famigliarizzato  collo  sta- 
dio delle  alghe  inferiori  è  impossibile  che  non  adotti  la 
dottrina  di  Schwendener,  perché  riesce  assurdo  ridurre 
le  forme  algose  doi  gonidii  a  uno  stadio  della  vita  di  un 
vero  ascomicetc,  qual  si  è  ciascun  lichene. 

(1)  BoRNET.  Deuxième  noie  sur  !es  gonìdies  des   Lichen» .  nejtK 
orna/m  dm  Sf.  nat.  nerie  quinta,  tomo  19. 
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Finalmente  dobbiamo  riferire  sopra  un  nuovo  lavoro 

Schwondcner  (i)  intorno  ai  diversi  tipi  di  alghe  offerti 
i  gonidi!  dei  licheni. 

ÌjB  flirosìfonce  formano  il  sistema  gonidiale  dei  ^neri 
fHebe,  SpUnnema,  Oanioiifma,  del  Polijehiàium  muscko- 
»,  0  Pi  trovano  inoltre  nei  cefalodll  di  Slereonattlon. 
Le  rivularic  danno  i  gonidii  di4  genere  Liehxnn. 
Le  scitonemcc  forniscono  di  gonidii,  oltre  alcuni  cefa- 
dii  (escrescenze  p.ilologichc  di  alcuni  licheni,  special- 
ente  fruticolosi),  il  Pororypkttx  byssoides,  la  Heppia  ad- 
ìOmala ,  la  Pannaria  pahelloxn ,  e  forse  anche  in  parte 
iPnrfofirpon  Ouepini. 

Le  noslocacoe  (oltre  il  genere  Nosloc  anche  il  Polycoc- 
u  fmnriifbrmis)  formano  il  sistema  gonidiale  dei  generi 
Wema ,  Lfmpliolfnima ,  Synechohlasltts ,  Leptogium,  Obry- 
m,  Malhiium  e  di  altri  licheni  gelatinosi.  Danno  anche 
^nidii  a  molle  specie  di  PrUigi-ra ,  Pnnnaria  ,  Sliri/i  , 
iriodernia  e  ad  alcuni  cefalorlii  di  Slerrocaìilon. 

Delle  croococcacee  fin  qui  sono  stati  riscontrati  goni- 
Hferi  i  generi  Chrooroccus  e  Glofocapxa.  Le  colonie  di 
^ntnlheca,  ere. ,  sulle  quali  vegeti  pnrassitica mente  una 
luotiga,  possono  appena  essere  considerale  come  gonidii, 
topartengono  alle  croococcaceo  i  gonidii  dei  generi  Om- 
miaria,  Enehylium,  Synalissa,  Phi/lliscum  ,  Psorolrichia , 
y-fnopjM,  TheloehToa  e  fors'anco  di  alcune  specie  di  Pan- 
tria  e  Slieta. 

Delle  confervaceo  vi  è  il  genere  Cladophora.  I  fili  di 
{nesl'alga  avviluppati  da  ili  di  un  lichene  speciale,  co- 
titaiscono  il  Coenogonittm  Linkii. 

Le  croolepidce  formano  il  sistema  gonidiale  delle  gra- 
liec  ,  di  altri  licheni  crostacei  e  del  genere  RoccrUa. 

Le  protococcacce  danno  gonidii  a  una  grandissifiaguan- 
ita  di  liciicni,  massimamente  i  generi  Cijmcoccus  e  Pku~ 
«mectis.  Lo  Stichococctts  bacitlaris  fornirebbe  i  gonidii 
Iella  regione  imeniale  della  Sphaeromphale  /ìsia,  e  di  al- 
nne  specie  di  Polyblastia. 

b)  Contro  Schicendener. 

Un'autorità  di  peso  e  degna  d'ogni  rispetto  la  quule  ha 
preso   parte   contro   Schwendener  è  T.  M.  Fries  (2).  Ma 

itj  ScH«-EKDB.\RR.  Dif  Flecleti  ah  Para siien  der  Mgni,  negìi  Alti 
t'Ito  Sotitlà  dei  naturalisti  in  Ba^ilfa.  1873. 
il|  ffUES.  J.icbfnogrnphia  scandinarira .  voi.  I,  anno  I87$-1S74, 
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quali  obiezioni. ha  fatto?  Debolissime  ìnrei-o  ed  emes' 
fuori  tanto  languiilamente  da  far  crederò  che  l'autore  s 
già  per  metà  convinto  della  dottrina  Schwundcncriun 
La  ragione  su  cui  batte  principal mente  si  è  che,  se  m 
vi  ba  parassitismo  tra  licheni  e  gonidii  algosi,  è  uà  pi 
rassitismo  di  nuovo  gcnei-e,  che  invece  di  uccidere 
prosperare  e  moltiplicare  i  gonidii  nutrilorii.  Gcrtamen 
e  un  parassitismo  cosi  fatto  ,  e  invero  che  cosa  abbìan 
acritlo  ncU'ANNUARio  scientifico  pel  1871  ?  «  Il  pnrassìt 
smo  dei  licheni  è  di  una  natura  tutta  sua  pnrticolare.  F 
losollcamentc  parlando  esso  non  trova  riaconlro  in  hit" 
il  regno  organico  se  non  che  nella  specie  umana  che  ; 
paro  dei  licheni  custodisce,  mantiene  e  moltiplica  delei 
minate  razze  di  vegetali  (u  di  animali)  per  poi  farsei 
suo  cibo.  Infatti  i  licheni  mentre  tengono  imprigionati 
gooimii  algoidci,  li  difendono  per  altro  dalle  inlcmperi 
lasciano  ad  essi  piena  libenà  di  moltiplicarsi  nella  loi 
schiavitù,  e  se  i  gonimii  vecchi  divorali  dagl'ìfl  forniscot 
al  lìchune  la  materia  protcinica  e  gl'idrocarburi  necessa 
alla  sua  esistenza,  viccvei'sit  poi  il  lichene ,  oltre  al  fo 
nire  all'alghe  nutrici  gratuito  alloggio  e  protezione,  prò 
vede  loro  verisimilmente  la  nutrizione  minerale  che  a: 
sorbe  dalle  roccie.  »  Questa  nostra  spiegazione  del  para 
sitismo  lichenico  e  della  sua  razionalità  patente  togl 
fondamento  allo  obiezioni  di  Fries. 

Spezzarono  poi  una  lancia  contro  Schwendener  Q.  Ma 
ler  (1),  Krempelhuber  (2),  Kylander  (3)  e  KOrber  (4).  Pa; 
seremo  sotto  silenzio  gì'  improperi  insolenlissimi  di  Ny 
lander.  La  impressione  che  fanno  gli  scritti  in  proposlt 
di  questi  quattro  fabbricatori  di  specie  licbenicbe  è  1 
seguente.  Ci  pare  di  sentirli  adire:  noi  abbiamo  jtassai 
tutta  la.no8tra  vita  a  studiare  specie  di  licheni,  or  coin 
sarebbe  stato  mai  possibile  che  non  ci  fossimo  accor 
della  vera  natura  dei  licheni?  il  parassitismo  dei  lichen 
non  lo  abbiamo  scoperlo  noi:  dunque  non  esiste. 


(11  HiÌLLEn.  JEin  Wort  zvr  Gonidmftage ,  nella  Flora,  I9ìi.  ! 
(ì)  Krempelhubsr.  Ge$chickle  vnd  Lilfralur  der  lkheiu>IOfìe.\ii 
lume  m,  1872. 

(3)  NrLA^DEl<,  nella  Fiora,  1874. 

(4)  KÒHBRn.  Zur  Abwehr  der    Schwendener'Borntfsekfn  Flerk 
Uniheorie.  1874. 
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Vili.  —  Parassitismo  di  Pihslylfs  ffaitskneehtiì. 

a  intcressnnlc  studio  sul  parassitismo  singolare  di 
t  Pilostyles  è  stato  piibblicito  testò  dal  conlc  di  Solms 
mhach  (1).  Il  genere  PHoslylfs  appartieiio  alla  famiglia 
^sssiiica  delle  rafflcsiacce,  Atìnovera  parecchie  specie 
foali, vivono  a  spese  di  alcune  mimosco  dell'America 
Ipifiilc.  Ma  ultimamente  la  specie  in  discorso  è  stata 
Rata  nella  Siria  e  nel  Kunlistan  parassitica  sopra  ciu- 
le  specie  <li  astragali  (spincscentie  draga iitìferi).  In  ogni 
di  astragalo  infetta  dal  parassita,  una  porzione  sol- 
ilo (Ielle  sue  foglie  sviluppa  alla  base  due  Bori  della 
tóc  parassitica ,  uno  a  destra  ed  uno  a  sinistra  del 
3  medio.  I  fiori  di  questa  specie  nascono  cosi  gcml- 
,  sempre  nella  slossa  definita  regione,  laddove  i  fiori 
ile  altro  specie  nascono  disonlinatamenlc  e  in  numero 
liabile  sui  ramicelli  delle  mimosee  nutrici. 
Alla  base  di  una  foglia  inferiore  cominciano  a  pronun- 
lursi  due  protuberanze  dalla  parte  esterna. 
CiaBcuna  protul>oranza  non  e  che  una  porzione  del  tes- 
tb  fogliare  (epidermide  e  mesofillo)  sollevata  dalla  gomma 
Tale  intema  della  specie  parassitica.  Questa  gemma  è 
«ituiii  da  un  tessuto  tuberoso  che  a  foggia  di  cuscino 
adagia  nell'interno  del  tessuto  nutritore.  Il  piccolo  tu- 
<M  cresce ,    fa  scoppiare  alcuni   strati  di  mesoflUo  e  la 

riìemiidc,  emergendo  fuori  all'aperto.  A  primo  aspetto 
crcdereblw  che  ogni  fiore  rappresenti  la  estremità  di 
I  individuo  unico.  Ma  ciò  non  può  essere  se  si  rificttc  in 
imo  ìuogo  alla  costante  presenza  di  due  fiori  per  foglia, 
w  cui  bisognerebbe  ammettere  che  la  disseminazione  av- 
«iga  a  due  semi  per  volta,  applicati  sempre  nella  stessa 
"alila.  In  secondo  luogo  i  fiori  sono  unisessuali,  ed  esa- 
minate molte  piante  infette  tutte  si  mostrarono  avere  svi- 
luppato 0  fiori  maschili  o  fiori  femminili. 

Or  come  la  disseminazione  potrebbe  essere  stala  ese- 
piita  in  modo  da  dirigere  a  un  dato  individuo  semi  tutti 
aaschili  e  semi  tutti  femminili  a  un  altro  individuo?  So 
l^n  si  pensa  a  queste  duo  circostanze,  è  chiaro  che  i  fiori 
itcdli  sopra  un  individuo  d'  astragalo  appartengono  tutti 
;  >  una  stessa  pianta  di  PUoslyUs,  e  che  questa  pianta,  in- 
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vece  di  avere  un  caule  libero ,  dcbbe  averlo  iatcrnato 
penetralo  entro  il  tessuto  caulino-dcll'aatragala 

Ora  il  inorilo  principale  delle  indagini  dì  Solms  Lnu 
bacìi  consiste  appunto  nell'avcr  trovato  o  seguito  le  trac 
eie  deirocciiltato  caule  parassitico.  E  ciò  che  è  singolar 
questo  caule  parassitico  forma  una  specie  di  micelio  (a; 
sai  analogo  al  niicclin  dei  funghi  cutofìti),  il  quale,  pe 
netrato  e  diffuso  nel  tessuto  della  pianta  nutrice ,  tìcn 
pari  passo  nel  suo  longitudinale  incremento  coli'  incre 
mento  longitudinale  dei  coni  di  vegetazione  degli  assi  d 
astragalo,  e  lateralmente  deviando  sviluppa  dori  geminai 
alla  base  di  alcune  foglie.  Cosi  le  faneroganic  parassil 
potranno  d'ora  innanzi  essere  divise  in  due  categorie,  se 
con'iochè  hanno  il  loro  sistema  caulino,  radicato  ben? 
nella  pinnla  nutrice,  ma  sviluppato  lìberamente  e  alI'ìn^ 
fuori  del  corpo  di  quella,  oppure  un  sistema  caulino  coni 
plotamente  entofltico  ,  crescente  e  svihippantesi  ncU'  in- 
torno del  corpo  delle  piante  nutrici.  Alla  i>rima  categoria 
appartengono  i  generi  Cuscuta,  Visrum,  Loranihm,  rre.. 
alia  seconda  categoria  i  Pilosiyles  o  verosimilmente  and 
le  b;danoforoe,  e  VAreeitthtìbium.  ' 

Singolare  riscontro  tra  le  fanerogame  parassite  e  l 
crittogame  parassite  !  Perocché  anche  i  funghi  parassiti 
altri  svolgono  il  loro  corpo  vegetante  in  maniera  libor; 
ed  esterna  rispetto  al  corpo  nutritore  (per  esempio,  i  11 
elioni,  il  fungo  della  vite,  ecc.),  altri  hanno  invoce  m 
corpo  entofltico  che  si  sviluppa  nell"  interno  delle  piauK 
nutrici  (peronospora,  ureiHneo,  ecc.) 

IX.  —  Storia  dflle  galtf. 

In  un  rametto  d'una  quercia  indeterminata  provenienti 
dalla  California,  il  dottor  Gzoch  (1)  osservò  più  specie  d^ 
galle,  due  delle  quali  meritano  speciale  menzione,  pcrclit 
costituiscono  un  fatto  geografico  notevole,  avendo  forni' 
identica  con  galle  europee. 

L'una  è  alTatto  simile  a  quella  che  viene  sui  ramclli 
di  Querrus  Cerris ,  e  che  somiglia  una  crisalide  di  for- 
mica, abitata  dal  cinipide  AnAricits  eiretilans  Mayr.  L'al- 
tra somiglia  quella  che  viene  sui  ramuli  di  Ourrcus  p»- 
bescetì.'!,  ed  ó  provocala  dal  Cynips  glutinosa  Gir,  Una  terzi 
specie  dì  g.illa,  di  forma  lenlicolare,  rilegata  alla  p3gin:i 

(1)  CzECH.  Catipiornitche  Eicbengallm,  nella  Boi.  Ìt\U  1^3 
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inferiofedellt;  foglie,  soniigtia  quella  che  si  trova  ìn  Ku- 
ropa  suUji  Quercus  peduneulata  e  che  serve  di  {tomfcilio 
■1  NeuToplenii  fumipennis  Hertjf. 

Le  galle,  come  è  nolo,  sono  escrescenze  mostruoHC,  pro- 
vocate da  alcuni  insetti  ed  artropodi ,  appartenenti  agli 
^nbAi  e  alle  famiglio  dei  cinipidi  (imcnottori),  de^Ii  iiUdi 
Ifclerotleri) ,  dello  tipulurie  (dittcri),  e  infino  degli  acari 
(aracnidi). 

Queste  csci-esccnze  sono  costantenicnto  di  danno  allo 
piante  su  cui  si  formano,  e  di  vantaggio  agli  animali  che 
ne  provocano  la  formazione,  ai  quali  d'ordinario  servono 
di  domicilio  e  di  alimento.  Questa  sorta  di  piirassitismo 
deformante  è  un  esempio  singolare  di  adattamenti  tra  un 
.eesere  e  l'altro  egoistici  ed  unilaterali,  che  si  sono  venuti 
! CDOcretando  nel  lasso  dei  tempi,  e  dei  quali  la  sola  dot- 
txiMa  darwiniana  sulla  trasformazione  degli  csBcridàuna 
I  ■oddisfaconto  spiegazione. 

I  Le  galle  e  i  bedeguar  delle  quercie.e  dello  rose  sono 
provocate  cosliintementc  da  cinipidi.  È  singolare  questa 
affinità  biologica  tra  le  querele  e  le  rose,  la  quale  a  no- 
stro parere  fornisce  una  valida  conforma  (iciralHnilà  mor- 
fologica e  consanguinea  ammessa  da  alcbni  moderni  tas- 
BDnonii  tra  le  rosacee  e  le  cupulìferc.  Più  dì  100  è  il  nu- 
mero delle  specie  di  galle  osservato  sulle  querele.  Oltre 
200  è  il  numero  delle  specie  di  galle  provoi-ate  da  altri 
cimali  sulle  piante  le  più  diverge. 

Malgrado  gli  studi  di  tanti  autori  le  cause  prime  di 
riffiitle  deformazioni  patologiche  sono  ancora  incognite. 
Ceno  debbono- essere  cause  fisiologiche,  e  con  tutta  pro- 
iabilità  analoghe  agli  avvelenamenti  fisiologici  osservati 
negli  auimali.  E  verosimile  che  gl'insetli  gallicoli  inocu- 
lino nei  tessuti  delle  piante  un  liquido  dotato  di  virtù 
fisiologica  speciale.  Questo  pensa  Maltìighi  (De  ijatUs  nella 
ma  Mantantm  anatome,  parte  II,  1087),  il  quale  osservò 
tm  cinipe  accompagnare  la  deposizione  d'un  uovo  con  la 
emissione  d' una  gocciola  di  liquido.  Studi  csperimcntali 
in  proposito  sarebbero  intercssimlissimi. 
.11  dottor  Czech  per  altro,  cb'ebbo  la  singolare  fortuna 
Ji  afferrare  pel  ciufTo  la  verità  assoluta,  non  esita  a  dire 
I  che  la  formazione  itile  galle  è  sen:a_il  menomo  dubbio 
'  iwula  a  cioise  puramente  meccaniche.  È  vero  che  alcune 
I  linee  più  sotto  si  contraddice,  dubitando  un  tantino  che 
per  avventura  potesse  concorrere  l' azione  di  un  liquido 
emanato  dagli  animali  gallicoli. 
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Amena  è  la  coaclusiono  ilei  doH.  Ciech  :  «  Se  per  avere 
la  spicgaziout!  della  origine  e  della  formazione  delle  gallt: 
si  volesse  ricorrere  alla  teoria  degli  adaltanicntì  propu- 
gnata da  Darwin ,  questa  non  sarebbe  nessuna  spiega- 
zione, anzi  verrebbe  a  troncare  violenleiiiente  ogni  IuiIìl- 
gine  delle  cause  prossime  del  fenomeno.  »  E  da  quando  io 
qua  il  rendere  omaggio  a  una  verità  riconosciuta  può 
nuocere  alla  indagine  di  verità  non  per  anco  coj^ilc  ? 
Coslfattc  sguaiate  espressioni  sono  un  segno  dei  tcmpL  II 
dottor  Czech  appartiene  alla  scuola  chimico-ilsico-niecca- 
nìco-speriuienhile. 

VI. 

Tassonomia  e  fitografia. 

■     ■     I.    —   prodromo   al  limalo. 

La  più  grande  opera  fitografìca  che  sia  mai  stata  in- 
trapresa, iniziata  già  molti  anni  or  sono  da  Aug.  Pir.  De 
Gandolle,  diretta  allo  scopo  di  descrivere  e  registrare  tutte 
le  fanerogame  die  sono  al  mondo,  è  stata  testé  condotta; 
a  termine  dal  figlio  Alfonso.  Kon  è  propriamente  un  fine , 
naturale  perchè  restavano  a  trattare  ancora  le  monocoti- 
doni  (1).  Ma  si  comprende  come  un  uomo,  anco  dotato 
di  tanta  attività  e  di  tanta  dottrina  come  Alfonso  De  Gan- 
dolle, anco  atijuvato  da  una  folla  di  collaboratori  flto^ratl, 
siasi  trovato,  per  la  immane  vastità  e  responsabilità  del- 
l'opera, stanco  anzi  tempo  e  abbia  rinunziato  a  prose- 
guire il  lavoi-o  nel  dominio  dello  monocotiledoni  Xoii 
ostante  tutti  i  botanici  debbono  ossero  grati  e  riconoscenti 
all'  illustre  dinastia  scientifica  dei  Gandolle  per  quel  tanto 
che  hanno  potuto  fare. 

Fra  i  primi  tomi  e  gli  ultimi  vi  ha  una  disuguagltanta 
enorme,  e  si  capisce  facilmente  il  motivo,  dovuto  all'e- 
norme diversità  del  materiale  scientìQco  che  si  aveva  a 
disposizione  30  o  -10  anni  fa,  in  confronto  di  quello  che 
si  eblHì  0  sì  ha  in  questi  ultimi  tempi,  in  cui  una  folla' 
di  viaggiatori  raccolsero  granili  quantità  di  piante  da  tutto 
lo  piirti  del  mondo, 

(1)  Alph.  de  candolle,  Pìodromui  syilemalis  ualtiralix  r^gni 
Vfgelabilis,  Pars  17.*  sistens  ultimai  dteotyUarum  ordines,  hitloriam, 
eonclusionem  atqtie  mdktm  Uilna  operis,  1875. 
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omunqUe  sia  l'opera  contiene  la  descrizione  di  58,975 
!ie  appartenenti  a  5131  generi,  ordinuti  in  211  fami- 
,c  in  sei  divisioni;  cioè 

ÌTalaitiitlore  .  faiti.  tM  geu.    671  spec.  7222 

Caliciflore    .  .     66     .     2385     .  24317 

Gofolliaore  .  >     38     .     1283     .  1I>S85 

Honuclamìaue  •     U     •       700     >  11232 

GimDOjpernie •       3     ■        &6     •  429 

Hi  >ei«  aurora  dubbia    .    .  •      i     •         ^9     •  170 

generi  più  numerosi  di  specie  sono: 

Soianum con  specie    91» 

Phyllantku» .    .    ,     .  •  MI 

£upAor&M    ....  •  751 

Erica •  429 

Seueciu.    .    .    .    ,    .  •  601 

Salvia -410 

Croton ■  461 

Peperomia    ....  •  389 

II.  —  Famiglia  delle  ocnacee. 

ra  non  poclic  monografie  di  famiglie  fancrogamicilc 
"parse  in  quest'ultimo  biennio,  di  cui  è  impossitiilo 
i  trattenere  il  lettore ,  scriviamo  voloulieri  un  cenno 
tra  un  lavoro  del  Dott.  Adolfo  Eagler  sulle  ocnacee  (1), 
Kìù  e  redatto  giusta  lo  spirito  tlcUa  dottrina  filogene- 
si, od  espone  l'afQnità  di  queste  piante  mediante  uno 
Bina  genealogico.  Le  ocnacee,  avvicinate  da  A.  P.  De 
nUollc  alle  rutacce,  da  Endlicher  e  Bartling  alle  tcre- 
"l^/xo,  Engler  invece,  in  considerazione  priocipal- 
«ili;  della  pluralità  dei  cicli  staminali,  le  allontana  da 
*  le  fanerogame  decisamente  tctracicliche  (i  cui  fiori 
'Mo  cioè  soli  4  cicli  di  foglie  metamorfiche,  calice,  co- 
"i.  slami,  carpidìì)  e  le  colloca  Ira  le  (ticotilodoni  afa- 
X^ichc,  in  vicinanza  delle  ìdropeltidine  ,  policarpec  e 
^"^re.  Aggrega  alle  ocnacee  lo  luxcnburgietì  e  le  sau- 
*!!«,  da  altri  stillo  altrove  collocate.  Divido  questa 
"'islia  in  cinque  tribù.  Le  ouratec  sono  composte  di 
'^  Senuti.'cioè  del  genere  Ouratea,  le  cui  specie  hanno 

'1|  E^asH,  Ueber  Begrenzunif  und  sysUmatitcke  Slellwtff  der 
"  m.  itr  Ocknaccen,  negli  olii  dell'Accademia  Carolina,  1674. 
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quasi  occlusivo  domicilio  iicirAmcrica  centrale,  e  del  jj 
nere  Ochna  proprio  esclusiviimeiite  dell'Africa  e  (lell'Asl 
L"elvasiee  contano  poche  specie,  native  tulle  dell'Ainerii 
calda  ad  eccezione  d'una  specie  indiana.  L'eutcnUdee  co 
timo  quattro  specie  asiatiche.  Lo  lussemburgiee  con  a 
generi  sono  tutto  delI'Americii  calda.  InQuo  le  sauvagi 
siee,  salvo  una  specie  africana  e  poche  specie  asiatici] 
sono  dell'America  tropicale.  l 

Ricaviamo  da  questa  studio  di  Engler  le  scguCDti  t] 
tesi,  che  hanno  relazione  alla  dottrina  flloL'cnetìca.        i 

I 

1."  Tutti  quei  generi  ricchi  di  specie  tu  quali  sono  larg 
menle  sparse  in  tulle  le  parli  del  nuovo  o  vecchio  mondo,  ^i 
relntivamente  più  aniiclii  di  quelli,  le  cui  Turme  numerose  soi 
riUretle  ealro  aree  poco  cslcsu  (ben  inteso  quando,  tale  re>li 
ztone  non  sia  dovuta  a  inipediinenli  Insuperabili  oj^tacolantj 
dispersione  geogralìca  e  la  disseminazione). 

2."  Generi,  che  In  compagnia  d'un  numero  considerevole  ' 
generi  allini  abilano  aree  rislrclte,  sono  di  formazione  recente. 

3."  Generi  che  restano  isolati  nel  sistema,  o  sono  un  resisti 
di  tipi  che  in  epoche  passate  avevano  un  grande  sviluppo  < 
forme,  nel  caso  elio  abbiano  un'area  talissima;  oppure,  nel  va 
che  abbiano  un'area  ristrelta ,  possono  essere  forme  anche  r| 
centi,  ma  localizzale  in  piccolo  ilistrello  da  cause  speciali. 

Parlano  in  favore  dì  queste  tesi  numerosi  fatti  di  s^ 
grafìa  botanica. 

Fra  le  opere  fltograllche  teslò  comparse,  vorreinun 
rendere  conto,  se  lo  spazio  angusto  prefissoci  lo  conseii' 
tisse,  d' miii-monognifìi»  del  genere  Serjania,  pubblicati 
dal  prof.  Luigi  Radlkofer,  lavoro  classico,  completo  not 
solo  sotto  t'aspetto  semplicemente  fltogralìco,  ma  ezian- 
dio sotto  l'aspetto  istologico,  biologioo,  geograQco,  ccc 
Può  passare  per  un  occellente  modello  di  lavori  di  tal  .«l 
nere  (i).  Vorremmo  anche  rendere  conto  delta  lichenoJ 
grilla  scandinavica  pubblicata  da  Fries  (2),  libro  di  cui 
non  si  può  far  a  meno  negli  sludii   lichenologici ,  ietti 


(i)  nAULKOFER,  Serjanta  iapindaceamm  gemis  monc^/raphia  dt- 
scriptum.  i874. 

(2)  Fbies,  Lùhenographia  icandinaiica,  tmdisposit.  licli.,elf, 
1871-74. 
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a  del  Colorado  (1),  della  monografia  dei  giunchi  del 
K)  di  Buona  Speranza  (2)  e  di  altri  non  pochi  scritti 
grafici   ài    Roataflnski    (3),   Warming    (4),   Trevi- 

(5),  ecc. 
fuanto  alla  Geografia  botanica  sono  comparsi  non  po- 

lavori  di  dettaglio,  fra  cui  meritano  di  essere  distinte 
I  memorie  di  Alf.  De  Candolle  intorno  alle  inflaenzo 
nologiche  sulla  vegetazione ,  alcune  descrizioni  dì 
ierson  sulla  vegetazione  del  Sahara  e  delle  oasi,  al- 
il  appunti  sul  clima  e  sulle  piante  della  Groenlandia 
eotale  di  Pausch  e  Buchenau. 

VII. 

Variata  e  notizie  diverso. 

.  Ellelti  del  freddo  J«  pianti  esotiche.  —  A  seguito  di  cspe- 
lenti  fatti  dal  prof.  Gocppert  in  Breslavia  nell'  inver- 
a  1871-187?,  le  specie  seguenti  della  Nuova  Olanda 
tottia  urrulata,  Mùklenbeckia  compila,  Eueatypttts  glo~ 
fi  e  Conta  alba,  le  specie  seguenti  dei  tropici  Erica 
Wormis  e  Passiflora  quadrangularis,  soEfersero  un  freddo 
r-  4"  0  più  tardi  di  —  7"  per  circa  10  o  12  ore,  fino 
iongelamento  dei  loro  sughi,  senza  pregiudizio  del  loro 
Ittiore  sviluppo.  Ma  un  freddo  di  —  9°  le  uccise  tutte; 
tonto  il  Lasytirium  acrolricum  del  Messico,  la  Yueca 
i^ifl  e  la  Phoenix  dactylifera  vi  resistettero. 

McfWniaiionedi  Cinchona  officinalis.  —  Di  questo  prezioso 
jtro  è  riuscita  pcrfettamenle  l'acci  ima  zione  nelle  Isole 
Ba  Riunione:  ivi,  a  un'altezza  dì  700  od  800  metri  pro- 
F^.  fiorisce  e  fruttifica  abbondantemente.  La  corleccia 
^i  alberi  di  8  anni  contiene  per  un  chilogramma  14 
^mi  di  chinina  e  mezzo   gramma  di  cinconina.  La 

il)  PoBTER  e  CotLTEH,  SunoBSii  of  the  flora  of  Colorado,  Wa- 

BW"!,  1874, 

w  BicHENAii,  Monographit  der  Juneaeeen  von  Cap.  1878. 

igl  RosTAFTNSKi,  Ftorae  polonicae  prodromus,  1874. 

»}  Vamiikc,  Simbolae  ad  fìoram  BrasiHat  centraHs  cogmueen- 

K  porlic.  17,'  61  18,'.  1874, 

'*!  Tm\is\s  de  SAINT  Lbon.   Svlloge  tporophylarum   Uatiae, 

■f>  mit  dflla  Soc.  ital.  delU  tdense  nat.  tn  Milano,  I87S. 

A«nii«io  «ciinTirico,  —  Xa.  ^^    M^^  GoOijIc 
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Cincona  riesco  assai  bene  anche  noli'  Isola  di  Sant'Bl 
Dicci  anni  or  sono  furono  inviate  colà  dal  gianHaq 
tanico  di  Kow  una  quantità  di  piantine.  Poi  le  cdl 
furono  del  tutto  abbandoniito  e  trascurate.  Ultimar 
si  trovò  che  dotto  pianto,  anche  abbandonate  a  se  s 
avevano  prosperato  a  meraviglia.  Forse  questa  specie 
trcbbo  esBOre  acclimata  in  qualche  vallata  umida  e 
della  Sicilia. 

3.  Albero  della  gomma  elastica  del  Para.  ^¥n^\ 
che  danno  gomma  elastica,  YHevea  brasUiensis  è  uno 
più  pregiati  ed  è  quello  elio  conviene  di  più  per  \'u 
matione  nei  paesi  tropicali,  giacché  si  moltiplica 
tutta  facilità  per  via  di  talee.  Infatti  testé  n'é  stala  i 
vata  con  ottimo  successo  l'acclimazionc  nelle  Iodio. 

Le  Indio  posseggono  pbr  verità  un  albero  loro  pM 
che  dà  una  eccellente  gomma  elastica,  ed  ò  il  Ficut 
stiea,  ma  è  un  albero  che  germina  epì  lìtica  monto,  co 
che  è  estrcniamonte  diincilc  la  sua  moltiplicazione,  e 
è  guari  suscettibile  di  coltura.  ETaltrondo  questa  sp 
nei  boschi  nativi  tondo  a  diventare  d'anno  in  anno 
rara,  perché  troppo  danneggiata  dai  raccoglilori  di  ' 
articolo. 

4.  Altri  (Uberi  della  gomma  elattica.  —  Nella  valle  t 
Amazoni  l'albera  da  cui  si  ricava  dotta  gomma  è  la 
phonia  elastica.  Nell'America  centrale  Invoce,  in  Nic 
gua,  por  esempio,  se  ne  ricava  una  grande  qu;inlità( 
CaslUloa  elastica,  che  è  una  sorta  dì  lieo  selvatico,  a 
ghe  foglip.  L'esportazione  di  tale  articolo  da  Nicm 
nel  1871  fu  di  circa  750,000  libbre  del  valore  di  ( 
225,000  dollari.  Belt  nel  suo  recente  resoconto  di  vi 
descrive  la  maniera  con  cui  si  cstrae  la  gomma  cìx 
da  detta  CaUilloa.  Quando  i  raccoglitori  trovano  UQO 
questi  alberi  nella  foresta,  essi  cominciano  col  tnK 
scala  colle  liane  o  «  vejuccos  *  che  pendono  da  c^ni 
bero,  legando  a  traverso  le  liano  stesse  dei  poiiclt 
legno  che  fanno  da  gradini.  Quindi  praticano  inci! 
nella  corteccia  ostondentisl  a  quasi  tutta  la  periferia 
l'albero,  in  forma  dì  V,  coll'angolo  acuto  diretto  in  te 
Si  fanno  parecchie  dì  queste  incisioni  attorno  ai  iro 
distanti  l'una  dall'altra  circa  un  metro.  Da  queste  ■■■ 
sioni  tutto  il  latte  sgoi^a  in  meno  di  iin'ora ,  orf  t 
colto  in  bottiglie  largo  e  appiattite ,  appese    al  tlore» 
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auDO  dei  mccogUlori.  Dopo  si  fa  un  decotto  di  un'altra 
m  (Calonyelion  spedomm);  aggiungendo  al  latto  questo 
oiUo  nella  propcirEionc  di  unp  pinta  a  un  gallone,  sì 
I^Qla  subito  la  pomma  clastica,  e  se  ne  fanno  dello 
melle  piatte  o  rotonde.  Un  albero  grande  di  detta  spe- 
li dd  diametro,  per  nsompio,  di  cinque  piedi ,  il  quale 
Ib  fia  mai  sialo  inciso  altre  volte  può  dare  circa  20 
Boni  di  Littc,  e  ciascun  gallone  da  due  libbre  e  mezza 
gomma  elastica.  Dicono  che  gli  alberi  si  possono  ri- 
jKMre  ìn-assai  breve  tempo  da  queste  ferite,  in  modo 
I  potar  fornire  altro  latte  dopo  alcuni  mesi.  Ma  Boll 
toctie  gli  alberi  cosi  ofTcai  non  tardavano  a  perire,  per- 
le un  coleottero  (Acrocinm  hngimanus)  profittava  dello 
(Bioni  per  dcporvi  le  sue  uova,  da  cui  si  sviluppano 
dii  assai  grossi -che  rolono  il  legno  in  tutte  lo  dire- 
ni. 

6  .iMmenW  di  nicotina  nelle  foglie  di  labaceo.  —  È  stato 
bnto  che  se  si  estirpano  con  cura  le  infiorescenze  del 
Wm,  il  contenuto  in  nicotina  nelle  foglie  è  di  gran 
pta  superiore  al  consueto.  Ciò  s'intende  facilmente, 
■  iintf)  porche  nei  fnitti  e  semi  vadano  a  concentrarsi 
«voi!  quantità  di  nicotina,  ma  perehè  l'attivila  della 
Miii  non  essendo  disviata  ed  esaurita  dalla  produzione 
Ipolline  e  dei  semi,  si  sfoga  maggiormente  nelle  fUn- 
fà  (■egctative.  Il  metodo  di  estirpare  assai  per  tempo 
liuflorescenic  presso  tutto  quelle  piante  soggetto  a  col- 
p.  i  cui  prodotti  si  ricavano  o  dalle  foglie  o  dalle  ra- 
F^non  già  dai  ft-utti  e  dai  semi ,  dovrebbe  essere  più 
pamonie  praticato.  Più  apocialmente  ne  raccomandia- 
l^l'cspcrimento  nella  coltura  delle  palato  e  di  altro 
tale  tuberoso. 

^-Vif^iio  dei  (awii/ì.  —  Bisogna  distinguerei  tartufi  dal 
[Klio  che  li  produce.  Il  nticelio  rappresenta  la  parto 
Stativa  del  ftmgo,  analoga,  per  esempio,  al  Cimlc  delle 
pwtganie;  Ogni  tiirtufo  rappresenta  un  apparato  di 
■Biflciiione,  analogo,  per  esempio,  allo  infiorescenze  ed 
f^Wi  delle  fanerogame  stesse.  Ora,  come  tra  le  fano- 
ne si  danno  cauli  annui  e  cauli  pei-enni  ossia  che 
P«>  molti  anni,  la  stessa  cosa  avviene  nei  funghi  le- 
pori (fra  cui  figurano  i  tartufi  stessi)  e  nei  basidiospori 
z^  appartengono  i  porcini,  gli  ovoli,  il  cantarello ,  le 
**i  ecc.),  essendovi  specie  che  hanno  un  micelio  an- 
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nuo,  e  specie  (in  maggior  di 
mero)  che  hanno  un  niioel' 
perenne.  Fra  queste  ultin 
vuol  ossero  anuoverato  il  Ut 
tufo.  Laonde  quei  che  fanc 
raccolta  di  questo  pregiai 
prodotto,  occorre  che  usiti 
r  avvertenza ,  nel  cavare 
i  tartufi,  di  smuoverci)  mi 
no  possibile  il  4erreao  cii 
■costarne,  per  diminuire  l'o 
fesa  del  micelio. 

7.  Tartufi  dell'  Umbria.  - 
I  dintorni-di  Spolclo  sono  e 
lebri  per  la  bontà  e  per  ] 
quantità  dei  lartull  cbc  ' 
nascono.  In  gran  parte  vei 
gono  comperati  da  negozian 
francesi.  Il  prezzo  è  di  10 
20  lire  per  chilogramma.  S( 
rondo  il  prof.  Niccoli  nel  IST 
se  ne  accolsero  30,000  chi 
logrammi,  del  valore  di  circ 
mezzo  milione  di  lire.  Pe 
altro  era  un'annata  assai  t> 
vorevole. 

8.  Valore  alimentare  4 
funghi.  —  Secondo  le  anali 
dei  chimici  Wolff.  Kol 
rausch,  Siegel  e  Bibra,  si  ] 
la  presente  labolla  che  r,^ 
presenta  il  valore  alimei 
tare  di  parecchie  specie 
.funghi,  posto  a  riscontro  J 
vfilore  di  altri  alimentt 

Vuoisi  notare  per  altro^ 
proposito  di  questo  quadl 
che  le  cifre  rappresentai 
l'alimento  plastico  dei  funij 
verisimilmenle  devono  esl 
l'è  ridotte  di  molto,  sul  t 
flesso  che  non   tutta  la  i 
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Stanza  azotata  contenuta  nei  funghi  è  assimilabile.  Una 
parte  di  essa  certo  deve  constare  di  elementi  combusti, 
sesi  inadatti  od  ulteriore  assimilazione. 

6.  Rugiada  dei  luoghi  minsmalici.  —  Il  dottor  GrifQnl 
osservò  la  rugiada  che  si  forma  e  si  deposita  nei  luoghi 
Atre  dominano  malattìe  endemiche  ed  epidemiche,  e  vi 
ITOTÒ  sempre  una  quantità  di  vibrioni  e  battorii  (Vibrio 
baeiJim,  Viàrio  Untola,  Bacterium  Termo,  Barterium  pun- 
flatuin,  Bacteridium.)  La  rugiada  venne  iniettata  in  cani 
e  conìgli.  1  primi  non  soffersero  nulla,  i  secondi  morirono. 

10.  Fos/bresceiiza  dei  legni  fraeidì.  —  11  legno  fracido, 
come  senza  dubbio  avranno  osservato  moltissimi,  in  date 
contingenze  di  umidità  e  calore  Tosforcggia  assai  forte- 
mente. Ludwig  ha  testé  dimostrato  che  siffatta  fosfore- 
scenza non  è  dovuta  punto  come  si  credeva  alla  decom- 
posizione delle  fibre  legnose,  ma  alla  presenza  nei  legni 
fracidi  di  tnicelii  fnngini  speciali,  distinti  pei  loro  carat- 
teri col  nome  di  rizomorfe.  Assai  debole  tale  losfoi-cscenia 
è  a  4"  5  ccntigr.  ;  per  contro  è  assjii  vivace  a  18"-20",  vi- 
Tacissima  a  -*5"-30°.  Ma  a  temperature  più  alte  tendo  ad 
estinguersi.  A  50"  non  è  più  manifesta.  In  acqua  bollita 
cessa  subito  la  fosforescenza.  Questo  è  un  indizio  che  è 
collegata  colla  respirazione  degli  elementi  istologici  di 
deitc  rizomorfe. 

11.  Broome  ha  scoperto  un  nuoco  fango  luminoso  nol- 
roscurìtà;  è  questo  un  fungo  che  ciescc  nelle  foglie  d'una 
Ipecie  di  Spermacoee  nell'America.  Berkeley  lo  ritiene  per 
nn  Didymium. 

12.  Pianta  del  Condurango.  —  E  noto  come  questii  droga 
Tenutaci  dall'America  tropicale  godesse  pochi  anni  sono 
d'una  celebrità  forse  non  troppo  giustificala,  essondo  per 
(pialche  tempo  stata  reputata  un  rimedio  eroico  contro  la 
malattia  del  cancro.  Ma  non  si  sapeva  quale  specie  ve- 
ramente la  fornisse.  Questa  specie  secondo  Triana,  sa- 
ntbc  la  Marsdenia  Reicfienbachii  della  famiglia  delle 
asclepiadcc. 

13.  Corleecia  di  Urosligma  Kotskyanum.  —  È  una  specie 
di  fico  nativo  dell'AtVica  centrale.  I  Mombultu  adoperano 
il  «uo  spesso  e  morbido  libro  come  un  panno  (assai  grosflo- 
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lano  por  verità)  e  se  ne  faano  vestimenti.  Il  dott.  Giorgi 
Schweinfurth  nel  suo  rocento  viaggio  in  Africa  osscrv 
come  gl'indigeni  preparano  quesUi  corteccia  per  rcndcrl 
atta  .1  farne  vestiti. 

14.  Emigtnzione'di  semi  colle  tane.  —  11  commercio  dell' 
lano  ha  per  elfctto  di  dilatare  non  poco  l'area  goograha 
d'alcune  specie  di  piante,  dì  quelle  s'intende  ciie  nei  lon 
frutti  0  nei  loro  semi  portano  uncini,  ami  o  glochidì 
che  si  attaccano  alla  lana  delle  mandrie.  KcUa  lana  prò 
veniente  d»  Buenos  Ayres  si  trovano  frequenlcmenti 
fruiti  di  Xanlhinni  spinosum,  ma  punto  in  quelle  prove- 
nienti da  Montevideo.  Le  lano  di  Buenos  Ayres  conten- 
gono pure  in  copia  frutti  di  Medicago  hispida,  Medifaqt 
arabica,  due  specie  che  sono  indigene  dal  bacino  del  Me- 
diterraneo, emigrata  nell'America  del  Sud  cogli  europei 
Lo  Xanlhiiim  spinosiim  verisimilmcnte  è  oriundo  dell'A- 
merica, e  avrebbe  fatto  la  sua  prima  comparsa  in  Spagna. 
Ora  è  dilTuso,  ma  sporadicamente,  in  gran  parte  dell'Europi. 
Secondo  Aschcrson  testò  passò  dalla  Turchiaedalla" Serbia 
nell'Ungheria,  trasportiito  da  mandrie  di  maiali.  Recen- 
temente si  è  diffuso  in  larga  scala  anche  nelt'  Africa 
del  Sud. 

15.  Effelti  del  Ubero  pascolo  delle  pecore.  —  Schaw  assi- 
cura che  nell'Africa  del  Sud  il  libero  pascolo  dello  pecore 
ha  esercitato  una  pessima   influenza  sulla   vegctHiionc 
localo.  Le  pecoi-o  mangiano  ogni  buon'erba,  non  la  lasciano 
venire,  espongono  cosi  il  nudo  terreno  all'azione  del  sole, 
e  da  ultimo  non  restano  più  che  piante  velenose  o  spinose. 
Aschcrson  afferma  che  nelle  colline  della  Turingìa.  ove 
le  pecore  sono  a  libero  pnscolo,  quasi  più  non  prosperano 
altro  èrbe  se  non  cho  VEuphorbia  Cyparissiax  e  l'Adonti 
remalis.  Noi  facemmo  cohicidenti  osservazioni  nelle  co 
line  della  Toscana.  Ove  è  lasciato  libero  pascolo  alle  pccon 
ivi    non    prosperano  altre   erbe  ed    arbusti    so   noi)  ci 
una  diecina  di  specie,  tutte  o  velenose  o  spinose.  Voi 
remmo  che  i  proprietari  riflettessero  un  poco  a  quca 
danni  delle  pecore,  i  quali,  se  nel  periodo  di  pochi  ani 
sono  poco  apparenti,  nel  periodo  di  secoli  producono  n 
ccssariamente  un  deplorabile  ed  assoluto  isterilimento  < 
vaste  regioni;  poiché  il  terreno  denudato  dall'erbe  ò  riar 
dal   sole   e  portato  via  dalle  pioggie.   Non  per   nulla 
biondo  Arno  ha  le  acque  quasi  sempre  giallognole.  S 
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jTenlurafamenle  l' iatercssc  particolare  e  del  giorno  uc- 
cide l' interesse  generale  e  dei  secoli. 

16.  Piante  invadenti.  —  Poiché  la  superficie  della  terra 
è  limitata,  e  poiché  non  tutte  lo  specie  hanno  una  costi- . 
iiutone  egualmente  robusta,  alcune  di  esse  tendono  sempre 
pili  ad  occupare  un'arca  maggiore,  c<]  è  naturalo  che  pro- 
parzionalmonte  docrescii  l'arca  di  altre  specie  inen  hene 
preparate  alla  lotta  per  la  esistenza.  Ogni  anno  si  segna- 
lino  nuovi  casi  di  piante  invadenti.  Per  esempio,  la  /Tj/- 
smhfs  gratioloides,  nativa  dell'America  del  Nord,  avver- 
tila già  presso  i  dintorni  di  Nantes  nel  1853  e  nel  13K3, 
ota  comparve  anche  sulla  riva  sinistra  della  Maine.  Qui 
tende  a  soverchiare  la  Oratiola  offiemalis,  a.  Nantes  inveco 
icndc  a  scacciare  la  Lind^rnia.  Un'altro  caso  pure  re- 
ccntomcnic  è  stato  oflferto  da  due  specie  di  CoUomia.  C. 
gnndiparo,  e  C-  Cavanillesii ,  native  entrambe  del  Chili. 
i'uSe'li)  da  giardini  botanici,  esse  fi  sono  rese  indigene 
nelh  Turingia  ed  Alsazia. 

Poco  malo  a  temere  Un  che  si  tratti  d'invasione  di  fa- 
nerogame, essendo  rehitìvamente  faciltJ  di  ostacolare  una 
WTerchla  loro  moltiplicazione;  ma  quando  si  tratta  d'in- 
rasione  di  funghi ,  le  conseguenze  possono  essere  Citali. 
Tulli  abbiamo  veduto  ì  danni  della  Bryaipht  della  vite, 
fella  Peronospora  delle  patate.  Recentemente  sì  ditlUsc  in 
Europa  con  grande  rapidità  una  uredinoa.  la  Puccinia 
wafrocfanm.  Fortunatamente  che  attaccandosi  soltanto  a 
%lie  di  malvacee  produce  pochi  danni,  il  principale  es- 
KQd«  quello  causato  in  alcuni  giardini  d'ornamento  nello 
infettare  piante  di  Aleara  rosea.  Questo  fungo  é  oriundo 
fel  Chili,  0  venne  dal  viaggiatore  Bertero  osservato  per 
1^  prima  volta  mW'AUhaea  offieìnalìs  che  colà  si  col- 
tivava. Pare  che  abbia  fatto  la  sua  prima  comparsa  in 
Spigiia,  ove  venne  osservata  nel  186H;  ora  sì  é  diffusa 
J)  Francia,  in  Inghilterra,  in  Italia,  in  Germania.  Assale 
*  preferenza  le  foglio  della  Malva  sr/à'Mtm ,  ma  venne 
"Servala  anche  in  parecchie  altre  specie  di  malvacee. 

La  altro  fungo  dilatatosi  ultimamente  è  il  Chronarliuìn 
,  ^friccrfa,  che  è  stato  notalo  simultaneamente  in  molti  punti 
«Ila  Germania  e  delia  Danimarca.  Alcuni  lo  fanno  nativo 
i«n'America  del  Noni ,  e  allora  vcrisimilmentc  sarebbe 
?ii»nigralo  a  noi  col  Ribes  aiirrum.  Altri  invece  lo  fanno 
i^stiTo  delle  Indie ,  ove  vivea  sopra  una  specie  Indiana 
''i-Riifi.Danoi  attacca  il  Ribes  nigrum  e  il  Ribes  i-vòrvin. 

Digli  16^  byCoo^le 
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GOBiffatte  immigrazioni  aono  iin  portanti  a  notarsi,  in  quan 
che  è  palese  come,  iniportando  ia  Europa  piante  esolict 
apesso  si  corre  il  rischio  di  importare  nello  stesso  tera| 
i  funghi  loro  speciali  nemici,  i  quali  poi  evcntualmcD! 
•  lasciando  le  stirpi  esotiche,  possono  con  grande  vecmen 
aggredire  piante  nostrane  afùni  a  quello  e  costituire  n 
flagelli  epidemici.  Lo  sviluppo  delle  crittogame,  sia  quel 
che  assalgono  le  piante  coltivate,  sia  quelle  che  cosi 
tuiscono  desolanti  epidemie,  è  la  spada  di  Damocle  col 
tinuamente  sospesa  sul  genere  umano.  ' 

i7.  Le  fòglie  assorboM  acqua.  —  Molti  botanici ,  sopì 
sperienze  a  quanto  pare  malo  dirette  o  male  interpretai 
hanno  aflbrmato  che  le  foglie  non  possono  assorbire  acqq 
mentre  non  pochi  avranno  spesse  volte  osservalo  e] 
bagnando  con  acqua  ramicelli  con  foglie  avvizzite,  ques 
talora  riprendono  il  primitivo  turgore,  senza  dubbio  in  t 
gione  dell'acqua  assorbita  dalla  loro  superficie.  Ma  Baiilo 
fece  testé  un  csperimeuto  ancora  più  decisivo  in  propositi 
A  pianticelle  di  piselli  e  fagiuoli,  coltivati  in  vaso,  sospei 
un  bel  giorno  ogni  ulteriore  inafQamunto.  Invoca  tufTai 
dì  tempo  in  tempo  nell'acqua  le  loro  parti  fuori  di  terr. 
Or  bene  con  questo  mezzo  riusciva  a  mantenerle  vive 
fresche  per  circa  due  mesi.  Qui  è  manifesta  l'azione  ai 
sorbente  della  superficie  fogliare.  i 

18.  Caso  di  agamogenesi  in  protaUo  di  felce.  —  Oga 
spora  di  felce  germinando  sviluppa  in  breve  tempo  i 
protallo  od  è  una  minuta  espansione  fogliacea  di  colo; 
verde,  sopra  cui  si  formano  gli  antorìdii  e  gli  archegonii 
e  sopra  cui  si  eseguono  le  nozze.  L'archegonio  e  un  uteri 
che  contiene  il  protoplasma  femmineo,  il  quale,  appcni 
fecondato,  si  cambia  in  cellula  completa  i  cui  svilupp 
formano  l'embrione,  e  l'embrione  poi,  senza  punto  iti- 
terruzione  e  senza  punto  staccarsi  dall'utero,  forma  1^ 
pianta  di  felce.  Farlow  testé  osservò  un  caso  affatto  iiij 
solito  in  alcuni  protalli  <li  Pteris  eretica.  Il  tessuto  de 
protalli  è  costantemente  cellulare;  ma  qui  Farlow  fu 
colpito  dal  notare  la  presenza  di  vasi  scalariformi.  Questi 
8' avviavano  a  certe  protuberanze,  le  quali  col  fatto  del 
successivo  loro  sviluppo  mostrarono  di  essere  getniuei 
prodotte  in  via  affatto  agamogenica  e  in  un  luogo  vera- 
mente insolilo. 

19.  Utilità  del  solfalo  aniUco.  —  La  lignina  0  xilogcm» 
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cbe  Ri  forma  nelle  cellule,  nelle  fibre  e  nei  vasi  di  tuntc 
piante  è  con  tutta  evidenza  accusatii  dall'applicaiionc  del 
soUiito  aniidetto  sotto  la  visione  microscopica,  per  un  color 
giallo  assai  intenso  assunto  dalle  pareti  llgnilicate,  anche 
che  lo  siano  in  tenuissima  misura.  Questa  proprietà  sco- 
perta da  Runge  e  Hoffmann,  applicata  per  la  prima  volta 
da  Wiesner  negli  studii  d' istologia  vegetale,  venne  testé 
triilizzata  da  Burgerstein,  per  constatare  i  diversi  gradi 
di  lignificazione  esibiti  da  varii  tessuti  ilei  vegetabili.  Sì 
è  potuto  cosi  constatare  che  i  tessuti  delle  alghe,  dei  funghi, 
dei  licheni,  i  tessuti  collencbimatici,  cambiali  e  i  vasi 
crivellati  non  lignificano  giammai.  Lignificano  invece  in 
mio  grado  le  fibre  legnose  e  corticali ,  il  parenchima 
lanoso  e  anche  le  cellule  del  midollo. 

20.  Affinità  di  Zea,  Euchiena  e  Tripsacum.  —  Secondo 
AschersoD  ì'EuchUna  mexkana  per  i  suoi  caratteri  accosta 
moltissimo  la  Zea  ^ayj.  Avvicinando  anche  da  altro  lato 
i  caratteri  del  genere  Tripsacum,  si  potrebbe  considerare 
come  una  forma  di  transizione,  come  un  passaggio  tra  il 
lenere  Zea  e  il  Trip.iai:um.  Corrispondono  anche  le  re- 
lazioni geografiche,  essendo  tutti  o  tre  i  generi  nativi 
dall'America  calda. 

21,  Trattati  generali  di  Botanica.  —  Se  gli  angusti  limiti 
di  spazio  imposti  alla  nostra  fatica  non  ce  lo  vietassero, 
noi  non  mancheremmo  di  corrispondere  al  debito  di  rendere 
conto  di  quelle  pubblicazioni  generali  che  nel  biennio 
comparvero.  Tre  di  queste  sono  meritevoli  di  ogni  en- 
comio. Una  è  la  quarta  edizione  del  Trattato  di  Botanica 
di  Oiulio  Sachs.  Per  raccomandarlo  basta  dire  che  ò  il 
Hiiglior  trattato  di  botanica  che  possediamo,  e  che  la  quarta 
edUione  è  ricca  di  aggiunte  e  di  modificazioni  importan- 
tissime. L'altra  e  un'opera  di  Eichter,  Blitthendiagramme 

;  «H«lrMÌr(  und  erWwferf,  erstor  Theil,  1875,  opera  ben  degna 
'  di  un  morfologo  cosi  illustre  ed  autorevole ,  nella  quale 
culle  formole  abbreviate  del  diagramma  si  passano  a  ras- 
segna  i  caratteri  fondamentali  distintivi  di  tutte   lo   fa- 
!  miglic  vietali.  Speriamo  che  a  questa  prima  parte  faccia 
Iiresto  seguito  la  seconda. 
Cna  terza  pubblicazione  puro  assai  ragguanlovolo  è  la 
I  Ouchiehte  der  Botanik,  Lipsia,'  1875,  con  cui  il  professore 
1  Sachs  rende  conto  delle  vicende  e  dei  progrossi  di  questa 
scienza  dal  1500  fino  al  1860. 


VII.  -  AGRARIA 

rale  nella  R.  UnÌTenil: 


Fiioeoltura. 


1.  Barbabietole.  —  La  collivazione  di  grande  attualità, 
(e  perchè  non  dire  anche  di  moda?)  sebbene  sotto  alcuni 
riguardi  iion  la  si  possa  considerare  fuori  dolio  stato  di 
prova,  è  per  l'Italia  quella  della  barbabietola.  Senza  dub- 
bio quella  specie  di  simpatia  ufilciale  che  si  è  acquistata 
questa  pianta  saccarina,  è  giustificata  da  mille  ragioni  di 
convenienza  economica  o  commerciale,  e  la  nostra  agri- 
coltura non  avrà  mai  a  dolersi  di  quello  che  si  spoode 
in  denaro,  in  tempo  e  studio  per  ossa.  E  i  risultati  ultimi 
delle  esperienze,  che  ora  abbiamo  sott'occhio,  ci  inducono 
ad  uu  riassunto  che  cureremo  di  fare  per  quanto  è  pos- 
sibile esatto  e  breve. 

Di  due  Stazioni  agrarie  e  dei  riferimenti  loro  princi- 
palmente ci  occuperemo;  di  quelle  di  Forile  Caserta,  che 
ci  rappresentano  zone,  diverse  per  molte  considerazioni 
agrologiche,  del  nostro  paese. 

A  Forlì  si  è  voluto  ricercare  se  nel  clima  della  Roma- 
gna convenga  meglio  raccogliere  le  barbabietole  nei  set- 
tembre o  giovi  indugiare  fino  all'ottobre,  e  poscia  valutarci 
r  influenza  delle  precedenti  colture  sulla  ricchezza  iuc-[ 
cherina  dello  radici  o  derivarne  norme  per  le  rotaiioui| 
agrarie,  posto  che  la  barbabietola  abbia  mai  ad  cntrorei 
assieme  alle  graminacee  negli  avvicendamenti  mìgUori! 
della  economia  rurale.  | 

Con  tale  intendimento,  si  gittarono  primieramente  ii 
semi  di  barbabietola  in  un  appezzamento  di  terra  ove! 
nell'anno  precedente  si  erano  coltivale  diverse  avene.  Ail 
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lavori,  compiuti  a  regola  d'arie,  si  fece  seguire  una  con- 
cimazione di  ingrassi  potassici,  nei  quali  si  trovavano  in 
eguali  quantità  il  cloruro  e  il  nitrato  potassici.  11  secondo 
appezzamento  aveva  già  noli'  anno  antecedente  servito  a 
coltivazione  di  barbabietole,  che  si  raccolsero  nell'ottobre: 
Tisi  era  allora  sparso  solfato  potassico;  non  si  volle  perciòdi 
nuovo  concimarlo;  si  lavorò  soltanto  il  terreno  con  aratro  e 
jippa.  L'intero  campo  sperimentale  venne  quindi  diviso  in 
Inrie  aiuole  pergithir^-iil  seme  di  varietà  diverse,  curando 
di  mantenere  regolari  e  pamlleU  i  solchclti,  e  le  distanze 
In  m.  0.30  e  m.  0.40,  scegliendo  cioè  il  termine  minimo 
per  queste  perchè  le  esperienze  dell'anno  precedente  avo-  ' 
wno  fatto  avvertire  ricchezza  maggiore  in  zucchero  seb- 
bene le  radici  fossero  meno  voluminose. 

Col  raccolto  si  conobbero  questi  fatti.  Primieramente  la 
varietà  disetle  di  Oormania  si  palesò  la  più  povera  di 
■occherò,  e  meglio  adatta  perciò  a  dare  foraggio  che  pro- 
siti (li  dislilteria.  In  generalo  poi  tutte  lo  radici  che  ve- 
getarono nel  primo  appezzamento  concimalo  con  nitrafo 
(cloruro  potassico  e  che  erano  succedute  all'avena,  si 
Mostrarono  meno  ricche  di  zucchero  di  quelle  cresciute 
■ell'altro  appezzamento.  Si  vide  quindi  in  questi  fatti 
•Omprovata  l'opera  dimagratrice  dell'avena. 

Ma  di  queste  barbabiclole,  una  parte  si  erano  tolte  le 
Ridici  dal  terreno  net  primi  giorni  del  settembre,  il  l'è* 
■tante  all'aprirsi  dell'ottobre.  Ora  lo  prime,  e  special- 
nenie  quelle  del  secondo  appezzamento  dottoro  segno  di 
fDsecdcre  maggior  copia  di  sostanza  zuccherina. 

Nell'assieme  l'esperimento  dì  quest'anno  dimostrò  nuo- 
nmcnte  la  convenienza  economica  di  coltivare  qucsla, 
preziosa  radice  saccarifera  nelle  buone  terre  della  Koma- 

rL  La  qual  cosa  del  resto  ebbe  duova  conferma  in  quel 
Lugo,  ove  a  cura  del  Comizio  agrario  locale  si  fecero 
«wsimilì  prove.  Il  terreno  prescelto  era   stato  nell'anno 
antecedente  coltivato  a  grano,  e  doveva,  seguendo  la  nor- 
:  male  rotazione  ricevere  poscia  il  granturco.  Si    fece   uso 
I  4i  pollina  e  cenere  per    concimarlo;   si  lavorò  ripetuta- 
1  Boeotc  con  vanga  (non  permettendo   lo  stato   igrometrico 
:  del  suolo  e  la  ristrettezza  dell'  esperimento  1'  uso  dell'  a- 
ratro),  e  i  semi  si  gìttarono  in   Aie   distanti   l'una  dal- 
l'altra cinquanta  centimetri.  I   risultati   dell'esperimento 
flirono  ottimi  tanto  sotto  l'aspetto   della   produzione   fo- 
raggera, che  per    la"  quantità  dello   zucchero.    In  ordine 
Alla  primR  ragguagliatamente  ad  ettaro,  si  ebbero   61,&80 
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chJlog.  (li  prodotto;  rispetto  alla  seconda  le  radici  sima- 
straiYino  con  un  cumulo  medio  di  zucchero  superiore  al 
decimo  del  proprio  poso,  cioè  raggiunto  il  grado  saccari- 
metrico  che  ne  rende  pi-oflcuo  1'  impiego  nella  distilleria. 
Ma  in  questo  esperimento  ancora  la  disetu  si  allontanò 
dai  buoni  risultati  delle  altre  varietà. 

La  Stazione  agraria  di  Caserta  ha  avuto  modo  in  due 
esperimenti,  nel  1872  e  1873,  eseguiti  con  diligenia  ed 
abilità  lodalissime,  di  comprovare  la  convenienza  cconomi- 
co-agricola  e  la  produzione  in  peso  comparativa  delle  ra- 
dici, delle  foglie  e  dello  zucchero  somministrato  da  quella 
varietà  di  barbabietole ,  che  fin'  ora  a  giudizio  dei  più 
abili  coltivatori  sono  da  preferirsi.  Con  lavori  e  concima- 
zioni assai  economiche  si  mostrò  la  possibilità  di  elevare 
in  molte  terre  di  quella  provincia  meridionale  la  prodih 
zione  a  90  mila  chilogrammi  per  ettaro,  senza  computali! 
qui  r  utile  di  avere  contemporaneamente  un  nbbondaatc 
e  pregevole  foraggio,  che  si  traduce  in  latte  e  carne  al 
Irar  dei  conti. 

Con  altra  prova  fatta  ultimamente  si  è  di  nuovo  consta- 
tato che  nello  radici  trovasi  sempre  quantità  di  zucchero 
superiore  alla  media  richiesta  per  alimentare  vanta^io- 
samcnte  una  distilleria.  E  ciò  si  è  ottenuto  in  onta,  po- 
tremmo dire,  di  avversità  molteplici,  non  ultime  per  im- 
portanza sì  quelle  procacciate  dalle  bizzarrie  meteorolo- 
giche come  lo  altre  che  fecero  ritardare  la  seminagione. 
Però  il  i2  per  100  di  succo  fu  sempre  por  tutte  le  va- 
rietà raggiunto  o  superato,  il  che  vuol  dire  che  la  mediai 
dello  zucchero  per  100  di  radici  corrispose  all' 11  e  i\2.  | 

Rispetto  al  potere  saccarogene  dei  concimi  si  è  notato 
che  quello  potassico  fornì  alle  diverse  epoche  di  maturità 
delle  barbabietole  succhi  sempre  più  zuccherini.  Ad  esso 
molto  si  accostò  il  solfato  d'ammoniaca,  né  stettero  lon- 
tani dalla  media  data  da  questi  due  si  le  ossa  solfatiitnle, 
che  il  concimo  ligure  marino.  L'  ullimo  posto  l'ha  occ«-i 
pato  il  nei-o  di  rafBneria.  I 

Questi  fatti  raccolti  in  due  parti  distanti  della  nostri' 
penisola,  ci  permettono  alcune  brevi  considerazioni. 

Fabbricare  zucchero  di  barbabietola  giova  ad  un  tempo 
all'agricoltura  ed  all'economia  degli  Stati,  almeno  lo  ad- 
dimostrano Francia  e  Germania.  Ma  ciò  si  ottiene  soltant-i 
quando  è  assicurata  una  produzione  Jale  di  radici,  per 
tal  numero  d'anni  e  di  prezzo  da  consentire  la  industria 
a  buon  mercato.  Il  primo  fondamento  di  questa  ripoM 
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dunque  nell'  aria  campestre,  nel  modo  col  quale  ossa 
rispomlc  allo  esigenze  finanziarie  e  tecnologiche  sue.  Per 
;'It;ilta  il  problema  della  convenienza  di  coltivare  lo 
aarbabìetole  da  zucchero  è  in  gran  parte  risolto,  colle 
sspcrienze  di  vari  anni,  giacchi;  esse  ci  dellcro  prova 
:he  le  nostra  terre  ponno  dare  una  media  produzione  per 
aiaro  che  si^i  fra  le  medie  della  Francia  e  della  Germa- 
ìa.  Ai  risultati  dogli  ultimi  anni  avuti  alle  Stazioni  di 
Porli  e  Caserta  stanno  in  armonìa  quelli  di  altri  luoghi- 
La  Stazione  agricola  di  Modena,  per  esempio,  dette  nei 
Uggì  di  tre  anni  (1871-72-73)  chilogr.  38,420  :  in  Val  di 
Chiana,  a  Cesa,  il  signor  Eugenio  Buehl  coltivando  la 
tartiabiotola  in  grande,  ha  ottenuto  30,000  chilog.  Questi 
lac  limiti,  che  corrispondono,  e  diversamente  non  po- 
trebbe essere,  alla  diversità  della  estensione  jlataalla  cul- 
tnn,  sono  poi  superati  da  quanto  si  è  avuto  a  Gi-otta  Rossa 
ull'anno  1872  per  esperienze  fatte  dalla  Stazione  di  Roma  : 
la  la  media  quantità  di  zucchero  per  ettaro  Ai  di  chilo- 
iramml  42,627  in  un  piantamcnlo  rado;  di  chilog.  54,720 
m  un  piantalo  fitto.  Se  poi  si  sommano  le  risultanze  delle 
prove  dì  Pesaro,  Firenze,  Siena,  Torino  e  Milano  e  se  ne 
[ava  la  mc^lia,  si  ottiene  la  rilevanto  cifra  di  40,000  chi- 
logrammi; cifra  che  piii  si  accosta  alla  media  di.Francia 
che  a  quella  di  Ocrmania,  esscnxlo  la  prima  di  -15,000 
chilogrammi  per  ettaro,  la  seconda  di  30,000. 

Quanto  zucchero  contengono  o,  meglio,  hanno  provato 
^  contenero  le  nostro  radici?  —  Si  risponde  con  brevità 
e  precisione  dicendo .-  quanto  è  dimandato  perchè  la  estra- 
lione  sia  economicamente  vantaggiosa.  La  media  francese 
a  mcchcro  delle  radici  per  cento  è  rappresentata  da  10,54; 
quella  italiana  da  10,40. 

Se  da  questa  parte  non  si  vedono  valide  ragioni  a  di- 
sperare della  coltivazione  della  barbabietola  fra  noi,  non 
*eve  credersi  di  trovare  le  colonne  d'  Ercole  in  ciò  che 
si  è  per  molto  tempo  scritto  ed  atfermato,  che  cioè  la 
radice  italiana  conteneva  sì  gran  proporzione  di  materie 
non  zuccherine,  cho  il  succo  da  essa  cavato  era  più  im- 
puro d' assai  di  quello  francese,  da  essere  impossibile  di 
mirarne  lo  zucchero.  Le  analisi  qui  pure  lolgon  di  mezzo 
ogni  quistioHC.  Le  ceneri  dei  succhi  francesi  sono  rap- 
presentate da  1,058  per  100;  lo  ceneri  dei  succhi  italiani 
'1^  1,255  per  lOO.  La  differenza  in  più  di  quest'  ultimi,  è, 
'i  può  dire,  nulla,  perché  inferiore  a  un  quinto  per  100, 
O'sia  a  due  millesimi.  Aggiungasi  a  questo  che   le  cifro 
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d"  analisi  relative  al  quoziente  di  purezza  dei  succhi  s 
per  la  Francia  di  0,72  o  per  riia!i!i  dì  0,70,  ossi^  pi 
snchc  ei;uilì.  Possiamo  anzi,  coi  risultati  ultimi  ddla 
ziono  di  Cisertn,  dire  che  osso  hn  raffgiunta  in  una 
rletà  la  cifra  di  O.fiO. 

Tutti  questi  fatti  e  le  considcniiioni  che- ad  ossi  ?&■ 
lemmo  far  sejruirc,  ci  danno  buona  promessa  doiravr»' 
niro  della  barbabietola  e  della  industria  dello  zuccheK 
fra  noi.  ^ 

2.  /(  Ramiè.  —  Sono  tuttora  troppo  sul  principio  te 
esperienze  che  si  vanno  facendo  in  Italia  sulla  coltiv»^ 
zione  del  Ramié,  per  poter  pronunciare  la  p:irola  uìtinn 
sia  dì  ammissione  o  di  condanna  fra  1  nostri  prodotì 
agr.iri.  Certamente,  qualunque  sìa  il  risultato  di  guosll 
esperienze,  al  signor  Adolfo  Bcker  toccherà  sempre  "~ 
lode  di  aver  cercato  di  introdurre  nei  nostri  campi  i 
pianta  che,  riuscendo,  darà  non  piccolo  utile. 

Intanto  la  Stazione  di  Caserta  ci  avverto  dello  prorti 
che  ha  tenlat«. 

Lo  sviluppo  delle  piantine  non  è  stato  regolare  moUsi 
0  ciò  forse  por  r  esilità  loro  e  per  il  freddo  di  alcuns.' 
mattino  di  maggio.  Cn  terzo,  circa,  andò  perduto:  le  re- 
stanti fiorirono,  ma  .^S3aì  lardi,  per  cui  il  seme  non  giunsB 
a  maturarsi  Si  è  notato  che  il  Ramié  soffre  molto  si  per, 
gli  eccessivi  calori  temporanei,  come  per  le  nebbie  freiMS" 
e  i  colpi  d(  vento. 

Questa  pianta  tossile,  dai  naturalisti  conosciuta  col  noma 
di  Boehmuria  tenarissima,  dovrebbe  essere  per  coloro  che 
se  no  sono  fatti  gli  apostoli,  nn' emula  fortunata  della 
canapa  e  del  lino,  perché  praluce  una  libra  più  bella  i1i 
quella  del  cotono  e  brillanto  quanto  la  seta.  Capace  di 
rapidissima  moltiplicizìonc,  non  dimanda  che  poche  spe» 
ed  una  coltura  semplice  e  facile  per  dare  copioso  e  si- 
curo prodotto,  quando  sia  posti  nello  condizioni  che  alla 
sua  n;itura  si  confacciano.  È  originnria  delle  isole  del- 
l'arcipelago indiano,  di  dove  ha  portato  il  nome  comune 
di  Ramili. 

Apparsa  per  la  prima  volta  in  Europa  alla  Esposizione 
di  Londra  dei  1851,  oggi  si  coltiva  con  successo  nel  mez- 
zodì della  Francia  e  in  Algeria,  e  fa  già  parte  di  alcune 
stoffe  che  stanno  fra  il  cotone  e  la  seta. 

Per  r  origine  sua  e  por  la  riescila  fatta  in  regioni 
circostanti  al   Mediterraneo,  sembrerebbe  che    il   Ramìé 
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Tesse,  a  prosperare  in  Italia.  E  si  indicano  aazi  le 
irovincie  merirtionali  o  pirto  della  rc^ion  centrale  come 
Dcaliià  ove  so  no  hn  a  tontire  la  coltura.  Vuole  ten-cnì 
eg?cri,  o  di  roe;lla  consistenza,  irrigazione  procurati  o 
uiuralc;  non  por  questo  nel  terreni  inferiori  prospera 
^itiilmentc,  purché  non  sieno  di  sovercbio  aridi.  Qua- 
nnqno  ingrasso  si  è  provato  convenire  a  questa  pianta; 
lero  le  materie  fecali  o  lo  urine  allungato  con  acqna  od 
mpiegatc  per  annalQnmento  producono  su  di  essa  ottimi 
'Ht-ltì. 

I  Francesi,  tanto  quelli  del  Mezzodì,  come  quelli  che 
«no  in  Algeria,  hanno  notato  essere  convenionle  prepa- 
are  con  molla  cura  il  terreno,  ararlo  avanti  l'inverno 
lUa  prorondilà  di  aO  contim,  smuoverlo  una  seconda 
rolta  con  aratura  a  traverso  o  meglio  facendo  scendere 
nolto  in  basso  lo  scarificatore;  erpicarlo  ed  in  ultimo 
•pianarlo.  Il  Ramiti  si  pianta  sì  d'autunno  che  in  pri- 
nnvera  facendo  uso  o  di  frammenti  di  radici  0  di  bar- 
iciietle,  che  si  pongono  In  lìnee  distanti  circ;i  un  metro 
l'una  dall'altra.  In  un  ettaro  si  collocano  1:^,500  barba- 
Ielle.  Alte  un  metro  si  figliano;  e  in  ragiono  della  bontà 
h\  terreno,  della  diligenza  nella  coltivazione,  della  po- 
rtuKi  della  località,  possono  aversi  ti-e  tagli  all'anno  conio 
in  Algeria, 

La  fibra  sì  ottiene  senza  macerazione  :  le  foglie  possono 
Kscrc  utilmente  usate  come  foraggio. 

II  prodotto  medio  di  un  ettaro  è  di  lire  1500  ;  le  speso 
vigono  complessivamente  a  lire  000  i  l'utile  netto  quindi 
è  di  lire  900. 

■(.  Sommacco.  —  Si  ò  voluto  cspcrimeutarc  la  coltivazione 
•tei  Sommacco  nella  campagna  romana  ;  conviene  però 
iirc  subito  che  questo  saggio  ha  dimostrato  che  forse 
«5ii  non  vi  si  potrà  molto  estendere,  primieramente  pci-- 
thé  è  molto  costosa  e  none  rimuncratricese  non  quando 
latte  le  condizioni  agrologiche  concordano  a  dare  ab- 
bimiante  prodotto  ;  in  secomlo  luogo,  perchè  il  sommacco 
ama  i  terreni  c;ilcari,  e  quelli  dell'agro  romano  sono  per 
1.1  maggior  parte  tufacei  e  contengono  pochissima   calce. 

Da  num.  iS  piante  si  ottennero  ; 

Foglie  secche  del  primo  raccolto  chilog.    1,462 
Punte  secche  raccolte  4opo  »       0,70 


Le  analisi  chimiche  fatte  alla  Slaiìone  di  Roma  dette» 
per  il  sommacco  della  prima  raccolta: 
Acqua  igroscopica  arumata  a  100"  C.    7,577  per  100 

Tannino       15,778  per  100 

Per  il  sommacco  della  seconda  raccolta  si  ottenne: 
Acqna  igroscopica  sfumala  a  100°  G.    9,169  pfer  100 
Tannino       17,210  per  100 

Le  quantità  di  tannino  per  100  parti  di  materia  secca 
sale  nel  primo  caso  a  17,071  e  nel  secondo  a  18,W7. 

4.  Riso  a  secco.  —  1  nuovi  tcntiitivi  fatti  in  Italia  per  la 
coltivazione  del  Riso  a  secco,  sono  terminati  col  pe^oM 
dei  risultati;  l'assoluta  mancanza,  cioè, del  prodotto.  Ab- 
biamo 3ott' occhio  le  relazioni  dallo  prove  fatte  in  tre  Sta- 
zioni agrarie  del  Regno,  Forlì,  Roma  e  Cosenza,  e  in  ci** 
scuna  troviamo  la  stessa  conclusione.  Non  v'è  da  duM- 
taro  della  diligenza  posta  dai  direttori  di  queste  stazioni; 
ne  è  garanzia  la  bontà  delle  altre  esperienze  compiute. 

Questa  coltivazione  tentata  altre  volte  in  Italia,  e  sem- 
pre andata  a  vnolo:  il  solo  comizio  di  Mistretta  accennò 
un  anno  dì  avere  avuto  buon  prodotto,  a^ungendo  ami 
che  le  esperienzo  fatte  avevano  dato  a  dirittura  un  feliM; 
risultato,  e  che  il  riso  a  secco  poteva  ritenersi  come  più 
rimuneratore  di  ogni  altro  cereale. 

Neil'  anno  scorso  noi  vediamo  invece  chiuso  anche  il 
periodo  degli  esperimenti,  e  il  giudizio  dato  già  antecfr- 
dentemcnte  per  questa  pianta  dai  più  distinti  agronomi, 
resta  sempre  inaltcìato.  Può  credersi  alla  coltivazione  nei 
Giappone  e  nella  Gina  di  questo  riso  a  secco;  ma  colà 
avrà  modo  di  prosperare  per  le  continue  pioggic  e  per 
le  correnti  d'aria  umida  che  insieme  alla  elevata  tempe- 
ratura sembrano  essere  le  condizioni  indispensabili  per 
favorirne  la  vegetazione  e  ridurlo  a  fruttificare  precoce-  ; 
mente. 

Queste  sono  le  concoi-di  conclusioni  di  chi  ha  compiute  j 
le  ultime  esperienze  nelle  nostre  stazioni  agrarie.  ! 

5.  La  Robbia.  —  Il  tornaconto  a  coltivare  la  Robbia  I 
oggi  è  relativo  al  tempo  in  cui  si  può  lasciare  occupsto 
il  terreno  dalla  pianta,  alla  qualità  di  prodotto  che  si  ot- 
tiene, e  al  prezzo  di  vendita  in  confronto  di  quelli  che 
hanno  i  colori  dell'anilina.  A  questo  intendimento  si  sono 
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Uo  csperionzo  nella  stazione  di  G;i8orl:i,  dallo  qutli  ri- 

liertìbbo  cliu  le  r.ulìc!  di  Robbia  proilussero  in   media: 

maalunutc  nel  Icrreno  dal  giorno  itdia  semina 


tini)  a  6  tTitiii 

Ghil,  2320  all'Eli. 

lino  a  18  mojt 

.      5291)      . 

Milo  a  30  iiioii 

.       4913      . 

Qucski  dilTereiiza  progivssiva  e  notevole;  non  è  stala 
Brò  cosluntc  ed  uniforcne  pcv  (J  csporimcnti  fatti;  conio 
ai  si  vede  : 

'.T,^\ift.  a  18  mesi,  olii!.  3000  all'eli,  a  30 mesi  chil.  WWairmt. 
;      .  .         .      36*0      .  .  .     3720      . 

.         .       tóìO      .  .  .     SiOO       . 

L     >  •        •       2960      •  >  >     WOO      • 

i      •  >         •      3Ì20      •  >  •     «r>20      > 

l     t  '        .      3000      .  .  .     3800      • 

;  Negli  aumenti  sopra  indicali  si  vedo  il  compenso  della 
■affioro  occupazione  del  suolo  per  la  coltiviizionc  a  30 
KSi,  Un  solo  caso  è  negativo. 

Ln  differenza  netl' aumento  di  produzione,  trattandosi 
B  materia  di  alto  valore  commerciale  variabile  fra  Io  00 
fc  100  lire  al  quinlale,  è  di  gran  peso  nella  economia  ru- 
■Ic.  Tenuto  quindi  conto  dei  maggiori  gravami  ai  quali 
piRio  di  necessità  soggetti  i  Tlcolti  che  impegnano  più 
tomi  agricoli,  si  deve  auunottero  che  essi  possono  solo 
EUivenirc  all' agricoltura  che  dispone  di  capitali  forti  per 
korla.  E  gli  espcrienti  sopra  riferiti,  ammesse  queste 
tnidizioni,  mostrano  che  generalmente  vi  ha  la  ricercata 
ttavenienza.  Infatti  t'annicnto'di  prodotto  oltonutoal  terzo 
inno  è  cosi  espresso  : 
I.  E:^p:;r 


Vi  è  quindi  perdita  in  mi  un  solo  esperimento,  e  quasi 
il  bilancio  in  Un  altro. 

6.  n  Tabteeo.  —  In  un  terreno  che  aveva  antecedente- 
iMnic  servito  alla  coltivazione  del  trifoglio,  e  che  dopo 
il  taglio  del  medesimo  era  stato  concimato  mediocremente 
ci  aralo,  fu  per  cura  della  Stazione  di  Caserta  provata  la  col- 
'ivaiione  del  Tabacco,  e  precisamente  la  varietà  detta  Brasiie. 
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Non  importando  qui  riferire  le  particolarìlà  dell' 
mento  di  questa  prova  dì  coltivazione,  noteremo  che 
sviluppo  d^llo  piante  fu  assai  florido;  alcune  foglie 
giunsero  la  misura  di  90  cent-,  e  170  sopra  180  p 
posto  nel  terreno  si  l'eaero  produttive.  Lo  spazio  occu] 
da  ciascuna  pianta  era  quasi  di  un  metro  quadrata 

Si  ottennero  180O  foglie,  equivalenti  a  circa  11  per 
tro  quadrato,  ossia  10  4il0  per  pianta.  Custodite  con 
le  foglie  furono  divise  in  18    pacchi  di  100  foglie 
scuno;  e  di  questi  pacchi  sì  volle  il  peso,  come  nel  t^ 
gucnte  specchio:  ,  i 


1.  Pacco 

chi).  1.663   peso   medio  e 

i  Ciascuna  foglia  graia.  1&Ì 

2. 

.     1.493 

Ili 

3. 

•     1.695 

16, 

4. 

.     1.305 

U 

5. 

.     1504 

a. 

6. 

.     1.670 

IK 

7. 

.     1.740 

17, 

8. 

.     1.580 

15, 

». 

>     1.600 

IC 

10. 

>     1.610 

16. 

1(. 

•     1.360 

1S.I 

12. 

'     1,420 

IV 

13. 

>     1.520 

15JI 

14. 

>     1.500 

I5.0fl 

IS. 

.     1.190 

n,9fl 

16. 

.     1,050 

10,» 

17, 

•       930 

9Jt 

16. 

.        900 

91» 

Ogni  metro  quadrato  dettu  per  conseguenza  grani.  15lt 
di  prodotto,  che  ad  ettaro  equivale  a  quintali  15.(j9.  Sesi 
prendono  i  prezzi  d'acquisto  dalla  Hegia  si  trova  che 
l'ettaro,  a  seconda  della  qualità  di  tabacco  prodotto,  in 
relazione  a  quanto  risulta  da  questi  sperimenti,  avrebbe 
datoper  il  valore  di  L.  Vi  4S,  0  di  L.  936,  o.di  L.  624. 
Sapendo  quindi  che  Io  stesso  terreno  cou  eguale  spesa  di 
coltura  avrebbe  prodotto  circa  60  o  65  ettolitri  di  gra- 
none, 0  da  12  a  13  quintali,  sì  argomenta  cbc  la  colti- 
vazione a  tabacco  non  sarebbe  la  più  rimuneratrice. 

7.  Sorgo  Saccai-ino.  —  Il  terzo  Congresso  degli  Agri- 
coltori tenuto  a  Bari  esterno  il  voto  clic  sì  facessero  prove 
col  sorgo  saccarino  affinchè  si  avesse  modo  di  sapere  se 
convenisse  o  no  coltivarlo  ncll' Italia  centralo.  La  Sianone 
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1  Forlì  ha,  per  parie  sua  fatto  pago  questo  voto,  ma,  lo 
Uamo  subito,  l' esperimento  ha  avuto  successo  nega- 
le: l'Italia- centrale  non  può  trarne  profitto. 

2  due  anni  di  esperienze  della  Stazione  di  Forlì  hanno 
■Hralo  che  la  massima  dose  di  zucchero  ottenibile  è  dì 
ÌB  ìq  100  grammi  di  canna,  neppure  il  10  per  100,  che 
■t  minimo  rendimento  inizialo  so  si  vuole  reso  possì- 
pB  l'utile  esercizio  dell'estrazione  dello  zucchero. 
l'Italia  meridionale  conservi  per  sé  questa  pianta. 

8.  Canapa  bolognese  e  canapa  di  Carmagnola.  —  Alcuni 
"icoltori  di  Bologna,  hanno  avuto  occasione  di  awer- 
'  in  successive  coltivazioni  che  la  canapii  di  Carma- 
ia  resiste  assai  vigorosamente  alVorobanche  ramosa, 
l^eonfronio  nella  bolognese,  che  da  vari  anni  più  del 
I  è  grandemente  danneggiata  da  questa  parassita.  Il 
Adolfo  Casali,  Direttore  del  Lavoratorio  Chimico- 
,  rio  di  Bologna  ha  voluto  verificare  la  causa  di  que- 
I  diversità  di  comportarsi  della  canapa  delle  due  loca- 
li di  fronte  al  malo  che  la  devasta;  ed  ha  perciò  istituite 
klisi  che  qui  si  riportano. 


■  Composizime  di  100  parli  di 

Seme 


Acqua  di  vegetai. 
Celluioso  ,  .  . 
Amido  .... 
Grassi  .... 
Albuminoidi  .  , 
Calce,  :  ,  .  . 
Hagaesia   .    .    . 

Soda 

Polassa .    ,    .    . 

Cloro 

Bilice 0,960 

Anidride  solforica  .    0,008 
Anidride  fosforica  .    1,8Ì7  (1) 
Sostanze  uon  dosale 
e  perdite    .    .    .    0,015 


bolognese         di  Carmagnola 


0,116 
0,640 
0,040 
0,S80 
0,010 


0,tO8 
0,676 
0,120 
0,877 
0,080 
0,960 


(1)  Corrispondente  a  8,506  d'acido  fosforico  normale. 
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D.  —  r^mpoétziotu  di  100  parti  di  eeneri  éi           1 

Canapuccia         | 

balogoese 
Calce                2,986 

di  Carmagl 

13,J8J 
!,5SS 
3,1S4 
CSK 

18.816 

Magnesia 16,477 

Silice 21,716 

Anidriile  solforica 0,203 

fosforica Ì6,755(i) 

Sostanze  non  Uojale  e  psrJile  .    .       Oi587 

100,000 

rrar« 
Si,63l| 
U,960 

100,000 

Aiolo  por  100               ...        2,875 

Olio       .      .         carbonio   .    .     •      26.000 
1  coll'eicre    .    .     •      50,000 

gr.  sas 

IH.  —  Compotizione  di  100  parli  d 

mapi     I 
ariDiM 

13 


bologneso       di  Cari 

Acqiu  di  vegetazione 7,300 

Sostanze  organiche 89,900 

,  Calce 0,.'588  0,633 

[   Polasaa 0,715  0,941 

\  Soda 0,040  6,015 

Ceneri;  Silice 0,040 

1  Anidride  fosforica    .    .    .    0,128 

/  Soatanze  non  dosate  (ma- 

\      gncsia,  ferro,  ecc.)   .    .    1,291 

2.800  >,«• 

A/.olo tracce  Irat** 


(1)  Corrisponde  a  64,570  di  .icido  fosforico  normale. 

(2)  >  >  61,622 
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IV.  —  Compoiizione  di  100  partì  di  ceneri  di 

Sic  li  di  canapa 
Lolognesu        di  Carmagnola 

iw 81,000  23,887 

tl*sa 25,49.-Ì  33.510 

li  .    .    ; 1,428  0,566 

h- 1,428  l.STi» 

Bilriile  fosforica 4,.'i71  4,359 

'«^aiv  Dnn  dosale 46,108  34,359 

100,000  100,000 

V.  —  Composizione  di  100  parli  di 

Steli  (li  canapa 
bolognefii.'        dì  Carmagnola 
i^anze  volatili   e  decomponibili 

ti  Wlore 98,5.10  99,530 

*Ti '.,...        1,650  0,630 

100.000  100,000 

ili  queste  analisi  vi  hanno  i  soguci\ti  dati  elio  meritano 
i  essere  Icnuli  in  conto  : 

1.  Il  seme  carniagnole^e  più  pesame  del  bolognese  ne  è  pure 
tt  rieco  io  cenere  ad  in  azoio,  mnilre,  sempre  relativamente, 
'•'^l'ggia  in  magnesia,  potassa  e  silice,  non  che  in  olio. 

1  Gli  steli  delle  due  qualità  di  canapa  divergono  in  impeciai 
"^i^  >D  ciò,  che  la  carmagoolesc  è  più  ricca  in  potassa  e  più 
Ki^eni  in  soda  della  bolognese. 

3.  La  radice  della  canapa  di  Carmagnola  contiene  una  quan- 
m»  ili  eenere  inferiore  di  ben  olire  la  mela  di  quella  del  seme 
»'irale. 

Quusli  riaullati  hanno  indotto  l'egregio  chimico  diBo- 
wgQa  a  dimandare,  se  per  caso  non  si  vedesse  nella  ca- 
J^pa  bolognese  un  ccinio  a  degenerazione ,  o  se  questa 
"^so  mai  dovuta  a  un  relativo  esaurìoienlo  di  potassa 
M  terreno.  Kon  è  fàcile  a  risolvere  questa  qruistione; 
"!*  iiilanto,  chi  non  vede  un  rapporto  fra  queste  indu- 
'loni  del  professore  bolognese  e  i  più  recenti  fatti  ossei;- 
Wv  dal  tedesco  Nessler  sullo  viti  llUosscratc  di  Francia  ? 
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1.  Stabilimenlo  tperimenlale  Zoottenieo  di  Rtggio  dell'Emi- 
lia. —  Chi  non  conosce  parte  a  part«  la  poco  felice  con- 
dizione dalia  nostra  pastorizia  può  dubitare  della  reale 
importanza  che  oggidì  ha  in  Italia  la  Stazione  sperìmeo- 
talo  zootecnica  che  a  cura  e  spesa  dolio  Stato,  della  Pro- 
vincia e  del  Comune  è  sorta  da  poco  in  Italia.  La  s-:elta 
di  Reggio  dell'Emila  non  poteva  essere  meglio  fatta:  po- 
sta invero  questa  città  a  cavallo,  per  cosi  dire,  fra  l'alta 
e  media  Italia,  è  capoluogo  di  una  provincia  della  quale 
il  tipo  agricolo  si  uniforma  molto  a  quello  di  tutto  il  resto 
dell'Emilia  e  delle  Marche,  e  poco  si  discosta,  o  meglio, 
in  molti  punti  imita  quanto  si  riscontra  nei  piani  che 
si  estendono  dalla  Stura  al  Ticino,  dal  Garda  all'I- 
sonzo. La  stazione  è  diretta  dal  prof.  Antonio  Zanclli ,  e 
a  dir  vero  in  Italia  ci  pareva  difllcile  di  trovare  persona  più 
adatta.  Fondandola,  sì  ebbe  inl^ndimonto  di  istituire  espe- 
rimenti di  confronto  fra  i  diversi  metodi  di  riproduzione, 
dì  allevamento,  di  alimentazione  e  di  governo  degli  ani- 
mali agrari,  volendo  mostrare  la  relativa  utilità  e  conve- 
nienza in  concorso  delle  più  comuni  condizioni  agrarie 
del  nostro  paese  ;  dì  paragonare  i  diversi  sistemi  d'ingras- 
samento, di  produzione  del  latte  e  della  lana,  operando 
con  razze  diverso  di  animali,  con  differenti  foraggi  o  pra- 
tiche di  pastorizia  per  constatai'O  quali  sicno  a  preferirsi 
sempre  avuto  riguardo  alle  più  comuni  opportunità  locali; 
di  tentare  l'allevamcnlo  in  via  sperimentale  e  l'acclima- 
tazione di  animali  appartenenti  a  razze  perfezionate  al- 
l'estero, e  d'iniziarne  la  diffusione  in  Italia;  di  sperimeu- 
tare  la  riuscita  d'incrociamento  delle  razze  suddette  colle 
indigene  allo  scopo  dì  migliorare  quest'ultimo  e  fornire 
nello  stesso  tempo  agli  agricoltori  i  riproduttori  con  cui 
operare  consimili  tentativi  ;  d'intraprendere  in  via  speri- 
mentalo l'ulteriore  miglioramento  dello  più  pregiate  raite 
italiane  mediante  la  selezione  e  con  appropriati  sistemi  | 
di  riproduzione  ;  d'istituire  speciali  ricerche  sulle  malat- 
tie dipendenti  dai  pascoli,  dai  foraggi,  dai  ricoveri  e  da 
irragionevoli  sistemi  di  allevamento  o  di  riproduzione  allo 
scopo  di  fornire  buone  norme  per  l'igiene  ed  il  governo 
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allunali,  pompre  con  rìgitardo  alle  condizioni  delle 
orizic  delle  vnrie  regioni  italiane;  finalmente  diilon- 
Ic  buonft  o  razionali  pratiche  di  Zootecnia  mercè  l'e- 
lio e  ristniiionc  tecnica  e  pratica  impartita  ad  alcuni 
canti  od  ai  lavoratori  apprendisti  presso  lo  stabili- 
posti  così  som  ma  riamente  i  diversi  punti  di  studio 
testo  stabilimento  zootecnico,  ognuno  facilmente  com- 
ic che  in  esso  devonsi  trovare  non  solo  molte  e  di- 
!  specie  di  animali,  ma  di  questi  ancora  le  varietà  e 
tto  razzo.  Ma  ciò  che  ora  vi  si  può  trovare,  non  forma 
quello  che  l'allargarsi  della  stnzione ,  possibile  sol- 
'  col  tempo,  dovrà  consigliare.  Intanto  accennando  che 
'ini  appartengono  alle  razze,  reggiana,  svizzera,  olan- 
non  vogliamo  lasciar  da  parte  di  avvertire,  che  la 
dudonc  di  quelli  d'Olanda  hanno  sollevato  in  Italia 
che  rumore  d'opposizione  e  di  critica  specialmente  in 
hardia,  ove  il  tipo  della  vera  vacca  lattaia  è  sempre 
nicamente  ritenuta  la  svìzzera;  critica  ed  opposizione 
«tto  avA-iso  fuor  di  luogo. 

certamente  buon  consiglio  quello  che  ci  è  venuto 
■a  dalla  Lombardia,  di  tener  vacche  svizzero,  e  di  pre- 
miere fra  queste  quelle  della  razza  schwythz  :  ma 
cane  esse  forse  nello  Stabilimento  di  Reggio?  Le  tre 
tenti  vacche  di  tale  razza  possedute,  mostrano  in  quale 
"iderazione  la  si  tenga  dalla  scuola  reggiana.  E  l'agri- 
ira  nostra  avrà  sempre  ivi  sotto  tali'  aspetto  un  bol- 
imacstramento  e  un  tacito  consiglio  per  eslendornc  lo 
famenlo.  Ma  tutta  Italia  non  è  Lombardia;  o  chi  co- 
fi  Io  stato  della  pastorizia  del  nostro  paese,  sa  che  se 
è  in  molti  punti  deplorevole,  non  è  già  colla  vacca 
(era  cbe  si  potrà  migliorare.  Ecco  adunque  la  ncces- 
dì  sperimentare  altre  razzo,  e  quella  bella  e  rimune- 
ice  (l'Olanda  non  si  aveva  a  dimenticare.  La  Germania 
alla  vacca  di  Frisia  ciò  che  la  Lombardia  deve  a 
Ila  dì  Svizzera  ;  e  il  prof.  Zanelli,  consigliatone  l'acqui- 
al  Governo,  ha  quest'anno  portati  d'Olanda  un  toro , 
tacche  e  due  giovenche  belle  e  pi'Cgicvolissimo. 
liesta  Stazione,  che  or  fa  un  anno  e  mezzo  soltanto 
i'a  proposta  al  Consiglio  superiore  di  Agricoltura,  ha 
«fa  troppa  bi-eve  vita  per  poter  domandarle  conto  di 
'he  ha  fatto.  Siamo  certi  che  gli  Annuari  degli  anni  fu- 
ne avranno  a  parlare  molto  ;  possiamo  quindi  dispen- 
i^i  ila  tutto  ciò  che,  basato  sulla  convinzione  del  bene 
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che  saprà  faro  chi  ne  è  il  Direttore,  non  sarebbe  che  m: 
prognostico  di  probabilissima  elTcttiinzlonc.  Visitandole, 
non  tibbiamo  potuto  che  romlcrci  pcrRuasi  dell'assenna- 
tozza  che  ha  prcsiwluto  al  suo  inipianlo:  buoni  e  scctudo 
regola  (l'arto  (  fabbricati;  buoni  e  Itclli  gli  animali ;buonn 
e  diligente  il  pcrsoniilo  ;  ecco  tre  circostanze  di  fatto  chv 
assicurano  Tavveniro  dello  stabilimento  zootecnico  speri- 
mentale di  Reggio  e  il  miglioramento  della  pastorizia  ita- 
liana, che  a  noi  sombra  legato  intimamente  ad  esso. 

2.  Granoturco  infossnlo  per  foraggio.  —  Appartiene  ad 
uno  dei  più  valenti  agricoltori  della  Francia ,  al  signor 
Lecouteux,  il  merito  di  avere  primieramente  comprovalo 
e  poscia  avvalorando  colla  propria  autorità  divulgjita  un;' 
buona  pratica  agricola,  o  meglio  un  intero  sistema  di 
economia  rurale,  mercè  del  gi-anturco  ìnfossido  i-eso  fo- 
raggio d'inverno.  È  questo  il  toma  d'attualità  per  l'agri- 
coltura; il  su  di  esso  che  si  parla  e  si  scrive  lullora  in 
Francia  e  in  Italia,  seguitando  la  discussione  incominciata 
nello  scorso  anno. 

II  granturco  è  stnto  lìnora  apprezzato  soltanto  dal  punto 
di  vista  flell'alimentazionc  dell'uomo  ;  come  piauta  da  fo- 
raggio lo  si  coltivava,  almeno  fra  noi,  appena  quanto  cr;i 
necessario  a  soddisfare  al  passeggioro  bisogno  dell'cstalo. 
ed  erano  le  Provincie  meridionali,  che  dovendo  combat- 
tere lo  siccità,  alcuno  volte  lunghe,  del  luglio  e  dell'ago- 
sto, avevano  richiesto  al  granlurco  l'alimento  fresco  per] 
un  trimestre.  | 

Da  parte  ogni  considerazione  economica  sull'  industria 
del  bestiame  e  sulle  condizioni  agricole  dei  paesi  mcri-l 
dìonali;  ò  certo  che  da  tutti  si  riconosco  la  necessità  di| 
trovar  modo  di  poter  accrescere  la  produziontT  foraggcr;i| 
colla  sicurezza  di  avviare  l'agricoltura  nicridionate  per  tal 
modo  sulla  via  di  razionale  sviluppo.  B  sembra  invera 
che  il  granlurco  debba  canibiai-e  la  condiziono  delle  cosii 
in  queste  regioni,  e  la  pratica  della  conservazione  in  Im-; 
che  di  questa  graminacea  avrebbe  il  merito  di  una  asiri-l 
cola  redenzione.  Il  grantui-co  riposto  in  terra  od  infossato 
come  il  grano,  nulla  pertlo  dei  suoi  pregi,  diventa  un  fo-j 
raggio  d'inverno,  ed  in  ottimo  stato  si  conserva  per  malo 
che  quando  i  pagliai  ed  i  fenili  mostrano  la  povertà  del 
mangime  secco,  salta  fiiori  a  somministrare  una  preziosa 
risorsa  per  l'alimentazione  del  bestiame. 

conscrvazionp  in  buche  non  «  veramente  praticai 
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iitova  :  da  lungo  tempo  si  conservano  in  questo  modo  o 
e  barbabietole  ed  iiltre  radici  ed  il  frumento:  ma  su  (fiic- 
(la  pratica  applicata  al  granturco  è  stato  soltanto  nel  1870 
ochiamata  l'atlcnziono  del  pubblico  dal  signor  Vilmorin; 
il  quale  preoccupandosi  della  scarsità  dei  foraggi ,  ctie 
Bccezioniit mento  nilliggcva  allora  la  Francia,  ebbe  la  felice 
ispirazione  di  pubblicare  nel  Journal  di  Agrkollui-e  prali- 
fttf,  dirotto  dal  Lccoutttux,  una  nota  relativa  al  processo 
li  conservazione  per  infossamento  del  gianturco  e  di  altri 
Toraggi,  con  otiimo  successo  praticato  sino  dal  1801  dal 
ftbcilem,  grande  agricoltore  delle  campagne  di  Sluttgard. 
E  inutile  (lire  se  l'avverti  monto  ed  il  consiglio  del  Vilmo- 
rin fossero  ascoltati  in  Francia  nel  bisogno  di  foraggi 
prwurato  dalla  siccità  del  1874,  E  fra  coloro  che  posero 
benevolo  orecchio  alla  voce  del  Vilmorin  vi  fu  il  Lecou- 
leui,  cho  poco  dopo  pubblicava  il  lihro  :  Culture  cf  fnsi- 
ìoije  du  viai's. 

La  pianta  di  granturco  è  un  foraggio  gigante,  che  al- 
i'tltitro  può  daie  un  peso  di  00  e  più  mila  chilogrammi, 
fino  al  doppio  quando  sia  forzata  la  sua  produzione.  È  vero 
però  che  in  quest'ultimo  caso  recidendosi  la  pianta  quando 
il  seme  e  prossimo  a  maturai-o,  lo  stelo  diviene  duro  per 
modo,  che  può  credersi  inadatto  alla  bocca  del  bestiame; 
wi  quando  sia  stato  prima  tagliuzzato  e  ridotto  a  dischetti 
dal  tagli  il  foraggi  ed  abbia  suhita  la  fermentazione  cui  è 
«posto  nell'infossamento,  il  foraggio  non  solo  è  tenero, 
ma  Ijon  mangialo  dagli  animali.  Il  vantaggio  rilevanle  di 
questa  nuova  pratica  sta  in  ciò  che  cosi  %-ienc  il  granturco 
utilizzato  con  tulio  il  suo  massimo  di  valore  nutritivo  per 
modo  che  tulio  quiinlo  vi  si  trovava  al  momento  del  ri- 
wllo  passa  nella  economia  animalo  clic  lo  elabora  e  Io 
Iraaforma  senza  perdita. 

Per  introdurre  nei  nostri  poderi  in  larga  scala  la  cul- 
tura del  granturco  come  foraggio,  è  necessario  adopcraro 
St'mi  di  varietà  diversi  cercando  cosi  di  frar  partito  dol 
mutarsi  delle  condizioni  meteorologiche  stagione  por  sta- 
t'ione.  Questa  avveduta  combinazione  dì  varietà  pi-ecoci  e 
tirdive  permeile  i  tagli  continui,  dando  si  quelli  che  deb- 
liono  essere  consumati  freschi,  come  gli  altri  destinati  a 
lussare  nello  fosse  e  conscr\'arvisi  per  l'inverno. 

L:»  nostra  pratica  rurale  ci  ha  indicato  lo  consuetudini 

alle  quali  ò  necessario  attenersi  per  .avere  dal  terreno  un 

liuon  foraggio  di  granturco.  Ora  noi  dobbiamo  cercare  di 

coordinare  i  nostri  sistemi  con   la  nuova  pratica  del  fo- 
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raggio  invernale.  È  sopratutto  da  avverllrBi  che  il  gran- 
turco destinato  all'  infossamento  non  va  reciso  se  non 
quando  comincia  a  formare  le  granella,  ossia  quando  que- 
ste non  sono  piùlaltiginose,  ma  già  sono  semi  consistenti; 
e  tale  operazione  deve  curarsi  di  compiere  sollecitamene 
e  col  favore  del  tempo.  Raccolto,  trasporto,  trincianiento 
e  infossamento  devono  del  pari  eseguirsi  sen^a  interru- 
zioni, allìnchè  non  abbiano  principio  alterazioni  ne^ 
steli.  Trinciando  con  prestezza  si  infossa  la  punta  senza 
bisogno  di  seccarla,  e  perciò  si  ottiene  il  vantaggio  di 
aumentare  di  un  quarto  o  di  un  quinto  la  massa.  Ma  la 
necessità  di  seccare  la  pianta  è  riconosciuta  quando  que- 
sta si  voglia  calare  nolla  fossa  senza  pratic^ire  la  trin- 
ciatura. 

Si  domanderà  da  taluno,  se  questa  nuova  pratica  ha  per 
scopo  soltanto  di  allontanare  il  granturco  da  tutte  le  cause 
che  possono  guastarlo.  Non  si  oltencsso  altro  sareblte  già 
mollo;  ma  l' infossamento  promuove  un  certo  grado  dì 
formontaziono  che  è  ciò  che  si  cerca  per  migliorare  il 
vilore  alimentare  di  allrc  materie  vet;etali  che  si  possono 
associare  al  granturco.  È  adunque  l'infossamento  un'offi- 
cina ove  l'agricoltore  vi  prepara  comodamente  foraggi  do- 
sati e  composti  rispondenti  ai  bisogni  dell'economia  ani- 
male. Ciò  si  comprende  se  si  pon  mente  alla  serie  di  fatti 
chimici  e  fisici  che  nel  periodo  in  cui  il  foraggio  resta 
nella  fossa.devono  compiersi.  Infatti,  i  principi  immediali 
onde  è  costituito  il  granturco-foraggio  (materie  azotate . 
zucchero,  materia  grassa,  fecola,  cellulosa)  per  opera  delia 
lenta  fermentazione  devono  niodiflcarsi,  trasformarsi,  pas- 
sar in  una  serio  di  vicende  chimiche,  che  al  Graudeau,  il 
Direttore  della  staziono  agraria  francese  dell'Est,  ò  sembrato 
di  poter  compendiare  in  questi  quattro  punti  : 

I.  Produzione  d'alcole  e  di  acidi  in  notevole  quantità;  meta- 
morfosi dello  zucchero  : 

3.  Produzione  di  glucosio ,  trasformazione  parziale  dell'amido   | 
e  della  materia  legnosa;  ' 

3.  CoDcen tramento  della  materia  gras^  e  delle  malerio  non    i 
azotate  ;  dii^lruzione  della  fecola  ;  I 

4.  Aumento  di  inaierialì  niirogeoati. 
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E  elle  ciò  sia 

lo  dicono  le  seguenti  citt&  : 

"n 

■lumie 

e  pmeiu  messe 
mi  dicemb» 

itosi 

lain        Gfftì 

pOBli»  t  ptiln 

ajoa    .    .    .    . 

86.» 

81.28 

79.85 

60.72 

«chero    .    .    . 

0.4S 

0.15 

0.68 

1.89 

iterii  azotata  . 

0.90 

1.24 

1.69 

3.74 

Ueris  non  azo- 

lU  (fecola)  .    . 

7.67 

9.58 

6.54 

14.59 

iteria  grassa    . 

0.18 

0.56 

0.77 

1.50 

eIIqIo$o,  legno») 

3.67 

4.91 

4.84 

8.70 

«eri   ...    . 

0.93 

9.25 

1.45 

8.4S 

«dL   .    .    .    . 

_ 

0.25 

4.20 

0.44 

100.00  100.00  100.00  100.00 

U  cose  dette  fin  qui  riassumono  ed  adattano  ai  casi 
Itila  nostra  agricoltura  gli  sludi  che  si  sono  compiuti  la 
'rascia.  Non  potevano  far  altro  in  verità  j  perchè  di  espo- 
fcnenti  nostrani  manchiamo  ancora.  Non  cosi  di  critica 
)erò;  e  di  questa  daremo  brevissimo  cenno.  Già  neppur 
B  tale  punto  abbiamo  molto.  Chi  noll'anno  si  ò  occupato 
•  questo  argomento,  ha,  poche  osservazioni  a  parto,  en- 
fiato li  processo  d'infOssamento  del  granoturco. 

Fra  tutti  però  si  è  distinto  il  marchese  Luigi  Rirìolil,  il 
fciio  di  quel  Cosimo,  cui  deve  tanto  non  soltanto  l'agri- 
làtora  toscana,  ma  la  nazionale.  All'acuto  ingegno  del 
Baichcse  fiorentino  non  poteva  sfuggire  la  dilTcrenza  so- 
hmiale  che  passa  fra  questa  novità  giuntaci  ora  di  Fran- 
b  e  la  vecchia  nostra  pratica  di  conservare  per  mangime 
ItTcmalc  le  cime,  le  foglie  od  anche  le  sfoglie  delle  pan- 
jKchie  del  granturco  éssìcate;  l'una  e  l'altra  piratica  dlf- 
«rÌKono  non  tanto  per  riguardo  allo  maniere  di  conser- 
fuione  dello  strame  di  granturco,  quanto  e  sopratutfo  per 
So  che  ha  relaziono  al  modo  di  ottenere   su  larga  scala 

1  prodotto   da  conservare.    Per  altro  dubita  che   la  cosa 

lon  irovi  grazia  e  fortuna  fra  noi,  perchè  nel  nostro  clima 
vicende  atmosferiche  sono  tali  da  non  consentirò  che 

^quelle  fosse  trovino  le  materie  da  conservarsi  sufficiente 
i  contro  gli  agenti  esteriori.  Lo  spinge  a  creder  ciò 
'  potuto  pili  volto  osservare  che  per  le  stesse  radici 

^cQcniari,  meno  facili  ad  alterarsi,  non  sono  riescile  fe- 
"  le  molte  prove  fatto  ;  e  ciò,  messa  da  parte  ogni  colpa 
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che  può  darsi  all'incspcrienia,   foi'se  dovute   alle  sentite 
alternative  che  a  confronto  dei  paesi  più  sclteutrionali  il 

S ostro  clima  presenta  di  aridità  e  di  umìdilà,  pcrlequali, 
i  terra,  di  cui  vanno  ricoperte  le  fosse  non  può  mante- 
nere quella  plaslkilà  e  continuila  che  al  desiderato  effetti 
sono  necessarie  ;  per  cui  aria  e  pioggìe  hanno  mixlo  d( 
guastare  il  mangime. 

Queste  difllcoltà  però  non  debbono  e  non  possono  cssert 
cagione  che  la  nuova  pratica  non  prenda  piede  in  Italia; 
0  noi  siamo  anzi  tanto  persuasi  della  bontà  sua  che  non 
abbiamo  resistito  alla  tentazione  di  accompagnare  questo 
cenno- sull'infossamento  del  granturco  con  alcune  contì- 
dcrazioni  di  economia  rurale,  che  forse  si  stimeranno  nao 
del  tutto  conformi  all'indole  dell' Annuario.  Ma  di  grani; 
si  poteva  parlare  qui  di  una  novità  di  questo  genere,  fi 
un  vero  nuovo  sistema,  come  se  si  fosse  avuto  che  fare 
con  un  attrezzo  di  forma  un  po'  diversa  da  qualche  altro 
In  precedenza  usato  ? 

3.  Lallerìa  a  vapore  Revedin.  —  Al  conte  Giovanni  Re- 
vedin  di  Ferrara  si  deve  quest'anno  l' impianto  di  uiu 
latteria  a  vapoi-e.  In  essa  si  trova  primieramente  la  j/aiua 
del  motore,  ove  vi  ha  un  piccola  macchina  della  forza  di 
tre  cavalli ,  con  caldaia  verticale  e  un  tubo  che  serve  i 
condurre  il  vapore  nella  caldaia  del  latte.  Questa  macchina 
è  del  valore  di  L.  2000,  e  serve  a  muovere  la  danzala  per 
fabbricare  il  burro.  La  stanza  del  latte  e  scavata  nel  ter- 
l'ono  per  avere  sempre  l'uniformità  di  temperatura  :  ha 
un  pozzetto  di  scolo  nel  centro  ed  e  capace  dì  contenere 
17  bacinelle,  ognuna  delle  quali  può  contenere  cinquanta 
litri  di  latte.  Il  burro  od  il  formaggio  vengono  fabbricati 
in  ampio  0  con  ve  nientissimo  locale,  detto  casone,  ove  si 
trova  una  zangola  di  legno  cilindrica  per  forma,  con  base 
circolare  di  m.  1.20  di  diametro  e  con  altezza  di  m.  0.20. 
La  caldaia  per  la  coltura  del  caglio  è  del  pari  in  questa 
stanza.  Si  ò  scello  per  questa  il  sistema  privilegialo  dei 
fratelli  Polenghì  di  Como,  giovandosi  per  la  costruzione 
dcirofflcìna  di  Girolamo  Mussi  di  Milano.  La  cap;icìià 
sua  è  di  circa  800  litri. 

Nella  stanza  della  salatura  sono  saggiamente  disposi* 
p:incliine  di  marmo  in  numero  da  potervisi  disporre  circi 
40  forme  di  sale.  In  vicinanza  di  questa  vi  e  la  starna 
per  la  siagionalttra,  scavata  in  parto  nel  terreno. 

Il  costo  di  questa  latteria  a  vapore  è  salito  a  L.  10,000. 
■compresevi  le  spese  di  acquisto  dei  pricipali  attrezzi.      I 


ZOOTECNIA  5^1 

Il  conte  Oiovitnni  Rovedin  col  fondare  questa  latteria 
ha  avuto  il  noliile  in  temi  ime  cito  ili  (lare  nuovo   indirizzo 

i  all'industria  del  c:iseificìo  nulla  provincia  ferraroso.  E  a 
aieglio  riescire  ha  cercato  di  portare  grandissime  migliorio 

I  ftell'allevamento  del  bestiame  vaccino  che  fa  in  larg.i  rai- 
«ira  nel  tcnimento  di  Sammartino,  evo  sorge  la  latteria, 
leiiimento  di  circi  375G  etUri  per  un  terzo  coltivato  a 
fcira^,  prati  naturali  e  prati  artìliciali  di  erba  modica  o 
lapinelta.  Vi  si  alimentano  110  vacche. 

4.  La  slalistica  officiale  del  bestiame  iii  Italia.  —  È  torso 
Q  fililo  più  importante  dell'anno  la  pubblicazione  che  il 
Ministero  di  Agricoltura  ha  fallo  dello  stato  numerico 
della  popolazione  degli  animali  equini,  bovini,  suini,  ovini 
e  caprini  d*  Italia.  Con  ciò  siamo  linalmenle  venuti  a  co- 
noscere le  forze  e  le  condizioni  della  nostra  p  istorizia.  II 
lettore  comprenderà  che  non  è  possibile,  o  ahnono  molto 
fcciie  riassumere  per  un  Annuario  500  e  più  pagine  in-S" 
(li  tavole  stalisticJic:  si  appigherà  di  conoscerne  lerisul- 
l3Dzc  sommarie. 

Questo  lavoro  statistico  ufBcialc  dà  la  situazione  del  18tì8. 
£  ritrilìa  che  conta  una  popolazione  di  20,801,154  abi- 
lanti  spar^'i  su  una  superlìcie  di  chilometri  quadrati  206,305 
DDmerava  in  detto  anno  : 

CaraUi-. 1,196,428 

l   Vacche 1.580,580 

Bovini  Bo\i,  Tori,  Vitelli  e  Bufali.     2,108,743 

1               Totale 3,i89,l25 

Orini  e  Caprini •,  8,674,S27 

Suini 1,574,582 

Qaesto  cifre  riportate  alla  superficie  geografica  e  alla 
popolazione  danno: 

P«  chilo»!,  .jiiiidr.     Por  lOOfl  ubi!. 

Cavalli 4.0  44.6 

'••»'       (  Vacche 4.7  51.8 

Bovini    7  Buoi,  Turi,  Vitelli  e  Bufali    .  7.1  78.7 

(              Totale n.8  130.Ì 

Oriai  e  Caprini S9..1  323.2 

Suini S.i  58.7 

Tali  risultanze  hanno  un  valore  non  troppo  soJdisfa- 
ceutu.  Lo  dicono  le  cifi-e  della  nostra  statiatic;»  messo  in 
confronto  con  quelle  vcriricale  per  altri  Stali  ;  anzi  una 
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comparazione  consimile  ci  induce  a  concludere  aoii  trop^A. 
favorovolmcntc  per  il  nostro  paese,  o  meglio,  per  luit 
gran  parto  di  esso.  Rispetto  ai  numero  elTettivo  degli  e^ 
quini  noi  siamo  al  disotto  di  Francia,  Inghilterra,  RussÌl 
Prussia,  Austria  ed  Ungheria  :  i  soli  Slati  di  sccond'ordioe  a 
Europa  occupano  un  posto  inferiore  al  nostro.  Del  pari  é 
rileva  che  por  numero  di  bovini  noi  non  superiamo  sé- 
noii  la  Baviera,  la  Spagna,  il  Portogallo,  la  Norvegia,  YO* 
landa,  il  Belgio,  la  Danimarca  e  la  Grecia.  Per  gli  orini 
poi  può  dirsi  che  mentre  l'Italia  sta  al  disopra  dell'Aia 
stria  rimane  di  oltre  la  metà  inferiore  alla  Prussia,  e  ood 
ancora  a  molti  altri  Stati,  con  proporzioni  assai  più  rìlfr^ 
vanti;  ed  egualmente  la  cifra  effettiva  dei  suini  dà  pV 
noi  una  situazione  cosi  Iiassa  che  non  possiamo  confi»» 
tarci  se  non  vedendo  che  anche  la  Ungheria  ha  scani 
popolazione  di  questi  animali. 

Ma  la  cifra  effettiva  non  può  prendersi  da  sola  a  sto* 
bilire  il  giudizio  defliiiliTO;  conviene  riferirsi  ai  rapporti  tìi 
superflcie  e  di  popolazione.  E  nel  primo  rapporto  l'Italia  à 
per  gli  equini  inferiore  alla  Oran  Brettagna,  alla  Frusci 
alla  Francia,  all'Olanda,  al  Belgio  e  all'Ungheria  :  le  tesU 
la  superiorità  sugli  altri  Stali  e  sono  i  minori  ìu  gran  parla.' 
Per  gli  slessi  animali,  sotto  il  rapporto  della  popolaiion<^| 
non  può  vantare  che  l'eguaglianza  con  la  Sassonia  e  una' 
superiorità  al  Portogallo  e  alla  Svizzera.  j 

Le  risultante  degli  animali  bovini,  per  questi  due  raft-j 
porti,  vanno  accompagnate  da  qualche  considerazione.  S 
un  fatto  che  i  130  bovini  per  1000  abitanti  superano  so- 
lamente l'analoga  cifra  della  Spagna,  del  Portogallo  e  delltj 
Grecia  ;  ma  alcune  regioni,  e  sono  la  Lombardia,  rEinilìt 
e  il  Veneto,  di  t^into  stanno  al  disopra  della  media  del 
Regno,  che  possono  tenere  con  vantaggio  il  confronto  dd 
Belgio,  della  Sassonia  e  della  Gran  Brettagna.  Ed  egual 
iìitto  si  veriffca  rispello  al  rapporto  con  la  superficie  ;  le 
quali  cose  se  ci  sono  in  parie  di  conforto,  mostrano  ancon 
in  quale  dcploravolc  situazione  debba  in  ordine  al  bestiame 
bovino,  essere  il  nostro  paese  se  lacifra  media  del  Regno,  no- 
nostante la  buona  situazione  dell'Alta  Italia  scende  tanto  in 
basso  da  nOn  trovare  che  Stati  di  ultimo  ordine  da  su- 
perare. 

La  proporzione  fra  gli  ovini  e  la  superficie  si  ag^ii'a 
intorno  alla  media  da  lada  tutti  gli  Sta  li  europei  Sia  con  viene 
avvertire  che  l'eslrcmo  superiore  che  dà  questa  media 
dell'Europa,  rappresenta  la  bella  cifra'  di  131  capi  rag- 
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giunta  dall'  Inghilterra.  Ciò  non  pertanto  vinciamo  nel 
UHifroDto  la  Sassonia,  la  Baviera,  l'Auslria,  l'Olanda  e  il 
Belgio;  eguagliamo  il  Wurtemberg.  Dol  resto  degli  ani- 
mali ovini  noi  alleviamo  assai  capre,  e  rispetto  ail  esse , 
che  mancano  iii  alcuni  Stali  e  in  altri  scarseggieno  assai, 
possiamo  prescnlarc  per  le  nostre  condizioni  geografiche 
Da  risnllato  soddisfacente.  E  parimento  conseguenza  delle 
EOiidiiioni  agricolo-economiclie  e  di  quelle  climatologiche 
è  il  numero  rilevante  di  muti  ed  asini  che  ha  l'Italia, 
,  aaaiero  che  non  trova  riscontro  fliori  della  Grecia  e  della 
'Spagna. 

t  opportuno  ora  di  riferire  la  situazione  numerica  per 
legioni  degli  animali  tutti  de'  quali  si  occupa  la  statistica 
Bfflciale  ;  e  ciò  non  tanto  a  conclusione  di  questo  som- 
maria rassegna,  quanto  e  più  ancora,  ad  eccitamento  di 
quelle  parti  d' Italia  ove  la  pasto4zia  ha  bisogno  di  mi- 
^ìorarc. 

Pikhoxtb:  —  per  chìlom.  guadr.  equini  2,  bovini  18,  ovini  10, 
mìbì  i;  —  pei-   mille  abitanti,  equini  21,  bovini  178,  ovini  103, 

Liumu  :  —  per  chUom.  guadi:  equini  6,  bovini  13,  ovini  fi 

ti  !  ;  per  mille  abitanti,  equini  S8,  bovini  7S,  ovini  ISk,  suini  16, 

LoìiBABDiA  :  —  per  ehilom.  qvadr.  equini  S,  bovini  87,  ovini  e 
^ini  IO,  suini  6;  —  per  mtlle  abitanti,  equini  39,  bovini  181, 
•noi  e  caprini  70,  suini  53. 

Yeseto:  —  pei-  ehilom.  quadr.  equini  4,  bovini  23,  ovini  e 
Kinì  18,  suini  6;  —  per  mille  abitanti,  equini  37,  bovini  220, 
ni  e  caprini  160,  suini  54. 

Emilia  :  ■—  per  ehilom.  quadr.  equini  4 ,  bovini  27 ,  ovini  e, 
iriai  31,  suini  9  ;  —  per  mille  abitanti,  equini  39,  bovini  |64, 
»i  e  caprini  208,  suini  34. 

Manche:  —  per  ehilom.  quadr.  equini  3,  bovini  18,  ovini  e 
Jrini  48,  suini  12;  —  per  mille  abitanti,  equini  35,  bovini  187 
ili  e  caprini  503,  suini  123. 

l'UBMA  :  —  per  ehilom.  quadr.  equini  3 ,  bovini  10,  ovini  e 
^ni  64,  suini  21  ;  —  pò-  mille  abitanti,  equini  84,  bovini  170, 
'   li  e  caprini  1114,  suini  373. 

ToscA.NA  :  —  per  ehilom.  qtiadr.  equini  4,  bovini  12,  suini  e 

t'aù  44,  suini  7;  —  per  mille  abitanti,  equini  44,  bovini  130 

li  e  caprini  441,  suini  81. 
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Roma:  —  per  cbilom.  quadr.  equini  1,  bovini  5,  avìiii  o  ri 
prini  27,  suini  ì;  -~  per  mille  abitanti,  ot\\ìhn  27,  bovini  40,  ovl 
0  caprini  373,  suini  iS. 

Abruzzi  a  Molisb:  —  per  chUum.  qiuidr.  c((uini  5.  bovini  j 
ovini  e  caprini  52,  suini  6;  —  ptr  mille  abitanti,  equini  70  n 
vini  SS,  ovini  e  caprini  720,  suini  76. 

Campania:  —  per  chilom.  quadr.  equini  6,  bovini  6,  ovini 
caprini  36,  suini  6;  —  per  mille  abitanti,  equini  36,  burini  ^ 
ovini  e  caprini  S36,  suini  40. 

Puglie  :  —  per  ehilom.  quadr.  equini  4,  bovini  3,  ovini  e  < 
prini  27,  suini  {;  —  per  mille  abitanti,  pijuìdì  62,  bovini  42,  ov 
u  caprini  418,  suini  13. 

Basilicata  :  —  per  chilom.  quadr.  equini  2,  bovini  3,  ovio 
caprini  36,  suini  3;  —  per  mille  abitanti,  equini  33,  bovini  i 
caprini  ed  ovini  957,  suit^  69. 

Calabrie:  —  per  chilom.  quadr.  equini  2,  bovini  4,  ovini 
caprini  31,  suini  2;  —  per  mille  abilaiili,  equini  33.  bovini 
ovini  e  caprini  147,  suini  SO. 

Sicilia  :  —  per  chilom.  quadr.  equini  7,  bovini  2,  ovini  e  i 
priui*26,  suini  S;  —  per  mille  abitanti,  equini  81,  bovini  26,  o\ 
e  caprini  286,  suini  36. 

Sardegna  ;  —  per  chilom.  quadr.  equini  3,  bovini  7,  ovini! 
caprini  33,  suini  3;  —  per  mille  abitauli,  equini  116,  bovini  xj 
ovini  e  caprini  1247,  e  suini  128.  i 

5.  Lo    SCiid-Book  italiano.   —   K   una    semplice    notti 
quella  che  ora  diamo,  notizia  però  cho  gli  allevatori 
bestiame  ascolteranno  volentieri. 

Fu  llrmato  il  di  19  settembre  il  decreto  di  istitazìo 
nel  Regno  dello  Sltid-Booh,  o  libro  gcncalosìco  delle  rat 
pure  equino.  Un  comitale  speciale  compie  l'ufQcio  d' ìi 
scrìvere  in  osso  i  cavalli,  che  con  sicurezza  possono  va 
tare  la  nobiltà  di  sangue.  Accanto  allo  Stud-Book  vi  ò  p 
il  registro  di  fondaziono  dei  prodolti  incrociali. 

Se  guardiamo  cho  Un  dal  principio  <lcl  secolo  prescn 
r  Inghilterra  possiede  il  libro  genealogico ,  e  che  quel 
della  Russia  ha  quasi  50  anni  di  esistenza,  uon  possian 
che  vedere  con  soddisfazione  che  per  l' Italia  puro  sia  s 
allo  stato  di  fatto  questa  necessità. 

Il  Decreto  reale,  emanato  sulla  proposta  dell'onorerò 
ministro  Finali,  è  del  seguente  tenore  : 


^.jbyGoo^le 


ZOOTECNIA.  545 

Art.  I.  Presso  il  Uiaistero  di  Agricoltura,  Industria  e  Com- 
!rcio  è  ìatiluìlo  UD  Libro  genealogico  dei  cavalli  di  purosangue 
un  Registro  dì  /ondazione  pei  prodotti  incrociati. 

Ari.  ì.  Nel  Libro  genealogico  saranno  inscritti  sollaolo  i  ca- 
lli e  le  cavalle  dì  puro  sangue  arabo  od  inglese,  siano  essi  nati 
importati  in  Italia. 

An.  Z.  Nel  Registro  di  fondazione  saranno  inscrìtte  unicanienle 
femmine  prodotte  dall'  ìncrociainento  continuato  con  stalloni  dì 
irò  .ungue,  cioè  Qno  alla  nona  generazione  inclusivamente. 
Perù  dopo  la  quarta  generazione,  e  così  di  seguilo  fino  alla 
Hu,  potranno  inscriversi  in  una  speciale  casella  del  Registro, 
amda  ne  venga  fatta  richiesta,  ancbe  i  prodotti  maschi  che  si 
leveranno  come  riproduttori. 

I  nati  dalla  decima  generazione,  cosi  maschi  come  femmine,  e 
I  loro  genuina  dipendenza  s' inscriveranno  in  apposita  appendice 
fnominaia  del  Primo  sangue,  che  dovrà  considerarsi  come  un 
Im  genealogico  speciale  dì  questo. 

Art.  (.  Un  comitato  composto  di  cinque  membri  e  di  un  se- 
ttario, avrà  l' incarico  dì  esaminare  i  documenti  comprovanti  la 
nreua  od  i  vari  gradi  di  sangue  dei  cavalli  da  inscrìversi  sia 
Kl  Libro  genealogico  sia  nel  Registro  di  fondazione  e  di  rila- 
«àrne  il  certificato. 

Art.  5.  Presentandosi  casi  dì  contestazione  o  reclami,  questi 
tonno  risoluti  dal  Consiglio  di  Agricoltura  (Sezione  Ippica). 

Art.  6.  Il  regolamento  per  le  iscrizioni  tanto  sul  Libro  gene»- 
ngicD  quanto  sul  Registro  di  fondazione,  sarà  compilato  dal  sud- 
^o  Comiuio,  discusso  dal  Consiglio  di  Agricoltura  (sezione  Ip- 
!•«)  ed  approvato  d'Ordine  Nostro  dai  Ministro  d'Agricoltura, 
'"JiiMria  e  Conunercio. 


6-  Coenurus  nella  cavità  addominale  di  «n  Coniglio.  —  È 
1|ie9lo  il  prirno  esempio  della  presenza  di  cenuro  nel  co- 
'"glio  ;  al  deve  all'egregio  prof.  Perroncito  di  Torino  l'a- 
Wrlo  indicalo. 

Egli  ha  irovato  un  po'  a  sinistra  della  linea  alba  del 
«"0  addominale,  verso  l'ombelico  o  suUa  superfìcie  peri- 
neale, una  cisti  di  apparenza  sierosa,  peduncolata,  grossa 
?tenlo  Una  noce,  bernoccoluta,  molle ,  cedevole ,  nel  cui 
run^?*'  ^^^^  un'aJtra  cisti  a  membrana  sottile  o  bianco- 
t™"^  da  cui  trasparivano  molti  corpiociuolì  gialli,  spoi* 
A^mcuio  aotatmnoo.  —  XII.  36 
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genti  ncir  interno  della  vescica,  che  apparve  verminosa 
piena  di  un  liquido  identico  a  quello  dei  cenuri.  1 

Questa  cisti  del  coniglio  corrispondeva  in  tutti  i  gai 
rali  caratteri  a  quello*  proprie  degli  animali  domestici  j 
solci.  Soltanto  di  notevole  vi  è  che  il  cenuro  della  can 
addominale  del  coniglio  aveva,  aiwichè  il  color  biu{ 
ducente  costantemente  notato,  un  color  giallo  di  zafferai] 
Ma  forse  questa  non  è  che  una  accidentalità.  J 

.Questo  fallo  vcriflcato  dal  professore  torinese  per  la  prin 
Tòlta  mentre  nel  campo  scientifico  potrà  indurre  ana  * 

jriazione  alla  denominazione  di  cerebratis  Aatii  al  co» 

nella  pratica  e  specialmente  rispetto  alla  igiene  pul 
dimostra  la  necessità  di  impedire  che  i  cani  (esse 
la  ttienia  coenunis  del  cane  la  causa  essenziale  d 
diflUsioDe  del  cenuro  allo  stato  cistico  in  tutti  gli  a 
mali)  mangino  le  vcntraglie  dei  conigli  e  delle  len 
prima  di  essersi  assicurati  che  sono  immuni  dai  cifl 
«erchi  pisiformi  e  dai  cenuri  ;  e  che  di  più  pcnelfT 
nelle  conigliere  per  qualunque  siasi  motivo. 

IH. 

Meccanica  agrarìa. 

l.  Esperimenti  di  aratura  a  vapore  a  Mantwa  medim 
l'argano  Zangirolami  e  una  locomobile  a  un  solocili»dm.4 
Si  debbono  questi  nuovi  esperimenti  dell'  aratura  a 
9ore  air  ing.  Alessandro  Ferretti  di  Mantova.  E  sicc 
-vennero  compiuti  con  qualche  successo  mediante  l'appH 
«azione  di  locomobile  ordinaria  ad  un  solo  cilindro,  a^ 
prata  per  la  trebbiatura  meccanica  del  cereali, 
-uso  dell'  apparecchio  Zangirolami ,  hanno  acquistato  ii 
carattere  di  novità  e  un'importanza  di  qualche  rilievo  p< 
.  l'Italia. 

Il  lavoro  venne  fatto  in  terreno  destinato  alla  coltiva 
«ione  dei  riso.  L' appezzamento  da  due  anni  era  semìo»! 
-■»  trifoglio  ed  erba  medica;  fa  parte  di  una  vasta  lenaS 
poco  lontana  da  Mantova.  L' onlinaria  lavorazione  snM 
compiersi  con  piccoli  aratri  di  legno,  di  fattura  poco  boom 
■  suSlcientemente  adatti  a  smuovere  il  terreno  e  lavoram 
-■fino  a  15  o  16  centimetri  di  profondità,  mercè  la  tomi 
tre  paia  di  buoi. 
L' ing.  Ferretti  Volle  scegliere  a  questo  esperiraciitì 
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Ratro  a  vapore  del  sistema  Zangirolami,  n  l'opportunità 
i  Al  offert:^  dall'avere  il  ministro  di  agricoltura  afildalo 
Comizio  di  Mantova  quello  che  aveva  acquistato  qual- 
'  anno  prima.  Chi  ha  tenuto  dietro  ai  vari  esperimenti 
in  Italia  o  mediante  il  sistema  Howard  o  con  quello 
'    ,  saprà  quanti  e  quali  inconvenienti  si  sìeno  ri- 
Li  nell'applicazione  dell'  aratura  a  vapore  alla  la- 
lione   delle    nostre   terre.  Il  goverao  ha  succesaìra- 
più  e  più    volte   tentato  di    trovare   la  via  a  che 
nuora  pratica  agricola  acquistasse  credito  fra  noi  ; 
molte  ragioni ,  dipendenti  specialmente  dall'  ordina- 
to delle  nostre  aziende  rurali ,  lo  hanno  impedite.  A 
fi  però  sembrò    Ano   dai    primi  esperimenti  che  se  si 
toc  potuto  far  uso  delle  locomobili  ordinarie  a  un  solo 
bdro,  il  sistema  Howard  avrebbe   trovato  larga  appli- 
hione,  perchè  allora  le  macchine  che  servono  a  dar  mo- 
mento per  la  trebbiatura  dì  cereali,  avrebbero  di  assai 
ppeuftato  la  spesa.    Vi  era  tuttora  però  da  risolvere  il 
Klilema  di  questa  applicazione;  se  non  che  il  signor  in- 

Ei;re  Pillon  di  Venezia  seppe  ingegnosamente  modifl- 
r  argano  a  cui  è  raccomandata  la  trasmissione  del 
mento  all'aratro,  ed  il  signor  Zangirolami  di  Adria 
IKniire  il  nuovo  apparecchio  in  modo  del  tutto  rispon- 
tale  allo  scopo.  Per  coloro  che  non  sapessero  ove  stia 
[ìmpedimeiite  a  far  uso  di  una  macchina  a  un  solo  Ci- 
pro nel  sistema  Howard  ,  dobbiamo  accennare  ,  che 
■Modo  necessario  di  comunicare  il  movimento  della 
■ttcfaina  motrice  ora  all'  uno  ora  all'  altro  dei  tamburi 
H<[uali  si  avvolgo  la  fune  destinata  a  far  correre  l'ara- 
li limgo  il  campo ,  ed  -avvenendo  tale  trasmissione  di 
iRimento,  per  le  condizioni  speciali  di  velocità  e  di  re- 
htonza,  per  mezzo  di  un  ingranaggio,  cosi  per  stabilire 
Itoglicre  la  trasmissione  di  movimenti  a  ciascun  tam- 
Iko,  nell'  argano  Howard  si  è  ricorso  al  sistema  di  av- 
kinaTe  ed  allontanare  i  denti  degli  ingranaggi  quando 
k  macchina  'è  in  quiete.  La  locomobile  a  duo  cilindri  può 
Kperare  tutta  la  resistenza  di  azione  e  con  facilità 
Hsnare  il  movimento  all'  aratro  ;  ma  alla  locomobile  a 
■  solo  cilindro  è  tolta  la  possibilità  di  ripristinare  il 
■nimento. 

Ls  modificazione  da  introdursi  al  sistema  Howard  era 
lineata  da  questo  fatto ,  e  1'  argano  si  T«deva  come  la 
parte  destinata  a  subire  la  variante.  E  ciò  si  ò  ottenute 
n^fargano  uscito  dall' officina  Zangprolami.  Con  esso  si 
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stabilisce  o  si  toglie  la  comunicazione  del  movimcD 
che  deve  avere  con  la  macchina  motrice,  mediante  un 
granatoro  che  fìinziona  anche  quando  la  macchina 
muove.  Questo  risultato  si  è  ottenuto  facilmente. 

Al  momento  in  cui  incomincia  il  lavoro  e  la  macch 
è  in  moto,  quando  anche  questo  ha  raggiunto  parte  d< 
velocità  che  deve  avere,  por  mezzo  dell'ingranatore  si 
munica  il  movimento  all'  argano;  gli  esperimenti  fati 
Forlì  sotto  la  direzione  del  prof,  Botter,  e  a  Ferrara  « 
quella  del  prof.  Qiordano  hanno  mostrato  che  la  fona  v 
accumulata  nel  volante  è  più  che  sufQcienle  a  vincen 
prime  resistenze  dell'aratro,  anche  quando  l' unico  cil 
dro  della  locomobile  sia  nei  punti  morti. 

Gli  esperimenti  di  Mantova  condotti  dal  signor  Ferr 
si  compirono  adunque  con  questo  apparecchio  Zangi 
lami. 

La  locomobile  impiegata  aveva  la  forza  di  circa  3  i 
valli-vapore;  l'aratro  era  il  bìvomoro  del  sistema  Sei 
di  Polcsella;  il  lavoro  si  compi  fino  a  ra^iungere 
centimetri  di  profondità  ;  la  pressione  ordinaria  fti  dì  qi 
tro  atmosfere,  raramente  di  cinqiie,  qualche  volta  di  l 
Per  venti  e  più  giorni  di  seguito,  cioè  dal  sedici  di  api 
all'otto  di  maggio,  si  continuarono  gli  esperimenti.  Il  s( 
era  lungo  poco  meno  di  un  terzo  di  chilometro,  e  Bieco 
per  larghezza  si  estendeva  a  80  centimetri  il  tempo  i 
piegato  a  percorrerlo  tutto  fU  riscontrato  assai  breve, 
fatti  tenendo  conto  della  perdita  di  tempo  che  ha  luoj; 
ciascuna  estremità  del  solco,  si  può  ragguagliatamenla  <] 
colare  il  lavoro  a  metri  50  al  minuto.  Il  costo  media 
apesa  per  ettaro  si  può  poi  avere  nella  cifra  di  lire  ì 
comprendendovi  quanto  si  riferisce  al  consumo  del  ( 
cimo  e  frutto  del  capitale  tanto  dell'  apparecchio  arai' 
che  della  locomobile. 

Tenendo  nel  debito  conto  questi  risultati  non  vi  è  ( 
da  bene  sperare  per  l'avvenire  dell'aratura  a  vapoiti 
Doi.  Ma  anche  all'argano  Zangirolami ,  sebbene  in  fi 
problema  sia  risolto,  non  mancano  alcuni  di  fare  appui 
d'importanza  affatto  secondaria,  che  è  bene  far  spar 
prontamente.  Le  prove  di  Mantova  e  quelle  che  anw 
si  faranno  sono  destinati  a  dare  questi  desiderati  fniil 

3.  Seminatrice  meccanica  di  Marino  Tardit^i.  —  h'  ^ 
portanza  e  l'utilità  delle  seminatrici  per  ragricollur»  « 
ormai  si  generalmente  ammesso,  che  ci  troviamo  disp< 
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da  qualunque  considerazione  per  dimostrarlo.  In  Italia 
3  onesti  lutimi  giorni ,  la  meccanica  si  è  occupata 
Desti  congegni;  ma  gli  sforzi  suoi  si  sono  rivolti  a 
iflcare,  con  esito  più  o  meno  felice,  i  meccanismi 
i  Chi  veramente  ha  dato  per  primo  una  seminatrice 
naie  all'agricoltura  italiana  è  stato  il  signor  Marino 
Soh  di  Piticchio ,  comune  di  Arcevia  nella  provincia 
Incona.  Da  due  anni  questa  seminatrice  è  stata  in 
a  ;  ora,  dopo  il  verdetto  ottenuto  nei  concorsi  del  1875 
seguilo  dei  soddisfacenti  aaimi  esperimenti  la  possiamo 
«re  per  giudicata  definitivamente. 
:  seminatrici  meccaniche  (Inora  conosciute,  anche 
le  più  ptiegevoli,  si  accusavano  di  non  potere  funzio- 
iche  sopra  terreno  perfettamente  orizzontale;  e  tale 
Isa  era  giustissima  senza  dubbio  per  quelle  che  ri- 
ino  sulla  necessità  di  cucchiai:  così  il  gettito  dei  semi 
Meva  irregolarmente  ogni  qual  volta  la  macchina  do- 
i  muoversi  in  senso  trasversale  sopra  terreno  incli- 
I- 11  signor  Tardioli  ha  superato  con  la  sua  semina- 
I  questa  difficoltà  ;  anzi  essa  funziona  bene  anche 
Udo -il  terreno  non  è  completamente  preparato,  perchè 
B  seco  un  apparato  che  nel  tempo  stesso  in  cui  si  fa 
eminagione  riduco  il  terreno  all'ultimo  lavoro  di  raf- 
mento. 

i  nuova  seminatrice  si  è  chiamala  a  funzione  muUi~ 
iConsta  primieramente  di  una  tramoggia  divisa  in  13 
•ipartimenti,  graduati  nell'interno  con  tante  linee  oriz- 
bli  per  quanti  litri  di  seme  possono  contenere.  Un 
»  metallico  posto  al  disotto  degli  scompartimenti  ri- 
>  in  tante  nicchie  i  semi  por  versarli  in  una  serie  di 
»lì  imbuti  rientranti  l'uno  nell'altro,  i  quali  sono  de- 
wi  alla  lor  volta  a  portare  il  seme  nel  solchctto  aperto 
Un  Tornerò.  Due  erpici  a  catena  posteriormente  collo- 
Ificoprono  i  semi.  Alcuni  apparecchi  di  secondaria 
f>nania  regolano  il  passaggio  dei  semi  dalla  tramog- 
■  >1  solco. 

^  il  pregio  migliore  della  macchina  del  Tardioli  è 
1  ad  un  tempo  si  presta  alla  seminagione  a  file  e  a 
^  a  spaglio.  Se  ci  fosse  acconsentito  dallo  spazio  che 
*  lasciato  in  questo  Annuario,  potremmo  estenderci  a 
Wrare  come  ciò  avvenga  con  tutta  la  precisione  che 
0  pretendere  il  più  esigente  lavora  E  il  rullo  istrice 
e  l'accompagna  dà  l'ultima  mano  all'opera  e  la  fa  rie- 
^  completa. 


650  AQRAKU 

La  conduzione  della  seminatrice  è  facila  Posta  scqp; 
un  carretto  a  due  ruote ,  tirato  da  un  paio  di  buoi,  in 
AinEionare  col  servizio  di  un  solo  uomo  che  sieda  su] 
'  macchina,  regolando  ad  un  tempo  con  una  mano  ì  H 
gistri  0  lo  leve  per  lo  spargimento  preciso  dei  semi,  e  m 
con  l'altra  guidando  gli  animali. 

A  tutti  questi  vantaggi  si  aggiungono  quelli  derÌTua 
dalla  tenuità  della  spesa  in  confronto  degli  utili  che  ae  i 
ottengono.  Ciò  hanno  verificato  in  due  anni  tutti  cotaa 
che  ne  fecero  esperimento.  Mon  resta  quindi  che  di  eoe 
sigliamo  l'uso. 

3.  Trebbiatrice  Bìggi.  —  Chi  conosce  la  trebbiatrice  U 
desca  Weil  ha  già  un"  idea  di  questa  nuova  maccJiìl 
agraria  dovuta  alla  ditta  Pietro  Biggi  e  C.  di  PiacwiB 
ossa  infatti  non  ne  e  che  una  modiflcaEione. 

Ma  questa  modificazione  ne  costituisco  però  la  sua  ■ 
pcriorità  ;  perchè  essendovi  bandito  ogni  sorta  il'  iugai 
naggì,  ruote  dentate,  rocchetti,  ecc.,  e  invece  la  trasmi 
sione  del  moto  facendosi  per  mezzo  di  cinghie  di  cud 
abbraccianti  pulegge,  si  è  tolto  il  rumore  fastidioso,  si 
fiicilitata  la  montatura ,  si  è  tolta  la  causa  delle  rotta 
frequenti,  si  sono  diminuiti  gli  attriti  ;  quindi  è  necessail 
minor  forza. 

E  questa  trebbiatrice  Biggi  ha  il  vantaggio  dì  renda 
assai  mono  frequenti  e  nel  tempo  stesso  di  quasi  nessu 
rilevanza  i  pericoli  ai  quali  vanno  incontro  gli  open 
che  lavorano  attorno  a  macchine  ad  ingranaggi. 

Essa  è  costituita  tutta  In  ferro  assai  solidamente,  i 
usa  tanto  a  mano  che  con  maneggio  a  cavalli.  Kel  prim 
caso  un  volante  di  metri  1.30  di  diametro  e  del  peso  i 
80  chil.  aiuta  la  potenza  e  regola  il  movimento.  Nel  sa 
condo  caso ,  tolto  il  volante  e  i  duo  sopporti  o  brandi 
dell'  asse  che  sostengono  il  volante  da  una  parte  e  dal 
r  altra  la  puleggia  più  grande ,  si  collocano  questi  da 
sopporti  in  due  fori  praticati  nella  parte  posteriore  oppi 
sta  della  macchina  verso  la  tramoggia  o  banco  alimai 
latore,  e  con  semplici  mezzi  di  trasmissione  e  coll'oppoi 
tuno  impiego  di  puleggia  o  chiavarda  ,  si  trasforma  t 
trebbiatrice  in  macchina  a  manc^io  a  cavalli. 

Serve  opportunamente  tanto  per  la  trebbiatura  dei  ce- 
reali, come  per  lo  sgusciamento  del  seme  di  trìft^lio,  à 
erba  spagna  e  di  lupinella. 
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Trivella  Gtoaereomelrica  Ferrerò.  —  L'  osarne  deF 
IdIo  coltivabilo  per  determinare  la  quantità  d'aria  che  vi 
contenda,  riesce  tuttora. incerto  o  viene  da  pochi  com- 
'  t ,  quantunque  il  Boussingault  abbia  da  tempo  indi- 
lla metodo  che  senz'essoro  facilissimo  pure  si  presta 
o  scopo.  Eppure,  oggi  che  si  ha  tanta  cura  di  sotto- 
re  all'analisi  non  solo  ciò  che  si  getta  sulla  terra  per 
ilizzarla ,  ma  ancora  la  terra  slessa  ove  si  vuole  in- 
jrendere  una  coltivazione,  dovrebbe  pensarsi  che  è 
vA  impossibile  darsi  ragione  della  maggior  parto  dei 
i  chimici  che  avvengono  nella  massa  del  suolo,  se  non 
pone  mente  al  contributo  che  vi  portano  i  fattori  dei- 
ria.  Egli  ò  fuor  di  dubbio  che  la  efUcacia  del  lavoro 
suolo,  dei  concimi,  degli  emendamenti,  delle  reazioni 
1^  soggiacciono  in  generale  alla  espressione  numerica 
le  qualità  e  della  quantità  dì  aria  contenuta  nella  terra 
Itvabilc;  e  che  per  necessità  le  teoriche  chimiche  e 
Dlcgicbc  della  vita  delle  piante  debbono  tener  conto 
picsto  elemento  finora  di  rado  detorminaW  anche  sol- 
to  per  approssimazione. 

i  direttore  della  Stazione  agraria  di  Caserta,  professore 
trero  L..  O.  ha  a  questo  scopo  ideato  un  istiumcnto  di 
lai  facile  maneggio,  col  quale  si  può  prendere  un  vo- 
Bc  (li  terra  senza  spostarne  l'aria  in  essa  contenuta. 
a'  istrumento  ha  avuto  il  nome  di  Trivella  geoaereo- 
Èrira.  Consta  primieramente  di  un'asta  eguale  a  quella 
trivella  comune,  asta  che  porta  un  manico  di  SO 
dUm(;tri  di  lunghezza,  essendo  essa  lunga  cent.  75,  cava,- 
nata  di  un  tubo  della  grossezza  di  una  canna  da  fu- 
>  e  portando  alla  estremila  inferiore  un  anello  d' in- 
•samento,  al  disotto  del  quale  avvi  una  vito  di  sci 
Ki  o  giri.  Ha  poi  la  trivella  un  tubo  cilindrico  dell'al- 
ia di  25  cent,  superiormente  aperto  e  con  una  madre- 
e  corrispondente  alla  vite  dell'asta,  alla  quale  si  adatta 
andò  si  vuol  prendere  il  campione  di  terra.  Il  diamc- 
I  del  cilindro  e  di  82  millim.  e  lo  spessore  di  mill.  2; 
^.  Bua  capacità  è  quella  di  un  litro.  Affinchè  poi  questa 
Ehidro  presenti  la  necessaria  resistenza  nella  perfora- 
le del  suolo,  si  è  rafforzato  nella  parte  superiore  con 
dischi  saldati  1'  uno  sull'  altro  in  modo  da  renderlo 
po'conìco  attorno  alia  lubulalura  che  deve  innestare 
lil'asta. 

Tutto  il  cilindro  è  di  acciaio  temperato  ed  ha  taglienti 
t  bordi  inferiori. 
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La  terza  parie  della  trivella  Ferrerò  è  costituita  da  u 
grosso  rubinetto  di  ottono,  la  cui  apertura  ha  il  diameti 
di  uu  centimetro.  Da  un  lato  esso  e  fatto  a  vite,  dall'  a) 
tro  termina  con  un  tubo  di  quattro  centimetri  di  lue 
i-gheiza:  per  quello  serve  a  sostituirai  all'asta  quando  ; 
deve  esportare  la  trivella  col  campione  di  terra  :  per  q» 
sto  invece  si  presta  a  far  passare  con  facilità  l'aria  di 
suolo  entro  la  campanella  misuratrice. 

A  chiudere  la  trivella  quando  la  si  toglie  dal  suolo  jft 
passare  alla  misura  dell'aria  contenuta  nella  terra,  i  A 
stinato  un  disco  metallico  della  larghezta  di  10  cett    1 

Montata  la  trivella,  si  fa  con  poca  forza  penetraM  • 
suolo  ;  e  per  verificare  quando  sia  la  terra  giunta  ad  i 
fiorare  il  pane  interno  della  vite  che  sta  all'  eatmoi 
della  tubulatura,  fa  mestieri  svitare  1'  asta.  E  quaild*] 
verifichi  questo  risultalo,  si  sostituisce  all'asta  il  nN 
netto,  avvertendo  di  chiuderlo.  In  tutte  queste  opeiMlM 
facili  a  condursi  da  qualunque  persona  a  compimoa 
in  breve  tempo,  non  si  ha  che  d'avvertire  di  non  pmx 
rare  acosse  violenti  all'apparecchio;  ed  e^ale  attatsìa| 
va  prestata  quando  si  toglie  il  cilindro  già  pieno  diteli 
dal  suolo.  Per  ciò  si  deve  scavare  attorno  ad  essolalen 
fino  a  toccare  la  parto  inferiore,  e  con  destrezza  portar 
sotto  il  disco  per  chiuderlo  inferiormente. 

La  determinazione  del  peso  e  della  natura  deU*  ari 
nella  terra  esportata  si  fa  allora  seguendo  uno  dei  m 
todi  già  noti.  Deve  essere  però  cura  dell' csperimenlatffl 
di  procoilcre  subito  alla  determinazione  del  peso  di  tnB 
l'apparecchio  ripieno.  Alle  prove  fatte  presso  la  staiion 
di  Ciserta,  questo  semplice  ed  ingegnosp  apparecchio  b 
del  tutto  risposto  e  sempre  bene.  L'  autore  deve  ora  co 
fiducia  aspettare  le  prove  degli  altri. 

5.  Spira  idrofora  Chiztolini.  —  La  meccanica  agraria 
quella  specialmente  che  serve  ad  elevare  le  acque  per  scof 
di  prosciugamento  0  di  irrigazione,  si  è  accresciuta  di  u 
nuovo  apparecchio  dovuto  all'egregio  lag.  Girolamo  Cui; 
lOlini,  direttore  dcWItalia  agricola  (flg.  31). 

Questa  macchina,  che  ha  ricevuto  il  nome  di  Spir 
idrofora  si  compone  di  un  esteriore  involucro,  che  può 
piacere  costruirsi  sì  in  ghisa  che  in  muro,  0  cemento  o 
altro  materiale  di  provata  resistenza  ;  è  di  forma  conica  ev. 
tro  la  cui  cavità  gira  con  velocità  variabile  un  nude 
che  sta  fisso  ad  un  albero  orizzontale,  portante  Ire,  qii<'il 


Fig.  51.  Spira  idrofora. 

''')  0  più  palette.  Queste  palette  hanno  forma  elicoidale  e 
Mno  tracciate  sopra  linee  generatrici  ad  inclinazione  con- 
'inuamente  decrescente  rispetto  alla  base  e  col  contorno 
disposto  in  modo  e  con  dimensioni  da  ottenere  il  contatto 
i?)Ua  parete  interna  dell'involucro  entro  cui  devono  agire. 
E  sopra  queste  pnlctte  clic  riposa  l'cfHcacia  della  nuova 
tacchina;  la  quale  mancando  di  valvole,  di  stantuffl  e  di 
guarnizioni  non  può  andar  facilmente  soggettii  a  guasti. 
E  [tosta  in  azione  da  movimento  rotatorio. 

Però  la  spira  idrofora  adoperasi  in  luogo  delle  pompe 
'fatrifughe  con  risultati  eguali,  ottenendo  il  vantaggio 
^  una  spesa  di  costo  minore  d'un  terzo  su  quelle. 

Digli  16^  byCoo^le 


Concimazione. 

i.  Concimi  Ville  e  la  fabbrica  Azzi  di  Brescia.  —  Non  è 
per  gli  agricoltori  italiani  una  conoscenza  nuova  quella 
dell'Azzi  di  Brescia,  di  cui  vogliamo  ora  parlare,  e  molto 
mono  poi  lo  è  la  teoria  della  fertilizzazione  del  terreno  me- 
diarne conci  chimici  che  dal  divulgatore  prendono  il  nome 
di  Ville.  La  fabbrica  Azzi  da  tempo  sì  è  data  alla  prepa- 
.  razione  di  ingrassi,  e  a  dir  vero,  l'agricoltura  italiana  ne 
ha  saputo  trarre  profitto;  ciò  fa  onore  e  stabilisce  un  buon 
procedente  por  la  fabbrica  suddetta.  Invece  la  teorìa  vìi- 
liana,  accolta  da  principio  fra  noi  con  freddezza  e  so- 
spetto, anzi,  diciamolo  pure,  se  non  formalmente  com- 
battuta sempre ,  almeno  sindioata  oltre  il  presumibile, 
ha  per  moli" anni  in  mezzo  ad  alcuni  calili  fautori,  rari 
per  numero,  abili  nel  divulgarla,  fino  ai  giorni  presenti  , 
dovuto  conquistare  poco  alla  volta  il  terreno  ed  entrare  i 
proprio  por  forza  nelle  grazie  dei  coltivatori.  Ma  oggi  la  j 
partita  è  vinta  per  metà,  anche  più  forse:  l'agricoltura 
italiana  non  solo  apprezza  nel  vero  suo  vnlore  la  dot- 
trina francese  dei  conci  chimici,  ma  comincia  a  trame 
profitto.  Possiamo  prevedere  per  essa  un  avvenire  fecondo. 
Ma  se  ciò  accadrà  a  chi  ne  spetterà  il  merito? 

In  un  ordine  dì  fatti  diversi,  che  poi  si  riuniscono  a 
stabilire  una  unica  circostanza  felicissima,  la  dottrina  del 
Villo  dovrà  la  sua  divulgazione  fra  gli  italiani,  tanto 
sotto  l'aspetto  scientifico,  come  in  quello  pratico,  a  duo 
persone  princi  pai  monte,  al  cav.  Luigi  Mussa,  cioè,  ctl  al 
signor  Azzi  di  Brescia.  E  ciò  perche  il  primo  abbracciati! 
con  passione  la  nuova  teorica  agronomica  di  produrre 
con  lucro,  cercali,  paglia,  bestiame  e  letamo  imporlanilo 
ingrassi,  non  ha  avuto  posa  (e  fortunatamente  non  l'ha 
ancora)  finché  non  ha  veduto  il  suo  paese  rispondere  a 
dovere  agli  odierni  ammaestramenti  dell'agronomo  fran- 
cese ;  ed  il  secondo  fattosi  persuaso  che  a  questa  dottrina 
era  aperto  anche  in  Italia  un  buon  avvenire,  ha  messo 
a  disposizione  dei  villiani  gli  apparecchi  della  sua  fab- 
brica e  si  è  posto  a  fabbricare  conci  chimici  secondo  U- 
formule  razionali  di  Ville.  So  Mussa  può  chiamarsi  l'a- 
postolo, Azzi  si  e  guadagnalo  il  nome  di  uomo  d'azione 
ilella  teorìa  di  Ville. 
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Oggi  adunque  all'Italia  è  assicurata  una  nazionale  tab- 
bric^zione  di  concimi  chimici.  Ve  ne  era  proprio  bisogno, 
percbv  se  ad  ottenere  prodotti  sia  in  grano,  sta  in  carne 
0  in  altra  forma,  l'azienda  rurale  non  può  discostarsi  dal 
primo  precetto  dì  ogni  dottrina  economica,  che  ciò  si 
abbia  con  lucro;  è  evidente  che  non  si  sarebbe  mai  rag- 
giunto l'intento  Ano  a  che  l'Italia  avesse  dovuto  diman- 
dare il  concio  chimico  agli  stabilimenti  stranieri.  La  prima 
spesa  di  compra  si  sarebbe  sempre  elevata  per  la  neces- 
sità di  una  rimunerazione  a  coloro  che  avrebbero  prestata 
mano  a  portare  da  oltre  le  Alpi  e  nel  campo  italiano 
l'ingrasso  richiesto.  Gol  fatto  compiuto  dal  signor  Azzi 
ili  Brescia,  questo  primo  inconveniente  è  scomparso:  i 
concimi  Ville  saranno  fra  di  noi  a  quel  conveniente  mer- 
cato che  li  rende  applicabili  tanto  utilmente  in  Francia 
1'  in  altri  paesi  del  continente  europeo. 

Ma  non  e  il  solo  buon  prezzo  che  facilita  la  diinisione 
e  l'uso  ad  im  prodotto:  al  disopra  di  esso  sta  ancora  la 
qualità.  Kcllo  stato  attuale  del  commercio  dei  concimi  è 
necessario  che  il  compratore  sappia  di  che  cosa  è  com- 
posto quello  che  compra,  in  quale  proporzione  o  forma 
vi  si  contengano  i  componenti  e  quale  ne  sia  il  titolo 
tenlesirtialo  in  azoto,  acido  fosforico,  potassa  e  calce.  Sono 
questi  i  quattro  agenti  della  fertilità ,  i  costituenti  indi- 
spensabili della  parte  attiva  di  ogni  ingrasso,  quelli  che 
»»Ian;i.itmcnte  formano  il  concime  chimico.  Come  ha 
provveduto  il  signor  Azzi  a  garantire  sotto  questo  rap- 
porto il  compratore? 

Quello  stesso  cav.  Luigi  Mussa,  che  con  gli  scritti,  con  lo 
confctenie,  con  gli  esperimenti  si  è  fatto  ministro  fra  noi 
'iella  più  bene  intesa  propaganda  della  dottrina  Villiana, 
«  Malo  dalt'Azzi  chiamato  al  sindacato  della  fabbrica.  Colla 
flireiione  dunque  di  questo  valente  agronomo  è  fatta  la 
preparazione  del  concio  Villo  genuino,  in  Brescia.  Egli 
indica  i  dosaggi  e  dà  le  indicazioni:  col  dosaggio  del 
foncio  preparato  esercita  poi  il  controllo  desiderato  dagli 
■igricollori,  ofl>o  la  più  beila  garanzìa  del  valore  intrìu- 
Mw  del  prodotto,  e  quando  rilascia  il  consenso  alla  spe- 
*jiìone  e  munisce  la  merce  della  propria  firma  si  è  as- 
sicurali che  il  concio  corrisponde  esattamente  alle  formolc 
•le'  Ville.  In  poche  parole  si  conclude  che  il  Mussa  compie 
"ella  fabbrica  Azzi  1'  ufflcio  di  controllo  cbe  esercitano  i 
^ìmtori  delle  stazioni  germaniche  sul  titolo  dei  concimi 
™  generale. 
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Il  segreto  dcU'eflìcacia  del  concio  Ville  (io  si  dovrebbe 
sapere  da  tutti)  sta  nell'applicazione  esatta  delle  forinole 
dal  Ville  stesso  prescritte.  E  conviene  ad  esse  prestar  fi- 
ducia; sono  la  risultanza  di  molte  e  molte  esperienze 
guidate  da  sani  criteri  scientifici.  Nella  fabbrica  Azzi  queste 
formolo  sono  costantemente  seguile,  così  che  da  Brescia 
con  tutta  confidenza  può  l'agricoltore  italiano  ritirare  ì 
nove  concimi,  che  singolarmente  corrispondono  alle  varie 
esigenze  della  produzione  agricola.  Contraddistinte  con 
lettera,  lo  formole  Ville  sono  le  seguenti: 

A)  per  cereali,  prati  naturali,  caoapa,  riso,  miglio; 

B)  per  onAffgi,  lìori  ìd  piena  terra,  tabacco,  luppolo; 

C)  per  patate,  lino,  tabacco  scelto,  vili  da  tavola; 

D)  per  vigna,  frutta,  olivi,  agrumi,  piante  di  decorazione; 

E)  per  meliga,  canna  saccarina,  topinambour; 

F)  per  fiori  da  va«o,  legumi  da  giardino,  lino  scello; 

G)  per  le  stesse  piante  di  A,  ma  in  terre  rìccbe  di  potassa; 
H)  per  le  stesse  piante  di  B,  ma  in  pure  terre  riccbe  di  potassa; 
i)  per  medica,  trifoglio,  lupinella  o  sano  fleno,  fave,  lenti, 

{lisclii,  lupini,  olio  comune. 

Con  tutto  questo  però  la  fabbrica  Azzi  non  giungerebbe  ad 
ottenere  lo  smercio  che  hanno  le  fabbriche  estero,  se  per 
essa  non  si  verificasse  una  condizione  che  in  ultima  analisi 
è  il  fondamento  della  vendita  a  prezzi  accettabili.  A  con- 
seguire ciò  fa  mestieri  potere  trarre  dall'estero  in  grande 
il  cloruro  di  potassio  od  il  nitrato  dì  soda,  e  fabbricare 
in  casa  il  perfosfato  di  calce,  il  nitrato  di  potassa  ed  anche 
il  fosfato  ili  ammoniaca. 

Tutto  ciò  si  ottiene  nella  fabbrica  Azzi:  una  società 
con  un  forte  capitalo  assicura  l'acquisto  del  cloruro  di 
potassio  da  Strasfurt,  del  nitrato  di  soda  da  Liverpool,  e 
ha  dato  il  mezzo  per  costruire  nell'opillzio ,  molini ,  bu- 
ratti, vasche  di  piombo  e  tutto  che  occorre  ad  ottenere  il 
prodotto  con  convenienza  economica  e  con  garanzia  di 
qualità. 

Ora  che  più  può  pretendere  l'agricoltura  italiana  ri- 
spetto ai  concimi  Ville?  — A  noi  sembra,  una  cosa  sola; 
che  sorgano  altre  fabbriche  come  quella  Azzi  di  Brescia. 

2.  Concime  chimico  delta  casa  Avrìt  ed  il  Fosfoguaao.  — 
Sopra  diverse  ale  di  una  stossa  marcita,  per  incarico  del 
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prot  Cantoni,  direltore  della  acuoia  superiore  di  agricoltur 
di  Milano,  si  eseguirono  esperimenti  di  concimazione, 
comparativi  Era  lo  stallatico  e  il  concimo  chimico  della 
casa  Avril  di  Marsiglici,  di  cui  hanno  la  rappresentanza 
in  Italia  i  signori  Ziglioli  e  Boiler.  A  meglio  conoscere 
r  efficacia  di  tali  ingrassi  e  la  vera  prevalenza  di  uno 
sull'altro,  si  ebbe  cura  di  sceglierò  un  terreno  povero  di 
materie  fertilizzanti,  e  già  depauperato  da  precedenti  col- 
tivazioni. Del  concio  chimico  si  sparse  sul  terreno  in 
ragione  di  cinque  quintali  per  ettaro,  del  letamo  di  stalla, 
misto  ad  escrementi  liquidi  di  suini,  nel  rapporto  di  150 
ettolitri  per  ettaro.  Dopo  trentatrè  giorni  e  precisamente 
a  metà  di  giugno  si  falciò  l'erba  del  prato  posto  in  espe- 
rimento, e  si  vide  che  l'appezzamento  sul  quale  si  era 
sparso  concio  chimico,  aveva  dato  130,09  quintali  per 
ettaro  e  il  Ciccio  di  letame  misto  ad  escrementi  liquidi 
di  suini,  quintali  110,19  all'ettaro. 

Se  non  si  fosse  ottenuto  che  questo  solo  vantaggio,  di 
quintali  27,90  per  ettaro,  si  avrebbe  argomento  bastante 
per  dare  la  preferenza  al  concio  chimico;  ma  siccome 
ancbe  per  qualità  la  produzione  del  primo  appezzamento 
era  preferibile,  l'esperimento  dimostrò  che  il  letame  non 
poteva  per  nulla  reggere  U  confronto  con  l'altro.  Né  po- 
teva in  verità  riescire  la  cosa  diversamente,  perchè  pel 
concio  chimico  crasi  mostrato  antecedentemente  che  le 
sostanze  componenti  sono  appunto  di  quelle  che  si  ri- 
tengono per  veri  edefllcaci  fattori  della  produzione  agraria. 
8i  trovavano,  infatti,  in  100  parti: 

Superfosfato  di  calce 40 

Nilralo  dì  potassa 20 

Solfato  di  calce 40 


Acido  fosforico 6  per  100 

Potassa 8,8  per  100 

Azoto »,6  per  100 

Ma  vi  ha  di  più:  questo  esperimento  soddisfece  non 
tanto  alle  esigenze  della  qualità  della  produzione,  ma 
ancora  a  quelle  economiche;  perchè  coll'irapiego  di  concio 
chimico  si  ebbe  il  profitto  di  L.  78,70  all'ettaro. 

Questo  profitto  così  rilevante  ci  richiama  alla  niente 
altri  esempi  dì  concimazione  che  meritano  di  essere  co- 
noBduti. 
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È  generalmente  noto  agli  agricotlori  che  le  sostante 
animali  quando  siano  ricche  di  azoto  e  dì  fosfati  debbono 
riguardiirsi  e  Cfunìi  ingrassi  e  quali  stimolanti  chimici. 
Egli  è  per  ciò  che  vanno  tanto  stimali  i  guani.  Queste 
materie  fertilizzanti  oggi  sono  un  po' cadute  in  discredito 
perchè  molti,  incauti  negli  acquisti,  ebbero  a  comprare 
sotto  il  nomo  di  guano,  materie  che  del  vero  guano  ave- 
vano appena  la  tinta.  I  tribunali  di  Francia  ed  1  giudici' 
d'Inghilterra  hanno  a  tempo  ed  a  proposito  punite  queste  : 
frodi  turpissime  di  sofisticatori  degl'  ingrassi.  Ma  non  tulli  i 
però  sanno  a  chi  rivolgersi  per  non  avere  a  dolersi  troppo  j 
tardi  in  presenza  dì  una  disillusione  e  di  un  inganno 
senza  rimedio. 

Il  vero  segreto  por  ottenere  i  portentosi  effetti  del  guano 
«  riposto  nel  saper  scogliere  la  qualità;  e  siccome  pro- 
venienze di  quest'  ingrasso  ve  n'  hanno  molte ,  cosi  non 
sarà  mai  soverchia  l'oculatezza  nello  scartare  le  dubbie 
e  sospettose.  È  a  dirittura  mestieri  non  acquistarne  che 
dalle  case  dì  primo  ordino  e  dì  tutta  fiducia,  da  quelle 
caso  che  presentando  1'  analisi  di  una  staziono  agraria, 
sanno  seriamente  garantire  il  titolo  di  tutti  i  sacchi  di 
guano  clic  vi  consegnano.  Se  pel  prato  non  dubitiamo  di 
indicare  la  casa  Avril  che  ha  rappresentanza  a  Milano 
presso  la  ditta  Ziglioli  e  Bollar;  pel  frumento,  che  vuole 
perfosfati  e  nitrati,  siamo  lieti  dì  poter  raccomandare  il 
fosfoguano  della  Phospho  Ottano  Company  dì  Lìverpool. 
È  questo  un  ingrasso  invariabile  per  composizione,  ric- 
chissimo in  azoto  e  fosfato  solubili  e  pronti  ad  assimi- 
larsi dalla  pianta,  del  quale  non  sono  soltanto  belle  Io 
raccomandazioni  che  ne.  fecero  negli  anni  scorsi  i  colti- 
vatori dì  Germania,  Francia  ed  Inghilterra  che  ne  ebbero  | 
il  far  uso,  ma  por  noi  Italiani  soddisfacentissime,  rassicu-  i 
ranti  quelle  che  ci  vengono  dalle  risultanze  degli  esperi-  ; 
menti  fatti  alla  stazione  dì  Roma.  11  Sestini,  che  n'c  il  ' 
liirettore,  è  troppo  severo  e  diligente  nello  cspcrimentar».  j 
perchè  si  debba  mettere  dubbio  sui  profitti  dati  dalle  col-  \ 
tìvazionì  nello  quali  sì  è  fatto  uso  di  questo  ingrasso.  I)  i 
lettore  esamini  attentamente  le  prove  di  concimazione  dei  < 
cereali  in  copertura,  e  dica,  se  può,  che  il  fosfoguano  non  i 
ò  da  usarsi  con  sicurezza,  quando  proviene  dalla  Pkospho  ' 
Ouano  Company ,  che  ha  nominato  consegnatari  generali  i 
per  l'Italia  i  signori  Camandona  o  C.  di  Oenova. 

3.  Anaiiti  chimica  delta  [^>sidonia  oceanica  Koen,  ufOfa 
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come  concime  in  Liguria,  e  dtl  residuo  marino  raccollo  sulla 
spiaggia  di  Rimini.  —  A  concimare  il  terreno  (ielle  vigne 
si  tA  da  tempo  uso  in  Liguria  dell'alga  Posidonia  oceanica 
Kotti,  che  in  copia  può  raccogliersi  sul  litorale,  ove  la 
rigetta  il  mare.  11  professore  Sestini ,  direttore  della  Sta- 
llone sperimentale  di  Roma  ha  avuto  a  farne  l' analisi, 
la  quale  è  risultata  nel  seguente  modo: 

.Sastsnie  lolubili  neH'iicqus  conKmile  AlKUirrs^ca         Alpa  f<-ccA 

in  1(0  patii  di  là&Dta  ssocMn  all'arili  o  re,ó;  a  grigia 

Cloruro  dì  sodio,  eoo  tratM^ie  di  potassio  10,21'  17,59 

Miierìe  organicbe 6,73 .  ìflS 

Soirato  dì  calcio  e  di  sodio,  con  iraccie 

di  cloruro  di  magnesio 0,95  1,86 

ToUle  17,91  21,50 

Tenendo  conto  della  pratica  usuale  dei  coltivatori  liguri, 
di  non  spargere  l' alga  sul  Icrrcno  se  prima  non  è  slata 
distesa  sul  litorale  a  seccarsi,  almeno  un  anno,  per  to- 
gliere ad  essa,  come  essi  falsamente  credono,  il  sale  ma- 
rino, si  avrebbe  a  concludere  che  l'analisi  chimica  dà  un 
risultato  contrario;  giaixhè  è  l'alga  secca  o  grigia  che 
contiene  maggior  copia  di  cloruro  di  sodio.  Egli  è  quindi 
fia  vedere  nella  pratica  una  buona  consuetudine,  e  il  ri- 
Eoltato  efficace  che  si  ottiene  indipendente  da  quel  che  si 
crede,  cioè  dovuto  al  prepararsi  dei  tessuti  a  poco  a  poco, 
rimanendo  l'alga  per  un  anno  esposta  all'aziono  ilegli 
agenti  atmosferici ,  a  quella  condizione  in  cui  debbono 
essere  per  dare  alla  pianta  prontamente  i  prìncipii  assi- 
milabili. 

Il  professore  Sestini  ha  voluto  inoltro  conoscere  la  codi- 
foazione  della  pianta  Imiata  con  acqua  e  poi  seccala  all'aìia, 
ed  ha  ottenuto: 

Alga  Terds  Alga  gilgin 

Acqua  evaporata  100* X6,1S        ìi,3t 

Jlalerie  grasse  (estratte  con  eiere)    .    .      i,31i         1,9?! 
•     proieicho  (calcolate  con  1S,S  di 

azoto  per  100) 3,77  2,93 

>  ìdrocarbonate  (cellulosa,  amìilo, 

destrina)  per  dìfTerenza  .    .     61,26        61,69 

>  minerali  (cenere  sceverata  di  COi)      6,27  8,89 

Totale  100,00       100,00 
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Kel  suo  stato  naturale  questa  pianta  marina  preaei 
invece  qualche  lieve  differenza  con  la  precedente  auali 
Può  ritenersi  ctie  in  complesso  contenga; 

Alg»  «pda  -a1b«  grigi 

Kklerie  graii!<e 3,09  1^ 

>  proleiche 5,10  2,32 

1     iJroearbonate 57,01  50,47 

>  minerali 16,3fc         26,43 

Acqua 21,46         19.25 

TotalelooÒÒ       100,00 

L'azoto  poi  contenuto  in  quest'alga  supera  di  poco 
gnanlilà  che  d'onlinario  si  ritrova  nei  concime  di  siali 
perchè  l'alpa  verde  ha  dato  grammi  0,7065  di  moto 
100  parti  di  pianta  soccara  a  100",  e  grammi  0,r)QOO 
azoto  in  100  parti  di  pianta  seccala  all'aria;  mentre  l'ai] 
grigia  nella  prima  condiziono  ha  presentalo  gr.  0,0065, 
nella  seconda  grammi  0,4570. 

In  100  parli  di  cenere  si  è  riscontrato,  di  anidride  ca 
bonica,  por  l'alga  verde  20,40-1  e  per  l'alga  grigia  11,9S 
Notevole,  infine,  è  l'analisi  della  cenere,  dedotta  I' an 
dride  carbonica. 

Algn  verd*  Algk  grigia  | 

Polas3a 4,070  t,28i 

Soda 8,612  12,59»     , 

Calce 56,89*  40,398    i 

Magnesia 14,S03  14,956 

Ossido  ferrico  (con  Iracéie  di  allupiino)  7,621  8,977 

Acido  fosforico 2,544  1,922     ' 

Silice 5,035  4,891 

Sìlice  e   silicati   non  allaccali   dall'a- 
cido cloridrico 20,864  12,819 

Cloro,  altre  materie  non  determinale  e 

perdite 1,839  2,164     ' 

Telale  100,000  100,000 

L' importanza  agricola  di  questi  risultati  analilici  a 
pare  sicuramente  a  chiunque  pensi  al  vantaggio  e 
potrebbe  ritrarrò  l'Italia  dalle  alghe  marine  che  in  cop 
avrebbero  a  raccogliersi  luogo  le  costo  dei  ooslri  Jj 
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E L  Se  DO  otterrebbe  un  concime  a  buon  mercato,  che 
erebbe  assai  ogaì  qual  volta  si  avessero  a  concimare 
mi  cbe  abbisognano  di  potassa  e  in  generale  di  sali 
Icalini.  E  ben  vero  che  fra  questi  la  soda  predomina. 
Beela  ciò  non  pertanto  fuor  di  dubbio  che  questa  alga 
bl  littorale  ligure  non  solo  utilmente  può  usarsi ,  corno 
6U,  nella  coltivazione  della  vite,  ma  troverebbe  buon 
bpicgo  anche  nei  casi  di  produzione  dì  patate. 

E  prima  di  lasciare  quest'argomento  vogliamo  far  co- 
loscere  l' analisi  cbe  del  residuo  marino  raccolto  sulla 
Maggia  di  Rimini  dal  signor  Ercole  Rufll  ha  dato  la 
Raiionc  sperim(}ntale  di  Forlì. 


lu  igroscopica .    .    .      3,100 
nie  organiche  e  volatili  63,340 
fisse  (cenere)  .    .    33,560 
lo  in  totalità    .    .    .      0,184  per  100  di  materia  originale 
Ili  (K«0,  NaiO)    .    .      4,315        •  >  • 


i  4.  EsperUnxe  suUa  eoncimaiione  in  copertura  dei  cereali. 
f  A  cura  della  Stazione  sperimentale  di  Roma ,  dietro 
■Tito  del  Ministro  di  Agricoltura,  si  sono  fatti  esperi- 
menti per  mostrare  l'utiUtà,  e  potrebbe  dirsi  la  necessilà, 
JET  l'agro  romano  di  ricorrere  alla  concimazione  in  co- 
JBTtura  ora  che  i  cereali,  prima  ancora  che  l'azienda 
joale  si  sia  economicamente  ordinata,  come  dovrà  es- 
Krio  fra  non  molto  (si  spera  almeno),  hanno  presa  tanta 
(■tensione  nella  coltura  locale. 

L'esperimento  fu  compiuto  in  terreno  proveniente  dalla 
Beoni  posiziono  di  tuH  e  pozzolane,  sciolto  e  secco ,  posto 
fa  pendenza.  Si  usarono  sci  concimi,  e  cioè  : 

I.  Nitrato  di  potassio,  contenente  per  100:  acqua  2,041,  ani- 
inie  azotica  46,14,  potassio  14,966. 

1  Perfosfato  di  calce,  ottenuto  dal  Iratiamento  delle  ossa  con 
*)do  solforico;  contenente  per  100:  acqua  18,166,  anidride  fo- 
<li>nasoIubile  nell'acqua 3,233,  aaidride  fosforica  insolubile  i,t36. 

3.  Cloruro  di  potassio  greggio  (sale  dì  Strassrurf  contenente 
Ki  100;  acqua  7,831,  cloro  1S,00S,  potassio  22,8%. 

4.  Miscuglio  formato  in  parte  uguali  dei  concimi  N.  2  e  3. 

5.  Polveretta  prodotta  nella  faUirìca  del  Testacelo. 

6.  Fosfoguano  della  Phospho-Guano  Company  di  Londra  cod- 
KneBle: 

Amntiuo  (ciHmnco.»  XII.  .'5^00'jk 


Acqua  igroscopica     .    .    .    '. 9^ 

CarboDìo  idrogeno  eJ  ossigeno  delle  soslanzc  organiche    13,79 
Azoto  (lolle  sostanze  organiche  e  dei  sali  ammoniacali   .     9JM 

Malerie  minerali  *W 

Silice  6,74i 

Cloniri  alcalini        4,37i 

0»id.)  ai  ferro       0.593 

.      di  calcio      31.418 

•      (li  inagnotio 1,754 

Anidridi-  f.i*forica 29,894  . 

.       i^lfonca 84,599 

Pmiilo ".•     0.6Ì7 

Totalo  100,000  lOOMI 
Diriso  in  sette  aiuole  il  terreno,  e  sparse  in  sci  le  qualili 
del  concime,  con  regola  d'arte,  tenendone  senza  concima 
zione  la  settima  per  confronto  opportuno,  si  ebbero  i  rìj 
sultati  clip  si  leggono  nello  specchio  A,  qui  di  fronle,  riferii 
ad  un  ettaro  per  comodità  dei  lettori. 

Il  miglior  r'snllato  hanno  quindi  dato  i  concimi  co» 
tenenti  molto  iizoto;  nessuno  ne  dettero  quelli  potóssid 
11  che  prova  che  il  terreno  ne  aveva  a  sulBcicnKi.  Il  ri- 
sultato deU'cspcrimcnfo  N.  4  amlò  fallito  jki  caRioite  in 
dipendente  dalln  natura  del  concime. 

Qupsic  prime  esperienze  ilovrcbboro  ossero  di  graruh 
aniinaeslrjinicnto  agli  agricoltori  della  campagna  romana. 

u.  ConciiHi  Medail.  —  In  Italia  sono  abbastanza  cono- 
sciuti 1  concimi  che  si  fabbricano  dall' ingegnere  Mediiij 
di  Venezia;  ma  l'uso  maggioro  che  se  no  dovrebbe  fanj 
non  può  oltenei-8Ì  so  non  quando  so  ne  sìa  larganienb 
compi'ornta  la  bontà. 

Ora  la  Sijizìono  agraria  di  Forlì,  richiesta  di  analizzati 
questi  concimi  volle  sul  campo  controllare  i  buoni  ri- 
sultati del  gabinetto  ;  e  ci  piace  di  cbnstittare  che  in  prattr; 
(\irono  questi  pienamente  convalidati.  Il  potoiv  fortìlit- 
zantf  chiaro  apparisce  dalle  analisi  elio  seguono: 

n)  Acqua  igro,<copica 8Jvi: 

(  (brbnnin    .    8,183  J 
Miilorif  orcanich'!    C  !  idrogeno    .    0. 

vulatili \  azoto.     ,    .    3, 

'  o.iisigcne.    .  17, 
b\  DL'tt'iininazionc  delle  so'ianzo  solubili  n.'ll'ac\|ui  per  lOl 
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partì  di 

Materie  organiche 

Ossido  potassico 1,448 

•      sodico i,095 

Anidride   fosforica    ....  tracce 

Cloro 0,843 

Sostanze  non  determinate  .    .  1,302 

e)  Sostanze  solubili   nell'  acqua  satura  d' anidride  carboni 
a  +  1ÌS°C. 

Malarie  organiche 5^17 

>        minerali 6,604 

9,ttl 
4)  composizione  centesimale  della  cenere. 

Ossido  ferrico  ed  alluminico.    ....  5,900 

>      calcico i9,150 

»      magnesiaco 0,900 

•      potassico  e  sodico 4,130 

Cloro 1,370     ■ 

Anidride  carbonica 16,400 

.        fosforica 6,070 

•        solforica 9,800 

Anidride  silicica  e  silicati 56,980 

100,000 

Ed  ora  non  ci  resta  che  di  aggiungere  pocbe  parole.  1 
vari  anni  i  concimi  Medail  sono  entrati  io  commercii 
ma  in  questi  ultimi  tempi  i  miglioramenti  introdotti  noi! 
fabbricazione  hanno  accresciuta  la  bontà  intrinseca  loi 
ed  in  pari  tempo  l'appoggio  degli  agricoltori.  Del  resto 
analisi  chimiche  ed  i  certificati  ottenuti  dimostrano  chii 
ramonte  quali  risultati  si  possano  ottenere.  E  siccome  i 
titolo  di  questi  concimi  è  garantito  ed  il  loro  P"^^ 
senza  confronto  migliore  di  molle  sostanze  fertiliuaii 
che  già  si  sono  acquistate  buona  reputazione,  cosi  non 
che  da  augurarsi  che  questa  fabbrica  italiana  trovi  nc| 
l'agricoltura  nostra  sfogo  proporzionato  dei  suoi  ollìJi 
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ìdottL  Sono  questi  concimi  fabbricati  con  feci  umane, 
igue,  polliua,  I&sfati,  potassa,  sali  ammoniacali  e  pesce 
le  valli  di  Comacctito  e  delle  Lagune  veneziane.  Con 
i  materie  nou  si  possono  ottenere  che  buoni  concimi. 


VilicoUura  ed  Enologia. 

I  Clcasifieazione  delle  uve.  —  Mentre  in  molte  parti  d' Ita- 
si è  ridestato   l'amore   all'  industria    dei    vini ,    e    si 

ma  di  spìngere  la  nostra  produzione  sui  mercati  esteri, 
;li  enologi  si  riconosce  la  necessità  di  porro  studio 
e  uve,  essendo  sulla,  conoscenza  di  esso  fondalo  l'av- 
Qire  dell'  industria.  È  per  certo  a  lodarsi  l'opera  in- 
Jsante  del  Ministero  d'Agricoltura  che  spin^  Società, 
Huizi  e  Stazioni  agrarie  a  questi  studi;  ed  e  del  pari 
aritevole  d'encomio  il  nostro  Gomitato  arapelografico^ 
e  ha  saputo  in  breve  tempo  ordinare  nelle  regioni  ita- 
inc  altre  secondarie  commissioni ,  dalle  quali  non  si 
trebbe  esigere  maggiore  attività,  in  generale,  e  più  co- 
mic diligenza. 

II  primo  e  piùdifQcilc  problema  ampelograSco  è,  senza. 
ibtio,  quello  di  classificare  le  uve.  A  questo  si  colia- 
mo gli  altri  due ,  della  terminologia  e  della  statistica 
Illa  vite.  All'  impresa  si  sono  già  posti  con  buoni,  se 
In  completi  risultati  a  quest'ora,  i  diversi  Slati  nei  quali 

ctìtivazione  della  vite  ha  qualche  importanza,  e  a  ca- 
nne di  giusto  vanto  possiamo  dire  che  il  lavoro  fin  qui 
'tnpiuto  fra  noi  è  tale  da  aver  meritato  speciali  lodi 
J' ultimo  congresso  internazionale  di  Colmar.  Fu  là  che 
'  discussero  quest'anno  le  cose  di  maggiore  importanza 
fWtanli  alla  viticoltura  e  all'arte  di  fabbricare  1  vini;  e 
'  là  che  r  Italia  si  trovò  ben  rappresentata  dall'  ing. 
wletti,  direttore  della  stazione  di  Gattinara. 

«criteri  per  ben  classificare  le  uve  sono  ancora  in- 
Wi.  Si  è  por  qualche  tempo  creduto,  e  l'Italia  ha 
^|o  sostenitori  di  quest'opinione,  che  la  foglia  colla  va- 
}«a  ilella  forma  potesse  servirò  a  base  di  ciò.  Ma  lo 
'Kso  illustro  L.  Do  Babo,  che  in  Gerin-mia  e  stato  il 
'*to  maggiore  divulgatore  di  questo  sistema,  l'ha  del 
oao  oggi  abbandonato,    riconoscendolo    imperfettissimo. 

N  noi  è  sorlo  il  deputato  Leardi   a  suggerire   che   eie- 
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mento  della  classiflciiiiono  si  ritenesse  I;i  lunghezza  degli 
interwdi:  né  cici  è  tliapiaciuto  agli  uomini  di  scieoxa 
(sebbene  un  po'  troppo  esclusivo)  giacché  ha  coi-rispoii- 
tlcnja  col  sistema  di  potatura. 

La  forma  degli  acini  è  quella  giudicata  buona  alla 
classiflcazione.  Ma  sebbene  meno  erroneo  sembri  questi) 
sistema,  pure  a  molti,  nella  pratica  esecuzione,  accade 
(li  trovare  inciampi  ìnsormonl  abili.  Cosi  che  0j;gi  si  ve  Ir 
clic  un  solo  criterio  non  può  essere  bastante. 

Sembra  ìntunto  cho  il  metodo  proposto  dal  9ig,  Oborliii 
tolga  gran  ^artc  delle  difQcollà;  e  se  a  ciò  anche  non 
valesse,  avrà  sempre  il  pregio  di  aver  spinta  Posserva- 
zione  si  avanti  da  trovare  nuovi  rapporti  fra  gli  organi 
della  vite.  Infatti  questo  diligente  osservatore  ha  riscon- 
trato che  alle  varietà  della  vile  ad  acino  rotondo  corri- 
spondo sempre  un  flore  nel  quale  i  pistilli  sono  più  corti 
degli  stami  ;  mentre  gli  stami  sono  meno  lunghi  dei  pi- 
stilli quando  l'acino  è  oblungo.  L'eguaglianza  poi  fhi 
gli  stami  e  ì  pistilli  corrisponde  ad  una  forma  dell'acino 
intermedia  allo  due  estreme,  a  quella  che  si  dic-e  quasi 
rotonda.  Vera  questa  rispondenza  fra  ìdue  verticilli  cscii-' 
ziali  del  fiore  e  la  forma  dell'acino  sì  affermerebbe  la' 
convenienza  della  scelta  di  quest'ultima  per  la  classill- 
cazione.  E  l'Oberlin  se  ne  giova  a  stabilire  lo  Ire  clasi:] 
della  classiflcazione  cho  ha  voluto  suggerire,  prendendo 
poscia  la  forma  della  foglia  per  definire  gli  or<lini  dì 
ciascuna  classe,  e  questi  pure  sarcbbei-o  tre ,  ciasctiuo 
suddiviso  in  tre  generi  per  i  quali  varrebbe  la  grosseria 
dell'acino. 

L'unico  punto  vulnerabile  di  questo  sistema  è  la  ne- 
cessità di  ricorrere  alla  forma  della  foglia.  Ma  a  mo- 
strare quanto  debbono  slimarsi  questi  studi  deli'Oberiin, 
è  bene  ricordare  che  egli  è  fra  i  più  vecchi  osservatori 
della  Germania,  e  che  la  vite,  sulla  quale  per  25  anni 
ha  voluto  con  costanza  ammirabile  fermarsi,  gli  ha  *latu 
argomento  a  comporre  una  tavola  grafica  nuova  per  con- 
cetto 0  preziosa  per  tìsecuzione,  la  quale  ottenne  loili 
meritale  dagli  scienziati  tedeschi  e  stranieri  che  la  vi- 
dero all'  Esposiziono  di  Colmar.  In  essa  si  trovano  rar- 
collc  tutte  le  particolarità  (e  la  maggior  parte  si  debbono 
chiamare  novità)  cho  si  riferiscono  allo  sboccia  mento 
dello  gemme  delle  vili,  al  principio  e  alla  fine  della  fio- 
ritura, al  rammollimento  dell'uva,  alla,  maturanza ,  ;il 
glucosio,  al  mosto  in  generale  od  all'alcool  vinico. 
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2.  J^ttova  e  particolare  alterazione  siti  trotiehi  e  sarmeuli 
fMlA  vile.  —  È  nel  circondario  ili  Lugo  (Ravenna)  che 
si  è  presentata  questa  nuova  alterazione  della  vite,  la 
quale  si  inanirc&ta  con  ingrossamenti  sul  tronco  ed  nn- 
clie  sui  vccclii  sarmenti,  senza  che  vi  si  sia  scorta  dal 
proL  TargioDi-Tozzctti,  che  ne  ha  fatto  studio  diligente, 
traccia  della  presenza  d' insetti  o  di  muffo.  L'esteriore 
apparenza  di  questi  ingrosaamenti  è  di  una  moltitudine 
di  tubercoli  di  colore  bruno  addossati  gli  uni  agli  altri, 
ndla  parte  superficiale  piuttosto  friabili  anche  sotto  la 
leggera  pressione  delle  dita,  ìntcrnanionte  costituiti  in 
gran  parte  da  libbre  legnose.  L'alterazione  incomincia 
sotto  la  porzione  esterna  della  corteccia. 

Con  una  sezione  trasversale  si  è  potuto  osservare  iu 
no  sanncnlo  dì  due  anni,  che  la  parte  centrale  ed  anche 
il  primo  cerchio  legnoso  ha  normale  struttura  e  confor- 
mazione ,  inentrc  il  secon<lo  si  trova  incompletamente 
sviluppato  con  irregolarità  di  vegetazione,  coloro  bruno, 
raggi  midollari  divergenti  e  le  boccuccie  dei  vasi  assai 
ampi.  Sì  nota  poi  la  totale  scomparsa  dell'  inviluppo  er- 
I  baròo  nella  corteccia,  e,  dove  questa  incomincia,  incom- 
;  pietà  la  zona  delle  fibre. 

La  cagione  di  questa  anormale  vegetazione  può  vedersi 
in  «lue  circostanze   avvertile  dal  prof.  Targioni.  I  tubcr- 
]  coli  che  sono  più  profondi  e  mostrano   internamente  un 
.  Èscio  di  Qbre  legnose  accennano  allo  sviluppo  di  bottini 
avventizi  imperfetti  e  terminati  in  un  nodo  o  ramoscello 
;  abortito.  Invece  i  tubercoli  in  copia  agglomerati  alla  su- 
pcrflcie  derivano  da  uno  sviluppo  anormale  dell'  inviluppo- 
soveroso  sotto-epidemico.  Constano  infatti  di  tessuto  cel- 
lulare a  cellule  irregolarissime  senza  succo,  senza  cloro- 
filla e  senza  fecola. 

Porse  la  qualità  del  nutrimento  a  cui  va  soggetta  la 
nte  che  trovasi  in  mezzo  a  campi  ove  si  coltivano  altra 
piante  agrarie,  può  determinare  questa  alterazione.  Nulla 
%ì  sa  ancora  di  sicuro:  da  alcune  prove  che  si  faranno 
si  avrà  modo  di  migliorare  questo  primo  studio. 

3.  Vaiaolo  o  mal  della  bolla  nelle  vili.  —  D' indole  più 
misteriosa  ancora  della  malattia  avvertita  nel  circonda- 
rio di  Lugo,  è  quella  che  si  è  estesa  nell'anno  presente 
dal  territorio  di  Calci  a  buona  parte,  della  provincia  pi- 
sana. Ed  a  porre  in  maggior  sgomento  i  vilicnltori,  si  è 
1    notato  che  ne  sono  infette  tanto  le  giovani  come  le  vec- 
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chie  piante,  crescano  esse  in  tórreni  magri  od  aridi  dì 
collina  o  nei  pingui  e  freschi  di  pianura,  sia  coltivate  a 
vigna  bassa  o  con  sostegni  vivi. 

I  contadini  hanno  chiamalo  questa  malattia,  vaiuoio  o 
mal  della  bolla  della  vite.  EBsa  consiste  in  macchie  gialle 
dapprima  e  poscia  nere  a  cagione  dell'alterazione  cui  va 
soggetta  ta  cloroAUa:  i  giovani  polloni  non  sviluppano 
più,  ingialliscono  e  muoiono;  punti  neri  simili  a  pun- 
zoccliìature  di  spillo  si  osservano  sugli  acini  dapprima, 
e  poscia  estesi  a  mo'  di  macchia  larga  quanto  il  disco 
di  una  lenticchia^ 

II  prof.  Caruso  e  il  valente  naturalista  Carnei  di  Pisa 
per  quanto  abbiano  posto  studio  a  determinare  questa 
nuova  forma  ampelopatologìca,  non  hanno  potuto  portare 
nessuna  giusta  e  definitiva  idea.  Resta  però  esclusa  la 
presenza  ed  il  concorso  degli  insetti.  Si  è  notato  ancora 
che  uè  lo  zolfo,  né  la  cenere,  né  la  calco  polverulenta 
giovano  a  denaro  l'estendersi  del  mal  della  bolla. 

4.  Aereazione  del  mosto.  —  Accenneremo  brevemente 
ai  risultati  ottenuti  alla  Stazione  agraria  di  Forlì  per 
constatare  se  l' aereazione  del  mosto  giovi  sempre ,  e 
Quo  a  qual  punto,  alla  conservazione  del  vino,  impedendo 
che  acquisti  la  malattia  del  filante. 

Prejparato  il  mosto  con  ogni  diligenza  impiegando  la 
varietà  d'  uva  che  laicamente  si  coltiva  nel  Forlinese  e  che 
va  distinta  col  nome  di  Sangiovese,  vennero  trattenute 
mediante  graticci  le  vinacce  a  varie  altezze  affinchè  non 
accadesse  la  formazione  del  cappello.  Fu  disposta  del  pari 
quantità  eguale  dello  stesso  mosto  in  altro  tino;  ma  nel 
primo  campione  si  esegui  due  volto  al  giorno,  mediante 
mantice  a  cui  si  era  applicato  un  tubo  di  vetro  che  giun- 
gesse fino  al  fondo  del  tino,  l'aereamenlo  in  tutta  la  massa 
del  mosto  :  sì  osservò  che  questo  ebbe  a  compiere  la 
fermentazione  tumultuosa  in  minor  tempo,  affrettan- 
dosi la  def^ompoaizione  dello  zucchero  ed  il  raffredda- 
mento.  Quando ,  in  capo  a  quindici  giorni  vennero 
ambedue  i  vini  estratti  dai  tini,  si  avverti  -ihe  l'ae- 
rcato  presentava  maggior  limpidezza,  colore  vivacemente 
chiaro  e  meno  intonso  dell'altro ,  saporo  aggradevole.  E 
quasi  ciò  non  bastasse  a  stabilire  la  superiorità  dcl- 
l'aereato,  anzi  in  relazione  a  questi  fatti,  si  constatò  cbc 
la  densità  del  mosto  aereato  era  di  0,9006,  mentre  quella 
del  non  aereato  era  di  0,9987;    ed  ancora  si  vide  che  le 
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uterie  estrattive  avute  mediante  evaporazione  erano  nel 
rimo  caso  di  gr.  4,318  per  100  ce.,  mentre  nel  non  ae- 
aalo  di  gr.  4,682.  Notevole  poi  era  la  differenza  delle 
DBtanze  albuminoidi  fra  i  due  mosti,  che  quelle  del  mo- 
m  non  aereato  superavano  tutte  le  altro  del  mosto 
iReato  di  0,033  per  100,  veriUcandosi  poi  una  con- 
paporanca  inferiorità  di  alcole. 

I  la  malattia  del  filante  (grasso,  oleoso)  è  attribuita  da- 
K  cnocliimici  all'eccesso  di  sostanze  alLuminosc,  le  quali 
Idate  condizioni  inducono  la  trasformazione  dello  zuc- 
hero  in  mucilLagìno,  mannite  od  acido  lattico,  anziché 
b  alcole  ed  anidride  carbonica.  La  aeroaziono  venne 
piiuli  consigliata  stimando  l'ossigeno  adatto  a  rendere 
I  sostanze  albuminoidi  insolubili  e  a  determinarne  la 
Rcipitazìoiie  al  fondo  della  botte  ;  e  l'osservazione  aveva 
Rto  avvertire  che  col  travaso  si  ottiene  appunto  di  gua- 
pe  il  vino  filante. 

[Ora  le  esperienze  della  stazione  di  Forlì  conducono  a 
KODOscere  giusta  questa  interpretazione ,  del  resto  non 
pcora  universalmente  accettata. 


I  SericoHura. 

11.  Alami  esperimenti  sulla  tenacilà  di  vita  dei  corpttscoli 
tComtdia  —  Al  prof.  Edoardo  Perroncito  dobbiamo  que- 
B  esperimenti. 

!  La  necessità  di  conservare  le  farfalle  per  parecchi  mesi 
m  avere  agio  e  tempo  di  compiere  le  osservazioni  mi- 
BMcopìche,  e  l'avverarsi  il  più  delle  volte  la  distruzione 
nasi  completa  di  questo  per  opera  del  vorace  Dermestes 
friarius ,  hanno  indotto  i  bachicultori  a  cercare  modo 
te  ottenere  il  primo  e  necessario  risultato  senza  incor- 
fere  nei  pericoli  del  secondo.  li  metodo  del  Belletti  è  a 
j^esto  &nc  il  più  seguito,  perchè  portandosi  lo  farfalle 
ptro  sepolcrctti  isolatori  di  cartone  all'alta  temperatura 
P  70°  ed  80°  C,  se  per  caso  contengono  uova  del  terri- 
ne loro  nemico,  si  ha  ogni  ragione  per  credere  che  men- 
pe  si  alterano  questi,  non  soffrono  i  corpuscoli  del  Cor- 
talia. 

'  Ma  da  molti  sì  dubita  ancora  della  efdcacia  del  mo- 
lodo  Bellotti,  e  si  teme  che  a  quella   temperatura ,  o  ad 
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;tllra  luolto  prossima  debbano  anche  ì  corpuscoli  moriru 
o  modiflcarsi  in  modo  da  non  esser  facile  più  l'osservarfì, 
Molti  esperimenti  fatti  dal  prof.  Pcrroncito  por  deter- 
minare la  più  elevata  temperatura  a  cui  possono  rima- 
nei-e  inallerati  1  corpuscoli,  hanno  dati  questi  risultati. 

1.  i;hu  i  ci)rpuM')li  ovoidali,  dctiigilel  Cornalia,  nelle  fsrralli-i 
reji$lono  sicuramente  conservando  tulli  i  loro  caraiifri  marla- 
iDgirÀ  tino  alla  temperatura  di  110°,  120°  e  ISS"  C,  si.-  puròiiuc- 
sti  gra<li  ili  calore  sono  leniamenie  procacciali  e  accre.^riuti; 

2.  Che  i  corpuscoli  po<;!iono  ancora  resistere  a  tcnipcralurc 
mollo  imperiuri  a  (50°  e  200°  C,  quando  le  farfalle  vi  si  sOttù- 
pongono  per  un  tempo  relativamente   hrc\i;;    per   ewmpio,  per 

10  minuti  primi. 

Il  più  preciso  e  nel  tempo  stesso  il  più  concludente 
dogli  esperimenti  fatti,  e  quello  che  l'autore  ha  compiuta 
ponemlo  la  farfalla  primieramente  io  un  sccchiolino  ili 
carta  bianca,  lungo  e  stretto,  in  modo  da  potersi  intro- 
dunt;  in  un  palloncino  di  vetro  senza  che  ne  toccasse  li' 
partì  ed  il  fondo,  anzi  da  questo  distimie  due  centimetri 
■  e  li2.  lasiemc  a  questo  semplicissimo  apparecchio  s'in- 
trodusse nel  piilloncjno  il  hullio  di  uu  termometro  per 
avere,  per  quanto  eni  possibile,  la  temperatura  a  cui 
sarebbe  arrivata  la  farfalla  in  esperimento.  Il  riscalda- 
mento si  compi  per  mezzo  di  un  1>agno  di  sabbia. 

A  80"  C.  la  farfalla  era  completamente  secca.  MaajJ'e-| 
sam(^  microscopico  di  alcuni  ffammonti  si  videro  i  cor-i 
puscoLi  non  solo  per  nulla  alterati ,  ma  ancora  tali  che 
fX))i servavano  il  movimento  oscillatorio  vibratorio  o  la 
forma  ovoidale  caratteristica.  A  100"  G.  la  f:u-falla  comin- 
ciava ad  esalare  odore  acro,  che  si  senti  molto  più  pro- 
nunciato col  crescere  della  temperatura  ;  senza  però  inai 
iiotai-c  alcun  cambiamento  nei  caratteri  propri  dei  cor- 
puscoli. La  prima  alterazione  in  ossi  si  osservò  quaadu 
il  termometro  dette  la  temperatura  di  125°  C;  alcuni  doi 
corpuscoli  mosti-arouo  i  bordi  con  qualche  intaccatura  o 
leggero  ragrinzamenta  l 

Quando  il  termometro  segnò  i  135"  C.  i  corpuscoli  si 
videro  ia  scarso  numero ,  e  quelli  che  app;m'oro  nel' 
rampo  microscopico  presentarono  struttura  alterala,  e  i 
botiti  irregolari.  Anzi  alcuni  si  ridussero  di  color  bruiiu. 

11  riscaldamento  por  giungere  a  140" G.  durò  3  orecirc;». 
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Il  prof.  Porroncilo  ha  voluto  anche  porsi  nelle  contli- 
oni  ordinarie  rli  essiccamento  dello  farfalli;  col  mcloilo 
ellotli.  Ha  quindi  misurata,  primieramente,  la  tempc- 
itura  di  un  forno  due  ore  dopo   che   no   ora  slato  tolto 

pano,  tempo  indicato  dal  Bellottì  per  introilurvi  i  sc- 
>tcrctti  di  cartone  ciMitcnenti  le  farfalle:  il   termometro 

mercurio  segnava  245"  G.  Furono  fatte  tre  sorta  di 
roTC.  Colin  prima  si  posero  in  forno  farfalle  corpusco- 
re  collocate  in  scatola  di  cartone  aperta,  .ippoggbtA 
ipta  assiccclla  di  tre  ceni,  di  spessore:  vi  si  lasciarono 
i  minuti,  o  lo  farfalle  si  collocarono,  alla  supcrAcie  in 
iallo-bruno,  internamente  In  bruno  deciso,  e  divennero 
iabili  mollo.  Con  tutto  ciò  i  corpuscoli  si  mantenevano 
TOiitali,  distinguibili  pei  caratteri  morfologici,  e  tuli  da 
rwlorsi  corpuscoli  di  farfalle  essiccate  naturalmente.  — 
a  seconda  prova  fu  la  ripetizione,  o  meglio  il  controllo 
dia  prima  :  i  risultati  avuti  furono  identici-  —  La  terza 
B  ilisposta  in  modo  che  le  farfalle  corpnscoloae  stessero 
luchiuse  in  una  scatola  di  legno  sottile.  A  egu;il  tempo 
i  IO  minuti,  seblMjne  divenute  dì  colore  più  bruno;  del- 
iro eguali  risultati. 

E  dunque,  da  questi  esperimenti,  lecito  conclmlerc,  es- 
trc  da  raccomandarsi  il  metodo  Belletti  come  mezzo 
ffl&tce  per  conservare  le  farfalle  alio  scopo  di  sottoporle 
«n  comodità  all'esame  microscopico.  Il  prof.  Perroncito 
TOle  opportuno  però  di  avvertire,  che  avendosi  solo  a 
ntvenire  i  danni  <lel  Dermestes  lardarius,  è  prudenza 
li  non  inlrodutre  nel  forno  i  scpolcrcttì  che  contengono 
e  rirfalle,  prima  che  la  temperatura  di  esso  non  sia 
HscMì  almeno  a  80",  00°  o  lOOC.  Del  resto  si  avrebbero 
«Olii  risultati  anche  quando  il  forno  segnasse  75"  C. 


Apicoltura. 

I-  L'aniìata  apistica.  ■—  La  situazione  dell'annata  si  rias- 
Wini'  in  poche  parole  :  fu  meno  che  meiliocrc,  cattiva. 

A  questo  ha  assaissimo  contribuito  l'anilamenlo  delle 
"'■igioni.  Freddo  o  pioggie  in  primavera  impedirono  il 
primo  ricoltoj  e  quantunque  in  seguito  si  avessi^ro  con- 
'liiioni  nietcorichc  non  molto  lonUtne  dalle  medie  ordi- 
iwtio,  fallì  anche  il  secondo  raccolta 
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Fra  le  regioni  che  più  soffersero  è  da  annoverarsi  la 
Lombardia,  che  in  Italia  va  lanuta  come  la  sodo  ve?a 
della  Apicoltura  razionale. 

Le  cagioni  di  questa  sfortuna  apistica  estesa,  del  resto 
a  tutta  l'Europa,  furono  ampiamente  studiate  e  rivelate 
al  Congresso  intemazionale  di  Strasburgo. 

Fu  in  questa  città  dato  il  convegno  agli  apicoltori  di 
Germania  per  la  ventesima  festa  delle  Api,  e  la  colà  che 
il  venerando  parroco  Dzierzon  riferendo  sul  quesito  l.",clie 
poneva  il  tema,  dell'  influenza  esercitata  siùle  api  nostre 
dall'  ultimo  inverno,  lungo,  rigido  e  nevoso,  domandava 
te  regole  pratiche  che  in  proposito  si  avevano  a  se- 
guirc. 

Dzierzon  avverti  che  l' inverno  scorso  fìi  cosi  tremendo 
perchè  ebbe  lunga  durata  e  molto  copiosa  fu  la  nove  ca- 
duta: se  il  freddo  maggiore  fosse  venuto  nel  dicembre  o 
nella  prima  metà  di  gennaio  non  avrebbe  nociuto  molto; 
ma  protraendosi  fin  oltre  marzo  fu  causa  della  morte 
per  fame  delle  api,  perchè  in  questi  mesi  esse  soglifHio 
abbandonare  i  costumi  invernali,  né  ritornano  a  formare 
il  grappolo  al  sopraggiungere  dei  nuovi  freddi.  Morirono 
quindi  di  fame,  quantunque  miete  ne  fosse  rimiisto ,  m.'i 
era  troppo  lontano.  Avviso  per  l'anno  corrente. 

2.  Innovazioni  negli  strumtnli  apistici.  —  Non  ù  facile 
inventare  oggi  nuovi  apparecchi  per  l'apicoltura  ;  ad 
ogni  modo  ogni  anno  innovazioni  di  qualche  valore  si 
presentaud. 

E  l'Amia  è  sempre  l'apparecchio  che  più  dà  a  pensare 
agli  apicoltori  per  renderne  ognor  più  facile  e  spedito 
l'uso.  Ma  qualche  prova  fatta  a  ridurla  orizzontalo  od  ac- 
cessibile dall'alto  non  è  riescila;  soltanto  sembra  che 
l'Arnia  a  fóndo  e  soffitta  mobili  del  signor  Carlo  Guerrinì 
di  Monte  Scudaio  possa  riescirc  di  qualche  importania. 
Vi  occorrono  ancora  modificazioni  e  perfcsiìonameiiti  : 
l'anno  i876  la  vedrà  complct;i  forse,  e  il  prossimo  An- 
nuario no  poirà  parlare. 

Dall'ing.  Stefano  Fumagalli  si  è  pensato  di  aggiungem 
all'amia  a  favo  llsso  un  mellario  separabile  e  a  favi  mo- 
bili, afTlnchè  possa  chiunque  con  facilità  iniziarsi  noli'  uso 
dell'amia  razionalo.  Il  mellario  separabile  viene  collocato 
sull'arnia  in  modo  che  ne  occupi  la  metà  superiore  e  la 
metà  posteriore:  un'apertura  oblunga-di  comunicazione 
vi  è  praticata  perchè  lo  sciame  possa  entrarvi:  uo.a  Oue- 
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Ira  ueirarnia  fissa  ed  una  nel  mellario  servono  ad  os- 
ervare  il  progredire  dei  lavori  delle  api. 
Si  è  immaginato  dalsig.  Giambattista  Marzoli.  di  Pia- 
enia  mi  apparecchio  per  ia  nutrizione  dall'olio.  E  formato 
li  una  piccola  cassetta  dì  legno,  alta  tre  centimelri  e 
Bt'zzo,  destinata  a  stare  capovolta  sul  foro  quadrato 
Iella  soffitta  delle  aruie.  Porta  poi  in  uno  dei  lati  un'al- 
n  cassettina  a  sezione  rettangolare,  costruita  in  latta,  e 
permette  che  peitetri  dentro  per  la  metà  della  sua  lun- 
^leita.  Questa  cassettina  di  latta  è  alla  sua  volta  divisa 
ìd  due  cavità  da  una  lastrella  parimente  di  latta,  che 
Ma  arrivando  a  toccare  il  fondo ,  lascia  in  basso  una 
biditura  di  due  millimetri  in  altezza.  —  La  cassetta  di 
tepio  viene  ad  essere  un  coperchio  al  nutritore  :  la  cas- 
Mlta  dì  latta  nella  metà  che  resta  fuori  della  cassetta 
fi  legno  contiene  il  miele  liquefatto,  che  per  la  fenditura 
teciata  in  basso  dalla  lamina  di  latta  internamente  col- 
bcsla,  passa  poco  a  poco  nell'altra  metà ,  dove  però  è 
tollocalo  un  galleggiante  che  giova  alle  api  per  non  af- 
fcgarsì. 

I  E  un  po'  complicato  questo  nutritore  del  Marzoli ,  ma 
i  sicuramente  adatto  per  fare  la  nutmione  ogni  giorno 
t  senza  pericolo.  Non  sostituirà  però  quelli  di  latta  a 
fondo  bucherellato  già  in  uso,  perchè  più  comodi. 

Un  altro  modello  di  nutritori  si  è  immaginato  dall'apì- 
tnltore  Sartori.  Consta  di  bicchierini  di  vetro,  attorno 
■U'orlo  dei  quali  è  fermata  una  tela  radissima.  I  bìc- 
idiieri  stanno  capovolti  sul  foro  quadrato  della  soffitta: 
\k  api  possono  al  disotto  della  tela  succhiare  il  miele.  Se 
Ibvece  non  sì  vuol  porre  il  bicchiere  direttamente  sulla 
Iparele  superiore  dell'arnia,  si  può  fare  uso  di  un'asai- 
jttlla  da  interporsi  fra  il  foro  ed  il  bicchiere;  essa,  però 
'fere  avere  un'apertura  che  corrisponda  al  bicchiere  ca- 

jpOTOltO. 

'  L'inventore  ha  voluto  chiamare  il  suo  apparecchio 
nuirilore  non  plus  w/[ra. 

Là  lamina  sfuealrice  del  sig.  Andrea  Ricci  d'Empoli 
««sta  di  una  lamina  di  zinco  ripiegata  in  basso  per 
<laile  un  sostegno  e  per  lasciare  in  basso  una  fenditura 
Ai  4  millimetri.  Essa  abbassata  davanti  alla  porticina 
wrve  ad  impedire  l'entrata  dei  fuchi  già  esciti. 

3.  L'Apicoltura  all'Esposizione  del  Concorso  agrario  con- 
wiife  di  Palermo.  —  Ci  piace  notare  che  in  quest'anno 
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Fig.  S2.  Essic.iloio  Ji'llf  fniHa.  —  (Vista  e  spaccalo  di  frontfi 

Uflln.  -  ri  \i,.Ti..m  |.rl  |..i«»asnli> 'l^ll  aria    Mila  rassn    ,.ssicsi.i«- -  f' J 
tura  .r,i.cit:>  Wll'ail».  -' ^f  suatn  Ji  mM.«ni,  ~  <ll  Spu.in  vuolo.  -  *)  w. 

la  Sicilia  ha  mostrato  di  |ironilci-c  8ori;tmciilc  la 
via  noli'  iniluRtria  del  micio.  Questo  iirodotto  zuwieri" 
dello  aiii,  elio  un  tempo  seppe  dare  pì  Iwlla  rinomai» 
alla  Sirilia  (e  il  miele  dei  Polli  Dilei  è  ricordato 
canti  (loi  poeti)  dai  llori  del  timo  e  dell'arancio  acqui." 
nolla  nostra  mafjgioro  isola  un  aroma  soavissimo;  ^ 
pre^o  in  cui  lo  si  e  sempre  tenuto,  e  lo  lodi  che  anrL 


E^byGoo^le 


TECNOLOOIl.  AGRARIA 


;.  35.  Essicaloio  (It-llc  frulla.  —  (Spaccalo  ili  fiitt 

>r  Icgoa  D    c.irbniio.    —  b)    ('sin<^ra    <li   Intnian    i 
OillBfift.  —  k)  Kiiiito  ']i  niniijiii.  —  J|  Spmio  vi 


■lUc  recenti  csposuioni  si  acQuistuva ,  iniliciivaiio  clit;  i 
colli  Iblei  potevano  ritornare!  alla  Sicilia  una  imlustri^i, 
»  noD  altamente  rimuncratrice,  al  certo  baatanlo  a  ri- 
l'tiiainare  cute  e  (tcuaro  dai  privati  e  dalle  Società. 
Era  necessario  però  che  l'Apicoltura  razionale  pivuilessc 
piedi!  in  Sicilia.  Ed  oggi  ciò  lo  si  può  contjirc  fra  i  falli 
•fropinli   merce   del    prof,  fliusepin;  Bonafeile,   che   con 
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opera  intelligente  e  costante  si  è  fatto  nella  sua  ìsola 
propugnatore  con  la  parola  e  con  i  fatti  della  buona  col-f, 
tivaziono  delle  api.  11  suo  apiario,  che  conta  76  arnie  a, 
favo  mobile  del  sistema  Fumagalli  è  dotato  di  tutti  gli 
apparcccbi  de'  quali  il  più  completo  non  deve  mancare  ; 
così  si  trovano  gli  smelatoci  a  forza  centrifuga,  i  dìsoper- 
culatori  con  analoghi  le^i,  le  vaschette  a  bagnomaria 
per  tracciare  i  portafavi,  le  gabbiette  per  le  regine,  i 
nuovi  vivai  per  la  loro  nascita,  l'amia  a  sei  scomparti- 
menti per  l'allevamento  artificiale  delle  stesse. 

Al  Bonafede  hanno  saputo  tener  dietro  altri  egregi  col- 
tivatori di  Api,  cosi  che  si  può  ben  dire  oggi  cbe  i  23 
espositori  di  Palermo  hanno  mostrato  che  la  industria 
del  miele  in  Sicilia  ha  presa  la  strada  del  progresso. 
Notiamo  cbe  la  medaglia  d'oro  dalla  Commissione  asse- 
gnata al  Bonafeae ,  ha  a  giudizio  pubblico  rimunerato 
giustamente  le  fatiche  di  un  bravo  ed  intelligente  api- 
cultore. 

Vili. 

Tecnologia  agraria. 

i.  Essicatoio  Orlandi  per  le  frutta.  —  L' autore  della 
stufii  per  la  incubazione  delle  ova  del  baco  da  seta  ha 
qucst'.anno  presentato  Un  modello  di  stufa  per  ossicare 
le  fìnitta,  modello  che,  ci  affrettiamo  a  dirlo,  ha  incon- 
trato l'approvazione  di  chi  l'ha  potuto  esaminare. 

L'Essicatoio  Orlandi  ha  un  fornello  che  può  servire 
tanto  alla  combustione  del  carbone  come  a  quella  della 
legna.  È  esso  tutto  di  lamiera;  occupa  lo  spazio  di  due 
terzi  della  lunghezza  dell'apparecchio  e  nella  parte  poste- 
riore termina  col  tubo  per  l'uscita  del  fumo.  Questo  tubo 
però  ha  tre  ripie^ture  aell'  interno  dell'  apparecchio ,  e  ' 
nel  punto  di  uscita  e  circogdato  da  un  manicotto  di  terra.  Al  i 
disopra  del  fornello  vi  è  la  camera ,  parimente  costruita  | 
in  lamiera,  dove  l'aria  si  riscalda  prima  di  passare  nella  j 
cassa  essicatrice ,  nella  quale  i  graticci  sono  sì  opportu-  i 
namente  disposti  a  distanze  giuste  che  l' aria  passuidovi  | 
in  mezzo  e  circolandovi  attorno  porta  vìa  con  prontezza  j 
l'umidità  abbandonata  dalle  fìnitta.  In  alto  della  cassa  es- 
sicatrice sta  il  foro  di  uscita  dell'umidità.  j 

Le  pareti  esterne  dell'essicatoio  Orlandi  sono  di  le^o;  I 
ma  a  sicurezza  la  cassa  di  lamiera  del  fornello  è  circon-  ! 
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I  da  matloni  cementati.  L'aria  fredda  entra  nella  ca- 
-j  di  riscaldamento  per  due  fori  posti  in  basso  ai  lati 
fornello;  e  per  regolarne  l'entrata  e  l'uscita  questi 
e  l'altro,  indicato  superiormente  alla  cassa  essicatrice, 
110  apertura  che  può  a  piacere  essere  aumentata  e  di- 
luita. 

on  manca  poi  il  termometro,  che  ha  il  suo  posto  sul 
destro  della  cassa  essicatrice,  col  bulho  internamente 
ocato  e  l'asta  ripiegala  e  distesa  sulla  parete  esterna, 
ntclaiatura  dei  graticci  è  di  legno,  e  le  frutta  stanno 
atc  sopra  tela  da  sacco. 

.  Determinasione  quantitativa  dell'olio  contentilo  in  ateune 
ieià  di  olive  della  provincia  di  Verona.  —  Gli  studi  che 
iarebbero  voluti  compiere  su  questo  argomento  noUa 
lioue  agraria  e  Scuola  pratica  di  chimica  presso  Tisti- 
1  tecnico  provinciale  dì  Verona,  non  sono  riesciti 
npleti,  per  mancanza  di  materia  su  cui  compiere  le 
«rienze.  Gli  olivicoltori  della  provincia  han^o  mancato  • 
rispondere  all'  invito  loro  diretto  dall'  egregio  prof..  Q. 
1  Sie,  che  aveva  assunto  l'incarico  di  condurre  le  ana- 
L  Quello  che  venne,  ciò  non  ostante,  fratto,  si  trof*  rias- 
nln  in  qaesto  specchio: 
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Queste  variolà  sono  indicate  col  nome  dato  volgarmonli 
nella  provincia  di  Verona;  e  la  determinazione  della  quan' 
lità  d'olio  9i  è  compiuta  coH'apparccchio  di  Berijot.  I  fnitl 
poi  sottoposti  ad  analisi  presentavano  tutti  un  eguale  stati 
di  avvizzimento,  o  la  polpa  ne  era  pressoché  disseccata 

3.  Vasca-botte  Ohirardi.  —  Al  signor  Giovanni  Ghiranl 
ili  Brescia  è  dovuta  l' invenzione  di  un  nuovo  e  speciali 
apparecchio  vinario  che  potrà  opportunatamente  far  pari- 
degli  attrezzi  delle  cantine:  esso  è  la  Va^ca-botu. 

Formata  di  -cemenlo  di  buona  qualità,  la  vasc^boui 
Ghirardi  è  di  forma  ottagonale:  internamente  è  rivestiti 
di  lastre  di  vetro,  unite  l'una  all'altra  con  mastice  dovuti 
alla  mescolanza  di  polvere  di  cemento  a  grasso  di  hoi 
non  purgato.  Per  lo  aperture  questa  vasca-botte  non  In 
nulla  che  la  ronda  diversa  dalle  botti  usuali. 

La  p;irto  importante  di   questo  nuovo  vaso  vinario 
riposto  nella  qualità  di  vetro  impiegalo  a   rivestirne 
lati  interni:  è  necessario  che  resista  completamente   al 
l'azione  degli  acidi.  Lo  prove  fatte  con  acqua   acidulril 
eon  acido  tartarico  dettero  buoni  risultati. 

Il  prezzo  di  questa  bolle  è  tale  da  poter  sostenere  1 
concorrenza  di  quelle  di  legno  di  eguale  capacità. 

IX. 

Concorsi  agrari,  congressi  ed  esposizioni. 

i.  Concorso  agraiio  regionale  di  Ferrara.  —  Di  sin^o^ 
lare  importanza  fli  questo  concorso,  porche  ampia  e  iliJ 
sparata  era  la  regione  chiamata  a  prendervi  pnrte  :  tiV' 
dici  Provincie,  quelle  del  Veneto  e  della  Romagna,  dolI( 
quali  il  lipo  agrario  è  così  svariato  e  che,  divise  «lai  map 
giore  dei  fiumi  italiani,  e,  per  molti  anni  addietro,  politi, 
«amento,  dalle  signorie  straniera  e  papale,  non  hanno  vili 
coli  molti  di  relazioni  commerciali  o  interessi  comuni  di 
industrie.  Le  provincie  venete  vi  presero  parte  con  ppoi 
porzione  maggiore  di  concorrenti ,  e  con  eccellenza  il 
mostra  superiore  alle  romngnole;  solo  Ferrara,  sede  Av: 
concorso,  si  è  allontanata  iissaì  da  queste  per  il  namen 
«lei  concorrenti. 

L'inaugurazione  del  concorso,  fatta  il  23  maggio  alL 
presenza  del  principe  ereditario,  fu  solennizzata  coi  t\i- 
•scorai  del  mai-cheso  senatore-commendatore  Varano,  pri'- 
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siilente  'Iella  commissione  ordinatrice,  e  del  senatore  Fi- 
nali, ministro  di  apicoltura,  industria  e  commercio.  Molta 
fa  lì  tretiuenza  dei  visitJitori  negli  otto  giorni  in  cui  re- 
stò aperto  ;  la  solennità  della  distribuzione  dei  premi  fu 
fatta  il  30,  con  discorsi  dello  scrivente,  presidente  della 
commissione  giudicatrice  e  del  commendatore  Scelsi,  pre- 
IfcUo  della  provincia  di  Ferrara. 

I  Lli  commissione  giudicatrice  dei  premi  aveva  a  dispo- 
itiiione  47  medaglie  d'oro,  131  d'argento,  173  di  bronzo. 
i  prova  della  pruderne  ed  equa  parsimonia  nel  distri- 
hiirle  è  bene  sapere  che  furono  conferite  23  medaglie 
d'oro,  71  d'argento  o  87  di  bronzo.  A  queste  distinzioni 
K  DO  aggiunsero  altre  tre,  due  premi  d'onora  allo  mi- 
jliiori  aziende  rurali  della  provincia,  o  il  premio  in  de- 
JBaro  per  l'applicazione  del  vapore  al  lavoro  del  terreno. 
,  Grande  fu  la  gara  ai  premi  d'  onore  per  le  aziende 
a^rie ,  e  a  giudizio  degli  intelligenti  tutti,  in  ciò  spe- 
cUlmenle  il  concorso  di  Ferrara  ha  superato  tutti  gli  altri 
fiufira  lennti  in  Italia.'  La  vittoria  tocco  pel  primo  premio 
ili  lire  300  al  sig.  Pavanelli,  il  secondo  al  sig.  Navarra. 

Riesci  importante  e  hello  il  concorso  degli  animali ,  e 
K^ralutlo  ((uello  degli  equini;  concorso  tanto  più  ìmpor- 
jWnti!  perche  gli  espositori  erano  tutti  allevatori  e  quindi 
iproJuitori  essi  stessi,  e  perché  da  esso  ebbe  piena  dimo- 
iWraiiono  la  verità  del  principio  zootecnico  che  la  base 
l'Iella  nostra  produzione  equina  dev'essere  l'incrociamento 
liei  furo  sangue  col  mezzo  sangue,  e  ciò  in  vista  special- 
mente dei  bisogni  dell'esercito.  Le  provincio  venete  si  di- 
sUnsero  por  le  razze  dei  bovini;  mentre  per  i  cavalli  vin- 
*«n)  il  concorso  gli  espositori  ferraresi. 

Alla  mostra  delle  macchino  e  degli  attrezzi  .-igrari  mancò 
il  ciraiterc  che  debbono  avere  i  concorsi ,  giacché  non 
;furono,  per  gran  parte,  i  coltivatori  che  esposero  i  mezzi 
matoriitli  usati  »<l  esercitare  l'iirte  propria,  ma  furono  i 
"Bttutlori,  gl'importatori  ed  i  commissari  che  profittarono 
'H  concordo  per  dare  notorietà  alla  loro  industria  ed  ai 
Pto^rii  irofilci.  Pertanto  gli  aratri  presentati  confermarono, 
in  gwicralc,  il  miglioramento  che  in  Italia  si  è  fatto  in 
("«li  ultimi  tempi,  e  qualche  nuovo  tipparecchio,  quale 
Inspira  idrofora  Chìzzolini,  lo  sgranatore  e  sfogtiatore 
frucchi,  persuasero  che  la  meccanica  agraria  trova  cul- 
«ifi  felici  od  abili. 

'  Assai  scarsa  riesci  la  mostra  dei  prodotti,  o  neppure 
ttuUt  che  si  esposero  mostravano  che  dai  concorrenti  si 


E'jbyGoo^le 


580  AOBA^IA 

fosse  bene  inteso  lo  spirito  di  questa  istituzione.  Abituai 
alla  pompa,  molle  volte  introdotta  e  sempre  poi  vanì» 
sima  delle  esposizioni,  non  è  a  meravigliarsi  se  la  cos 
sia  andata  così;  il  tempo  solo  potrà  rimediare. 

2,  Concorso  agrario  regionale  di  Firenie.  —  La  industrii 
agraria  toscana  si  è  rivelala  nel  concorso  di  Firenze  ;  i 
sebbene  la  esposizione  non  sia  stata  molto  copiosa,  piir< 
per  le  cose  che  vi  si  videro,  si  è  potuto  avere  larga  te 
stimonianza  che  là  ove  insegnarono  ultimamente  RiiiolS 
Lambruschinì  e  Cuppari  si  fanno  di  continuo  pn^rcssi 
ed  i  prodotti,  te  macchino  e  gli  animali  si  avviciaani 
alla  perfezione. 

Senz'essere  molti  gli  espositori  di  macchine  ed  attrezz 
rurali ,  tutti  comprovarono  che  ora  l' agricoltura  io  To- 
scana tende  da  una  parto  a  rendere  migliori  e  dall'  altn 
più  facili  e  di  minore  spesa  i  lavori.  Oli  aratri  esposi 
hanno  indicato  che  la  lavorazione  del  terreno  si  va  fai 
cendo  sempre  più  profonda  ,  e  con  essa  si  estende  e  s 
allarga  l' impiego  dei  concimi ,  perchè  lavoro  profondo  i 
abbondanza  di  concimazione  stanno  di  necessità  accomi 
pagnati.  E  i  molti  tr  in  eia-paglie  e  trincia-radici ,  tutti 
sceltissimi,  confermarono  che  nell'azienda  rurale  toscani 
il  governo  del  bestiame  si  cura  con  ogni  diligenza.  Gii 
da  tempo  la  bella  regione  che  bagna  il  mare  Tirreno  hi 
avvertito  la  necessità  di  allargare  la  difilisione  e  1"  im 
piego  di  queste  macchine  rurali  ^  e  può  dirsi  che  sia  stab 
la  prima  in  Italia  ove  più  prontamente  se  ne  sia  est*>s< 
l'uso.  Non  cosi  però  per  le  trebbiatrici;  e  forse  le  condì 
zioni  orografiche  presentavano  un  primo  e  madore  osta- 
colo. Ma  il  concorso  di  Firenze  anche  per  questa  pari* 
ha  dato  a  conoscere  che  la  Toscana  ha  fatto  un  nuovo  oc 
efllcace  passo  nella  via  del  progresso  agricolo. 

Anche  negli  animali  si  distinse  questo  concorso,  I  ca- 
valli mostrarono  che  gli  allevatori  vogliono  cootìnuamenK 
perfeitionare  il  metodo  di  governo  ;  e  rispetto  alla  stabu- 
lazione si  avverti  reale  progresso.  La  bella  razza  dei  bo- 
vini di  Vatdichiana  comparve  con  tipi  bellissimi;  in  qn.i.sj 
tutti  gli  animali  esposti  si  constatò  che  essa  sa  dare  con- 
temporaneamente e  in  larga  copia  lavoro  e  carne.  Fra 
prodotti  gli  oli  e  i  vini  riconfermarono  la  rinomanza  gii 
vecchia  della  Toscana.  Anzi  a  proposito  di  questi  desti 
la  meraviglia  e  fu  quasi  una  rivelazione  il  vedere  ,  cho 
da  quei  luoghi,  che  fino  a  questi  ultimi  tempi  sembr.;- 
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IO  non  poter  mai  non  già  fnrRi  rivali  delle  colline  del 
iaoti ,  delle  pendici  di  Carmignano,  di  Valdinicvole, 
li  Valdamo,  ma  tentare  dì  porre  in  commercio  un  ba- 
!  (i"olio  0  uno  di'  vino  senza  vergogna  ,  oggi  abbattuta 
Teccliia  prevenzione  uscivano  prodotti  di  qualità  così 
Ita  da  disturbare  quasi  quasi  la  preminenza  dei  veccbi. 
rutto  ciò  conferma  sempre  più  il  fatto  già  noto  ai  cul- 
i  deiragricoltura,  che  l'azienda  rurale  toscana  è  in  as- 
te quasi  perfetto.  Il  proprietario  e  i!  lavoratore,  legati 
ino  all'  altro  dal  sistema  delia  mezzadrìa  ,  senza  urli , 
n  I:i5ciandosi  trasportare  all'azzardo  di  passi  troppo  ac- 
er»ii ,  concorrono  al  continuo  avanzamento  dell'  arte 
npesire.  E  siccome  non  da  ieri  l'agricoltura  in  Toscana 
se  le  mosse  per  avanzare,  e  il  sistema  che  vi  domina 
pnerale  e  non  acconsente  che  vi  siano  differenze  di 
nule  valore,  cosi  nell'assegnazione  del  premio  d' onore 
«ò  l'opera,  di  chi  ebbe  a  riferirne,  sospesa.  Può  questo 
mbrare  un  fatto  che  contraddica  a  quanto  sopra  si  è 
poeto:  ma  chi  ben  conosce  l'agricoltura  toscana,  chi  ne 
I  Tìsiuie  le  tenute,  le  fattorie  e  i  poderi ,  chi  può  fare 
1  confronto  sulle  condizioni  sue  e  su  quelle  degli  altri 
ioghi  ove  il  premio  d'onore  trovò  molti  che  eo  lo  con- 
*stavano,  verrà,  non  lo  dubitiamo,  nel  nostro  avviso. 
Possiamo  quindi  chiudere  questa  sommaria  rassegna , 
fcrraando  che  i  risultati  de!  concorso  di  Firenze  furono 
■li  soddisfacenti. 

S-  Cmeorso  regionale  agrario  di  Portici.  —  Al  concorso 
'  Portici,  che  si  inaugurò  alla  presenza  dei  principe  Um- 
*to  il  29  agosto ,  erano  chiamato  a  prender  parte  le 
fovincie  di  Napoli,  Avellino,  Salerno,  Benevento,  Po- 
"",  Cosenza,  Catanzaro,  Reggio  di  Calabria.  Ma  sia  da 
fwne  colpa  alia  ristrettezza  del  tempo,  o  alla  mancanza 
l  comunicazioni ,  o  alla  novità  della  cosa  ,  0  all'  apatia 
'"pria  delle  genti  di  campagna,  questo  concorso  non  si 
■^ró  rispondente  alla  sollecitudine  del  governo  ed  alle 
■fs  della  commissione  governativa:  non  tutte  e  otto  le 
JWDcie  invitate  vollero  risponderò  come  potevano  e  nel 
wjo  che  conveniva. 

1  Come  accadde  in  quello  di  Ferrara ,  la  mostra  degli 
Wmsli  fu  nel  concorso  di  Portici  la  parte  migliore.  I 
!*t»lori  si  fermarono  molto  ad  ammirare  la  stupenda 
^m  dei  cavalli ,  che  saliva  ad  oltre  300  ;  e  fra  essi  si 
™"M»eTa  incerti  se  migliori   fossero  i  tipi  da  sella  o  da 


carrozza.  Si  tiOTarono  in  generale  belli  per  l' uniformi! 
del  mantello,  per  le  formo  della  testa  e  del  collo,  pf 
pronunciata  robustezza  delle  gambe;  ma  di  lutti  erano) 
ammirazione  speciale,  ì  giumenti ,  i  puledri  oi)  i  lattatt 
dei  fratelli  Farina  di  Bnronissa  (provincia  di  Salerno).! 
a  vedere  in  questa  mostra  un  buon  esempio  di  miglior) 
nella  produzione  equina  delle  proviiicie  meridionali;  e  ! 
come  non  se  no  dubita ,  la  custodia  e  la  monta  sì  con 
ranno  ancora  più,  l'Italia  avrà  in  esse,  e  sopratuUo  nell 
provincia  di  Salerno,  che  in  questa  moslra  si  è  dìstìnt 
tanto ,  una  sicura  foote  a  cui  ritrarre  cavalli  buoni  e  i 
elegante  apparenza. 

Non  per  numero,  ma  per  importanza  locale  si  trov 
buona  la  esposizione  -degli  animali  bovini.  Essa  rappn 
sencava  i  prodotti  delle  razzo  più  o  meno  determinale 
distinte  delle  Calabrie,  della  Basilicata  e  della  Campami 
vi  si  notarono  bei  tipi  per  altezza,  sviluppo  e  sistema  o! 
seo.  Anzi,  il  valore  di  questi  animali  si  palesò  nei  con 
&onti  che  lo  stalo  della  pastorizia  di  quei  luoghi ,  ris4 
lendo  pochi  anni  addietro,'  facilmente  indicava.  Non  sol 
sì  ebbe  modo  di  avvertire  che  aesai  migliorali  erano  g| 
incroclameniì,  e  più  minute  e  di  lodevole  diligenza  ! 
cure  nel  governo  dell'animalo,  ma  ancora  si  accanò  cb 
con  buona  fortuna  si  era  di  molto  progredito  nella  si 
stituzione  del  sistema  stabile  al  sistema  brado,  e  che  la  spi 
cializzazionc  iid  uno  scopo  determinalo  e  ad  una  sola  p« 
dazione  trovava  campo  facile  ad  introdursi  in  quei  ìuc^b 

Buoni  del  pari,  sebbene  scarsissimi,  si  presentarono  g 
ovini  ed  i  suini;  e  da  tutti  si  vide  qui  pure,  che  appen 
un  anno  dopo  dal  concorso  di  Foggia,  le  provincie  ih 
Mezzogiorno  avevano  saputo  comparire  cmi  aspetto  pi 
soddisfacente.  Il  tempo  darà  ragione  a  chi  spera  in  u 
risveglio  di  questi  luoghi  por  tutto  ciò  cbe  ha  nttinenia  a 
una  parte  indisponsahìledell'economia  rurale,  l'allevamenl 
del  bestiame;  il  concoi'Sfl  dì  Portici  lo  ha  fatto  credere. 

Delle  macchine  poco  si  ha  a  discorrere;  lo  considera 
ìioni  che  accompagnammo  al  breve  rendiconto  del  con 
corso  di  Ferrara,  valgono  ancora  per  questo;  ami  vi  s.i 
rebbc  da  accrescerne  la  gravità,  perchè  per  numero  <: 
macchine  ed  attrezzi  rurali  Portici  fu  al  disotto  ossa 
Non  bisogna  dimcnticaro  però  che  qui  si  è  nelle  regioi 
dove  la  meccanica  agraria  moderna  fa  ora  i  primi  pa?: 
per  introdursi  nell'azienda  rurale. 

Il  gruppo  dei  prodotti  si  foce  ammirare  per  alcune  spi 
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calltàdel  luogo;  ma  por  ìmportania  commerciale  viacqni- 
Ibnwo  il  primo  posto  gli  oli.  L'olivo  nel  Mezzogiorno  è 
il  suo  posto  :  un  sole  caldo  ne  aCTot'za  per  tutti  i  dodici 
mesi  dell'anno  la  vegetazione  ,  e  un  terreno  che  può  ri- 
cadere a  tutte  lo  esigenze  culturali  dell'albero  di  Mi- 
nerva, sembra  farsi  lieto  dei  boschi  sempre  verdi  che  lo 
licoprono.  Ma  ai  doni  ilella  natura  deve  l' industria  pre- 
aire  mano  seconda;  e,  a  dir  vero,  ora  che  le  mutate 
'OQitiiioni  delle  provincio  meridionali  hanno  reso  più  fa- 
tile il  commercio  degli  olii ,  si  è  veduto  a  Portici  che  il 
"lUivatore  e  l' industriale  hanno  dato  principio  a  quei 
miglioramenli  che  sono  la  base  di  una  buona  economia 
iWI' olivicoltura.  Anche  i  vini  si  trovarono  buoni;  e  che 
Mi  sicno  in  generalo  lo  indicano  le  ricerche  per  l'estero 
'he  fuolidianamento  crescono. 

Tulio  sommato  il  concorso  di  Portici  non  è  stato  di 
flltìva  riuscita;  pot«va  però  esser  migliore. 

1.  Concorso  agrario  Ttgtonale  di  Palermo.  —  Dentro  alla 
Wla  villa  Filippini  il  4  settembre  si  aperse  questo  con- 
Kfso  con  modesta  ma  opportuna  solennità,  alla  presenz;! 
*El  printipe  Umberto  e  dei  ministri  Finali,  Minghotti  e 
Ringhi. 

Anche  per  questo  concorso  si  ebbe  ad  avvertire  la  man- 
Hiua  di  numero ,  ma  ciò  non  tolse  che  per  la  varietà  e 
^  Iwnlà  dello  cose  esposte  non  si  avesse  a  ben  giudicare 
l'Wicoltura  siciliana.  Dove  vi  ebbe  difetto,  fu  nel  gruppo 
^%\ì  animali.  Vi  si  videro  pochi  lotti  di  equini  e  bovini, 
^-  *e  a  questi  è  dovuto  che  si  ottenesse  qualche  pregio 
per  la  esposizione ,  deve  attribuirsene  gran  lode  ai  pro- 
prietari che  non  vollero  mancare,  quantunque  il  loro 
mm  proposito  incontrasse  molto  difllcollà  ed  ostacoli. 
wn»ieno  avvertire  che  ad  una  mostra  generale  di  bc- 
•liame  si  oppongono  in  Sicilia  primieramente  le  cattive 
foiidizioni  della  viabilità;  in  secondo  luogo  la  poca  con- 
^«lerdiionc  che  ha  il  proprietario  degli  animali  propri. 
**ncò  dunque  la  vera  gara  al  concorso  di  Palermo  per 
il  bestiame. 

Non  cosi  avvenne  noi  prodotti.  La  Sicilia  in  questa 
P*"^  mostrò  cose  beltìssime  e  fece  entrare  in  tutti  la 
Wnvinzione  che  in  quella  terra  calda  possono  ottenersi 
1«cialiià  di  prodotti  di  sì  buona  qualità,  da  alimentare  con 
"iciira  ricscita  le  analoghe  industrie.  Dal  lato  della  pro- 
>iiuione  agricola  il  concorso  di  Palermo  nulla  lasciò  de- 
siderare. 
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Fra  le  macchine  e  f^ìi  attrezzi  si  videro  buone  coee 
ma  per  questo  concorso  valgano  le  coasidcrarioni  det 
tate  per  quelli  del  continente. 

5.  Congresso  degli  agrieoUori  italiani.  —  Nel  momenb 
In  cui  a  Ferrara  stava  aperto  il  concorso  agrario  re^o 
naie,  gli  agricoltori  italiani  vi  si  erano  raccolti  por  teneri 
l'annuale  congresso.  E  ciò  avvenne  infatti  sotto  la  pre- 
sidenza dell'egregio  ing.  O.  GhizEOiini 

Dei  membri  inscritti  in  numero  di  135,  soltanto  94  pre- 
sero parlo  ai  lavori ,  e  con  essi  erano  rappresentati  3t 
comizi  agrari  e  ben  più  che  50  corpi  morali  e  varie  isti- 
tuzioni. La  discussione  dei  temi  proposti  fu  ampia  ed  or 
dinata;  belle  sì  riconobbero  le  relazioni  lette;  le  conclU' 
sioni  adottate  dalla  assemblea  furono  sempre  ottenute  ; 
grande  maggioranza. 

Sul  tema  della  rappresentanza  agraria,  di  cui  fti  rela- 
tore il  signor  Leone  RomaniD-Jacur ,  fu  adottato  il  se- 
guente Oleìne  del  giorno: 

Il  quarto  congresso  generale  degli  agricoltori  italiani,  convinti 
cbe  le  condizioni  naturali,  storiche  ed  economiche  della  oa; 
rendano  indispensabile  ed  urgente  di  costituire  una  ben  ordinala 
rappresentanza  legale  dell'agricoltura,  chiamata  ad  occuparsi  d 
-tulli  gli  argomenti  che  interessano  la  produzione  del  suolo  e  It 
Industrie  agrarie,  e  delle  proposte  di  leggi  che  si  collegaao  o4 
ll'agricollura  ;  pcrsna^^o  che  il  governo  asseconderà  queste  ìd«e  t 
questi  desideri,  e  che  ben  volonlieri  sì  farà  ceniro  della  costitu- 
zione di  tale  rappresenlanza,  assicurandole  i  mezzi  necessari  pei 
un'utile  esistenza,  prega  S.  E.  il  ministro  di  agricotlura,  iodusirìj 
e  commercio  a  nominare  una  speciale  commissione,  la  quale,  a^l 
avviso  del  congresso,  dovrebbe  essere  composta  di  quelle  personf 
che  in  ogni  parie  d'Italia,  sia  nei  comizi  agrari  che  nelle  aocìetì 
agrarie  o  con  studi  speciali  abbiano  dimostrato  di  occuparci  coi 
amore  e  senno  di  quest'argomento,  incaricando  tale  c«mniis3Ìonf 
di  formulare  In  tempo  limitalo,  un  analogo  e  completo  progetti 
di  legge. 

L'argomento  risguardante  l' indiriszo  da  darsi  aW  istru- 
sionf  agraria  per  ottenere  abili  fattori  o  agenti  di  campagna 
e  direttori  di  aziende  rurali,  ebbe  a  relatore  il  professore 
G.  Caruso;  e  la  discussione  ampia  che  sì  svolse  ,  ebbe 
termine  coll'approvatìone  delle  conclusioni  seguenti. 
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Il  congresso  è  di  parere  : 

I.  Che  ndle  scuole  e  aegli  istituii  superiori  di  agricoltura  sia 
Dpartilo  anche  un  insegaamenio  agrario  dimostrativo.  A  tal  line 
l'ijliluii  medesimi  e  i  corpi  morali  da  cui  dipendono,  dovreb- 
ero  almeno  provvedere  queste  istituzioni  di  una  ben  ordinala 
tienda  rurale  di  mezzana  ampiezza  e  che  in  parte  sia  speri- 
leaiale. 

ì.  Cbe  nelle  sezioni  agronomiche  degli  istituti  tecnici  sia  se- 
irato  l'insegnamento  dell'agrimensura  dall'insegnamento  agro- 
Btnico  propriamente  detto,  e  quest'ultimo  (ove  se  ne  riconosca  ■ 
bIjiigQo)  sia  fornito  di  tutti  i  mezzi  dimostrativi  necessari  ad 
Il  efficace  istruzione  agraria  teorico-pratica. 

i.  Che  le  scuole  pratiche  agrarie  dovrebbero  insegnare  l'arie 
il  mestiere  provvedendosi  i\  una  ben  ordinata  azienda  piulloslo 
node,  ove  gli  allievi  possano  studiare  l'arte  ed  esercitare  anche 
I  mestiere. 

4.  Che  queste  scuole  pratiche  per  i  fattori  dovrebbero  slabi- 
i^  per  zone  e  regioni  agrarie,  aftinché  gli  allievi  fattori  possano 
«wuere  ed  esercitare  l'agricoltura  locale  e  sappiano  quivi  or- 
bare e  dirigere  una  qualunque  azienda. 

5.  Che  tali  scuole  pratiche  pei  fattori  potrebbero  anche  sta- 
'lirsi  in  quelle  colonie  agrarie  o  scuole-poderi  che  hanno  loro 
^  in  qualche  importante  contrada  di  una  regione  agraria.  Ha 
^l«i  cotali  scuole-poderi,  o  colonie,  dovrebbero  essere  divise  in 
lue  sezioni ,  una  per  i  attori ,  l' altra  per  istruire  nel  mestiere 
Vnrio'i  giovani  che  vengono  inviati  alle  colonie  per  iscopi  pe- 
lilenziari. 

Venne  anche  in  discussione  lo  studio  dei  messi  di  con- 
l'aliare  il  commercio  dei  eoneimi  a  guarentigia  reciproca  dei 
"wtTtttntì;  e  dopo  avere  ascoltato  il  riferimento  del  pro- 
Censore  A.  Zanelli,  e  ciò  che  da  alcuni  membri  si  ag- 
pnnse,  il  congresso  approvò  la  deliberazione  seguente: 

1.  La  società  generale  degli  agricoltori  italiani  delibera  di 
MiKorrere  ad  attivare  ed  estendere  il  controllo  del  commercio 
^<  concimi  a  reciproca  garanzia  dei  contraenti,  e  dà  incarico  al- 
l'afAcio  di  presidenza ,  coadiuvato  dal  consiglio  permanente  ,  di 
ire  esiecuzione  quanto  meglio  sarà  possibile  a  questa  delibera- 
lione, 

1.  H  congresso  fa  voti  cbe  in  tutte  le  stazioni  sperimenal 
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agrarie  non  dio  nei  laboraiorit  di  chimica  <ji|ftndeati  dal  mioi- 
:<lcro  di  agricoltura  e  delia  pubblica  islruzione,  stano  isiituite  ana- 
li^ di  concimi  chiitiici  a  richiesta  dei  coinpralori  e  dei  vonditori 
contro  una  lenui'  tassa,  con  l'obbligo  dì  rilasciare  uà  certificat-i 
dei  risullali  dclt'analisi  falla. 

Il  congresso  trovandosi  adunalo  a  Ferrara,  aveva  modo 
di  portare  lo  studio  sopra  i  grandi  lavori  di  boni&cameDto 
della  provincia,  e  nell'in Icressc  dell'agricolturu  italiana  si 
sentiva  spinto  a  pronunciare  un  verdetto  non  tanto  su\\a 
esecuzione  di  questi,  quanto  sull'appljcabilità  loro  ad  al- 
tre regioni  della  nostra  penisola.  Lo  studio  fu  fatto,  e  con 
esso  si  constatò  che  i'bouiQcamenti  si  erano  ottenuti  o 
si  andavano  compiendo: 

1.  con  scali  naturati  a  fuce  libi,-ra; 

S.  con  :iC|ia razione  di  acque  allt'  dalle  pili  depn'sse ,  convt^ 
gliandole  per  mm>Iì  separali  al  bacino  recipiente; 

3.  con  scali  naturali  niunìli  di  cliiaviclie  e  deOus-^o  int<.'r- 
niil  lente; 

4.  con  CdlniaiH  ;  I 

5.  con  prnmugaiueniì  artìfìciniì  incdìautc  macchine. 

È  naturalo  che  la  scelia  dell'uno  o  rioirallro  mezzo  «lebbr 
dipendere  delle  condizioni  di  luogo,  le  quali  poi  indicant 
anche  se  convenga  associamo  qualcuno.  Però  il  congresst 
ha  espresso  la  convinzione  che  i  medesimi  sistemi  pos- 
sono essere  mollo  utilmente  applicati  in  ogni  parte  di 
Italia. 

Approvò  la  proposta,  quindi,  di  aprire  un  concorso  poi 
un  libro  d'istruzioni  sui  provvedimenti  necessari  alta  con- 
servazione deil'igieno  nell'esecuzione  {Ielle  Imnifichc  e  su- 
luoghi  di  malaria. 

Sullo  condizioni  economiche  dell'agricoltura  ferraresi 
ebbe  il  congresso  a  far  voti  : 

1.  Che  nei  imtodi  di  conduzione  sia  cuniinualo  il  migliora 
mento  del  sistema  di  colonia  (boaria  ferrarese)  e  sia  dato .  àovt 
meglio  convenga,  maggiore  sviluppo  al  sistema  di  mezzeria. 

2.  Che  ulano  migliorate  le  praterìe  naturali,  l' alimentazioni 
del  be.'iiame  ed  i  melodi  di  preparazione  dei  letami. 

Portata  in  ultimo  la  discussione  suU'ordinamcnto  delh 
scuole  del   fattori   e   in  generale   delle  seuolo  agrarie   ii 
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nodo  da  poter  npproflttare  della  grailualità  della  ferma 
«1  servizio  militare,  venne  approvato  il  seguente  online 
lei  giorno  : 

n  congresso  fa  voli  perchè  nulli!  scuole  agricole  ^ienu  iAtri>- 
Imij  gli  ^3«rcizi  e  la  conoscenza  dei  n-golaiiicnli  militari ,  nella 
pranza  che  gli  alunni  possano  all'evenienza  ai^flirari' ai  Itimelìci 
IHIa  gradualità  della  ferina  quando  fosse  dalla  li'g^e  accordata. 

ti.  Primo  congresso  enologico  italiano.  —  Questo  ;iiino,  e 
jrecisamente  nei  giorni  7,  8  e  9  di  febbraio  si  adunarono 
jer  la  prima ,  volta  in  congresso  a  Torino  i  cultori 
iea'cnologia.  È  dovuta  ogni  lode  per  l'iniziativa  di  que- 
sto congresso  al  comizio  agrario  torinese  e  specialmente 
si  cav.  Arcozzi-Masino ,  che  deve  aver  assai  goduto  nel 
federe  la  sua  proposta  splendidamente  riescila.  Il  con- 
pesso  volle  anzi  attestargÙ  riconoscenza  votando  per  ac- 
riainazione  la  sua  nomina  a  presidente  onorario. 

Appunto  perchè  questo  era  il  primo  congresso  enolo- 
jico,  si  afTacciavano  in  una  volta  tultì  i  maggiori  pro- 
Wemi  della  coltivazione  della  vile  e  della  fabbricazione 
ilei  Tino  con  eguale  importanza  e  con  urgenza  consimile 
alla  discussione.  Ma  chi  lo  ordinò  seppe  fare  la  oppor- 
tana  cerna,  riservando  agli  anni  futuri  gli  argomenti  che 
0  avevano  una  connessione  speciale  con  le  deliberazioni 
th«  in  questo  sì  sarebbero  prese,  o  abbisognavimo  ili 
tempo  maggiore  per  essere  opportunamente  studiali. 

11  primo  tema  a  discutersi  non  poteva  non  essere  quello 
fie  riguanla  la  istruzione;  06  Jave  principium.  E  l'ono- 
wvole  ìng.  Cerlelli  scolto  a  riferire,  dopo  opportune  con- 
siderazioni, presentò  alcuno  proposte  che  dalla  discussione 
^Yvenula  si  rivelarono  sempre  più  opportune.  A  questo 
proposito  le  deliberazioni  prese  si  concretarono  in  più 
"rtini  del  giorno  successivamente  approvati.  Essi  suo- 
nano cosi: 

1-  Il  congressi,  considerando  che  la  produzione  del  vino  l'di 
''pitale  importanza  pel  presente  e  per  l'avvenire  del  nostro  paese, 
'ti^,  perchè  poggi  su  basi  solide  e  razionali  devo  essere  fatta 
'*Mio  di  particolare  istruzione  ed  insegnamento;  riconosce  la 
"ViWrwniià  e  la  necessità  di  speciali  scuole  di  viticoltura  ed 
''iflogia. 
^  n  congresso  conllila  che  insegnanti  di  enologia  potranno  giji 


E^byGoo^le 


essere  Tonnati  nel  nostro  Stato  per  meuo  delle  scuole  superiori 
di  agricoliura  per  la  parte  scientifica  genera,  e  per  mezzo  delle 
stazioni  enologiche  sperimenlali  e  delle  scuole  professionali  per 
la  parie  lecnica  speciale.  . 

5.  Il  congresso  raccomanda  vivamente  la  fondazione  di  scuole 
regionali  di  viiicoDura ,  nelle  quali  l' istruzione  teorica  corra  di 
pari  passo  con  quella  -pratica  in  un  podere  o  cantina  annessa,  in 
modo  da  ottenere  della  buona  mano  d'opera,  quali  capo-canti- 
nieri, capo-vignaiuoli,  faitorì  e  direttori  di  stabilimenti  vinieoli. 

Per  le  spese  dì  fondazione  e  mantenimento  dì  delie  scuole,  il 
congresso  confida  che  il  ministero  di  agricoltura  troverà  modo  di 
sopportare  il  carico  per  2|S  come  fece  già  per  simili  altre  islitu- 
zìoni  agrarie.  Il  resto  dovrebbe  essere  assicurato  per  un  l^npo 
abbaslanza  lungo  dai  comuni,  dalle  provincie  o  da  altri  enti  mo- 
rali di  una  data  regione  uniti  in  eomonio;  l'iniziativa  della  fon- 
dazione dovrebbe  partire  da  uno  dei  comuni  o  delle  provincie 
più  interessale. 

4.  Il  congresso  fa  plauso  ed  eccitamento  ai  comizi  e  società 
agrarie  che  aprono  di  tratto  in  tratto  nelle  città  e  nei  centri  po- 
polosi conferenze  d'enologia  per  la  parte  più  intelligente  dei  pivi 
prietari. 

9.  Il  congresso  raccomanda  vivamente  pei  comuni  rurali 
tutto  quello  che  ha  dì  pratica  dimostrazione  e  rappresenUzione  : 
quindi  designa  al  governo  ed  al  pubblico  come  specialmente  be- 
nemeriti e  degni  di  premi  ed  onorificenze  tutti  quei  proprieian 
che  sia  con  l'introduzione  di  nuovi  metodi  o  pratiche,  sia  coU'ado- 
zione  di  nuovi  apparali  e  macchine  abbiano  ottenuto  un  reale 
tornaconto ,  o  con  un  risparmio  nella  spesa  di  produzioDc ,  i;^ 
con  miglioramento  nella  qualità ,  in  modo  insomma  da  presen- 
tare dei  buoni  esempi  da  imitare.  ' 

6.  Il  congre.sso  riconosce  la  somma  utilità  in  ogoi  grande 
regione  vinicola,  di  musei  o  deposili  di  apparecchi  e  maccfatne 
viltcolc-enologiche,  quali  dall'onorevole  conte  di  Sambuy  vennerti 
raccomandate  per  mezzo  della  stampa  e  in  Parlamento ,  e  quali 
vennero  recentemente  fondati  a  prova  in  Milano  e  Gattinara. 
Si  raccomanda  pure  che  i  già  esistenti  deposili  governativi  di 
macchine  agrarie  vengano  per  quanto  è  po.isibile  forniti  dei 
più  importanti  utensili  e  macchine  d' enologia ,  affinchè  servano 
tanto  a  dimostrazione  oggettiva  che  a  conferenze  orali. 
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Alla  discussione  del  congresso  venne  poscia,  per  pro- 
Jsla  Éilta  del  compianto  ing.  Grassi,  che  ne  era  anzi  re- 
itore,  un  quesito  espresso  cosi  :  Tannino  mi  vini.  Argo- 
lento  si  vasto  e  anche  dilllcile  ,  non  poteva  in  un  con- 
tsso  non  essere  assai  limitatamente  trattato  ;  quindi 
!r!u8a  ogni  cosa  relativa  alla  natura  e  costiluzione  del 
nnino  e  al  miglior  metodo  di  dosamento  nei  vini ,  si 
)lie  discutere  solo  sulla  sua  necessità  e  sulla  influenza 
le  esercita  o  può  esercitare  ,  cercando  di  deciderò  spe- 
.ilniente  : 

1.  Se  si  abbiano  fatti  che  valgano  a  consolare  che  il  lannino 
reiorva  i  vini  da  certe  alterazioni; 

1  Se  si  hanno  invece  (atti  che  provino  che  i  causa  di  altre 
ti-ciali  allcrazjoni  ; 

3.  Se  e  corno ,  considerate  le  due  suesposte  questioni ,  sia 
iiDtt^Qieote  per  migliorare  i  vini  italiani,  il  modiDcarne  il  conie- 
ui»  ili  sostanza  tannica,  e  suggerire  quindi  all'ìndUElriale  l'uso 
i  mezzi  che  opportune  ricerche  potranno  indicare  ; 

i  Se  sia  conveniente  ,  quando  non  si  abbia  conoscenza  di 
Itti  ^bastanza  decisivi ,  il  (are  tn>ilo  a  quei  membri  del  con- 
iMso  che  potranno  dare  notizie  in  proposito,  perchè  vogliano 
irle  avere  alle  stazioni  enologiche  sperimentali ,  onde  esse  ne 
tigano  conto  negli  sludi  e  nelle  pubblicazioni  che  potranno  fare. 

Su  questi  quattro  punti  mancarono  al  congresso  ele- 
nenti  sufficienti  desunti  da  pratiche  osservazioni  per  de- 
iherare;  quindi  l'ordine  del  giorno  approvato  fu  nel  ter- 

nini  seguenti  : 

Il  congres-so  ritenuta  la  necessità  di  riconoscere  la  influenza 
«I  lanoÌDO  sui  vini,  invita  lutti  i  comizi  agrari  e  gli  enologi  ita- 
ani  a  studiare  tale  questione ,  quale  fu  proposta  al  primo  con- 
cesso e  a  irasnoeitere  il  risultalo  dei  loro  studi  al  comitato  or- 
liBiiore  del  prossimo  congresso,  onde  a  questo  possa  essere  la 
lucsiiime  di  nuovo  soiroposta. 

Il  lene  quesito  posto  avanti  al  congresso  era  se  <  unità 
li  luogo,  vigna  bassa,  palo  secco,  unità  e  poca  varietà  di 
't'ieno,  devono  essere  la  base  del  progresso  vinicolo  in 
itilia.  »  Il  dottor  Bellati  G.  B.  chiamato  a  riferire,  lesse 
11^  importantissima  relazione  che  raccolse  l'unanime  ap- 
pLiuso   ed  il  congresso  ,  senza  neppure  dar  luogo  a  di- 
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sculcre,  approvò  la  conclusione,   proposta  in  questi  ler 
mini  : 

i.  Doversi  rileiiere  il  vignolo  unito,  o  l'Mnt'tó  dei  luogo,  • 
comi'  una  base  del  progresso  vilicol')  itel  paese. 

9.  Che  la  coltura  a  vite  basta  è  veramenie  allro  dei  canlin 
del  pvogresso  viticolo  in  Italia. 

.ì.  È  il  palo  Sfceo  allra  delle  basi  del  progresso  viticolo  fn 
di  noi.  I 

4.  È  necessario  conservare  la  unilà  di  vitigno  in  ojni  sinJ 
golo  vigneto  e  ridurre  a  pochissimi  i  vitigni  da  coltivarsi  in  cia- 
scun paese  e  in  ciascuna  regione. 

L'ampia  discussione  avvenuta  sull'altro  quesito  «  delli 
cause  che  ostano  ad  un  maggiore  smercio  dei  vini  ita^ 
liani  all'estero,  »  e  la  bella  relazione  presentata  in  argn 
monto  (lai  prof.  Bollori  e  Cauila ,  decisero  il  congresso  ; 
deliberare  sulla  necessità  di  : 

1.  Stuitiare  i  vari  caratteri  dei  vitigni  onde  potersi  con  lun 

damento  attenere  a  quelli  che  sono   più  adatti  al  nostro  pae^^ 

di  bnuià  tradizionale.  i 

1  Correggere  il  mosto  nelle  annate  non  favorevoli  <•  riJurt 

a  tipo  normale. 

3.  Cercare  di  migliorare  la  disposizione  delle  tinaie  in  giiis 

clic  la  lormenlazione  abbia  luogo  in  modo  uniforme  e  regolari*' 

alla  temperatura  conveniente.  ' 

(.  Preparare  i  vini  con  una  .sola   qualità   di  vitigno,  od  »\; 

meno  con  proporzioni  ll^so  di  vitigni  diversi  di  maturazione  tntr, 

cordante.  I 

.'i.  Tenere  i  grampi   sommersi   nel    mo.^lo  manlenemlo  i  i^nl 

coperti,  I 

Aerare  i  mosti  delle  uve  gra^^^e  e  delle  uve  bianche. 

Spillare  i  vini  appena  segnano  0  all'  aeromotro  per  eviare  U 

prodiiziime  dui  vini  macerati.  I 

Mantenere  le  botti  abboccale.  I 

Operare  i  quattro  travasaincnti  necessari.  1 

Hun  esportare  vini  se  non  sono  maturi,  cioè  dopo  13  rao>i  al 

meno  di  conservazione  ndle  botti.  i 

Badare  che  ì  vini  soddisfino  a)  gusto  del  consumatore,  e  p^ri^ 

acconciarli  alle  esigenze  dei  divorai  mercati. 
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6.  A(]  epoche  e  luoghi  da  destiiiarsì ,  ugai  anno  lenere  un 
ingresso  enologico,  al  quale  sieno  invi  late  tutte  le  provincie  ila^ 
me,  affine  di  poter  conoscere  le  migliorìe  che  si  sono  introdotte 
ao  mano,  discuterle  e  cercare  cosi  di  spingere  in  modo  uni- 
rme  nel  aostro  paese  il  progresso  dell'  enologia  a  qjel  punto 
u>  noi  iMlli  ( 


A  questo  stesso  quesito  era  coordinato  il  tema  delle 
'terminazioni  del  tempo  per  la  vendemmia,  o  se  ai  avesse 
1  ammettere  la  liberta  in  ciò.  Ma  si  volle  lasciare  al  fU- 
iro  congresso  che  si  terrà  a  Verona  ogni  delibonizione 
I  proposito.  E  si  volle  ancora  che  questo  congresso  avesse 
Btndìare  e  fissare  l'epoca  della  vendemmia  colla  scorta 
!  saggi  che  si  devono  giornalmente  praticare  sul  mosto, 
spettando  che  aibia  raggiunto  quel  grado  di  riccliczza 
tie  è  più  conveniente  a  ciascun  vitigno. 
Prima  di  dare  termine  ai  lavori  il  congresso  di  Torino 
olle  col  voto  sanzionare  alcune  raccomandazioni  presou- 
ile  dai  signori  Lissono,  Bertoldi,  Gonzaga  o  Arcozzi-Ha- 
ino.  Esse  sono  le  seguenti  : 

I.  Ritenuto  che  siano  •travissimi  ostacoli  alla  iiilroduzione  e 
iSusiono  dei  buoni  tni'Iodi  di  vinilìcazinne  ed  ni  progresso  in 
^nere  di-H'agricolInra,  l'ignoranza  dei  contadini  dei  più  elemen- 
>rì  principìi  dHla  si-i<-iiza,  la  ripugnanza  loro  al  ogni  novità  e 
ostilità  anzi  cfic  in  Inni  incontr.-i  ogni  cambiamento  die  ti  vo- 
(lii  portare  alle  pratiche  dn  loro  tenute  come  tradizionali  : 

Ritenuto  che  sarebte  opporiuno  perciò  di  portare  a  conoscenza 
k^i  povani  che  sono  declinati  ai  lavori  dei  campì  alcuni  elemen- 
arl  precelli  di  agronomia; 

Il  cttQgruK.^i  prega  il  loini^lru  itell'i^lruziauc  pubblica  e  quello 
ffll'agricultura,  industria  e  commercio,  perché  vogliano  ordinare 
'Ix' nelle  scuole  primarie  rurali,  col  mozzo  specialmente  dei  libri 
l'i  lesto  pi>r  ìa  lettura .  vengano  dcllati  principìi  elementari  di 
«rieoliiira  razionale ,  avuto  sepraliiHo  riguardo  alle  colture  pr»- 
ilwnJnanli  in  questa'  n  quelle  località  ed  .ii  loro  bisogni. 

1  II  congro'^so  fa  plau'^o  alle  misure  già  adollale  dal  governo 
l»t  impedir,»  l'importazione  nel  r^pno  ilella  Phj/lloxera  Vaslatrix; 

HÌDgrazia  il  ministro  di  agriroliura  per  la  cura  ila  esso  dimo- 
'*'Vx,  e  confida  €Ì\r  vorrà  mantenere,  le  misure  di  rigore  già 
f"^  K  pigliare  quelle  altre  che  si  mortiriTa'no  opportune  ad  inv- 
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pedire  cosi  grave  sveatura  all'Italia ,  e  speeìalmenie  quelle  roli 
tivc  all'introduzione  di  vitigni  dai  paesi  infetti. 

3.  Considerando  che  in  dipeudenza  delle  anlicbe  divisioDi 
regno  e  dellt;  difTerenli  coavenzioni  iniemazionali  coDiraiie' 
diversi  Siali  d'Italia ,  i  vini  italiani  sono  gravali  all'  inlroduiii 
in  alcuno  degli  esteri  Stati  di  dazii  differeoziali,  ^condochcff 
vengono  da  una  o  da  altra  regione  ; 

Confida  che  rinnovandosi  i  trattali  commerciali  colle  M 
potenze,  i  ministri  dell'agricoltura,  delle  Hnanze  e  degli )l 
eslerì  provvederanno  perchè  tulli  i  vini  italiani,  in  qualunque 
vincia  siano  prodoili,  abbiano  eguale  irailamento  daziano,  e  s| 
cialmente  quelli  che  dalle  provincie  venele  s' ìnlroduooDO 
Provincie  dell'Impero  austriaco. 

4.  11  congresso  enologico  : 

Ritenuto  che  il  comizio  agrario  di  Torino  tln  dal  dicembre  19 
unanime  presentava  al  Parlamento  nazionale  una  petizione  p 
l'abolizione  del  dazio  di  esportazione  dei  vini; 

Che  questa  petizione  appoggiala  dal  voto  di  ben  settaniidl 
altri  comizi  Ira  i  piìi  importanti  del  regno  e  dì  varie  camere  < 
commercio;  e  vivamente  sostenuta  in  seno  alla  camera  lU^ioa 
revoli  di  Sainbuy,  Torrigiani,  De  Blasiis,  veniva  nella  lonuia  i 
18  dicembre  1869  trasmessa  al  ministro  delle  finanze,  il  qu^ 
prometteva  lame  oggetto  di  appositi  studi; 

Che  la  prossima  revisione  delle  tarifTe  doganaU  o^rcbk  & 
vorcvolo  occasione  per  attuare  l'abolizione  di  questa  ussa,i 
quale  dal  compianto  ministro  Cordova  venne  giustamenle 
rata  fatale  ,  sia  perchè  colpùce  uno  dei  pochi  prodotti  du  po»^ 
essere  in  avvenire  esportati  su  vasta  «aJo ,  sia  perchè  ha  tei»* 
molli  la  volontà  di  eonsaerarsi  a  migliorare  la  prod^^w^"' 
sostenere  l'estera  concorrenza  ; 

Ravvisando  nel  dazio  che  colpisce  l'esportazione  dei""' 
liani ,  uno  dei  più  gravi  ostacoli  al  loro  commercio  eoli'  «iff"' 
un  nuovo  e  gravissimo  peso  che  aggrava  l'agricoltura  con  p** 
profitto  dello  Slato  ; 

Fa  istanza  perchè  il  dazio  suU'  esportazione  dei  vini  à 
abolito. 

7.  Esposizione  agricola  regionale  di  Trento.  —  A  ?u^ 
mostra  agricola,  tenuta  in  quella  estrema  città  italiana  et» 
ultima  è  rimasta  nella  dominazione  austriaca,  non  P"*' 
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>  soltanLo  parte  espositori  trentini ,  ma  vi  concorsero 
ti  delle  limitrofe  provincie  del  nostro  regno. 

locale  era  bello,  spazioso  ed  elegantemente  disposto, 
;ittà  fece  oneste  e  simpatiche  accoglienze  ai  visitatori, 
'esposizione  degli  animali  riesci  scarsa  di  numero  ed 
linciente  a  rappresentare  la  pastorizia  e  le  razze  del 
mino;  si  distribuirono  alcuni  premi  per  buoni  aUe- 
lenti  0  per  animali  bene  ingrassati. 
«ona  fu  la  mostra  del  formaggio  e  veramente  riuscì 

da  provare  quanto  in  quelle  regioni  montane  pro- 
ri  tale  industria.  Si  meritò  speciale  encomio  il  cava- 
e  Sembianti  per  avere  presentato  tutto  quanto  occorro 

uno  stabilimento  di  caseificio,  così  bene  illustrato  da 
suadere  che  per  opera  sua  i  processi  tecnologici  di 
seta  produzione  si  conducono  secondo  i  metodi  più  re- 
tti e  del  tutto  razionalmente. 

ìlraordinariamenle  copiosa  fu  la  mostra  delle  ù^tta  e 
ligli  ortaggi,  e  nel  lampo  stesso  per  qualità  i  prodotti 
»sti  mostrarono  quanto  sia  in  buone  condizioni  la 
lura  pomologica  ed  orticola  colà.  Belle  e  numerose  fU- 
10  le  varietà  di  uve  mangerecce  e  vinifere  tanto  jndi- 
le  che  straniere  ì  importante  la  raccolta  dì  quelle  del 
ratino  disposte  ordinatamente  per  scopo  di  classiflca- 
we  e  per  stiibilire  la  sinonimìa.  Si  ebbe  ancora  da  al- 
ai espositori  cura  di  mostrare  la  descrizione  di  tutti  i 
ocessi  di  vìticoltora  e  di  fabbricazione  del  vino. 
Lo  scompartimento  della  bacologia  e  del  setificio  riesci 
iportantissimo ,  e  siccome  in  questa  parte  anche  le  pro- 
ncie  del  regno  avevano  mandati  buoni  prodotti ,  si  re- 
li  molto  incerti  se  esse  od  il  Trentino  avessero  vinto 
;lla  nobile  gara.  Ciò  che  venne  sopratutto  a  risultare 
i  che  vero  progresso  vi  era  tanto  in  questo  che  in  quello. 

E  mentre  non  mancarono  encomi  per  gli  espositori  dei 
^otti  alimentari,  tutti  erano  .specialmente  chiamati  ad 
^mirare  la  vora  specialità  di  questa  esposizione,  i  pro- 
otti  alpini  ed  i  legni  dello  foreste. 

Mentre  slette  aperta  questa  esposizione,  si  tennero  con- 
ffenie  di  agricoltura  e  di  tecnologia  agraria,  ed  impor- 
*'ilissime  riescirono  tutte  e  molto  frequentate. 

^-  Congreno  inlemazionate  di  Colmar.  —  Di  questo  im- 

jortinle  congresso  enologico  non  importa  che  si  dia  qui_ 

"Spaglio    minuto    per  ciò  che  vi  si   ileliberò;    la  parte 

A-muMo  acKHTDrico.  —  XIL  39 
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importante  i'  avomme  a  toccare  suporiormcnle  negli  i 
gomcnti  trattati. 

Giova  però  ricordare  che  il  nostro  paese  si  acquistò 
questa  adunanza  internazionale  non  poche  lodi ,  e  é 
vennero  nel  giusto  valore  apprczsati  i  lavori  che  si  sa 
Sn  qui  compiuti  fra  noi  in  ordine  alla  conoscenia  é 
vitigni.  Ed  anzi  il  signor  ing,  Ccrlctti,  che  vi  sedette  ni 
presentiintc  d'Italia,  ebbe  la  inaspettata  soddisfaiione 
veder  deliberato  dal  congrosso  che  il  catalogo  allkbetìi 
ampelograftco',  che  avrà  a  pubblicarsi  per  opera  del  o 
mitato  internazionale,  fosse  redatto  oltre  che  nella  lingi 
tedesca  anche  in  quella  italiana,  e  ciò  a  testimonianis 
plauso  per  l' interesse  che  il  governo  nostro  e  lo  istiti 
zioni  agrarie  italiane  mostrarono  per  gli  sludi  ainpel 
grafici.  E  ciò  sarebbe  avvenuto  ìmmancabilmonte  s* 
Cerlctti  non  avesse  dichiarato  che  il  governo  italiano  t 
nunciava  di  buon  grado  questo  onoro  e  tale  prefcren 
a  favore  della  Francia,  la  dì  cui  lingua  è  di  più  em 
conoscenza,  se  il  governo  di  questo, paese  porrà  a  ed 
tributo  delle  spese  di  stnmpa  una  somma  non  iiiforid 
alle  lire  500  dal  nostro  governo  già  offerto  a  qncstoscoB 

A  Marburg,  nella  Stiria,  la  commissiono  intemaiioDa 
si  adunerà  dì  nuovo  nel  scltombro  rtei  1878 ,  noi  IcbM 
slesso  in  cui  in  quella  città  siederanno  a  congresso  g 
enologi  austriaci.  Si  vedrà  allora  come  l'Italia  avrà  M 
servati  ed  aumentati  i  titoli  di  lode  finora  ottenuti.  Ed 
ministero  ili  agricoltura  avrà  avuto  cura  di  redigerei 
rapporto  suH'  ordinamento  delle  nostre  stazioni  agiariij 
che  mostrò  desiderio  di  avere  il  congresso,  afflncbò  l'fl 
pera  del  governo  italiano  «  sia  imitata  dagli  altri  pMl 
e  specialmente  dall'Austria  e  della  Oomiania.  > 

Desideriamo  però  che  l' Italia  si  mostri  al  trituro  con 
grosso  rappresentata  da  più  di  un  solo  enologo,  come  ! 
f»  in  quello  di  Colmar.  È  ben  vero  che  ivi  non  nwnci 
vano  i  soli  italiani,  e  Che  d'intemarionalo  esso  nona^P^ 
che  il  nome  ,  essendovi  di  non  tedeschi ,  oltre  l' egre?» 
CcrletU,  4  austriaci  e  2  svizzeri. 

X.  i 

PttNitkazioni  piii  importanti.  ' 

.    La  Mezzeria  in  Toicana,  por  Smnst  Sonkiko.  —  Firen»     i 

Foglie  rerdi  e  secche  della  vite  quale  foraggio  iiatiéiariar'i  *• 

rmi  di  Sicilia,  per  N.  Chicoli.  —  Patermn. 
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'epra  la  nnuva  malattia  delle  viti  siciliSne,  Ai  G.  Bniosi.  —  Pa- 

linTfi^  annlitiehe  sui   rmt   di'   Fabriano,  <li  C.  Mohbiìlli  e  A. 

BUM.  —  Fabriano. 

malta  di  urittì  di  vinificazione,  di  A.   Bizxaiiri  (nuova  edi~ 

p).  —  Milano. 

bKftlografia  della  provincia  d'Alessandria,  di  P.  P.  Dehama  o- 

buHDi.  —  Torino. 

iBfiliamt  nel  Padovano,  di  A.  Kellbr   t'    L.    Riimam.v-Jaghk 

Wngna. 

b  hùnifickc  del  Tevere  ed  Agro  Romano   proposte   dal  generale 

pnIA',  per  Q.  Filop.NiNti.  —  Roma. 

li  Ammali  dometlici  nella  Provincia  di  Belluno,  per  R.  Volpb. 

^UUDO. 

Pkglloxera  vaslalrvr:  memoria  di  L.  Tobelu.  —  Venezia. 
Ir  erbacee  e  legnose  che  pìh  interessano  l'agricoltura  italia- 
ttt.,  di  P.  A.  ToKNONi.  —  Bologna. 

NI  (  risaie.  Lezioni  di  economia   chimico-agricola    e   di  igienr 
\  ili  A.  Sblmi.  —  Milano. 

Ima  ai  bachi  da  seta  specialmente   avuto   rigttardo  alle  ma- 
Ami'njmfi,  pebritta  e  flaccidezze.  —  Firenze, 
)Kamento  razionale  del  coniglio,  per  G.  Demarchi.  —  Torino. 

ik  teorico-pratico  per  la  coltivazione  dell'olivo,  di  A.  Al. 
-•  Milano. 

di  oliva,  aludii  di  A,  Bizzarri. 
mitica  del  bestiame  d'Italia  (pubbticaz.  uOtciale).  —  Roma, 
fio  malattia  del  pidocchio  della  vite  (Phylloxera  va^talrix).  dì 
!iKiosi-T(azKTTi.  —  Roma. 
tVTMwnli  delt'aratra  a  vapore,  di  A.  Ferretti.  —  Mantova. 

n  per  cui  lo  solfo  uccide  l'oidio,  di  E.  Pollacci.  —  Milano. 

àèOa  iivergtHia  delle  opinioni  tull'imporbmza  delle  foreste. 
A  di  Berencbr.  —  Firenze. 

'  alteraiioni  dei  vini  e  mezzi  per  prevenirle  e  combatterle, 
a  A.  Mona'.  —  Gorizia. 
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Professore    all'  Uiiiversilà    dì    Torino 

B   DBL  DOTTOE   ACH[LLB  ANTONIO   TDKATI 

Chirurgo  aggiunto  all'Ospitale  Maggiore  di  Milano 

Medicina  (1). 


Apparalo  circolatorio. 

Fra  le  malattie  del  cuore  tutti  haiiuo  inteso  nomin; 
l'ipertro^  e  molti  vengono  impressionati  da  questa  { 
rola  più  0  meno  a  sproposito.  Una  volta  in  fatto  si  a 
deva  fermamente  che  l'ipertrofta  potesse  essere  una  I 
sione  primitiva  del  cuore ,  ma  poi  si  venne  mano  ma 
dimostrando  che  nella  massima  parte  dei  casi  riperlrol 
ossia  r  ingrossamento  delle  pareti  del  cuore  gcDeralmel 
con  aumento  di  capacità  delle  sue  cavità,  sia  un  fattoi 
coudario  ad  altre  lesioni  materiali  del  cuore  e  dei  vi 
sanguigni,  principalmente  delle  arterie.  E,  come  al  soli 
vanno  le  cose,  si  passò  all'esagerazione  di  quest'idea  e 
giunse  ad  ammettere  che  sempre  una  lesione  riconosj 
Bile  nel  sistema  r.ipcolatorio  fosse  causa  dell'Ipertrofia,: 
quale,  così  considerata,  anziché  un  fenomeno  morboso  ! 
combattersi  deve  ritenersi  una  coudizione  fevorevole,  coq 
che  capace  di  compensare  e  quindi  supplire  al  difetto  idrj 
lieo  stabilitosi  nel  sistema  circolatorio. 

Questo  morto  di  vedere  è  iufatto  giustissimo  quan 
però  oltre  alle  lesioni  anatomiche  si  riconoscano  cm 
causa  d'ipertrofia  anche  le  lesioni  funzionali  del  cui 
come  in  parte  era  già  ammesso  dai  primi  cultori  delle  ii 
lattie  di  cuore.  I  lavori  di  Peacok  sull'asma  dei  mii 
tori,  di  Thum,  Da  Costa,  Myers  e  di  Seitz  e  un  caso  I 

(!)  Del  prof.  dolt.  Rovida.  I 
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tlo  dal  Rei.,  negli  Atti  dell'Accademia  di  medicina  di 
ÌDO  del  1875,  dimostrano  in  fatto  quante  ipertrofie  del 
jIcoIo  ainistro  del  cuore  abbiano  origine  e  conse- 
oia  dagli  sforzi  corporei  esagerati.  Ogni  sforzo  cor- 
»  ha  par  effetto  immediato  l'arresto  del  torace  in 
tione  espiratoria  a  glottide  chiusa,  quindi  aumento  di 
«ione  Dell'iaterno  del  torace,  ostacolo  al  deflusso  del 
^e  dalla  periferia  alla  cavità  toracica  e  al  cuore  destro 
%ssioao  maggiore  sull'aorta  ;  da  che  deriva  che  il  cuore 
1  fare  un  lavoro  meccanico  maggiore  del  normale  per 
«re  r  ostacolo  opposto  alla  circolazione.  Fin  che  l'in- 
dno  è  robaslo,  e  gli  sforzi  corporei  non  sono  superiori 
sue  forze,  il  cuore  regge  a  questo  lavoro,  ma  appena 
liividuo  sia  debole,  oppure  gli  sforzi  non  siano  pro- 
donati  alla  robustezza,  il  cuore  cede  all'ostacolo  e  si 
U.  La  dilatazione  si  fa  mano  mano  permanente,  e,  nel 
ISO  migliorandosi  la  nutrizione  del  cuore,  esso  s'iper- 
Uia  e  diventa  così  nuovamente  capace  di  resistere 
i  sforzi  che  prima  erano  diventati  intollerabili.  Ecco 
iqiie  una  alterazione  primitiva  semplicemente  funzio- 
B  e  due  secondarie ,  cioè  la  dilatazione  e  quindi  l' i— 
tofla. 

t  quest'ultima,  tengono  poi  dietro  altre  lesioni  mate- 
li  che  possono  rendere  difficile  diagnosticare  quale- 
il  punto  di  partenza  della  malattia.  Esse  sono  prin- 
almentfl  l' endoarterito  cronica,  più  spesso  limitata  al— 
urta  ascendente  e  ai  primi  grossi  tronchi  arteriosi  che' 
derivano,  e  l'endocardite  cronica  localizzata  alle  val- 
*  aortiche  o  alla  bicuspidale.  L' endoarterite  e  l'endo- 
dile  delle  sigmoidee  aortiche  rappresentata  dall'  insuf- 
■^za  di  queste  valvole  si  presentavano  nel  caso  de- 
ittó  dal  Rei.,  nel  quale  la  malattìa  fu  cagionata  dagli 
ni  corporei  del  mestiere  di  materassaio,  non  propor- 
"■sii  alla  debolezza  dell'  individuo,  che  a  30  anni  ora 
*S'  senza  peli,  come  un  giovinetto.  Nella  miniera  di 
'fivallis  sono  parecchio,  secondo  Peakok  (On  some  of 
'  f<n««  and  effecta  of  valtmlar  dtseases  of  thr  kart),  le 
|>!e  dì  questo  genere  di  malattia  ch'egli  chiama  la 
'  "ri  minaiort  (miners  eonsumption). 
ma.  consiste  nella  insufficienza  della  mitrale  associata 
(ronchile  catarrale  cronica,  e  quindi  a  fenomeni  asma- 
''  *  causa  prima  ne  sarebbe  il  lavoro  faticoso  di  bal- 
f««)l  martello  e  di  salire  frequentemente  le  scale  a 
"'''i  in  posizione  quasi  verticale  per  uscire  dal  pozzo  i 
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sforzo  corporeo  pel  quale  viene  oslacolato  il  passaj 
del  sangue  nei  polmoni,  quindi  si  ililat;»  il  vèntricnlo 
stro  e  sucrosgivamente  anche  il  sinistro  pel  sovrem 
ipcnto  del  sistenin  v«noso  generale  che  pone  oslacnli 
circolo  arterioso,  e  da  ultimo  segue  insufflwuia  à 
mitralo.  Frequento  è  l'ipertrofia  di  cuore  da  sfoni  a 
poroi  esagerati  noi  sohlati ,  come  risulla  ilalle  cssm 
zioni  di  TÌmrn,  da  Costa  0  Myers,  i  quali  rtcoiioscoa 
marcie"  forzate  o  gli  abiti  stretti  comc^causa  prine^ 
<Ii  tali  lesioni,  quando  appena  le  forze  dGl  soldato  l 
siano  bene  proporzionate  at  lavoro;  da  ciò dcrivn che) 
-quentemenic  si  ammalano  le  recluto  perchè  non  sbia 
al  nuovo  genere  di  cibo,  soffrono  facilmente  nella  M 
zione,  e  quindi  si  trovano  deboli  davanti  ad  un  nn 
genere  di  fatica,  che  è  pur  fuori  delle  loro  abituJiia 
lo  stosso  avviene  dei  soldati  che  vengono  nmaniiali 
corpo  appena  convalescenti.  Da  questi  studi  nasce  un 
portante  ammaestramento  pei  medici  visitatori  dei 
scritti,  che  cioè  le  minime  lesioni  del  cuore,  ancta 
complice  debolezza  del  cuore  residuanti^  dopo  una  l 
lattili  cardiaca  guarita,'  bastano  a  dare  cattivi  soldati, 
ì)cn  presto  lascicranno  i  corpi  per  riempire  gli  ospiU 

I  tipi  più  semplici  di  tali  lesioni- furono  <lcscrilli  il' 
Seitz.  Ne'  suoi  casi,  quantunque  gli  ammalali  prescnUsl 
tutti  i  fenomeni  di  un  difetto  valvolare  del  cuore,  alla 
croscopianon  riscontrò  che  dilatazione  ed  ipcrlrotladicu 
con  Insufflcicnza  relativa,  ma  nessuna  allorazionc  aiu 
mica  delle  valvole. 

In  qualche  caso  l'ammalato  aveva  dato  indizio  <lip 
cardite,  perehè  vi  si  udiva  un  rumore  simile  a  queffi 
-sfregamento  conosciuti  nello  pericarditi,  ma  il  rejH 
•anatomico  non  era  punto  diverso  dal  sovrdccennat».  C 
dilatazione  ed  ipertroHa  del  cuore,  senza  tr.iccìa  di  età 
pericanlìte.  In  base  a  questo  osservazioni  Soitz  ò  in* 
ad  amnietlere  che  il  semplice  sfregare  del  cuor*  cM 
la  lamina  parietiìlo  del  pcricai-dio  poBs:i  dar  origino 
laluni  casi  ad  un  rumore,  senza  che  sia  alterat.i  li"  ' 
perflcie  tanto  dell'uno  che  dell'altro  e  distinguo  P» 
questi  rumori  col  nomo  di  perkardid,  per  distinguerli  i 
.perii-arditici  precedentemento  conosciuti. 

Secondo  Albutt,  gli  sforzi  corporei  fanno  però  più  j 
cilmcnte  lesioni  dell'  aorta  e  delle  suo  valvole  che  1 
sulllcienza  della  mitrale;  lesioni  die  spesso  si  propis** 
dall'aorta  alle  valvole, oppure  cominciauo  da  queste  p 
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inderai  alla  prima.  E  in  ciò  concorderebJie  il  caso  ri- 
Ito  rial  Rei.  La  ililatazione  ilei  cuoi-c  può  anche  non 
eri?  seguita  dall'  iperti'ofìa ,  quando  la  nutrizìono  del- 
mmalato  è  già  notovolmenlc  deteriorata;  in  tal  caso, 
ne  vide  Cuschniann  (Dentch.  anh.  f.  Ktin.  Med.  XII; 
l,  iO^),  le  pareti  del  cuore  si  assottigliano  e  l'apidameotc 
nano  alla  degenerazione  grassa. 

}uando  la  ipertrofia  del  ventrìcolo  sinistro  del  cuore 
I  romplicala  dall'  endoarteritc  cronica  non  si  deve  di- 
Biicare  che  quest'  ultima  può  essere  primitiva  rispetto 
ipertrofia,  e  che  può  essere  cagionata  dalla  sifilide.  La 
Dide  delle  arterie  e  frequentemente  estesa  anche  alle 
loie  seconilarie  principalmente  a  quelle  del  cervello 
Bc  la  semplice  endoarteritc  cronica  dei  vecchi.  Se  ne 
foigiic  però  secondo  Heubner  {Leipzig  1874)  perchè 
B  affetta  anche  la  tonaca  piedia  dollc  arterie ,  mentre 
Moarterite  ai  limita  alla  tonaca  intorna.  Ma  il  substrato 
bicipale  della  sifilide  delle  arterie  è  pure  la  tonaca  in- 
iLi,  anzi  lo  strato  fibroso  longitudinale  immedìatamonie 
loposto  all'  endotelio. 

L'alterazione  consiste  in  vera  neoformazione  di  cellule 
Bfiirmi,  che,  secondo  l'A.,  non  provengono  dai  vasi,  ma 
^no  prodotte  dall' endotelio,  e  si  circondano  d'uno 
pò  ili  sostanza  intercellulare  torbida,  la  quale  va  man 
no  diminuendo  dì  massa  quanto 'più  si  sviluppano  le 
[jiile.  Questo  strato  neoformato,  che  distacca  l'cndotolio 
•la  sottoposUi   membrana  fenestrata,    non    è  mai  uni- 

f%  anzi  forma  spesso  dei  veri  tumori  sporgenti  nel 
(lei  vaso.  A  poco  a  poco  lo  cellule  si  uniscono  in 
atralo  e  fra,  esse  si  formano  anche  alcune  cellule 
pìnurleato  più  o  meno  ricche  di  prolungamenti,  che 
Wnsi  giganti  ;  e  questo  nuovo  strato  cagiona  im  re- 
ftngimento  del  lume  delle  arterie,  fino  a  nascerne  Irom- 
^  Il  tessuto  neoformato  va  poi  sofi^etto  a  duomodifi- 
Wini,  una  progressiva,  cho  si  manifesta  per  una  vasco- 
fcwiione  da  neoformazione  dì  Ciipillari  proveniente 
P»'  pirte  più  estema,  così  che  si  forma  una  vera  nuova 
^brana  fenestrata.  In  tal  caso  si  distinguono  nella 
"Wneiubrana  'ì  strati  r  uno  interno  costituito  quasi  esclu- 
pmente  da  cellule  giganti  assai  stipate  l'una  addosso 
P'.illra,  ed  uno  esterno  di  forma  connettiva.  La  seconda 
Wificailone  è  la  regressiva,  nel  qual  caso  le  cellule  dì- 
■TOiscono  di  numero,  la  sostanza  intercellulare  si  tras- 
™a  in  connettiva  fibroso   cui    tien   dietro   raggrinza- 
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mento  cic<itrieìale,  e  quindi  restriogimento  del  lume  de 
arterie. 

Nell'endoarterite  cronica  invece  non  si  riscontra,  secon 
l'A.,  che  ipenroila  degli  elementi  preesistenti  e  pò» 
niodillcazioni  regressive,  quali  sono  la  d^cneratio 
grassa  e  la  calcare.  Negli  indivìdui  avanzati  in  età 
possono  trovare  le  due  lesioni  insieme,  ma  generatmei 
la  sifilide  si  osserva  nei  giovani,  l'endoartcrite  nei  vece 

L' otturamento  dello  arterie  per  trombosi  produce  ose 
lazioni  della  pressione  del  sangue  nel  cervello,  che  spi^ 
gli  accessi  apoplettiformi,  gli  svenimenti  od  altri  fenome 
ai  quali  possono  andar  soggetti  i  sifllitici,  e  che  sono  or 
nariamente  passaggeri  perchè  alla  periferìa  del  cerve 
sono  numerose  le  anastomosi  fta  i  piccoli  vasi,  e  quii 
facilmente  vi  ai  ristabilisce  la  circolazione.  Più  gravi  so 
le  conseguenze,  quando  le  trombosi  avvengono  alta  ba 
del  cervello,  e  principalmente  nei  grossi  gangli,  pere 
ivi  si  trovano  vere  arterie  terminali ,  ossia  arierie  e 
scindendosi  ulteriormente,  danno  luogo  ciascuna  ad  n 
reto  di  vasi  non  comunicanti  quella  dell'una  con  quella  àt 
V  altro,  per  il  che  assai  difflcilmente  e  lentamente  si  i 
stabilisce  la  circolazione  nel  perimetro  di  una  arteria  i 
turata,  non  potendo  ciò  avvenire  che  per  le  anastomi 
dei  capillari.  Perciò  in  questi  punti  del  cervello  gli  ei 
bolismi  sono  seguiti  da  infarti  emorragici  e  ramnioUimel 
del  tessuto  cerebrale,  che  conducono  a  lesioni  motorie' 
roparabili. 

11  semplice  restringimento  dei  vasi,  essendo  accomp 
guato  da  perdita  dell'elasticità  produco  rallentamento  do 
circolazione  in  tutto  il  cervello,  da  che  derivano  lesioni* 
sensorio,  che  però  ponno  essere  passaggiere,  come  suso 
libili  dì  guarigione  sono  le  pareti  delle  arterie. 

Le  lesioni  delle  arterie  sono  un  fenomeno  assai  tardi 
dell'  infezione  sifilitica  e  non  compaiono  in  genere  e 
dopo  3  0  4  anni  dalla  data  dell'  infezione,  e  talora  anc 
dopo  i2  anni  a  20  anni;  una  volta  sola  fu  osservala'j 
tanto  sei  mesi  dopo.  La  sintomatologia  di  questa  Ic^ 
è  la  seguente.  Da  prima  cefalea  assai  intensa  che  Vm 
il  sonno,  rarissimo  insonnia  senza  mal  di  capo,  p4 
vertigini  e  brevissime  alienazioni  della  coscienza  a  m 
di  accessi  cpilettiformi.  Umorealtcrato,  intelligenzaej 
moria  lemporariamento  afilevotite  ;  gli  accessi  sono  sm 
preceduti  da  prostrazione,  eccessiva  eccitabilità  e  freqw 
perdite  della  coscienza.  La  malattìa  propriamente  con 
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;ia  COQ  un  accesso  apoplettico,  quasi  sempre  con  por- 
lita  totale  della  coscienza ,  ma  spesso  soltanto  con  ver- 
[igini  od  anche  senza  lesione  alcuna  della  coscienza,  se- 
piito  da  emiplegia  od  emiparesi.  I  nervi  cerebrali  riman- 
gono quasi  sempre  illesi,  invece  più  leso  è  di  solito  il 
braccio  e  meno  la  gamba.  L'emiplegia  può  essere  per- 
manente e  tosto  seguita  dalla  morte,  oppure  lentamente 
diminuisce  e  perfino  scompare;  spesso  si  accompagna  a 
tontratture  e  dolori  monolaterati  cagionato  da  irritazione 
dei  gangli. 

Cràtanti  sono  pure  i  fenomeni  riguardanti  le  circon- 
volozioni  cerebrali,  consistenti  in  gravi  lesioni  delle  fun- 
rioni  mentali,  le  quali  però  hanno  per  caratteristico  di 
essere  sempre  incomplete.  La  coscienza  è  intorpidita,  ma 
non  abolita,  abbattuta  è  l' attività  volontaria ,  ma  non 
mancano  mai  tutti  gli  impulsi  volontari;  frequenti  sono 
le  dormiveglie  e  i  somisogni.  Delirii  e  allucinazioni  si 
interrompono  repentinamente;  la  favella  si  fa  lenta,  e 
talora  succede  afasia  (impossibilità  di  dire  alcune  o  molte 
parole  con  intelligenza  intatta).  Raro  si  danno  invece  con- 
Tulsioni,  vomiti,  febbre.  Tutti  questi  fenomeni  possono 
Komparire  e  tornare  a  diS^renza  dei  casi,  nei  quali  non 
I  dipendono  da  sifilide. 

Spesso  la  sifilide  delle  arterie  è  accompagnata  da  forme 
;  siflUliclie  della  pelle ,  delle  mucose  o  di  altri  organi,  ma 
lalora  manca  qualsiasi  altra  manifestazione  della  lue. 
l'aralisl  circoscritte  di  singoli  nervi  cerebrali  indicano  la 
;  «implicazione  dì  altre  produzioni  sifilitiche  nella  cavila 
Fenica.  La  durata  della  malattia  è  assai  varia  da  poche 
ore  dopo  l' accesso  a  parecchi  anni,  quando  si  faccia  tosto 
la  cura  specifica. 

H  pronostico  però  è  sempre  sfavorevole,  assolutamente 
«■illivo  quando  esiste  coma. 

,  Per  la  cura  sono  raccomandate  dall'  A.  energiche  fri- 
noni  mercuriali  e  grandi  dosi  d' ioduro  di  potassico. 

L'ipertrofia  del  cuore  da  ostacolo  al  deflusso  del  san- 
ale dal  ventricolo  sinistro  nel  sistema  aortico,  fu  spcri- 
|nmtilmente  dimostrata  da  Zielonko  {Virch.  Arch.  1S74, 
•■^II),  per  mezzo  di  legature  applicate  all'  aorta  più  o 
■neno  lontane  del  cuore,  in  modo  da  produrvi  notevoli 
airingimenti.  Egli  osservò  cosi  nelle  rane  e  nei  conigli 
'**  V  ipertrofia  ha  luogo  principalmente  per  ingrossa- 
""onio  delle  piccole  cellule  striate  a  nucleo  tondeggiante, 
"•Wk  le  altre  cellule  più  grandi  vi  prendono  soltanto 
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una  minima  parte.  All'opposto,  egli  trovò  che  l'irritazione 
(ielle  pardi  ventricolari  per  mezzo  di  aghi  in&Ui  in  esse  : 
non  produce  una  vera  ipertroila,  ma  solo  un  processo  , 
infiammalorio  locale. 

Sulla  nnU-izìone  del  cuore,  ha  grande  influenza  l'oli- 
goemìa, e  Ponllck  aveva  dimostrato  che  la  degenorazioBi' 
grassa  del  miocardio  sta  in  relazione  dirotta  colle  perdite 
sanguigne.  Perì  (Vkch.  Areh.  1873,  LIX),  precisò  questa  ! 
questiono  e  riconobbe  che  piccole  cavate  (1  -  1.5  per  100  del  : 
peso  del  corpo)  di  sangue,  quand'anche  ripetute  ogni  'A  ■ 
o  4  giorni,  non  hanno  nessuna  influenza  sulla  nutrisionu  i 
del  cuore,  ma  che  grave  ne  è  la  degenerazione  grassa  ■ 
quando  le  cavate  siano  abbondanti  (3-^.5  per  100  del  peso  ; 
liei  corpo),  anche  quando  siano  in  minor  numero  e  ri-  i 
potute  a  più  lunghi  intei-valli  (5-7  giorni).  Essendo  il  i 
cuore  debole  od  assai  impedito  nella  sua  funzione  vide  i 
Bftumicr  in  due  casi  mancare  il  polso  {J)euich.  Arch.  (.  ' 
Kim.  lied.,  XIV),  radiale  ad  ogui  inspirazione.  Nel  primo  , 
caso  si  trattava  dì  enOsema  grave  e  1'  A.  spiega  questo  i 
foUa  paradosso,  ammettendo  che  la  pressione  negativa  che  ; 
ha  luogo  nella  cavità  toracica,  durante  l'inspirazione  Tossi- 
talo da  impedire  in  gran  parto  1'  uscita  del  sangue  da  j 
ventricolo  sinistro;  nel  secondo  caso,  trattandosi  di  ptou-  ; 
rito  doppia  e  pericardite ,  il  liquido  raccolto  in  granili'  i 
quantità  nelle  pleure  e  nei  polmoni,  accresceva  talmente  i 
secondo  l'A.  la  pressione  positiva  sul  cuore  durante  l'ìu-  i 
spirazione  che  al  principio  dell'inspirazione  pochissimo  | 
sangue  poteva  trovarsi  nei  ventricoli  e  quindi  venirne  | 
eliminato  per  l'atto  della  sìstole;  durante  l' inspirazione  . 
rientrava  poi  il  sangue  normalmente  nel  cuore  e  quindi  l 
si  ripristinava  il  polso.  '  i 

Un  fenomeno  che  fu  ormai  in  mille    modi   spiegalo   è  , 
il  nascere  dei  toni  e  dei  rumori  cardiovascolari.  È    noto  , 
che  da  prima  sì  pensava   sopratutto  ulto   vibrazioni   più  ' 
o  meno  regolari  delle  pareti  dei  vasi  e  dello  valvole  ra-  , 
pidamonte  distese  dall'  urto  della  colonna  sanguigna,  nella  ' 
sistole  e  nella  diastole  del  cuore.  È  nolo  inoltre  clic  pò-  : 
scia  fu  riconosciuto   da    Weber,   essei-o   una  delle  cause  ' 
principali  di  rumori  la  rapidità  della   corrente  di  un  li- 
quido attraverso  a  un  punto  ristretto   di   un  tubo,  e  che 
le  pareti  non  hanno  nulla  a  che  fare  co»  tali  rumori, 
poiché  gii  strati  del  liquido  che  stanno  in  contatto  coll<'> 
parete  sono  quasi  immobili;  e  infine  che,  secondo  Heyn-   , 
BIOS   i   rumori   dipendono   dai    movimenti    vorticosi   che 
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lanno  le  parlicene  liquide  iu  vicinanza  al  punto  ristretto 
del  (ubo,  tanto  prima  clic  dopo  di  esso,  dove  ancho  ai 
aumenta    la  celerità  della  corrente. 

Ora  anche  questa  spiegazione  è  riQulala  da  Talma, 
[Ikttlrk.  Arck.  klin.  Med.,W),  il  quale  invece  fa  dipen- 
Jore  i  toni  e  i  rumori  dallo  sfregamento  delle  particelle 
liquide  fra  loro.  Egli  dimostrò  sperimentalmente  che  ba- 
si» che  aumenti  repentinamente  la  c-elerilà  della  corrente 
di  un  liquido  iu  tubo  uniforme  perchè  nasca  un  rumore. 
L'acceleramento-  sistolico  basta  dunque,  secondo  lui  a  dare 
il  tono  nelle  arterie  e  noi  vcntricerfi,  nei  quali  il  primo 
Uno  è  danque  afl^tto  indipendente  dallo  valvole  e  solo 
cagionato  parte  dalla  coutraziono  muacolaro,  parte  dallo 
i  sfregamento  delle  molecole  liquido  prodotto  dalla  contra- 
I  liODC  stessa.  Il  secondo  lono  arterioso  è  pure  a  spiegarsi 
nello  stesso  modo;  esso  è  di  breve  durata  perchè  la  chiu- 
sura delle  valvole  interrompe  tosto  la  corrente  di  riflusso 
del  liquido  nelle  arterie;  clic  se  queste  sono  insufllcienti 
il  nimore  dura  più  a  lungo,  e  si  ha  cosi  un  rumore,  il 
quale  non  si  distingue  dal  tono  che  pei-  la  maggior  du- 
lala  di  esso.  —  Prima  di  accettare  questi  novella  teoria, 
bisogna  ben  considerare  il  fatto  messo  in  chiaro  da  Ce- 
KHlini  che  la  chiusura  dello  valvole  sigmoidee  si  fa  già 
wUa  fine  della  sistole  del  cuore  e  solo  nella  diastole  ne 
«nmenta  la  tensione,  cosa  che  probabilmenle  avviene  an- 
che per  le  valvole  cuspidali  e  che  già  in  parte  era  ammessa 
ti»  Traubc.  I  toni  e  rumori  nelle  arterie  periferiche  fu- 
rano uditi  da  Friedreich  (  Tagebl.  der  47  Versam*ììi.  deutscfi, 
Nawrftirxch.  Brfskui ,  1874)  non  soltanto  nella  insuffi- 
cienza dello  valvole  aortiche,  ma  anche  nell'  endoarterito 
cronica,  nell'aneurisma  dell'arco  dell'aorta,  nell'ipertro- 
fia di  cuore  da  nefrite  interstiziale,  nell'ilcotifo  insieme 
con  polso  dicroto. 

Il  fenomeno  sarebbe  cagionato  da  un  movimento  cen- 
tripeto del  sangue  durante  la  diastole,  che  può  aver  luogo 
quando,  durante  la  diiiatole  medesima,  per  qualsiasi  ca- 
gione, sia  maggiore  la  resistenza  al  progredire  do!  sangue 
(te  al  suo  retrocedere.  Questa  interpretazione  non  toglie 

STO  quella  data  da  Durozier  e  Traubc ,  por  il  caso  del- 
nsufficienza  delle  valvole  aortiche  (Vedi  Annuario  1873), 
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La  questione  tanto  dibattuta  delle  condizioni  Qsiche  del 
suono  timpanico  venne  nuovamente  toccata  da  Kiug  (  Vireh. 
Arch.  LXI),  il  quale  conrermò  i  risultati  già  ottenuti  da 
Zammìner  e  quindi  portò  una  importante  modiflcaiìone 
nelle  idee  ^neralmente  accettate.  Egli  mise  un  cilindro 
metallico  chiuso  d'ambo  le  parti  da  una  membrana  ela- 
stica in  comunicazione  colt'apparato  a  fiamma  scriveote 
di  KOnig  in  modo  da  poterne  ricevere  l'impressione  delle 
vibrazioni  dell'aria  indipendentemente  da  quelle  delle 
membrane.  -Egli  dimostrò  così  per  il  suono  tiuipanìco  ne- 
cessaria l'azione  contemporanea  delle  membrane  e  del- 
l'aria rinchiusa  e  che  esso  può  essere  dato  da  toni  sem- 
plici, da  suoni  puri  musicali  e  da  suoni  con  sopratonj 
non  armonici. 

li  suono  non  timpanico  è  un  rumore  nel  quale  i  toni 
parziali  dei  diversi  suoni,  che  si  producono  insieme,  : 
fenno  interferenze,  per  le  quali  viene  distrutta  totalmente  ' 
l'armonia.  La  forma  della  fiamma  di  questo  suono  è  di 
dentellature  irregolari  limitate  a  piccoù  tratti  di  luce.  II 
suono  non  timpanico  consta  di  oscillazioni  autonome  ' 
delle  membrane  non  accompagnate  da  qualsiasi  vibra- 
zione propria  dell'aria  rinchiusa.  Se  si  mette  in  comu- 
nicazione l'apparato  di  Konig  colla  trachea  o  con  una 
vescica  distosa,  tosto  si  riconosce  che  l'aria  non  ha  che 
azione  passiva  nella  produzione  del  suono  non  tim- 
panico. 

Il  fenomeno  respiratorio  ben  noto  sotto  il  nome  di 
Cheync  e  Stockes,  che  primi  lo  descrissero,  è  altrettanto 
oscuro  per  la  sua  spiegazione.  Già  Traube  lo  credeva  di- 
pendente da  una  debolezza  del  centro  nervoso  respirato- 
rio, per  la  quale  facilmente  il  respiro  s'arresta  dopo  es-  ' 
sere  passato  per  uno  stadio  in  cui  le  respirazioni  si 
fanno  debolissime  e  assai  superficiali.  Ma  poi  modificò 
la  propria  teoria  ammettendo  che  questo  centro  Eacìlmente  , 
si  stanchi  per  il  che  ben  presto  non  sia  più  eccitabile 
per  lo  eccitazioni  normali  e  da  ciò  provenga  il  ritomo 
della  sospensione  di  respiro,  dopo  che  per  t'accumulo  di 
sostanze  eccitanti  nel  sangue  si  era  ripristinato  il  respiro 
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normale  in  se^ito  ad  un  periodo  di  soapensione.  Egli 
aveva  anche  riconosciuto  che  il  taglio  dei  nervi  vaghi 
iinpedivn  il  fenomeno.  Filehne  produsse  questo  fenomeno 
artificialmente  nei  conigli  per  mezzo  di  injczioni  di  grandi 
ilosi  di  morflna  susseguite  da  inalazioni  di  etere  o  di  cloro- 
formio. Duranto  il  periodo  di  sospensione  respiratoria  vide 
qjli  diminuire  la  frequenza  del  polso  fino  a  cessazione 
lotale;  dopo  il  taglio  dei  nervi  decimi  mancò  la  pe- 
riodicità del  polso,  mentre  persistette  il  ritmo  respirato- 
rio tipico  del  fenomeno  di  Gheyne  e  Stockes,  colla  sola 
differenza  che  mancavano  le  respirazioni  superflciali  e 
cbe  gli  sforzi  dispnoici  del  periodo  di  sospensione  erano 
accompagnati  da  crampi  di  soffocazione.  Alla  fine  della 
sospensione  e  al  principio  delle  nuove  respirazioni  au- 
rnentava  la  pressione  sanguigna  notevolmente  ;  a  rcspi- 
rsiìone  ritornata  normale  diminuiva  la  pressione  mede- 
sima fino  al  suo  stato  primiero.  Da  ciò  deduce  Filehne  - 
che  il  complesso  del  fenomeno  non  sia  condizionato  all'in- 
ifigrità  dei  vagiii,  come  vuole  Traubo ,  ma  che  piuttosto 
dipenda  da  una  differenza  di  eccitabilità  fra  il  centro 
nervoso  respiratorio  e  quello  circolatorio.  Le  eccitazioni 
normali  non  bastano  secondo  questo  A.  a  produrre  respi- 
wiioni  regolari,  e  cosi  nasce  il  fenomeno,  durante  il 
quale  si  accumulano  materiali  occiUinti  perchè  il  sangue 
viene  poco  ventilato  ;  per  tal  fatto  viene  sovreccitato  il  centro 
vasomotore,  quindi  si  restringono  le  arterie,  e  fra  queste 
quelle  del  midollo  allungato;  ciò  che  è  causa  di  maggiore 
eccitazione  del  centro  respiratorio,  da  che  seguono  nuove 
respirazioni,  le  quali  dapprincipio  si  fanno  assai  ener- 
giche in  modo  che  il  sangue  viene  abbondantemente  ven- 
tilato e  si  ripristinano  le  condizioni  nel  respiro  normale;  ma 
ben  tosto  diminuisce  e  cessa  l'eccitazione  del  centro  va- 
somotorio, quindi  le  respirazioni  tornano  deboli  e  super- 
Sciali,  quindi  si  ripete  il  fenomeno.  L'essenzialità  sta  dun- 
que secondo  Filehne  in  ciò  che,  dato  le  condizioni  per 
una  insufficiente  eccitazione  del  centro  respiratorio,  le 
nuove  respirazioni  profonde  non  possono  aver  origine 
che  per  concorrenza  della  sovreccitabilità  del  centro  vaso- 
motore ;  mentre  coli'  idea  di  Traube  della  facile  stanca- 
bilità del  cenfro  respiratorio,  non  si  trova  la  ragione  per 
ia  quale  devono  nascere  inspirazioni  assai  profonde  dopo 
la  sospensione.  Chiunque  dei  duo  abbia  maggior  ragione, 
per  ora  bisogna  convenire  che  gli  esperimenti  hanno  dato 
aiicoi-  troppo  poca  luce  intomo  al  fenomeno  in  discorso. 
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Questi  Studi  si  coUegano  cou  altri  dello  stesso  autore 
intorno  all'apnea  (sospensione  del  respiro).  È  uolo  che 
le  iasufflaiioni  d'aria  nel  polmone  (respirazione  artifi- 
ciale) fanno  cessare  la  respirazione  e  che  Brown  Séqnard 
spiegò  questo  fatto  aniuiettendo  che  durante  la  distoasìone 
artificialo  del  polmone  sì  lacerassero  le  terminazioni  pol- 
monari del  nervo  va^  e  che  in  ciò  stesse  la  causa 
diretta  dell'apnea  ;  cosi  alla  lacerazione  dei  vaghi  ascrisse 
la  sospensione  del  crampi  stricnicì  che  si  ottiene  per 
la  ventilazione  del  polmoni  e  non  già  alTapnea,  che  co- 
stituirebbe in  tal  caso  un  epifenomeno.  Filehue  vide  af- 
venire  l'apnea  e  arrestarsi  il  tetano  per  la  veutilatitHie 
dei  polmoni  anche  dopo  il  taglio  dei  vaghi  al  collo.  Solo 
quando  all'eccessivo  lavoro  del  cuore  prodotto  dalle  grandi 
dosi  di  stricnina,  comincia  a  succedere  la  paratisi,  cessa 
l'apnea  e  ritornano  i  crampi  sotto  forma  di  coiivolsiont 

Anche  le  insufflazioni  di  anidride  carbonici  producono 
apnea,  ma  secondo  l'A.  non  per  eccitazione  liello  termi- 
[Lazioni  del  vago,  come  ammise  Rosslwch,  ma  per  ecci- 
tazione delle  terminazioni  del  trigemino  nel  naso.  Escluse 
por  qualsiasi  maniera  le  cavità  nasali  dalle  vie  respira- 
torio non  succede  l' apnea  all'  insufflazione  dell'anidride 
carbonica. 

Questa  apnea  non  ha  nulla  a  che  fare  con  quella  pro- 
dotta dalla  grande  aereazionc  dei  polmoni  (la  quale  av- 
viene perche  l'abbondante  scambio  gasoso  nel  saugtie  to- 
glie la  causa  eccitante  del  contro  nervoso  respiratorio  e 
quindi  dei  movimenti  respiratore,  essendo  questa  costi- 
tuita dell'accumulo  dell'anidride  carbonica  e  dal  difetto 
doU'ossigeno  nel  sangue)  e  in  fatto  l'insufflazione  di  ani- 
dride carbonica  non  fa  cessare  il  tetano  stricnico  e  tanto 
meno  le  convulsioni  delle  cavie  artificialtnente  epilettiche, 
le  quali  del  resto  non  cessano  nemmeno  per  l'apnea. 

Mentre  Sidio  (Deul.  Arek.  f.  Ktin.  Med.,  XIV)  si  di- 
chiarò nuovaineute  fautore  della  cura  della  pncumonite  ' 
colla  vuratrina,  Jilrgenson  (Handb.  der  spex.  Palhol.  und 
Therapie  herausgeg.  von  Ziemssen,  \)  stabilisce  un  nuovo 
coaootto  della  pneumonito  crupale  acuta,  secondo  il  quale 
è  affatto  vano  ogni  tentativo  di  jugulare  la  malattia,  e 
infondala  la  cura  antiflogistica.  Egli  defibisce  la  pfieu- 
monUe  erttpaie  per  wia  matattia  gfntrale  nella  quale  t'in- 
/iammazione  dei  folmoni  non  i  che  ano  dei  sintomi  prm- 
eipali,  mentre  non  ttUli  i  fenomeni  morbosi  possono  tsttn 
spiegali  dalia  lesione  locale,  per  modo  cha  i  nteessario  am- 
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«ftUre  un  eccitante  specifico  della  midattia,  ossia  la  pnett- 
nonite  crupak  dfve  appartenere  al  gruppo  delle  matattie 
^infezione  {p.  143). 

Le  ragioni  sullo  quali  JUrgensen  appaga»  la  sua  as- 
«rzinne  sono  dedotte  in  parie  ilaU'eziologi;i,  in  parLe  dal- 
'anatomia  patologica.  Riguardo  alla  prima  parte,  con- 
hintando  la  pneumonite  crupale  con  altre  malattie, 
^i  nota:  i."  Che  la  pnoumonito  cruposa  e  la  bron- 
:liite  hanno  un  perimetro  geogra&co  di  dilHisionc  afTatto 
liverso  r  una  dall'altra ,  e  che  le  leggi  valevoli  per  la 
»onchit«  non  sono  applicabili  alla  pneumonite;  cosicché 
1  loro  rapporto  di  spazio  ò  affatto  diverso.  2."  Le  stagioni 
tfesentano  una  considerevole  differenza  fra  la  frequenza 
Iella  pncnmonilc  e  quella  della*  bronchite  e  della  pleu- 
rite. Queste  malattie  non  si  corrispondono  quindi  nemmeno 
IBr  il  tempo  in  cui  occorrono.  3-°  In  generale  le  malat- 
ie  infiammatorie  e  le  malattie  dell'apparato  respiratorio 
|»ragonatc  colla  pneumonite  crupale,  per  riguardo  al 
tempo  di  coincidenza,  si  trovano  affatto  disparate  per  la 
loro  intensità.  4."  Le  cause  esterne,  principalmente  il  raf- 
fceddamento,  cadono  cosi  di  raro  insieme  colla  pneumo- 
tìto  crupale,  che  difBcilmente  se  ne  possono  considerare 
fonie  causa  eccitante.  In  fatto  un  numero  piccolissimo 
li  individui  che  si  espongono  a  causa  dì  raSVeddamento 
cade  ammalato  di  pneumonite  crupale,  e  inversamente 
lit^Ii  ammalati  di  pneumonite  un  numero  piccolissimo  si 
era  esposto  a  queste  cause  dannose.  Quindi  nello  stesso 
modo  con  cui  non  si  dice  che  una  dispepsia  fcbbrilo  toc- 
cata atl  un  individuo  già  in  istadio  prodromico  di  tifo  sia 
ti  causa  vera  dcU'ileotifo,  cosi  non  si  può  dire  che  i  raf- 
freddamenti, cui  si  sia  esposto  un  individuo  «he  dopo  am- 
mala di  pneumonite,  siano  assolutamente  stati  la  causa 
di  qucet'  ultima  ;  lo  sviluppo  della  pneumonite  può  es- 
sere favorito  dal  raflVeddamento,  ma  non  da  esso  cagio- 
nalo ;  come  uno  spavento  {tuo  far  abortire  una  gravida , 
ma  non  esser  slato  la  causa  prima  del  parlo,  quindi  della 
gravidanza.  Riassumendo  dunque  dal  lato  eziològico  è 
importante  a  notarsi  che  non  è  dimostrata  alcuna  coìn- 
'■idenza  di  spazio  e  di  tempo  fra  la  pneumonite  crupale 
e  la  pleurite  e  la  bronchite,  le  quali  ultimo  sono  secondo 
Va,  da  considerarsi  come  malattie  veramente  ìn&amma- 
lorie,  ossia  che  possono  venir  suscitale  anche  artificial- 
mente per  mezzo  dei  comuni  mezzi  capaci  dì  destare  pro- 
tessi ìnflammatoril 
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Il  punto  più  importante  per  l'A.  è  ranatomico.  Da  que- 
sto lato  la  pncumonitc  crupale  è  incondizionalatìiente  di- 
versa da  qualsiasi  altra  forma  inllaramaloria  dei  polmoni 
CJome  per  mezzo  dei  soliti  agenti  eccitatori  d'infiamma- 
zioni non  si  possono  produrre  nell"  intestino  le  altera- 
zioni dell'  ileotifo,  cosi  cogli  stessi  agenti  si  forti  che 
deboli  non  si  è  mai  riusciti  finora  a  produrre  la  pnen- 
raonite  crupale.  In  questa  malattia  si  ha  dunque  qualche 
cosa  di  speciale  come  nell'  ileotifo. 

Dal  lato  patologico  è  a  notarsi  :  I.  Che  in  tutta  la  du- 
rata del  suo  decorso  la  pneumonite  non  presenta  mai  uà 
rapporto  costante  fra  la  febbre  e  le  alterazioni  locali  per 
modo  che  l'una  non  può  essere  cagionata  dalle  altre  a 
viceversa.  In  fatto  le  pneumoniti  ristrette  a  limitatissimo 
focolajo  sono  ordinariamente  accompagnate  da  febbri  le 
più  gravi,  e  cosi  pneumoniti  anche  molto  estese  decor- 
rono di  solito  con  febbre  moderata,  e  ciò,  essendo  la  r» 
gola  e  non  l'eccezione,  non  può  dipendere  dall'individua 
lità.  È  ben  vero  che  l' invasione  di  nuovi  tratti  dì  p(A 
mone  sano  è  di  solito  accompagnata  da  rialzo  della  fel^ 
bre,  ma  ciò  non  esclude  che  i  due  fenomeni  siano  inai 
pendenti  l' uno  dall'  altro  e  solo  coordinati  ad  una  stessi 
causa.  2."  in  tutte  le  malattie  infiammai  irle,  pleurite,  pe 
ricardile,  peritonite,  bronchite,  pneumoiiild  catarrale,  iO' 
vece  non  e  regola  di  sorta,  tanto  al  principio  che  nel  de 
corso  e  sul  declino  l' individualità  è  il  principale  fatlon 
come  durante  il  periodo  di  restituzione  nelle  malattie  d 
infezione.  La  pneumonite  crupale  poi  sul  modo  del  su 
decorso  si  accosta  interamente  alle  altre  infezioni  acute 
Come  esse  ba  decorso  ciclico,  stadio  prodromico  con  fch 
bre,  quasi  senza  alterazione  locale  e  stadio  regressivo  cm 
gnivi  lesioni  locali  quasi  o  totalmente  senza  febbre.  Quo 
sti  due  fatti  sono  dunque  affatto  indipendenti  l'uno  dal- 
l'altro. 

Tutte  queste  ragioni  bastano  secondo  Jilrgeosen  pei 
ascrivere  la  pneumonite  crupale  allo  malattie  d'inazione 
come  bastano  per  la  meningite  cerebro-spinale,  È  bei 
vei-o  che  questa  è  più  spesso  epidemica,  mentre,  la  pneu- 
monite è  affatto  endemica,  ma  anche  la  infezione  di 
malaria  è  endemica  nelle  regioni  palustri  e  pur  noi 
cessa  dj  essere  una  malattia  da  infezione. 

Con  queste  conclusioni  l'A.  viene  alle  indicazioni  tera- 
peutiche, che  naturalmente  sono  ben  diverso  da  quelli 
che  finora  signoreggiavano.  i 
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Il  concetto  di  una  infiammazìonu  semplice  permetteva 
ije.i  (iiju^larc  con  mezzi  terapeutici  la  pneumonite 
upale  e  ili  trattarla  aiitillogisticamcntu.  La  clinica  ha 
Loslrato  vano  anche  il  C'Oncettu  di  terapia  antiflogistica 
1  senso  dei  salassi  e  sanguisugi,  perchè  llnora  non  si 
mai  arrivati  ad  arrestare  nessuna  inhammaziono  colle 
nazioni  ^nguigne.  Ma  la  logica  dei  tentativi  di  jugu- 
n  la  malattia  cade  tolalnitmtc  quando  si  considera  la 
leuoionito  come  una  malattia  d*  infezione.  Nessuno  ha 
ù  pensato  di  riuscire  ad  arrestare  un'infezione;  solo 
nce  si  pi'opone  la  terapia  di  mantenere  in  vita  l'tim- 
ilalo  linchè  l'infezione  si  sia  spenta  da  sé;  come  av- 
Mc  di  tutte  Iti  infezioni,  quando  a  ciò  bastano  le  forze 
B'ammalato. 

L'A.  considera  dunque  quali  siano  le  cagioni  .per  le 
nli  vengono  a  mancare  all'ammalato  le  forzo  por  vi- 
te tutto  il  tempo  necessario  pel  naturale  decorso  del- 
bfczione,  e  qui  ritorna  alla  tesi  già  accennata  iiell'ÀN- 
UBJo  1873 ,  che  cioè  due  sono  le  cause  indiretto  di 
erte  pei  pneumonici ,  cioè  la  febbre  e  l'ostacolo  alla 
Bolaiiono  e  quindi  alla  aereazione  dei  sangue  nel  pol- 
irai. Né  l'una  né  l'altra  di  queste  due  cause  basta  da 
t  a  cagionare  la  morte  ;  in,  fatto  la  condizione  anato- 
ka  è  ancor  gravo  quando  decade  la  febbre  e  questa 
fa  è  mai  di  tanto  lunga  durala  da  cagionare  per  se  sola 
I  morte  ;  ma  insieme  concorrono  queste  due  cause  a  pro- 
frre  Ih  debolezza  del  cuore  che  può  dirsi  l' unica  causa 
tetta  della  morte  nella  pneumonite  crupale.  La  terapia 
ne  dunque  combattere  la  debolezza  del  cuore.  A  questo 
Dpo  uulla  abbiamo  dal  lato  dei  polmoni  affetti,  si  tratta 
ui  appunto  di  sostenere  il  cuore  pei-chè  basti  a  man- 
nere  la  circolazione  nei  polmoni  anche  ad  onta  degli 
tocoli  abnormi  che  ivi  le  si  oppongono.  Si  ha  molto 
i  da  faro  invoco  contro  la  febbre  che  contro  1'  altra 
■DM  della  debolezza  del  cuore  (vedi  Annuario  1873). 
Alcune  importanti  esperienze  di  Traube  avevano  dl- 
Mtr.itc  lesioni  speciali  che  nascono  nei  polmoni  in  se- 
llilo al  taglio  dei  nervi  vaghi  e  che  egli  ritenne  dipen- 
di dalla  irritazione  suscitata  nella  mucosa  laringea  e 
nnchiale,  per  il  passaggio  delle  materie  alimentari  nella 
inngc  paralitica.  Più  minuto  indagini  di  Ocnzmcr  {/VI8- 
T'tArch.,  Vili),  eseguile  sello  la  guida  di  Wittich,  di- 
strarono che  l'acceleramento  del  ritmo  cardiaco,  conse- 
iiiivo  al  tiglio  bilaterale  .del  nervo  vago  al  collo,  non 
Ainnr»»[o  BcmimPico.  —  XII,  W,-  . 
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h.1  influenza  atcunp  sulle  proprietà  dei  poltnoai-  L» 
milazione  del  respiro  consecutiva  al  lagiio  dei  soli  r 
ricorrenti  {nervi  costruttori  della  laringe)  dei  nervi  fl 
glii  non  proilnce  edema  dei  polmoni.  La  penet  razione  d 
liqiiidi  della  liocca  nei  polmoni  non  produce  1^  lesia 
dei  polmoni  c^sionata  dal  taglio  di  amlxi  i  nervi  vagì 
Probabilmente  i  risiillali  contrari  ottenuti  da  Traabe 
pendono  dalla  qualità  e  quantità  ilei  liquidi  penet 
nella  trachon,  poicbè  per  la  recisione  dei  vaghi  nos  f 
sano  in  laringe  che  due  centimetri  rubi  di  liquido  ìfl  1 
oro,  mentre  Traube  ne  aveva  ottenuto  bensì  un  ìm 
cucchiaio ,  ma  pi-ovìa  legatura  dell'osofajx).  Traube  I 
jetiò  poi  nella  trachea  4  e.  <■,.  di  liquido  e  produsse  Ui 
torazìoni  da  luì  descritto,  ma  l'A.  trovò  che  ^  cc-l 
proilucono  lesione  alcuna,  nò  si  h<inno  les^ioni  durei 
per  5  cent.  e.  Invece  iperemia  ed  edema  polmonare  i 
scono  in  seguito  al  taglio  bilaterale  del  nervi  va^i 
collo,  anche  seni:»  penetrazione  di  alcun  corpo  strart 
nei  bronchi.  La  paralisi  dei  rami  polmonari  dei  iw 
vaghi  produce  quindi  un'alterazione  nel  lossulo  polo 
nare  ;  e  in  fatto  l'A.  vide  anche  la  lesione  monolaier 
in  seguito  al  taglio  monolaterale  dei  detti  nervi. 

Contro  la  tosse  ferina  considerata  principalmenlP  l 
riguarflo  ;igli  accessi  convulsivi  fii  studiata  sperinienl 
ménte  l'azione  dei  di\-ersi  narcotici  da  Wolkenstein  ((* 
IraibL  f.  med.  Wisx  1874).  Egli  constatò  Sugli  animali  che 
tosso  spasmodica,  rome  già  aveva  dimostrato  UstininniW 
nasce  per  azione  riflessa  dei  nervi  laringei  superiori 
rJl.''pa;io  dei  nervi  cerebrali.  Avvelenalo  l'animale  od 
morfina  ed  altre  sostanze,  l'irritazione  meccanica  4 
nervo  laringeo  superiore  fatta  nella  cosideila  zona  il 
flessa  ili  Biddor  (situata  alla  parie  inferiore  dei  ìrpk 
menti  vocali)  non  produce  più  tosse.  La  bellsdonn 
(quindi  l'airopiun),  il  cloroformio,  l'aconito,  l'alcole 
90(>io.il  calomelano  e  il  sublimalo  riuscirono  tnlalmei 
inattivi.  L'A.  ritiene  dunque  come  principale  rimedio  ce 
tro  la  tosse  convulsiva  la  morfina,  alla  quale  tengo 
dietro  per  una  leggera  azione  il  cloralio,  il  bromuro  p 
lassico  e  l'acqua  di  lauro  ceraso. 
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ki  iHustiMvc  la  storia  dei  cilindri  renili  nnrra  Nothna- 
I  che  in  ogni  ittcriiia  intensa,  da  qinlsiisi  musi  di- 
dia,  e  tanto  febbrile  che  apiretica  ai  trovano  cilindri 
(l'urina ,  e  la  loro  quantità  sta  in  rapporto  dirotto  col 
sdo  dell'i ttcrizia.  I  cilindri  sono  qunsi  sempre  incolori 
omf^nei.  talora  più  o  meno  granulosi,  e  con  cellule 
ilelichc  gialle  por  la  bile  ;  cosi  dotti  cilindri  fibrinosi 
ino  rarissimi  e  mancavano  totalmente  globuli  rossi  ed 
bomiiirt.  Ciò  sta  in  relazione  col  fitto  descritto  da  Loy- 
B,  che  per  le  iniezioni  di  acidi  biliari  nelle  vene  com- 
liono  cilindri  con  albumina  nello  urine.  Il  fatto  sembra  - 
Mi  chiaro  al  Rei.,  il  ^uale  già  osscr\'ò  da  lungo  tempo 
Dotò  nel  suo  rendiconto  di  un  comparto  dell'  ospitale 
^giorc  di  Milano  per  il  187à ,  redatto  dal  dottor  Pan- 
itì.  che  ogni  qualvolta  l'urina  è  ricca  di  urati  o  dì  os- 
M''t  si  trovano  cilindroidi  nell'urina,  e  talora  abbondan- 
Ifimi  e  qiialcho  volta  anche  scarsi  cilindri,  senza  biso- 
»  che  vi  aia  albumina.  Tanto  in  questi  casi  come  in 
Wli  di  itterizia  si  tr,itla  evidentcmenle  di  una  sostanza 
«nnsle  per  l:i  quantità  o  per  la  qualità  che,  passando 
)i  canalicoli  renali  per  venire  eliminala  coll'itrina,  ir- 
to ?li  epiteli  renali, 

Eichhorst  (Berliner  Klin.  Wochfitschr.  1S74.  N.  7),  vide 
llurina  di  uomo  affetto  da  cirrosi  dei  reni  un  ahbon- 
niti!  sedimento  composto  quasi  esclusivamente  da  cilin- 
d  iQcolori  omogenei  o  più  o  meno  granulosi,  di  dimen- 
imi straordinarie  (2-1  mill.  di  lunghezza  e  grossi  come 
Wli)  alcuni  a  doppio  contomo,  altri  bìforcantist  art  una 
Iremità.  SI  coloravano  in  giallo  per  l'iodio,  si  scioglio- 
mo  rapidamente  negli  alcali  caustici  e  nell'acido  nitrico, 
inamente  invece  nell'acetico  e  cloridrico;  non  venivano 
ilMiati  dall'acido  solforico. 

Johnson  (Thf  Lancfl  1873)  vide  apparire  albuminuria 
"  parecchi  giorni  in  individui  sani,  in  seguito  a  bagni 
*'di  di  lunga  durala.  Tale  albuminuria  non  era  accom- 
i^naia  dai  cilindri  renali,  di  cbe  però  dubita  fortemente 
.nel.,  che  noi)  vide  mai  albuminuria  senza  prodotti  di  ir- 
lUiione  .logli  epiteli  renali. 
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L'albumina  onlinariii  doli'  urina  può  presentare  mali- 
licazioni  importanli  nello  reazioni.  II  medesimo  Jolin^ai 
(Bull.  mfd.  Jouriì.  187-1,  N.  721)  trovò  che  l'urina  di  m 
ammalato  di  faringite  e  lariufple  catarrale  febbrile ,  « 
Bendo  leggermente  acida,  si  intorbidava  per  rag^unln  rt 
alcune  goccie  di  acido  nitrico,  ma  si  rischiarava  nuora 
mento  por  l'aggiunta  di  nuovo  acido  o  pel  riscaldaniCDli 
e  co!<i  rimaneva  anche  dopo  il  rafii«ddamenU)  senza  iicii 
tralizzazionc  colla  potassa.  Il  cloruro  mercurico  dava  ai 
abbondante  precipitalo,  nessuno  ne  pi-oduceva  il  ferrocii* 
nuro  potassico,  e,  dopo  l'aggiunta  di  questo,  nemmeno  1> 
prime  goccie  di  acido  nitrico.  Dializzata  con  acquii  pc 
'M  oro,  l'urina  divenne  neutra  e  1'  acido  nitrico  vi  pn» 
dussc  un  precipitalo  gelatinoso  che  si  sciolse  per  il  ri 
scaldamento  ;  cloruro  mercurico,  nitrato  argcntico  e  act^iat 
neutro  di  piombo  all'iuconti-o  davano  puro  precipitato  ni 
.  insolubile  poi  calore. 

La  possibilità  che  l'urina  acida  s'  intorbidi  per  1"  aciJ' 
nitrico  per  rischiararsi  al  calore  che  parve  un  fallo  stniii 
a  Johnson,  è  ammessa  come  un  fatto  comune  da  Obet 
mailer;  e  Salkonsky  nota  cho  facilmente  si  disHnfruc  il 
tal  caso  se  l'uitorbidamento  è  formalo  da  urati  acidi,  pei 
cho  ossi  precipitano  se  si  niescoU  l' urina  con  un  len 
del  suo  volume  di  acido  nitrico  e  poi  si  sciolgono  a  del») 
calore,  cosa  più  volle  osservata  anche  dal  Rei.  ObermuUe 
però  trovò  facile  questa  reazione  nello  soluzioni  album: 
nose  povere  di  sali,  il  precipitato  otlcuulo  con  poco  aciJ 
nitrico  a'frcddo  lavato  con  acqua,  viene  liberato  dair.wii 
nitrico  aderente  e  allora  si  scioglie  nell'acqua  dìstillnt: 
negli  acidi  e  negli  alcali,  e  le  soluzioni  hanno  i  caraltei 
dell'  albumina  acida  chì  alcalina.  Talvolta  non  si  otlict 
precipitato  in  nessun  modo  coll'acido  nitrico  e  lo  si  pn 
duce  invece  per  mozzo  dell'  alcole  ;  sembra  essere  in  l: 
caso  nell'urina  un  c^srpo  albuminoso  diverso  dell' ori 
nario,  conio  già  fu  osservalo  da  Oerhnrdt. 

In  simili  casi  (scarlaltina  con  diftcrilo,  pncumoiiik' 
ilootifo),  ottenne  l'autore  dall'urina  per  mozzo  dell' aW 
abbondante  precipitato,  che,  lìpelulamenle  sciolto  m'' 
l'acqua  e  riprecipilato  nell'alcole,  diede  inQnc  una  soli 
ziono  clic  pei  sali  metallici  reagiva  in  modo  simile  : 
pcptoni. 

Nel  siero  sanguigno  esistono  parecchi  corpi  alburaiiip 
e  sembra  a  Senator  (l'irchow  Airk.,  187-1,  tomo  X)  ''1 
in  laluni  rasi  delibano  naturalmente  passare  noH' iiniM 
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quinlunquc  ciò  non  possa  dirsi  inconilizionatuniontc,  poi- 
tìiè  i  iIÌTcrsi  corpi  Hlbuininosi,  speciul  niente  in  presenza 
liì  sali  si  cORipoi-tano  assai  r)iv»rsaincntc  l'uno  dall'altro 
in  rapporto  alla  iillrazionc  ed  all'  osmosi.  Un'  altra  fonte 
[ii  al^umina  nell'urina  sono  gli  apiteli  renali  in  istatodi 
,ii]&Ura mento  albuminoso  che  pouno  osservi  sospesi ,  ì 
ifuali  cedono  facilmente  albumina  al  liquido  che  li  cir- 
,«m(ia,  e  che  man  mano  si  scompongono  dando  luogo  alla 
tormaùone  ili  un  corpo  albuminoso  «limilo  alla  niiosina 
fk  si  rende  libera. 

Sopra  21  casi  di  nmlaltìc  renali  versiirono  lo  ricerche 
dell'autore.  Egli  diluiva  l'urina  con  acqua,  fino  alla  den- 
tila dì  l.OlKo  J.003,  da  elio  non  nasceva  alcun  intorbida- 
jneolo,  poi  la  trattava  per  ii  o  1  ore  con  una  corrente  di 
aidride  carbonica ,  e  in  ciascuna  urina  albuminosa  si 
produceva  cosi  un  intorbidamento,  che  solo  in  alcuni  casi 
costituiva  un  manifesto  precipitato.  Questo  si  scioglieva 
nell'acido  cloridrico  diluito,  nelle  soluzioni  di  cloniro  so- 
dico,  ecc.,  e  si  comportava  in  generale  come  una  globu- 
Ato.  La  massima  quantità  di  tal  corpo  si  trovò  nell'urina 
ili  una  degenerazione  amiloidc  dei  reni,  nel  qual  caso  si 
^è  anche  riconoscere  in  esso  la  proprietà  libri noplastica, 
poiché,  sciolto  per  mezzo  di  una  piccola  quantità  di  soda 
CBosiica,  faceva  coagulare  in  flocchi  i  trasudati  pericar- 
Sci  e  pleurici-  Dopo  questa  era  più  ricca  di  paraglobu- 
Sb&  r  urina  di  una  nefrite  acuta.  N'olia  nefrite  cronica 
fatroce  questa  sostanza  è  assai  scarsa,  quantunque  in  com- 
Jifesso  i  corpi  albuminosi  siano  più  abbondanti.  In  cinque 
eaai  di  iperemia  ipostatica  dei  reni  la  paraglohulina  era 
il  quantità  mediocre. 

L'urina  filtrata  dalla  paraglohulina  trattata  cautamente 
<!0D  acido  acetico  diede  spesso  un  nuovo  intorbidamento 
prrdiabilmente  aucora  per  paraglohulina,  possibilmente 
jerò  per  albumiiiato  alcalino,  ciò  che  non  fu  possibile 
distinguere  per  la  scarsezza  del  precipitato.  Albuminato 
acido  non  si  trovò  inai.  Vi  si  dimostrarono  invece  i  pep- 
■oni  liberando  l'urina  dall'  albumina  per  mezzo  di  po- 
che gocce  d'acido  acetico,  poi  trattandola  con  tre  vo- 
himi  d'alcole  por  il  che  si  otteneva  un  precipitato  scarso 
the,  lavato  dall'alcole,  si  scioglieva  nell'acqua.  Si  colorava 
,  in  giallo  per  1'  HNO,  e  dava  reazione  di  poptone  cogli 
!  ostìdi  metallici.     . 

In  cinque  casi  di  cistite  catarrale  cronica  si  trovò  ab- 
'"indantiasima  la  paraglohulina,  essendo  l'urina  di  i-ea- 
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zioiic  acirla.  In  un  caso  di  inUammazione  crupalo  deU 
vie  urinarie  in  seguito  ad  uso  prolungato  di  empiasi) 
cantaridati  l'urina  conteneva  molto  ileposito  fibrinoso,  un 
vera  librinuria. 

L'autore  si  occupò  anche  della  natura  dei  cUitidri  du 
l'urina,  a  quanto  p;ire,  con  perfetta  sconosccnia  degli  stm 
già  (la  tempo  pubblicati  dal  Rei.  a  questo  riguaiìlo.  B^ 
Tiene  a  conchiudero  elio  non  si  può  provare  che  sian 
costituiti  da  liJ)rìna,  perchè  con  questo  nomo  si  cspriin 
piuttosto  con  concotto  fisico  che  chimico. 

Quanto  al  modo  di  paasagfiio  dei  corpi  albuiinnoai  d: 
sangue  uelVurinn,  l'autore  fa  le  seguenti  considerazioni 
1  vasi  sanguigni  dei  corpuscoli  malpigliani  subiscono  nel] 
stasi  venose  generali  un  aumento  di  tensione  minore  • 
quello  degli  altri  capillari;  ronlomporancanientc  diminu 
scc  In  secrezione  perchè  il  secreto  renale  fa  stasi  nei  r; 
nalicoli  renali ,  conio  Ludwig  ha  dimostrato  per  la  h 
gatura  delle  vene  renali.  Se  ora  si  ammette  che  la  pie 
sicmc  arteriosa  è  nella  sUisi  venosa  ordinariamente  asiu 
diminuita,  si  trova  che  tre  momenti  concx>rrono  a  proiiun 
diminuzione  della  quantità  dell'urina.  L'albumina  non  pi| 
dunque  venire,  per  cosi  dire,  spremuta  fuori  dai  vasi  ki\ 
gnigni  dei  glomernli,  m;i  proviene  probabiluiento  dai  v» 
interstiziali  che  si  trovano  sotto aUa  pressione  intema, ed 
essi  viene  direttamente  spremuta  nei  canalicoli  renali,  o 
epiteli  dei  quali  non  la  possono  assimilare  a  cagiono  ilei 
eccessiva  quantità  di  essa ,  o  perchè  essi  nietlosimi  soi 
alterati  nella  loro  nuirizionc.  Nei  casi  di  degeneraiioi 
amìloiile  dei  reni ,  l' urina  deve  essere  considerata  ron 
una  miscela  di  urina  e  di  trasudato  siei-oso,  non  inliail 
matorio,  spremuto  ftiori  dei  gomitoli  malpigliani. 

Lo  alterazioni  dell'  urina  nelle  varie  formo  di  nefri 
sono  il  prodotto  dell'  aziono  dei  mutamenti  d!  afflusso 
deflusso  del  sangue  nei  gomitoli  e  nei  vasi  interslìiin 
e  della  stasi  dell'urina'  medesima  nei  canalicoli  renali, 
cilindri  poi,  che  megli»  diconsi  secondo  lui,  albumiii" 
(il  Rei.  ha  già  dimoatnilo  ad  evidenza  e  molli  hanno  a 
cottato  Io  sue  conclusioni,  che  i  ciUndri  incolori  iion.'v 
partcngono  .nlla  serie  dei  corpi  albuminosi),  TCugonow 
tamenic  formati  dalle  cellule  epiteliche  <lei  canalicoli, i 
per  secrezione  o  per  loro  degenerazione,  ma  non  von^ 
già  spremuti  dai  vasi  dei  gomitoli  malpigliani,  come  ui 
volta  sì  era  ciednto. 

L' albuminuria   è  anche  un  sintomo   prezioso  degli  a 
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Bsi  epilettici.  Infatti  Huppert  vide  in  individui  del  reato 
ni   là    primii  urina  omessa  dopo  un  accesso  epilettico 

colore  assai  pallido,  de!  peso  specifico  rìi  1.018— 1.020 
itioadanle  e  sempre  ulbuminosa.  Dopo  lo  semplici  ver- 
ini l'albumina  è  poro  assai  scarsa,  e  spesso  non  viene 
wnopciuta;  noi  veri  accessi  la  quantità  dell' albumina. 
Ria,  in  rapporto  diretto,  colla  intensità,  colla  iluratn,  e 
i  iiuniero  degli  .icccssi.  Transitoriamente  compaiono 
Sr  urina  albuminosa  anclie  cilindri  omogenei  di  varia 
rma  e  ^randezia  rito  scompaiono  prima  dell'albumina. 
on  compaiono  quasi  mai  globuli  rossi ,   invece  sempre 

trovano  nemaspcrmi  in  stanilo  agli  accessi  gravi,  men- 
•  loancano  nelle  semplici  vertigini. 
L'autoro  trovò  albuminuria  psissaggiera  ma  abbastanza 
Dsidflrevote  con  iscarsi  cilindri  dopo  accessi  di  manìa 
usitoria;  albumina  .  cilindri  ed  ancbe  globuli  rossi  in 
Iriìto  a^li  accessi  apoplettiformi  ed  cpitettirornii  dei  pa- 
titici. 

lAlbumiiinria  fti  osservata  anche  nella  cosi  detta  mn- 
Hia  di  Basedow  o  gozzo  esoftalmico,  e,  cosisi  esprime 
Égbic  (  Edimlnirg  mei.  Joivm.  ,  187-1,  CCXXVI),  sema 
ifnilri  nò  altri  clementi  morfologici  indicanti  una  ma- 
ttia  renalo.  L'albumìnuria  compariva  a  porìorlì  di  varia 
nata  e  scompariva  insieme  col  migliorare  degli  altri 
Bomcni.  In  alcuni  casi  l'albumina  non  si  trovava  nel- 
lorina  che  durante  la  digestione  o  poco  dopo,  e  in  due 
tii  era  abbondante  dopo  il  primo  pasto  mattutino  e  scar- 
Inima  o  nulla  dopo  gli  altri  pasti.  Quali  alterazioni  va- 
£  e  vasomotorie  nei  reni  ne  siano  la  cagione  resta 
Sioto  per  OKI  ;  certo  è  cbc  le  oltre  lesioni  caratteristiche 
[  qnesta  malattia  riguardanti  la  glandola  tiroidea  ,  gli 
echi  e  spesso  anche  la  milza  sono  pure  di  ordino  dei 
Irvi  vasomotori.  La  influenza  manifesta  dei  pasti  può 
piog;irsi  imjI  maggiore  afflusso  di  sangue  agli  organi  ad- 
bminali  durante  la  digestione. 

Gafflty  osservò  )' albuminuria  in  tre  casi  di  avvelena- 
Knto  cronico  da  piombo  (Be^rlino  1873),  in  «nodei  quali 
'albuminuria  decorreva  parallela  alla  colica;  negli  altri 
tae  casi  una  manifesta  nefrite  sembrava  aver  trovato  una 
■mdizionc  predisponente^  nella  intossicazione  saturnina. 

L'orina  normalmente  acida  noli'  uomo  o  nei  carnìvori 
Htò  diventare  alcalina  pel  solo  fatto  dell'  introduzione  di 
nolti  sali  alcalini  nell'organismo,  per  il  che  basta  man- 
.'iarc  In  abbondanza  certi  generi  di  fVutti.   Un'altra  ma- 
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nìera  nella  quale  I'  urina  può  diventare  .-ilcalina  è  pe 
Ih  sottrazione  degli  alcali  all'organismo,  e  Salkowsk 
ne  dimostrò  la  possibilità  per  mozzo  doli' intnxhuioa 
lenta  e  (JT-aduata  di  acido  solforico,  per  la  qual  cosa  pas 
sano  ueir  urina  molti  salì  alcalini.  Da  ultimo  Quink 
giunse  allo  stesso  scopo  sperimentalmente  col  soltran 
acidi  all'  organismo  e  ride  un  caso  simile  anctic  nel 
r  uomo,  t'u  ammalato  di  enorme  dilatazione  dello  sto 
maco,  consecutiva  a  stringimento  del  piloro,  romitaTJ 
circa  3000  ce.  di  materie  assai  acide ,  lo  stomaco  venivi 
evacualo  giornalmente  colla  pompa  e  lavato  con  acqa 
tiepida.  Ad  onta  della  dieta  carnea  la  reazione  dcU'arìn 
ora  intanto  sempre  alcalina  e  separava,  nel  riposo  seai 
principio  di  decomposizione,  cristalli  di  fosfato  ammoDÌc 
magnesico.  L'ammalato  morì  per  perforazione  dello  sta 
maco  nel  colon  trasverso.  Ritenendo  che  l'alcalinità  del 
l'urina  fosse  semplicemente  sostenuta  dall'abbo)idantc  sO 
trazione  di  acido  cloridrico  dallo  stomaco  cagionata  di 
vomiti  e  dallo  lavature,  l'autore  tentò  riprodurre  il  fenu 
meno  sui  cani,  ai  quali  lavò  ripetutamente  lo  stomac 
con  acqua  attraverso  alla  fistola  gastrica,  e  infatti,  ad  om 
della  dieta  carnea,  quei  cani  pi-esonlavano  l'urina  alcalio 
perAno  il'  giorno  appresso  a  quello  in  cui  enmo  stii 
fatte  le  lavature. 


Apparalo  digerfnif. 

V  ingrossamento  delle  tonsille,  che  tanto  frequente 
nei  fanciulli,  viene  considerata  da  Haward  (Brìi,  we 
Joum.  1873,  N.  (Ì49),  come  causa  dello  spaventarsi  ili 
fanciulli  nella  notte  in  moltissimi  casi,  se  non  in  tuUi 
dalla  loro  tumefazione  nnscc  ostacolo  al  Ubero  respiro 
quindi  insntllcientc  ossigenazione  del  sangue  che  produc 
ecciti)zionc  dei  cervello.  L'estirpazione  delle  tonsille  avrebli 
fatto  cessare  lo  spavento  notturno  in  tutti  i  casi  opera 
dall'autore;  e  in  uno  di  essi  il  fenomeno  si  rinnovai! 
ad  ogni  i-iffredda  mento  poi  quale  ingrossavano  nuova 
nionie  le  tonsille.  ! 

Sono  noli  duo  casi  nei  quali  dallo  stomaco  uscivari 
gas  accensibili  e  brucianti  con  fiamma  incolorn.  Ewal 
(Rrit^h«n  IHiboin   Reym.  Arrk,  1874)    ne   narra    un  (eri 
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aso  colla  piirticolarilA  che  i  gas  iiccesi  davano  llaiiima 
accntc.  Era  un  ammalalo  solTercntó  dì  cattivo  digestioni 
nnza  però  essere  molto  dimugrato.  La  produzione  del  gas 
ira  inlermittcnie,  o  si  alternavano  giorni  in  cui  l'amma- 
ito  aveva  veri  vomiti  e  giorni  in  cui  non  eruttava  che 
pe.  Questi  estratti  mcdiantP  la  pompa  gasli-ica  si  trova- 
Tmo  composti  di  anidride  Ciirbonica ,  idrogeno ,  gas  delle 
■ludi,  ossigeno,  azoto,  traccio  di  «n  gas  clic  forniva  un 
ilio,  e  traccio  di  acido  solfidrico. 

Nelle  materie  vomitate,  esaminato  da  Kupslcin,  si  trovò 
leido  lattico  ed  acetico,  acido  butirìco  e  piccole  quantità 
B  acidi  omologhi  più  alti ,  e  allo  slato  gassoso  ani<lride 
srboRìcii  e  idrogeno.  Tulle  queste  sostanze  sono  il  pro- 
ietto delle  fermenlazioni  alcoolica,  lattica  e  hutirica,  ad 
KtPziunc  dell'ossigeno  e  dell'azoto  che  provengono  dall'aria 
leglutila.  Specialità  di  questo  caso  pero  è  la  presenza  uollo 
ttomaco  di  carburi  d' idrogeno  quali  non  si  trovano  che 
ncH'inleslino  crasso;  e  poiché  tutto  le  materie  alimentari 
mescolale  col  contenuto  normale  dello  stomaco  non  danno 
Bai  sviluppo  di  lali  idrocarburi,  l'autore  no  lascia  l'ori- 
(inc  indecisa.  Possibile  però  ,  come  rimarca  Salkowslci , 
d»  ossi  non  fossero  dio  rigurgitati  dal  duodeno,  dove  si 
producono  normalmente  per  la  dìgeslioiie  pancreatica  so- 
fonJo  le  esperienze  di  Kunkel.  Mediante  lavature  dello 
«tomaco  por  mezzo  della  )>ompa  gastrica,  l'ammalalo  guari. 

Da  che  Simon  e  Hegar  lrov;irono  il  modo  di  poter  in- 
Ircxlurrc  grandi  quantità  di  liquido  nell'ìnteslino  retto  por 
t'aiione  di  un  semplice!  hibo  che  mette  in  comunicazione 
l'intestino  deli'  ammalato  con  un  recipiente  situato  a  di- 
vtrsa  altezza  al  disopra  dell'ammalato  stesso .  Mosler  (Beri. 
fi'i.  Wochfnsekr,  1873.  N.  45)  e  Wilbrand  (Jbid.  N.  49) 
poterono  introdurre  nel  crasso  lino  a  cinque  litri  d'acqua 
l' se  ne  giovarono  non  solo  contro  gli  otturamenti  inte- 
rinali, secondo  r  indicazione  dì  Simon  ,  ma  anche  nella 
ilissenleria,  nella  quale  oltre  a  poter  muglio  evacuare  le 
»oslanzc  irritanti  e  in  decomposizione,  si  può  ottenere 
l'azione  topica  dei  medicamenti  astringenti  e  disinfettanti; 
w  ne  servirono  per  favorire  l'escrezione  della  bile  nello 
SÌTerse  forme  di  itterizia  ;  ad  evacuare  le  leste  dello  Ionie 
rimaste  indietro  dopo  la  cura  tenifuga  ;  e  ad  allontanare 
;;li  oxiuri,  nel  qual  caso  giova  aggiungere  ad  ogni  litro 
iTacqua  tiepida  un  cucchiaio  da  tavola  di  acqua  di  cloro 
"  nn  mezzo  cucchiaio  di  benzina. 
E  noto   che  la    chiusura   o  il  restringimento  dei  dotti 
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biliari  iu  quatuuquo  mudo  abbiano  orione  sono  causa  di 
itterizia.  Ma  alla  cliìusura  totalo  e  durevole  del  dotto  epa* 
tìco   tengono  dìcttu  idtri  feuomoui  che  furono  dìmosIraU 
speri  [DOii  tilt  monte  da  WickamLegg  (SI,  BarlMomctc' s  Sa- 
spilal   lieport.1,   IX).  Egli  pose  duo  lacci  intomo  al  dotto  ' 
epatico  dei  gatti,  o  lo  tagliò  fra  cesi;  f^li  animali  non  pre-  \ 
scntarono  il  colore  itterico  alla  cougiuntiva,  cbc  circa  dieci 
^'iorni  dopo  I'  operazione ,   mentre  ciò  avviene  mollo  più 
presto  nei   cani,  e  scamparono  circa  venti  giorni.   Il  fe- 
gato dei  gatti  appena  morti  conteneva  pochissimo  o  punto 
glicogeno,  e  l'estratto  acquoso  di  esso  non  dava  reaiionc 
di  glucoso.    La  puntura  del  quarto  ventricolo  cerebrale . 
che  ordinariamente  produco  diabete  zuccherino,   fatta  ad 
im  gatto  sei  giorni  dopo  praliciita  la  chiusitni  del  dotto  i 
epatico  non  diede  luogo  al  solito  fenomeno. 

Il  fegato  inoltre  presentava  sempre  un  aumento  consi- 
derevole del  connettivo  interstiziale,  mentre  lo  cellule  ep:>- 
ticho  erano  atrofiche  e  infiltralo  di  grasso. 

La  diminuzione  grandissima  del  glicogeno  nel  fegato 
in  seguito  alla  chiusura  del  coledoco  fu  constatata  anche 
(lii  Witticb,  il  quale  cMde  poterla  ^iogai-e  da  ciò  che  il 
glicogeno  che  man  mano  si  produco  'nel  togato  viene  più 
rapidamente  convertito  in  glucoso  dal  fermento  della  bile  | 
stazionante  nel  fegato;  0  in  fatto  gli  animali  cosi  operati  ; 
presentano  «ucchoro  nell'urina. 


Apparalo  Jocomotore. 

Come  In  troppi  ;itlività  cosi  anche  Y  eccessivo  riposo 
degli  organi  è  causa  di  malattia.  Un  esempio  no  dànn^^ 
lo  articolazioni  nelle  quali  furono  descritte  da  Reymer 
(Deutsche  Zfitsch.  f.  Chinirg.,  IH)  alterazioni  diverse  se- 
condo che  la  quiete  è  assoluta  o  soltanto  interrotta  da  brevi 
I'  intorcorrenli  movimenti.  Nel  primo  raso  si  alro&zsano 
da  principio  i  muscoli  circondanti  lo  articolazioni ,  e  si 
accorciano  qualora  i  loro  punti  di  inserzione  rimangano 
lungamente  avvicinati.  In  appresso  sì  raggrinzano,  aenaci 
alcun  segno  di  processi  inliammatori  o  distruttori,  le  pa- 
i-clicapsulari,  e  quindi  i  legamenti  articolari  in  quei  punti 
rimangono  totalmente  rilasciati  ;  ne  segue  limitnzìont- 
L'randisRima  delln  nmhililà  de  11 'arti  col  ai  ione.  re)«rur&ion<? 
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ìila  quale  ;il  ginocchio  può  riflursi  da  165"  Ano  a  50", 
al  tarao  da  l'iO"  a  lo**.  In  tali  casi  le  capsule  roslano 
igrospntc  non  per  iperlroflii,  ma  per  semplice  avvlcina- 
iKiUi  ù  piegatura  dello  fibre  connottÌTC  prima  molto  (li- 
«se.  Di  ultimo  liegcnerano  in  lessuto  connettivo  i  tratti 
i  ciirtilagiiiì  posti  fuori  il'aziorie,  mentre  gli  altri  riman- 
mo  indk'rati.  Anche  lii  sino^-ialc  si  atrollzza,  e  si  ha 
w  risultato  finale  una  mussa  connettiva,  in  cui  viene 
mvertita  ojrni  parie  costtlncnle  dell'ai'ticolazionc  fino  ai 
miti  concessi  dai  piccoli  movimenti  rosiiluati.  A  questo 
niitoi  movimenti  delle  cavità  articolari  impiccolite  sono 
hpi>ssit)i1ì  Senza  lesione  capsularo  simili  a  quelle  delle 
(«lorsioni  ,  cui  tien  dietro  sinovite  siero-sanguinolenl;\ 
wtlivii,  con  ipovplasia  dei  villi  a  Ino  viali,  che  fanno  aiie- 
eni.A  ("olle  cartilagini  e  svìlnpp^nidosi  oIln>  il  limite  del 
DDtitlo  delle  cartilagini  ponno  condurr*  ad  anchilosi. 
V'ha  una  forma  di  infiammazione  delle  ossa  primaria,  che 
rrdinaria mente  corni  sotto  il  nome  di  osteomielite  diffusii 
^tnnea,  e  che  Lucke  crede  (Deutsch.  Zeilsrrifl  f.  Chii\,  IV) 
ka  il  prodotto  di  unn  infezione,  che  ha  origino  dal  mi- 
tólo  o  d;il  periostio.  Il  suo  sviinppo  scnihva  favorito  dal 
|*Vlo  umido,  por  il  che  essa  è  più  frequente  in  prima- 
tea  ed  autunno  oil  in  alcune  contrade.  Causa  occasio- 
Blc  dUre  al  raffredilaniciilo  credo  Ltìckc  possano  ossei* 
inchc  i  iratimi.  Ad  ogni  modo  all'azione  della  causa  oc- 
asinnale,  segue  un  periodo  di  incuhazione  di  duo  o  tre 
tiomi ,  quindi  sopravviene  la  febbre  con  brivido  intenso 
ili  iihe  cur^-c  della  tcmperatum,  e  forma  tifosa  spesso  ac- 
»inpagmita  da  diarrea.  In  tal  caso  la  diagnosi  differen- 
dole fra  la  malallia  in  discorso  e  l'ileotifo  è  assai  diffi- 
"ilp,  e  solo  basati  sulla  presenza  di  un  osso  dolente  odi 
inn  arlicolaziono  tnmel'attn. 

Ni;l  qual  ultimo  caso  però  è  poi  facile  confontierc  quo- 
te uiiilallia  collii  arlrilo  acula  reumatica.  Siiesso  si  ag- 
Eiiinge.  ai  feiionicni  descritti,  bronchite  catarrale  edema 
polmonare  conducente  alla  morte,  prodotto  da  embolismi 
ili  adipe,  che  penetra  nello  vene  in  seguito  a  disfjicinionto 
delle  cellule  adipose  del  midollo. 

CoU'inizìo  gravo  della  febbre  sono  scarsi  i  dolori,  ma 
'itloni  si  fanno  forti,  mentre  la  malattia  si  propngn  dal 
periostio  al  midollo  o  viceversn.  Se  anmiaiano  le  epifisi 
""Jinariamenle  si  propaga  l'infiammazione  anche  dall'uno 
■ìll'altrocapoarticolare.  Spesso  la  lesiono  resta  limital:i  al 
primi)  focolaio,    talora    però  si  manifesta  anche  in  altri 
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punti  dello  schuletro  o  si  rimilo  Ktippuriizioni  metrisUiticbc 
negli  organi  interni ,  nvl  qual  cnso  nuovi  brividi  danun 
una  forma  iiflutlo  simile  u  quella  dolla  piemia.  Kd  è  per- 
ciò che  l'autore  consiilera  l'intero  processo  di  tale  malat- 
tia corno  mia  forma  d'ìnfetionc,  lauto  più  clic  trovò  mi- 
crococclii  nel  midollo  non  ancor  venuto  in  cuulatto  col- 
l'aria  estorna. 

(ìià  si  è  accennato  ueir.  Annuario  del  i873  che  HaicT 
tende  a  rìtenei-e  ogni  infiammazione  cagionata  da  fungili 
parassiti  ;  in  hasn  a  ciò  Kunzo  (Dait.  Ardi.  f.  pruki.  Med. 
1874),  Iratlò  quatti-o  casi  di  poliartrite  acuta  colle  iniezioni 
sottocutanee  di  fenolo  (una  siringa  di  Pravaz  di  una  so- 
luiionc  dell'i  per  iOO)  nelle  località  ammalate  ed  ottenne 
rimarchevole  diniintizionc  dei  dolore  degli  altri  feno- 
meni morl>osi. 

Alla  forma  ci-unica  di  artrite  deformante  varis»iniauienle 
prendono  parie  le  altre  articolazioni  all'infiiori  di  quelle 
della  mano  e  del  piede.  Un  raro  caso  fu  descritto  da  Itot- 
ter  {Deut.  Aìch.  f.  kli».  Med.,  Xlll)  di  tale  alterazione 
dell'  articolazione  cpistrofeo-atlaulica  ,  uella  quale  il  pro- 
cesso odontoideo  era  assai  ingrossato  in  tutti  i  sensi  .  o 
fornito  di  prolungamenti  papillari,  così  che  non  lasciaval 
più  che  sei  centimetri  di  lume  del  canale  midollare,  o  il 
midollo  spinale  atrofico  aveva  dato  origine  a  paralisi  prin- 
cipalmente monolateraic.  I  margini  delle  suporflcìe  (irti- 
colari  erano  coperti  da  osteoflti ,  e  in  più  legger  grada 
l'alterazione  era  eslesa  anche  alle  altre  vertebre  cervicalL 

Xelle  infiammazioni  acule  dello  articolazioni  la  sensi- 
bilità di  esse  presenta  alterazioni  singolari  che  furono 
minutamente  studiate  da  Drosdoif  nella  clinica  di  Botkiu 
a  Pietroburgo  (Cenlralbl.  f.  med.  Wisx.  Iff'S).  Mentre  Iv 
articolazioni,  come  ognun  sa,  sono  assai  dolenti  per  ogni 
minimo  movimento,  e  per  la  più  leggera  pressione  ne  i 
molto  diminuita,  e  talora  affatto  spenta  la  sensibilità  fa- 
radica cutanea ,  prov:ita  per  mezzo  di  elettrodi  a  spugna 
imbevuta  di  una  soluzione  di  cloruro,  sodico;  e  ìl  gradc 
di  tale  insensibilità  sta  generalmente  in  ragione  inversa, 
coll'intensità  dell'  inllnmniazlone.  Questa  alterazione  sen- 
soria è  cosi  limitata  alla  località  ammalata  che  d'un  s<-Utc 
si  passa  dalla  sensibilità  lesa  alla  normale;  talora  è  limi- 
tata ad  una  parte  dell'articolazione  malata,  nel  qua!  case 
è  quasi  sempre  al  massimo  grado.  La  perdita  della  sen- 
sibilità faradica  precede  talvolta  di  due  o  più  giorni  i. 
dolore  e  dura  più  a  lungo  di  esso,  e,  Unché  essa  rim.ine 
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ictcdono  recidive  della  mnlaltia.  Contemporaneamento 
imbra  il  senso  del  peso  assoluto  cssci-e  puro  diminuito 
)ichè  gli  ammalati  non  avvertono  il  peso  di  20  o  30  grani- 
li. (Ciò  però  sarebbe  in  contraddizione  coli' osservazione 
oròaliera  che  nelle  artriti  acute  reumatiche  gli  am- 
alati non  possono  tollerare  sulle  articolazioni  il  peso 
:  leggiere  coperto).  All'  incontro  aumenta  la  sensibilità 
iniica  Ano  a  distinguere  differenze  di  temperatura  di 
3°  —  0.5°,  e  la  sensibilità  lattilo  misurata  col  com- 
ìsso  di  Weber.  Tale  iiuinento  cessa  per  la  fiiradizza- 
one  di  5-10  minuti  di  durata,  come  diminuisce  anche 
1  temperatura  dell' articolazione  malata,  la  quale  sn- 
era quelle  delle  sane  di  2°  —  3",  aumentando  talora  già 
rima  che  comincino  i  dolori  e  durando  anche  dopo  di 
!si.  La  faradizzazione  fa  diminuire  anche  i  dolori  pro- 
alti  dalla  pressione  e  dai  movimenti  tino  a  ronderò  pos- 
[bili  logori  movimenti  passivi  ed  attivi .  e  questo  stato 
nò  durare  Quo  a  cinque  ore  dopo  cessala  la  faradizza- 
ioiie,  per  nioilo  che  più  brevi  e  meno  intensi  riescono 
parossismi  dolorosi,  e  quindi  più  rapido  decorre  tutto 
I  processo  morboso,  rimanendo  però  tuttavìa  inalterala  la 
mdenia  allo  recidivo. 

Como  nelle  malattie  acute  febbrili  e  principalmente 
ielle  malattie  d'infezione  si  ammalano  anche  i  muscoli, 
osi,  come  descrive  Hayem  (Gaz.  ìtied.  de  Paris ,  1874)  , 
1  danno  alterazioni  muscolari  anche  nelle  malattie  cro- 
lictie.  Esse  sono  diflìise  o  circoscritte;  fra  le  prime  ò  la 
ilroliii  per  semplice  impiccolimcnto  delia  sostanza  striata 
I  per  degenerazione  granulosa,  grassa  e  pigmenlosa  dello 
ibro  medesime,  e  ilegeneraziono  grassa  delle  cellule  del 
oniieuivo  0  delie  pareti  dei  vasi  capillari  circostanti. 

.W  atrofia  si  può  associare  aumento  dei  nuclei  delle 
Uiro  fnuscolari  e  delle  cellule  del  perimisio  e  dei  vasi. 
luesla  forma  si  ha  quando  l'allerazione  avviene  un  poco 
più  rapidamente  ,  corno  nello  scorbuto  ,  nell'  inanizione  , 
l'elle  diarree,  nello  convalescenze  assai  protratte  da  ma- 
aUic  acute,  e  principalmente  da  ìleotifo  recidivo,  e  flnal- 
iioDtc  nelle  trombosi  venose.  In  tutti  questi  casi  si  Irò- 
'mo  poi  nei  muscoli  oltre  allo  alterazioni  descritte  an- 
^»v  cmorragio  dì  varia  grandezza,  e  a  tutte  prende  parte 
^ncbo  il  cuore  come  gli  altri  muscoli. 
,  1*  alterazioni  circoscritte  consìstono  in  piccoli  focolai 
infiammatori  tanto  parenchimatosl  che  intei'Stiziali  con 
wievtìe  proli forazione  nucleare  e  neoformazione  di  ilbre 
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luuscoUri  dallo  cellule  niiisrolari  preeBistentì,  che  geac- 
ralmonte  risiedono  o  in  mezzo  o  intomo  ai  focolai  cmop- 
ragicL,  e  quindi  non  sono  che  l'cffullo  dell'  irritaiidne  ri» 
loro  prodotta, 

L' Jitrofla  muscolare  progressiva,  che  ormai  è  ricODD- 
sciuta  come  la  semplice  conseguenza  di  speciali  lesioni 
del  sistema  nervoso  centrale,  può  essere  ereditaria,  Eicb- 
horst  (Beri.  Ktin.  WociCeìischr.  1873,  N.  46),  viric  in  uoa 
famiglia  una  donna  affetta  da  questa  malattia,  di  cui  una' 
sorella,  il  padre,  il  nonno  e  il  bisnonno  iiverano  pure 
sofferto  di  atrofìa  muscolare  progressiva,  e  dei  sette  figli 
dì  questa  ammalata,  tre  maschi  ed  una  femmina  ne  are- 
vano  r  eredità.  Così  erano  puro  ammalati  due  nipoti  <lì 
lei,  figli  di  un  suo  figlio  rimasto  sano,  o  di  una  ^iovan'^ 
sana,  e  due  ragazze  di  una  sorella  sana.  La  malattia  com- 
parve sempre  a  virilità  inoltrala,  principiando  con  debo- 
lezza e  dimagramento  degli  arti  inferiori,  e  solo  più  larJi 
diffondendosi  agli  arti  superiori  sema  che  causa  occasi» 
naie  potessero  dirsi  gli  sforzi  del  camminare. 


Apparato  cfilaneo. 

Le  malattìe  della  pelle,  che  secondo  una  grande  stiitì 
stica  raccolta  da  Squire  (Brìi.  med.  Journ.  1873,  N.  619 
diventano  nelle  donno  rcpontinamente  molto  frequent 
noi  due  sUidi  climaterici ,  monlro  rimangono  tuttm 
sempre  più  frequenti  negli  uomini,  eccetlo  che  nell'in' 
l'anzia,  richiedono  spesso  per  la  cura  locale  la  pocc.  i 
quindi  il  fenolo.  I  migliori  risultati  di  questo  genere  A 
terapia  ottenneBulkley  (Arch.  of  scìenl.  andjtrnel.med.  18T;f 
unendo  sia  la  pece  che  il  fenolo  ad  un  alcali  a  semi' 
^lianza  del  goudron  di  Ouyot  dei  francesi.  La  sua  ricetlj 
e:  Pecu  liq,  oppure  fenolo,'gr.  W):  potassa  caustica,  gr.  lU 
acqua  com.  gr.  50;  la  potassa  rammollendo  1"  epidermidi 
favorisce  la  ponetraziono  del  fenolo  nel  derma.  1  due  li 
quiili  poi  possono  essere  diluiti  coll'acqua  a  seconda  ile 
hisogni.  Diluito,  lo  usò  l'A.  negli  eczemi  cronici,  nel  tiip 
eritematoso;  concentrato  come  nella  fomiola  della  ricetl 
nella  psoriasi. 

L'erpete  labiale,  malattia  tanto  comune,  vide  Lapov 
{Union  mfd.  1871)  in  forma  epidemica  pad  un  decors 
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nile  a  quello  ilei  vainolo.  Itopo  uno  o  due  giorni  di 
:ub.iiione  coniincinva  febbre  rnrto  con  brividi  ripetuti, 
falca  e  dolori  lombari;  dopo  00-18  ore  appariva  abbon- 
ine enuioQc  di  vescìcole  d'erpeic  alla  repono  naso-la- 
ile  al  mento  o  allo  guancic.  La  febbre  allora  cedeva  e 
Bsava  48  ore  dopo'cominciata  l'eruzione.  Dopo  0  giorni 
U'enizionv  gli  ammalati  erano  ancora  prostrati  e  biso- 
iaiano  altri  10-15  giorni  aila  perfetta  gnarigionc.  La 
alattia  si  accompagnava  talvolta  a  pneiimonitc  o  fann- 
ie, che  perciò  l'A.  qualifica  come  erpetiche,  fiopo  l'cru- 
]De  cominciava  tORto  la  risoluzione  della  pneumonitc, 
T  la  quale  era  quindi  l'erpete  un  segno  favoi-evole.  La 
alatila  si  distinguerebbe  dallo  altre  infezioni  per  la  non 
ntagiosità  e  per  le  facilità  alla  recidiva, 
fna  forma  speciale  di  psoriasi  è  quella  che  si  osserva 
Illa  mucosa  della  bocca  ;  secondo  I>ol>ovo  (Arrh.  gfii.  1871) 
>  malattia  comincia  con  piccoli  intorbidamenti  biancastri 
Ah  mucosa  che  non  ne  disturbano  U'  funzione;  mano 
wno  però  l'epitelio  s"  ingrossa  e  s'  indurisco  per  isclo- 
»i  il  connettivo  sottoposto,  per  modo  che  già  nei  primi 
adi  è  dfnicilo  differenziare  la  psoriasi  dall'epitelioma, 
i  fanno  pieghe  e  fessuro  con  fondo  ulcerato  e  sangui- 
ante,  che  producono  vivi  dolori  durante  l'Introduzione 
El  cibo;  lingua,  guancie  e  gengive  possono  essomc  af- 
sic.  e  nel  primo  caso  la  lingua  ha  inceppati  i  movi- 
Wnti.  !1  decorso  è  sempre  cronico  e  conseguenza  assai 
teile  no  è  il  cancroide.  La  sifìlide  non  produce  quasi  mai 
1  psoriasi  della  bocca,  bensì  il  fumare  ne  e  la  causa 
Tincipalo,  dal  che  è  assoluto  bisogno  di  astenersi  per 
Wirirc,  come  a  questo  scopo  bisogna  evitare  anche  l 
ibi  irritanti  sia  per  aziono  chimica  che  per  meccanica, 

VIL 

Apììarato  nnvoso. 

l-'na  malattia  che  si  fa  ognor  più  frequente  da  noi  è 
^  i'\eni»giie  cerebrospinale  epidemica.  Forse  essa  non  man- 
'^J'a  già  prima  di  (Sire  le  sue  piccole  stragi;  ma  ora 
elianto  viene  più  spesso  riconosciuta  sul  cadavere  S  dia- 
TOosiicaia  suir  ammalato.  È  una  tnflammazlono  acuta 
^appuraiiva  delle  meningi  tanto  del  cervello  che  de!  nil- 
™ll(j  spinale,  che  ordinariamente  si  presenta  cmi  gravi 
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fonoim-QÌ  «li  sovi-ecrilazione  nervosa,  qunlì  forti  deliri  i 
dolori  acuti  negli  ani  ed  alla  colonna  spinale,  massimi 
dietro  movìnicnli  del  tronco,  febbre  altissitua,  poi  teno| 
meni  di  depressione,  quindi  paralisi  e  sopore,  il  \my 
quasi  sempre  accompagnato  da  lesioni  del  sistema  respì 
ratorio  per  pneumonJti  crupali  o  pleuriti  acuto ,  che  aa 
gravano  le  condizioni  del  inalato. 

lu  uu  caso,  osservato  da  Immennanu,  questa  nialallia 
che  si  prcscitl^  di  tempo  ìn  U-'iapo  nello  diverse  loralìli 
sotto  forma  epidemica,  venne  a  complicare  un'encefalo 
patia  cronica  rappresentata  da  indebolimento  delle  facolti 
mentali,  perdita  della  parola  e  fenomeni  di  acinesi  lu» 
nolatcralo  destra  alternati  con  Ibuomeiii  di  iporcinesi  a 
iperestesia.  Ad  im  tratto  si  aggiunse  a  questi  feuomeni  ud 
febbre  viva  con  aumento  rapido  di  temperatura  la  quali 
ilopo  aver  raggiunto  39.7",  sali  in  un'ora  di  altri  3°,  eia 
Ano  a  42.T  con  forti  brividi  di  freddo,  ma  senza  punto  u 
sudore  :  quindi  rialzo  di  temperatura  non  dovuto,  soconu 
Immeminnn,  all'agonia;  porehè  in  lai  caso  sarebbe  stai] 
accompagnato  da  abbondante  sudore.  L'autore  credetti 
clic  si  fosse  fatto  uno  stravaso,  cosi,  dotto  ematoma.jtcll 
dura  madre;  ma  alla  necroscopio,  oltre  a  parcccbi  puoi 
atrofìci  del  lobo  antcrioi-e  sinistro  del  cervello  ai  qual 
corrispondevano  piccolo  cisti,  e  che  alla  loro  volta  corri 
spondevano  alla  »i;ilatlia  cronica  del  cervello,  si  trovóL 
meningite  suppurativa  del  cervello  e  del  midollo  spina! 
e  precisamente  in  quel  tempo  esisteva  epidemia  in  Base 
dove  otxwrsc  questo  casa 

Questa  malattia  è  maestrevolmente  trattata  da  Levile: 
nella  sua  Clinica  dette  malaltit  del  midollo  spinate  o  à 
Ziemsscn  nella  sua  raccolta  dì  trattati  di  patologia  m 
dica.  Essa  viene  da  loro  caratterizzata  come  una  malatli 
d' infezione  nella  quale  però  la  sintomatologia  tiene  pi 
alla  località  ammalata  che  non  alla  condizione  generaK 
come  si  ammette  da  alcuni  anche  per ìapneuinonite  pru 
pale  e  principalmente  da  Jargcnsen,  all'opposto  che  adi 
altre  infezioni,  quali  ileolifo,  vainolo,  scarlattina,  ecc.  L 
ebbre  ha  dunque  anch'  essa  un  decorso  particolare  af 
alto  difTerente  da  quello  delle  altre  malattie  da  infeiion 
ti  affatto  somigliante  invece  a  quello  delle  meningiti  sii[i 
purative  sporadiche,  che  sono  quasi  sempre  limitale  a 
cervello. 

Ziemssen  ne  descrivo  alcuni  casi,  noi  quali  raancaroQ' 
lotalmonic  i  fenomeni  di  irrìLizione  dei  nervi  spinali  qua^ 
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Ilio  Ciirattoi-islici  Jclla  iiicainyiU(,  cioè  It;  iicvral^c  e  il 
olore  rachialyico  cIil-  si  csafrcra  pei  moviiiiL-nti  della  co- 
llina spinale,  1.1  rigitlità  dui  muscoli  ilclla  regioiiL'  po- 
tmre  dei  collo;  iti  lalì  rormc  occorsero  anche  allo  8cri- 
eiitc  3  casi  sul  liniro  dot  1873  e  piincipian-  del  74.  La 
laìattia  foce  il  decorso  di  una  somplicc  pncumonitc  cru- 
alo  colla  sola  dilTorcnza  clic  i  deliri  erano  ^tavì  al  pe- 
iodo  tk'l  fasligiunt  o  itcnio  della  fefiltre  e  cbc  questo  ilu- 
ara  lungo  Icnipo  e  clic  al  periodo  di  <l(^fervi'SceiiiEa  della 
ttiLce  si  Taceva  scarsissima  la  risoluzione  dol  processo 
olmouare,  e,  dopo  qualche  giorno,  nuovo  rialzo  di  febbre 
i  nuovi  deliri,-  più  o  mono  rapidainenle  seguili  da  sopore, 
mducuvano  alla  morte. 

Le  infiammazioni  del  midollo  spinalu  sia  in  forma  acuta 
Sk  in  forma  cronica  vanno  ognor  più  rendendosi  mani- 
tele,  per  mezzo  dell'esame  microacoiiico  del  midollo  am- 
Kìlato,  e  si  irova  in  esse  la  causa  di  parecchie  malattie 
:k'  Qnora  veuivauo  denominato  dal  sintomo  principale. 
aie  forme  acute  appartiene  la  così  della  paralisi  spinale 
lei  bambini  che  Rotti  descrive  (  Virckoìc  Ardi.,  i873)  in 
DI  caso  venuto  a  morte  per  difterite  come  una  mielite 
literstiziale,  cioè  come  una  infiammazione  che  dà  luogo 
I  Eviluppo  esagerato  della  sostanza  connettiva  che  sta  fra 
k  Ubri!  e  le  cellule  nervose,  e  che  ha  luogo  principal- 
Benle  nelle  colonne  grigie  anteriori,  ma  qua  e  là  si  estende 
^ochc  alla  sostanza  grigia  posteriore  e  ai  cordoni  bianchi 
Werìori  e  laterali. 

Molto  simili  a  questa  è  la  così  delta  paralisi  ascondcnto 
scala  degli  adulti,  descritta  per  la  prima  volta  da  Du- 
ttenDe,  della  quale  però  non  abbiamo  i  dati  anatomici 
Mi  casi  descritti,  perchè  tulli  passarono  a  miglioramento. 
UdouorLcvy  (1873)  vi  andò  soggetto  e  (u  assalto  in  modo 
iflatio  acuto,  probabilmente  por  causa  reumatica,  <Ia  ce- 
falea, vertigini  e  vomito,  cui  si  aggiunse  senso  di  peso 
alle  cstriimilà  inferiori  e  al  quarto  giorno  paralisi  di  esse; 
omaiiendo  egli  sempre  apirelico;  cominciò  al  quinto  giorno 
*1  estendersi  la  paralisi  motoria  anche  allo  braccia,  men- 
;*e  la  sensibilità  restava  dovunque  normale.  All'ottavo 
Bwnio  iJbminciò  la  paralisi  anche  del  nervo  faciale  dc- 
*hD,  poi  auche  dei  sinistro,  e  inlìne  dei  muscoli  intcrco- 
*l3li,  ciò  cbc  produsse  dispnea,  non  essendo  la  respirazione 
"untenuia  che  dal  diaframma  e  dai  muscoli  ausiliari  ed 
'«swori,  ossia  quelli  del  collo,  e  gli  elevatori  delle  pinnv 

lesali.  Infine  la  paralisi  si  esleso  all'esofago  e  all'epiglnt- 
A„,.„,  ,„«r,,,co.  -  UT.  o„...,ftoOgle 
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tkle.  Allora  l'ammalato  ricorse  alle  npplicaiioni  «li  strìsc 
ili  fuoco  lungo  i  lati  della  »pina;  la  malattia  si  arrestò  ( 
riopo  qualche  tempo  cominciarono  a  dissiparsi  i  fcnomca 
p':tralitici,  cominciando  dai  muscoli  uUimamcnle  lesi.  D. 
ultimo  non  gli  rimase  clic  un  po'  di  atrofia  dei  muscol 
romboide!  e  del  serrato  anlerìore  magfriore  e  dell'  infra- 
spinatocon  perdita  della  eccitabilità  faràdica  di  questi  miv 
scoli  medesimi.  Elettricità  (probabilmente  galvanizzazione^ 
e  ginnastica  recarono  perà  in  1  settimane  la  guarigione 
completa.  In  altri  due  casi  osservali  da  Lcvy  mancaTaiio 
nnche  i  movimenti  riflessi  nelle  estremità  paralitiche 
mentre  la  sensibilità  era  pui-e  intatta.  Anch'essi  miglio- 
rarono quantunque  non  si  fosse  adoperato  il  ferro  ro- 
vente. Bcrnhardt  narra  di  3  casi  simili  e  fa  osservato  che 
la  mancanza  della  febbre,  dei  fenomeni  cerebrali  o  rtci 
crampi  non  basta  a  fare  una  distinzione  fra  q^uftsta  ma- 
lattia degli  adulti  e  quella  dei  fanciulli,  perche  anche  in 
questi  ultimi  quei  fenomeni  non  sono  costanti. 

Frey  infine  descrive  un  caso  in  un  uomo  di  33  anni,  in 
cui  l'imponenza  delia  febbi-e  e  dei  fenomeni  cerebrali  era 
tale  da  lasciar  sospettare  di  ileotifo,  per  modo  che  il  quadro 
eracompleto  come  nella  paralisi  spinale  dei  fanciulli;  la, 
paralisi  si  sviluppò  lentamente  nel  coi-so  di  parecchio  set- 
timane, conservando  del  resto  lo  stesso  tipo  della  paralisi 
generale  acuta  del  midollo  spinale  anteriore,  che  perciò  ap- 
punto da  Duchennc  stesso  fu  distinta  col  nome  di  siilKicutA. 
Questa  malattia  somiglia  anche   alla  paralisi   muscolare 
progressiva,  ma  se  ne  distinguo  perche  in   qucsf  uKim 
comincia  di  solito  lu  paralisi  alle  eminenze  tonar  ed  ai 
titenar  e  si  trovano  muscoli  normali   accanto  ai  musco 
malati   e  l'eccitabilità  elettrica  non  si  modifica   che    se 
condo  i  progressi  dell'atrofia;  nella  malattia  in    discorn 
invece  la  distribuzione  della  paralisi  è  assai  diversa  , 
tosto  succede  alla  paralisi  una  grande  perdita  di    eccita 
bilità  elettrica  ;  tuttavia  la  prognosi  è  relativamcutc  buon, 
mentre  nell'atrofia  muscolare  progressiva  e  assolutamonti 
infausta  quantunque  il  decorso  sia  più  lento. 

La  paralisi  spinale  acuta  degli  adulti  può  :^sumcr 
anche  un  decorso  rapidissimo  e  breve  come  in  un  casi 
narrato  da  Eisenlohr(^»Wi.  f.  Psyrh.  ii,  NmenUrank,  V) 
Era  nn  uomo  di  33  anni  che  in  seguito  a  rafiVeddament] 
fu  preso  da  paralisi  delle  estremila  inferiori,  nccompal 
gnat:i  da  febbre;  la  paralisi  motoria  sì  andò  rapidamcnti 
estendendo  agii  arti  superiori ,  e  vi  si  aggiunsero  cìrroi 
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scritte  paralisi  vasomotorie,  ma  i  nervi  sensori  rimasero 
inlalti,  e  normali  rimasero  lo  funzioni  secretorie  o  la  rea- 
zione elettrica  (lei  miincoli  lesi.  Al  dodicesimo  giorno  di 
malattia  conninció  la  paralisi  a  iliminuire  nelle  eslrcmità 
nltimanientc  rimaste  atTcttc  e  in  2  mesi  e  meizo  la  gua- 
rigione era  totale,  I/autore  ritiene  questo  caso  una  foi'm;i 
ili  passasjiìo  fra  la  paralisi  ascendente  acuta,  che  è  sem- 
pre letale,  e  la  paralisi  spinale  anlcriovo  di  Duchcnne,  e 
assai  simile  ad  altre  forme  che  corrono  sotto  il  nome  di 
p-iralisi  lemporarie  dei  hamhini  e  degli  adulti. 

La  così  dctlii  paralisi  spinale  dei  fanciulli  ha  influenza 

nociva  anche  sul  cer\-cllo.  Infatto,  sì  danno,  sccomlo  San- 

der  (Centralbl.  f.  med.  Wm.,  1875),  alcnni  casi  il' idiotismo 

ìd  cui  si  riconosce  per  causa  la  paralisi  spinale  in  quanto 

che  il  cer\'ello  art  un'epoca  in  cui  il  suo  sviluppo  ò  ancora 

incompleto,  viene  posto  nella  impossihitità  di   padroneg- 

riir<*  una  gran  parte  della  muscolatura,  venendo    inter- 

teltata  la   via   di  comunicazione  con   essa  ,  e   ciò   fa   si 

fhc  i  centri  psicliìci  non    progivrtiscano   nello   sviluppo. 

Valga  ad  esempio  un  ragazzo  di  15  anni    chi'    all'età   di 

tre  anni  ammalò  gravemente  di  paralisi  spinale,  e  ne  ri- 

jmaw  affatto  paralitico  agli  arti  inferiori    con    paresi   del 

Itronco  e  principalmente  dei  muscoli  della  nuca;  la  para- 

[lisi  era  meno  intensa  a  sinistra  e  gli  sfinteri  erano  inal- 

|lenti.    All'autopsia    si   trovò   atrofia    dot   muscoli  e   dei 

inerri  e  dei  cordoni  anteriori  e  della  sostanza  grigia   aii- 

leriore  dot  midollo  spinale,  minore  pciii  al  rigonQamcntu 

ibniharc.  Il  cervello  di  questo  individuo   paragonato   con 

^pIIo  di  un  altro  ìdiolii,  non  punto  paralitico,  che  aveva 

Una  manifesta  ipertrofia  della  neuroglia,  e  con  quello  di 

Ha  uomo  di  liO  anni  morto  demente,  pi-cseitlava  la   lun- 

ttean  delle  circonvoluzioni  anteriori  e  delle  posteriori  e 

'altezza   e   larghezza  del  loho  paraccntalc   (cosi  distinto 

fe  Betz  ,  che  si  occupò  della  fisiologia  dei  centri   motori 

Ittrebrali)  assai  minori;  massime  il  lobo  paracentale   po- 

va  dirsi,  in  confronto  con  quello  degli  altri,  rudimentale 

ancor  più  a  suiistra  che  a  destra  e  ciò  in  corrispon- 

colla  paralisi  più  grave  a  destra;   la   qifal    cosa  è 

più  rimarchevole  se  si  considera  che    nei   cervelli 

wmali  questa  porzione  è  ordinariamente  più  sviluppata 

sinistra  quasi  a  spiegare  la  maggiore  energia  del  lato 

wtro  del  corpo.  Del  resto  la  struttura  delle  iliverse  cir- 

involuzioni  era  in  quel  cervello   proporzionalmente    iv- 

i^arp;  ciò  che  più  lascia  pi'nsari'  che  non  si  trattasse  di 
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Vtira  atrolU),  ma  di  itiaui-licvolc  sviluppo,  coasi.t;utÌTo  aU 
malattia  dei  corni  ;iiitorìori  dvì  midollo  spinale. 

Alrotla  dc^li  elGuionti  nervosi  Od  miduUo  spioHlci 
trova  anche  nelle  infiamma  tieni  interslixiaU  citrf 
clic  conducenti  alla  Rclorosi  (indurimento)  dol  inifkill 
stesso.  Questa  può  essere  difTusa  o  limitata  o  disscmiut 
in  punti  più  o  meno  numcrosL  Singolare  ò  la  limitaiìM 
della  sclerosi  ai  cosi  detti  cordoni  di  Goll ,  che  souo  àa 
piccoli  cordoni  situali  alla  parto  interna  dei  confami  pò 
steriori  marcati  nel  feto,  appena  riconoscibili  nell'aiiJtfl 
nel  quale  furono  trovali  affetti  da  lesioni  consecutive  l 
lesioni  cei-ebrali.  Più  importante  però  è  la  sclera»  M 
cordoni  laterali,  la  gualc  può  essere  primaria  e  io  ij 
caso  si  sviluppa  sempre  simmetricamente  d'ambo  i  1^4 
(Charcot ,  Oazz.  med.  de  Paris,  1874).  La  malattia  p« 
estendersi  al  midollo  allungato,  principalmente  allf  p 
ramidi  anteriori  e  al  nucleo  dell' ipoglosso,  e  quasi  wa 
prò  ai  accompagna  a  sclerosi  dei  corni  anteriori  del  mi 
dolio  spinale.  La  forma  clinica  di  questa  malattia  < 
eguale  a  quella  della  atrofia  muscolare  progressira:  d 
princìpio  debolezza  muscolare,  poi  dimagrameolo ,  sm 
suiti  Qbrillari  dei  muscoli;  da  ultimo  difTusionc  do| 
r  atrolia  ai  muscoli  della  lingua ,  della  faringe  e  ddl 
labbra,  e  morte  per  paralisi  del  10.',  come  nella  parali 
pi-ogressiva  glossolabiofaringea. 

Un  caso  simile  è  descritto  da  Du-Castei  (Oa;;.  nifi' 
Paris,  1874),  nel  quale  trattavasi  di  un  ragiizzo  in  cuiocH 
convalescenza  di  un'artrite  accompagnata  da  malattia  < 
cuore  e  da  corea  si  svilupparono  paresi  degli  arti  inS 
riori,  tremolio  della  tosta  od  ambliopia  sema  alteraiio» 
degli  altri  sensi  ;  e  in  esso  si  trovò  la  sclerosi  liniiuta  s 
cordoni  laterali.  Hallopeau  vide  una  simile  fenomenolosù 
in  una  donna  di  50  anni,  del  resto  affatto  sana,  la  quali 
ebbe  paralisi  degli  arti  superiori,  che  andò  diminuendi 
alquanto,  ma  fu  in  parte  sostiluìla  da  contrazioni  spasticlx 
dolorose,  che  si  fecero  permanenti.  Poi  gli  stessi  rcnomcm 
si  presentarono  a^li  arti  inferiori,  con  edema  e  fliialmeulf 
dispnea;  sensibilità  serapn;  intatta.  Alla  sezione  si  ri» 
nobbe  un  tumore  che  comprimeva  la  jporzione  superion 
del  midollo  cervicale  ed  il  midollo  allungato,  in  conse- 
guenza di  clic  erano  degenerati  i  cordoni  laterali  nella 
regione  dorsale. 

In  un  uomo  di  60  aimi  che  presentava  considen'^oli 
atrofia  dell'eminenza  lenar  della  mano  destra,  trovarono: 


Prevost  o  David  (Areh.  d.  Physiol.  iiorm.  ei  patliol.,  1874) 
atrofia  della  radice  anlcrìore  dell'  ottavo  paio  cci-vicale, 
airolla  più  leggera  del  aeliimo  paio,  e  doi  cordono  aiite- 
rinro  destro  al  livello  dell'ottavo  paio. 

AUe  malattie  del  midollo  spinale  che  danno  orìgine  alla 
paralisi  muscolare  progressiva  si  avvicina  quella  del  mi- 
itollo  allungato  che  produco  la  paralisi  ecl  atrofia  progres- 
m  della  faccia  e  del  collo,  descritta  da  Duchenne.  Anche 
il  questa  forma  il  midollo  spinale  presenta  al  suo  principio 
i  cordoni  e  i  corni  posteriori  intatti,  mentre  i  corni  an- 
leriori  o  i  cordoni  antei-olaterall  sono  affetti  da  infìam- 
siaiLonc  interstiziale;  nel  midollo  allungalo  poi  sono  spc- 
aalrnente  alterati  il  pavimento  del  quarto  ventricolo  e  i  nu- 
{Iri  del  nervo  ipoglosso  o  detraccessorio  del  Willis;  e  da 
questi  punti  si  dilTonde  la  lesiono  alla  massa  midollare 
delle  piramidi  e  delle  olive,  quindi  al  nodo  del  cervello 
fino  alle  gambe  del  cervello.  Naturalmente  l'iperplasia 
ilei  connettivo  interstiziale  è  seguita  in  tutti  questi  punti 
dall'atrofia  degli  clementi  nervosi.  I  muscoli  della  lingua, 
Ma  tiiccia,  del  collo,  della  nuca,  del  dorso  o  delle  estre- 
mità non  sono  uniformemente  allerali,  mn  lutti  prendono 
fUte  alla  lesione. 

Diversa  invece  è  l'origine  della  emiatrofia  della  faccia, 
h  quale  riconosce,  secondo  Emminghaus  (^rtr/i.  f.  Klin. 
Xti.,  XII)  due  cause,  cioè  la  commozione  cerebrale  e  lo 
>IIi!EÌoni  della  faringe,  poiché  la  carotide  sta  appena  sotto 
b  mucosa  della  faringe  e  dal  plesso  nervoso  che  la  cir- 
mmla  salgono  rami  fino  al  ganglio  di  Qasser,  e  perciò 
tinto  dal  cervello  che  dalla  faringe  possono  propagarsi  a 
laro  gli  offotti  delle  due  cause  indicate. 

L'n  caso  raro  di  anestesia  generale  fii  descritto  da 
Schùppel  {Arch.  di  HeUkk.,  XVj.  In  seguito  a  ilootifo 
cominciò  anestesia  dello  dita  cosi  forte  che  qualsiasi  le- 
ttone traumatica  vi  era  inavvertita;  nel  corso  di  qualche 
«mo  l'anestesia  tanto  di  tatto  che  di  pressione  e  di  tem- 
imtura  si  diSUsc  agli  arti  inferiori  e  al  dorso;  ad  occhi 
«Inusi  il  paziento  non  aveva  idea  alcuna  del  suoi  muta- 
menti di  posizione  eseguiti  passivamente  per  aziono  mec- 
«Bica  ed  elettrica,  quindi  aveva  perduta  anche  la  sonsi- 
Hilà  muscolare;  pure  con  movimenti  affatto  coordinati 
prendeva  colle  mani  il  cucctiiaio  e  lo  portava  alla  bocca 
^golarissi  ma  monte.  Anche  il  senso  della  forza  ora  assai 
tìiinuiio  Uno  a  non  distinguere  la  differenza  di  1  a  100 
m  pwft.  1,'erci  tallii  ila    elettro-muscolare    rimase    intatta. 
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Una  pericardite  einorrngica  condiiSBe  l' ammalato  ali; 
morte;  e  nel  cailiivcre  si  Irnvò  il  midollo  spiuiilc  rìdoiU 
come  ad  un  sacco  pieno  di  liquido  per  onormo  diiatì- 
ziono  del  canate  centrale,  che  era  al  massimo  dilatalo  dalk 
quarta  idla  settima  YCrtobra  cervicale,  nel  qual  tratto  mati- 
cavano  totalmente  i  cordoni  posteriori.  L'A.  spiega  qui^^ti 
fatti  con  una  mielite  consecutiva  all'ileotifo  che  Qnì  col- 
l'ati'ofla  dei  midollo  e  idropisìa  ex  vacuo,  ossia  auinenic 
del  liquido  rachidiano  per  supplire  allo  spazio  I;iscialo 
dal  midollo  atroOzzantesi.  I  cordoni  anieriori  orauo  iulatli. 
i  laterali  acloroiici  dal  secondo  pjùo  cervicale  in  basso:  i 
poRleriori  erano  in  degenerazione  grigia  (sclerosi  ■■oii 
atrofia)  nella  metà  superiore  della  porzione  cervicale. 
molto  atrofici  alla  parte  dorsale,  la  commissura  biaiia 
anteriore  era  scomparsa  dalla  seconda  vertebra  cc^^~lcal£ 
alla  dodicesima  dorsale;  dalla  prima  cervicale  a  questui' 
tima  mancava  anche  la  commissura  grìgia  ;  i  corni  and- 
riori  orano  atrofici,  i  posteriori  quasi  affatto  distrutti.  L~ 
parete  della  cavità  era  formata  da  uno  eirato  connettivo  ( 
la  cavità  medesima  era  atlravereata  qua  e  là  da  y.m 
sanguigni.  Nelle  fibre  dei  conloni  posteriori  la  giuaini 
midollare  era  totalmente  scomparsa  e  i  cilindri  assial 
col  ncurilemma  formavano  un  solo  cordone  fibroso. 

Importante  ò  lo  studio  tiitto  da  Eichhorst  e  Nauayi 
(Aìch.  f.  esperìm.  Pathol.  u.  Chirurg. ,  II)  sulla  rigene; 
raziona  del  midollo  spinale  che  conferma  in  parte  d< 
elle  si  era  sempre  ritenuto,  cioè  che  ossa  fosso  impossi- 
bile. 11  midollo  spinale  dei  cani  schiacciato-  in  un  punti 
senza  ledere  la  dura  madre  c:ide  in  una  poltiglia  dove  s 
trovano  cellule  linfatiche,  globuli  rossi,  mielina,  goccioli 
adipose  sparse  ed  agglomerate;  dopo  sol  giorni,  quesiti 
massa  si  raggrinza,  mentre  le  libre  della  sostanza  bliiiG 
vanno  più  e  più  trasformandosi  io  una  massa  granulosa 
e  solo  nella  sostanza  grigia  restano  le  fibre  uenose  noi 
midollate  e  le  cellule  nervose  quasi  intatte.  La  rigenera 
ziono  comincia  allora  por  un  tessuto  ricco  di  cellule  simil 
a  quelle  della  ncuroglìa  (connettivo  interstiziale  del  sistem 
nervoso  centrale)  che  in  connessione  diretta  cerila  pi; 
meninge  cii'conda  i  monconi  del  midollo  e  li  accosli' 
come  in  un  cilindro  cavo,  che  va  man  mano  rassodan 
dosi  mantenendo  la  cavità  nella  direzione  del  canal 
centrale,  quantunque  chiusa  tanto  in  alto  che  in  ba^ 
In  questo  cilindro,  formato  da  cellule  granulose  e  s<' 
stanza  fonda menl;i le  pure  granulosa,   si   sviluppano  d;i 
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Hoconi  le  fibre  nervose  n  doppio  contorno,  somigliando 
In  il  processo  a  quello  di  rigoncrazionc  dei  nervi  peri- 
Irici,  talché  sembri!  che  esso  si  sviluppi  piuttosto  d^ìlo 
Idici  nervose  che  dai  cordoni.  Le  fibre  però  restano 
wae  o  molto  nucleatc;  cellule  nervose  non  si  riprodu- 
■00  mai.  La  rigenerazione  del  midollo  spinale  non  si  fa 
■equo  che  in  modo  assni  incompleto  e  limitato  alla  so- 
hata  bianca. 

■  U  cervello  può  diventare  ipertrofico,  come  qualunque 
Uro  organo,  e  ne  è  prova  un  caso  osservato  da  Lan- 
beijr  {Oa:.  med.  de  Paris,  1874),  nel  quale  si  trattava  di 
Il  ragazzo  di  10  anni  assai  intelligente  che  non  aveva 
kli  avuto  alcuna  convulsione  o  paralisi  e  presentava  un 
■wme  sviluppo  del  cranio  con  fontanelle  chiuse  e  suture 
ornali.  Venuto  a  morte  per  difterite  ai  trovarono  i  se- 
ptntì  grandissimi  diametri  del  cervello:  longitud.  177 
■Uim.  ;  trasv.  ant.  Ili  millim.;  tr^sv.  post.  SO  millim.; 
R8ss.dia.  trasv.  160  millim.;  il  cervello  intero  pesava  1500 
pammi,  ossia,  circa  300  grammi  più  che  il  cervello  di 
pL  adulto.  Tutto  le  singole  partì  del  cervello  avevano 
Npporti  regolari  fra  loro  e  l'esame  microscopico  ne  di- 
■Oetrò  r  intima  struttura  dovunque  normale.  Il  ragazzo 
*a  nato  col  capo  grosso  e  lo  sviluppo  consecutivo  fu  af- 
fetto regolai,  per  modo  che  bisogna  ammettere  che  l' i- 
fMrolìa  vera  del  cervello  era  congenita. 
h  Ricchissima  è  la  letteratura  di  questi  anni  per  casi  di 
iBlattia  ai  focolai  limitata  del  cervello,  e  noi  rileviamo  1 
iià  importanti  clie  servono  a  rischiare  la  diagnosi. 
>  Un  alcoolista  settantenne  ebbe  ad  un  tratto  contrazioni 
lIoDiche  (JcUa  mano  sinistra  che  rapidamente  si  diffusero 
^a  guancia  sinistra  e  alla  corrispondente  estremità  in- 
pETiorc;  i  movimenti  erano  coreici  senza  traccia  di  para- 
lisi e  scompannerò  dopo  pochi  giorni.  Essendo  però  poco 
topo  morto  l' ammalato  per  bronchite  capillare  mentre 
*ra  anche  aJbuminurico,  sì  trovò  nel  suo  cadavere  oUro 
ri  reni  raggrinzali  e  ad  ateroma  difI\iso  delle  arterie,  prin- 
dpalmcnto  al  ccr\ello,  ingrossamento  delle  membrane 
cerebra  spinali  aderenti  alle  ossa  craniche  od  alle  ver- 
tebre, atrofia  dello  circonvoluzioni  e  all'estremità  ante- 
fiorc  del  corpo  striato  destro  due  depressioni  profonde, 
Milo  le  quali  la  sostanza  bianca  era  rammollita  e  dallo 
^alì  partiva  una  striscia  giallo-rossa  che  passando  pel 
ventricolo  laterale  si  estendeva  fin  quasi  alle  eminenze 
quadrigemolle.  È  questo  un  caso  di  corea  unilaterale  con 
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manifesta  sedo  della  lesione  nervosa.  Hunnes  (/nattj: 
Dissert.  Berlin,  i873)  racconta  di  un  caso  di  apoplessia! 
cerebrale  accompagnata  da  asfasia  (impossibilità  di  pro- 
nunziare le  parole,  mentre  è  conservata  la  cognitione  di 
esse  0  la  facoltà  di  emettere  suoni),  la  quale  persistette 
per  4  anni,  quindi  doveva  essere  stata  prodotta  da  una 
lesione  del  terzo  anteriore  dell'emisfero  sinistro,  dove  or- 
dinariamente risiedono  le  lesioni  cagionanti  tale  reiiomeno, 
ma  puro  in  seguito  guarì  quasi  interamente ,  mentre  re- 
siduò la  emiplegia. 

Un  lavorante  di  41  anni  rimase  agfasico  invece  in  se- 
guito ad  uu  accesso  di  vertigini  senza  perdita  di  coscieo» 
né  paralisi  alcuna.  L'afasia  durò  due  anni  e  migliorò  al 
quanto  sotto  l' inSuenza  dì  galvanizzazioni  col  polo  nnodt 
alla  nuca  ed  il  catoilc  alla  tempia  sinistra.  Una  tisica  di 
38  anni,  vista  da  Curschmann  (Deut.  Arch.  f.  klin.  Med.  XIl! 
presentava  i  fenomeni  di  meningite  tubercolare  quantlj 
tre  giorni  prima  della  morte  fii  trovata  colla  testa  tutti 
voltata  a  destra  ove  rimaneva  forzatamente  e  tosto  ritof 
nava  dopo  esserne  stata  rimossa  passivamente;  gli  occhi 
rimanevano  pure  immobili  senza  deviazione  dai  loro  assi 
Dopo  tre  giorni  di  tale  stato  l'ammalala  morì  e  alla  nei 
croscopia  si  trovò,  oltre  alla  meningite  tubercolare basìt 
tare,  nella  sostanza  del  petluiicolo  cerebellare  destro,  dovi 
si  uniscono  insieme  la  gamba  cerebellare  che  va  ai  corp 
guadrigcmelli  e  quella  pure  del  cervelletto  che  va  al  mi 
dolio  allungato,  un  focolaio  di  rammollimento  bninoi 
rosso.  La  lesione  si  estendeva  sulla  gamba  anteriore  fin< 
air  entrata  nello  eminenze  quadrigemine  e  meno  csic» 
era  nella  gamba  posteriore;  perfettamente  san^  erano  1^ 
massa  midollare  del  cervelletto  e  la  gamba  media  (diretti 
al  nodo).  I 

L'A.  riusci  a  riprodurre  la  lesione  artitlcialmonto  utì 
conigli  e  ne  ottenne  lo  stesso  fenomeno .  cioè ,  giacitura 
dell'animale  sul  lato  leso  con  immobilità  degli  Docb 
senza  deviazione.  | 

Anche  pel  taglio  del  peduncolo  ccrobellare  medio  no< 
si  producono  devinzìoni  degli  occhi,  le  quali  invoco  S 
hanno  por  le  lesioni  degli  emisferi  cerebellari  e  delli 
parti  laterali  del  ponte.  Da  ciò  risulta  che  i  fenomeni 
conéecutivi  alle  lesioni  del  peduncoli  cerebellari  ai  ni;i' 
nifestano  dal  lato  offeso,  mentre  quelli  «togli  eniisiìTÌ  cC] 
rcbellari  rtal  lato  opposto. 

.\l|o  lp?iniii  dei  »ÌPti!;iia  lu-rv'ifo  ronimlc  apparienifini'l 
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oche  molte  paralisi  consecutivo  alle  malattie  da  info- 
lonc.  Un  ragazzo  di  0  anni  dopo  14  giorni  dì  malattia 
er  faringiU)  difterica  fu  repentinamente  colpito  da  pie- 
Btara  a  destra  dol  capo  per  paralisi  del  muscolo  stern- 
leidomasloideo  sinistro ,  o  da  debolezza  di  ambo  l'cstre- 
tilà  inferiori  e  leggiera  inclinazione  in  avanti  nello 
tare  in  piedi  ad  occhi  chiusi.  La  favella  ora  d'  acconto 
Bwale  e  difllcile,  il  velo  palatino  e  l' ugola  erano  immo- 
ili,  la  (Icgliitiziono  difQcile ,  la  voce  immutata.  Insieme 
espirazione  asnai  affhnnosa  con  inspirazioni  lenti  e  pro- 
Dadissimc  ed  organi  toracici  normali;  polsi  120,  guan- 
nnquc  l'ammalato  fosse  tranquillo,  senza  febbre  e  senza 
orniti.  Mancavano  lesioni  dol  ramo  laringeo  del  vago,  ma, 
BiEtendo  sintomi  evidenti  di  affezione  del  corvello,  do- 
leva ammettersi  una  lesiono  del  nervo  vago.  Infatti  il 
Hmbino  mori  poi  repentinamente,  come  avviene  per  la 
catalisi  progressiva  del  nucleo  oenlrale  del  vago  noi  mi- 
lollo  allungato. 

In  seguito  a  vaiuolo  vide  Wcstphal  {Arch.  f.  Psichia- 
)rù,  IV)  due  casi  di  paraplegia  con  paralisi  voscicalc  e 
kcabilo,  nei  quali  Ri  trovò  una  mielite  estesa  irregolar- 
mente sopra  un  grande  Eratto  del  midollo  spinale.  L'A.  crede 
shc  tiili  paralisi  debbano  entrare  nello  stesso  ordine  delle 
tei  dotto  paralisi  essenziali  dei  bambini ,  poiché  anche 

Soste  spesso  si  manifestano  dopo  malattie  acute  e  si 
vano  sostenute  da  mieliti  diffuse.  L'A.  si  trova  obbli- 
pto  ad  ammettere  che  esiste  fra  questi  processi  dei  barn- 
lini  e  quelli  degli  adulti  una  considerevole  differenza 
Eonsistente  nell'essere  nei  primi  assai  alterate  le  cellule 
gangliari  ed  intatte  nei  secondi,  olire  che  in  un  diverso 
modo  di  comportarsi  della  eccitabilità  elettrica,  diverso 
modalità  di  processo,  che  sono  troppo  importanti  per  pcr- 
meucre  più  che  un  semplice  ravvicinamento  di  due  ma- 
lattìe. 

VepiUssia  sembra  veramente  avere  trovato  qualche  ri- 
medio che,  se  non  la  guarisce,  la  modera  assai  nel  bro- 
muro potassico  e  nel  nitrito  d'amilo.  Un  nuovo  fautore 
liei  primo  rimedio  ò  Otto  (Arch.  f.  Psichial.  u.  iVeroen- 
^anh.,  V)  che  lo  amministra  alla  dose  di  non  meno  di 
^Brammi  al  giorno,  trovando  che  gli  effetti  secondari  da 
tóso  prodotti  non  merilano  attenzione  che  quando  arriva 
alla  dose  giornaliera  di  12  grammi.  In  75  p.  100  dei  suoi 
'-isi  scomparvero  durante  la  cura  gli  accessi  totalmente, 
l'f^jii  altri  ■.?.'>  p.  100  diminuirono  di  intensilà  e  fnìqnonz-' 
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ilopo  cessata   la  cura  però  solo  10  p.  100  rimasero  p 
t'ettatncnto   guariti  e  (JO  p.  100  soltanto  migliorati;  I' 
Tetto  !iarebbe  dei  resto  splendido  cgualnieDt&  Oli  ^ 
tìffutti   ottenne  l'A.  dal  bromuro  sodico  e  dall'  acido  b 
inidrico,  mentre   i  t<ali  potassici   sono  a  questo  riguad 
per  rottamente  inattivi.  L'azione  contro  l'epilessia  èdimqo 
tutta  dovuta  al  bromo.  Brownc  (The.  west  Riding  LuKà 
Asylum  mtd.  Reporti  IH,  1873)  ò  il   lodatore  del  mW 
d'amilo,  l'uso  del  quale  gli  venne  suggerito  dallaTen»-'! 
servato  che  negli  epilettici  le  inalazioni  di  nitrito  produ- 
cono  uu  grande   rossore   della   pelle  della   faccia  e  M 
collo,  mentre  lo  stesso  fenomeno  non   avviene  cbe  i( 
mìnimo  grado  nei  paralitici.  Considerando  l'accesso  «jii 
lettico  come  la  conseguenza  dì  ischemie  più  o  menoitn 
fuse   del   cervello   parve  razionalo  alI'A.   di'  impi^re 
nitrito  d'amilo  a  combattere  l'epilessia;  e  in  fatto  iti 
sultati  sono  stati  al  suo  dire  eccellenti  ad  accesso  inw 
mincìato,   e  più   ancora  come  preventivo  quando 
epilettica   annuncia   l'acccEso.   Ed   a  ciò  ai   aggiunge  11 
prova  sperimentale,  poiché  i  conigli  a  cui  l'A.  irritò  coUl 
corrente    indotta   le    circonvoluzioni  cerebrali  non  pra 
senta  vano  i  soliti  accessi ,  se  contcroporaneamcnle  esi 
inalavano  nitrito  d'amilo. 

Come  paralisi  diverse  anche  lesioni  psichiche 
tengono  dietro  alle  malattie  acute.  Queste  non  liaa» 
generalmente  un  carattere  particolare,  anzi  sono 
condo  Christian  {Arch.  gèn,  de  med.,  1873)  affatto  8i< 
mili  a  quelle  dipendenti  dallo  cause  comuni.  Solo  sort 
più  frequenti  la  melancolia,  scmplìco  o  con  istnpore.  • 
lo  manie  improvvise.  Sopra  30  alienazioni  mentili  di 
ilcotìfo  (il  quale  dà  un  terzo  delle  lesioni  psichiche 
in  discorso)  Ò  furono  deliri  ambiziosi.  Anche  la  fandnl- 
Iczza  non  va  esente  da  questo  gravi  conseguenze  dello 
malattie  acute,  e  l'A.  no  ebbe  esempio  in  un  ragazzo  di 
5  anni  che,  dopo  un  ilootifo  con  deliri  gravi,  cadde  oell* 
convalescenza  in  vera  mania.  Più  che  intensità  della  ma- 
lattia sembrano  favorire  tali  alienazioni  la  debolem 
l'oligoemia  cagionate  da  un  trattamento  inopportuna 

Tuke  e  Rutherlord  (Brìi.  med.  ehm  Rruieie,  CHI  t  C/H 
Bfuiliarono  sopra  92  casi  di  malattìe  mentali  lo  altera- 
zioni del  cervello  e  del  midollo  spinale,  paragonandole 
con  sei  casi  di  malattie  cerebrospinali  non  iutercssanli 
lo  facoltà  psichiche. 

1  canali  perivascolari  del  cervello  quantunque  siano 
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astsimo  sviluppati  iieli'epilt^iisia  o  nollo  paralisi  ^uerali 
mo  frequenteinonlo  dìlalali  »nchft  in  alcuni  casi  di  paz- 
e  croniche,  poco  conosciuto.  Le  diintazioni  dì  quegli 
«li  sono  ritenute  dagli  A.  come  fenomeno  consecutivo 
le  iperemie.  I  cannli  stesili  presentano  poi  la  membrana 
arrossata,  come  più  groasit  diventa  la  avventizia  dei  vasi. 
ib  quale  si  depongono  cristalli  d'ematoidina,  mentre 
inspeasipce  anclic  la  tonaca  muscolare  e  ai  formano 
leurismi  e  tortuosità  dei  vasi. 

.Vigile  meningi  cerebrali  si  trovò  una  velia  uu  al»bon- 
iDle  deposito  di  fosfato  calcicji  cristallino  alta  superilcic 
lerna  dolla  pia  meninge  ingrossata  lungo  la  sutura  sa- 
ltale; in  un  caso  tali  cristsilli  si  trovarono  alla  super- 
:lc  dei  ventricoli  o  nella  vicina  sO!*tanz;t  corebr;ile  ;  in 
Iti  casi  si  trovò  II  canale  centralo  otturato  da  corpi  col- 
idi.!.  Tutte  queste  lesioni  non  possono  essere  elio  feiio- 
eni  Rccondari,  non  in  isLrcIta  relaziono  colla  alienazione 
lenlale.  Più  in  rapporlo  con  essa  è  invece  la  sclerosi 
^aerale  elio  fu  trovata  in  un  idiotit  epilettico  con  atrolla 
dia  mela  sinistm  del  corpo  o  ingrossamento  della  metà 
Wlradel  cervello  per  ipei-plasia  diflUsa  del  connettivo  prin- 
pilmento  fra  le  fibre  nervose,  che  rimanevano  raccolte 
1  fascelti  di  ij  o  0  Qbre  ciasciuio  molto  lontani  l'uno  dal- 
»liro.  Sclerosi  disseminate  si  trovano  nello  forme  croni- 
iie  specialmente  nella  sostanza  bianca  dei  corpi  striati  e 
fi  talami  ottiri  in  focolai  di  diversa  grandezza.  Una  forma 
uiicolarc  di  sclerosi,  che  gli  autori  dicono  miliare,  è 
ttisi  oostanle  in  tutte  le  parti  del  cervello  e  del  midollo 
finale  degli  alienati  j  nel  midollo  spinalo  ed  allungato  e 
el  nodo  cerebrale  è  frequente  negli  alienati  epilettici. 
tosti  nodi  sclerotici  presentano  diversi  stadi  di  sviluppo 
slt'ullimo  dei  quali  fanno  ofEfcrvesccnia  coll'acido  clori- 
nco,  ciò  che  dà  indizio  d'abbondante  deposito  di  carbonati, 
'dl'atrofia  senile  è  invece  il  connettivo  assai  atrofico  pei- 
t  che  la  sostanza  cerebrale  restii  assai  tVagile. 
I^  degenerazione  colloide  è  l'alterazione  più  aomplico 
elle  diverse  forme  di  alienazione  mentale.  Nei  suoi  primi 
'^i  appare  in  forma  di  macchie  circoscritto,  semitraspa- 
«nli,  ù-rcgotarmenlc  distribuite,  prodotto  da  ammassi  di 
^fpicciuoli  tondeggianti  od  ovali  con  parole  manifesta  e 
ioiitutiuto  omogeneo  trasparente,  incoloro  talora  con  pic- 
■i^li  nuclei  senza  nucleolo,  non  colorabili  pel  carmino. 
"PIMiiono  da  prima  nella  sostanza  bianca  al  disotto  della 
'OHeccia  per  poi  diffondersi  tanto  verso  il  centro  che  nella 
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sostanza  grigia.  L'autore  erode  che  doriTino  questi  corpi 
dai  nuclei  del  comiollivo ,  poiché  si  trovano  lutti  più  o 
meno  modificati.  Questa  alterazione  si  distinguo  dalla  scle- 
rosi iniliaro,  nella  quale  pure  si  trovano  corpi  colloidi, 
pcrcbè  vi  mancano  gli  staili  di  sviluppo  del  coiiacitìvo 
interstiziale. 

In  molti  casi  di  paralisi  generalo  e  dì  mania  cronica  si 
trova  la  pia  meninge  aderente  alle  circonvoluzioni  cere- 
brali, gli  strati  superiori  dolio  quali  sono  pallidi  e  molli 
e  dcliminati  verso  gli  strati  inferiori  da  una  linea  biaucaftlra  ; 
tuttavia  più  ricchi  di  fibre  connettive  che  nei  cervelli  nor^ 
mali.  Degenerazione  granulosa  o  pigmentarc  si  trova  in 
quasi  tutt«  le  alienazioni  e  demenze  senili,  ma  più  pig- 
mentale sono  le  granulazioni  nella  paralisi  generale.  Cosi 
pure  nello  alienazioni  sonili  e ncltc demenze  dilunga  data 
e  assai  marcata  l'atrolla  dello  cellule  nervose,  limitata 
però  allo  piccole  ccllulo  degli  strati  più  esterni. 

Talora  si  trovano  anche  lo  grandi  cellule  ipertrofiche  ; 
tali,  per  es.,  erano  quelle  del  midollo  allungato  in  duo  casi 
di  epilessia.  In  10  Oio  dei  casi  Tuke  trovò  piccoli  focolai 
dì  rammollimento  od  in  allri  10  Oio  atrofie  limitato  della 
sostanza  grigia.  Corpi  amiloidi  senza  reazione  iodica  sono 
infine  pure  frequenti  nell'epilessìa  nella  paralisi  generale 
e  nelle  manie  croniche. 

Alterazioni  psicliìcho  pouno  nascere  o  peggìoraro  anche 
in  conseguenza  di  lesioni  traumatiche  alla  tosta ,  conte 
vide  KOppc  (Detti.  Ardi.  f.  Klin.  Med.  XIII)  in  sello  casi. 
Si  trattava  nella  maggior  parte  di  essi  di  individui  predi- 
sposti per  eredità  alle  psicopatie  e  tutti  ne  avevano  qual- 
che  traccia  prima  dello  sviluppo  della  vera  alicaaKiono. 

Lo  ferite  furono  cagionate  da  colpi  violenti  ed  accom- 
pagnato da  commozione  cerebrale,  e  guarirono  lentamente 
lasciando  cicatrici,  in  alcune  delle  queli  fu  possibile  con- 
statare compressione  o  stiramento  dì  libre  nervose  in  »jsso 
rinserrate.  Le  ferite  erano  dolenti  e  ria  esse  si  irradiava 
il  doloro  in  diverse  dìi-ezioni  con  varia  intensità  e  talora 
si  accompagnava  a  disturbi  sensorii,  principalmente  ru- 
mori negli  oivcchì  e  a  irritazioni  motorie  manìtestaiitlsi 
per  crampi  nei  muscoli  della  faccia  e  specialmente  della 
fronte  e  dilatazione  della  pupilla  del  lato  affetto.  In  uit 
caso  la  pressione  della  cicatrice  suscitava  un  accesso  c- 
pilettico;  il  sonno  ora  agitalo.  Le  psicopatie  consislevano 
in  diminuzioni^  dcll'inlelligonzii,  oppure  aberrazioni  mon- 
tili con  umore  angosriofio  allertiate  di  Iratlo  in  fratto  d;i 
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fitleuli  eccitazioni  con  allucinazioni  sciisorìc  od  ideo  di 
itnecuzionc.  L'iiutore  considera  queste  psicosi  non  come 
igionak-  da  lesioni  corebntli  consecutive  alle  ferite,  conio 
iew  sempre  ci-cdulo,  mii  come  riflesse  dai  nervi  pcri- 
kici  irritati,  nello  stesso  modo  come  si  umnieUe  l'cpilcs- 
It  riflessa,  basandosi  sul  fatto  che  le  psicosi  andavano  di 
vi  passo  collo  lesioni  sensorie  o  motorie  e  principal- 
■aie  suU'esiio  felice  dolhi  terapia,  pei-chè  cscise  le  ci- 
frici svanirono  lutti  i  fenomeni  niorhosi  e  specialmente 
fl  psicopati<>. 
Negli  alienati  si  osservarono  anch<^  alieiHzioui  nella 
«Oione  elettrica  dei  muscoli  o  dei  nervi.  Secondo  Tiggen 
tiùchi:  f.  Psifch.  XXX)  nella  demenza  paralitica  e  nella 
tHaue4>nia  è  in  generale  aumentata  reccitabilità  faradica 
1^  muscoli  tanto  flessori  che  estensori,  nei  maniaci  e 
nmeiitata  priiicipalmenic  i>or  gli  estensori,  invece  nella 
neUncolia  unita  a  stupore  e  in  generale  diminuita;  nei 
Xsi  di  mania  alternala  con  melancolia  varia  colle  muta-  • 
Ifani  psichiche  anche  l'eccitabilità  elettrica.  Quasi  tutti  i 
pralitici  hanno  i  muscoli  di  sinistra  più  eccitabili  di 
||KUi  di  destra. 

■  Tiggea  che  aveva  già  alii-e  volle  dimostrato  che  la  roa- 
Rme  di  un  nervo  eccitato  col  polo  negativo  della  corrente 

Bvauica  è  maggiore  quando  il  polo  positivo,  detto  anche 
iflórcntc  perchè  può  essere  applicato  in  qualunque 
Cto  indifferente  del  corpo,  venga  invece  applicato  su 
vertebra,  o  su  un  altro  punto  del  nervo  che  si  vuol 
■Ocilare,o  almeno  su  un  altro  ner\-o,  trovò  che  anche  (Zeit- 
ÉChr.  f,  Psyeh.  XXXI)  l'eccitabilità  galvanica  dappertutto 
iDmentaUi  nella  manìa,  aumenta  soltanto  ai  plessi  nella 
l^lancolia  e  nella  demenza  paralica,  mentre  le  altre  parti 
;fcl  corpo  in  queste  due  forme  e  tutte  lo  parli  nelle  altre 

Gicopaiio  sono  mono  eccitiibilì  cbo  negli  individui  sani, 
troducendo  nel  circuito  il  midollo  spinale  (applicando 
doè  sopra  un  punto  qualunque  della  colonna  il  polo  po- 
livo) si  fa  aumentare  l'occitahilità  di  tutte  le  parti;  il 
Biassinio  grado  di  aumento  si  ebbe  nella  demenza  para- 
litica, quindi  in  iscala  discendente  nella  manìa,  nella  me- 
iaiicolia  e  noli'  imbecillità  nella  quale  I'  eccitabilità  del 
midollo  è  minore  che  nei  sani. 

Fox  (The  Brit.   med.   Joum.  1873,  N.  ^3)  raccomanda 
contro  la  mielite  acuta  vesciche  di  gbiacclo  lungo  la  spina 
risparmiando  copelte  e  vescicanti. 
Hflbnor  (Deut.  Archf.  Kit».  Med.  Xlt)  guari  un  uomo 
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di  47  anni  uRotlO  <li  andina  pecloris,  con  polmoni  o  ctiorc 
sani,  per  mezzo  ilcll;i  galvanizzazione  mciliaiitc  4-6  c!g- 
menti  ili  StOhrcr,  di  cui  applicava  da  prima  pur  mczin 
minuto  il  polo  cailmno  alla  fossa  soprasrffrnale  o  il  polo 
zinco  successiva nien lo  d'ambo  i  lati  ai  gangli  del  simpatico 
ni  collo;  poscia  ii  polo  positivo  al  terzo  panglio.  il  nega- 
tivo a  diislra  e  a  sinistra  per  mezzo  minuto  su  ciascun 
punto  doloroso  all'anirolo  inferiore  della  scupola,  quin.ii 
per  altro  mezzo  minuto  iil  cuon;  e  da  ultimo  sulle  re- 
gioni lalcrali  del  loran;,  facendolo  Brorren!  su  tutti  li 
loro  estensione. 

Charcot  (Oaz.  med.  de  Paris,  1874)  crede  causa  della 
paraplegia  nel  male  di  Polt  piuttosto  le  osteiti  e  gli 
ascessi  e  la  poripichimoiiingite  caseosa  che  comprimono 
0  distruggono  il  midollo,  che  non  la  semplice  compres- 
sione delle  ossa  cariate.  Ne  vide  guarigione  anche  dopo 
18  mesi  di  durata  mediante  ferro  rovente  applicato  all'iil- 
•  tozza  della  piegatura  della  spina. 

L'emicrania  di  forma  angioparalitica  dipendova  in  un 
caso  narrato  da  Berger  (Virch.  Arch.  LrX)tìMtì  paralisi 
del  simpatico  al  collo.  Gli  accessi  che  si  ripetevano  prin- 
cipalmente alle  epoche  mestruali  sì  manifest  ivano  con' 
rossore  e  caloresenza  procedente  pallore  della  metà  destra 
della  faccia  ;  la  rima  palpebrale  destra  sembrava  più  stretti. 
il  Imlbo  retratto,  la  pupilla  ristretta,  la  fronte  e  la  guancia 
a  destra  inumidite.  Polso  talora  leggermente  rallentalo: 
dolore  alla  pressione  al  margine  interno  de!  muscolo  ster- 
nocleidomastoideo e  al  processo  spinoso  della  settima 
vertebra  cervicale  e  prima  dorsale.  Durante  l' iperemia, 
finezza  maggiore  del  lutto  alla  faccia  in  lutto  le  sur 
forme. 

Galvanizzazione  di  1-2  minuti  per  3  volte  alla  settimatu 
c^n  10-15  elementi  di  Siemens,  catode  nella  fossa  auricolo- 
mastoidca,  aneliti  al  processo  spinoso  della  prima  vertebw 
dorsale  e  parecchi  mutamenti  di  direzione  della  correlili' 
durante  la  seduta  recarono  guarigione  perfetti!.  Nella  parlo 
affetta  ad  onta  dell'iperemia  non  si  fecero  lesioni  nutri- 
tizie. 

In  un  altro  caso  l'emicrania  spastica  era  unìt  i  ad  ciiieral- 
gia.  Il)  un  uomo  di  40  anni  si  alternava  l'emicrania  da  nn 
lato  all'altro  assumendo  eziandio  ora  la  forma  spastica,  ora 
la  nem-oparalilica,  essendo  la  prima  forma  accompagnala 
da  abliondanle  salivazione,  prahabilmento  da  irrilaiionc| 
delle  (ìhre  sensorie  del  i>lmpatir/i.  Ambo  ì  simpatici  cran"; 
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Kai  scnRihili  al  c^Ilo,  la  faccia  a  destra  facilmente  sudava, 
tl'accesso  era  talora  accompagnato  da  gastralgia  e  da  for- 
luiioQe  di  cci'liiniosi  alla  congiuntiva. 

lu  un  quarto  caso  gli  accessi  dolorosi  si  estendevano  a 
tto  il  lato  sinistro,  senza  alcun  fenomeno  vasomotorio,  solo 
iBendo  la  lesione  del  simpatico  rappresicntata  dal  rcstrin- 

teento  della  pupilla  e  della  rima  palpebrale.  Poìchó'alla 
lazionc  di  questa  concorrono  il  muscolo  elevatore  della 
■Ipolira  superiore  0  il  muscolo  palpebrale  di  MUllcr,  in- 
MTvato  dal  simpatico,  non  si  può  distinguere  quali  di  que- 
*i  riue  •  muscoli  sia  paralizzato  se  non  per  mezzo  dello  stalo 
km^  pupilla,  poiché  solo  allorché  questa  e  dilatata  si  può 
tórire  l'ahb^tssnniento  della  pidpehra  dalla  paralisi  del- 
•raloDiolore  ;  quando  la  pupilla  è  ristretta  anche  lo  stato 
pia  palpebra  può  dipendere  da  paralisi  del  simpatico. 
Gl'ano  con  l'altro  si  rischiarano  dunque  questi  fenomeni 
l.pcr  i  loro  rapporti  si  può  disthif^ere  anche  se  il  re- 
bingjmento  della  pupilla  dipenda  piuttosto  da  paralisi 
Iti  muscoli  dilatatori  oda  irritazione  del  nervo  costrittore. 
■TJo  caso  di  iperidrosi  monolaterale  di  lutto  il  corpo  fu 
ihlodaFracnkol  (Inang  Dàsert.  Berlhi,  t&'74)  in  un  uomo 
1 60  anni  che  veniva  preso  da  accessi  di  dispnea  cil  aveva 
lertroCa  di  cuore  e  ingrossamento  di  un  lobo  della  tii-oide; 
t  necroseopia  dimostrò  numerose  varìcosità  dei  vasi  nel 

tiglio  cervicale  inferiore  del  simpatico  del  lato  affetto, 
che  probabilmente  venivano  tempora  riamente  compresse 
i  fibre  nervose. 


McUatlie  coslilutionaii. 

Se  il  diabete  mellito  deliba  comprendersi  in  questo 
piippo  di  malattie  e  assai  difficile  a  dirsi,  poiché  alcuni 
mi  ben  noti  tendono  -i  dimostrare  l'origine  dì  esso  dalla 
Imitine  di  un  dato  punto  del  sistema  nervoso  centrale , 
"lenire  altre  fanno  credere  a  lesioni  particolari  del  fc- 
pto.  altre  ancora  a  condizioni  speciali  del  sangue.  Quanto 
1^  questione  suH'origìne  della  glicosuria  sia  difllcilc  è  to- 
^_  compreso,  quando  si  considera  che  ancora  non  è  ben 
«liiita  la  funzione  della  sostanza  glicogena  del  fegato  , 
P"'ciie  mentre  è  corto  che  da  essa  dipende  la  formazione 
"1  alucftsio  soltrt  l'influenza  di  un  fermento,  essa  mede- 
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sima  sembra  formarsi  in  condizioni  normali  a  spose  dello 
zucchero  assorbito,  e  in  qualche  modo  mdUiìcato  dallo 
stomaco  (Pink,  Heidonhain.  Intufg.  JHsserU  KonigtÒ.  iS74. 
Liìhmann.  Acad.  proevfichr,  Amsterdam,  1873). 

È  nota  la  teoria  di  Cantata  che  l' essenza  della  glico- 
suria stia  nella  formazione  di  un  glucoso  speciale  oUì- 
camenle  inattivo,  difflcilmontc  ossidabile,  da  lui  detto  pa- 
raglucoso,  che  lo  condusse  all'idea  di  somministrare  agli 
ammalati,  oltre  alla  dieta  esclusivamente  carnea,  una  so- 
stanza facilmente  ossidabile  che  si  avvicini  il  più  possi- 
bile al  glucoso  per  1  suoi  prodotti  di  ossidazione,  per  la 
quale  scolse  l'acido  lattico;  ed  è  nolo  come  altri  sostitui- 
rono a  questo,  presso  a  poco  allo  stosso  intonto,  la  glice- 
rina ,  la  quale  darebbe  un  maggior  numero  di  prodotti 
d'ossidazione  che  non  l'acido  lattico.  (Vedi  Schultzen. 
Anm;\rio,  1873). 

Quantunque  questi  sludi  abbiano  dato  origine  ad  una 
opera  assai  interessante  di  Cantani  sulla  patologia  (tei 
ricambio  materiale  dell'organismo,  bisogna  convenire  che 
in  questi  due  anni  la  questione  della  glicosuria  fece  ben 
poco  progi'esso.  Ad  illustrare  però  la  storia  di  questa  ma- 
lattia sono  interessanti  tre  casi  osservati  da  Kussmaul  (Dful. 
Areh.  f.  Klin.  med.  1874),  nei  quali  l'ammalato  pochi  giorni 
prima  della  morto  presentò  fenomeni  rcspiratorii  partico- 
lari. Senza  che  i  polmoni  fossero  considerevolmente  am- 
malati ,  senza  alcuna  occasione  insorgevano  inspiraxiooi 
assai  profonde  in  concorrenza  di  tutti  1  muscoli  inspìra- 
torii  ausiliari,  talvolta  frequenti  iìno  a  40  al  minuto,  tale 
altra  meno  frequenti  fino  a  10.  Il  ritmo  delle  respirazioni 
era  regolare ,  e  soltanto  sulla  fine  avveniva  una  breve 
pausa  dopo  r  espirazione.  Insieme  sovreccitazione  gene- 
rale, estremità  frédde,  polsi  120 — 140,  piccoli,  volto  appena 
appena  o  niente  affatto  cianotico.  Dopo  parecchie  ore  in 
uno  dei  casi  succedette  coma,  che  non  cessò  che  colla 
morte ,  mentre  la  temperatura  era  discesa  da  38 — 35.9"- 
Negli  altri  due  casi,  essendosi  tentata  la  trasfusione  di 
sangue  umano  deflbriiiato  nel  primo ,  e  di  sangue  d'  a- 
gnello  direttamente  nel  secondo  (che  non  ebbe  esito  nè| 
felice,  né  infelice)  il  sangue  preventivamente  levato  ora, 
assai  denso ,  fluiva  assai  lentamente,  e  conteneva  una 
grande  quantità  di  adipe ,  in  modo  da  formarsi  un  siero 
lattiginoso  a)  di  sopra  del  coagulo;  e  questa  qualità  del 
sangue  si  riscontrò  in  tutti  tre  1  casi  all'autopsia. 

Non  mancavano  brevi  lesioni  polmonari  consistenti  in 
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llccoli  focolai  caseosi  e  nwrotioi.  ma  il  sistema  nervoso 
ìia  aiTalto  ssno  in  agni  punto. 

I  fenomeni  descrilti  non  potevano  essere  prodotti  da 
Itemia,  perche  di  questa  mancava  ogni  causa ,  e  perchè 
pella  forma  della  dispnea  non  si  trova  mai  negli  ure- 
^i.  La  fluidità  e  densità  del  sangue  non  l>asta  a  spie- 
■rii,  perchè  la  medesima  qualità  del  sangue  si  ha  nel 
palerà  senza  punto  di  tali  fenomeni  j  e  perchè  il  sangue 
•i  diabetici  non  difetta  di  ossigeno  (Pettenkofer  e  Volt 
inoltrarono  però  che  i  diabetici  introducono  minor 
^lità  d' ossigeno  dei  sani ,  Rei.)  e  tanto  meno  difet- 
m  in  questi  casi  in   cui   l' aria  penetrava  liberamente 

&  polmoni  tanto  che  mancava  la  cianosi.  L'autore  crede 
quo  doversi  riferirò  ia  dispnea  all'irritazione  del  con- 
io respiratorio  prodotto  da  una  sostanza  incognita  che 
JBSM  formarsi  nei  diabetici  per  processi  chimici  anor- 
Bali. 

II  coma  che  è  frequento  sul  finire  della  vita  dei  dia- 
Hici  fu  ritenuto  da  Petters,  da  Cantani  e  da  Berti  (Ohm. 
tot  deltt  scienze  med.,  1874)  cagionato  dall' acetonemia. 
Bendo  essi  trovalo  noi  sangue  e  nell'  urina  dei  diabetici 
ticetonc.  Ma  Kussmaul  dimostrò  sperimentalmente  che 
pcetoiie  in /piccola  dose  non  ha  influenza  alcuna  sull'or- 
toismo  tanto  che  se  ne  può  pigliare  4-6  grammi  al  giorno 
iti  intiere  settimane  senza  il  minimo  disturbo.  Nei  co- 
kIì  non  si  producono  fenomeni  di  avvelenamento  ace- 
tico (delralezza  muscolare,  sonnolenza)  con  meno  di  6  ce. 
Blbi  (li  acetone  iniettato  sotto  la  pelle  ;  per  inalazioni  ba- 
fcno  appena  8  ce.  e  soltanto  con  20  gr.  si  ottiene  istupi- 
«mento  dell'animale,  respiro  lento,  stortoroso,  irregolare, 
IbIbo  frequentissimo  (300  batt.  al  ni.) ,  temperatura  ab7 
^fsata,  e  con  tutto  ciò  anestesia  solo  in  legger  grado.  È 
l^quc  molto-dubbio  che  i  fenomeni  descritti  come  ace- 
ttmici  nell'uomo  dipendano  realmente  da  questa  sostanza, 
fa  quale  per  di  più  non  viene  assorbita  rapidamente  dal- 
l' iniesiino  e  invece  viene  lentamente  eliminata  pel  pol- 
moni. 

Clic  piccolissima  sia  la  quantità  di  acelone  che  può 
Iwvarsì  nel  aangue  risulta  anche  dagli  studi  di  Rupslein 
{CtnlToa  {.  med.  med.  Wùs.  1874),  il  qu;ile  avrebbe  ili- 
"roslrato  che  nell'  urina  dei  diabetici  si  trova  un  acido 
"coperto  da  Genther  e  da  lui  denominato  acido  etilendi- 
'iieiilencarbonico,  ma  che  ora  corre  generalmente  solu> 
-XII.  tì 
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11  nome  ili  acùlo-otiliilarolico,  il  quale  scomponpndoai  dà 
origino  all'acetone  secondo  la  fopinol*  ; 


A  questo  rìfiullato  ^ìudrc  l'autoi'O  iraondo  prnQtli)  dalla 
reaziono  che  OorliariU  indicò  come  caratterislica  doirurioa 
diabolica  conlcncnte  acotono,  cioè,  ta  colorazione  rosso- 
bruna  per  le  soluzioni  di  clornro  ferrico.  la  quale  essendo 
comune  all'acido  otililiarelico,  ne  aveva  già  fatto  sospet- 
tare a  Oerhart  la  prcsoitza  nell'urina.  Rupstein  dimostrò 
che  l'urina  dialctica  non  dà  più  questa  reazione  dopo  esser* 
stata  semplicemente  IviUita  ;  che  se  l'obolHzione  si  prolunga 
per  mezz'  ora  si  sviluppa  liensi  odore  di  arcione  ma  la 
reazione  non  rompai-e  più.  Lo  slesso  avviene  se  si  ab- 
bandona per  8-11  giorni  l'urina,  che  ft^sca  dava  la  rea- 
zione suddetta.  L'  acido  elildiacelico  aggiunto  all'urina 
normale  le  comunica  lo  stesse  proprietà.  E  quest'acido  sì  j 
trova  nell'urina  diabetica  allo  stalo  di  sale.  Iji  fatto  se  sì 
tratta  un'abbondante  quantità  di  urina  dinlx^ica  con  al-l 
cune  goccio  d'acido  acetico  e  poi  si  agita  cx>n  etere,  que- 
sto dà  poi  la  reazione  col  cloruro  ferrico,  ciò  rbe  indica 
che  l'acido  acelic/)  ha  scomposto  il  sale  dì  acido  etìldìa- 
celÌco,cosi  che  questo  potè  essere  assunto  dall'eterei  nieo-| 
tre  la  semplice  agitazione  coU'etere  non  basta  perchè  que-j 
sto  dia  il  color  rosso-bruno  col  sale  ferrico.  Poiché  questo  1 
acido  scomponendosi  fornisco  anche  dell'alcole,  o  la  rico- 
gnizione di  quesi'  ultimo  nell'  urina  é  già  un  dato  dell.i 
primitiva  presenza  dell'acido  etUdiacotico .  qualora  l' am- 
malato non  i>i-enda  lavando  alcooliche. 

Neil"  ammalala  che  servì  aftli  studi  doli'  autore  anche 
l'aria  espirata  dava  forse  l'odore  caratteristico  dell'acetoni' 
simile  a  quello  del  cloroformio.  Da  quest'aria  riusci  l'au-j 
toro  ad  ottenere  l'iodoformio,  previa  distillazione  del  liquido 
che  la  c/)ntencva  ,  i-  trattamento  del  dislillalo  con  solu-| 
zlone  di  ioduro  potassico  ìodnrato  e  soluzione  debole  ili  po- 
tassa caustica.  Questa  reazione,  quantunque  comune  tanto 
all'acetone  che  all'alcole  e  all'aldeide  etìlica,  basta  in  questo 
caso  a  dimostrare  che  la  scomposizione  dell'acido  etildiace- 
lieo  può  av>'enire  nel  sangue,  e  che  quindi  può  esistere, 
veramente  l'acetonemìa,  né  si  oppone  a  questa  credenza  ili 
fòtto,  che  l'urina  freschissima  no»  dà  odore  di  acetone' 
porche  ciò  non  ^scinde   la    presenza  di   minime  qnnnlita 
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nceione  neU'  urina ,  e  poi  perchè  anche  il  cloroformio 
e  bollo  a  tcmpcratiipa  più  alta  che  l'acetone  può  man- 
re  nell'urina,  quantunque  l'alito  no  mandi  odore  assai 
le. 

Che  il  glucoso  si  trovi  nel  sangue  come  componente 
rmalo  fu  confermalo  ila  Bock  e  Hoffmann  (Berlino  1874), 
piali  poi  riuscirono  a  farlo  scomparire  separando  dalla 
colazione  il  sangue  proveniente  dal  fefifato,  e  la  linfa 
i  vasi  linfatici,  reduci  dall'intestino,  per  mezzo  dell'  ot- 
ramento  della  vena  cava  al  disopra  della  vena  epatica 
Iella  legatura  dell'arteria  celiaca  e  mcseraica,  e  quindi 
l  linfatici  che  decorrono  intorno  ad  esse.  La  scomparsa 
Uo  zucchero  avviene  in  questo  modo  nello  spazio  di 
minuti,  che  se  invece  dello  arterie  suddette  si  le  ja  l'aorla 
disopra  della  arteria  celiaca  e  il  dotto  toracico  al  mode- 
llo livello  della  legatura  dell'  aorta,  rimanendo  la  cava 
liusa  al  punto  sovrindicato,  la  scjjmparsa  dello  zucchero 
m  ha  luogo  che  in  80  minuti.  Il  glucORO  che  si  trova 
irmaimcntc  nel  sangue  vi  giunge  dunque  dal  fegato  o 
ilU  linfa  dell'Intestino.  Poco  dopo  la  scomparsa  dello 
ifcliero  dal  sangue  l'animale  muoi-e  ;  se  la  chiusura  delle 
w  fonti  dello  zucchero  riesce  incompleta,  gli  animali 
praiTivono  a  lungo,  ciò  che  dimostra  che  il  traumati- 
»  dell'operazione  non  ha  influenza  alcuna  sulla  scom- 
irsa  dello  zucchero. 

E  nolo  che  l'iniezione  di  soluzioni  di  cloniro  sodico  nei 
ipi  sanguigni  produce  glucosuria.  Gli  autori  dopo  aver 
wrvato  che  la  quantità  dello  zucchero  nel  san^e  .au- 
fTila  per  ciò  fino  a  0.2  per  100,  separarono  col  solito 
"orosso  il  fegato  dalla  circolazione,  e  videro  lo  zucchero 
wraparire  dal  sangue  più  lentamente  che  senza  iniezione. 
Mi  trovano  spiegahile  questo  fatto,  ammettendo,  che  per 
più  facile  dinUsione  che  ha  luogo  per  influenza  del 
«niro  sodico,  giunga  al  siingue  più  facilmente  e  in  mag- 
loi"  quantità  il  poco  zucchero  e  glicogeno  che  è  pur  con- 
m\ti  nei  muscoli. 

Glicosuria  si  produre  anche  per  l'avvelenamento  da  cu- 
Jfe,  0  in  tal  caso  la  separazione  del  fegato  dalla  circola- 
rne fi»  scomparire  lo  zucchero  rapidamente  come  negli 
"imali  sani.  Sembia  dunque  che  la  glicosuria  dipenda 
^  aumentata  attività  del  fegato ,  tanto  più  che  un  mag- 
lOf  consumo  di  glicogeno  nel  fegato  durante  l'arvelena- 
"CQto  curarico  risulla,  secondo  gli  autori,  dalle  esperienze 
luoblicauì  da  Winogradoff  alcuni  anni  sono.  ,-        i 
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Anche  in  seguito  alla  famosa  esperienza  di  Benianl 
della  puntura  del  pavimento  del  4."  ventrìcolo  sì  ha  ^- 
cosuria,  e  lo  zucchero  aumentato  Uno  a  0.29  per  100  nel 
sangue  diminuisco  rapidamente  quando  si  separa  il  fe- 
gato dalla  circolazione.  Anche  in  questo  caso  la  glicosu- 
ria non  dipendo  dunque  da  diminuita  ossidazione  dello 
zucchero,  ma  da  aumentata  importazione  di  zucchero  nel 
sangue  e  probabilmente  dal  fegato. 

In  tre  casi  di  diabete  nielito  nei  quali  l'urina  conteneva 
da  4 — 7  por  cento  di  zucchero  il  sangue  raccolto  per 
mezzo  di  una  coppella  scarificata  ne-  conteneva  da  0.3— 
0.36  per  cento.  Invece  in  50  altri  malati  di  malattie  cro- 
niche ,  fra  le  quali  cancro,  cirrosi  e  degenerazione  ami- 
Ioide  del  fegato,  come  anche  in  tre  individui  sani,  il  san- 
gue esaminato  dagli  autori  non  conteneva  che  0.04 — ft] 
per  100  di  glucoso.  È  noto  che  il  glucoso  si  riscontn 
anche  nei  trassudati  (Bock  1873),'' e  che  Moriggia  (R.  Ae- 
eademia  dei  Lincei ,  9  fcbbr.  1873) ,  lo  trovò  in  tulli  gì 
organi  e  liquidi  del  feto,  in  ogni  periodo  della  vita  intran 
terina;  è  quindi  incontestabile  che  osso  si  trovi  normal 
mente  nel  sangue. 

Perciò  gli  autori  pensano  che  esso  possa  venir  consU' 
malo  neir  organismo  ROrvcndo  probabilmente  alla  nutrì 
zione  dei  muscoli.  II  fegato  avrebbe  la  funzione  di  rego 
lare  la  quantità  dello  zucchero  nel  sangue,  conservandi 
allo  slato  dì  glucogeno  quello  eccessivamente  ìntrodoUi 
per  l'intestino  e  formando  il  glucogcno  dai  corpi  albami 
nosi  e  pi-obabilmente  anche  dai  grassi  quando  si  sottra' 
lo  zucchero  dagli  alimenti. 

Se  allora  si  calcola,  dal  tempo  in  cui  scompare  lo  znc 
chero  dal  sangue  dei  conigli,  il  consumo  dello  zuccher 
nell'uomo  nelle  24  ore,  lo  si  trova  corrispondente  a  circ 
100—200  gr.  Se  poi  corrispondo  alla  verità  che  i  dtabe 
liei  sottoposti  alla  dieta  esclusivamente  carnea  non  dann 
mal  più  di  200  gr.  di  zucchero  al  giorno  (nella  lettera 
tura  non  sono  noti  che  due  casi  nei  quali  questa  quan 
tità  veniva  superata)  il  diabete  dovrebbe  dipendere  dall 
ostacolata  ossidazione  dello  zucchero  nel  sangue. 

Dalla  glicerina  alla  dose  di  40—50  gr.  al  gioruo  no 
ottenno  Kussmaul  (vedi  sopra)  alcun  risultato  favorevoli 
E  ciò  si  comprende  dietro  te  esperienze  di  Lucbsingc 
{pmger'i  Areh.  Vili)  a  di  Salomon  (  Cenlral'il.  f.  mei 
Wiss.  1874  )  le  quali  dimostrarono  che  la  glicerina  in 
trodotla   per   lo   stomaco  fornisce   glicogeno  nel    fegato 
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[uaalDDquc  in  minor  quantità  che  lo  zucchero ,  moa- 
te,  iniettata  sotto  la  pelle ,  vi  produce  .lumonto  <1i 
fissi,  e  scomparsn  del  glucogcno  (  nugli  atiimalì  a  dì- 

uno)-Essa  dunque  sebbene  facilmente  ossidabile  non 

olisce  il  consumo  dot  glicogeno ,  ossia  la  trasrorma- 
ìoiie  di  essa  in  grucoso,  ed  è  capace  di  trasformarsi  ossa 
Bdesima  in  glucosi.  Il  consumo  del  glicogeno  non  viene 
bp&lito  nemmeno  da  altri  corpi  facilmente  ossidabili, 
pili  il  tartrato  e  il  lattato  sodico,  che  sono  pure  consi- 
iall  per  la  cura  del  diabete 

Knssmaul  e  Claas  videro  Invece  lo  zucchero  diminuire 
spillamento  nell'urina  per  rinieziono  diretta  nelle  vene 
I  IO  ccntigrammi   di    diastasi ,    la  qualo  non  ha  che  il 

iccolo  inconveniente  di  essere  per  lo  prime  volle  seguita 

I  brividi  di  freddo  di  breve  durata.  Le  iniezioni  solto- 
tioec  di  questa  sostanza .  però  flirono  inattivo  Uno  a 
k^ia  doso.  Ulteriori  studi  promise  1"  autore  su  questo 
B^msento. 

II  tamore  di  -milza,  qualunque  ne  sia  l'origine  ,  dimt- 
niscc  per  la  faradizzazione  della  regione  splonica  e  prin- 
^mente  nella  leucemia  (Botkin,  Berlino,  1874),  nella 
jBile  s'impiccoliscono  anche  lo  glandole  linfatiche  per  lo 
tesso  mezzo. della  corrente  indotta.  La  diminuzione  tal- 
lita scompare  appena  cessata  la  fiiradizzazìone  ,  talvolta 
(sbte  fin  anco  per  un  gionio  intero.  Contemporanei- 
nte  però  sì  fa  spesso  tumefazione  del  fegato.  In  modo 
Bile  all'elettricità  agiscono  le  emozioni  morali  eia  pai- 
lUHtG  e  percussione  forte;  e  tali  oscillazioni  del  volume 
Illa  milza  dipendono  in  parte  dalle  modtQcazioni  della 
laniila  di  sangue  contenuto  e  dalla  contrazione  della 
mscolatura  della  milza.  L'ingrossamento  dui  fegato  du- 
mtó  l'impiccolimento  della  milza  sombra  naturalmente 
■ponato  dalla  maggior  quantità  di  sangue  che  da  questa 
ieae  spinta  nella  vena  porla.  Infatti  aumentano  anche 
id  singue  i  globuli  bianchi,  ciò  che  significa  che  una 
i^Kior  quantità  di  contenuto  oolla  milza  passa  nel  san* 

Le  faradizzazioni  ripetute  portarono  miglioramenti 
ituri  in  alcuni  casi  di  leucemia,  e  perciò  Botkin  spera 
si  possa  trarre  proOtlo  di  osse  contro  i  tumori  acuti 
malattie  da  infezione ,  nelle  quali  essi  dipendono  in 
"^  dai  processi  iporplastici,  ma  nella  parte  principale, 
me  quando  la  milza  si  gonfia  e  ritnpiccioliscc  ra- 
lente, da  grande  raccolta  di  sangue  ;  e  ciò  sarebbe 
più  utile  in  quanto  che  tali  alterazioni  della  milza 
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sono  spesso  il  punto  dì  partenza  dì  processi  ìnùanimidoi 
cronici ,  come  avviene  por  il  fegato  e  pei  reni ,  e  cos 
può  avvenire  per  la  milza  nella  leucemia. 

La  malattia  opposUi  a  questa,  cioè,  In  meUuìosi,  radi 
stinta,  secondo  Arustein  (Virch.  Arch.  LXl)  in  duestadii 
uno  acuto  in  cui  si  ha  melanemia,  ossia  il  sangue  carie 
di  granulazioni  nerastre  libere  e  contenute  nei  IcucociI 
e  insieme  pigmentazione  nerastra  di  tutti  gli  organi ,  < 
uno  stadio  cronico  in  cui  il  pigmento  si  trova  solo  negl 
organi  e  principalmente  nel  fegato,  nella  milza  e  nel  mìi 
dolio  delle  ossa,  ma  non  nel  sangue.  Virehow  e  Fterich! 
avevano  ammesso  che  la  melanemia  fosse  secondaria  alli 
pigmentazione  degli  organi,  in  {special  modo  della  milE 
e  del  fegato  ;  ma  le  osservazioni  dell'  autore  conducom 
evidentemente  a  dimostrare  che  la  melanemia  è  il  fatti 
primitivo ,  secondaria  invece  la  pigmentasìone  dogli  or 
gani.  £  ciò  corrisponde  al  modo  di  comportarsi  dei  gra 
nuli  di  materie  coloranti  artilìcialmcnte  introdotti  no 
sangue. 

Tanto  questi  che  i  granuli  mclanici  si  trovano  piim 
nel  sangue,  dove  questi  ultimi  hanno  probabilissimamonb 
origine  per  la  rapida  distruzione  di  globuli  rosai,  e  poi 
passando  negli  organi,  si  trovano  prima  raggruppati  in 
torno  ai  vasi  e  poi  anche  sparsi  in  tutto  il  tessuto.  Da 
sangue  vengono  probabìlmontc  esportati  per  mezio  da 
leucociti. 


ìiaiaUif  da  infèsùmt. 

Una  malattia  da  infezione  a  decorso  acuto,  quasi  affati 
sconosciuta  in  Italia,  ma  da  qualche  tempo  frequente  il 
Inghilton-a  e  Germania,  ò  quella  denominata  tifo  o  fcblip 
ricorrente,  che  ha  parecchi  caratteri  simili  a  quelli  dclli 
altri  infezioni  acute,  come  l'ileotifo  e  il  dcrmolifo,  ma  a 
ne  distingue  per  l'andamento  ciclico  ed  acccssionale  dell 
febbre,  la  defervescenza  accompagnala  da  abbondanti  su 
dori,  e  la  ripetizione  dell'accesso  febbrile  dopo  pan-wli 
giorni  di  apiressia.  Obermcier  descrisse  una  forma  di  in 
fusori  che  trovò  nel  sangue  di  questi  ammalati  e  ritenn 
caratteristici  della  malattia,  e  deuominò  spinili  delta  fcl 
bre  ricorrente.  Furono  constatati  anche  da  Bliesener  (Bei 
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ino,  1873)  nella  clinica  di  Westphal  a  Berlino.  Una  rolta 
toii  comparvero  cho  al  niomcnto  della  dcfcrveaccnzii  del 
irinio  accesso ,  mentre  la  temperatura  scendeva  da  40'0 
.  %";  in  un  altro  caso  non  se  ne  trovò  più  al  terzo  ac- 
esso. Insieme  agli  infusori  si  trovarono  nel  san^nje  di 
inesti  ammalali  anche  cellule  sferiche  più  grandi  dello 
cllulc  amiboidì,  inoltre  molti  ammassi  granulosi,  quali 
i  trovano  in  quasi  tutto  lo  malattie  febbrili  e  cachettiche, 

quali  erano  più  abbondanti  quando  cominciavano  a  epa* 
ire  gli  tpirotrix  (come  egli  appella  gli  spinili)  sulla  Une 
Iella  defervescenza. 

Gfiindi  cellule  simili  alle  suddette  contenenti  molte  grà- 
mlaiioni  adipose  sono  fi-cquenti  net  sangue  della  vena 
lenale  anche  fisiologicamente,  e  corrispondono  ad  alcuni 
itemcnti  del  la  polpa  splcnica.  Pontìkavevaosservatof  Firc/i. 
inh.  XL  Vili)  già  da  tempo  che  queste  cellule  aumen- 
mo  assai  di  numero  in  parecchie  malattie  ed  anche  ar- 
i&cialmentc  per  1'  iniezione  nel  sangue  di  materie  colo- 
rami ridotte  in  fina  polvere,  nel  qual  caso  le  dette  cellule 
i  caricano  dei  granuli  della  materia  stessa;  e  tali  osser- 
nzìoni  sono  state  verificate  anche  da  HolTman  e  Langer- 
kans.  Era  dunque  probabile  che  nello  stesso  modo  si 
brinassero  lo  cellule  granulose  occorrenti  in  tutte  le  ma- 
htlie  acute,  nelle  quali  non  manca  il  tumore  della  milza. 
8  questo  fatto  fu  constatato  da  VonRck  {Centraibl.  f.  med. 
ìfiti.  1874,  pag.  385),  non  solo  pei  tumori  di  milza  da 
Infcuoni ,  ma  anche  per  quelli  da  semplici  malattie  in- 
Bammatorie. 

£  tali  cellule  vide  specialmente  abbondanti  nel  tifo  ri- 
corrente, nella  quale  n)ala(tia  non  ai  ditlondono  soltanto 
iila  vena  porta  e  alle  vene  epatiche ,  ma  in  minor  nu- 
rcero  a  tutto  il  resto  dell'albero  circolatorio,  cosi  cho  una 
poccia  di  simgue  presa  da  qualunque  parte  del  corpo  pre- 
Knla  qualcuna  di  queste  cellule  in  ogni  campo  del  pre- 
Parato  microscopico.  In  tale  quantità  e  ìu  tal  grado  di 
diffusione  esse  costituiscono  un  fatto  caratteristico  e  va- 
IcTolc  per  la  diagnosi  della  febbre  ricorrente ,  tanto  più 
'Jic  non  mancano  nemmeno  nel  periodo  d'intermissione, 
mentre  allora  fanno  difetto  gli  spinili  di  Obermeier.  L'au- 
tóre non  vuole  assicurare  che  tutte  provengano  dalla 
inilia,  ma  in  tal  caso  il  fenomeno  sarebbe  facilmente  spie- 
Sito  per  r  aumento  enorme  della  polpa  splenica ,  fuori 
•teila  quale  le  cellule  in  discorso  verrebbero  esportate  por 
u-ezio-della  corrente  sanguigna. 
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Olire  alle  forme  accennale  si  presentano  però  nel 
guc  degli  ammalati  di  tifo  ricorrente  altre  cellule  app 
nato,  o  tutt'al  più  clissoidi,  pure  in  forte  degenerjiif 
grassa,  che  Ponlìk  ritiene  cndotelii  delle  pareti  rasali.  E 
non  sarebbero  caratteristiche  dì  questa  malattia,  pere 
r  autore  stesso  le  avrebbe  osscr>-atc  anche  in  altre  ii 
lioni,  pure  anch'  esso  sarebbero  più  abbondanti  nel 
ricorrente 

Nei  cadaveri  di  questa  tiialattia  si  trovano  le  solile 
terazioni  delle  malattìe  febbrili  gravi,  quali  sono  tee 
dette  alterazioni  parcnchiinatosc  del  fegato,  dei  reni, 
cuore  e  della  muscolatura  scheletrica.  La  dcgeneratói 
grassa  del  cuore  vi  rag;^unj^  un  tal  grado  quale  sa 
dare  soltanto  nuli'  awelcnamcato  acuto  da  fosforo  ; 
reni  sono  frequenti  emorragie  nel  lume  dei  tubuli  « 
torti  ed  ansiformi.  Ma  più  particolari  sono  le  lesioni  de 
milza  0  del  midollo  delle  ossa.  La  prima  assai  tumi<la 
la  capsula  così  tesa  che  non  di  rado  si  rompo  e  ita  tuo 
ad  emorragie  mortali  od  a  peritonite.  La  polpa  spleni 
assai  bruna  presenta  al  niici-oscopio  molle  cellula  pi 
montate  e  torbide  per  granulazioni  adipose ,  che.  cw 
già  si  disse  passano  anche  nel  sangue  di  tulle  le  pa 
del  corpo.  Inoltre  nella  milza  si  trovano  infarti  cmori 
gici  da  trombosi,  le  quali  però  non  sono,  secondo  Pnat 
da  ascriversi  agli  spinili  come  ai  era  pensato,  poiché  ej 
non  trovò  punto  spirilli  nella  milza;  inQne  piccoli  asc« 
dei  follicoli  malpighiani,  riconoscibili  per  piccolp  tiise 
gialliccie  e  molli  risiedenti  nel  loro  interno.  Ncs'i  ^ 
più  avanzati  si  trovano  anche  cellule  granulose  nella  ' 
naca  avventizia  dei  vasi,  il  qual  fatto  e  poi  costante  i 
midollo  dello  ossa. 

Gli  ascessolini  si  trovano  pure  anche  in  quesl'  ullim 
ma  ivi  sono  raro  le  cellule  amiboidi,  mancano  i  globo 
rossi  e  si  ha  invece  detrito  dell'  adipe  normale  del  m 
dolio,  quindi  sono  in  parte  focolai  necrotici. 

A  questi  autori  si  unisce  Laptschinshy  (Centraci,  f- 
Wiss.  1875,  p.  30)  il  quale  trovò  oltre  alle  cellule  granii 
lose  assai  aumentati  i  globuli  bianchì  nel  sangue;  eg 
però  non  potè  trovare  spiritli  cito  in  un  caso  assai  srav 
(Ibid.,  p,  84)  di  febbre  ricorrente,  nel  quale  poro  essi  eran 
in  grandissima  qu  inttlà  e  dolati  di  movimenti  assai  ti' 
vaci,  poi  quali  erano  mantonuti  in  continua  oscillaiiooel 
globuli  rossi.  Oli  spirilli  si  vedono  assai  facilmente  os 
preparati  di  sangue  secco. 
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In  qaosto  jHjriodo  quasi  maniaco  per  i  parassiti  delle 
malattie  da  infezione  apparve  anche  un  lavoro  di  Klein 
a  Londra  (Cenbralbl.  f.  med.  Wiss.  1874,  p.  (Ì92  e  703), 
i  qnUe  avrebbe  osservato  nell'  ilcotìfo  grandi  micrococ- 
hi  (li  color  giallo  bruno  che  riempirebbero  Io  ghiandole 
i  Ltehcrkuhn  e  il  tessuto  adenoide  della  mucosa  intesti- 
Éìe.  Contemporamcnte  nei  follicoli  di  Peyer  avrebbe  tro- 
ìia  grandi  cellule  granulose  e  poliniiclcate  simili  alle 
en  dette  cellule  giganti. 

Rù  importanti  sono  le  osservazioni  di  Jùrgensen 
Vttìtmann's  Sammì.  htin.  Vort.,  n.  61),  intorno  all'ileotifo 
■evissiaio,  ch'egli  riconosce  cosi  come  fti  descritto  pri- 
ritivamentc  da  Grleainger  e  Wundcrlich.  A  questa  forma 
^  ascrive  le  leggieri  malattie,  che  moltissimi  da  noi 
ragliono  ancora  senza  valevole  ragione,  distinguere  dal- 
'Ueotifo  o  qualidcare  col  nome  insensato  di  febbri  es- 
nuiali,  febbre  cflmera,  febricula.  Egli  ebbe  occasione  di 
MBervarno  una  epidemia  limitata  ad  una  piccola  località, 
per  il  che  non  v'  è  luogo  a  dubitare  de!  paratlere  dell'in- 
ìtoiouc.  L' invasione  era  rapida  con  salita  della  tompera- 
tua  rapidissima  anzi  cbe  graduata,  come  noi  casi  ordi- 
Mri  d' ileotifo,  l'urina  conteneva  spesso  'e  presto  albu- 
mina, la  convalescenza  lunga  e  minacciata  da  recidive, 
yrÌQCtpaImcnto  in  seguito  a  disordini  dietetici.  Egli  rac- 
loiiianda  perciò  che  prima  del  sesto  giorno  dopo  comin- 
data  l'apiressia  non  si  diano  cibi  solidi,  e  ritiene  che  i 
tiosì  detti  tlQ,  ambulatori!  non  siano  che  tifi  lievissimi 
■^tratti  a  cagione  dei  disordini  dietetici.  Quantunque  la 
malattia  sia  leggiera,  raccomanda  il  riposo  a  letto ,  la 
dieta  strettissima,  la  cura  antipiretica  coli'  idroterapia  e 
colla  chinina. 

A  proposito  di  idroterapia  nell'ileotifo  ScliLiltze  (Abhandl. 
d.  Heidelberg.  Naturkisl.  med.  Vereìjts.,  feb.  1874),  sopra 
un  gran  numero  di  casi  non  avrebbe  ottenuto  per  mezzo 
di  essa  che  l'I  per  100  di  guarigioni  in  più  e  invece 
avrebbe  avuto  il  43  per  100  di  emorragie  intestinali  in 
più  che  per  gii  altri  metodi  curativi  ;  conviene  però  che 
l'idroterapìa  ha  una  buonissima  influenza  contro  i  pro- 
cessi bronchiali  e  polmonali. 

L"  intestino  può  andar  soggetto  ad  altre  malattie  paras- 
Biuric  che  naturalmente  vanno  compreso  nel  numero 
delle  infezioni.  Parecchi  casi  no  sono  descritti  da  Wagner 
(Areh.  der  ffeOk.  XV)  e  daLoube  e  MQUer  (DewIcA.  Arch. 
f.  klin.  med.  XII) ,  nei  quali  le  partì  ammalate  dell'inte- 
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slino  presentavano  la  mucosa  infiltrata  da  spore  e  E 
nienti  di  funghi  simili  a  quelli  del  carbonchio;  ìnsieni 
si  notavano  infiltrazioni  emorragiche  delle  ghiandole  lin 
fatiche  e  del  connettivo,  e  versamenti  saagulnoicntì 
sierose.  In  alcuni  di  questi  casi  l' origine  fu  l'aver  n: 
giato  il  fegato  crudo  di  un  capretto  affetto  da  carboiicht<{ 
La  milza  era  in  genere  poco  affetta.  Alcuni  ammalati  pr^ 
sentavano  anche  delle  pustole,  e  il  loro  sangue  e  conlcnuli 
pustolarc  innestati  sotto  la  pelle  di  conigli  riprodusseri 
il  carbonchio.  Un  grammo  di  fenolo  e  due  di  chinina  a 
giorno  0  cauterizzazioni  di  fenolo  alle  ulceri  della  bocca 
recarono  la  guarigione. 

Il  carbo7u:liio  fu  osservato  anche  sulle  alpi  bavaresi  d 
Bollinger,  il  quale  vi  rimarcò  essere  le  materie  feca] 
molto  contagiose,  perchè  il  muco  sanguinolento  del  retti 
è  carico  dei  bactori  caratteristicL 

Anche  nelle  pustole  del  vainolo  viene  nuovamente  con 
fermata  la  presenza  dei  bacteri  da  Weigerl  (Breslaa  1874J 
Essi  risiedono  soltanto  in  vicinanza  dei  punti  dove  si  mu 
stra  l'iuflucnza  del  veleno  vaiuoloso,  quindi  prìncìp'il' 
mente  negli  spazi  cavi  riempiti  da  trassudato  sieroso  ctn 
si  formano  per  la  necrosi  delle  cellule  della  rete  malpi- 
gliana^  spazi  ch'egli  appella  focolai  difìtroidi.  Contro  i 
vaiuolo  Giiifon,  consiglia  come  assai  vantaggioso  il  per 
cloruro  di  ferro  per  uso  interno,  alla  dose  di  12  a  41 
goccio  di  soluzione  normale  al  giorno;  per  questa  cura  1^ 
pustole  rimarrebbero  poco  sviluppate  e  la  suppuraziont 
sarebbe  assai  scarsa  o  mancante.  i 

Sono  interessanti  a  proposito  del  vaiuolo  le  ricerche  di 
Zuelzer  sulla  eziologia  di  esso  (Cenlralbl.  f.  med.  Wiss.  18'^ 
p.  82),  che  giunsero  a  dimostrare  che  il  sangue  dei  va- 
iuolosì  contiene  la  materia  infettante  e  riproduce  la  ma- 
lattia so  viene  inoculato.  Tanto  il  sangue  però  che  il  ma- 
teriale delle  pustole  non  producono  l' infezione,  se  ^■en- 
gono  introdotte  per  il  tuliodigercnte,  e  probabilmenlesono 
innocui  anche  sulla  pelle  sana,  perchè  le  Qlacce  imbevute 
di  pus  vaiuoloso  sfregate  sulla  pelle  di  animali  e  poi  fis- 
sate sulla  pelle  medesima  e  ricoperte  di  un  vetro  d'ori> 
logio  fissalo  per  mezzo  di  listerelle  di  cerotto  lasciò  k'' 
animali  perfettamente  sani. 

L'infezione  però  può  nascere,  oltre  che  per  inocul.;- 
zione  nella  pelle,  per  le  vie  respiratorio  quando  l'aria  si^i 
abbastanza  imprognata  di  pulviscolo  di  materia  infettauti'- 
(Di  qui  ancor  più  manifesta  la  necessità  di   tenere  aria 
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Lbera  in  continuo  mulamento  nella  camera  degli  amma- 
nti di  vainolo). 
Nella  risipota  si  trovano  abbondanti  ì  micrococchi  nei 
asi  linfatici  e  nei  canalicoli  dei  succhi  dove  la  malattia 
io  principio  o  in  progresso,  mancano  invece  dove  il 
iroccsso  è  stazionario  0  in  regressa 
V  innesto  dei  micrococchi  da  risipola  sotto  la  cute  di 
mimali,  condusse  Zuelzcr  a  verificare  la  scoperta  di  Orth 
leU'ÌDQCUlabilità  della  risipola. 

In  base  a  queste  osservazioni  Anfrecht(Ccii(ra/6/./"' '"«''• 
Wùs.  1874,  p.  i:;0)  venne  nell'idea  di  trattare  alcuni  casi 
li  risipola  ostinata  (da  lesioni  chirurgiche)  mediante  in- 
iezioni sottocutanee  di  00  centigr.  di  soluzioni  di  fenolo 
ili'  1  per  100,  provando  prima  sopra  sé  stesso  che  tali 
iitjezioDi  riescono  innocue  alla  cute  sana.  Fece  le  inje- 
lioni  nella  cute  sana  all'intorno  della  risipola  e  questa 
:e59Ó  subito  di  estendersi.  Più  sorprendente  fu  poi  t'cf- 
felto  sulla  febbre  che  tosto  discese,  e  sul  benessere  ge- 
nerale che  tosto  si  ripristinò. 

Non  sembra  però  che  risultati  cosi  brillanti  si  abbiano 
nella  risipola  non  traumatica  poictiè  Sonstius  non  ebbe 
bIcud  efTutto  sopra  3  casi  della  clinica  di  Frerichs  (Inau- 
sarai.  Lissert.  Berlin.  1874).  Lo  stesso  Orth  che  studiò  la 
risipola  ne*  suoi  rapporti  colle  malattie  da  infezione  portò 
la  sua  osservazione  anche  sulla  febbre  puerperaie  durante 
nna  piccola  epidemia  avvenuta  a  Bonn.  I  cadaveri  delle 
ammalate  presentavano  peritonite  suppurativa,  perimetritc 
e  linEangioitc  uterina  e  spesso  endometrite  difterica  senza 
flebite  ;  nelle  località  ammalate,  insieme  con  pus  in  detrito 
e  nel  sangue  si  trovavano  micrococchi  in  ammassi  n  in 
catenelle,  ad  una  estremità  delle  quali  l'articolo  termi- 
iialtì  era  ingrossato  quasi  ad  indicare  una  incipiente  di- 
visione. Talvolta  vierano  anche  spore  ovali  libere,  che  forse 
iirano  il  punto  d'  origine  delle  numerose  catenelle  di  due 
articoli;  veri  batteri  a  bastoncino  non  si  trovarono  mai. 
Le  stesse  forme  erano  a  vedersi  anche  nel  contenuto  dei 
vasi  ombelicali  di  3  bambini  morti  per  setticemia,  le 
madri  dei  quali  erano  ammalate  di  febbre  puorperale. 

Poche  goccio  dell'  essudato  preso  fiasco  dal  cadaveri;  e 
iniettate  nel  peritoneo  di  conigli  produceva  rapida  morte 
per  peritonite,  con  quantità  enorme  di  micrococchi  negli 
t:ssudati  peritoneali  e  diflUsi  anche  al  mediastino  ed  al 
sangue.  Innestate  nella  cornea  vi  cagionavano  opacamente 
per  iofiammazione  ed  accumulo  di  mìcrococchi.  Dietro  il 
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sistema  generale  di  terapia  delle  malattie  da  iiifezioni , 
Breìsky  a  Berna  già  da  parecchi  anni  consigliò  la  chi- 
nina e  l'alcole  contro  la  febbre  puerperale,  o  Conrad 
(Bem  1875)  e  Liégoy,  (ffoi^.  dea  hàpUeaui,  1874,  n.  Iffi) 
no  confermano  gli  oflfotti  benefici.  L'alcole  venne  dato 
dal  primo  alla  dose  di  4  grammi  (un  cucchiaio  da  caffè) 
di  rhuin  (al  71.25  por  100  di  alcole  assol.)  mescolato 
con  acqua  e  zucchero  ogni  mciz'  ora,  finche  si  vedesse 
scendere  la  lempei-atura,  al  qual  momento  si  dìpunuira 
la  dose.  La  discosa  della  temperatura  avveniva  circa  14-18 
ore  dopo  cominciata  la  somministrazione  del  rbum,  se 
però  questo  veniva  dato  in  grandi  dosi  a  più  lunghi  in- 
tervalli la  defervescenza  avea  luogo  nelle  prime  ore. 

La  chinina  sì  dava  alla  dose  di  un  grammo  di  clori- 
dralo  in  30  di  acqua,  in  una  volta  sola  alla  mattina  dopo 
la  remissione  notturna,  e  tale  dose  veniva  ripotuta  finché 
si  aveva  un  sutQcicnte  abbassamento  della  temperatura; 
allora  si  diminuivano  le  dosi,  per  riaumcntarle  al  primo 
rialzarsi  della  febbre.  L'elTctto  benefico  era  più  marcato 
nello  forme  remittenti.  La  chinina  poi  sembra  agiro  più 
energicamente  se  data  quando  la  temperatura  ha  già  co- 
minciato a  diminuire  per  il  rhum.  fìravidania  e  pirto 
appena  avvenuto  non  costituiscono  alcuna  controindica- 
zione per  tale  cura  della  febbre  puerperale  (Liégoy). 

Lctzerich  trovò  un  fungo  simile  a  quello  da  lui  mede- 
simo descritto  per  la  difterite  anche  nella  tosse  convul- 
siva 0  ferina.  Esso  però  si  distinse  dal  primo  per  lo 
spore  simili  a  quelle  delle  ustilagineo  e  per  l' incapacità 
di  penetrare  noi  tessuti  e  di  scindere  i  corpi  allni- 
minosi.  Esso  penetra  nei  bronchi  e  vi  fa  bronchite  ca- 
pillare, atclcttasìa,  ossia  obliterazione  degli  alveoli  polmo- 
nari, e  quindi  pncumouìtc  catarrale.  L'autore  dice  aver 
prodotto  nei  coEiigli  una  forma  affatto  simile  alla  tosse 
ferina  dell'  uomo,  introducendo  nella  loro  trachea  i  mi- 
crococchi  della  tosse  ferina  umana. 

In  un  caso  àì  atrofia  gialla  acuta  del  fegato  studialo 
anatomicamente  nel  laboratorio  di  Recklinghausen  da 
Dupré  (Strassburij  1873)  furono  riscontrate  nel  fegato  stesso 
masse  enormi  di  micrococchi,  simili  a  quelli  già  descritti 
nella  stessa  malattia  da  Klebs  0  Waldcycr. 

L' autore  considerando  che  la  forma  anatomica  della 
atrofia  gialla  acuta  del  fegato  corrisponde  ad  una  infiam- 
maziono  così  detta  parenchimatosa  (tumofaiione,  intoi^ 
bidamento  e  disfacimento  norotico  degli  elementi  cssen- 
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liali  dell'  organo),  ma  che  in  qua»!  tulle  le  malattie  a 
febbre  alta,  si  ha  tale  lesione  parcnchimatosa  soma  alrofla. 
e  aggiungendo  a  ciò  il  reperto  dei  micrococchi,  crede  op- 
portuno dì  conflidorarc  la  atrofia  gialla  acuta  del  fegato 
mate  una  forte  iafczione,  nella  quale  grandi  quantità  dì 
materia  infettante  si  accumulano  nel  fegato.  <iravidanza 
e  puerperio  ne  sarebbero  condizioni  favorevoli,  come  le 
malattie  da  infezione,  per(;bé  in  lutti  questi  stati  si  ha 
predisposizione  alle  infiammazioni,  anomalie  di  secrezioni, 
Jisordini  nella  nutrizione  generale. 

Btìttcher  trovò  i  micrococchi  al  bordo  delle  ulceri  ro- 
londc  dello  stomaco  e  del  duodeno  e  tende  a  spiegare 
queste  malattie  delle  quali  e  ancora  incerta  l'origine,  quali 
iofeiioni  localizzate.  {Dorpat.  mtd.   ZeiUchr.  1874). 

Nell'occasione  di  un  viaggio  all'India  occidentale  e 
quindi  nella  Spagna,  Pehrmann  potò  fare  nell'  Havanna 
l'interessante  osservazione  {Leuttch.  milil.  àrztl.  Zeitsehr. 
!87i  n.  2)  che  le  forme  di  febbri  remittenti  colà_  ritenuto 
per  l'ebbre  gialla  corrispondono  esattamenlc  ai  nòstri  casi 
gravi  di  febbre  remittente  da  malaria  e  che  come  questo 
^arìscono  per  dosi  alte  di  chinina  (fino  a  Sgram.  in  i2 
ore)  e  si  distinguono  dalla  vera  febbre  gialla  per  la  tu- 
mefazione della  milza,  che  si  fa  tosto  in  alto  grado  (al 
pili  tanli  al  secondo  giorno).  Partendo  dall' Havanna  con- 
sialo  che  V  incubazione  può  protrarsi  fino  a  81  giorni  e 
f^rede  che  talora  possa  anche  durare  più  a  lungo.  Le  reci- 
dÌTe  si  manifestarono  senza  novella  infezione,  anche  4 
raesi  dopo  guarito  il  primo  periodo  acuto.  In  un  caso  si 
i^bbe  la  recidiva  9  mesi  dopo  la  partenza  dal  luogo  in- 
veito. Gli  accessi  si  verificarono  per  la  massima  parte 
mUc  ore  mattutine.  Il  fenolo  da  25  cenligr.  a  5  grammi 
al  giorno  riusci  inattivo.  Durante  l'accesso  aumentano  nel 
sangue  i  leucociti,  che  rapidamente  cadono  in  detrito  for- 
mando animassi  di  granulazioni  e  nuclei  liberi,  spesso  uniti 
^  KTanulazionì  melanicbe  ;  frequentemente  al  terzo  giorno 
umpaiono  nell'urina  sangue  ed  albumina,  talora  anche 
'globuli  rossi  raggruppati  in  ammassi  misti  a  granuli  di 
'melanina  insieme  con  cilindri  formati  da  detrito  cellulare, 
^elle  complicazioni  polmonari  lo  sputo  era  assai  pigmen- 
lilo  per  molli  leucotici  carichi  di  granuli  mclanici.  Ad 
Mia  di  ciò  non  si  trovarono  granuli  di  pigmento  nel  cor- 
fello  e  solo  se  ne  videro  in  un  essudato  purulento  della 
pi»  meninge.  L'accesso  febbrile  sarebbe  dunque  deter- 
mioalodalla  rapida  decomposizione  di  un  gran  iiumerodi 
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globuli  bianchì,  che  nelle  febbri  remittenti  sarebbe  pi 
continuo  che  nelle  intt^rmittonti,  nello  quali  lo  pause  se 
rebbero  necessarie  perchè  nuovi  globuli  si  Mrichino  d( 
veleno  della  malaria. 

L'aziono  liella  chinina  prevalente  durante  le  pause  sa 
rebbero  cosi  spioRabilo  por  il  suo  poterò  di  far  aumen 
tare  la  resistenza  dei  globuli  bianchi. 

La  sifilide,  che  è  una  malatti,-)  da  ìnrezione  cronica,  hj 
pure  qualche  forma  acuta,  ed  è  i'  eruzione  degli  esantcm 
cutanei  che  spesso  è  accompagnata  da  febbre,  e  talori 
proceduta  da  uno  stadio  prodromlco  abbastanza  grave.  Li 
febbre  non  comincia  mai  prima  di  10  giorni  (Janowskvl 
Prager  VifrxhrlFljahrxekr.  f.  ■praft.  Heak.  CXXI  e  CJTT/ll 
dopo  la  comparsa  della  prima  forma  locale,  può  :>alifl 
lino  al  li.'i"  senza  esseni  in  alcun  rapporlo  colia  diffui 
siono  del  prossimo  esantema  ;  è  conlinua  o  rcmiitcnte 
con  remissioni  mattutine.  All'apparire  dell'esantema  ili 
minuisco.  di  solito  la  febbre  rapidamente,  talora  continui 
però,  ma  scompare  ben  tosto  dietro  il  mercurio  o  fon 
dosi  d'Ioduro  potassico,  i  quali  quindi  possono  essere  con-l 
siderali  corno  antipiretici  nella  sifilide.  1 

Anche  nella  infezione  in  discorso,  come  in  tutte  le  io 
fezioni  9i  ammala  particolarmente  la  milza,  e  nel  cm 
presente  fu  distinto  da  Virchow  il  tumore  duro  e  il  tuJ 
more  molle  della  milita  sifilitica;  ed  è  notoche  al  tumon 
della  milza  in  genere  si  dà  molta  importanza  per  la  di* 
gnosi  di  sifìlide  ereditaria.  Nella  sifilide  acquisita  il  tu 
more  di  milza  è  ritenuto  ordinariamente  uno  dei  più  tanl 
fenomeni  dell' infezione.  Weil  [CentiaiM.  f.  mfd.  Wisx.  1S7( 
pag.  175)  potè  invece  constatarlo  in  3  casi,  in  assenza  'il 
qualsiasi  altra  eanaa  ancora  nel  periodo  della  prima  ul-| 
cera  dura;  anzi  due  di  questi  ammalati  erano  entrati  neH 
r  ospedale  3  o  4  settimane  avanti  l'apparìtione  dei  primj 
esantemi.  La  cura  antisifllitica  fece  sparire  il  tumoR  <n 
milza  in  5  0  lU  settimane.  Esso  dunque  ò  una  espres-! 
sione  dell' infezione  siiìlitica  generale  come  è  segno  di; 
ogni  altra  infezione  che  affetta  l'organismo  intoro.  i 

Mentre  si  ammette  generalmonte  che  un  individuo unaj 
volta  che  sìa  stato  affetto  da  sifilide  abbia  acquistata  l'im- 
munità por  nuovo  infezioni  sifilitiche,  Gascoyen  vide  il' 
casi  dì  manifesta  reinfezione.  Dicci  di  ossi  avevano  .iiiitO' 
sifilide  generale,  e  sei  fra  loro  ebbero  una  seconda  infe- 
zione generale,  gli  altri  4  soltanto  un'ulcera  dura.  L'ii."i 
caso  aveva  avuto  da  prima  soltanto  ulcera  dura  e  la  nuova 
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aìone  cominciò  in  lui  con  una  nuova  ulcera  dura,  che 

I  p«M  seguita  direltJimente  da  fenomeni  cosidetti  terziari. 

'    mdo  la  somma  delle  ORservailoni  di  altri  autoi-i,  Ga- 

>yea  nota  che  si  conoscono  in  tutto  60  casi  di   reinfe- 

16,  che  quasi  tutti  orano  stati  la  prima  volta   trattati 

mercurio  e  che   in  sei    casi    la   reinfeiione  avvenne 

Hitre  ancora  persistevano  i  fenomeni  cosi  dotti  teriiarì 

bua  prima  infezione. 


Chirurgia  (1). 

1.  I  itmbi  pfrìostei  nellf  amputazioni.  —  La  proposta  di 

TWervare  nelle  amputazioni  una  parte  del  porioslio  per 

aprire  l'estremità  dell'osso  segato,  data  da    circa  ses- 

nl'aoni  ed  è  dovuta  a  Walther  (1814)  e  a  Brnningbnusen 

(18).  Non  fu  por  altro  accolta  r^u  favore  dai  chirurghi  ; 

ehù  rimasta    per  lungo   tempo  ncU'oblìo,   non  risorse 

e  assai  recentemente.  I  risultati  clinici  ottenuti  da  Lan- 

pibeck,  Symvoulidés  de  Saint-Petershourfi,  Kado,  FoUin, 

pélìt,  Ciniselli,  Larghi,  Houzé,  Billroth,  Scnreniio,  ecc.. 

pKiraggiano  i  chirurghi  a  seguire  11  nuovo  metodo. 

I  I  vantaggi    che    si    nttribuisrono    ai    lembi    periostei 

I  1.  La  siiperficii'  di  spzione  ilell'osso  \i('ni'  coperta  o  riparata 
M  siki  invilu|ipj)  naturalo,  senza  clic  per  questi)  il  iiroccsiii  ope- 
Wivi)  venga  resn  più  lungo,  più  dìRlcile  o  più  dolorQ:io. 

}.  I  margini  della  siiperllciu*  dell'osco  .^eguln  divengono  meno 
Wieniì  <;  pi-r  eonwguonza  r  meno  pronimciata  la  pressione  che 
fc'teibno  sulle  parti  vicine.  Il  lembo  periusieo  giova  (|Uiadì  spe- 
tiibnenie  nella  am)iulazione  tlella  gamba  conio  ineiizo  di  grande 
iiuto  por  impedire  chi'  la  eresia  acuta  e  s|)orgenle  della  tibia  per- 
^i  il  lembo  cutaneo. 

5.  Evita  la  ctìnieii,i  del  moncone,  complicazioni'  com'è  noto 
■ut  ÌD(re<|uenle  nelle  ampulaiioni  di  co.scia.  e  contro  la  quale 
iMUsa  da  gran  tempo  i  chirurghi  ;  coiì  pure  le  cicatrici  aderenti, 
^  ulcerazioni. 

i  Impedisce,  e  questo  ne  è  il   merito  culminante,   o  rende 

d)  bel  doli.  Turati.  _         , 
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ineti  facile  l'asieomielitc,  la  necrosi  defili  eslreniì   o^sei,  atlODia 
lanando  cosi  altretlanle  cause  comuni  d' infezione  purulenta. 

5.  AfTreiia  la  guarigione  verillcandosi  con  maggiore  frequenc 
la  riunione  per  priin»  intenzione. 

Benché  quindi  tutte  le  opiiosizioni  non  siano  ancorr 
vinte  e  quantunque  questo  metodo  poss;i  forse  riuscire  ir 
qualche  caso  dannoso  porpi-oduzioni  diosteofìtio  dipunt<! 
osseo  che  irritano  lo  carni  e  aumentano  la  sensibilità 
del  moncone,  crediamo  poter  asserire  col  Symvoulidcs  cho 
il  lembo  pcriosteo  nelle  amputazioni  deve  essere  applicnto 
tutto  le  volte  che  è  possibile. 

In  quanto  alla  manualità  operativa  noteremo  : 

I.  Che  quantunque  Ira  i  vari  mHodi  d'amputazione  il  metodo 
circolaro  non  chiuda  la  roruazione  di  un  lembo  perìosieo,  il  me- 
todo a  lembi  vi  si  presta  meglio  ed  il  periosieo  conserta  pia  fa- 
cilmente la  posizione  che  gli  viene  imparlila  sopra  leo^sasegaU' 

t.  È  preferibile  od  ani^he  bisogna  (Hayrclder,  Hoiizé,  eec.i 
quando  si  eseguisce  il  lembo  perio.iteo  non  siacearlo  dalle  parli 
che  vi  aderi:icono  allo  esterno. 

3.  Qualche  piccolo  laceramento  del  perio-^teo  non  impedisca 
l'applicazione  di  questo  all'osso,  né  ritarda  la  guarigione. 

6.  Il  lembo  pcriostco  monolaieralc  deve  essere  anteposto  al 
manichetlo  perioslale.  pcrehi''  quest'ultimo  si  mantiene  più  diffi- 
cilmente applicato  alle  os.sa. 

5.  Per  la  lunghezza  da  darsi  al  lembo,  questo  deve  essere  pii'i 
lungo  almeno  dì  un  terzo  del  maggior  diametro  della  sezionedel- 
l'osso,  né  mai  meno  largo:  0  meglio  ancora  misurare  due  leni 
della  circonferenza  dell'osso  e  cìù  per  rimediare  alla  retrazione  f  be 
subisce  per  sé  stesso  o  per  l'azione  delle  fibre  muscolari. 

6.  Disegnato  il  lembo  )M>r  incisione  a  ITondandii  il  roltelIo6n) 
all'osso,  si  detestaeeare  con  cura  sia  con  un  raschiatoio  srinplin 
sia  con  quello  di  Olller.  sia  con  un  bi-nuri  forte  e  poeoiaglient 
Il  con  gli  elevalnri  periosinli  di  Langenheck.  e  mantenuto  appli- 
calo alla  superfìeie  ossea  di  sezione  con  adatta  medicazione.  Si'- 
condo  Houzé  è  indi^pensabile  nelle  amputazioni  soilo-perìo^M 
non  solo  di  mantenere  neh'  immobilità  il  moncone  ma  nmnU 
tutto  l'arto  con  doreia  speciale. 

2.  La  fbrcipreisttrfi.  —  In  parecchi  casi  di  emorragia  ne 
quali  ì  mezzi  ordinari  orano  o  insuOlcientì  o  inapplicabili,  i 

D„„z^., Google 
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prof.  Verncueil  pensò  ili  arrostai-e  la  perdila  del  Siingue,  la- 
sciaodo  in  sito  nulla  piaga  la  pinzetta  (fbreeps,  e  di  qui 
il  nome  di  foreipresjura)  clic  aveva  servito  ad  affcrraro 
il  vaso  loso.  Questo  espediente  cosi  ntituralo  e  Ano  ad 
ora  non  descritto  in  modo  speciale,  appartiene  ai  pro- 
ix-ssi  del  metodo  compressivo,  agendo  sui  vasi  nello  slesso 
modo  di  una  tenaglia  vivente  formata  dal  pollice  e 
dall'  ìndice.  La  foi-ciprcssura  si  divide  Ìd  laterale  e  ter- 
minale} può  essere  passcgglcra  0  prolungata  secondo  che 
ilura  il  tempo  necessario  a  prepirare  il  lilo  per  la  lega- 
tura »  viene  continuati  sino  a  tanto  che  non  vi  è  più 
pericolo  (li  emorragia,  divenendo  rosi  agente  deflnitivo  di 
i^nioslasi:  è  di  necessità  quando  si  è  nell' impossibilità  o 
ijuasidi  p'issJi'C  un  Alo  por  l'allacciatura.  Di  cse[:uzione  fa- 
cile e  rapida  dispensa  dal  concorso  di  aiuti  abili  :  è  poco 
ilolorosa,  non  irrita  il  focolaio  traumatico  e  non  incappa 
il  processo  di  rìp;uaiione  :  olfro  tulla  la  sicurezza  della 
legatura.  Ha  T inconveniente  di  lasiiiare  in  sito  un  istni- 
mcQto  rigido  o  posante,  ma  a  dire  deirautore  viene  però 
facilmente  tulloralo  dai  pazienti  (I). 

X  Sitavo  processo  per  la  mra  deUa  ipospadia.  —  Wood 
utilizza  quella  porzione  di  prepuzio  in  forma  di  cappuccio 
che  ordinariamente  esiste  sulla  faccia  superiore  e  sui  lati 
del  glande.  Attraversa  con  un  bisturi  questa  parto  uel 
metio  della  sui  inserzione  al  corpo  della  verj^a  e  pratica 
un'  incisione  trasversale  che  st:icc:t  questa  incisione  nolla 
maggior  pirtc  della  sua  estensione.  Il  glande  è  allora  im- 

i  pegnato  in  questa  specie  di  bottoniera  prepuziale;  dopo 
^  che  per  completare  l'operazione  bisogna  disseccare  una 
porzione  della  cute  dalla  faccia  inferiore  del  pene  e  all'oc- 
correnza didla  parlo  anteriore  dello  scroto,  e  questo  lembo, 
tratto  in  avanti,  viene  portato  acontatto  della  parlo  stac- 

.  cala  del  prepuzio,  e  Ossalo  con  sutura  metallica.  Bisogna 
evitare  di  strangolare  il  glande  attraverso  la  bottuniera  che 

;  deve  essere  mollo  larga:  dopo  l'oparazione  per  3  o  4  giorni 

j  »i  mantiene  il  calctcrc  a  permanenza  in  vescica  sino  che 

h  la  riunione  si  sia  i-rfettuata. 

4.  Cura  delle  carie!.  —  Il  dolt,  l'iìtuvel  (Ginevra)  impiega 
per  guirire  le  v.irici  una  soluzione  iodio-tannica,  ottenuta 

(i)  Quest.i  procu'ijit  TaTalTroiila  coll'aliro  del  prof.  Vinzetti,  vedi 
A-TTCARto,  74,  Uncipresiioiu. 

XII.  .-^43 

Digli  16^  byC^oc^le 


tìÒS  CHIHUHUIA 

_^ . ^___ __^, 1 

triturando  a  fi'eddo  sino  a  iiiì»cola  completa  5  gram.  'tj 
iodio,  45  gram.  di  tauniuo  e  1000  grain.  d'acqiia,  la  qualJ 
deve  essere -aggiunta  a  piccole  frazioni.  Quesiu  soluzioni 
viene  iniettata  (da*  7  a  15  goccic)  con  una  siringa  ik-l 
Pravaz  nella  vena  ectasica.  ! 

Rigaud  (di  Nansy)  propone  un  nuovo  nictoilo  operalorii] 
staltilito  sopra  100  casi  di  varici.  Avendo  osservato  eh.! 
una  vena  posta  a  contatto  ilell'aria  diminuisce  per  più  dell.! 
metà  nel  suo  calibro,  ha  pensato  dì  denudare  la  ^■cn.i 
varicosa  o  d' isolarla  con  una  lista  di  tela  o  di  diaclaloil 
o  per  mezzo  di  tubo  elastico.  I 

Verso  il  settimo  giorno,  la  vena  c<:>mplei'anieo(e  dissod 
cata  ed  obliterata  si  rompo  e  la  piaga  risultante  cicatrizza 
prontamente,  avvegnaché  possa  tiilora  dare  luogo  a  Icggier 
ìinfangioiti,  non  però  a  flebile  grave  :  qualche  volta  i 
gruppo  varicoso  non  si  rompe  ma  si  trasforma  in  Ipssuh 
fibroso. 

Marshall  in  un  uomo  che  soffriva  di  varice  della  safen; 
interna  dell'arto  sinistro  isolava  la  vena  varicosa  per  'S 
cent,  al  di  sotto  del  ginocchio  con  cinque  punti  di  sutur; 
attorcigliata.  Applicata  la  fasciatura  clastica  attoi'no  all'arti 
e  messa  allo  scoperto  la  vena  la  esportava  senza  penlcr 
una  gocciti  di  sangue.  Durante  l'operazione  si  fece  un'at 
mosferica  fenica  attorno  al  memliro,  secondo  il  metodo  d 
Lister,  intingendo  pure  nell'acido  fenico  gli  spilli  ci  i  fili 
la  piaga  cicatrizzò  in  sei  seltimane. 

5.  Cura  dfUa  fistola  all'ano.  —  i."  A  mezzo  della  seiionf 
lineavo:  processo  di  J.  Felix  (Bruxelles). 

La  spaccatura  della  llstola  viene  eseguita  metliaiile  ui 
filo  di  seta  a  ciascun  capo  del  quale  è  applicato  un  ma- 
nubrio di  legno.  L'  operatore  afferrati  i  manubri  con  ut 
movimento  rapido  di  va  e  vieni  a  nio'  di  sega  e  con  un.i 
leggera  trazione  continua,  divide  i  tessuti  che  separano 
due  orifici  fistolosi. 

I  vantaggi  della  sezione   lineare  sarebbero; 

a)  I>i  rendere  facile  e  semplice  l'operazione  della  fistola 
all'ano,  anche  nei  cjisì  i  più  complicati  (fistole  multiple 
c-omunlcanti  che  possono  essere  ojierate  usaudo  di  parco 
chic  anse). 

h)  Di  non  ofiVire  pericolo  ed  evitare  gli  accidenti  che 
possono  tener  dietro  alla  spaccatura  fatta  col  Mstiui,  vali 
a  diro,  emora^ia,  introduzione  dell'aria  nelle  vene,  iiiflain- 
mazione  gangrcnosa ,  flebite,  peritonite,  infezioni;  punt- 
lenta,  ecc.  .-         i 
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c)  Praticata  coH'aiicstesin  locnle  la  sezione  lineare  della 
Via,  riesco  assai  rapiila.  non  piuvoca  liolori,  ne  febbre 

,atici. 

U  sezione  lineare  intlite  imo,  seconilo  l'aulori;,  rendere 
IJssìiuì  sorvi^'i  anche  in  allre  upcmzioni  ed  infatti  venne 
lui  applicata  all'aiicrtura  di  ascessi,  all'estirpazione  di 
'  ulcreiualose  e  itersiiio  alla  disarticolazione  mctacarpo- 
igc:i  d'un  dito  affetto  da  piitereccio  con  necrosi  delle  fa- 
i.  I,a  sua  nieinoria  ottenne  il  premio  {'.)  della  società 
ha  di  Gami. 

','  A  mozzo  della  lei^utiira  elastica. 
}'.  Àlinghani  pubblica  (1875)  cinquiintusei  casi  di  fistole 
ano  curate  con  questo  processo.  Egli  introduce  l'ansa 
eaucciù  nel  tragitto  fistoloso  per  la  via  del  retto  e  lo 
Kttirc  dall'orifLcìo  cntaneo  dell;*  fìstola.  Impiega  a  que- 
stopo  un  islruHiento  speciale  la  di  cui  esti-eniìtà  è  ot- 
10  puntata  a  seconda  clie  o  esisto  già  un  orificio  in- 
10  0  lo  si  debba  crenre  perforando  lu  pui-elo  del  retto: 
anione  di  caucciii  è  pieno  e  di  due  millimetri  di 
«Irò:  fissa  i  due  capi  dell'ansa  con  un  piccolo  anello 
etallo  flessiliili^  che  rende  piatto  tì-a  Ic-due  branche 
ia  pinzetta. 

ilio  osseirazioui  di  AUiughain  ,  in  media  la  sezione 
[liirele  Itstolosa  si  compiva  in  sci  giorni  n  mezzo,  mai 
:\i\  inipiegni'e  meno  di  quattro  giorni' 

AUii  rati  di  esporiaziom  della  laringe.  —  La  diillcile 
razione  dell'esportazione  della  laringe,  eseguila  per  la 
113  rolla  dal  prof.  Bìllroth  e  della  quale  abbiamo  dato 
00  nell'AsNUARio  dello  scorso  anno,  veniva  ripetuta 
prof.  Heine  per  epitelioma,  esportando  la  laringe  (mono 
Iglottide)  e  l'osso  joide.  Cinque  mesi  dopo  l'operazione 
minialo  di  Heine  non  presentava  traccia  alcuna  di  re- 

V3.  * 

questii  tiene  riieti-o  una  seconda  oi>erazionc  di  Billrolh, 

im  minoro  alla  corda  vocale  sinistra  che  andava  ra- 

nente  crescemio  ])nrUindo  grave  difllcollà  al  respiro- 

iinalnto  moriva   al  quinto  giorno    per  insorta   piien- 

ile. 

tetto    di  i-ei-enti;   il  prof.   Bottini   eseguiva   puri!   tniii 

k'  operazione  in  un  giovane  contadino  di  2-1  anni  af- 

da  neoplasma  intralaringco  già  operato  inutilmente 
.  laringotomia   e  colla  cauterizzazione  galvanica.  Un 

favorevole  coronava  gli  sfljrzi  del  distintissimo  col- 
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7.  Labbro  Irporìno  complicalo.  —  Pi-occaso  di  Richel.   1 
Allorché  nel  labbro  leporino  l'arcata  dentale  e  la  volt 

palatina  sono  divise,  l'osso  intormascollare  appesosi  selli 
delle  narici  tbrnia  spesso  una  considerevole  sporgenza  al 
l'avanti  tra  i  margini  della  fessura  labbialc,  sporgcnzj 
che  disturba  il  processo  operativo  di  riparazione  detta  dd 
formila  congenita.  A  togliere  questo  incoveniente  furoiij 
ideati  varii  processi.  ' 

Bichct  esporla  una  parte  del  setto  escrcìtandoTì  un.1 
pressione  continua  a  mozzo  di  un  speciale  sìrumenli] 
(pince-òcraseur).  Divide  l'operazione  in  due  tempi  sopiH 
rati  dall'intervallo  di  qualche  giorno  :,  in  un  primo  Icrap 
ottiene  colla  sua  pinzetta  l'ablazione  0  la  resezione  com 
pietà  dell'osso  intermascellarc,  per  poi  procedere  in  uj 
secondo  tempo  alla  riunione  dei  margini  labbiali. 

La  pinzetta-écraseur  di  Richet  si  compone  dì  duoplad 
che  triangolari  a  denti  prominenti  che  possono  esscn 
avvicinale  l'una  all'altra  a  mezzo  di  una  vite  che  vicn 
messa  in  movimento  con  una  chì;ivo.  Un'asta- manubri 
servo  di  conduttore  per  l'applicLizione  delle  placclic  e  vien 
tolta  allorché  queste  sono  strette  al  scilo  nasale.  Lo  scop 
di  questa  pinzi;tta  o  compressore  è  dì  rompere  l'osso  ii 
morto  progressivo,  evitando  cosi  l'emorragia  che  si  avrcbbi 
coll'escissionc  diii'tta.  Si  serrano  le  placche  sulla  Inmin; 
ossea  del  setto  all' indietro  dell'osso  intermasccllarc,  ir 
modo  da  ottenere  una  vigorosa  compressione  :  si  toglif 
quindi  l'asta  conduttrice  e  con  una  piccola  benda  si  mna- 
tiene  l'estremità  inferiore  della  pinzetta  all'  infuori  della 
bocca  onde  non  venga  a  ijaltere  contro  il  pavimento  boc- 
cate. Trascorse  18  oro  si  può  togliere  l'iatrumenlo:  rimana 
una  fenditura  che  permotlo  dì  i-cspingereo  meglio,  9econil(j 
Richet,  d'csportai-c  l'osso  intcrmascollan.-,  i 

8.  Cara  deli' idrocele  coll'cletlncità.  —  Il  dott.  Rodolfi  di 
Brescia  tornando  sopra  un  argomento  da  lui  trattato  3llr.j 
volta,  pubblica  (1874)  olto  casi  di  idrocete  curati  colH 
elettricità.  Presceglie  tre  o  quattro  pile  di  Bunson  :  uno  ilei 
reofori  (positivo)  formato  da  una  placca  di  rame  con  spu-j 
gna  imlwvuta  d'alcool  viene  collocato  all'anello  inguinalil 
corrispondente  all'idrocele:  l'altro  rappresentato  da  um 
sonda  di  rame  vestita  dì  sostanza  coibente,  escluso  il  bot- 
tone, s' introduce  nella  canuta  del  ti'cquarti,  lasciata  ìufisSJ 
nello  scroto  dopo  l'evacuazione  del  liquido.  L'operatore 
muove  in  varii  sensi  la  sonda  affinchè  il  bottone  scoperW 


sbbia  a  loccarc  in  niollcplici  direzioni  la  pagina  inleina 
"iella  vaginale,  con  avTcrienza  di  ari-cstarsi  nei  variì  punti 
et  20  a  30  sccond!  :  l'operazione  devo  tltu-arc  10  minuti. 

P.  L' addo  salicilico.  —  Fra  Io  sostanze  cbo  la  chimica  è 
MriTala  ad  oHenerc  artiflcialmenlc  con  grandissimo  van- 
taggio della  terapia  devcsi  annoverare  l'acido  salicilico 
^parato  lo  scorso  anno  dal  prof.  Kolbe  dcll'Univcrsilà 
li  Lipsia.  Quest'acido  si  pi-csenla  sotto  forma  dipiccolis- 
liwi  cristalli  loggerraenlc  gialli,  i  quali  sono  rapidamente 
Mhibiii  nell'alcool,  nell'eierc  e  nell'acqua  calda,  ma  che 
l'acqua  fredda  non  discìoglic.  Se  si  riscalda  forlemente,  l'a- 
rido salicilico  si  decompone  in  acido  carhonico  ed  in  acido 
fenico;  se  si  riscalda  lentamente,  si  sublima  senza  decom- 
posizione. 

L'azione  dell'acido  salicilico  per  uso  interno  fu  studiata  nel 
iicemlre  i874  da  Furbinger  ad  Heidelberg.  Alla  dose  di 
1  cenligr.  nel  coniglio,  da  5  a  25  centigr.  nell'uomo,  la 
imipcratura  non  oltrepassa  mai  il  maximum  od  il  mini- 
Bnm  abituale.  Dopo  di  avere  sviluppata  ta  febbre  putrida 
fci  conìgli  mc<liame  injezioni  sottocutanee  di  liquido  pu- 
iRfalto,  bastò  una  doso  di  5  a  20  centigr.  per  produrre 
sn  abbassamento  notevole  di  temperatura.  Nell'uomo  preso 
da  infezione  purulenta  questi  risultati  furono  del  pari  ma- 
nifesti. 

Butt,  nella  clinica  di  S.t-Galle  riconobbe  pure  nell'acido 
salicilico  un  mezzofomitodivalidissimaazioneantieetticac 
aniifebbrile  da  preferirsi  a  quella  del  solfato  di  chinina 
ptrché  ad  alta  dose  non  sarebbe  tossico,  né  produrrebbe 
alcuno  degli  effetti  della  saturazione  chininica. 

il  dott.  Celli  di  Napoli  lo  esperimentnva  ancora  nel  ca- 
tsrro  vcscicalc  e  da.'  suoi  esperimenti  potè  concludere  che 
l'acido  sjilicilico  inipcdisco  la  decomposizione  delle  orine, 
d  in  brevissimo  tempo  fa  ad  esse  ricuperare  la  proprietà 
acida,  e  quindi  è  indicato  in  tutte  lo  maiattic  con  docom- 
posizione  delle  orino.     • 

Adoperato  per  uso  esterno  in  polvere  solo  o  mescolato 
all'amido,  l'acido  salicilico  ha  dato  al  pi-of.  Thiorch  dei 
buoni  risultati  :  generalmente  nello  ferite  contuse  e  nello 
ulcere  cancrenoso,  cbbea  sviluppare  una  manifesta  inUuonza 
aatìpulrida  senza  procurare  la  mìnima  irritazione.  Inoltre 
luia  soluzione  fatta  con  una  parto  di  acido  salicilico,  3  di 
solfato  di  soda  e  50  di  acqua  favorirebbe  la  formazioug 
ilell'cpidermide  nelle  superfici  granulanti. 
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Rjasfliimcmlo  ;  l'acliio  salicilico  al  pati  (teU'acido  fenia 
eviluppcrebbo  un'azione  antifonnctitativa,  .irrostorebbe  li 
decomposizione  del  liquidi  oi^»uÌci,  impedirebbe  la  ft»< 
maziono  dei  bacterli  o  non  sarelibe  tosf=iM  perchè  pf^a- 
tamonto  eliminalo  collo  orine, 

iO.  L'arido  benzoini  nella  cura  Mia  cislìlr  amiiioniaeaU.— 
Quest'acido  è  ritenulo  da  Robin  e  nossolin  come  riinwtift 
utilissimo  a  correggere  la  condizione  ammoniacale  JeUe 
orine.  So  ne  incomincia  l'ainmini5:lrazione  con  un  gratntn.> 
ni  giorno  por  arrivare  rapidamonli;  a  ;1,  a  1.  sino  lì  3 
grammi. 

In  media  al  peltimo  od  ottavo  giorno  le  orine  da  alcalina 
Bi  fanno  neutro  od  acido,  diminuiscono  ì  depositi  fosfi^lidl 
il  pus,  il  sangue  e  scompare  l'odore  fotido,  ' 

Rinssumondo  i  loro  studi  Oosselin  e  Robin  recano! sei 
guenti  cornltari  : 

4.  I.a  condizione  ainnioniacalc  dcU'orìna  entra  per  uda  piM 
come  elemento  causale  nella  proilitzìoRG  degli  accidenli  che  ti 
pravvengono  in  seguilo  ad  operaziimi  praticate  nelle  vie  orioirid 
Si  ollengeno  grandi  vantaggi  dalla  sua  coppressione  o  diminuì 
zione  : 

2.  L'acido  benzoico,  i  l)al!taini  che  lo  conk-ngono  e  cosi  piirj 
probabilmente  altri  priKlolli  vegetali  (.-lalicina.  aciilo  cinamoni; 
co,  ecc.)  possono  condurre  a  (]iic'li  ri^^ultaii; 

3.  L'acido  ippiirico  prixliiilo^i  dalla  i ras lormaz ione  dell'adi 
benzoico  lng'\<lo  agiwe  in  vari  modi  : 

a)  Ponnaudo  un  ìppurato  d'ammoniaca  ; 

6)  Ritardando  la  dccomposiziime  dell'orina  e  per  con^egueim 
la  produzione  del  carbonaio  d'ammonìaca  ; 

e)  impedendo  la  formazione  dPÌ  depositi  fotfalici  insolubili  chi 
costiiuisuono  un»  fra  le  cause  della  ciglile. 

4.  L'amministrazione  dell'acido  benzoico  dc\e  essere  tumi 
gliala  nei  «oggolti  affetti  da  miile  ammuniaco^itruU'nla. 

11.  Nuovo  metodo  d'ofrlasione  autisettiea  dtUe  fìnilf.  - 
Saraztu  combina  la  medicazione  ad  ovatta  coll'uso  del 
goudron  vegetale  (goudron  di  Norvegia)  come  antisotlica 
La  ferita  ò  lavata  raodianto  un  irrìgatore  con  acqua  a  cui 
viene  aggiunto  una  (orza  parte  di  goudron,  poi  ricopert,i 
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uno  Strato  di  gouticon  sino  all'articolazione  vicina,  So- 
w  il  goudron  uno  strato  di  ovatta  dì  due  dita  traverso. 
L'app;! rocchio  cosi  costituito  è  lasciato  in  posto  per  15 
orni. 

Questa  niodicazìoac  non  esclude  la  riunione  imntcdiata, 
jrrbc  si  abbia  l'avrortenza  di  applicaro  prima  sulle  su- 
\K  uno  strato  di  collodion  e  togliorc  la  medicazione  al 
no  o  quarto  giorno  per  riliraro  gli  spilli. 

13.  Il  solfuro  di  cat-bonto  nella  cura  deUe  jìiaghe.  —  Ecco 
conclusioni  dell'autore,  il  dott,  Ouillauniorit  : 

I.  Il  solfuro  ili  carbonio  è  un  cicatrizzante  potentissimo  ; 

II.  La  sua  aziono  è  limitat<!  e  rapida;  è  tutta  locale  e 
m  ilotermina  alcuno  degli  accidenti  che  tengon  dietro 
i'  inalazione  proiungfita  dei  suoi  vapori  ; 

UI.  La  sua  applicazione  è  accompagnata  da  dolore,  ma 
bravissima  durata,  immeduilAmentc  seguita  da  un  pc- 
odo  anestetico' che  dura  parecchie  ore; 
IV,  Il  solfuro  è  un   agente  prezioso  per  la  cura  delle 
l»ghc,  atoniche,  croniche,  ecc. 

A'.  Si  adopera  imbevendo  un  pennello  di  solfuro  di  car- 
Bio  puro  che  si  fa  scorrere  sulla  piaga  leggermente  e 
^iiamcntc  e  ricoprendo  immediatamente  di  polvere  di 
*tonìlrato  di  bismuto  che  opera  come  strato  protettore 
Biro  l'evaporazione  troppo  rapida  del  farmaco. 

13.  Apparecchio  in  guttaperca  per  la  mra  delie  fratntre 
ila  clavicola  del^raf.  Massarenti.  —  Mezzi  numerosi  sono 
ali  proposti  dai  pratici  per  mantenere  ridotti  i  frammenti 

una  frattura  di  clavicola. 

Kessuno  peraltro  sembra  abbia  corrisposto  completa- 
iciile  non  riescondo  anzi  in  generale  ad  altro  che  ad  ac- 
■"-■soerc  le  sofferenze  dell'  infermo.  Per  il  che  anche  og- 
^wno  la  maggior  parte  dei  chirurghi,  in  simili  circo- 
anze,  si  attiene  alla  semplice  fasciatura  e  al  riposo,  al 
irto  non  sempre  sufficienti  ad  impedire  lo  spostamento 
si  frammenti  della  trattura.  II  nuovo  apparecchio  do!  prof. 
f»^sarcnti  è  semplice  e  si  costruisce  nel  seguente  modo. 
la  lamina  di  guttaperca  di  un  centimetro  di  spessore , 
reriamentc  rammollita  coli'  immersione  nell'acqua  calda, 

applicata  sulla  clavicola  fratturata  e  con  pressione  uni- 
^frne  e  contìnua  modellata  ossutamente  negli  avallameniì 
elle  fosso  clavicolari  e  sul  rialzo  mediano  della  clavicola. 
«  risulta  cosi  una   specie  di  doccia  di  guttaperca  che 


viene  manlcnuta  in  sito  mediuDte  una  fasciatura  compri 
BÌva  a  cifra  otto  coll'avvcrlenza  di  colmare  i  vani  <J 
delle  filacelo  onde  mantenere  debitamente  infossata  la  d 
taperca.  Applicato  ad  un  caso  di  frattura  di  clavicola  a 
parte  media,  Re  ne  ebbe  un  esito  dei  più  sotldiRfaceotiJ 
noti  però  che  esistevano  in  questo  ammalato  due  com 
zioni  che  hanno  senza  dubbio  contribuito  al  buon  succes 
La  prima  si  e  che  le  fosso  clavicolari  erano  bea  marca 
la  seconda  che  la  frattura  cadeva  nella  parte  più  spa 
gente  della  clavicola  :  la  proposta  nondimeno  è  meritcrc 
di  essere  sottopost»  a  più  larga  espcriensa. 

14.  Nuoro  apparfcehio  per  la  compressione  meditita  éfiri 
teiia  femorale  del  prof.  Scarevzio.  —  Consta  di  un  seo 
canale  di  Ic^no,  che  si  sottopone  alla  coscia,  come  nella 
parecchio  già  nolo  di  Mathieu  :  sulla  superficie  esier 
del  semicanale  un  nrco  di  ferro  che  termina  con  due  a 
verticali  che  si  elevano  ai  lati  del  semicanalc  e  che  sa 
mobili  in  un  coU'arco  su  due  t^ide  laterali. 

Le  aste  sostengono  un  rocchetto  di  l)osso,  nttrarersol 
quale  passano  quattro  funi  previamente  attorcigliate.  T<j 
dcndo  le  medesime  a  svolgersi  è  facile  comprendere  coi 
si  sviluppi  una  forza  che  viene  ulilizzata  per  la  compi^ 
alone  dell'arteria.  Nel  rocchetto  sono  scolpiti  dei  fori  qil 
drangolari  nei  quali  si  innesta  Tasta  che  porta  la  {laUj 
tola.  È  un  apparecchio  di  applicazione  facile,  ulile,  e  i 
poco  costo. 

15.-  Le  iiijezioni  ipodermiche  e  le  injesioni  inlerartirolt, 
di  acido  fenico.  —  Aufrecht  ricorse  alle  injeiioni  ipodej 
miche  di  acido  fenico  nella  cura  della  risipoln,  partigiai 
della  teoria  che  la  risipola  sia  dovuta  alla  propagaiioi 
di  esseri  organizzati  nel  tessuto  connettivo  sotlo-cutane 
In  tale  caso  le  injczioni  fatte  sotto  la  cute  ancora  s.111 
giovano  inquantochè  impediscono  alla  risipola  di  estei 
dorsi. 

In  questa  metlicaziono  l'acido  fenico  deve  essere  sctol 
nell'acqua  distillata  nella  proporzione  deli' i  0(0.  Le  eteft 
injczioni  ipodermiche  furono  adoperato  da  Hueier  Dei  0 
moni  e  nelle  risipole.  Quest'autore  inoltre  inlrodusM  nel 
clinica  le  injczioni  intcrarticolari  di  acido  fenico  nelle  a 
fezioni  dello  nrticolazioni.  Pratica  queste  ìnjezioni  coli 
siringa  del  Pravaz  quando  la  gonfiezza,  il  dolore,  Is  d'I 
bro  elevata  0  la  uscita  di  sinovia  commista  a  pus  W'"" 
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anifesta  una  sinorite  purulenta;  ricouoeciuti  colla  pnl- 
xionc  i  punti  più  gonfli  o  dolorosi,  iittravcrenndo  i  mc- 
simi,  injetta  dìrcltamentc  nella  cavila  articolare  la  solii- 
iDc  di  acido  fenico  (d'ordinario  da  una  a  tre  siringhe), 
felice  risultato  avuto  in  due  casi  di  ascesso  doli'artico- 
lione  coxo- femorale  mediante  la  puntura  e  la  consecutiva 
jeiionc  di  acido  carbolico,  fanno  crederò  all'autore  che 
lì  iniezioni  possono  essere  adoperalo  con  sucj^eseo  anche 
'He  suppurazioni  articolari  non  traumatiche. 

r.ENKCDI.OOIA    ED   OSTETRICIA, 

10,  Le  iniezioni  di  percloittro  di  ferro  nelle  mflrorrarjie 
ierperaii.  —  Sono  già  trascorsi  più  di  due  anni  da  che 

D.  Barnes  pose  in  uso  le  iniezioni  di  percloruro  di 
iiTo  nello  emorragie  puerperali.  Svuotato  l'utero  dai 
rumi  e  dai  frastagli  di  placenta,  Barnes  iniettava  nel- 
iilero  una  soluzione  di  perclocuro  di  ferro  ifii  mediante 
ina  siringa  ed  un  tuho  della  lunghezza  di  20  centimetri 
;nM3to  sulla  mano  sinistra.  Seguirono  questa  pratica 
nu recentemente  More  Madden,  Mac  Siving,  Mac  Clinctock 
ì  Lombe  Attbi)  che  in  una  monografia  presentata  alla 
»cletà  ostetrica  di  Dublino,  conchiudcra  che  : 

I.  Le  iniezioni  di  perclortirodi  ferro  iH'Ue  nielrorragie  pner- 
jcrali  sono  di  un'niiliià  inconleslahijp  e  da  sole  capaci  di  arre- 
■Urc  l'emorragia. 

1  Non  aumentano  di  mi>llo  it  pi'iieolo  della  peritonite,  della 
pioemia  e  setticemia. 

3,  Oti'i  raal<:rado  devono  essere  rb^ervate  ai  casi  di  anemia  grave. 

Hill  Ringlaud  ad  evitare  1  pericoli  dell'  introduzione 
^cl  perclonm)  di  ferro  nella  circolazione  o  nella  cavila 
pecitonealo  per  la  via  dello  trombe,  raccomanda  il  per- 
tlnriiro  di  ferro  solido.  In  45  casi  di  metrorragie  puer- 
perali curate  con  questo  mezzo,  in  lutle  si  oticnno  l'c- 
mostasij.  Finalmente  Trask  (1875  febbraio)  propone  di 
^"siituirc  al  percloruro  l'iniezione  di  tintura  di  iodio  che, 
"  suo  dire,  sarebbe  del  pari  efficace  e  no  escluderebbe  i 
l^ricoli. 

Al  percloruro  di  ferro  non  mancarono  per  altro  i  con- 
'MtliliUori  e  Snow  Beck  specialmonic,  si  che  sarebbe  abba- 
'^Wa  (lifUcilc  lo  stabilire  un  corollario  esatto  frammezzo 
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il  (Uscuesioni  coatradiiiLtorie.  Si  può  ritenere  nondhnen 
che  il  [wrcloriiro  rti  ferro  sìa  eia  impiegarsi  nello  me 
trorragio  puerperali  quando  i  metTÀ  più  comuni  o  men 
pericolosi  siano  riesciti  inutili. 

J7.  Vahrr  dell'  islerolovìia  nella  r.ura  dei  (timori"  ^i* 
deWvlero,  del  D.  Samuele  Pozzi  (io  Sperimentale,  18T; 
fase.  10.)  —  L' istorotomia  addominale,  nella  cura  de 
tumori  fibrosi  dell'utero,  è  un'operazione,  che  sebliem 
gravissima,  ò  perfettamente  giustificabite  in  certi  t:ss\  i 
merita  fii  ppondor  posto  nella  pratica  chirurgica.  Non  v 
è  raffronto  da  stabilire  tra  le  indicazioni  della  gaalro 
tomia  per  i  corpi  fibrosi  uterini,  e  quelle  per  le  cist 
dell'ovaio  (ovariotomla)  ;  mentre  che  la  più  parte  dì  queat 
l'OcIama  o  legittima  quest'operazione,  a  causa  dei  lon 
corso  fatalmente  mortale,  la  maggioro  parte  dei  corp 
fibrosi  dell'utero  non  la  indica  in  modo  sufQciente.  L'>> 
pcrazioao  deve  essere  riservata  ai  tumori  fibrosi  o  fibro 
cistici,  che  hauno  un'evoluzione  rapida  galoppante  e  9 
accompagnano  a  fenomeni  gravi  che  minacciano  l'esii 
stenza.  l  grandi  corpi  .fibrosi ,  che  non  rientrano  nellj 
precedente  categoria,  ancora  che  essi  detorrainino  de?l 
accidenti  allarnianti,  devono  essere  trattati  con  mezi 
mono  pericolosi.  Si  sa  infatti  che  questi  tumori  hanm 
tendenza  a  diminuire  e  ad  essere  tollerati  ad  un  perioJ' 
più  o  meno  tiirdivo;  e  in  qualunque  caso,  sembra  dimo 
strato  per  l'esperienza  che  la  mortalità  risultante  dell'a- 
spettazione è  meno  grande  che  quella  che  segue  le  of»"- 
razioni  di  isterotomia. 

L' isterotomia  vaginale  può  essere  praticata  sul  collo  e 
sul  corpo  uterino.  Sul  collo  può  essere  un  sempH''e 
sbrigliamento,  un'incisione  seguita  da  enucleazione  •>! 
una  escissione.  Sul  corpo  invece  o  è  un'incisione  intra- 
uterina con  o  senza  enucleazione ,  o  xm'  isterotomia  re- 
tro-uterina, od  un'amputazione  dell'organo  in  inversione. 
Lo  sbrigliamento  del  collo  è  indicato,  quando  vi  è  mi- 
naccia di  emorr.igie  gravi,  od  urgenza  di  sbarazzare  l'u- 
tero da  tin  polipo,  0  da  un  corpo  fibroso  che  sta  pedon- 
colandosi.  L'istei-otomia  do!  collo  per  incisione  ed  enu- 
cleazione non  può  essere  impiegala  che  per  i  tumori 
di  pìccolissimo  volume.  L'istorotomia  del  collo  por  escis- 
sione ò  da  praticai-si  solo  in  quei  casi  noi  quali  il  turaOK 
non  è  voluminoso.  L' isterotomia  intra-uierina  è  un'ope- 
razione che  non  dove  essere  praticata  che  allora  qiianiin 
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I  lumoK  non  è  voluminoso,  che  ò  libero  tla  aderenze, 
be  si  fa  slrail.i  verso  la  cavità  jiterina ,  e  che  ossondo 
essile,  per  l'azione  continua  della  segale  cornuta  ha  ten- 
enia  a  peduncolarsì.  L' isterolomia  retro  ulerina  è  Piata 
onticata  una  sola  volta  ;  è  da.  rigettarsi.  L' aniputaziono 
eU' utero  rovesciato  per  un  corpo  fibroso  è  una  opera- 
tnijc  praticabile  nei  casi  ben  accortati  e  usando  la  pre- 
suione  di  a'Iopernredei  mezzi  di  ccsoresi  che  non  dinno 
Ulorragia. 

tó.Dit(na  speciale  varietà  di  cisti  dell'ovaio.  —  Al  D.  Panas 
Ccorsero  cinque  casi  di  cisti  -sierose  nelle  quali  la  pun- 
Sfa  semplice  con  un  trequarti  capillare,  tn  sufficiente 
Br  k  ^arigiono  :  dall'analisi  di  tali  osservazioni  l'autore 
ac  lo  seguenti  conclusioni  : 

1.  Fra  1^  cisti  rìpiilatu  nvaricho,  eiìMc.  una  cU^:<c  di  cisti 
Biloculari  a  li(|iiido  speciale,  la  ili  cui  cura  ì-  alli-eltanto  sem- 
fce  quanto  certa  ne'  suoi  risultali. 

1.  1  caralieri  del  liquido  cistico,  sono:  l'assenza  complcla  di 
fao4ii»,  la  diaranilàperltìita;  la  povertà  di  sostanze  proteiche  e 
I  ricchezza  relaliva  di  sali  alcalini  (specialmente  ili  cloruro  di 
■di..). 

3.  Non  si  conosce  se  il  punto  di  partenza  di  queste  cisti  sia 
ttlinente  l'ovaio  o  piutloslo  i^  parovario  (corpo  di  fìoseniniìller). 

4.  La  cura  di  questo  cisti  è  mollo  semplice:  una  punlitra 
M  trequarti  capiilaro  tia  bastato,  nei  casi  dell'autore,  ad  otlc- 
Krv.  coll'ev-acuazLone  cuinplula  ed  anche  parziale  del  liquido, 
HI  guarigione  deiiniliva. 

19.  L'obHterazione  della  vagina  lìeW  incontinenza  dell' orina 
tostata  da  grandi  perdite  dì  sostanza  della  vescica.  —  Può 
ivrenire  talora  in  una  fistola  vescico- vaginale  che  la 
perdita  di  sost^anza  della  vescica  sia  cosi  estesa,  che  i 
iiHd  operativi  si  dimostrino  insufficienti  a  riparare  la 
infermità.  In  questi  casi  come  ultima  l'isorsa,  si  presenta 
'"tiliterazionc  della  vagina.  A'idal  ile  Cassis  chiudeva  la 
w?ina  .ifTatto  in  vicinanza  della  vulva,  Simon  segnando 
aii  vero  progresso  in  questa  operazione  ottenne  l'obli- 
fefsiionc  della  vagina  mediante  rnlfrontamonlo  del  labbro 
3!ilrriorG  della  fistola  colla  parete  poslorioro  del  canale, 
le  nsMirvaztoni    in    favore   di   questa    operazione  a   cui 
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l'autore  diedo  il  nome  di  Kolpokleisis.  vanno  sempre  p 
aumentando.  Ai  casi  favorevoli  di  Simon  ei  aggiunsa 
quelli  di  Bardeleben,  %Vagner,  Spencer  Wells,  Vomeuil 
da  uUimo  Hergott  (pingno  75)  con  quattro  casi  e  rresH 
cesai, 

20.  Processo  di  Ikmarquay  per  i'operaziotìt  dfUa  fiilel 
rello-vaginaU.  —  In  un  primo  lempo  incido  l'ano  e  1 
parole  posteriore  del  retto  sino  al  cocigc,  corno  nell't^ 
razione  della  fistola  nll'ano.  Questa  incisione  ha  per  ri 
sultato  : 

1.  Di  rilasciare  consirterevolmeiilfl  la  pardo  poslpriorc  M 
vagina  la  cui  tensione  nel  senso  del  diametro  trasversale  co^ 
tuii^ce  una  caliga  niialoniica  d' insuccesso. 

2.  Di  ri>ndere  la  licitola  operabile  per  la  via  del  retto. 
5.  Di  dare  facile  uscita  alle  inaleric  fecali. 

Spaccato  il  retto,  l'autore  recenta  i  margini  della  fl»t(i 
obliquamente  seguendo  il  processo  americano  per  le  fl 
stole  vescico- vaginali  e  riunisce  i  margini  di  reeenta»ioa 
con  sutura  metallica  torcendo  i  fili  dal  lato  della  vagia 
Lascia  in  posto  i  Ali  por  8  ed  anche  10  giorni. 

Oasselin  nel  timore  che  questa  incisione  determini  u 
l'ilassamonto  consecutivo  dolio  sQnlere  e  quindi  l'incoi) 
tinenia  delle  materie  fecali,  spstiluiscu  alla  incisiouc  M 
retto  la  dilatazione  forzala  dell'ano. 

2i.  L' idrato  di  Cloratfo  ed  il  Bromo  nella  cura  dei  fi 
rinomi  Marini.  —  Flcischor  detersa  Ja  vagina  con  dcB 
iniezioni  d'acqua,  applica  alla  superficie  carcinomoio» 
del  celione  imbibito  in  una  soluzione  di  cloralio,  8  gramm 
per  100  d'acqua.  Si  rinnova  questa  medicazione  (^i'iu' 
ore.  Dopo  il  secondo  o  il  terzo  giorno  si  cambia  il  car.il 
tere  de!  doloi-e  e  la  secrezione  si  fa  mono  fetida. 

Il  D.  Goodel  (Pensilvania)  si  loda  pure  deH'npplicaiiooi 
locale  del  cloralio  specialmente  per  diminuire  il  atiin 
odore  dello  scroio.  In  seguilo  agli  studi!  di  Duiarlìa 
Beaumei/.  e  Hime  sulle  propricià  antipuliido  del  donlii 
si  è  molto  divulgato  l'uso  di  questa  mcdicaKìone  nel  cancn 
dell'utero. 

Rammentiamo  ancora  la  discussione  cbe  ebbe  tu*v" 
su  questo  lema  iu  Francia  alla  società  terapeutica  nel  !*'''■ 

Henneberg  usa  noi  carcinomi  del  c«llo  dell' utem  ni" 


E^byGoo^le 


r.bNliUUI.<H;[A   EU  O^iTKTHIOJA  06() 

uzioiie  alcooUca  di  bi-oiiio.  la  sei  anuiiHliili)  l'nutoru 
}DoM>c  ìndubbuimcnlu  utile  la  aoluztono  alcoolica  di 
imo  (nella  proporzioni;  di  1  di  bromo  o  5  di  iilcool) 
iperato.tanto  nella  euporflcio  san^inante  del  collo  utc- 
i>  dal  quali;  si  er;i  estirpato  il  tniiiore,  quanto  diretta- 
mi; sotto  forma  di  iniezioni  paronchimalosc,  o  bagnan- 
iu  nn  tampone  che  venne  applicato  sul  (umore. 

i-'.  Nuovo  islerotomo  del  D.  G,  Rujrj^i  (1875).  —  Deaso 
arda  il  dilatttoro  uterino  di  Gharrière,  ed  è  bitugliontc 
ne  r  istcrotoino  doppio  di  Greenlialgh  :  dilTorisco  però 
lutti  questi  strumenti  rispetto  al  meccanismo  nonché 
r  il  pregio  non  comune  di  unire  alla  semplicità  sua, 
ililà  e  sicurezza  nella  sua  applicazione.  La  parte  ta- 
cntc  è  rapprtiscntata  da  due  lame  di  acciaio,  larghe 
llim.  ;(  e  lunghe  centim.  5,  aventi  dnc  bordi,  l'uno 
;crno  tagliente  e  l' altro  interno  ottuso  :  ambedue  sono 
curvate  sul  piatto  nel  loro  terzo  superiore,  quella  posta 
Jcslra  ò  sormontata  da  un  bottone,  Allorcliè  le  duo 
ne  sono  completamente  divariiate  distano  alloro  apice 
Blim, -j  1(2;  quando  invece  sono  avvicinate  cioè  l'istru- 
eoto  è  chiuso,  l'una  lama  sormontando  l'  altra  il  mar- 
ne olluso  di  quella  di  destra  servo  di  difesa  al  tagliente 
quella  di  sinistra  «  viceversa  cil  il  bottone  che  sta. 
Illa  lama  destra  sormonta.  Per  questo  insieme  di  coso 
I  pjrte  triglicnte  dello  slrumonto  è  'trasformata  in  una 
lucili  di  sonda  ottusa  o  di  specillo  bottonaio,  alquanto 
<^"a  al  suo  apice,  che  può  con  tutta  facilità  essere 
lirodotla  neir  utero.  Le  due  lame  in  basso  entrano  in 
oa  sfera  cava  (di  I  li2  centimetro  di  diametro)  per  una 
ssnra  che  sta  alla  sua  parte  superiore  e  colà  dentro  sì  < 
^Wjciano;  nel  punto  di  loro  incrociamento  un  perno  fissa 
I  iluc  lame  alla  efera  che  le  racchiude.  In  questo  perno 
'  determinano  i  movimenti  poi  quali  le  due  lame  si 
issono  allontanare  ed  avvicinare.  A  questa  prima  parte 
^ll'istrumento  destinata  all'incisione,  ne  fa  seguito  un'altra 
'ostinala  aJ  impartire  i  necessari  movimenti  alto  lame 
tew.  Le  due  lame  non  terminano  nel  punto  ove  esìsto 
'pprno  ma  si  continuano  per  piccolo  tratto  sotto  il  me- 
«simo,  da  cui  l'iucrociamcnto  sopra  indicato.  A  ciascuna 
".  questo  piccole  porzioni  di  lama  sottostanti  al  perno, 
'' Mnnettono  mediante  adatte  cerniere,  due  laminotlo 
^Uiche  lunghe  millim.  3  i\Z  che  riunendosi  si  flssuno 
w  W  asta  che  scorre  nel  manico  dello  strumento.  Mo- 
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(lìaiite  quiiiili  !•'  pontioni  inferiori  delle  due  lame  taglieiil 
e  queste  due  lauiiiiotti;  si  forma  una  spL-rie  tU  losanga,  l; 
quale  a  seconda  che  aumenla  o  diuiiauÌBce  il  diametri 
trasversale  produce  un  avvìcinauieulo  od  un  i^llonlanu- 
mento  dello  lame.  1/  innalzamento  o  l'alihassamcnlo  del 
l'asta  viene  etTetlualo  niodiaiite  una  madrevite  esisteiitt 
nella  parte  iufcrion*  dal  manicu  dello  slrumenlo.  Finai- 
niunEc  vi  è  una  scala  ^Taduata  sulla  quale  scorre  un'  ìndice 
destinalo  a  far  conoscere  il  grado  di  apertura  delle  lame, 
ciascun  sogno  della  scala  corrisponde  ad  «n  centimetro 
di  ilivaricazione  nelle  lame. 


UH.  Processo  di  Df  Wecker  per  t'operazioHf  delia  eataralla: 
eslraùone  a  lembo  periferico.  —  Quantunque  1'  eslraiìoitf 
lineare  più  universalmente  usata  oggid't  por  l' opcratioiic 
della  ciitaratla,  alibia  diminuito  d'assai  gli  inconveuieiili 
dell'antico  processo  classico,  pure  trae  seco  un  ingrandi- 
monto  considerevole  della  pupilla  per  1'  csctzionc  di  ujm 
poi'zione  d'iride;  e  se  la  aicui'czza  dell'operazione  Ita  moli" 
guadagnato,  la  purezza  dei  risultali,  sotto  il  punto  di  vi- 
sta ottico,  Ila  perduto  alquanto.  Neirinlento  di  ricsciri'  i 
migliori  vaHtaggi .  Werker  pi-opone  il  Borente  iiroces^i 
operativo.  > 

Sollevata  la  pal])el)ra  tou  un  divaricatoi-e  ,  1' operatoci 
lissaio  l'occhio  con  una  pinzettii  in  vicinanEa  al  margim'' 
interno  della  cornea,  distacca  esiillamontc  il  terzo  supr-i 
l'ioro  della  membrana  dalla  sua  congiunzione  colla  scie-' 
rolica,  e  forma  cosi  sopra  una  cornea  di  12  niill.  di  dia- ■ 
metro, im  iomlin  di  i  mill.  di  altezza  e  di  11  mill.  ^>  di 
base. 

Fatta  la  contropuiiluva  alloi-cbé  l'iride  iinn  può  piùr-n 
dere  Pottf>  il  lagliente  del  coltello;  l'operatore  ferina  il 
bulbo  0  tennina  la  incisione  senza  l'ormare  lombo  con» 
giuutivale.  Si  procede  in  seguito  all'  apertura  della  csv 
sula  del  cristallino,  servendosi  di  un  rìdtotamii  ordinarì'Ji 
quindi  si  i-espingi'  colla  palpebra  inferiore  il  crìstalliii'l 
verso  l'apertura  praticata  nell'occliio  deprimendo  col  meul 
«li  una  sottile  spalula  da  caucciù  il  labbro  supprion) 
della  sezione  e  l'inserzione  periferica  dell'iride,  in  inftlt 
da  scoprire  il  cristallino  dall'iride.  Sbarazzato  l'oct-Jiil 
dalle  masse  corticali  che  possono  essere  rimaste  indicln 
'■e  r  iride    non  è  rientrata   .ipmitaneantcnte .  ^i  riduir  i 
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olas9o  eoi  mozzo  dellii  pìccola  spatiilii;  la  parte  supé- 
ire  dell'  iride  occupando  la  camera  anlerioi-e  si  instil- 
lo due  o  tre  f^occie  di  una  soluEÌonc  di  solfato  neutro 
eurina.  Sotto  l'  aziono  del  narcotico  ristrettasi  la  pu- 
I^i  r  ìride  non  presenta  più  difilcoltà  a  risalire  verso 
icisione,  allorché  si  ordina  al  paziente  di  j^uarclare  in 
!s«o.  Si  applica  allora  il  bendaggio  coin]iressÌTO. 

i4.  Alterazioni  del  itf  IVO  oltieo  ìieita  roiiUtsiov  i:  nelle  l'/i- 
i>ma:M}ni  drl  ffivello.  —  Tutte  le  volte  che  in  una  ca- 
t;<  sulla  lesta  ,  il  paziente  ha  perduta  la  coscienza  e 
libra  pitralitieo,  emevge  naturale  la  domanda  se  ai  tratta 

una  semplice  commozione  del  cenello  per  sua  natura 
ssiiggicra,  e  se  i  sintomi  sono  piuttosto  dovuti  alla  con- 
^intie  della  masi^a  nervc^a. 

Secomlo  Buchut  l'esame  oftiilmoscopico  dell'occhio  dà 
i  criterii  diU^ronziali  assai  impoi'taati.  Se  non  esiste 
K  una  coMimozione  il  nervo  ottico  conserva  la  sua  for- 
s,  il  coloro  normale.  le  vene  retiniche  e  la  retina  non 
'Ksoniaiio  alcuna  mofliticazione.  Se  al  contrario  si  ha  una 
oliisione  del  cervello,  o  uno  stravaso  sieroso  o  sangui- 
io  con  o  senza  trattura  del  cranio,  il  nervo  ottico  è  en- 
ito ,  nnifornieniente  roseo ,  i  contorni  sono  mono  netti, 
sale  di  una  oIIYisione  sierosa  che  si  diffónde  alla  retina 
indo  una  tinta  opalina  traspaiitnte  che  vela  più  o  meno 

bordo  papillare.  1,0  vene  retiniche  dìlalate  indicano  es- 
K  avvenuto  un  sconcerto  nella  circolazione  del  cranio. 

Il  dottor  Manz  dope  numerose  osservazioni  su  individui 
rflli  da  meningite  semplice  o  tubercolosa,  mette  in  dub- 
io  che  dallo  stato  congeativo  ileir  occhio ,  constatato  al- 
iftalmopcopia,  si  possa  diagnoslicarc  lo  stato  congeslivo 
elVeiiccfalo.  Egli  nella  maggior  parte  delle  sue  osservazioni 
"1  constatò  uè  il  rossore  difibso  della  pupilla,  nò  la  di- 
ilizione  tortuosa  delle  vene  della  retina  ,  considerati 
omc caratteristici  della  iperemia  delta  pupilla.  Esperienze 
wpnli  di  Fally  hanno  pure  dimostralo  che  disturbi  con- 
"lerevoli  dei  vasi  della  testa  non  hanno  quasi  nessuna 
nflucnia  nello  stalo  del  fondo  dell'occhio,  li  dottor  Manz 
'l'iiene  [Kjrò  abbia  riconosciuto  che  nelle  malattie  ìnllam- 
iialiirie  del  cervello  e  delle  meningi  mancano  i  KÌntomi 
li  wn^.-estione  della  pupilla,  puro  trovò  che  qucst'ultìnni 
«iide  un  aspetto  pai'tirolare.  Si  tratta  di  una  leggera 
'patita,  diflusa,  fugace  che  ne  maschera  il  coutoj'no,  più 
"l'anso  iit  certi  momenti  che  in  altri,  che  egli  atlrilmisce 
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ail  una  sti»i  doUa  linra  che  circola  allo  slato  oormilc  i» 
quusla  l'oj^ioHU.  Qiiusto  accumulo  di  liiira  produrrebbe 
l'infìltraziono  del  nervo  ottico  o  delia  i-otina  vi&ibilo  ;il- 
1'  oFlalnioscopo. 

•2a.  L'incisione  delta  cornea  ìikUcuiu  o/fesiont  deU'ocehùi. 
—  Il  precotto  lii  fai-e  un'  incisione  attravei-so  la  corno.! 
penetrando  nella  camera  antOL'iorc  è  stato  già  raccomandalo 
nell'ascesso  (Badcr)  nell'ulcera  gcrpiginosa  (Sarvisch),  occ. 
Secondo  Prldging  'l'ualo,  sembra  nullanieno  clic  non  al*- 
bia  attirata  l'atteuEioue  dei  clitrurghi  quanto  si  merita. 
Dalle  sue  cspoiienzo  clinicUe,  l'autore  d'tduco  che  le  al- 
rniioiii  suppurative  della  cornea  o  dell'iride,  che  non  ce- 
dono rapidamente,  debbono  essere  curate  colla  diretta  in- 
cisione della  [larle  mediana  della  cornea  a  traverso  della 
camera  anteriore.  È  bene  che  questa  incisione  abbia  una 
t<)rnia  di  lettera  T  per  cosi  impedirne  la  rapida  chiusura 
e  la  larghezza  di  circa  un  li3  del  diametro  della  cornea. 

Questa  incisione  nou  produce  d'  ordinario  alcun  seriiii 
danno  alla  camera  por  la  opacità,  uè  all'irido  pel  prola.s<^^ 
o  per  la  siiicccliia  anterion;.  i 

liO.  Perilomia  della  cornea.  ^  La  peritoniia  della  cornea  o 
taglio  circolai-c  della  coujfiuntiva  pericornealc  venne  ese- 
guita e  con  buoni  risultati  in  varie  formo  morbose  della 
medesima,  nei  pinni  tracomatosi  o  cheratiti  vascolari, 
nelle  cheratiti  diiruse  con  opacità,  compatte,  resistenti  al 
riassorbimento,  nella  sclerosi  consecutiva  ad  una  sclcro-^ 
tito  0  sci  oro-coroide  Ite  anteriore. 

Il  dottor  Brecht  recentemente  ne  esteso  1'  uso  anrho 
alle  inllltrazionì  della  cornea  d'orìgine  scrofolosii,  mi  ad 
un  corto  grado  di  vascolarizzazione.  L"  indicazione  ra- 
zionale di  questo  mezzo  si  riconosce  nella  sintesi  di  Coha- 
hoin  che  tutti  i  processi  InUammatori  della  cornea ,  k- 
inflllrjzioni  di  globuli  purulenti  che  si  formano  nel  tèssut" 
dì  questa,  provengono  esclusivamente  dai  vasi  della  con- 
giuntiva. 

^7.  L' applicazione  deli' eie  Une  ita  alle  oflalmie  seiofoloK.  — 
Tavignot,  ritenendo  che  la  scrofolosi  coincida  più  o  meno 
col  lavorio  della  dentizione,  pensa  che  anche  1'  occhio 
possa  venirne  consecutivamonte  alterato  0  nella  sensibi- 
lità (fotofobia)  0  nolla  nutrizione  ,  [>er  azione  riQessi  del 
follicolo  dentario  tumefatto  sul  ganglio  ciliare.  Sostiene 
quindi  che  l'uso  dell"  elettricità   sia  la  cura  più  ragionc- 
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.  proponendosi  colla  medesima  di  prodarre  una  pcrtur- 
one  nervosa  che  sia  atta  ad  arrestare  l'azione  riflest». 
(luesti  casi  Tavignot  applica  il  polo  negativo  sopra 
obo  oculare ,  il  positivo  alla  guancia  corrisponticntc 
■!  follicolo  dentario.  Si  serve  della  pila  ©rcton  ;  la 
Iti  di  ciascuna  seduta  è  da  5  a  IO  minuti. 

'.  Cura  dell' asienopia  arcomodatha.  —  V  esperienza  di 
(lers,  che  j  disturbi  aslcnopici  degli  ipermetropici  di- 
uifscono  in  seguito  all'uso  del  Calabar  per  rintluenza 
lue.Blo  esercita  sulle  funzioni  del  muscolo  ciliare,  rte- 
Jinarono  il  dottor  Hugo  Magnus  ad  espcrimentnre  quc- 
mczin  di  cura  neirastcnopia  accomodativa.  Egli  ado- 
I  nna  soluzione  dell'estratto  della  fava  della  forza  di 
50,0:  instillandone  nel  sacco  della  congiuntiva  da  5  a  10 
'ie  due  volte  al  giorno  o  continuandone  l' uso  per  al- 
p  setlimnno.  Secondo  l'autore  la  cura  della  astenopia 
Jmodatira  con  l'cstpatto  di  calabar  sarebbe  non  solo 
irata  in  tutti  i  casi  di  astenopia  dei  fanciulli,  ma  an- 
'  ove  esiste    tendenza  alla  formazione  dello  strabismo. 

fi.  Cura  dfUa  miopia.  —  Interessanti  esperienze  del  pro- 
5ore  SchiesB-Gemnseus  confermano  pienamente  gli  espe- 
lenli  di  Dohrowolscki,  di  Hosch  e  di  Erismann  e  sta- 
iscono  in  modo  positivo  che  la  maggior  parte  delle 
Bpie  non  congenito,  si  accompagnano  ad  uno  spasmo 
l'accomodazione  suscettibile  d'essere  curato  mercè  l'uso 
todico  doli'  atropina  ,  ed  offrono  cosi  un  mezzo  ,  se  a 
npo  impiegato,  per  guarire,  o  almeno  migliorare  una 
ttione  fino  ai  nostri  giorni  ritenuta  incurabile. 
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Direttore   del   Pejioitico   leciiìeo 
L'Ingegneria  Civile  e  le  Ani  Indusirioli. 


Cinematiea   teoi'ìca  e  principii  fondamentali  di  una  tmri4 

generale  delie  tnaeckine  del  jwof.  ReiiUaux, 

Versione  italiana  del  pmf.  Colombo. 

Ln  cinematiea  non  ò  che  la  teoria  sulla  trasformaxiOB 
liei  movimenti  nelle  macchine,  non  è  che  la  scienza  di 
molo  considerato  in  «è  slcsiio ,  cioè  eenza  rispetto  sU 
forzo  clic  lo  producono.  Cosi  denominata  (Inirillustre  Aa 
pòro,  fu  considerata  sempre  uomc  un  ramo  speciale  dell 
scienza  goiiorale  sulla  composiziono  delle  macchine. 
non  ò  già,  siccome  alcuni  erodono,  una  scienza  nuo« 
o  tanto  meno  vuol  ossero  confusa  cogli  altri  rami  ( 
meccanica  razionale,  applicata  o  tecnologica.  Fin  dal  pr4i 
cipio  di  questo  secolo  i  sommi  matematici  Monge,  "' 
chett«,  Poncelct,  Ampère,  Garnot  avevano  preso  a  couri 
dorare  le  macchine  sotto  l'aspetto  puramente  goometrìBl 
creando  così  la  teoria  dello  trasformazioni  dei  moTÌmefli 
nullo  macchine,  indipendentemente  da  qualsiasi  considl 
razione  sulla  intensità  delle  forzo  operatrici.  £  in  qneaj 
ultimi  tempi,  Morin,  Belangcr,  Haton  ed  alcun  altro  o 
jivevano  formato  un  vero  corpo  di  dottrin»,  assegnarnlm 
posto  speciale  nell'insegnamento. 

Koi,  Italiani,  non  ci  dovremmo  fare  poi  li  troppo  gr;»» 
tDrto  di  non  rlconlare  l' insegnamento  speciale  e  completi 
di  cinematica  datosi  a  Torinodall'illustre  e  compianto  profes 
sorc  Carlo  Ignazio  Giulio  Andai  1843-17,  essendoché  esso 
il  primo  e  fors'anche  l'unico  che  siasi  dato  finora  i 
Ha;  0  si  che  il  professore  Giulio  non  tralasciò  mai  d'i» 
sistere  sulla  necessità  di  questo  insegnamento,  e  stampa 
nella  edizione  seconda  dei  suoi  Elementi  di  rinematiraap 
plirala  (Torino,  Stamperia  Reale,  1854)  che,  la    manran: 
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Ir  universilà  e  nei  collegi  di  un  iiìsegnanienlo  speeittle  di 
tmatica  ad  uso  dei  giovani  ingegneri  e  di  Ititli  coloro  che 
iono  dirigere  officine  o  lavori  meccanici  non  può  a  meno 
rnllenUire  appo  di  noi  i  progressi  dell'  industria.  It  ])io- 
»!■  Giulio  non  scriveva  in  totlcsco  ;  pcrch«  adunquu  i  . 
oli  suoi  Uirrtarono  coliiiito  ad  essere  esauditi  e  compresi 
loilUlianiJNon  mostriamoci  almeno  doppiameli  te  colpc- 
i  csponcudoci  perfino  all'accusa  di  averlo  dimenticato. 
£  quali  cose  premesso,  per  amore  di  verità,  soggiun- 
nw  che  il  prof.  Reuleiux  nell'opera  tedesca,  rcconto- 
ole  tradotta  dal  prof.  Golomlm  (1),  cercò  di  dare  alla  ci- 
natica  un  indirizzo  tutto  suo  particolare,  introducendo 
t  nuove ,  le  quali  e  duopo  che  sieno  approfondile ,  o, 
mio  meno,  preso  in  attenta  considerazione  dai  nostri 
estri.  Seguendo  i'online  d'idee  del  prof.  Rouleaux,  tro- 
no cbe  una  macchina  è,  secondo  lui,  cinematicamente 
bita  una  concatenazione  dì  parti,  un  ciclo  chiuso  di 
pai  elementari,  i  quali  vogliono  inoltre  essere  consi- 
^r  per  coppie.  Ed  è  così  di  fatto  che  la  vite  non  esiste 
ka  ù  sua  chiocciola,  che  un  nerbo  motore  oil  un'asta  di 
kolaziono  non  ponno  figurarsi  disgiunti  dal  bottone 
h  raanovnlla,  o  dal  perno  di  rotazione  a  cui  si  racco- 
Bdano.  Ne  segue  che  tutto  il  complesso  di  organi  co- 
bentj  itnora  ciò  che  dicevamo  una  macchina  od  un 
Regno  meccanico,  bisognerebbe  oggidì,  per  servirsi  del- 
n  cinematica  di  Reuleaux,  chiamare  una  concatcna- 
H,  od  anche  una  calena ,  continua  ;  e  codesta  catena 
p  semplice  o  complessa  a  seconda  del  numero  delle 
fit  che  la  compongono;  e  dev'essere  per  giunta  consì- 
Wa  come  coslitucnlu  un  circuito  chiuso ,  di  cui  1'  ul- 
18  «elemento  potrebbe  anche  essere  la  piastra  di  base 
il  sostegno  della  macchina. 

[>'  autore  tratta  da  principio  dei  movimenti  i-elatìvi ,  o 
8  un  gran  partito,  nella  teoria  dei  movimenti,  dalla  con- 
|erazione  dei  centri  di  istantanea  rotazione;  e  passando 
i  alla  rotazione  dì  una  figura  intorno  ad  un  punto ,  ei 
considera,  siccome  al  solito,  quale  risultante  dal  movi- 
Uito  di  una  superficie  sferica  sulla  stessa  sfora.  Tratta 
Mguilo  delle  leggi  generali  che  regolano  il  movimento 
i  diversi  organi  elementari  costituenti  le  macchine. 
Ciò  che  più  caratterizza  codesto  lavoro  è  un  nuovo  fli- 
■na  di  nomenclatura ,  un  nuovo  linguaggio  abbrevia- 
li HIUb.).  Hoeplt. 
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tivo,  del  lutto  speciale,  per  mezzo  di  cui  qualsiasi  m 
china  la  più  complessa  può  essere  dcscrìlta  simboli 
menlc  col  mezzo  di  poche  lettere  deli'  alfabeto  aflfatl» 
segni  convenzionali  e  rappresentanti  per  ordine  e  per  sep 
diversi  organi  elementari.  Cosi  una  vite  e  la  sua  chiocci 
sarebbe  rappresentata  col  simbolo  S"*-  ==  S  iadicaod 
colla  lettera  S  (che  e  la  iniziale  di  schrauben,  vite)  iat 
foreiitementc  o  il  maschio  o  la  sua  chiocciola,  mentn 
segno  +  signiQchercbbe  la  parte  piena;  ed  il  —  Jcj» 
C3VU,  mentre  1'=  rappresenterebbe  eguaglianza  deOs  U 
dimensioni.  Non  entreremo  qui  in  maggiori  [tartìcoll 
relativamente  a  codesta  nuova  nomenclatura ,  la  qaià 
per  vero  dire ,  rispondo  con  poche  cifre  e  pochi  segni 
tutti  i  bisogni  dell'autore  nella  sua  voluminosa  opera.  J 
giungeremo  solo  che  anche  lo  abbreviazioni  non  mancMl 
e  che,  per  esempio,  la  coppia  elementare  di  vite  e  chi 
ciola  può  essere  più  semplicemente  segnata  (S). 

Dopo  la  esposizione  dei  principli  generali,  l'antoie  i 
prende  lo  studio  di  ciò  che  egli  chiama  anaiisi  dm 
a  comincia  a  fare  le  applicazioni  del  nuovo  lingaag 
alle  macchine  semplici,  alla  leva,  al  piano  inclincUo, 
cuneo,  alla  puleggia,  all'asse  nella  ruota,  alla  vite, 
mezzi  funicolari ,  ecc.  Vengono  in  seguito  le  altre  i 
chine  più  complesse,  alle  quali  è  anzi  riservato  un  secoi 
volume. 

Indipendentemente  dalle  notazioni  intieramente  nuoi 
le  quali  potranno  essere  quali  più  e  quali  meno  acfl 
tate  dal  maestri  della  meccanica  applicata ,  è  indulgo 
che  in  tutta  l'opera  rifulgono  idee  vaste  ed  elevate,  !e  qm 
meritano  di  essere  ulteriormente  approfondite  e  discuai 


Il   nuovo   congegno   a  tei  aste  artieotate 
per  la  Irasformaxione  dtl  movimento. 

Molti  autori  e  molti  periodici  si  sono  occupati  di  qaW 
congegno  di  cinematica  destinato  alla  trasformazione  é 
moto  rettilineo  alternativo  in  circolare  alternativo,  dovul 
al  colonnello  del  genio  Peaucellier,  il  quale  riesci  a  ri&ol 
vere,  con  tutta  esattezza  geometrica,  il  problema  ch'ora  stai 
risolto,  per  sola  approssimazione,  dai  parailelogrammi  < 
Watt,  di  Bourdon,  di  Alexander,  ecc.  Il  oìgnor  Lemoim 
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iSocietà  degli  IngogQOri  civili  di  Francia,  ha  fatto  iio- 
t  come  questo  nuovo  congegno  sia  stato  accolto  assai 
pnvotmente  anctiu  in  Inghilterra,  avendovi  il  profes- 
•  Sylvcster  dedicato  una  intera  lezione  all'  istituto 
kdi Londra,  ovocito  alcuno  pompe  già  munite  del  mec- 
Simo  di  Peiuccllier  e  la  macchina  sofllante  destinata 
I  Teotìlazionc  dei  Parlamento  inglese.  Soggiunse  il 
Br  Lcmoine,  corno  lo  stesso  principio  possa  servire  a 
fonare  diverse  varietà  di  compassi. Edi sigg.Bruanor 
I  ne  avrebbero  già  costrutto  dietro  lo  indicazioni  del 
iBiiello  Peauceliior,  per  descrivere  archi  di  circolo  di 
il  raggio,  il  quale  non  potrà  a  meno  di  riuscirò  vantag- 
Itesimo  ai  disegnatori.  L'attuale  tendenza  di  sostituirò  in 
Icaso  alle  macchine  a  vaporo  verticali  quello  orizzon- 
It  &  sì  clie  il  problema  in  questiono  non  ha  più  per 
Rio  lato  tutta  quella  Importaiiza  industriale  cho  avrebbe 
Uo  avere  diversi  anni  fa.  Ma  ciò  non  toglie  che  non 
iMiano  a  presentare  altre  applicazioni. 

Eli  geometri  avevano  già  studiato  questo  problema  cine- 
»;  col  parallelogramma  di  Evans,  colla  trasforma- 
■e  di  movimento  dovuta  a  Sarrus;  è  oltre  allo  molte 
^Scationi  del  parallelogrammo  di  Watt  si  ottennero 
■  buoni  risultati;  ma  U  signor  Peauceliier  fu  il  primo 
BTar  mezzo  di  risolvere  in  modo  rigoroso  il  problema 
Fùnpicgo  di,0  aste  articolate,  tutte  situate  in  un  mo- 
feio  piano.  È  noto  che  il  signor  TchébicheiT,  l' illu- 
I membro  dell'Accademia  di  Pietroburgo,  dubitando, 
Wo  gli  inutili  sforzi  An  qui  tentati  dai  geometri,  della 
Fusibilità  di  risolvere  il  problema  rigorosamente,  erasi 
Sino  provato  a  dimostrare  la  impossibilità  del  problema; 
wJo  ecco  uno  dei  suoi  allievi,  il  signor  Lipkin,  che 
to  non  conosceva  i  lavori  anteriori  di  Peauceliier,  i 
iti  datano  dal  1864,  inventare  a  su^j  volta  nel  187i 
ifii  nuovo  sistema  di  trasrormazione  del  moto  ;  per  cui 
meritamente  premiato  dal  Governo  russo  con  una 
lìione. 

U  comunicazione  di  Lemoine  diede  occasione  di  par- 
<  al  signor  Mallet,  il  quale  ben  riconoscendo  la  iagQ- 
"^  soluzione  di  Peauceliier  e  Lipkin,  non  è  di  parere 
^  per  essere  tanto  numerose  od  essenziali  le  sue  ap- 
*Kioni.  E  quanto  allo  macchine  a  bilanciere  fece  con- 
"W  che  oltre  al^  classico  parallelogrammo  di  Watt,  il 
"''Ha  articolato  di  Evans  costituisce  una  soluzione  ole- 
file  e  rigorosa  dello  stesso  problema,  e  che  più  o  meno      . 


nioiliftcoCa  nei  suoi  particolari,  ebbe  già  diverse  appK 
zioni;  ma  che  con  tutto  ciò  il  sistema  di  uno  scoxri 
fra  apposito  guide  sarà  sempre  la  soluzione  più  senni 
più  pratica  e  più  conveniontfl.  Cita  in  appoggio  gli  JU 
ricani,  il  cui  spirito  inventivo  non  ha  d'uopo  d'esasH 
mostrato ,  ed  i  quali  non  sì  servirono  mai  ai  panili 
grammi ,  bengì  di  buone  guide  nel  loro  ben  cootmti 
tipo  di  macchine  a  vapore  di  navigazione  con  ìnU 
superiore  e  cilindri  di  lunga  corsa.  Lo  stesso  haanft  A 
i  costruttori  inglesi.  E  ciò  soggiunge  essere  tanto  |tìi' 
zionale  stante  la  poca  obliquità  del  nerbo  (bielle)  ctw 
giunge  l'asta  dello  stantuffo  motore  al  bilanciere,  e  laoi 
guenle  piccolezza  della  pressione  laterale  contro  le  ari 
e  dell'  attrito.  Ma  lasciando  poi  da  parte  le  macid^M 
bilanciere  che  vanno  ogni. dì  più  in  disuso,  non  ò  ■ 
vero  che  in  tutte  le  altre  ad  azione  diretta  si  rinuittd 
r  impiego  dei  parallelogrammi  articolati ,  e  si,  prefcj 
servirsi  dì  guide  e  scorritoi.  Teoricamente  partaodaC 
rallelogrammi  sono  prereribili  alle  guide  ;  e  pratìcaaH 
essi  hanno  pure  il  vantaggio  di  o&Vire  la  comodali 
alcune  trasmissioni  secondarie  per  trombe  di  alimM 
zione,  trombe  ad  aria,  ecc.,  ma  l'usura  nelle  articolai^ 
tanto  numerose,  il  dlslogamento,  e  la  flessione  della  4 
articolate  sono  inconvenienti  assai  gravi,  e  comuni  al 
stema  a  0  aste  di  Peaucellier. 


Sludi  ttoriei  e.  pratici  intomo  alle  turbini 
a  distribuzione  parziale. 

Nell'adunanza  del  12  dicembre  alla  R.  Accademia 
Scienze  di  Torino,    il  chiarissimo   professore   RìcImIi 
ha  presentato  una  lunga  memoria,  quasi  un  vero  tntt 
teorico-pratico,   modestamente   intitolato  :   Studi   leorit 
pratici  intomo  alte  turbini  a  distribuzione  tarsiale. 

La  memoria  del  profòssore  Richelmy  e  dirisa  in 
capitoli,  dei  quali  il  primo  è  consacrato  alla  csposid 
della  teoria,  il  secondo  a  quella  delle  esperienze,  e  j 
terzo  si  danno  alcuni  precetti  pratici  per  la  costroAi 
delle  ruote.  Ognuno  di  essi  capitoti  è  diviso  in  due  | 
ragrali,  nel  primo  dei  quali  l'autore  parla  dello  tiuk 
dette  ad  elice,  nel  secondo  delle  turbini  a  forza  centriftit 
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Sei  primo  capitolo  cominciasi  a  stabilire  il  principio 
t  per  Io  turbini  a  distribuzione  parziale  dove  esistere 
ara  circolnzione  dell'aria  nell'  intervallo  clic  si  trova 
I  il  distributore  od  il  motore  ;  poiché,  se  ciò  non  fosse, 
Kederebbero  colpì  di  ariete,  e  cambiamenti  incostanti 
n  Tclocità  relativa  del  liquido  attraverso  il  motore  : 
nneni  che  riuscirebbero  in  ultima  analisi  a  sminuire 
lavoro  utile. 

lepie  poi  la  teorìa  meccanica  da  cui  dcducesi  questo  la- 
io  utile.  Si  ritiene  essere  il  medesimo  Ufjuale  alla  forza  del 
{nd'acqnamcnoSpcrdite principali,  cioè  quella  che  ha 
■SO  prima  che  l'acqua  entri  nel  motore,  quella  che  pro- 
RK  dal  cambiamento  di  velocità  cui  il  liquido  ù  soggetto 
'nell'istante,  e  quella  cho  ò  rappresentati  dalla  metà  di 
Ba  vìva  rimanente  all'acqua  quando  abbaiiilona  la  ruota, 
tutore  indici  i  mezzi  per  calcolare  le  tre  perdite  e  per 
Biiraire  scgnatamenlo  le  ultimo  due  por  mezzo  di  con- 
ilwle  determinazione  degli  organi  costituenti  la  mota 
lilla  velocità  rotatoria  della  niodcsima.  Semplice  è  so- 
ttolio il  modo  con  cui  giudica  della  prima  perdita. 
la  quantità ,  egli  dico ,  dell'  acqua  cho  dal  distributore 
be  al  motore  e  uguale  alta  portata  toorìca  che  si  do- 
ttibe  avere  dalle  luci  del  primo  emittenti  sotto  l'altezza 
I  cadala  data,  moltiplicata  per  un  coefficiente  di  ridn- 
linc.  Ora  siccome  dalle  luci  del  distributoi'o,  le  quali 
no  preceduto  dai  canaletti  direttori ,  l' esito  si  farà  ge- 
B^linenie  a  bocca  piena,  ne  segue  che  il  coefficiente  di 
iuione  dove  attribuirsi  particolarmente  alla  velocità,  la 
Ble,  invece  che  all'altezza  di  carico,  sarà  dovuta  sola- 
«Qle  ad  una  frazione  di  questa  altezza,  e  la  differenza 
^i'intiero  carico  e  la  sua  fraziono  darà  appunto  la  parte 
il  medesimo  che  deve  riguardarsi  consumata  per  gli  at- 
Iti.  cambiamenti  di  sezione,  risvolte  e  simili  verificatisi 
I  tutta  la  parte  della  con<lotta  che  precedo  il  motore. 

Le  esperienze  eseguito  allo  stabilimento  idraulico  della 
toola  d'applicazione  dogli  ingegneri  cho  è  in  Torino, 
i™  due  turbini  appartenenti  l'una  all'uno  e  l'altra  al- 
»ltfo  tipo.  Io  quali  esperienze  formano  l'oggetto  del  se- 
•""lo  capitolo,  indussero  nell'autore  la  convinzione  che 
IcwlBcienie  di  riduzione  della  portala  trovasi  gencral- 
"nte  compreso  fra  i  92  ed  i  0-1  centesimi;  egli  ne  coii- 
«ude  por  conseguenza  che  la  perdita  di  cui  qui  si  Irattii  è 
"opresa  fra  gli  U  ed  i  15  centesimi  della  forza   totale. 

£gli  crede  ancora  (ed  in  questo  apprezzamento  non  fu 
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certo  nò  il  primo  uè  il  solo)  (1)  che  i  cocfflcientt  di  jb 
dimento,  vantati  da  certi  fabbricanti  per  le  proprie  tm 
i  qualL  si  fanno  talvolta  salire  Qno  a  presso  ctio  ft  4 
per  100,  abbinino  unicamente  ad  attribuirsi  ad  un  <  '^ 
giudizio  (lato  della  portata ,  immaj^ inandola  miaoM  i 
quello  che  sia  etTettivamonte  ;   e  cita   particolarmeola 
Oirard,  il  quale   al    distributore  di  una  delle  sufi  tatUl 
attribuisce  per  coefQcìentu  della  portJta   il   numero  ((8 
troppo  piccolo  forsB  di  7  a  9  centesimi.  Pare  poi  che  qàti 
sto  costruttore   sia  stato  generalmente  solito  da  Mi 
quelli  clie  vennero  dopo,  e  sgraziatamente  anche  da  m^ 
ingegneri  incaricati  delle  esperienze  deHnitrici  della  bnal 
ilei  motori.  I 

Il  secondo  capitolo  è,  come  abbiamo  detto,  dedisM 
alle  esperienze.  Queste  furono  condotto  con  tutte  le  da 
cateize  che  permette  uno  stabilimento  fatto  a  posta  gì 
eseguirle.  Quimli  le  conseguenze  che  se  ne  ricarano  pai5 
meritevoli  di  molta  confidenza.  Tra  coteste  cons^aM 
giova  notare  quella  che  riguarda  la  bontà  di  una  ta^B 
regalata  allo  stabilimento  idraulico  dai  sigoori  Nagw 
Kaemp,  di  Amburgo. 

Questa  ruota  realizzò  lino  al  0,72d  di  coofflcieDte  j 
rendimento,  e  il  coelUciente  sarebbe  ancora  salito,  a 
si  fosse  potuto  sperimentare  con  tutta  la  portata  di  a 
quella  turbine  è  capace.  Il  prof.  Richelmy  crede  aniil 
poter  dimostrare  che  colla  velocità  di  due  giri  e  tre  Qua 
per  minuto  secondo,  la  quale  il  calcolo  determina  cM 
la  più  convcnienle  per  questa  ruota,  ed  a  cui  nelle  eaj 
ricnze  eseg;uite  non  si  giunse,  fuorché  quando  le  ^a 
condizioni  erano  meno  buone,  potrebbesi  sperare  il  eoa 
liciento  stesso  salito  fino  al  75  per  100.  In  questo  stea 
capitolo  sono  anche  degni  di  ricordo  ì  motivi  che  V  ai 
tore  adduce  per  ispicgarc  il  minor  rendimento  dell'alta 
turbino  costrutta  a  S.  Pier  d' Arena  nello  stabilimeol 
Ansaldo,  operante  nelle  stesse  condizioni  di  caduta  e  i 
portata,  e  dalla  quale  non  si  potè  ricavare  mai  più  ci 
il  03  per  100. 

L'ultimo  capo  della  memorici  non  è  che  mia  con» 
guenza  di  ciò  che  si  svolse  nei  due  precedenti.  L'aotoi 
protesta  anzitutto  che  egli  non  intende  di  ìndicaro  tiU 
le  regole  da  seguirsi  nella  costruzione  delle  turbini,  in 

(1)  VeJi  Vingegneriu  cmU  e  te  Arti  ÌHdtt»triali .    dìspcnu   3 

del  miS.  pag.  70. 
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limita  alle  prescritioni  clic  si  ricavano  dalla  cose  pru- 
Icntementc  spiegate.  Esse  sono  p3rticolari..entc  le  re- 
ioni  che  devono  esistere  fra  1  raggi  del  distributoro  e 
motore,   le  inclinazioni  doi  diarramml  distributori  o 
felle  palmetto  sulla  tanscnto  allo  rispettive  circonferenze, 
Id   ìnfìno  le  dimensioni  dogli  orìQzi  per  una  parte,  o  per 
r  altra  le  quantità  cbc  si  riguardano  corno  dati,  cioè  la 
urtata   e  la  caduta  disponibile,  la  velocità  angolare  più 
Bonvenienttì  alla  ruota,  e  flnalmeuie  quello  parti  del  la- 
roro  motore  che  ò  impossibile  di  non  i3pQr''f<rc,  vogliasi 
ar  condurre  l'acqua  sino  al  motore,  voglìaiìi  per  libe- 
ii-lo  dal  liquido  già  impiegato.  Il  capitolo  e  la  memoria 
imùnano  con  un  esempio  numerico  recato  per  rendere 
mipre  più  chiarito  il  pensiero. 


IV. 

JH  un  metodo  pratico  e  tpedito  per  la  prova  •^jìtrimentate 
delle  macchine  a  vapore. 

1.  —  Agli  uomini  pratici  di  ciò  che  è  possibile  ottenere 
la  un*  accurata  costruzione  dello  macchine  a  vaporo  e 
■empre  di  sorpresa  la  poca  importanza  degli  industriali 
lei  l'accertarsi  di  questi  reali  e  non  sempre  conseguiti 
rantaggì-  Si  accresco  per  contro  o  momentaneamente  il 
fiezio  del  carbone,  ed  ecco  che  tosto  si  solleva  in  coro 
in    gran  lamento,  il  grido  doirallarmo. 

Nell'intento  di  una  economia  di  combustibile  si  sono 
songegnati  nuovi  tipi  di  macchine  sempre  più  perfezio- 
nate, si  fa  uso  di  pressioni  ogni  di  più  elevate;  si  è  an- 
cor più  generalizzato  11  lavoro  d'espansione,  e  le  mac- 
;bine  con  cilindri  ad  alta  e  bassa  pressione  acquistano 
jgni  di  il  favore  degli  industriali  intelligenti,  sebbene,  da 
iquesto  lato  almeno,  essi  siano  ancora  di  numero  assai 
Umitato. 

Lamentasi  dai  periodici  inglesi  che  in  Inghilterra  sianvi 
ancora  diecinove  proprietari  su  venti,  i  quali  non  banco 
«o^izione  alcuna  del  modo  di  lavorare  delle  loro  mac- 
lebine  motrici.  Che  dovrebbesi  dire. per  ragiono  di  sola 
analogia  degli  industriali  italiani?  E  un  fatto  che  quando 
il  cambiamento  di  una  vecchia  macchina  a  vapore  in 
altra  più  recente  conduco  ad  un  vistoso  e  ben  accertato 
guadagno  di  combustibile,    il  proprietario  non  si  cura 


E^byGOO^Ie 


ullei'iormeiKu  di  conoscere  se  tale  dilTerenza  debbisi  [> 
attribuii'e  alle  assai  cattive  condizioni  della  prima,  od  al 
più  o  meno  perrezioitato  forme  della  seconda;  né  si  preo 
cupa  della  possibililà  di  ottenere  di  più. 

Ora  fra  le  cagioni  di  questa  incuranta  non  è  ultiui 
la  poco  giusta  idea  cbo  il  provare  una  macchina  a  v4 
pore  già  una  assai  ardua  impresa,  la  quale  rictUeda  pnj 
pnrazionl  senza  One,  e  sia  cagione  dì  interruzioni  e  di- 
sturbi non  lievi  al  lavoro  delle  ofQctne. 

È  scopo  rostro  di  qui  dimostrare  clie  una  prova  pc< 
quanto  vogliasi  efflcacu  e  precisa  può  farsi  sempre 
poche  ore,  e  senza  punto  distogliere  l'olQcìna  dal  lavora 
E  questo  si  ottiene  provando  la  motrice  aoparatamenH 
dalla  caldaia,  o  riferendosi  alla  quantità  di  calore  espon 
tata  dall'acqua  di  condensazione.  È  botisi  vero  che  quesU 
prova  separata  della  motrice,  ha  trovato  in  molti  uomin 
pratici  una  certa  opposizione;  ma  pure  vi  sono  in  sul 
favore  parecchie  ragioni.  L'clTclto  utile  della  macchini 
motrice  è  in  generale  ben  più  soggetto  a  variare  che  noi 
quello  della  sua  caldaia.  Il  potere  di  vaporizsazioDo  d 
una  caldaia,  elio  mantengasi  sgombra  a  dovere  dai  àe- 
positi,  0  ben  pulita  non  cambia  gran  che  da  quando  ù 
nuova  a  quando  è  logora.  Ma  è  ben  diverso  c;i8o  por  h 
macchina  motrice.  Il  logorio  del  meccanismo,  e  quello 
principalmente  della  valvola  può  assai  influirò  sulla  dì- 
stribuziono  del  vapore;  uno  stantuffo  dalle  guaroiturc 
non  bene  ermetiche  o  di  troppo  afforzale,  od  altre  simili 
circostanze  hanno  influenze  non  lievi  sul  lavoro  della 
macchina,  e  queste  circostanze  sono  pur  troppo  trascu- 
rato quando  la  motrice  non  sia  assoggettala  a  prove  pe- 
riodiche 0  regolari. 

Con  ciò  non  intendiamo  di  negare  il  valore,  l'utilità  e  la 
Decessila  delle  prove  che  si  fanno  sulle  diverse  disposi* 
zioni  di  caldaie,  che  anzi  vorremmo  che  queste  prove  si 
facessero  a  dovere,  ciò  che  nella  massima  parte  dei  casi 
non  ha  luogo,  e  sovente  non  è  possibile  avere.  Oli  espe- 
rimenti complessivi  colla  caldaia  devono  durare  di  ne- 
cessità parecchie  ore,  e  durante  questo  tempo  non  saiettbc 
possibile  di  mantenere  in  moto  lo  stabilimento  dovendosi 
mantenere  ben  regolare  la  pressione  od  il  lavoro;  poi 
occorrono  non  pochi  osservatori  per  constatare  la  tem- 
peratura dell'acqua  di  alimentazione,  la  quantità  dell'ac- 
qua e  del  carbone,  la  temperatura  nel  focolare,  quella 
nel  camino,  la  pressione   del   vaporo ,   la   velocità  della 
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lacchina,  non  che  per  riciivarc  i  diagrammi  c^l  mezzu 
eir  indicatore,  ecc.,  ed  è  per  tutto  questo  che  i  proprie- 
u-ti  si  mostrano  cotanto  restii  alte  provo  delle  loro  mac- 
hine. 

Se  per  coiitro  si  provoranno  lo  macelline  da  sole,  iKtr- 
Uido  l'attenzione  sul  calore  esportato  dall'acqua  di  con- 
bnsazione,  spariranno  tutte  le  maggiori  difflcoltà,  e  i'e- 
t>orimenLo  condurrà  ad  un  lavoro  di  poche  ore  eseguibile 
Il  qualsiasi  tempo  da  un  paio  di  osservatori,  senza  ctie 
ì  sia  pericolo  di  cadere  in  errori  per  avere  dimenticata 
Icuna  fra  le  tinte  prec^nzioni  inerenti  al  metodo  com- 
lesso. 

Di  questo  più  semplice  mozzo  ebbero  principalmente 
d  occuparsi  i  signori  B.  W,  Farey  o  Bryan  Donkin 
un,  i  quali  immaginarono  opportuni  congegni  e  pubbli- 

rono  a  più  riprese  nei  periodici  inglesi  i  loro  risul- 
[)ti.  Ciò  malgrado  il  sistema  in  sé  è  assai  poco  noto,  e 
Ireiliamo  utile  di  qui  accennare  brevemente  alla  razlo- 
lalità  del  nte<]esÌmo,  e  di  dimostrare  ia  possibilità  pra- 
ica  di  fare  esperimenti  degni  di  fedo  con  poco   disturbo 

poca  spesa. 

2.  —  Del  ciloro  contenuto  nel  vaporo  somministrato  ad 
una  macchino,  una  piccola  parte,  ossia  all' incirca  il  lU 
per  cento,  se  la  macchina  è  buona,  è  convertilo  in  la- 
voro meccanico^  un'altra  porzione  e  perduta  in  resistenze 
ed  in  irradiazione;  ed  il  resto  si  scarica  nell'acqua  di 
condensazione,  o  se  ne  va  per  il  tubo  di  scarica.  Ora  ò 
evidenle  che  di  due  macchine  riceventi  uno  stesso  nu- 
mero di  calorie  per  minuto,  quella  è  migliore  che  con- 
vertirà una  maggior  parte  di  calore  in  lavoro,  e  ne  la- 
scerà passare  di  conseguenza  la  minor  parie  nel  conden- 
satore; e  quindi  dalla  misura  della  quantità  di  calore 
esportala  dall'acqua  di  condensazione  si  potrà  avere  un 
elemento  di  stima  relativa  del  lavoro  delle  due  macchine- 
Vero  è  che  a  questo  procedimento  fu  fatto  da  taluni  l'ob- 
biezione che  i  risultati  sarebbero  di  molUT  modiltcati  se- 
condochò  i  cilindri  fossero  più  o  meno  incominciati,  es- 
sendosi notato  che  verificandosi  una  grande  perdita  dì 
calore  per  irradiazione,  quello  scaricato  nel  condensatore 
sarebbe  di  tanto  ridotto  da  dare  un  risultato  abbastanza 
economico  anche  con  una  macchiua  dissipatrice.  Ma  l'ob- 
biezione è  più  speciosa  che  vera.  E  infatti  la  quantità 
di  calore  perduta  per  irradiamento  non  è  d'ordinario  che 
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una  piccola  frazione  di  lutto  il  calore  ;  e  in  caso  con- 
trario la  diminuzione  nell'effetto  che  per  ciò  stesso  de- 
riva colla  condensazione  del  vapore  è  di  gran  lunga  ma^ 
gioro  dì  quello  corrispondente  a  qualsiasi  numero  di  ca- 
lorie perdute  nell'irradiamento. 

Ciò  abbiamo  voluto  e  ad  ogni  buon  flne  premettere, 
tuttoché  nella  maggior  parte  delle  macchine  attualmoate 
in  uso  nell'industria  siaovi  i  cilindri  si  bene  rivesUti 
che  la  perdita  di  calore  per  irradiamento  devo  dirsi  pres- 
soché insignificante;  e  l'acqua  di  condensazione  in  un 
cogli  scoli  delle  camicie  di  vapore,  ove  le  macchine  ne 
siano  munito,  porta  con  sé  il  95  por  cento  del  calore  del 
vapore  non  compresovi  quello  convertito  in  lavoro.  Ond'è 
che  praticamente  la  quantità  di  calore  perduta  può  es- 
sere valutata  cercandola  nell'acqua  di  condensaiione,  e 
più  non  abbiamo  che  a  fai-  conoscere  in  quale  modo  Is 
osservazioni  si  debbano  fare  per  valutarla. 

3.  —  È  necessario  perciò  di  determinare  il  peso  dell'acqua 
scaricata,  e  la  elevazione  di  temperatura.  Per  la  prima 
operazione  si  adopera  no  piccolo  apparecchio  col  quale 
si  fa  effluire  l'acqua  per  istramazzo  da  una  piccola  luce 
l'Ottangolare  in  lastra  sottile.  L'apparecchio  consta  di  una 
scatola  parallelepipeda,  che  può  essere  fatta  di  ghisa  o 
di  legno  e  che  è  suddivìsa  per  un  certo  tratto  da  alcuni 
diaframmi  verticali,  il  primo  e  l'  ultimo  dei  quali  attra- 
versano la  scatola  in  tutta  l' altezza  e  danno  solo  pas- 
saggio all'acqua  per  mezzo  di  un  certo  numero  di  fori. 
All'estremità  opposta  della  scatola  è  praticata  una  aper- 
tura contro  la  quale  è  adattata  una  lastra  di  ottone  re- 
golatrice della  luce  d'efflusso. 

L'acqua  dalla  tromba  ad  aria  cadendo  nella  scatola  è 
costretta  dai  diaframmi  inlermedii  a  passare  alternativa- 
mente sopra  e  sotto  dei  medesimi,  e  ciò  allo  scopo  di 
mescolarla,  e  renderne  uniforme  la  temperatura  ed  anche 
per  arrestare  la  corrente,  e  potere  così  misurare  accura- 
tamente il  livello  dell' acquii  sul  ciglio  della  luce  d'ef- 
flusso. Per  determinare  il  livello  si  ha  una  punta  di  afflo- 
ramento  coU'indice  su  di  una  scala  verticale  e  fissa, 
avente  lo  zero  in  corrispondenza  del  ciglio  dello  stra- 
mazzo; o  quando  ciò  non  sia,  l'altezza  di  questo  ciglio 
potrà  essere  determinata  per  mezzo  di  un'asta  orizzon- 
tale con  livello  a  bolla  d'aria. 

Nel  procedere  all'  esperimento  bisogna  assicurarsi  che 
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tutta  l'acqua  dì  condensazione  passi  nella  scatola,  e  noi 
caso  in  cui  si  alinienli  con  essa  la  caldaia,  la  presa  de- 
Vcssere  fatta  dopoché  l'acqua  e  afQuita  dalla  luco  di  mi- 
sura. Anche  lo  scolo  delle  camicie  di  vapore  vuol  essere 
condotto  nella  scatola,  a  meno  che  non  siasi  disposto 
altro  apparecchio  per  farne  la  misura  separata.  Non  oc- 
corre poi  di  dire  che  prima  di  procedere  alle  osserva- 
zioni ò  d'uopo  permettere  all'acqua  di  elevarsi  nella  sca- 
tola al  livello  necessario  perche  esca  tant'acqua  dalla  luce 
■li  misura  quanta  ne  arriva  nello  stesso  tempo  nella  sca- 
tola. Le  formolo  dell'idraulica  danno  la  quantità  e  quindi 
il  peso  d'acqua  che  esco  in  un  determinato  tempo,  corri- 
spondentemente alle  diverso  altezze  del  livello  d'acqua  sulla 
luce  efflusso,  e  per  maggiore  speditezza  una  tavola  nu- 
merica può  essere  preparata  per  ogni  luce  colle  varia- 
zioni di  livello  ad  ogni  millimetro  e  per  altezze  comprese 
fra  3  e  10  centimetri,  potendosi  i  coefDcienti  di  riduzione 
•lelerminare  sperimentalmente  una  volta  sola  por  tutte  e 
con  molta  accuratezza. 

4.  —Quanto  ai  dati  relativi  alla  temperatura  vuoisi  in- 
nanzi tutto  determinare  la  temperatura  dell'acqua  di  con- 
densazione prima  ch'ossa  arrivi  nel  condensatore,  e  poi 
alla  sua  uscita  dalla  scatola  di  misura,  facendola  cadere 
sul  bulbo  di  un  termometro  ;  e  così  si  è  certi  dì  avere 
la  temperatura  quando  l'acqua  è  stata  ben  mescolata  e 
ridotta  a  temperatura  uniforme. 

Quanto  alla  durata  dell'esperimento  è  provato  che  in 
un'ora  vi  ha  tempo  più  che  sufflciente  a  compierlo  ;  ed 
ò  preferibile  se-npre  di  farne  due  dì  un'ora  ciascuno  per 
ronfrontarne  poi  i  risultati.  Generalmente  si  accordano, 
al  il  risultato  è  allora  ritenuto  come  esatto;  se  il  divario 
è  grande,  si  procede  ad  un  terzo  esperimento  curando 
iti  scoprire  la  causa  dell'errore.  Durante  l'esperimento  è 
Iiene  che  la  macchina  pur  continuando  a  muovere  l'oiS- 
cina  somministri  il  suo  lavoro  medio  o  possibilmente 
costante  ;  si  rileveranno  diagrammi  per  ciascuna  camera 
del  cilindro  o  dei  cilindri  della  macchina  ;  e  si  noterà  ad 
un  tempo  le  due  temperature  dell'acqua  di  condensazione, 
ed  il  livello  dell'acqua  nella  scatola  di  misura.  Oltre  a 
ciò  sarà  bene  notare  la  veloc'à  della  macchina  per  mezzo 
di  un  contatore.  Quanto  più  irregolare  si  fosse  il  lavoro 
sriluppato  dalla  macchina,  tanto  più  frequenti  deblwno 
fwere  le  osfervazioni,  le  qirli  però  vogliono  essere  fatte 
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in  ogni  caso  a  regolari  intervalli;  che  diversamente  si 
avrebbero  risultati  erronei. 

5. —  Dai  dati  di  questo  esperimento  si  possono  ilerìurrc: 
t."  il  lavoro  medio  indicalo  in  cavalli-vapore;  2."  il  peso  i 
medio  in  chilogrammi  dell'acqua  scaricata  dai  condensa-  ! 
tore;  3.°  l'elevazione  media  della  temperatura  dell'acqua  ! 
di  condensazione.  Moltiplicando  il  poso  deli'  acqua  sai-  ' 
ricala  per  la  elevazione  della  temperatura,   e   dividendo   \ 
il  prodotto  per  il  lavoro  indicalo,  si  avrà  per  quoziente   j 
il  numero  di  calorie  perduto  por  ogni  cavallo-vapore  nel-    ! 
l'unità  di  tempo;  ed  e  questo  numero  una  costante  dietro 
la  quale  si  potrà  giudicare  del  modo  col  quale  la  mac- 
china lavora,  non  che  dedurre  la  quantità  di  vapore  che 
1»  medesima  richiede.  Quanto  minore  sarà   il    valore  d 
quella  costante,  e  tanto  maggiore  sarà  l'effetto  utile  re- 
latiTO  della  macchina. 

Epperò  questo  sistema  di  sperimentare,  quando  sia  ado- 
perato in  relaziono  cogli  esperimenti  diretti  della  caldaia. 
(>  pure  suscettivo  di  dare  una  assai  chiara  indicazione  sullo 
stato  igromolrico  del  vapore  sommìnlslrato  alla  marrbina. 

Ma  il  vantaggio  pratico  di  questo  sistema  sta  inlantn 
in  ciò;  che  lutti  i  proprietarii  di  macchine  a  vapore  po- 
trebbero tenere  in  permanenza  la  loro  scatola  di  misura, 
ed  avere  in  breve  tempo  senza  spesa,  e  sempre  quando 
il  vogliano,  un  criterio  sicuro  del  buon  andamento  dei 
loro  motori. 

La  Società  Alsaziana  del  proprielarii  di  macchine  a 
vapore  ha  adottato  questo  sistema  di  provare  le  niaccbìnv, 
ricorrendo  cioè  alla  misura  del  calore  lasciato  ntili'acqua 
di  condensazione;  e  l'ultima  relazione  del  suo  ingegnere 
capo  il  sig.  Charles  Meunier-Dollfus  conferma  l'ulilità 
del  sistema  ed  attesta  che  in  alcuno  macchino  si  è  così 
riuscito  a  scoprire  difotli  i  quali  non  si  sospettavana 

Negli  Stati  Unili  di  America  ove  si  fecero  dagli  inge- 
gneri Loring  ed  Emery  importanti  esperimenti  compa- 
rativi sulle  macchine  ordinarie  ad  espansione,  e  su  quello 
con  cilindri  ad  alta  e  bassa  pressione,  si  trovò  puro  con- 
veniente di  adottare  un  sisloma  fondalo  sullo  stesso  prin- 
cipio. 

In  conclusione  a  noi  pare  che  questo  metodo  meriti  dì  1 
essere  preso  in  attenta  considerazione  dagli  ingeneri   e 
dagli  industriali  per  la  semplicità  e  spediteiEa  sua  nou 
mono  che  per  le  buono  ragioni  pratiche  le  quali  militano  j 
in  suo  favore,  i 


E^byGOO^Ie 


I    LOCOMOTIVA   S'IIIADALE   DEI.   SUÌNOH   BOI.LEE 


V. 

La  loe&motivn  slradale  del  signor  BolUe. 

Di  questa  macchina  a  vapore  di  nuovo  modello  desti- 
nata a  circolaro  sulle  vie  ordinarie,  il  aipnor  Tresca  rac- 
rolse  alcune  notizie  e  le  couBegnò  in  una  nota  all'Acca- 
demia delle  Scienso  di  Parigi,  La  macchina  è  uscita  dallo 
officine  del  signor  A.  BoUée,  costruttore  a  Mans,  che  l'ha 
Gibbricata  per  proprio  uso:  salito  sovr'essa  egli  ha  im- 
piegato 18  ore  per  recarsi  da  Mans  a  Parigi,  e  dopo  aver 
fallo  alcuno  corse  in  questa  città  è  ritornato  a  Mans  In 
compagnia  di  uno  dei  figli  del  signor  Tresca,  il  quale  ha 
rosi  potuto  completiire  le  notizie  che  quest'ultimo  aveva 
oHenuto  direttamente  dal  costruttore. 

La  vettura,  insieme  collo  sue  provvigioni  d'acqua  o 
carbone,  iHJsa  -1000  chilogrammi,  4800  chilogrammi  coi 
Buoi  dodici  viaggiatori.  Questo  peso  è  sopportato  nel  modo 
'eguente:  3500  chilogrammi  dalle  due  ruote  motrici  di 
m,  l,i8  di  diametro  e  dì  m.  0,12  di  larghezza  di  cerchione 
"  Rli  altri  1300  chilogrammi  dallo  duo  ruote  d'  mianlreno 
«li  m.  0,^  di  diametro.  Ogni  ruota  si  trova  compresa  la- 
leralmcnte  tra  due  paia  di  molle,  ravvicinate  al  mozzo, 
in  modo  da  diminuire  la  portata  del  carico  sull'asso,  ri- 
ilotlo  quindi  a  minori  dimensioni.  Le  due  ruote  motrici 
Mao  folli  sull'asso  ili  dietro;  quelle  anteriori  sono  ancor 
pili  iadipcndenli  l'una  dall'altra,  essendoché  l'apparecchio 
'li  manovra  è  disposto  in  modo  che  ciascuna  di  queste 
iluc  ruoto ,  quando  si  devo  eseguire  una  voltata  molto 
stretta,  assume  una  direziono  perpendicolare  alla  retta 
che  unisco  il  punto  di  contatto  su)  suolo  col  contro  dì 
''Olla  in  tutto  il  veicolo.  Da  questa  indipendenza  delle 
luattro  ruoto,  e  massime  dall'accennata  proprietà  dell'a- 
vantreno, risultano  una  sicurezza  ed  una  celerità  d'evolu- 
zione non  raggiunta  Qn  qui  colle  macchino  della  slessa 
natura. 

Ija  caldaia  e  situata  nella  parte  posteriore;  essa  ò  del 
"istema  Field,  facile  a  scaldarsi,  d'un  diametro  estorno  di 
™-  0,80,  d'un'altezza  di  m.  1.  Contiene  191  tubi  di  ciroo- 
«lione  d'acqua  del  diametro  di  m.  0,027  ed  alimenta  4 
cilindri  raggruppati  due  a  due  tra  le  ruote,  sotto  un  an- 
golo (li  45",  Ciascuno  dei  due  gruppi  romandi  un  albero 
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Fpociaic,  che  agisce  per  mezzo  di  un  ingranaggio  e  di  ut 
catena  senza  line  sulla  ruota  motrice  corrispondente.  G 
stantufQ  di  m,  0,10  di  diametro  e  0,16  dì  corsa  sviluf 
pano  nell'insieme  un  volume  di  cinque  Hiri  per  ogni  gii 
dell'albero  intermedio:  questo  volume  confrontato  coU'c 
fettivo  consumo  d'acqua  d'alimentazione  mette  in  chini 
che  le  perdite  sono  piuttosto  considerevoli. 

Nella  parto  anteriore  sono  riuniti  gli  organi  di  conaand 
a  disposiziono  del  conduttore,  che,  seduto  sul  mezzo  dell 
larghezza,  ha  dinanzi  a  sé  la  via  da  percorrere.  Dopo  avo 
purgato  i  cilindri  per  mezzo  di  chiavette  ed  aver  opert 
la  comunicazione  generale  dei  cassetti  colla  caldaia,  cgl 
regola  mediante  appositi  pedali  la  quantità  di  va^iorc  eli 
s'introduce  in  ogni  gruppo  di  cilindri,  accelerando  cos 
le  loro  evoluzioni  o  rallentandolo,  se  è  duopo,  fino  all'ai 
resto  della  ruota  motrice.  Un  apparecchio  di  Stephcnsoi 
gli  dà  anche  modo  di  retrocedere  e  di  modificare  lo  con 
dizioni  dell'ammissione  durante  la  locomozione,  e  nei  dw 
sensi.  Il  timone  che  agisco  sulle  ruoto  dell'  avantreno  t 
costantemente  sotto  1'  azione  della  mano  destra  che  tìv 
lo  abbandona,  mentre  la  sinistra  può,  secondo  le  condi- 
zioni della  strada,  sostituire  la  trasmissione  lenta  atli 
rapida  od  inversamente,  indipendentemente  diiUe  velociti 
proprio  delle  macchine,  che  danno  a  marcia  corrente  iS 
doppi  colpi  di  stantufifo  per  minuto.  Il  manometro  è  ol 
locato  sotto  gli  occhi  del  conduttore. 

Un  fuochisti  è  incaricato  del  servizio  della  caldaia  1 
egli  ha  cura  del  fuoco  ed  alimenta  la  caldaia  o  per  mezzo  d| 
un  iniettore  Giffard  oppure  con  una  pompa,  attingendc 
acqua,  sia  dal  tender,  sia  dai  ruscelli,  durante  le  fermale 
che  occorre  fare  ogni  10  chilometri  per  riempire  il  ser- 
batoio. In  questo  caso  il  vapore  metto  in  azione  una  pomp^ 
speciale  di  maggiori  dimensioni.  ' 

La  macchina  percorre  facilmente  20  chilometri  all'ora 
sopra  un  terreno  orizzontalo,  da  12  a  15  chilometri  sulla 
strada  frequentata  ;  conserva  una  velocità  di  Q  chilometri 
nelle  pendenze  del  5  per  100,  e  può  rimorchiare  su  queste 
una  vettura  dello  stesso  suo  peso.  Le  sue  evoluzioni  non 
sono  certamente  così  agevoli  quanto  quelle  di  un'  ordi-i 
nana  vettura  a  cavalli;  ma  al  dire  del  signor  Tresca,  pin| 
facili  di  un  mnibus  ;  poiché  si  arresta,  si  muove,  si  mclie 
da  parte  e  scansa  gli  altri  veicoli  con  mirabile  precisione: 
ciò  che  si  deve  alla  disposizione  affatto  nuova  con  cui  si: 
fanno  agirr  'e  due  ruote  indipendenti ,  che  postittitscnno, 
l'avantreno.  | 
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Percorrendo  in  piano  15  chil.  all'ora  se  si  adotta  per 
efficiente  di  trazione  0,05,  sviluppa  un  lavoro  efPittivo 
,  1^  cavalli  per  il  suo  carico  completo.  Consuma  nello 
^so  percorso  000  litri  d'acqua,  che  a  ragione  di  30  chi- 
^mmi  per  cavallo  di  forza  o  per  ora  sembrerebbero 
«Tisponilere  a  20  cavalli  :  ciò  che  dimostra,  che  una 
irte  dell'acqua  va  perduta  od  è  male  utilizzata.  Secondo 
signor  Tresca  il  consumo  di  carbone,  in  tali  condizioni, 
|D  dovrebbe  essere  inferiore  a  50  chilogrammi. 
Riferiamo  ancora  alcuni  particolari  sul  meccanismo 
!«r.intreno.  L' asse  verticale  che  porta  il  volante  di  co- 
IguIo  del  timone  è  munito  alla  parte  inferiore  di  due 
Kciuoli  elittìci,  i  cui  assi  maggiori  sono  l'uno  sul  pro- 
ngamento  dell'altro  e  nella  direziono  comune  dei  due 
ItDoU  assi  indipendenti  delle  mole  d'avantreno,  quando 
i  Vocomotiva  deve  camminare  in  linea  retta.  Una  catena 
Kata  alle  due  dissi  abbraccia  un  rocchetto  dentato  dello 
1050  diametro,  che  gira  colla  caviglia,  per  esempio,  della 
Ma  di  destra.  Manovrando  il  volante,  questa  ruota  gira 
tomo  alla  verticale  del  suo  punto  di  contatto  col  suolo 
I  ragiono  della  lunghezza  deU'  arco  d"  olisse  sviluppato, 
le  d'un  angolo  maggiore  se  si  gira  a  destra' e  d'un  an- 
b  minore  se  a  sinistra.  Siccome  la  disposizione  indi- 
ti è  doppia  e  si  applica  anche  alla  ruota  di  sinistra,  si 
wge  agevolmente,  come  le  ruoto  direttrici  ruotando 
rra  sé  stesse  senza  strisciare  vengano  a  collocarsi  ne- 
Uriamente  sotto  l' inclinazione  conveniente  per  restare 
inmbe  tangenti  alle  due  circonferenze,  che  devono  dc- 
ttvere  intorno  al  centro  di  rotazione. 
[B  signor  Tresca  terminando  la  sua  nota  ravvisa  il  si- 
ma Bollée  come  un  serio,  se  non  decisivo,  progresso 
Ila  locomozione  a  vapore  sulle  vie  ordinarie. 

VI. 

La  ferrovia  sul  inonte  Uetli  presso  Zurigo  (1). 

Kella  scelta  del  sistema  di  locomozione  per  la  ferrovia 
d  monte  Uctli,  la  dentiera  centrale,  stata  dapprima  im- 

d)  Ancbe  gli  atti  della  Società  degli  Ingegneri  Civili  di  Londra 
H»  riportato  questa  breve  ma  interessante  comunicazione  del 
tL  Fliccner,  comparsa  nel  giornale  Die  Etsenbahn  del  26  marzn 
B.,  pulri>licata  in  Italia  dal  giornale  l' Ingegneria  Civile  e  pi^i 
influita  da  quasi  tuui  i  periodici  temici  nazionali. 

Amkoirio  sciiMTmco.  —  XII.  u,  i-eu^^AìCìlc 
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piegata  Aa  Marsh  a  Boston,  e  poi  sul  monte  Righi,  er 
soletta  all'  obbiezione  che,  la  falda  della  montagna  tco 
vandosi  a  considerevole  distanza  dalla  città,  sarebbe  stai 
ner.e&sario  di  compiere  la  prima  parto  del  viaggio  cor 
locomotive  ordinarie,  oppure  avrebbesi  dovuto  far  semr> 
la  macchina  di  montagna  anche  sul  piano,  ad  onta  ddi 
sua  piccola  velocità  e  degli  inconvenienti  che  ne  ùeri 
vano  ì^ia.por  riguardo  alla  spesa,  sia  per  riguardo  alli 
comodità  dei  viaggiatori.  Si  preferì  quindi  di  fare  espe- 
rimenti con  locomotive  simili  a  quelle  adoperate  sitili 
linea  Zurlch-fiulacb-DieUdorf,  ossia  con  locomotìve-teodei 
a  due  BSBi  accoppiati  e  capaci  di  rimorchiare  due  vAtun 
di  3:;  a  40  vìa™iatorÌ  ciascuna,  il  numero  massimo  pei 
ogni  corsa  essendo  così  limitato  ad  80  persone. 

Gli  ingegneri  incaricati  di  riferire  su  questo  piogeOi 
visitarono  la  ferrovia  Enghien-Montmorency  della  ina 
ghezza  di  3  chilometri,  e  di  cui'  1100  metri  hanno  l 
pendenza  del  4,5  per  100;  Su  questa  linea  un  convt^ 
del  peso  di  54  tonnellate  era  rimorchiato  in  salita  da  uà 
macchina  a  tre  assi  del  peso  di  32  tonnellato  colla  vek 
cita  dì  30  chilometri  all'ot».  Visitarono  pure  la  ferrori 
a  Tavaux  (iiell'Aisne)  dove  una  locomotiva  niente  aifaU 
studiata  a  tale  scopo,  rimorchiava  un  convoglio  dello  stesa 
peso  per  una  salita  detl'S  per  cento  per  una  luugbezi 
di  70  metri  colia  velocità  di  8  a  10  chilometri  aU'oà 
Vero  è  che  questa  ferrovia  non  poteva  da  sola  sommiv 
strare  mi  buon  criterio;  ma  si  paragonarono  i  risulW 
ottenuti  su  altre  linee,  quali  la  ferrovia  provvisoria  suH 
montagna  Azzurra  (The  Blue  Mountain)  nella  Virgini 

S3.  U.  A.)  avente  la  pendcnua  del  5,6  per  cento,  quell 
i  Modane  avente  la  pendenza  del  3,5  por  cento  dal  lai 
Nord,  e  di  3,3  per  cento  dal  lato  Sud,  ed  altre  ancora 
e  si  conchiusc  che  su  pendenze  del  7  per  cento  potevsn 
ancora  adoperarsi  con  sicurezza  le  locomotive  ordinari! 
La  ferrovia  del  Monte  Uetli  quando  sarà  completai 
dalla  stazione  di  Zurigo  sino  alla  sommità  del  monte,  avr 
una  lunghezza  in  senso  orizzontale  di  S  chilometri  Neil 
vallata  la  pendenza  è  lieve;  ma  essa  aumenta  al  pi»! 
del  monte  e  negli  ultimi  SOO  metri  arriva  al  7  per  10( 
Furono  inevitabili  curvo  ristrette  col  raggio  minimo  é 
140  metri.  La  differenza  di  livello  fra  le  due  slirionì 
di  400  metri.  Si  costruirono  da  Krauss  e  C.  di  MoB»c 
locomotive  atte  a  rimorchiare  uii  convoglio  di  16  lomw) 
late  senza  diOlcoltà,  colla  velocità  di  20  chilometri  al 
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l'ora  Delle  più  sfavorevoli  condlzioai  atmosferiche.  IS'elie 
elite  con  pendenze  maggiori  del  6  per  cento  ed  in  curve 
ii  ra^o  minore  di  180  metri  la  velocità  dovevasi  rì- 
ttirre  a  16  chilometri  all'ora.  Le  locomotive-tender  hanno 
ni  ruote  accoppiate  allo  scopo  di  servirsi  di  guide  più 
bggiere.  Le  ruoto  hanno  il  diametro  di  90  centimetri;  la 
kse  delle  ruote  a  cagiono  delle  ristrette  curve  non  è  che 
ià  2  metri;  il  diametro  dei  cilmdri  è  32  centimetri,  e  la 
corsa  di  54  centimetri  ;  la  superficie  di  riscaldamento  è 
a  72  metri  quadrati ,  e  la  pressione  del  vapore  è  di  13 
ilmosfcre.  Il  peso  a  vuoto  e  di  19  tonnellate,  ed  in  ser- 
tìdo  di  tonnellate  2D. 

Per  regolare  la  velocità  nella  discesa  la  macchina  è  mu- 
iùladi  un  freno  ad  aria  simile  a  quello  in  uso  sulla  ferrovia 
ÉBl  Righi.  Il  riscaldamento  dei  cilindri  è  impedito  me- 
fiame  iniezione  d'acqua  fredda.  Le  ruote  anteriori  e  le 
Bobid  sono  munite  di  freni  ordinari  a  ceppo  comandati 
il  ana  leva  in  modo  da  poter  entrare  occorrendo  imme- 

Inamente  in  funzione.  Por  ottenere  sufficiente  adesione 

■etodisiooi  atmosferiche  sfavorevoli  si  adottarono  le  sca- 
a  sabbia  :  ma  poiché  la  sabbia  è  dannosa  tanto  alle 
e  che  ai  cerchioni,  e  poiché  le  guide  umido  danno 
i  lo  stesso  coefficiente  d'attrito  di  quelle  asciutte,  an- 

riormente  e  posteriormente  ad  ogni  mola  stanno  pure 

Bati  dei  tubi  ad  acqua. 

>jlddì  19  marzo  1875  si  eseguì  un  primo  esperimento 
batto  di  linea  già  compiuto,  della  lunghezza  dì  8  chi- 
letri  e  superante  un'altezza  di  395  metri  dalla  stazione 

Unisoria  di  Wiedikon  a  quella  sul  monte  Uctli.  Il  peso 

'  primo  conv(^lìo  era  il  seguente: 

,  t  Vettura  per  viaggiatori tonnellate    5,700 

tt  Viaggiatori,   compreso   II  conduttore,   la 

^■dia,  ecc.,  al  peso  di  70   chllogr.    ciascuno         •  i,100 

1  Carro  per  merci .  4,300 

fH  Guide  di  17S  cbilogrammi  l'una ....         >  4,900 

Telale  peso  del  1."  treno  tonnellate  17,000 

"^  ^  aggiunse  un  carro  merci >  3,800 

'Mfiuide  di  17S  cbUogrammì 4,200 

Peso  totale  del  secondo  treao  tonnellate  25,000 

i  i  treni  furono  rimorchiati  dalla  stessa  mac- 
uno  io  31  minuti  e  2Q  secondi,  1'  altro  in  Zi  mi- 
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Mta,  uno 


09:^  MECCANICA 

liuti  e  31  secondi.  Allo  Ecopo  di  riconoBccrc  se  La  pea 
denza  poteva  essere  del  pari  facilmeole  superata  coli 
guide  leggermente  umide ,  e  se  potevasi  facilmente  far 
mare  la  locomotiva,  il  convoglio  ritornò  indietro  per  n 
chilometro  e  mezzo  circa  ;  essendo  in  tat^  tratto  la  pea 
densa  del  7  per  cento,  la  differenza  di  livello  era  di  10 
metri  fra  i  due  estremi  della  corsa.  Al  principio  dell 
salita  le  ruote  non  avevano  sufficiente  aderenta,  ma  ci 
l}en  tosto  cessò  senza  che  si  ricorresse  all'impiego  d 
sabbia  ;  solo  è  da  osservare  che  gli  operai  deUa  line, 
avevano  lasciato  cadere  qualche  poco  d' argilla  suU 
guide. 

Durante  la  prima  corsa  di  ascesa  e  discesa  si  codsu 
marono  1750  litri  d'acqua  e  335  chilogrammi  di  carbon 
Durante  la  seconda  corsa  o  nella  discesa  si  fecero  vari 
fermate  per  caricare  operai  ;  e  tuttoché  si  fosse  aumen 
tato,  sebbene  leggermente,  il  peso  del  treno,  pure  il  «« 
duttorc  potè  regolare  perfettamente  la  discosa  col  solo  im 
piego  del  freno  ad  aria,  senza  che  si  facesse  uso  di  alca 
altro  freno.  Questi  esperimenti  provarono  che  in  buoi 
condizioni  atmosferiche  tre  vetture -viaggiatori  con  i 
persone  ciascuna  possono  essere  rimorchiate  senta  alcD 
pericolo;  mentre  in  tempo  cattivo  il  traffico  sarà  naK 
ralmcnte  minore. 

I!  coefficiente  d'aderenza  richiesto  sarebhe  di  0,181  a 
con  guido  in  buona  condizione  esso  sale  a  0,2  e  più.  9ii 
come  si  ha  intenzione  di  costruire  veicoli  più  leggia 
cosi  si  avrà  una  diminuzione  di  peso,  ed  un  aumeulo 
sicurezza. 

Addi  21  marzo  la  società  degli  Ingegneri  di  Zurigo 
invitata  .id  una  corsa  di  prova,  nella  quale  il  convt^l 
pesava  18  tonnellate  e  mezzo  e  compì  la  salita 
minuti.  Nella  corsa  di  discesa  si  vollero  apposilamen 
Impiegare  27  minuti  e  35  secondi  per  dimostrare  con 
Il  treno  potesse  essere  completamente  comandato  dal  w 
freno  ad  aria.  Si  è  così  provato  potersi  benissimo,  e  col 
voluta  sicurezza,  superare  le  pendenze  del  7  per  100  pi 
mezzo  di  ferrovie  colle  locomotive  ordinarie.  i 
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Le  prove  ttffieiali  del  sistema  di  trazione  funicolare 

deli  Ingegnere  Agudìo 

sul  piano  inclinato  di  Lanslebourg. 

1.  —  A  queste  prove,  le  quali  ebbero  luogo  nei  giorni 
I;  21,  e  22  dello  scoreo  agosto,  orano  stati  delegati  dalle 
fcrovio  francesi  dell'Est  il-signor  Eugenio  Flaman,  in- 
^fnere  capo  dell'uiBcio  studi,  ed  il  signor  Carlo  Oe^ba^d^ 
jKtlore  della  trazione.  Codesti  distinti  ingegneri  hanno 
■npiuto  la  loro  elaborata  relazione  itno  dal  28  scorso 
bembrc,  rimarchevolissima  per  la  accuratezza  ed  eleganza 
SU  quale  l'argomento  è  trattato,  non  meno  che  por  il 
frorevole  giudizio  che  ne  hanno  dato.  Qui  riassumiamo 
anplicemente  i  risultali  degli  esperimenti  (ai  quali  ab- 
Itolo  assistito)  e  le  deduzioni  che  ne  conseguono;  riser 
fcriocì  di  ritornare  sull'argomento,  anche  per  il  paragone 
dp  altri  sistemi  di  trazione  su  forti  pendenze,  quando  la 
raninissione  governativa  italiana  avrà  ultimato  e  fatto 
(owcero  il  suo  rapporto. 

Il  progi-amma  degli  esperimenti  eseguiti  consisteva: 

à)  In  una  prima  serie  di  esperimenti  per  determinare 
We  doveva  essere  l'apertura  delle  luci  del  distributore 
Re  turbini  per  ottenere  che  queste  facessero  circa  250 
p  per  minuto,  e  quale  era  ad  un  tempo  la  portata  del- 
■01(13;  ciò  dovevasi  fare  nelle  tre  distinte  ipotesi  se- 
(nenti:  1.  la  fune  fiiccndo  girare  a  vuoto  le  puleggie  del 
Komotoro;  2.  il  locomotore  percorrendo  da  solo  il  piano 
Klinato;  3.  il  locomotore  spingendo  innanzi  a  sé  un  con- 
siglio di  peso  determinato.  Conoscendosi  la  portata,  si 
iWva  mezzo  di  calcolare  la  quantità  del  lavoro  speso  in 
fni  caso. 

>>)  In  una  seconda  serie  di  esperimenti  eseguiti  col 
[Jfno  dì  Prony  sull'albero  che  mette  in  movimento  le 
funi,  conservandosi  le  stesse  velocità  e  le  stesse  aperture 
iti  (lialributore  delle  turbini,  verificate  nella  serie  prece- 
^nte. 

Colle  due  serie  di  esperimenti  avevasi  il  necessario  per 
'-alcolare  il  coefBciente  di  rendimento  di  codesto  sistema 
'u  traiionc. 
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2.  —  Prima  serie  di  esperimenti.  —  Non  si  fecero  le  « 
servazioni  che  su  di  una  sola  turbine,  essendo  le  due  I&i 
bini  identiche  e  l'apparecchio  di  distribuzione  solidariaJ 
misurare  la  portata  fu  praticato  uno  stramazzo  dal  canal 
di  fuga  di  sezione  rettangolare  di  una  delle  due  turbini 
0  si  notava  l'altezza  sul  ciglio  dello  stramazzo  del  IìtbIII 
d'acqua  prima  che  fosse  sensibile  la  chiamata  allo  sbocM 
Un  secondo  osservatore  notava  ad  ogni  mezzo  minuto  priim 
il  numero  di  giri  dato  dall'albero  da  una  delle  turbini, 
nello  stesso  tempo  il  grado  di  apertura  delle  luci  del  dì 
stributore.  Poi  siccome  lo  funi  erano  accavalciate  siUl 
puleggie  del  locomotore,  le  quali  erano  rese  folli,  uq  leu 
osservatore  notava  contemporaneamente  agli  altri  il  nn 
mèro  di  giri  dato  dalle  puleggie  del  locomotore. 

Nella  prima  esperienza  le  osservazioni  durarono  8  m 
nuli  e  mezio.  L'apertura  del  distributore  fu  prima  di  ! 
millim.,  poi  di  35  e  finalmente  di  30. 

Il  numero  medio  dei  giri  dato  dalle  pule^ie  del  loM 
motore  risultò  di  42  per  minuto  primo,  e  le  puleggia  i 
vendo  il  diametro   di  metri  2,50,   ne  risulta  per    la  fu^ 
una  velocità  di  metri  10,73.  L'altezza  d'acqua  sullo 
mazzo,  che  diremo   H,  fu  trovata   di  metri  0,09;   la 
ghezza  L  della  corrente  era  =   metri  0,89.   Dietro 
tavole  di  Lcsbros  il  valore  della  portata  in  questi  casil 

Q  =  0,454  LH  l^igH  =  me  0,047 
e  la  caduta  essendo  dì  metri  140,  no  risultò  un  lavi 
meccanico  di  6501  chilogrammetri  per  minuto  seconc 
ossia  di  cavalli-vapore  87,9.  Le  due  turbini  insibmb 

POTER   MCTOVBRB   A   VUOTO   LE  PUMI   DI   TRAZIONE  EICHIBCOOI* 
DUNQUE   LA   FORZA    DI  CAVALLl-VAPORB    175,8.  , 

3.  —  Nel  secondo  esperimento  fu  superato  tutto  il  piad 
inclinato  col  solo  locomotore  Italia  del  peso  compiei 
sivo  di  12652  chilogrammi,  comprese  anche  le  pewod 
che  vi  stavano  sopra. 

Lo  spazio  percorso  fti  di  1180  metri;  il  tempo  impiega 
di  O-  48".  1 

Si  fecero  lo  stesse  osservazioni  che  per  la  prima  csd 
rienza  :  fu  inoltre  notato  il  tempo  al  passaggio  di  ogi 
ettometro  preventiv-imenle  misurato  su  tutta  la  Iìqoa. 

Lo  osservazioni  della  portata  non  sì  sono  fatte  per  ea 
sersi  rovesciato  il  tavolato  che  roslituiva  la  chiusi  del] 
stram.izzo.  I 
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2.»  discesa  del  locomotore  si  operò  in  8',  ebbe  luogo 
OBD  regolarmente  ed  a  sbalzi  ;  ne  si  sono  potute  fare  le 
Mdi  wazìoni  cttometrìche  per'  ìi  fumo  dei  freni  a  ceppi  di 
ìgKX.  Vi  si  rimediò  nelle  esperienie  successive  con  un 
ma  d'acqua. 

4  —  Nella  terza  esperienza  lo  stesso  locomotore  2ia- 
*"  prese  a  salire  il  piano  inclinato  spingendo  innanii 
m  il  locomotore  Francia  adoperato  come  veicolo,  ed 
a  carro  piatto  a  freno  della  ferrovia  dell'  Est,  con  so- 
MKcarico.  Ecco  i  pesi  parziali  e  totale  dei  convoglio  di 
«va. 

Peso  del  locomotore  Italia chilogr.  11,627 

Peso  del  locomotore  Francia     ....         •        13,096 

Peso  del  carro-merci  e  suo  sovraccarico.      •        9,1M 

Peso  [filale  del  convoglio    ...         •        3i,0SS 

Lo  spazio  percorso  fu  di  metri  1189,50,  e  il  tempo  im- 
ÌK8to  di  9'  56". 

'n  questo  esperimenCo  il  numero  dei  giri  delle  turbini 
anifipose  in  modo  molto  soddisfacente  alle  velocità  del 
feomotore,  a  malgrado  delle  diOlcoltà  delle  letture  sul 
intatorc  delle  turbini,  e  della  circostanza  che  ogni  varia- 
Ime  nell'andamento  del  locomotore  non  può  influire  sulla 
iriocità  angolare  dello  turbini  che  dopo  un  certo  tempo  ne- 
Mnario  alle  funi  per  trasmettere  la  variazione  della  loro 
msione.  Ad  ogni  modo  codesto  mirabile  accordo  prova  la 
fronde  regolarità  della  salila  di  tin  convoglio  di  ben  34  lon^ 

Dall'andamento  delle  tre  esperienze  risultava  intanto 
Caramente  cbe  quando  il  peso  da  sollevare  è  maggiore, 
b  ^iriazionì  e  ondulazioni  nella  velocità  delle  turbini  sono 
■eoo  sensibili. 

L'altezza  dell'acqua  sullo  stramazzo  fu  trovata  di  m.  0,20; 
in  tal  caso  il  cocOlciente  di  contrazione  è  0,432,  e  no  ri- 
nlLà  una  portata  di  me.  0,152.  Quindi  un  lavoro  dì  2i,^ 
chilogrammetri  al  1",  ossia  di  cavalli-vapore  567,2. 

la  discesa  di  tutto  il  convoglio,  il  quale  era  ridotto  al 
peso  di  «Ailogr.  33,905,  fu  compiuta  in  7'  22",  e  vi  fu  mo- 
Bientaneo  arresto  dopo  una  discesa  dei  primi  tre  ettometri. 

5.  —  Seconda  serie  di  esperimenti.  —  H  freno  di  Prony  era 
•li^osto  sul  volante  conduttore  di  una  delle  due  funi   di 
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Irazìono  il  cui  numero  di  giri  ò  cinque  volte  minore  di 
quella  delle  turbini.  Nellu  prima  esperienza  si  sono  mesM 
in  movimento  le  sole  funi,  e  si  procurò  di  darò  al  distrt- 
butoro  delle  turbini  la  stossa  apertura  cbe  nella  prima 
serie,  e  mediante  non  brevi  tentativi,  sì  riesci  a  trovare 
il  peso  che  occorreva  sul  braccio  del  freno  per  far  si  cbo 
le  turbini  avessero  la  stessa  velocità  di  rotazione.  L'aper- 
tura del  distributore  fu  di  30  millihi.  ;  il  numero  di  giri  dato 
dallo  turbini  al  momento  dell'equilibrio  fu  di  120  in  30", 
ossia  di  240  per  minuto;  il  poso  d'equilibrio  di  180  chilofr. 
Il  braccio  di  leva  risultò  di  m.  4,235;  quindi   il  lavoro 

Ne  risultò  dunque  per  lo  duo  turbini  riunite  il  latobii 

EFFETTIVO  DI  102  CAVALLI-VAPORE,  RICHIESTO  PBR  HAKTENEni 

IN  MOTO  LE  SOLE  FUNI,  quando  le  turbini  girano  colla  voi 
lecita  di  240  giri  al  minuto,  che  è  presso  a  poco  quellj 
abituale  per  la  salita  collocomotore.  E  questo  lavoro  vii» 
essere  considerato  corno  un  minimo,  poiché  in  questo  casij 
le  funi  funzionavano  a  vuoto,  ed  ò  evidente  che  il  lavora 
delle  resistenze  deve  crescerò  coll'accrescersi  della  lort 
tensione. 

Paragonando  il  lavoro  effettivo  di  102  cavalli  misurali 
al  freno  con  quello  teorico  ottenuto  dalla  misura  della  por 
tata  di  cav.  175,8  si  trova  per  le  turbini  un  coefficiente  d 
rendimento  di  0,57  corrispondentemente  però  ad  un'aper 
tura  del  distrìbulore  di  mìllim.  30,  ed  alla  velocità  cui  si  < 
sperimentato. 

0.  —  Nella  seconda  esperienza,  corrispondente  a  quel); 
della  prima  serie  in  cui  erasi  salito  il  piano  inclinato  co 
solo  locomotore,  era  necessario  mantenere  alle  turbini  I: 
velocità  di  240  a  250  giri  ritenendo  l'apertura  del  distri- 
butore di  millimetri  80.  Si  arrivò  dopo  diversi  lentativ 
ad  ottenere  l'equilibrio  con  un  peso  di  420  chilogr.;  b 
velocità  in  queir  istante  essendo  di  122  giri  per  30"  ossi: 
di  244  giri  al  minuto.  Ripetendo  il  calcolo  precedente,  s 
trova  un  lavoro  effettivo  por  ogni  turbino  di  cav.  121^ 
Donde  la  conclusione  che  per  far  salire  colla  velocit. 

DI  2  METRI  LUNOO  IL  PIANO  INCLINATO  IL  BOLO  LOGOHOTOR] 
Ilalia  ORAVE  DEL  PESO  COMPLESSIVO  DI  CHILOO.  12,652  DEVE! 
SVILUPPARE   UN    LAVORO    EFFETTnO   I>l  248  CAVALLI- VAPORE. 


E^byGOO^Ie 


TRflVB   UFFICIALI   I>EI,   SISTEMA   D!    TRAZinsE   AnUDIO    697 

Non  essendosi  potuto  nella  prima  soric  avere  la  portata, 
n  si  lia  mezzo  di  valutare  con  questa  prova  il  coefll- 
mte  di  rendimento  delle  turbini  por  un'apo.tura  del  di- 
•ibatore  di  millim.  80  e  per  la  velocità  alla  quale  l'esperi- 
anto  fu  fatto. 

Tenendo  conto  dei  risultati  delle  due  esperienze  ora  cen- 
ile, possiamo  già  fino  ad  un  certo  punto  formarci  un'idea 
Uè  resistenze  opposto  dal  meccanismo.  II  lavoro  eirettivo 
9tè  trovato  consta  infatti  di  tre  parti:  cioè  1.  del  lavoro 
sorbito  dalla  resistenza  delle  funi,  eguale  almeno  a  102 
valli-vapore  ;  2.  dell'effetto  utile  ottenuto,  e  misuralo  da 
1  peso  di  12,650  chilogr.  sollevato  colla  vel  icità  di  2  m. 

secondo,  lungo  un  piano  inclinato  di  350  metri  su  1,200 

percorso,  ossia  dato  da 

73X1200 ^  ca^»Hi-vapore , 

.  del  lavoro  consumato  dagli  attriti  ed  altre  rosistcnzo 
assive  del  locomotore.  Or  questo  lavoro  può  essere  otte- 
lUto  per  differenza,  e  risulta  perciò  uguale  a 

242  —  (102  +  98)  =  W  cavalli- vapore. 

Senonché  questo  valore  dov'eseere  ritenuto  siccome  un 
nassimo.  contenendo  pure  quella  parte  di  lavoro  resistente 
lovuto  aU'aumenlo  della  tensione  delle  funi. 

Ritenendolo  com'è,  ne  risulta  uno  sforzo  resistente  alla 
lazìone  dato  da 

i/j  {42X73)  =  1375  chilogr. 

Bsia  di  124  chilogr.  per  ogni  tonnellata. 

Ad  ogni  modo  come  risultato  di  questa  seconda  espe- 
rienza abbiamo  per  una  parte  un  lavoro  teorico  della  forza  di 
gravità  di  68  cavalli  e  per  altra  parto  un. lavoro  speso  e 
misurato  al  freno  di  242  cavilli;  donde  il  rapporto  eguale 
1  0,40.  Ne  segue  cho  di  tutto  il  lavoro  sviluppato  il  60  per 
cento  risultò  consumato  dalle  resistenze  passive  inerenti 
soltanto  al  sistema  di  trazione. 

7.  —  Nella  terza  esperienza  corrispondente  a  quella  fal- 
lasi col  convoglio  di  34  tonnellate;  era  necessario  mante- 
nere  alle  tucbini  la  velocità  di  250  a  255  giri  per  minuto 
l'iiir apertura  del  distributore  di  millim.  160.  Si  arrivò  dopo 
^'nerei  tentativi  ad  ottenere  l'equilibrio  con  un  peso  di 
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785  chilogr.,  la  velocità  in  quoU'istante  essenilo  di  129  gir 
per  30"  ossia  di  252  giri  al  minuto.  Donde  un  lavoro  cf 
fettivo  al  freno  di  234  cavalli-vapore. 
Ne  segue  che  colle  due  turbini  fu  sviluppato  ds  lavobc 

EFFETTIVO  DI  168  CAVALLI- VAPORE  PER  SALIRE  CON  CN  TRENI 
DI  34,055  CHILOOR.  IL  PIANO  INCLINATO  DI  LaKSLEBOURO  COLLA 
TELOClTJl    MEDIA   DI   2   METRI   PER   SECONDO. 

Paragonando  questo  lavoro  cSbttivo  delle  turbiai  di  40( 
cavalli  con  quello  teorico  di  567,2  dedotto  dalla  portata 
si  troverebbe  per  coefBciente  dì  rendimento  delle  turbini 
un  numero  molto  elevato,  ossia  0,82. 

Il  lavoro  raccolto  essendo  per  intanto  in  questo  caso 
eguale  a 

34033X2X350  ..„ 
-73X1^"^  ""'*""""""* 
ne  segue  che  la  differenza  (408  —  265)  =  203  ìndica  l: 
somma  di  tutti  i  lavori  di  resistenza  delle  funi,  del  meC' 
canismo  del  locomotore  o  dei  veicoli.  È  però  giusto  osser 
vare  che  essendosi  fatto  servire  da  veicolo  il  secondo  lo 
comotore,  a  meccanismo  libero,  la  resistenza  alla  trazione 
deve  ritenersi  un  po'  maggiore  doUa  vera. 

Ad  ogni  modo  in  questa  esperienza  il  rapporto  del  lavori 
assorbito  dalle  resistenze  passive  al  lavoro  effettivameutt 
sviluppato  non  è  più  che  di  203  a  468,  ossia  del  43  pei 
cento,  opperò  minoro  che  quando  fu  fatto  salire  il  solo  lo- 
comotore. E  che  ciò  debba  essere  è  cosa  evidente. 

Cosi  pure  si  comprende  che  l'ing.  Agudio  abbia  iu  animo 
di  salire  ad  un  tempo  con  due  treni  separati  per  accrescere 
l'effetto  utile  del  proprio  sistema. 

8.  —  Coefficiente  dì  rendimento  del  sislema  Agudio.  — 
Dicest  cocQlcicntc  di  rendimento  il  rapporto  dell'  efietto 
utile  col  lavoro  totale  speso.  Ora  l'effetto  utile  è  dato  dal 
lavoro  necessario  per  far  salire  i  veicoli  col  loro  sovrac- 
carico lungo  il  piano  inclinato. 

Per  un  trono  di  34  tonnellate,  il  peso  utile  è  di  tonnel- 
late Sl,5.  Al  lavoro  teorico  per  il  sollevamento  vuoisi  ag- 
giungere il  lavoro  delle  resistenze  passive  dei  veicoli;  e 
qui  ammeltesi  una  i-csislenza  di  4  chilog.  por  tonnellata. 
Quindi  l'effetto  utile  calcolato 

«ì»ox»  Mo  ^  ixai.sxa ,Bq. 

7S  ISH»     ■  78  ~ 
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Il  lavoro  motore  dietro  la  portata  misurata  essendo  di 
ivalli-vapore  567,2  ne  segue  il  coefficiente  di  rendimenti 

I  relatori  osservano  molto  giustamente  che  il  lavoro  svi- 
ippato  debte  essere  stato  un  po'  ma^iore  di  quello  ordi- 
ariarocnto  richiesto,  per  essersi  fatto  servirò  come  veicolo 
DO  dei  due  locomotori  a  meccanismo  libero.  E  che  perciò 
ile  coefficiente  vuol  essere  per  questo  motivo  considerato 
ime  un  massimo. 

Ma  non  sarà  meno  giusto  osservare  chq,ilcoelflciente  di 
SDdtmento  di  quelle  turbini  pari  a  0,82  risultò  alquanto 
levato.  Ciò  devesi  attribuire  al  modo  inevitabilmente  im- 
erfetto  perchè  improvvisato  con  cui  si  esegui  la  detcrmi- 
ìone  della  portata.  Le  ondate  nel  canaio  ove  le  altezze 
i  misuravano  a  differenza  di  quanto  si  osservò  nella  prima 
irova  (in  cui  la  portata  era  notevolmente  minoro,  ed  in  cui 
li  trovo  naturalmente  un  coefficiente  di  rendimento  per  le 
urbini  più  piccolo,  e  pari  a  0,57)  lasciavanodurantequcsta 
trova  una  incertezza  di  parecchi  centimetri  nella  determi- 
lazione  del  livello,  e  non  basterebbero  cbe  due  centimetri 
«r  far  discendere  il  coefficiente  delle  turbini  a  0,70  circa, 
)  quindi  il  coefficiente  di  rendimento  dei  sistema  da  0,288 
l  0,25  circa. 

Pare  ad  ogni  modo  che  il  coefficiente  di  rendimento  del 
^stema  Agudio  voglia  ritenersi  compreso  fra  il  25  e  il  30 
per  cento.  Sarebbesi  probabilmente  trovato  un  risultato 
tncor  più  soddisfacente  ove  il  sistema  avesse  avuto  un 
impianto  meno  provvisorio  e  più  accurato  di  quel  che  siasi 
potuto  ottenere  in  regione  cosi  poco  propizia,  e  dove  per 
rerità  non  una  delle  tante  circostanze  che  d'ordinario  si 
ravvisano  favorevoli  al  risultato  di  un  esperimento  avrebbe 
potuto  dirsi  realizzata. 

Vili. 

Le  earrosse  Putmann  a  tetti  sulle  ferrovie  dell'  Alta  Italia. 

Molle  pubblicazioni  italiane  ed  estero  scrissero  in  que- 
sti ultimi  mesi  delle  carrozzo  Pulmann.  Lo  notizie  che 
'epiono  sono  tratte  por  sunto  da  una  relazione  a  slampa 
■lei  distìnto  ingegnere  Ermanno  Ghiaves,  il  quale  no  fece 
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una  descrizione  veramente  accurata  e  completa  con  sp- 
pOBÌli  disegni.  i 

1.  —  Il   trasporto  dei  viaggiatori    sullo  ferrovie  si  fa  ' 
presso  le  diverse  nazioni  col  mezzo  di  carrozze  che  si  ri- 
feriscono, salvo  i  particolari,  a  due  sistemi  principati,  aventi 
ciascuno  il  loro  carattere  proprio,  e  sono  : 

1.°  Le  carrozze  d'origine  inglese  a  compartimenti  isolati; 

2."  Le  carrozze  d'origine  americana  a  coraparliment!  co- 
municanti. 

Ai  quali  due  sistemi  si  potrebbe  aggiungere  quello  delle 
carrozze  a  due  piani  d'origine  francese. 

Lo  forme  ed  i  caratteri  rispettivi  dei  due  sistemi ,  io- 
glcso  ed  americano,  di  carrozze  per  le  ferrovie,  furono  in 
gran  parte  originati  dai  costumi  stessi  dello  popolazioni 
che  ne  usano  o  dalle  esigenza  speciali  del  tracciato  e  della 
costituzione  delle  strade.  Nei  paesi  dove,  come  in  America 
e  nella  Svizzera ,  il  popolo  ama  la  vita  in  comune ,  le 
carrozze  sono  tutte  di  una  sola  classe  ,  ed  i  via^;iatori 
circolano  per  il  convoglio  o  si  riuniscono  tra  di  loro  come 
sul  ponte  di  un  piroscafo.  Al  contrario  nella  maggior 
parte  dei  paesi  di  Europa,  dove  la  società  è  divisa  in 
classi  distinte,  si  adottarono  lo  carrozze  d'origino  inglew  | 
a  compartimenti  di  una  sola  delle  tre  classi  solite  di  pò- 1 
sti,  ed  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Italia ,  in  Spagna  il  I 
viaggiatore  considera  la  carrozza  come  un  domicìlio  pri- 
vato e  vi  cerca  generalmente  l'isolamento.  In  altri  paeji, 
come  in  Germania  e  nella  Russia,  dove  la  forma  un  po' 
patriarcale  delle  istituzioni,  osteggia  meno  la  mcscoianta 
delle  classi,  furono  impiegati  simultaneamente  i  due  sistemi. 
Risulta  da  ciò  (1),  che  là  dove  la  divisione  dei  viaggia* 
tori  in  classi  separate  è  una  delle  condizioni  del  serviiin 
ferroviario,  le  carrozze  americane  noa  potrebbero  venire 
impiegate  a  formare  un  intiero  convoglio,  e  che  recìpro- 
camente il  sistema  inglese  non  converrebbe  nei  paesi  dow 
la  circolazione  dei  viaggiatori  da  un  capo  all'altro  del 
convoglio  è  riguardata  come  indispensabile.  Ciascuno  dei 
due  sistemi  conviene  ai  paesi  che  l'hanno  adottato,  per- 
chè risponde  ai  costumi  del  luogo,  e  non  potrebbe  sod- 
disfare le  condizioni  che  si  esigono  altrove  quando  vi  fos?^ 
importato  nella  sua  integrità. 

A  parte  queste  condizioni  che  hanno  determinato  i  dii^ 

(I)  VinABD.  fkriif  In4«ftritlle,  187S. 
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,  primi  tipi  di  carrozzi;  sopra  indicati,  a  misura  che  s'ac- 
crebbe l'abitudine  del  viaggiare,  stimolala  dal  crescente 
sviluppo  delle  reti  ferroviarie ,  gli  americani  hanno  me- 
glio apprezzato  i  vantaci  dell'  isolamento  e  ^li  europei 
quelli  dei  viaggi  in  comune.  Ne  risultò  che  si  e  introdotto 
l'uso  delle  carrozze  a  compartimenti  separati  in  America, 
iiove  esse  vengono  considerate  come  carrozze  di  lusso,  e 
SODO  ricercatissime  malgrado  una  elevata  sopratassa  ;  e 
reciprocamente  in  Europa  è  invocata  l'introduzione  delle 
carrozze  americane  ;  ed  è  appunto  per  soddisfare  a  tale 
desiderio  del  pubblico  che  la  società  delle  ferrovie  del- 
l'Alta Italia  si  dichiarò  disposta  a  mettere  in  circolazione, 
sulle  sue  linee,  diverse  di  queste  carrozze. 

I  principali  vantaggi  che  si  invidiano  al  sistema  ame- 
ricano sono  per  ordine  d'importanza  : 

t.°  La  circolazione  dei  viaggiatori  e  degli  addetti  al  con- 
voglio per  tutte  le  carrozze  ; 

2.°  L'impiego  di  letti  per  dormire  ;  di  gabinetti  di  riti- 
rata e  di  toeletta  ;  di  bti^ei  e  di  tavole. 

Per  ottenere  il  primo  di  questi  vantaggi  è  necessaria  la 
,  conituzione  del  convoglio  con  sole  carrozze  americane,  e 
non  è  questa  la  condizione  che  si  stia  per  realizzare  da 
noi,  poiché  delle  poche  carrozze  americane  che  verranno 
introdotte  sulle  nostre  linee  ,  non  entrerà  generalmente 
più  d'una  per  volta  nella  composizione  dei  treni. 

Quindi  U  primo  vantaggio  accennato  si  riduce  alla  pos- 
àtìhtà  di  percorrere  i  16  metri  di  lunghezza  delia  car- 
tona, possibilità  che  merita  ancora  di  venire  assai  ap- 
prezzata ,  quantunque  taluno  tema ,  specialmente  per  le 
lunghe  notti  invernali ,  che  quella  quiete  relativa  che  sì 
Irova  in  un  cantuccio  delle  nostro  carrozze  possa  venire, 
nelle  americane  assai  più  disturbata  dal  salire  e  scendere 
ilei  viaggiatori  alle  stazioni  e  dal  loro  circolare  per  la 
carrozza. 

Rimangono  pertanto  ancora  ai  veicoli  del  tipo  ameri- 
'^o  gli  altri  vantaggi,  che  sono  veri  miglioramenti,  de- 
pi  senza  dubbio  di  essere  adottati,  se  si  possono  ottenere 
Moza  troppo  grave  dispendio  per  parte  delle  società  fer- 
roviarie ,  e  senza  troppo  grande  sacrifizio  di  velocità  o 
iwaio  per  parte  del  pubblico.  La  loro  necessità  cresce 
Mi  rapido  allungarsi  delle  linee  europee,  per  cui  la  du- 
rata dei  viaggi  intemazionali  tende  ad  uguagliare  quella 
*i  più  lunghi  tragitti  che  si  effettuino  sul  continente 
americano. 
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2.  —  L' introduzione  dello  carrozze  americane  sulle  li- 
neo europee  ebbe  iu  questi  ultimi  due  anni  un  pieno  suc- 
cesso In  Inghilterra,  dove  il  loro  uso  si  va  rapidamente 
estendendo. 

Quindi  l'esperienza  pare-  ;^ver  risolto  in  modo  soddiaf»- 
cente  te  difQcoltà  che  lo  dilferenze  costitutive  dei  toìcoU 
americani  dai  nostri  oppongono  o  sembrano  opporre  alla 
loro  introduzione  sullo  nostro  linee. 

Por  dare  un'idea  di  tali  difficoltà  citerò  quanto  ne  scrisse 
il  Couche  noi  suo  celebre  Trattato  di  stratte  ferraU  (1) , 
avvertendo  che  esso  veone  pubblicato  antecedentcmeate 
alle  già  accennate  prove  fatte  su  grande  scala  e  per  molto 
tempo  in  Inghilterra. 

«Il  materiale  ili  trasporto  usato  in  America  non  si  do- 
vette por  così  dire  inventare,  tanto  ivi  sorgeva  naturale 
dal  complesso  delle  condizioni  locali,  delle  csìgeozo  speciali 
dell'esercizio,  del  tracciato  delle  linee,  dello  stato  dell'ar- 
mamento. E  precisamente  perchè  conviene  oltre  o^i 
dire  in  America,  non  servirebbe  ailìitto  sulle  lince  eu- 
ropee dove  tutto  è  differente,  per  non  dir  contrario. i 

InTatli,  cosa  che  sembra  per  lo  meno  singolare,  la  gran| 
lunghezza  di  queste  carrozze  è  spesso  la  conseguenia  im- 
mediata della  strettezza  e  nnltiplicità  delle  curve,  e  que- 
sta dipendenza  sì  spiega  facilmente.  Il  principio  su  cai  è 
fondato  il  materiale  americano  non  è ,  come  talvolta  si 
disse ,  la  libera  convergenza  degli  assi  dello  ruoto ,  è  al 
contrario  il  parallelismo  assoluto  in  ciascun  gruppo  di  | 
due  o  tre  assi;  ma  un  parallelismo  combinato  con  un  av-i 
vicinamento  tale  da  non  opporre  alcun  ostacolo  alla  cir- 
colazione nelle  curve. 

«  Nelle  ordinarie  carrozze  americane  a  otto  ruote  1a  di- 
stanza degli  assi  paralleli  ù  spesso  di  un  metro  saio  e 
raramente  sorpassa  i  due  metri.  Un  veicolo  portato  da  due 
assi  così  vicini  non  potrclibe  avere  che  una  lunghezza  e 
quindi  una  cap;icità  ìnsuOlciente.  Si  fu  dunque  costretti 
a  far  sopportare  ogni  veicolo  da  due  paia  di  assi  paral- 
leli, unendo  l' intelaiatura  generale  della  cassa  a  ciascun 
paio  solo  mediante  un  perno  o  caviglia,  attorno  al  quale 
ciascun  gruppo  di  due  assi  può  girare  quanto  è  neces- 
sario. Ogni  veicolo  avendo  così  otto  ruote  almeno,  si  do- 
vette  per  utilizzarle ,  e   far  portare   a  ciascuna  di  esse 
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p  carico  normala,  darò  alle  carrozze  una  capacità  e  quindi 
BU  lunghezza  doppia  a  un  dipresso  di  quella  di  un  vei- 
^  a  quattro  ruote.  Questa  gran  lunghezza  ha ,  d' altra 
arte,  per  le  carrozze  di  questo  sistema  il  vantaggio  che 
"  rrazzini  estremi,  i  quali  sono  un  elemento  costante  per 
ma  carrozza,  vi  influiscono  per  l' accruscimonto  di 
e  di  peso  la  metà  sola  di  qUuinto  influirebbero 
.  He  nostre. 

i  Queste  carrozze  con  ca?sa  unita,  soltanto  mediante  ca- 
";,  a  carrelli,  i  cui  assi  sono  rigidamente  fissi,  con- 
ono  per  circolare  a  piccola  velocità ,  su  strade  poco 
siamenle  costruite,  mal  mantenute,  a  livello  ineguale. 
1  costruzione  e  lo  stato  delle  strade  basterebbero  da  sole 
endere  necessaria  una  disposizione  di  qursto  genere , 
[cui  i  carrelli  si  possano  inclinare  e  modellare  coi  loro 
kttro  0  sei  punti  d'  appoggio  sulle  ineguaglianze  della 
vii  e  ripartire  cosi  il  carico  fra  di  loro,  senza  che  la 
■a  li  segua  nei  loro  movimenti.  Questa  indipendenza 
carrelli  concorre  dunque  efllcacemente ,  sotto  questo 
Etto,  coll'azione  delle  molle  di  sospensione,  ma  questo 
Gina  non  è  ammissibile  a  gran  velocità,  ancbe  su  strade 
Ellenti.  » 

lapposta  vera  quest'ultima  asserzione,  deve  logicamente 
tir  affermativa  la  risposta  alla  domanda  cbe  il  Conche 
,^  acguitare. 

■  Ci  si  impose,  egli  dice,  sulle  grandi  linee  europee, 
L  considerevoli  sacriflziì  per  evitare  le  curve  di  piccolo 
)gJo  e  le  forti  pendenze,  per  stabilire  solidamente  tutte 
opere  e  le  strado,  per  collocare,  in  una  parola,  questo 
lee  nelle  condizioni  che  si  prestano  ad  una  gran  velo- 
i.  Introdurre  su  tali  lìnee,  d'una  perfezione  cosi  co- 
Ba,  un  materiale,  che  per  se  stesso  escludo  la  velocità, 
p  sarebbe  forse  il  più  deplorevole  dei  controsensi  ?  > 
Fortunatamente  l'asserzione,  che  il  materiale  americano 
u  si  possa  in  alcun  modo  prestare  ad  una  grande  ve- 
Cità,  ha  ricevuto  dal  i873  in  qnà  la  smentita  dell'espe- 
hua  quotidiana  sulle  linee  della  Midland  Company  in 
ighiHerra. 

Tatto  induce  quindi  a  credere,  elio  anche  da  noi  si  po- 
li facilmenle  associare  la  velocità  ordinaria  dei  nostri 
mi  diretti  col  godimento  dei  vantaggi  presentati  dalle 
BWoize  americane. 

Ìa  sola  ragione,  che  contro  alla  loro  introduzione  si  possa 
"iicora  validamente  accampare,  cioè  il  loro  grandissimo 
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peso  in  correlazione  col  numero  di  persone  che  possonoli 
conleiiere,  per  cui  si  raddoppia  il  peso  morto  traeporUit'i  ! 
per  viaggiatore,  non  devo  da  noi  esser  tenuta  a  calcolo ,  I 
perchè  trattandosi  di  pòche  carrozze  introdotte  in  via  ec-  '■ 
cezionale,  con  apposita  tariffa ,  non  ne  può  nascere  utu  i 
elevazione  generale  del  costo  dei  trasporti.  | 

3.  —  li  primo  tentativo  di  introduzione  delle  carnuie 
del  sistema  americano  sulle  linee  italiane  sta  ora  percf-l 
fettuarsi  sulla  rete  delle  strade  ferrale  dell'Alta  Italia.  La  i 
società  aveva  conchiuso  a  tal  uopo  nel  giugno  1874  un  1 
contratto  colla ftiimann  Palace  Car  Company  di  Chicago,: 
che  ha  la  privativa  per  la  costruzione  delle  carrozze  spe- 1 
cialì  Pulmiiun  (a  sistema  americano)  tanto  in  America  cbe  ! 
in  Europa  (1).  | 

La  prima  carrozza  di  tal  genere  fu  costruita  dal  Pul-i 
mano  &n  dal  1859,  e  la  sua  introduzione  fu  accolta  con! 
gran  ftivore  dal  pubblico ,  che  la  riconobbe  immediata- 1 
mente  superiore  per  ogni  riguardo  a  tutto  ciò  clie  era  iu  i 
uso  prima,  nò  tardò  ad  esaere  seguita  dalla  coslruziont; , 
di  altre  offerenti  vantaggi  ancora  più  grandi. 

Nel  1&04  la  fama  ne  era  già  cotanto  estesa,  che  si  fondò 
a  Chicago  la  Pulmann  Palace  Car  Company  allo  scopo  di 
costruire  delle  carrozze  da  letti,  delle  carrozze-salone  e  dellf 
carrozze-sala  da  pranzo  secondo  il  tipodi  Pulmaiin.  Il  suc- 
cesso di  questa  compagnia  fu  tale  cbo  al  giorno  d'oggi  li' 
sue  carrozze  sono  di  uso  generale  su  tutte  le  linee  im- 
portanti d'America,  ed  i  contratti  della  compagnia  com- 
prendono il  servìzio  di  più  di  trentamila  miglia  di  ferro- 
via ed  esigono  l'uso  di  800  carrozze. 

I  viaggiatori  inglesi  in  America  apprezzarono  grande- 
mente i  vantaggi  di  tali  veicoli  per  lunghi  viaggi,  onJf 
nel  1873  si  tentò  la  loro  introduzione  sulle  linee  della 
Midland  Company  in  Inghilterra.  Un  convoglio  formalo 
esclusivamente  di  carrozze  Pulmann  e  comprendente  delle 
carrozze-salone  e  di  quelle  a  letti  restò  in  servizio  du- 
rante dieci  mesi  sulle  lineo  della  Midland  Company ,  i" 
senza  parlare  del  favore  incontrato  nel  pubblico ,  dovnin 
fors'anche  in  parte  al  confronto  col  materiale  in  «so  sulle 
lineo  inglesi ,  in  cui  il  risparmio  di  spazio  e  la  sempli- 
cità erano  spinti  airultìmo  grado,  i  risultati  ottenuti  fu- 
rono, tecnicamente  parlando  ,    cosi  soddiefucenti ,  che  In 

(1)  Vedi  Engitieerhy.  nuiii.  del  ì  aprile  1S7S. 
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jclelà  si  indusse  a  dare  un  grande  sviluppo  a  questo 
Irvizio  ed  adottò  persino  pel  suo  materiale  oi-dinario  1 
ttrellì  articolati,  secondo  il  sistema  americano,  Talo  so- 
iHà  ha  attualmente  sulle  sue  linee  68  carrozze  a  car- 
ili articolati,  di  cui  36  sono  del  tipo  Pulmann. 
Seguendo  l'esempio  dato  dalla  Midland  Company,  la  so- 
!elà  ferroviaria  dell'Alta  Italia,  come  già  dissi,  e  la  so- 
letà  italiana  delle  ferrovie  meridionali  conchiusero  con- 
ilto  colla  compagnia  Pulmann  per  l'introduzione  di  al- 
ini  dei  suoi  veicoli  sulle  loro  linee;  e  riguardo  alla  so- 
bà  dell'Alia  Italia,  detta  compagnia  si  assunse  di  for- 
me nel  più  breve  spazio  di  tempo  tre  carrozze  a  letti , 
^nate  a  servire  di  esperimento  sulle  linee  principali, 
(ostruite  secondo  disegni  approvati  dalla  società  stessa, 
"Per  soddisfare  al  suo  impegno  la  compagnia  Pulmann 
andò  dagli  Stati  Uniti  l' inge^ere  signor  Rapp  ed  il 
tniremailre  signor  Malo ,  sotto  alla  direzione  dei  quali 
l!Binero,  nelle  ofDcine  annesse  alla  stazione  di  Porta  Susa 
^  Torino,  composte  Io  tre  carrozze  coi  prezzi  provenienti 
■He  odlcìne  della  compagnia  Pulmann  a  Chicago.  Queste 
le  carrozze  a  letti,  chiamate  Italia,  Piemonte  e  Toscana, 
ptorreranno  fra  breve  coi  treni  diretti  la  linea  princi- 
ale  dell'  Alta  Italia  da  Modano  a  Firenze.  Non  rioscirà 
pindi  discaro  un  breve  cenno  sui  principali  particolari 
I  loro  costruzione  (i), 

'  4-  —  Colpisce  a  primo  aspetto  in  questi  veicoli  la  loro 
iranrle  lunghezza ,  metri  18,885  fra  le  estremità  dei  re- 
tiinlori,  metri  15,85  pel  corpo  della  cassa,  e  1'  altezza  di 
netri  2,74  nel  mezzo ,  assai  maggiore  che  nelle  carrozze 
fdinario,  da  cui  differiscono  anche  pel  modo  d'accesso, 
ì»  ha  luogo  non  lateralmente  ma  alla  estremità  mediante 
dattaforme  o  terrazzini. 

La  carrozza  appoggia,  non  direttamente  sugli  assi  delle 
mote,  ma  su  duo  carrelli  suscettivi  di  rotare  attorno  ad 
m  pernio  verticale ,  e  distanti  m.  11,78  da  un  pernio 
lU'allro. 

Tutto  il  peso  delia  medesima  dovendo  essere  solamente 
««tenuto  dai  carrelli,  l'ossatura  della  cassa  fu  combinata 

0)  Vista  l'intelligenza  e  l'abilità  degli  operai ,  cbo  eseguirono 
1  Torino  la  monta^HU  di  queste  carrozze,  la  Compagnia  Pulmann 
"Henne  dalla  società  dell'Alia  Italia  di  monlarc  nelle  stesse  offì- 
'"mc  di  Porta  Susa  le  carrozze  destinate  alle  ferrovie  meridionali. 
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come  quella  dì  una  travata  di  ponte  che  fosse  sostcauU 
da  due  appoggi  non  vicinissimi  alle  estremità. 

Eppcró  vi  si  trovano  abilmente  combinati  i  più  inge- 
gnosi sistemi  di  travi  armale  in  legno,  lo  più  le-ggere  et 
rdlcicnti,  con  pezzi  di  piccole  dimensioni  e  ottime  arma- 
lure  di  rinforzo  costituite  da  tiranti  in  ferro.  | 

Quanto  al  sonitto ,  constando  il  medesimo  di  una  parte 
di  mezzo  assai  più  alla  delle  laterali  e  fatta  a  mo'<U  lu- 
cernario, per  evitare  le  costole  in  legno ,  che  sopportano 
i  RoBlltti  (Ielle  ordinarie  carrozze  delle  strade  ferrate,  ven- 
nero impiegati  por  l'intelaiatura  del  tetto  quattro  robusti, 
ferri  a  T  i. quali  partono  dal  basso  della  carrozza  da  una. 
parie  e  si  ripiegano  a  seconda  del  contorno  della  sezione 
trasversale  fino  dall'altra,  tenendo  cosi  solidamente  unite 
le  parti  superiori  della  cassa  contro  gli  sforzi  che  Icb- 
dessero  a  sfasciarla  longitudinalmente. 

Questi  pochi  cenni  intorno  ai  particolari  dell'  intelaia- 
tura generale  delle  carrozze  Pulmann  basteranno  a  pro- 
vare la  grandissima  cura  colla  quale  esso  vennero  stu- 
diate, imperciocché  la  costruzione  di  cairozzc  di  tal  lun- 
ghezza, olTerenti  la  resistenza  e  la  rigidezza  richieste  net 
materiale  ferroviario,  è  un  problema  dilllcilissimo ,  ed  A 
risultalo  a  cui  si  pervenne  è  frutto  di  lunghi  anni  di 
esperienza. 

I  carrelli  su  cui  la  cassa  delle  carrozzo  riposa  porland 
quattro  ruote  nel  tipo  adottato  per  lo  ferrovie  dell'  Aitai 
Italia,  quantunque  agli  Stati  Uniti  si  preferiscano  i  car-{ 
relli  a  sei  ruote,  che,  si  dice,  hanno  libertà  di  movimento 
maggiore  ancora  di  quelli  a  quattro.  Cosi  pure  le  ruote 
delle  carrozze  costrutte  per  le  nostre  lince  sono  più  grandi 
di  quelle  in  uso  in  America;  esse  hanno  un  diametro  di 
metri  1,067,  distano  di  metri  1,98  da  centro  a  centro,  o 
sono  formate  da  vari  settori  di  legno  forti  con  robusti 
cerchioni  d'acciaio. 

II  carrello  consiste  in  un'  intelaiatura  rettangolare  ri- 
gida, le  cui  lungarine  sono  appoggiate  in  due  punti  della 
loro  lunghezza  su  di  molle  ad  elica  verticali,  per  meno 
delle  quali  si  trasmette  agli  assi  dello  ruote  il  peso  della 
cassa  sopportalo  dall'intelaiatura  del  carrello. 

La  quale  intelaiatura  a  sua  volta  non  sostiene  diretta- 
mente la  cassa,  se  non  coll'intermezzo  di  molle  ad  arco. 
ossia  del  genere  di  quelle  comunemente  dette  molle  ih 
sospensione. 

Lo  carrozze  Pulmann  portano  agli  Stati  Uniti  od  in  In- 
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Jterra  dei  freni  ad  aria  compressa,  sistema  Wcstiny- 
kse ,  elle  si  manovrano  lutti  insieme ,  a  vapore  ,  dal 
BChliiista  sulla  locomotiva.  Indipendentemente  (laque- 

sislema    portano    ancora  un  apparocchio ,   per  uickeo 

quale  un    sol   uomo  può  in  un  istante  applicare  le 
Brc  dei  freni  a  tutte   lo  ruote  di  una  caiTozza.   Tale 
«lecchio  ò  sUUo  pure  adottato  per  le  carrozzo  Pulmann 
le  ferrovie  dell'Alta  Italia. 
l'uso  delie  piastre   di  metallo  è  oggi  preferito  all'  uso 

ceppi  di  legno ,  ritenendosi  quello  assai  più  favore- 
[  alla  buona  conservazione  dei  ccrcliìoui ,  stanto  la 
Jgior  sottrazione',  che  per  la  loro  conducibilità  fanno 

calore  generalo  dall'attrito,  ed  il  conseguente  minor 
BIdamento  e  rilassamento  dei  cerchioni  stessi, 
fel  tipo  in  uso  sulle  linee  americane,  le  carrozzo  Pul- 
nn  portano  un  solo  ripulsorc  ed  un  gancio  di  trazione 
Bralì;  i  mezzi  d'unione  sono  foggiati  secondo  il  sistema 
JM,  che  è  ntlualmenic  diilXisissimo  in  America;  i  ganci, 
L  sono  formati  con  sbarro  di  sezione  a  croce,  unite  a 
Re  0ssate  a  due  travi  longitudinali,  in  modo  di  avere, 
brado  un  rcrto  giuoco  orizzontale,  la  tendenza  a  stare 
K  nella  posizione  centrale.  Le  estremità  poi  dei  ganci 
|o  foggiate  in  moilo,  che,  quando  due  carrozze  vengono 
pinate  Tuna  all'iUtra,  i  ganci  si  appigliano  fì-a  di  loro 
niaione  delle  due  carrozze  è  fatta  automaticamente.  Per 
Bearlo  invece  bisogna  tirare  da  parte  uno  dei  ganci  per 
pò  di  appositii  leva  a  mano. 

mesto  per  le  carrozzo  delle  lineo  americane;  invece 
rio  carrozze  Pulmann  destinato  alle  linee  europee,  su 
|è  necessario  poterle  congtungere  coi  veicoli  ordinari 
lipulsori  laterali,  si  immaginarono  diversi  sistemi,  e  le 
m«zo  costrutte  per  le  ferrovie  dell'Alta  Italia  sono  a 
1  uopo  fornite  di  un  apparecchio  che  risolvo  in  modo 
jlto  ingegnoso  il  problema  di  riportare  su  una  molla 
a  per  ciascuna  testa  della  carrozza  gli  sforzi  di  trazione 
^pulsione,  essendo  a  tale  scopo  i  due  ripulsori  racco- 
rdati alle  estremità  delle  braccia  di  un  bilanciere  oriz- 
nWe  foggiato  a  semicerchio. 

•^-  Le  carrozze  Pulmann,  dovendo  essenzialmente  pos- 
ate sulle  nostre  ordinarie  la  superiorità  in  tutto  ciò 
"■ '"Ostiluisce  la  romodità  del  viaggiare,  furono  studiate 
'^  scopo  in  tutti  i  loro  più  mimiti  particolari,  e  fr.i 
'  ''si  non  mancheranno  certamente  di  soddisfare  il  puh- 


708  MECCANICA 

blico  le  disposizioni  prese  per  la  ventilasione  ctl  il  t 
scaldamento.  Il  riscaldamento  si  ottiene  per  mezzo  di  tu 
d'acqua  calda  proveniente  da  un  apparecchio  speciale 
Baker,  chiuso  in  un  armadio,  e  consistente  in  una  pi 
cola  stufa  a  carbone  circondata  da  un  serpentino.  L'acqi 
riscaldata  nel  serpentino  sale  in  una  cassa  sul  tetto,  « 
là  circola  nei  tubi  che  attraversano  la  carrozza  correm 
lungo  1  suoi  fianchi,  sotto  lo  finestre  e  sotto  le  st^giol 
por  ritornare  poi  fredda  al  serpentino. 

La  ventilazione  è  assicurata  per  mezzo  delle  finestr 
delle  aperture  laterali  della  parte  più.  elevata  del  soffi! 
e  per  mezzo  d'altre  aperture  nella  parte  inferiore  dei  ctj 
pucci  che  coprono  i  terrazzini.  Queste  aperture  sono  i 
parate  da  una  fitta  tela  metallica,  che  impedisce  le  ( 
renti  d'aria  troppo  gagliarde,  e  si  oppone  all'entrata  d 
polvere  e  delle  ceneri. 

Facendoci  poi  ad  esaminare  la  distribuzione  intema  d 
carrozze  Putmann  destinate  alle  ferrovie  dell'Alta  Ita 
troviamo,  cominciando  da  una  testa,  il  terrazeino  o  | 
taforma,  alquale  si  arriva  salendo  alcuni  gradini; 
entrando  nella  carrozza  per  mezzo  di  una  porta  centr 
che  si  apre  sul  terrazzino,  vedesi  sul  mezzo  un  corridi 
d'entrata  largo  0,80  e  lungo  2,15;  i  due  scomparti  lai 
rali  risultano  ciascuno  della  larghezza  di  0,85;  ed  a  sii 
slra  di  chi  entra  si  ha  un  gabinetto  per  fumare  (non  < 
sendo  permesso  di  fUmare  nelle  altre  parti  della  cairoxi 
e  poi  un  armadio;  a  destra  la  ritirata  e  poi  un  gabìne 
di  toeletta  per  gli  uomini.  11  corridoio  termina  con  a 
porta  che  dà  nel  compartimento  principale ,  liin^o  me 
7,32,  ed  occupante  la  totale  larghezza  della  carroxxa  2J 
Esso  può  essere  attraversato  longitudinalmente  da  u 
estremità  all'  altra  ,  essendovi  un  passalo  centrale 
cent.  60.  Durante  il  giorno  in  questo  compartimento  pri 
cipale  vi  sono  da  ciascuna  parte  quattro  paia  di  setUlì 
fra  i  due  sedili  di  ciascun  paio,  i  quali  si  riguardano, 
può  collocare  un  tavolino.  Ogni  sedile  è  capace  di  d 
persone,  essendo  largo  poco  meno  di  un  metro;  cosìcc 
in  questo  scompartimento  principale  possono  sedere 
persone.  Questi  sedili  avendo  gli  schienali  che  giungo 
solo  fino  alle  spalle  di  chi  e  seduto,  presentano  l'ìnco 
veniente  di  non  prestare  appoggio  al  capo;  vi  si  potrefa 
però  con  facilità  riparare  aggiungendo  mensole  di  lei; 
imbottilo  dalle  due  parti ,  lo  quali ,  partendo  dai  &anf 
della  Ciirrozza,  si  avanzassero  sopra  gli  schienali. 
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Duraotu  la  notte  ,  per  formare  i  Ietti  sui  sedili ,  si  ti- 
U>  fino  a  toccarsi  i  due  banchi  dei  sedili  dirimpetto,  e 
BdUenali  cadono  indietro  a  riempire  lo  spazio  vuoto 
cisto  dai  banchi  ;  si  collocano  dei  materassi  sui  sedili, 
b  questo  modo  si  ottiene  un  letto  della  lunghezza  di 
et  metri  1,80 ,  comodissimo  pei-  una  persona  sola  e 
Bce  anche  dì  due  persone.  Ma  siccome  questi  letti  di- 
ati sui  sedili  sarebbero  alTatto  insufficienti  per  il  nu- 
ro  dì  viaggiatori  che  ciascuna  carrozza  può  contenere, 
uno  altri  letti  sovrapposti  ai  primi,  ciò  che  costituisce 
■  soluzione  economica  del  problema  della  costruzione 
carrozze ,  che  prestandosi  al  servizio  diurno  possano 
I  notte  disporsì  a  letti. 

Ef'accomodamento  dei  letti  superiori  ha  luogo  in  modo 
feplicissimo  ed  ingegnoso;  sono  dessi  lunghi  quanto 
werìorì,  un  po' meno  larghi,  e  consistono  in  una  ro- 
lla tavola  di  noce  su  cui  si  dispone  il  pagliericcio  od 
.miterasso.  La  tavola,  che  rimane  orizzontale  quando 
btto  è  preparato ,  può  rotare  attorno  ad  un  asse  ,  cs- 
|do  solo  sostenuta  da  tiranti  di  sospensione  snodati  alle 
>  eeiremità  ed  articolati.  Durante  il  giorno  questi  raggi 
k>  ripiegati  e  le  tavole  rimangono  voltate  obliquamente 
^  il  soffitto  della  carrozza ,  e  non  è  che  quando  si 
pi  far  uso  dei  letti  che  esse  vengono  abbassate  ed  i  ti- 
Bi  distesi.  Per  rialzarli  poi  facilmente ,  i  letti  sono 
pilibrati  mediante  molle  cilindriche  e  corde  metalliche 
^OBte  in"  modo  che  le  molle  sono  tese  quando  i  letti 
IO  abbassati,  e  reciprocamente.  La  costruzione  dei  pa- 
bricci  per  questi  letti  superiori  merita  speciale  raen- 
Ke,  perchè  è  tale  da  soddisfare  alla  condizione  essen- 
ttissima  di  una  straordinaria  leggerezza  e  d' una  suffi- 
loie  solidità.  Siccome  poi  quest'ultima  qualità  va  csclu- 
Rmente  dovuta  alla  bontà  dell'acciaio  di  cui  souo  fatte 
molle  del  paglierìccio,  piccole  sbarre  piegate  a  ellisse, 
ktelaiatura  del  pagliericcio  ù  combinata  per  modo  che 
possa  immediatamente  con  tutta  facilità  cambiare  una 
tóla  che  si  fosse  spezzata. 

I  materassi  poi,  le  coperte  ed  i  diaframmi  di  divisione 
16  di  aoite  si  interpongono  fra  ì  letti  e  servono  insieme 
*  apposite  tende  a  nasconderli ,  vengono  durante  il 
wno  ritirali  sul  letto  superiore. 

Seguitando  ora  a  percorrere  la  carrozza  nel  senso  lon- 
ìtndiDale,  uscendo  dal  compartimento  principale  tro- 
'*'Mi  a  sinistra  uno  d^li  armadi  per  la  lingeria  dei 


E^byGoo^le 


■7Ì0 

IcUÌ,  e  poi  due  Gomitarti  memi  o  gabinetti  privati,  ìqc 
scutio  dei  quali  ima  famiglia  può  isolarsi  dal  rimaiM 
dei  viaggiatori.  A  tale  scopo  questi  compartimenti  u 
occupano  più  tutta  la  larghezza  della  carrozza 
sciano  a  destra  un  passaggio  longitudinale  di  cenU  C 
dal  quale  però  rimangono  isolati,  e  per  mezzo  del  qu 
sì  ai-riva  in  un  ultimo  scomparto  che  fa  da  anticaHM 
atr  estremità  deatra  della  carrozza  ed  avente  il  gabine 
di  toeletta  e  la  ritirata  por  le  signore  da  una  parte,  ed 
armadio  che  coulicne  la  stufa  dall'altra. 

I  due  compartimenti  privati  possono  rendersi  comui 
canti  od  indipendenti  mediante  porta  scorrevole  à  eev^ 
fra  la  parete  di  separazione.  Nel  senso  della  larglui 
della  carrozza  misurano  due  metri,  ed  1,60  circa  nel  sei 
della  lunghezza.  Vi  sono  in  ciascuno  sedili  per  0  pwso 

I  lavori  in  legname  di  queste  carrozie  sono  dì  n 
americano  ,  decorato  con  filetti  d' oro  che  fanno  un  ! 
contrasto  col  colore  del  legno;  questi  lavori  danno  all'i 
temo  delle  carrozze  un  aspetto  affatto  diverso  da  qoe 
delle  nostre  ordinarie,  con  un'apparenza  speciale  di  a 
stica  eleganza  e  di  buon  gusto  dovuto  sopraluUo  all'n 
formità  dello  siile,  che  conserva  il  suo  carattere  partii 
lare  in  tutte  le  decorazioni ,  siano  esse  lavori  in  inell 
0  tele  colorale,  intarsi  di  legni  od  appannature  dei 

Non  fa  d'uopo  di  dire  che  tutto  l'interno  della  carro 
ò  eseguito  con  rara  perfezione ,  con  uno  stpdio  mini 
noli'  introdurre  dappertutto  delle  piccole  innovazioni  i 
stinate  o  ad  attutire  i  rumori  od  a  diminuire  la  fo 
necessaria  ad  aprire  o  chiudere  porte  e  finestre  ,  alK 
od  -abbassare  i  letti,  ecc. 

Per  ultimo  in  ciascuna  carrozza  Pulmann  si  troveran 
da  noi  come  in  America  ,  duo  impiegati  per  fare  il 
vizio  presso  i  viaggiatori.  Questa  comodila,  come  pnre 
vantata  andatura  tranquilla  e  regolare  delle  carrozie  P 
mann,  dovuta  alla  loro  grande  massa  e  lunghetta  ed 
numero  dei  punti  d'appo^io,  non  saranno  le  ultime  cai 
del  favore  che  esse  potranno  per  avventura  incontrare 
pubblico,  favore  che  sarebbe  senza  dubbio  molto  più  gnii 
quando  i  vantaggi  del  sistema  Pulmann  non  venissero 
lo  meno  dimezzati  dall'uso  delle  carrozze  a  letti  scoi 
pagliate  da  quelle  a  salone,  che  no  sono  il  naturale  oo 
plemcnto. 

U.  —  Per  terminare  questa  breve  monografìa  delle  e 
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sue  Pnlmann,  ecco  pure  un  cenno  sul  modo  col  quale 
erra  attuato  il  loro  servizio  per  cura  della  società  del- 
'Alta  Italia. 

Questa  società  adunque  si  obbliga  a  trasportare  dette 
iTTOtze  coi  convogli  dei  viaggiatori  sulla  linea  Modano- 
ftenie ,  e  successivamente  sulle  altre  sue  linee  princi- 
lU  a  misura  dell'estensione  che  giudicherà  di  dover  dare 
1  questo  servizio,  e  ricevendo  per  ciascun  posto  occupato 
l  prezzo  ordinario  di  prima  classe  secondo  le  tariffe,  la- 
dà  alla  compagnia  Pulmann  il  diritto  di  percepire  da 
fascun  vìa^iatore  una  sopratassa  miuniTia  di  12  lire  per 

jffimi  500  chilometri  o  distanze  minori  di  500  chilome- 
lì,  e  di  3,20  in  più  ogni  100  chilometri  dopo  i  primi  500. 

La  società  ferroviaria  dell'Alta  Italia,  nel  concedere  alla 
nnpagnia  Pulmann  il  diritto  esclusivo  pec  quindici  anni 
I  fornirle  delle  carrozze  a  letti  del  tipo  di  queste  prime, 
i  rlBervò  però  la  facoltà  di  divenire  comproprictaria  di 
•se,  p:^3ndo ,  nel  corso  di  un  anno  dalla  loro  inlrodu- 
tone  in  servizio,  la  metà  del  valore  di  queste  tre  car- 
te*. Si  riservò  pure  il  diritto  di  introdurre  delle  modi- 
isaiioiii  alla  tariffa  della  sovratassa ,  se  nel  corso  di  un 
imo  d*  esperienza  il  numero  dei  viaggiatori ,  che  fanno 
ho  delle  carrozze  Pulmann  ,  non  arriva  in  media  alla 
■«porzione  del  50  per  cento  dei  posti  disponibili.  Il  peso 
•  ciascuna  di  queste  tre  carrozze  è  di  circa  22  tonnel- 
Ite.  II  costo  ammonta ,  dicosi ,  a  più  di  centocinquanta- 
tdJa  franchi  l'una. 

Con  questi  pochi  cenni  ognuno  potrà  farsi  un'idea  soui- 
laaria  delle  principali  particolarità  delle  carrozze  ameri- 
cane iu  generale,  e  in  ispecial  modo  delle  carrozze  della 
Wmpagnia  Pulmann,  destinate  ad  offrire  le  maggiori  co- 
modità ai  viaggiatori  nei  lunghi  percorsi.  Sarebbe  intanto 
Impossibile  pronunciarsi  fln  d'ora  su  ciò  che  il  tempo  e 
Peaperienza  potranno  soli  decidere,  vale  a  dire,  se  queste 
tirmte  debbano  prendere  da  noi  quello  sviluppo  ,  che 
eltbcro  negli  Slati  Uniti  d'America. 

Se,  come  tutto  induce  a  sperare,  il  modo  di  costruzione 
ft d'esercizio  delle  nostro  linee  ferroviarie  non  opporrà 
difficoltà  gravi  all'  introduzione  delle  carrozze  Pulmann, 
comunque  abbia  ad  esercitarsi  1*  influenza  delle  nostre 
siituilini   sociali   in  viaggio   sul  favore  con  cui  esse  sa- 

13000  accolte,  non  si  potrà  perù  mai  elevar  dubbio  sulle 

wmodità  che  esse  pi-escntano,  e  l'averne,  se  non  altro, 

'«Mala   r  introduzione ,  non  mancherà  dì  essere  uno  dei 
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titoli  ài  benemerenza  clie  le  nostre    società  TerroTìai 
)  acquistato  presso  il  pubblico  italiano. 


Il  sistema  di  aspirazione  ad  alla  pressione  altravtrso 
le  macine,  applicato  al  molino  Angto-Americano  di  CoUrgn 

i.  —  Le  infelici  condizioni  presentì  dell'industria  di 
molìni  in  Italia  sono  troppo  notoria  perchè  valga  la  pei 
di  dimostrarlo. 

Ne  sarebbe  oramai  possibile  supporre  che  i  mugni 
Qnchè  dura  il  contatore  sul  palo  delle  loro  macine,  r 
glìano  o  possano  rinunziare  a  quella  massima  quanti! 
di  produzione  all'ora  che  per  ogni  palmento  ed  a  pani 
di  giri  sull'albero  essi  sanno  di  poter  bene  o  male  ra| 
giungere. 

Accettare  questa  massima  quantità  di  produzione  su 
come  un  dato  a  cui  non  si  Vuol  rinunziare,  ed  applicai 
quei  mezzi  riconosciuti  più  idonei  ed  eOIcaci  ad  otlenci 
in  ogni  caso  la  desiderata  bontà  delle  farine,  ecco  il  pn 
blema  industriale  ed  altamente  economico  che  si  Inttlar 
di  sciogliere. 


31  inttut 
di  pn 


2.  —  Tutti  sanno  come  la  massima  quantità 
duzione  utile  abbia  trovato  assai  presto  il  suo  limite  nel) 
troppo  elevata  temperatura  dalle  farine.  Maggiore  è  I 
quantità  di  grano  da  essere  macinato  all'ora,  e  più  grand 
sarà  la  quantità  di  calore  che  svolgesl  durante  l'opera 
zionc. 

Questo  calore  non  è  che  lavoro  meccanico  perduto;! 
la  perdita  devesi  credere  tanto  piccola  e  trascurabili 
Esperimenti  molto  delicati,  calcoli  ingegnosi  ed  atteod 
bili  (1),  hanno  provato  che  quando  la  farina  è  riscaldai 


(I)  •  In  alcune  delle  esperienze  dioamumelrìche,  che  il  Hini 
stero  delle  Finanze  fece  eseguire  a  Torino  nel  1869  dall' infi^ 
gnerc  Berruti,  si  trovò  che  macinando  Qnissimo  un  grano  ilur 
ed  asciutto,  e  procurando  appo:^ìta mente  di  riscaldare  la  bJit^ 
sino  ad  avere  30°  centigradi  di  differenza  fra  la  (jtrioa  ei  il  cf 
reale,  si  consumavano  Hno  a  ISOO  dinamodi  per  quintali  4i  ni 
cinalo.  Ha  conimetierrebbe  un  grave  errore  cni  prendesse  qn^s^ 
cifra  corno  consumo  normale  della  macinazione,  dovendosi  dall 
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t  30  gradi  più  (iell'ambieiitc  del  mulino,  il  lavoro  mec- 
canico che  perdesi  in  calore  raggiunge  la  metà  del  la- 
roro  motore  sviluppato  sull'albero  della  macina  (l}.  Ciò 
limostra  adunque  che  non  vi  ha  poi,  economicamente 
jarlando,  quella  grande  convenienza  che  alcuni  credono 
idl'aumentare  di  troppo  la  quantità  totale  di  macina- 
àaae  per  ogni  macina  all'ora. 

Ma  ben  altri  inconvenienti,  ben  altre  perdite  si  vcrifi- 
ano  a  cagione  della  elevatezza  di  temperatura. 

11  glutine  delle  farine  rimane  alterato ,  le  migliori  loro 
[ualità  sono  perdute,  e  con  esse  la  massimi  parte  della 
loro  forza.  Si  formano  prodotti  ammoniacali;  e  svolgesi 
lapor  d'acqua,  tanto  più  abbondante  quanto  più  si  è  inu- 
nulito  il  grano.  L'ambiente  più  freddo  nel  quale  i  vapori 
tua  tratto  si  trovano,  li  condensa  contro  le  pareti  dei 
condotti,  e  si  forma  aderente  ai  condotti  medesimi  una 
pasta,  di  odore  ributtante,  che  impregna  l'aria  di  esala- 
iloni  perniciose  alla  economia  animale,  che  non  è  su- 
pceltibile  di  alcuna  applicazione.  La  perdita  cagionata  da 
fneslo  impasto  è  naturalmente  maggiore  in  inverno  che 
l'estate,  e  può  anche  arrivare  al  2  per  100. 
1  Prima  di  questi  ultimi  anni  non  si  riuscì  a  trovare 
^un  metodo  pratico  né  per  impedire  il  riscaldamento  e 
li  deterioramento  delle  farine,  ne  per  evitare  in  modo 
.soddisfacente  la  evaporazione  e  la  condensazione. 
I  Ben  sapevasi  in  teoria  che  una  iniezione  d'  aria  dal- 
|rocchio  delle  macine,  che  una  introduzione  forzata  di 
iflnest'aria  tra  le  superffcie  lavoranti  delle  macine,  sa- 
rebbe stato  rimedio  certissimo  a  tali  inconvenienti.  E  fin 
dal  1861  il  prof.  Wiebe  dì  Stoccarda  aveva  con  induzióni 
e  calcoli  dimostralo  la  grande  convenienza  di  una  aspi- 
razione attraverso  le  macine  e  non  aveva  dubitato  di  va- 
lutare dal  28  al  35  per  100  la  maggior  quantità  di  grano 
macinato  per  ora  e  per  cavallo  a  parità  di  forza  sul  palo 
itile  macine. 

««iesima  dedurre  la  parte  dovuta  agli  alfriii  della  bronzina  e 
ilet  bosgolo  che  neircsperìmenio  fu  eliminata,  e  quella  dovuta 
all'eccessivo  riscaldameoio  della  farina  che  sale  da  sola  a  circa 
*>  nttà  del  totale  •  (Sulla  deUrminazione  delle  quote  di  tassa  per 
«■to  giri  di  macina.  Risposta  delle  Direzioni  tecniche  ai  que- 
*ili.  ecc.,  Firenze,  Stamp.  Reale,  1872). 

(I)  Nel  molino  di  Collegno,  quando  si  lavorava  col  conlatore 
^  palo,  la  temperatura  delle  farine  si  constatò  in  un  inverno  di 
«  cenligradi  (Relazione  Peyron.  Camu3<o  e  Vioili). 
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Del  resto,  i  mugnai  intelligenti  non  hanno  mai  dubi- 
talo un  istante,  anclie  prima  dell'applicazione  della  Lassa 
sul  macinato,  dei  considerevoli  vantaggi  di  una  buona 
ventilazione  attraverso  le  macine  per  il  i-alTrcddameiita 
forzato  delle  farine  ;  e  ne  sono  prova  i  moltiasimì  appa- 
recchi che  cransi  a  tale  scopo  escogitati  e  provati,  noo 
pochi  dei  quali  nello  stesso  molino  anglo-americano  di 
Collegno. 

3.  —  Non  è  qui  it  caso  di  far  lusso  di  storia  sulle  in-| 
venzioni  dei  diversi  sistemi;  ma  mi  basta  di  dire  che 
tali  e  tanti  furono  sempre  gli  inconvenienti  incoutrali| 
nella  attuazione  pratica  dei  diversi  apparecchi  e  neire-| 
sercizio  industrialo  del  molino,  che  si  fini  sempre  per 
rinunziare  alla  loro  praticabilità. 

Dopo  tanti  insuccessi  provati:  1."  invitando  l'aria  fn 
le  macine  per  mezzo  di  aperture  praticate  nel  piano  dellx 
mola  girante  ;  2."  producendo  una  vera  corrente  per  mena 
di  un  ventilatore  soiBante  attraverso  l'occhio  della  un- 
cina; 3.**  invitando  l'aria  ad  entrarvi  per  mezzo  di  mi 
aspiratore;  4."  simultaneamente  solOandovoln  dentro,  tsl 
aspirandola  fuori  satura  dell'  umidità  e  del  calore  della 
farina  ;  —  dopo  tante  prove,  nissuna  delle  quali  era  riu- 
scita immune  da  inconvenienti  non  meno  gravi  che  quelli 
da  eliminare,  non  era  meraviglia  che  si  accrescessero  le 
diOlcoltà  e  le  esitanze  per  una  prima  prova  in  Italia  del 
nuovo  apparecchio  di  aspirazione  ad  alta  pressione  dei 
signori  Jaacks  e  Berhns,  ingegneri  di  Lflbeck. 

Risultando  tuttavia  che  in  Germania,  col  concorso  spon- 
taneo di  molti  mugnai,  il  sistema  di  questi  ingegneri 
andava  assai  rapidamente  applicandosi  non  si  tosto  er.i 
conosciuto,  e  che  dopo  pochi  mesi  già  trovavasi  appli- 
cato nella  sola  Germania  a  più  di  1300  coppie  di  macine 
era  ben  naturale  che  l'egregio  ingegnere  Francesco  Orat- 
loni,  la  cui  perspicacia  abituale  non  esitò  un  istante  mi 
apprezzare  il  sistema  e  prevederne  il  buon  esito,  dispie- 
gasse la  sua  attività  direttiva  perchè  fosse  senza  indugi' 
effettuata  la  prova  nei  grandiosi  molini  di  Collegno. 

E  fu  grande  ventura  che  ad  onoro  della  nostra  Nazioni 
siasi  dato  un  autorevole  esempio,  destinato  senza  dubbiif 
a  richiamare  l'industria  molitoria  in  Italia  a  più  Ueti 
destini,  ed  a  redimerla  da  quello  scoraggiamento  nel  qnalr 
l'avevano  pur  troppo  trovata  gli  egregi  inventori.  Essi 
inEatti  a  malgrado  delle   molle  ioto   visite   ai   principali 
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molini  lii  tutta  la  penisola,  non  solamcnlu  non  erano 
riusciti  a  destare  fra  noi  in  favore  di  cosi  utile  o  radi- 
cale innovazione  quell'entusiasmo  che  avevano  incontrato 
presso  le  altre  nazioni,  ma  con  molla  loro  sorpresa  tro- 
varono i  nostri  principali  mugnai  quanto  mai  incertis- 
sìiDi  e  perplessi  ncU'adottare  una  modìQcazionc  qualsiasi, 
per  quanto  vantaggiosa  e  necessaria  si  fosse  all'  anda- 
mento economico  di  tale  industria.  Il  solo  pensiero  di  un 
nuovo  accertamento  della  tassa,  e  dì  un  nuovo  avvenire 
non  iQfno  incerto,  forse  anche  più  spaventoso  di  quello 
che  erano  riusciti,  dopo  tanti  impegni  e  spese,  bone  o 
male  a  scongiurare,  bastava  a  distoglierli. 

Non  è  quindi  a  dire  con  quanta  soddisfazione  e  pro- 
mura i  signóri  Jaacks  e  Berhns  accettassero  la  buona 
opportunità  di  fare  esperimento  nei  molini  di  Collegno, 
e  come  in  breve  tempo  l'elegante  apparecchio  di  aspìra- 
lioae,  ideato  o  composto  nella  dotta  Germania  si  presen- 
tasse per  la  prima  volta  alla  frontiera  del  Regno  italiano 
per  venire  a  ricevere  la  sua  prima  applicazione,  ed  il 
verdetto  degli  industriali  italiani  presso  di  una  città 
sempre  prima  in  Italia  nel  l'apprezzare  lo  più  utili  inno- 
razioni  dell'arie,  come  nel  mandare  ad  cfiTclto  le  più  belle 
iniziative. 

4.  —  Sono  oramai  trascorsi  più  che  8  mesi  dacché 
l'aspirazione  ad  alta  pressione  attraverso  la  prima  coppia 
di  macine  assoggettata  ad  esperimento  prese  a  funzio- 
nare nel  molino  dì  Collegllo  senza  interruzione  e  con 
regolarità  a  tutta  prova;  ed  ì  vantaggi  evidenti,  grandis- 
simi, quali  risultarono  da  continui  ed  accurati  studi  com- 
parativi, acquistarono  una  maggiore  e  più  brillante  con- 
ferma quando  tutti  ì  '.H  palmenti  di  qu^l  grandioso  mo- 
lino con  ingente  spesa  furono  infine  muniti  del  nuovo 
apparecchio. 

L'abilità  non  comune  spiegala  dal  direttore  tecnico  dei 
molini  il  sig.  Carlo  Lizars  néll'adattarc  in  Collegno  alle 
circostanze  locali  la  disposizione  dei  nuovi  apparecchi,  e 
nel  dirigerne  la  messa  in  opera;  l'interesse  vivissimo 
dal  medesimo  dimostrato  nel  procedere  ad  esperimenti  i 
più  svariali  e  concludenti;  la  bella  scuola  pratica  che  el 
seppe  fare  a  sé  stesso  ed  ai  suoi  dipendenti  per  riuscire 
a  ritrarre  dall'esercizio  tutti  i  vantaggi  ottenibili,  mi  par- 
vero pure  condizioni  eminentemente  favorevoli,  ed  atte  a 
garantire  il  buon  successo  dell'applicazione  in  qualsivo- 
glia molino  d'Italia.  u  i-e  b  Gocìle 
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Esso  non  ìsfuggìraiino  all'apprezzameDlo  de' nostri  in- 
telligenti mugnai. 

5.  —  Il  principio  è  così  semplice,  che  sarà  facile  a 
tutti  di  formarsene  un'idea.  L'aria  aspirata  per  meuo  di 
apposito  ventilatore  entra  per  l'occhio  della  macina  gi- 
rante, attraversa  radialmente  la  superlicie  di  contatto  delii- 
due  macine,  e  ne  esce  alla  circonferenza  coi  prodotti  della 
macinazione. 

Quest'aria  è  poi  costretta  a  portarsi  alla  parte  supe- 
riore del  tinello  o  ad  attraversare  un  apparecchio'  di  ÙL- 
trazione  per  arrostare  ogni  menoma  parte  di  farina  in 
polvere  finissima  ed  impalpabile,  cui  potesse  trascinarsi 
seco.  Quesl'  apparecchio  di  filtrazione  consta  di  uo  te- 
laio  di   ferro    sospeso   con   catenelle  al  tino  e  costituito 
da  una  serie  di  bacchettine  disposte  radialmente  in  giro, 
delle  quali  le  inferiori  rimangono  orizzontali,  e  le  supe- 
riori sono  leggermente  inclinate  in  basso  e  verso  il  centro. 
Un  panno  di  lana  bianca  a  lungo  pelo,    assai    resistente 
e  tessuto  in  modo  del  tutto  speciale,  vuol  essere   distesa  i 
a  zig-zag  fra  queste  bacchettine  in  guisa   da   presentare  1 
una  superficie  di  filtrazione  molto  estesa  e  ciò  non  ostanti:  | 
appoggiata  in  molti  punti,  per  resistere,  senza  far  saca 
0  vola,  alla  pressione  dell'aria. 

Alla  parte  superiore  del  telaio  di  filtrazione  è  inoltre 
attaccato  un  braccio  che  penetra  al  di  fuori  del  lineilo.  . 
ed  è  destinato  a  ricevere  dal  mugnaio  con  un  masselii*  1 
di  legno  alcimi  colpi  di  quando  in  quando,  allo  scopo  ili  I 
scuotere  e  staccare  dal  tessuto  la  farina  più  Una  che  vi 
potesse  col  tempo  aderire. 

Ad  impedire  la  condensazione  contro  le  pareti  dei  va- 
pori che  vogliono  essere  tutti  esportati  coli'  aria,  la  su- 
perficie interna  3el  tinello,  o  quella  del  tubo  vogliono 
essere  accuratamente  rivestite  da  un  conveniente  spes- 1 
sore  dì  feltro,  trattenuto  e  difeso  con  lamiera  di  zinco 
che  riveste  internamente  tutta  la  superficie  così  imbottila- 

Ad  accrescere  o  diminuire  la  forza  di  aspirazione  ptT 
ogni  singolo  palmento  serve  una  valvola  a  Earfalla,  ^  a 
regolare  la  posizione  di  questa  valvola,  o  per  dir  megfio. 
a  riconoscere  il  grado  di  aspirazione,  è  disposto  in  eie*  | 
gante  custodia  per  ogni  macina  un  indicatore  del  vuoto 
a  tubi  di  vetro. 

Finalmente  per  l'uscita  della  farina,  o  per  dir  meglio, 
dei  prodotti  della  macinazione,  trovasi   iuferiormenle  al 


E^byGoo^le 


IL    SISTEMA    DI   ASPIBAZIONE   Al»  ALTA   PRBSEIONE        717 

tiaello  presso  U  condotto  di  scarica  una  valvola  di  ritc- 
uuta,  suiQciento  a  far  discendere  la  farina,  o  ad  impe- 
dire che  l'aspirazione  che  ha  luogo  nel  tinello  si  pro- 
paghi giù  al  condotto  della  farina. 

6-  —  Vantaggi  che  si  otungotio  daWapplieasione  del  si- 
sUpul  —  a)  Le  farine  escono  direttamente  dalle  macine 
affatto  fredde,  senza  che  perciò  siasi  diminuita  la  quan- 
tità di  produzione.  Solo  è  da  avvertirò  che  l'azione  aspi- 
rante avendo  pure  per  effetto  di  liberare  più  celeremenlc 
il  prodotto  di  sotto  alle  macine,  è  necessario,  per  adope- 
rare l'aspirazione,  di  avvicinare  ancora  un  po'  di  più  le 
macine  fra  loro,  se  vuoisi  avere  lo  stesso  grado  di  finezza 
rhe  prima. 

b)  Le  macine  si  conservano  avvivate  per  più  lungo 
lempo,  e  la  operazione  della  martellatura  non  è  più  d'uopo 
si  faccia  cosi  profonda;  e  facendola  più  leggiera,  si  ot- 
tiene minor  quantità  di  semolino,  ossia  diminuzione  con- 
siderevole del  prodotto  di  rimacinazione. 

e)  Più  non  occorrono  lo  lunghe  viti  di  raffreddamento, 
ne  te  camere  a  randelli,  e  si  ha  notevole  economia  di 
fpazio. 

d)  Le  farine  escono  asciutte,  ed  è  perciò  eliminato 
ogni  possibile  impasto  delle  medesime  contro  tutte  le  pa- 
reti, con  economia  di  farjna,  ed  a  vantaggio  dell'igiene. 

e)  Il  tinello  di  legno,  rivestilo  com'è,  e  non  più  tor- 
mentato dall'umidità  e  dagli  impasti,  si  conserva  assai 
più  lungamente,  e  può  anzi  essere  fatto  di  legno  dolce, 
avendosi  cosi  economia  di  impianto  e  poi  dì  manuten- 
zione. 

P  Più  non  si  ha,  né  dentro,  né  fuori,  per  il  inolino 
alcuna  perdita  di  farina  in  polvere  leggiera  ed  impalpa- 
hile,  ed  è  rimediato  a  dovere  ad  un  inconveniente  assai 
aravc  che  tuttora  si  verifica  nei  moliui,  senzachè  siavi 
li'uopo  di  quelle  ampie  camere  di  riposo  che  in  alcuni 
si  sono  da  qualche  lempo  introdotte. 

g)  Il  prodotto  macinato,  spoglio  di  umidità,  è  meglio 
abburattato,  e  più  non  guasta  le  sete  co'  suoi  impasti. 

ft)  Si  ottiene  un  maggior  rendimento  in  farine  di 
qualità  superiore,  ed  una  conscguente  diminuzione  di 
prodotti  secondarli,  ì  quali,  ii  meno  di  circostanze  locali 
aS^tto  eccezionali,  sono  di  difficilissimo  esito. 

i)  Le  farine,  perchè  asciutte,  si  mantengono  ben  con- 
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servate  per  lungo  tempo  ;  risultano  assai  più  bianche,  cJ 
acquistano  maggior  forza,  e  quindi  maggior  valore. 

Allontanata  per  il  raffrcddaiucnto  la  causa  dell'altera- 
zione del  glutine  e  corpi  congeneri,  e  favorita  colla  ^-cn- 
tilazionc  la  maggiore  facolUà  assorbente  dei  corpi  porosi 
o  polverulenti,  riesce  mantenuto  più  alto,  ed  intatto,  il 
potere  lievitante  o  il  titolo  nulrienle  delle  farine. 

Molteplici  esperimenti  comparativi  eseguitisi  su  grande 
scala  da  parecchi  f^tabilìmcnti  di  panificazione,  hanno  in- 
fatti provato,  oltre  alla  miglioro  qualità  del  pane  focil- 
mcntc  riconoscibile  ed  all'aspetto  ed  al  sapore,  un  au- 
mento bene  accertato  por  le  diverso  qualità  di  frumento 
non  mai  inferiore  di  2,5  a  3  cbilogr.  di  pane  per  ogni 
quintale  di  farina. 

Ed  è  su  questo  fatto  che  vorrei  richiamata  tutta  T  at- 
tenzione dei  consumatori  di  farine;  essendoché  da  parec- 
chie informazioni  mi  consta  come  la  massima  iparte  dì 
essi  assai  poco  si  curi  di  consimili  esperimenti,  ne  sappia 
quali  grandi  differenze  si  riscontrino  nella  quantità  di 
pane  ottenibile  da  un  quintale  di  farina.  Ove  i  panalticri 
tenessero  esattissimo  conto  della  quantità  di  farina  sot- 
toposta alla  panificazione,  e  sorvegliassero  accuratamento 
il  lavoro  sino  ad  opera  compiuti!,  non  larderebbero  a  sta* 
bilire  quali  siano  le  farine  che  più  loro  convengono;  ed 
ove  i  medesimi  prendessero  a  ripetere  per  loro  conto  gli 
esperimenti  comparativi  che  mi  compiacqui  vedere  ripp- 
tutamenle  eseguiti,  non  tarderanno  ulteriormente  a  con- 
vincersi della  verità  dei  risultati  ora  accennati  e  delb 
loro  importanza. 

/)  L'adattamento  degli  apparecchi  per  ogni  moliui 
non  esigo  alcun  importante  cambiamento,  ne  perdita  di 
spazio,  ne  interruzione  di  esercizio.  II  sistema  ha  d'uopo 
solamente  di  essere  costruito  ed  applicato  con  molla  ac- 
curatezza, e  con  una  certa  pratica;  ma  una  volta  messn 
a  posto,  non  dà  alcuna  soggezione  al  mugnaio,  il  quale 
può  ricevere  la  farina  sulla  propria  mano  senza  alcuna 
sensazione  di  calore,  e  prova  una  vera  soddisfazione  tro- 
vandosi nel  suo  molino  sempre  netto  e  pulito,  cxtmc  in 
una  camera  di  abitazione,  mentre  non  ha  altra  incom- 
benza che  quella  di  osservare  all'  indicatore  i  gradi  di 
vuoto  per  regolare  a  suo  piacimento  la  valvola  nel  tubo 
di  aspirazione. 

m)  La  spesa  totale  necessaria  per  l'applicazione  i' 
l'esercizio  di  questo  sistema  di   aspirazione   nei   singoli 
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solini  c  largatneato  compensata  dai  vantaggi  che  se  oc 
taggono  in  pochi  mesi  di  esercizio, 

7.  —  È  ftior  d'ogni  dubbio  che  i  vanta^  cosi  onu- 
wrati  avranno  la  cfQcacia  di  indurre  i  nostri  mugnai, 
ftiia  alcuna  lesione  nei  loro  interessi,  ed  anzi  con  no- 
wole  loro  profitto,  a  darci  farina  e  pane  migliori;  ed  a 
i^eztonarc  i  loro  prodotti  in  guisa  da  ricominciare  la 
;»ra  coll'cstoro. 

B  chi  seppe  con  autorevole  esempio  porsi  arditamente 
alla  nuova  via,  e  rendersi  elTlcace  promotore  tra  noi  di 
ilteriore  progresso  nell'  industria  della  macinazione  ha 
Tnopo  di  essere  solenncmentc'additato  alla  benemerenza 
tella  nazione  italiana. 

.\è  per  verità  saprei  dire  quale  altro  pubblico  stabili- 
Mnio  di  macinazione  in  Italia  avrebbe  potuto  essere  in 
[rado  di  compiere  in  sì  poco  tempo,  con  tanta  facilità  e 
»n  si  buon  successo  la  trasformazione  generale  completa 
&  lutto  il  sistema  di  macinazione,  all' infuori  di  questo 
teico  molino,  il  quale  conta  oramai  più  modificazioni 
I  migliorìe  che  non  anni  di  vita,  e  che  direbbesi  tuttora 
Uimalo  dalla  vivifica  scintilla  di  quei  genii  ai  quali  e 
bvuta  la  sua  erezione. 

È  noto  infatti  come  il  molino  di  GoUegno  fosse  eretto 
lei  1851  per  iniziativa  del  conte  Camillo  di  Cavour  e 
lotto  la  direzione  dell'  ingegnere  comm.  Severino  Grat- 
tai, il  quale  ne  divenne  poi  unico  azionista  e  proprie- 
Urio,  a  partire  dal  1870.  Le  cure  che  vi  prestò  questa 
stella  intelligenza  non  tardarono   ad   essere   assorbite  da 

Selle  ben  più  gravi  della  titanica  impresa  del  pri  mo 
aforo  delle  Alpi,  e  subentrò  allora  nella  dii-ezione  del 
Botino  l'ingegnere  Francesco,  suo  fratello,  il  quale  non 
tralasciò  un  Istante  dal  dcdicarvisì  con  non  minore  ten.i- 
cità  di  propositi;  e  molto  feco,  sia  riordinandone  l'am- 
Binistraziono,  sia  seguitando  ad  introdurre  nuove  mi- 
gtioria  subente  dai  contìnui  progressi  dell'arte  molitoria. 
L'applicazione  del  contatore  sul  palo  delle  macine,  che 
«era  dato  luogo  a  non  pochi  inconvenienti  nei  piccoli 
*olini,  in  quello  di  Collegno  non  tardò  a  divenire  causa 
«lllcienlo  e  diretta  di  tali  contestazioni  e  controversie,  di 
t*li  perturbazioni  e  repentino  varianti  nell' .indamente 
^onomico  di  così  grande  industria,  che  occorsero  tre 
wnghi  anni  di  lotta  continua  cgll'Amministrazione  dello 
«•Finanze,  e  gravissimi  sacrifizi  per  determinare  fìnal- 
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mente  quest'ultima  ad  applicaro  il  contatore  non  più  sa 
palo  d'ogni  singolo  palmento,  bensì  sull'altero  del  mo- 
tore. E  fu  questa  senza  dubbio  una  essenziale  innova 
£Ìoac,  che  non  tardò  ad  entrare  anche  nelle  abìtudid 
dell'Amministrazione  delle  Finanze;  ed  in  virtù  della  quaM 
il  mugnaio  può  dirsi  llnalmento  ritornato  in  possesso  da 
proprio  inolino,  ed  aver  acquistato  entro  certi  limili  al- 
meno la  necessaria  libertà  d'azione  per  proporzionare  I) 
forza  alla  qualità  del  grano,  e  del  prodotto,  senza  aleuti 
pregiudizio  del  pubblico  erario,  ma  con  grande  vantaggi* 
(Iella  bontà  dei  prodotti,  e  della  pubblica  igiene. 

Alle  due  turbini  Jonwall,  della  forza  di  46  cavalli  ca- 
dauna, che  da  23  anni  muovevano  il  molino,  e  più  nM 
si  mostravano  capaci, dì  tutto  il  loro  effetto  utile,  è  stali 
allora  aggiunta  una  nuova  potente  turbine,  sistema  0^ 
rard,  capace  da  sola  della  forza  totale  di  150  cavalli. 

Un  albero  in  ferro  dì  dicìotto  centimetri  di  dìametd 
comunica  il  moto  sia  alle  24  macine  disposte  in  una  sa 
fila,  sia  agli  apparecchi  di  pulitura  dei  grani  e  dì  lavd 
razione  delle  farine,  ed  alle  diverse  macchine  utensS 
dell'annessa  officina  meccanica. 

La  costruzione  recente  dì  amplìssimi  magazzini,  acri 
ratamente  intonacati  d'asfalto  e  le  ben  studiate  disposi 
zìoni  di  piani  inclinati  ed  altri  apparecchi  meccanici  pa 
mettono  occorrendo  di  poter  trasportare  dalla  ferrovia 
dì  scaricare  in  un  sol  giorno  ingenti  quantità  di  gral 
coU'opera  di  poche  persone. 

Un  binario  di  ferrovia  di  proprietà  dello   Stabilùnenl 
congiunge  a  tale  scopo  la  staziono  di  Collegno   col  mo 
lino,  ed  un  filo  telegrafico  ne  regola  l'esercìzio-  I  vagOB 
in  an-ivo  ed  in  partenza  passano  a  controllo  su  di 
peso  il  bilico  della  portata  di  trentamila  chilogrammi. 

Valgano  questi  pochi  cenni  che  qui  abbiamo  crednt 
intanto  d'aggiungere  sul  molino  di  Collegno,  ad  inw 
glìarc  tutti  i  mugnai  italiani  a  perfezionare  ì  loro  nio 
lini,  e  ad  elevare  la  loro  industria  al  livello  delle  m 
zioni  più  progredite. 
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/  lavm-i  pubblici  in  Italia  nel  1875. 

^u  gli  è  vero  clic  gli  ;inni  al  pari  dei  secoli  si  baltez- 
no  il  giorno  in  cui  muoiono  e  non  quello  in  cui  na- 
ouo,  noi  possiamo  con  franchezza  chiamare  il  1875 
inno  delle  grandi  iniziative. 

Passando  infatti  a  rassegna  le  gravi  questioni,  in  nia- 
ri.i  di  pubbliche  costruzioni,  agitate  in  Italia  e  delle 
lali  più  si  è  occupata  la  pubblica  opinione,  noi  troviamo 
ic  fra  esse  primeggiano  il  riscatto  e  l' esercizio  delle 
Blre  ferrovie,  e  la  sistemazione  del  Tevere;  questioni 
le  quali  si  connettono  vitali  interessi  della  nazione  e 
le  bene  a  ragione  meritano  un  posto  di  onore  fra  i 
randi  problemi  che  Governo  e  Parlamento  saranno  in 
reve  chiamati  a  risolvei-c. 

La  convenzione  di  Basilea,  questo  avvenimento  che 
:nibra  destinalo  a  segnare  l'epoca  di  una  grande  riforma 
d  regime  ferroviario  di  Europa,  mentre  fu  accolto  con 
«neralesoddisfazioneda  quanti  discutono  spassionatanionttó 
li  interessi  del  nostro  paese ,  gettò  un  grido  di  allarme 
^  quanti  hanno  interesse  a  mantenere  l'attuale  stato  dì 
"we,  e  le  borse  videro  sgomentati  gli  aggiotatori,  i  quali, 
invertiti  in  economisti,  bandirono  il  loro  sillabo  gridando 
■he  l'industria  delle  ferrovie  deperirà  nelle  mani  del  Go- 
ffmo,  che  questi  non  può  essere  industrialo  anche  quando 
'i  Iratti  di  esercitare  un  monopolio  ;  li  più  astuti  poi  si 
inostrarono,  come  suolo  avvenire,  più  tolleranti  od  an- 
nuirono al  riscatto  purché  a  loro  si  aflìdasse  1'  esercizio 

felle  ferrovie  riscattate le  dorate  immagini  di  una 

"Uova  Regìa  sorrisero  attraverso  le  miti  aure  di  una 
Hidiia  da  loro  poco  opportuna ta mente  invocata. 

AnnCamo  scikntipico.  —  XIL  ,,  ^i  .j.,.|jf^,OOQlc 
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Beu  diverse  ma  non  meno  vive  furono  le  lotte  susti 
tate  dai  vari  progetti  vomiti  in  discussione  per  la  siste- 
mazione del  Tevere,  e  forse  la  discussione  sarebbe  stati 
più  calma  se  abusando  di  un  iilnslre  nome  non  si  fosse 
volnto  mescolare  la  scienza  alla  politica  e  questa  a  quella. 
Ad  ogni  modo  molto  cammino  si  è  fatto  e  come  sinlonM 
della  maturila  della  questione,  l'anno  che  è  morto  taa  fc 
sciato  in  eredità  a  quelli  che  lo  seguiranno  il  volodel  piò 
illustre  ed  autorevole  Consesso  che  in  fallo  d'openfpub- 
bliche  vi  sia  fra  noi ,  sul  difficile  pi-oblema ,  ed  un  pre- 
gano di  le^e  quantunque  presentato  troppo  lardi  ali* 
Camera  per  essere  discusso  innanzi  la  chiusura  dolls 
Sessione. 

Il  187B  registrerà  nella  storia  un  esempio  di  nobile  ( 
generoso  patriotlismo,  la  donazione  fatta  dal  duca  di  Oat 
liera  di  venti  milioni  per  efTetluare  l' anipliamcnlo  eb 
sistemazione  del  nostro  principale  porto.  Le  conditin 
alle  quali  il  nobile  duca  può  avere  assoggettalo  il  sd 
Roncoi-so  a  questa  grande  opera,  se  rivelano  forse  rà 
eccesso  di  alTclto  alla  sua  città  nativa,  più  che  alla  nazione 
non  diminuiscono  perciò  il  suo  disinteresse. 

Difflcollà  insorte  coll'impresa  costrulirice,  e  riguardi  d 
economia,  resero  necessario  di  addivenire  nell'anno  <m 
decorso  a  nuovi  patti  per  regolare  il  progresso  dei  lavd 
del  gran  tunnel  del  Gottardo.  Questa  nuova  convenzioni 
già  accettata  dal  signor  Pavro,  è  ora  sottoposta  all'apprt 
vazione  dei  Governi  che  sussidiano  la  grande  intraprà^ 
Ciò  non  pertanto  continuano  a  regnare  vive  ppeocxrup» 
KÌoni  sulle  condizioni  ecoqpmichc  della  società  del  Gottam 
ed  il  tramonlq  dell'anno,  visto  dai  cantieri  di  Airolo  e  d 
Ofischencn,  ò  apparso  fosco  e  presago  di  non  lielo  mtì 
tino.  L'Italia  non  può  cortamente  cssei-e  indifferente  al)| 
vicende  di  una  Società  a  cui  è  allldato  un  compito  MB 
grande  e  noi  siamo  certi  che  il  nostro  Governo  veglieii 
sugl'interessi  della  nazione. 

E  volgendo  lo  sguardo  dal  Gottanlo  all'  estremo  lemfc 
,  orientalo  delle  Alpi,  possiamo  con  compiacenza  rEcordar 
che  nell'almo  1875  i  lavori  della  ferrovia  Pontebbana,  odi 
ostante  le  poco  liete  vicende  dell'I  lu presa,  che  ne  are?] 
assunta  la  costruzione,  progredirono  in  modo  soddisfaceaw 
e  prima  che  l'anno  Unisse  potè  la  locomotiva  percorwr 
il  primo  tratto  di  questo  nuovo  valico  alpino;  lieto  augoii 
di  tempi  migliori  i>or  i  nostri  tralllclii  intemazionaU  eh 
attendono  con  impazienza,  nuovi  sbocchi,  nuovo  ine. 
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K.  Lajislcbourg  un  esperimento  conliiiuato  per  tra  mesi, 
ì!anzionato  le  speranze  e  lo  simpatie,  che  un  ingegnere 
liano,  viglia  Ini  ente  accetto  all'Italia  ed  alla  Francia,  con 
pscverantc  abnegazione  o  con  sagaci  stutli  aveva  sa- 
to  da  più  anni  Ocstarc  in  quanti  sanno  apprezzare  i 
alaggi  che  un  economico  e  sicuro  sistema  di  trazione 
aicolare  su  piani  inclinati  a  forti  pendenze  può  arre- 
re  ad  un  paese,  che  al  pari  del  noslro  è  cotanto  isolato 
'esterno  ,  ed  all'  interno  frastagliato  e  diviso  da  catene 
montagne.  Il  sistema  Agudìo  oggi  non  può  avere  av- 
rsari,  e  noi  auguriamo  lieta  sorte  alle  fatiche  de!  co- 
pioso inventore. 

Le  condizioni  non  floride  delle  nostre  industrio  o  l' e- 
mpio  di  grandi  difncoUà  in  imprese  consìmili  non  hanno 
oraggiato  i  numei-osi  promotori  di  una  ferrovia  clic  do- 
■ebbc  coiigiungere,  non  sappiamo  a  vero  dire  con  quanto 
.iiilà  del  nostro  commercio  marittimo,  Torino  con  Mai^ 
glia,  o  Cuneo  con  Ventimiglta,  fino  al  punto  da  far  cre- 
ic  l'impresa  possibile  senza  grandi  sacrifìci  dello  Sialo 
delle  pox>oIazioni  inlci-essale, 

Kt'l  Veneto  si  proseguirono  cou  regolarità  le  costruzioni 
(Ile  ferrovie  provinciali,  e  Venezia  vide  compiutala  sua 
rande  stazione  marittima,  sempre  speranzosa  di  rigua- 
Jgnare  queir  influenza  commerciale  che  un  giorno  la 
iceva  grande,  ricca  e  possente. 

In  Lombardia  fu  condotta  a  compimento  la  linea  Ca 
lerlata-Chiasso  e  definitivamente  stabilito  il  tracciato 
Ella  linea  da  Treviglio  a  Rovate.  11  Piemonte  non  fu 
*rto  da  meno  delle  altre  regioni  d'Italia  nel  promo- 
pre  anche  nel  decorso  anno  nuove  costruzioni  ferro- 
iafie;  Provincie,  comuni  e  privati  gareggiarono  di  zelo 
ij'l  riunire  i  comuni  sforzi  e  nel  concedere  lai^hi  sus- 
Wii  a  tali  imprase  ;  ed  in  questa  nobile  gara  si  distinsevo 
irincipalmcntc  la  città  e  provincia  di  Torino. 
Ma  scendendo  daHe  Provincie  dell'  Italia  superiore  al 
ntjiodi,  pur  Ii-oppo  osscrva.si  alllevolita  e  quindi  scoin- 
part  ogni  privata  iniziativa  per  costruzioni  di  ferrovie, 
"1  eccezione  della  linea  Tuoro-Chiusi ,  costruita  dalla 
liTOTÌncia  di  Perugia,  e  colla  quale  si  è  abbn.'viato  di 
Jue  ore  il  tragitto  fra  Firenze  e  Roma.  Se  Genova  fu 
'^''"glunla  a  Spezia  e  se  la  locomotiva  potè  correre  senza 
'Blerruzione  da  Torino  a  Reggio  di  Calabria,  ciò  si  è 
'"^10  all'azione  dello  Slato  il  quale  prosegui  con  ala- 
'■^'à  la  costruzione  dello  ferrovie   della  rete  Calabi-o-Sii 
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cula,  mentre  la  Società  delle  ferrovie  meridionali  coOi 
dusse  a  compimento  la  linea  Popoli-Aquila  e  le  RomMl 
aleserò  all'organizzazione  ed  iniziamento  dei  lavori  dea 
ferrovia  Laura-Avellino. 

Tutto  ciò  rivela  che  se  l'Italia  non  potè  riraleggiiil 
in  operosità  colle  altre  nazioni  che  attendono  allo  s^ 
luppo  dolio  loro  ferrovie,  non  per  questo  si  ristette  dii 
progredire  in  questo  importante  ramo  di  pubbliche  0»| 
struzioni,  senza  mostrarsi  perciò  meno  operosa  nel  pioV' 
vedere  al  bisogno  assai  più  urgente  e  sentito  di  stradi 
ordinarie.  In  questo  modesto  campo  di  lavori  i  frutti  iM 
l'anno  1875  non  furono  mono  soddisfacenti  di  quelli  del- 
l'anno  precedente,  specialmente  per  quanto  riguarda  1'^ 
plicaztone  della  provvida  legge  sulla  costruzione  dctt 
strade  comunali  obbligatorie,  destinate  a  rendere  profioi 
una  gran  parte  delle  nostre  ferrovie  e  ad  imporre  U  à 
viltà  ed  il  progresso  ad  un  terzo  almeno  dell'  Italia,      i 

1  lavori  edilizi  nelle  nostre  grandi  città  continuaroal 
nel  1875  come  negli  anni  precedenti,  e  Roma  ha  vedta 
compiuto  il  nuovo  palazzo  del  Ministero  delle  FìnanMI 
la  più  grande  fabbrica  che  siasi  fra  noi  costruita  in  queM) 
secolo;  Milano  ha  pressoché  terminato  la  sua  monumett 
tale  piazza  del  Duomo;  e  Genova,  Torino  e  Firenze  si  soa 
abbellite  di  nuove  costruzioni,  di  nuovi  edifici  e  di  miow 
strade. 

Sommando  adunque  ci  sombra  di  poter  concludere  eia 
nell'anno  decorso  l' Italia  nel  campo  delle  pubbliche  ed 
struzioni  ha  continuato  in  quella  via  di  progresso  e  d 
lavoro  in  cui  si  è  coraggiosamente  messa  dal  giorno  de 
suo  ri  sorgi  me»  lo. 

L.  T.  I 


Ferrovie  italiane.  1 

1.  Costruzione.  —  Ferrovie  dello  Sialo.  —  VolondO  fin^ 
come  al  solito,  una  breve  rassegna  dei  principali  lavor 
ferroviari  eseguitisi  in  Italia  nel  corso  dell'anno  1873 
ilaremo  anzitutto  alcuni  cenni  su  quelli  che  furono  aca- 
rico dello  Stato. 

Fin  dall'  anno  1874  erasi  aperto  all'  esercizio  un  tratto 
di  ferrovìa  da  Eboli  a  Gontursi,  di  poca    importaDU  pa 
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r  stesso.  Stante  la  mancanza  di  strade  che  coUegassero 
Kst'  ultima  staziono  coi  principali  centri  della  provincia. 
ra  adunque  mestiere  che  presto  fosse  ultimala  la  co- 
ruiione  del  tronco  successivo  da  Contursia  Romagnano, 
«  la  ferrovìa  incontrasse  la  strada  che  deve  unirla  alla 
uionale  Àpulo-Lucana  presso  Vletri  di  Potenza. 
Vantaggio  risultante  dall'apertura  di  questo  tronco  era 
ir  anche  quello  di  facilitare  assai  i  lavori  del  tratto 
iccessivo  da  Romagnano  a  Potenza,  I  lavori  di  que- 
'uldmo  tronco  furono  appaltati  all'  impresa  Marciti  ed 
traprcsi  in  mezzo  a  gravi  difflcoUà,  provenienti  dalle 
rturali  accidentalità  del  terreno.  Questo  tratto  di  ferrovia 
I  diviso  in  tre  tronchi,  cioè  da  Romagnano  a  Bella  Mura, 
l  Bella  Mura  a  Picerno  e  da  Picerno  a  Potenza.  La  lun- 
Kiza  complessiva  di  questi  varii  tronchi  è  di  45,285  metri. 
I  lavori  relativi  al  primo  tronco  avente  una  lunghezza 
1  14,500  metri  furono  incominciati  nel  mese  di  agosto 
!l  1873. 

Questo  tratto  di  ferrovia  corre  per  una  lunghezza  di  12 
tìlometri  attraverso  ad  una  strettissima  vallata  percorsa 
li  Platano,  fiume  molto  rapido  e  tortuoso,  soggetto  a 
Bndi  e  violento  piene.  Uscita  da  questa  gola  la  ferrovia 
Ifraversa  una  fertile  pianura  ;  dopo  che  essa  sale  scr- 
emando fino  a  raggiungere  la  vetta  dell'  Apennino  che 
epara  il  versante  Tirreno  dall'Ionio.  In  seguito  essa  di- 
fende continuamente  e  passando  presso  la  città  di  Po- 
■iia,  si  avanza  nella  valle  del  fiume  Basiento,  sino  a  rag^ 
(ungere  la  linea  litorale  ria  Taranto  a  Reggio  nella 
toione  di  Torre  a  mare. 

Tr,imezzo  a  quelle  aspre  gole  montanose  si  rendeva 
iwcRsaria  la  costruzione  di  innumerevoli  opere  d'arte. 
ìasli  il  dire  che  nel  tronco  da  Romagnano  a  Bella  Muro 
iovevano,  entro  durissimo  calcare,  praticarsi  24  gallerie 
'i  varia  lunghezza,  tra  le  quali  una  di  1600  metri  attra- 
f«rso  il  monte  delle  Armi.  Queste  gallerie  furono  poi  la- 
Kialtì  in  molte  parti  senza  rivestimento  e  dove  il  terreno 
^  Iiresentava  meno  consistente  fu  adotUtlo  il  rivestimento 
^llo  spessore  di  soli  m.  0,30.  Per  diminuire  ancora  la 
^One  di  scavo,  l'altezza  della  galleria  sul  livello  delle 
"'laic  fu  ridotta  ria  m.  5,50  a  m.  5,25. 

SnI  fluinc  Platano  si  dovevano  costruire  otto  ponti  dì 
srande  portata,  e  per  soprappiù  in  condizioni  assai  diffl- 
^ii  terreno  per  riguardo  alle  fondazioni.  Così  pui-c  le 
•■«riizioni  particolari  del  teri-eno,  sul  quale  doveva  co- 
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struirsi  la  strada,  uecessilava  la  costruzione  di  molli  v 
doLli,  muri  di  sostegno,  gallorie  artificiali,  ecc.  Dìffico 
csaenainki  per  il  progresso  dei  lavori  era  l'assoluta  uà 
c^inza  di  strade  di  servizio  e  la  quasi  impossibilità  di  ( 
struirno  delle  nuovo  carreggiabili  attraverso  a  quelle  asj 
gole  ili  monti  ed  ancora  la  lontananza  dot  luoghi  abil 
dalla  linea  ferroviaria. 

11  secondo  tronco  die  dalla  stazione  di  Bella  Muro 
a  quella  di  Picerno  ha  la  lunghezza  di  m.  14,6óOj  scor 
sulla  sponda  destra  del  fiume  Marmo,  tributario  del  Pi 
tano;  raggiunge  alla  stazione  di  Picerno  l'altezza  di  m 
Iri  040,40  sul  livello  del  mare. 

In  questo  tratto  di  ferrovia  s' incontrano  profonde  tri: 
ceo  od  ajti  rilevati,  e  cosi  viiidotti  e  muri  di  sostegno 
grande  altezza. 

Si  hanno  poi  sei  gallerie   di  cui  una  della   lungtaci 
(li  1130  metri  e  scavata  io  puddinga  di  varia  dureita» 
;ililiondanti  i  n  flit  r.ijt  ioni  d'acqua.  Grave  inconveniente  vi 
quello  licita  mancanza  di   materiali  da   costruzione^ 
cui  ne  avvenivano  ritardi  nell'  csocnziono  delle  opere 


Il  Unio  trónco  della  lunghezza  di  1(3,126  metri  pref 
lava  minori  difllcolt^  <lei  due  precedenti.  Si  avevano  p? 
da  attraversare  terreni  mobili  di  trasporto  costituiti 
argille,  sabbio  e  massi  orratici;  per  la  qual  cosa  ocrorr 
vano  nelle  gallerie  robusti  rivestimenti  per  resistere  al 
enormi  spinte  del  terreno.  In  questo  tronco  la  fero» 
continua  a  salire  fino  alla  stazione  del  Tito  sui  piani 
S.  Aiolà,  superando  la  massima  altezza  della  Iravoisi 
doli"  Apennino  a  m.  791,30  sopra  il  livello  do!  mare. 

Ai  19  maggio  1875  era  solennemente  inaugurala  I': 
pcrtura  del  tronco  Monasterace-Gatanzaro  sulla  linea  T 
ranto-Roggio  in  prolungamento  del  tronco  già  aperto  ;ì 
l' ewrcizio  tra  Reggio  e  Monastcracc.  La  lunghezza  di  qii 
sto  nuovo  tronco  è  di  circA  46  chilometri.  Per  cura  ile! 
or  cessata  impresa  concossionaria  delle  ferrovie  Calahn 
Siculo  ne  era  già  stolto  costrutto  un  tratto  di  circa  1^ 
metri  a  partire  dalla  staziono  di  Monaslcrace  sicoalfit 
me  Assi.  Emanata  la  logge  28  agosto  1870,  per  la  qua 
il  governo  diveniva  assoluto  proprietario  della  rete  CiIj 
bro-Sicula,  orasi  aflldato  alla  Direzione  tecnico-govenu 
tiva  di  Reggio  rincarilo  della  costruzione  del  tranroAs? 
Sovoralo  ed  a  quella  di  Catanzaro  l'obbligo  di  compin 
la  feri-ovia  da  Cariati  a  Sovcrato  di  circa  132  chilomi'ir 


E^byGoo^le 


FERROVIE   ITALIANE  T^ 

è  appunto  in  questo  tratto  che  trovnnsi  il  tronco  Gii- 
'  'lolrone  lungo  55  cliilomotri  aportosi  nel  1X74  e  quello 
cui  ora  trattiamo.  L'impresa  Luigi  Schisano  o  G,  crasi 
(ielibcrataria  della  costruzione  del  tronco  Assi-Sovc- 
dulla  lunghezza  di  20,104  metri  e  più  tardi  del  tronco 
ilo-Catanzaro  ;  ma  avendo  essa  male  corrisposto  agli 
mpegnt  contratti,  interveniva  l'amministrazione  stessa 
leÙa  ronlinuazione  dei  lavori  per  l'uno  e  per  l'altro 
wnco.  Pel  primo  di  questi  aveva  T  impresa  eseguito  sol- 
uto poco  più  di  un  quarto  dei  lavori,  e  pel  secondo  la 
tianiìtà  dei  lavori  fatti  era  ancor  minore. 
Mollo  grande  è  il  numero  delle  opere  d'arte  occorse 
iella  costruzione  del   tronco   ferroviario  Assi-Catanzaro, 

rjciahnentc  a  cagione  dei  numerosi  corsi  d'acqua  che 
[iovevano  attraversare.  Basti  il  dire  che  si  costruirono 
W  ponticelli  con  luce  complessiva  di  m.  293,50  e  con 
jertura  non  maggiore  di  m.  10;  18  altri  ponti  di  niag- 
iore  ampiezza  con  luce  complessiva  di  m.  1110  su  tor- 
ni di  corso  instabile  e  soggetti  a  grosse  piene;  un  via- 
to  di  12  archi  di  8  metri  di  luce  ciascuno.  Questo  via- 
}(lo  ed  i  ponti  sui  torrenti  Franco  e  Ceci  colla  rispettiva 
di  m.  24  e  18  sono  in  muratura;  gli  altri  sonofor- 
da  travate  metalliche  sopportale  da  piedritti  in  mu- 
a. 

Da  uiia  particolareggiata  relazione  che  di  queste  opci'O 
trova  nel  giornale  il  Monitore  delle  strado  ferrate  ri- 
viamo  r  indicazione  delle  principali  travate  metalliche 
islenti  in  questo  [ronco  ferroviario. 
Esse  sono; 
a.  2,  di  30  memi  di  luce  nella  in  una  sola  campala  sui  tor- 
ti Miinìla  e  Davolì; 

N.  2,  di  So  metri  di  luce,  in  una  sola  campata,   sui  lorrenli 
M»  I'  Saluhra; 
N.  1,  di  metri  54,23  di  luce,  in  tina  sola  campala  sul  torrente 
mia  vai  le  ; 
N.  f,  di  inelri  58  di  luce,  in  ire  campale,  sul  torrente 'Griso; 
N.  2,  di  metri  60,61  di  luco,  in  tic  campale,  sui  lorrenli  Gal- 
iri  e  Calatro; 
N.  f.  di  metri  70  di  luce  netta,  in  Ire  campale  sui  torrenti 
i  ed  Alaea; 

S.  I,  di  metri  115  di  luce,  sul  torrente  Soveraio,  in  cinque 
ipale: 
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N.  1,  ili  moiri  130  di  lune,  sul  flumo  Corace,  io  rinquC; 
oarii|vilo  ; 

N.  I,  ili  iiieirì  2S9  ili  luce,  in  nltn  r.ainpalG  sul  Iìuiiip  Adh- 
iiaU'. 

Furono  inoltre  eseguite  le  tre  gallerie  di  Stallclli,  dì 
Sovcrato  e  del  arillone  della  rispettiva  lunghezza  di  me- 
tri 1585,05,  594,23,  476,i0. 

La  prima  è  ìa  più  importante  sia  a  motivo  della  sua 
considerevole  lunghezza,  sia  per  la  natura  delle  roccie 
che  coatituiscono  il  promontorio  in  cui  essa  è  scavata. 
Traltavasi  infatti  di  roccie  granitiche  di  varia  dureua  che 
in  alcuni  siti  presentavano  intcrstizìi  con  depositi  di  cal- 
care, che  probabilmente  vi  avevano  formato  le  acque  d'in- 
lillrazionc  derivanti  dagli  strati  superiori.  Gli  è  perciò  che 
mentre  la  grande  durezza  della  roccia  si  opponeva  in  al- 
cuni luoghi  al  rapido  progresso  dei  lavori,  avvenivano  al-j 
trove  per  la  fragile  natura  del  terreno  improvviBi  sc(v- 
sccndimenti,  che  ritardavano  di  molto  l' avanzamento  dei 
lavori.  Questa  galleria  vcnue  scavata  con  otto  attacchi, 
cioè  mediante  Ire  cunicoli  o  due  imbocchi.  Le  due  al- 
tre gallerie,  quella  cioè  di  Sovcrato  e  quella  del  Qrillone, 
benché  il  terreno  da  esse  attraversato  fosso  di  minor  du- 
rezza, presentarono  nondimeno  nell'atto  dell' esecuiionc 
alcune  gravi  difllcoltà  a  motivo  delle  frequenti  frane  av- 
venute. 

La  lunghezza  complessiva  dei  rettifili  di  questa  ferrovia 
risulta  uguale  a  m.  33,890,06  ;  quella  dello  curve  «in 
raggio  maggioro  di  m,  1000  ò  di  m.  6073,87  e  di  op- 
tri  4583,21  quella  delle  curve  con  raggio  inferiore  a  1000 
metri. 

Il  raggio  massimo  e  quelle  mìnimo  sono  rispeUivamenle 
(li  m.  ■lÓOO  e  500.  Il  valore  della  pendenza  massima  è  | 
mono  del  G  per  1000.  La  lunghezza  complessiva  dei  (raffi  ' 
orizzontali,  eh' e  di  circa  tre  quinti  dell'intiera  luofheita, 
ascende  a  circa  20  chilom.  Il  costo  medio  chilomelriw 
ammontò  a  poco  più  di  lire  225,000. 

Le  gravissimo  diOlcollà,  contro  le  quali  si  dovette  lot- 
tare nell'esecuzione  di  questo  tronco  ferroviario,  cioè  li 
mancanza  di  strade,  l'aria  malsana,  le  accidentalità  m- 
turali  del  terreno,  ecc.,  aggiungono  maggior  pregio  ed 
importanza  all'  opera.  1 

Il  H  novembre  1875  aprivasi  all'esercizio  sulla  mede- 
sima linea  Taranto-Reggio,  l'ultimo  tronco  comprewfr^   1 
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iriati  ed  il  Qume  Assi;  cosi  davasi  compimento  all'in- 
-.1  linea  dell'  Ionio.  Ecco  ora  alcune  particolarità  degne 

nota  che  ricaviamo  dal  giornale  il  Genio  Civile. 
La  lunghezza  totale  del  tronco  Cariati-Assi  è  di  chil.  15d, 
i  quali  cinque  vennero  eseguili  in  galleria  con  un  co- 
)  medio  chilometrico  di  lire  1,200,000,  con  un  massimo 

Uro  1,392,000,  quale  occorse  per  la  galleria  di  Cutro 
nga  2723  metri,  escavata  dai  due  imbocchi  e  da  due 
mi  lunghi  30  e  60  metri.  Oltre  la  pessima  natura  del 
rreno  soggetto  a  rigonflarsì  sotto  l'azione  dell'aria  e  ad 
ercitare  cosi  enormi  spinte  contro  te  armature  ed  i  ri- 
stimenti  murali,  s'incontrarono  altre  difficoltà  a  Ci^iono 
iir esistenza  di  sorgenti  di  gaz  idrogeno  carburato,  per 
li  si  ebbero  a  deplorare  parecchi  infortuni!.  Il  rivesti- 
cnto  della  galleria  ha  forma  ovale  con  sei  centri  ed 
ao  spessore  tra  m.  0,80  e  m.  1,07.  La  linea  corre  in 
incea  per  34  chilometri  con  un'altezza  massima  di  10,11 
iciri. 

Per  più  di  sei  chilometri  (fra  Grucoli  e  Girò)  dovendosi 
{traversare  le  dune  litorali  fu  necessario  per  difendere 
i  strada  dalle  sabbie  trasportate  dai  venti  ri.'orrere  alla 
tanlagioae  di  siepi  morte  alla  distanza  di  10  metri  dal 
i^o  stradale.  Quando  le  sabbie  accumulate  contro  di  esse 
iranno  a  raggiungere  l' altezza  delle  siepi ,  se  ne  do- 
taoDo  piantare  altre  ad  unadistanza,  a  tergo  delle  prime, 
i  circa  tre  volte  la  loro  altezza.*  Oltrecelò  si  copri'  con 
nona  terra  vegetale  la  zona  compresa  fra  la  strada  e  la 
■epe,  onde  potervi  faro  una  piantagione  mista  di  pini  e 
i  eucalyptus. 

Nella  traversata'  di  Torrevecchia  lunga  1500  m.  si  do- 
cile consolidare  la  strada  mediante  un  robusto  mura- 
lioue  a  mare  lungo  m.  1106,89  e  con  un  sistema  di  dre- 
laggio  spinto  a  8  e  0  m.  sotto  il  suolo  naturale.  Per  il 
ran  numero  di  corsi  d'acqua  che  si  dovettero  attraver- 
'3rc  fu  necessaria  la  costruzione  di  480  opere  d' arte  con 
'pertura  inferiore  a  m.  10  e  colla  luce  complessiva  di 
11-  822  ed  ancora  di  altre  a6  opere  di  maggiore  ampiezza 
iella  luce  complessiva  di  m,  1804,47. 

Si  costi-uirono  36  ponti  in  metallo  per  una  lunghezza 
complessiva  di  m.  1S54,50  divisi  in  102  campate.  11  peso 
l"lale  del  ferro  fu  dì  chilogr.  2,743,414  ;  quello  della  ghisa 
"^i  chilogr.  191,604  e  quello  del  piombo  di  chilogr.  5084. 
■lloro  costo  totale  risultò  di  lire  6,388,900;  cosicché  per 
"?ni  metro  di  lunghezza  si  ebbe  un  peso  medio  di  chi- 
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logrammi  1505  «ì  un  costo  medio  dì  lire  3270.  Tr 
ponti  nif^Uillicl  merita  parlicolar  menzione  il  ponle 
litimo  Neto  romposlo  ili  una  travaia  di  m.  lf!6,l(i  dì  li 
^hozza  sopra  soi  pile  o  duo  spalle  costrutte  con  pali  a  v 
Furono  sempre  adottati  r;i^  di  curvatura  non  mii 
dì  500  n\.  o  pendenze  inrcriorì  »1  5  per  1000,  salvo  in 
cuni  pochi  tratti  ove  si  raggiunse  fìn  anche  il  limile 
■M  per  mille. 

11  costo  medio  chilometrico  fu  di  tire  172,000  circa. 

'2.  Ferrovie  Alla  Iltdia.  —  Sullo  stato  dei  lavori  rclatii 
queste  linee  ricaviamo  alcune  notizie  dalfa  relazione  fa 
dui  Consiglio  d'Amministrazione  all'Assemblea  geuer 
nrdinnria  e  straordinaria  tenutasi  il  31  ma^io  187; 
lavori  riguardanti  la  stazione  marittima  di  Venezia  vi 
nero  ultimati  nei  primi  mesi  dell'anno  187Ó.  Altri  lar 
fru-ono  eseguiti  sullo  linee  venete  por  l'ingrandirne 
della  stazione  dì  Verona  e  dèlie  stazioni  dì  Concglìan 
(lì  Piavo;  per  modificazioni  ai  binariì  delle  stazioni 
Venezia,  Mostre  e  Padova.  I  lavori  ferroviarii  della  li 
ila  Udine  alla  Pontebba,  dopo  !a  rescissione  del  contr 
rolla  Banca  di  Costruzione  dì  Milano,  che  prima  eraS' 
resa  assuntric^*.  furono  spinti  dalla  Società  stessa  a 
maggior  possibile  alacrità,  sicché  fu  possìbile  il  IO  ■ 
vemhre  1875  aprire  all' esercizio  un  tronco  di  30  chi 
metri  fra  Udine  ed  Ospcdalctto,  al  quale  non  tant 
ad  aggiungersi  il  tronco  tra  Ospodaletto  e  Piano 
Portis. 

Altri  lavori  furono  incominciati  0  proseguiti  come 
facimento  di  hìnarii  sulle  lìnee  della  Lombardia,  dcU'Ital 
rcntrale  e  sulle  lineo  del  Piemonte;  ampliamenti  di  fi 
hriciiti  nelle  stazioni  di  Milano,  Cremona,  Modena  ;lavi| 
'li  difesa  e  di  conBolìdamcnto  lungo  il  Reno  fra  Bologi 
e  Pistoia,  ecc.  • 

Fu  costrutta  la  ferrovia  da  Como  al  conlìne  Sviiiei 
in  rflndizloni  assai  diflìcili  di  terreno;  ma  di  questa  slan 
Il  sua  importanza  tratteremo  in  uno  speciale  capitolo. 

Furono  ampliate  le  stazioni  di  Trofarello  e  di  Vcrce! 
ed  osegnironsi  alcuni  altri  lavori  dì  minoro  ìmpoitaii: 
in  p'irernhic  stazioni  sulla  linea  da  Bussoleno  a  M^ 
da  ne. 

Le  due  linee  da  Verona  a  Lcgnago  e  da  Lcgnago  a  R< 
vigo  devono  essere  costitute  dalle  provincie   di  A'crfBi.i 
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ili  Rovigo,  Stando  solo  a  carico  della  Società  la  romitura, 
la  posa  deir  armamcnlo  e  l'esercizio. 

3.  Ftrrovif  Meridionali.  —  Della  auova  linea  Pescara- 
Aquila  aveiilo  la  liiiigh<tzza  di  clill.  127  restava  ancora 
;il  principio  del  1875  da  costruirsi  il  tratto  da  Solmoiia 
li  Aquila. 

L'na  prima  parie  di  questo  tronco  tki  Solmona  a  Mo- 
lina, di  chil.  i8,  fu  posta  in  esercizio  il  1."  felibraio  1875; 
Il  rimanente  da  Molina  ad  Aquila  di  chil.  A'Z  Io  Tu  il  10 
fii<x«ssivo  maggio. 

Riguardo  ai  lavori  sullo  lineo  in  esercizio  essi  trovansi 
ilislcsamenlfi  indicati  nella  relazione  del  consiglio  d"  am- 
ministrazione all'  assemblea  generale  oi-dinaria  del  1875. 
-Ucenncrcmo  soltanto  la  costruzione  dei  ponti  murali  in 
!K>sliltizione  di  quelli  provvisorii  in  legname  sull'Arzilla, 
^uU'Arielli,  sul  Songro  e  suU'Osonte  lungo  la  linea  ila 
Bologna  a  Brindisi;  come  pure  la  costruzione  di  un  ponti- 
provvisorio  al  Bocca  di  Bio  e  la  ricjistruzinne  del  ponte 
sull'Alberello;  furono  inoltre  eseguite  alcune  open:  ili 
"tnsolidamento  a  varii  ponti  della  linea  Bologna-Ancona 
f  lidia  linea  di  Popoli. 

Si  è  compiuto  il  cavalcavia  che  attraversa  la  veccliia 
ftrrovia  di  Roma  presso  la  stazione  di  Napoli  c<l  il  pro- 
lungamcnlo  dei  sottovia  di  Monte  Vcrginelli  per  l'amplia- 
Dicnlo  dello  spianato  di  quella  stazione.  Sonosi  es<>gui(e 
v,iric  opere  di  difesa  con  muri  e  scogliere  tra  Foggia  e 
l'Apennino;  rialzati  gli  argini  fra  Dugenta  eSolopaca;rii 
iimpiuta  la  deviazione  della  linea  che  parte  da  Anrona 
Fr  Poggia  in  dipendenza  della  costruzione  della  stazion<> 
Minitiva  d'Ancona.  Si  è  proceduto  all'ampi iamenUi  de! 
bbbricatì  nelle  stazioni  di  Pescara,  Barletta,  Bari,  An- 
l'iiin;  si  compirono  i  fabbricati  della  staziono  d'Apriceno 
L' si  proseguirono  le  opere  di  sistemazione  in  quella  dì 
l^rtici;  furono  aggiunti  hinarit  a  Foggia,  a  Giardinetto,  al 
l^anerottolo  dell' Apennino,  a  Varano;  meccanismi  allo 
fiocine  di  Bimini  e  di  Foggia  e  si  prosegui  il  piantamento 
Wio  siepi  mancanti  e  la  costruzione  di  muri  dicinlii  nei 
tratti  più  esposti  all'invasione  del  bestiame  errante,  ecc. 

Nel  seguente  specchio,  che  ricaviamo  dal  giornale,  /' 
''«ii'rt  Civile,  trovansi  indicate  le  linee  ed  i  tronchi  di  li- 
wa  aperti  all'  esercizio  dal  1  gennaio  al  :ìO  novem- 
bre 1875. 
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INDlCAZIOra 

INOrCAZIONB 

DATA 

delle  reti 

'delle  lìnee  olronchi 

dell'ape!^ 

11 

.li  cui  tanno  parte 

1 

tura  al- 

le nuove  linee 

j          di  linea 

l'  esercizio 

Sì 

Meridionali 

1 
Solmona-Holina. 

febbr.  1 

Noi  ina- Aquila   . 

mag.  (0 

a 

Honaslerace  -  Ca- 

tanzaro   .    .    . 

.     M 

u 

Torremare-Pislicci 

giug.  IS 

33 

Conturbi  -  Roma- 

,  Rete  Calabrese 

gnano  .... 
Pisiicci-Ferrandina 
Colrone-Roccaber- 

seti.  30 
nov.   15 

B 

13 

Ferrovie  ) 

nanla  .... 

51 

dello      \ 

Roccabernarda-Ca- 

Stato    1 

lanzaro    .    .    . 

n 

L  Cammarata-Spina 

scil.    30 

8 

Relè  Sicula  . 

<  Comilìni-Passofon- 
1     dillo    .... 

Romane 

1  Tuoro-Chiusi  .    . 

aov.  15 

tt 

1  Camerlala-Como  , 

lugl.  S7 

S 

AIU  Italia     ..... 

J  Baslia-Mondovì .  . 

nov.  tu 

IO 

t  Udine-Ospedaleito 

.      16 

30 

4.  Esercizio.  —  L'esteiistone  della  rote  ferroviaria  italiana 
fippartenento  alla  Società  dell'Alta  Ilalia  è  di  3D25  chiL 

;osi  divisi  : 

i."  Linee  apparlenenli  (  clulom.  in  esercizio  l975)anaK  -t.iun 
aHa  Società  (        .    in  costruzione  iìi)™^  '^"""™' 

°  LineeapparienOQtia 


Sooielà  privale  ed 
esercilale  dalla  So- 
cietà   

°  Rete  Toscana-Ligure  | 


in  costruzione  [118' 
in  esercizio  ,    .    . 


Totale  generale 3525  rhilom. 

l  prodotti  lordi  dell'esercizio  ammontarono  nel  1874 
alla  somma  di  L.  72,152,085  con  un  aumento  in  con- 
fronto ai  prodotti  dell'esercizio  precedente  di  L.  1,804,267. 
Lo  speso  totali  dell'  esercizio  ammontarono  a  L.  36,632,17f 
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n  una  difTerenza  in    più  rispetto   all'  aiino    precedente 

3,209.614  lire. 

Quest'aumento  è  dovuto  in  parte  al  maggior  prezzo  dei 
rboni  in  seguito  alla  crisi  avvenuta  in  Inghilterra  ed 
l'incarimenlo  pure  di  tutti  gli  altri  oggetti  di  cousumo; 
sicché  solo  pel  servizio  della  trazione  si  ebbe  un  au- 
into  di  lire  1,428,521.  L'aumento  avvenuto  nelle  spese 
1  servizio  della  manutenzione  fu  di  lire  51§,695  e  ciò 
I  per  effetto  dell' incarimento  di  tutte  le  materie  ed  og- 
ni necessarii  alla  manutenzione  dell'armamento,  sia  per 

saldo  dello  spese  cagionate  dalle  innondazioui  del  1873, 

ancora  per  la  sostituzione  di  guide  e  di  traverse    che 

d'uopo  eseguire  in  misura  assai  grande  sopra  alcune 
lee,  affine  di  premunirsi  contro   ogni   sinistro   evento. 

aumento  delle  spese  relative  al  servizio  del  traffico  rì- 
dtó  dì  lire  1,093,871  dovuto  al  costante  accrescimento 
■i  salarli  e  ad  altri  aggravi!;  come  alle  aumentate  imposto, 

corso  forzoso,  ecc.,  motivo  per  cui  mentre  il  rapporto 
!lle  spese  ai  prodotti  era,  nel  1873, 47,5  per  100,  nel  1874 
ra  salito  al  50,08  per  100. 

Per  tali  motivi  la  Società  divisava  di  procedere  art  un 
alzo  di  tariffe  e  ad  un'  organizzazione  più  ristretta  del 
irvizio  dei  treni. 

L'applicazione  però  di  questi  spedienti  non  essendo 
tata  approvata  dal  Governo  fu  forza  addivenire  ad  ar- 
ilramenti. 

I  prodotti  netti  della  rete  italiana  risultarono  cosi  di- 
isi  :  L.  6,973,850  per  le  linee  venete,  L.  14,052,326  per 
i  linee  della  Lombardia  e  dell'Italia  centrale  e  L.  10,481,363 
"il'  le  linee  del  Piemonte. 

All'Amministrazione  della  Società  dell'Aita  Italia  venne 
ture  dal  governo  contestato  il  diritto  di  trasferire  la  sua 
■tìde  da  Torino  a  Milano.  Ottenuta  però  favorevole  9on- 
ma  dal  Tribunale  civile  di  Roma,  potè  la  Società  de- 
«rire  la  questione  davanti  il  Tribunale  arbitrale  ed  ot- 
«neme  un  verdetto  conforme  ài  suoi  desideri!  ;  cosicché 
-5sa  die  tosto  mano  ad  effettuare  il  trasferimento  dei  suoi 
"Dici. 

'•■Strade  ferrale  romane.  —  A  motivo  della  convenzione 
'"  riscatto  stipulala  il  17  novembre  i873,  quantunque  nfU 
ancora  sancita  dal  Potere  legislativo,  l'esercizio  dell'amo 
'*l'f  3i  può  considerare  come  fatto  per  conto  del  Goveno. 
M  medesimo  infatti  erano  devoluti  i  proventi   netti   icl- 
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r  esci-cìzio  in  correspettivo  della  rendita  conaoliciata  chi 
il  Governo  si  èva  impegnato  di  dare  agli  azionisti  col  I 
gennaio  1874.  Dalla  relazione  fatta  dal  Consiglio  d'Am- 
min  istigazione  risulta  che  i  prodotti  lordi  del  tralllco  e  Tuon 
tranìco  del  1874  furono  dì  lire  25,811,202  con  un  aumenlo 
di  L.  052,155  rispetto  all'anno  precedente. 

Lo  spese  d'esercizio  ordinario  e  straordinario  ainmou- 
laroiio  a  lire  19,759,507  con  un  aumenlo  su  quelle  del- 
l'esercizio precedente  di  L.  1,815,705.  Confrontando  poi 
il  prodotto  netto  del  1874  con  quello  del  1873  trovasi  pel 
primo  una  diminuzione  di  L.  803,550.  Egli  è  però  da  no- 
tare che  tale  aumento  di  spesa  dcvesi  in  massima  parte 
al  ristauro  dell'armainenlo  delle  linee  ed  alla  costruzione 
dagli  stciccoiiat). 

La  percorrenza  totale  dei  treni  fu  di  chilometri  5,047,101 
di  cui  171,097  per  treni  materiali  e  24,9:^1  per  l'cserciiio 
della  linea  Pisa-Colle  Salvetli;  dedotte  queste  due  ultime 
restano  chitomclrì  5,451,140  che  rappresentano  la  percor- 
renza dei  treni  sulle  lineo  sociali.  La  spesa  totale  d'esci^ 
cizio  ragguagliata  alla  lunghezza  media  chilometrica  ni 
al  chilometro-treno  è  di  L.  12,390,30  per  chilometro  e  d^ 
L.  "3,02  per  chllometro-trena  Vi  fu  quindi  nel  1874  UD 
aumento  di  L.  880,40  per  thilom.  e  di  L.  0,29  per  chilo-' 
nictro-lrcno.  "  I 

0.  Strade  ferrate  meridionaìi.  —  I  prodotti  dell' esercixio, 
compresa  la  deduzione  dell'Imposta  sui  trasporti,  ammon- 
liirono  nel  1874  a  L.  21,351,373  per  una  lunghezza  medili 
di  rhilom.  1380;  il  prodotto  chilometrico  risultò  adunqu<< 
li  L.  15,405  con  una  diminuzione  di    L.  15U    rispetto   j 
quello  dell'anno  precedente.  Le  sovvenzioni   dello  Slal'> 
iscesero  nel  1874  a  L.  22,;'85,719.  L'aumento  progressivu 
.lai  10  al  12  per  cento  all'anno  veriQcalosi  nei  sette  anni 
itntecedenti  ai  74  è  cessato  in  quest'anno  non  per  dim: 
imzìone  nel  trasporto  dei  ■  viaggiatori,  sihbcnc  iu    qucll 
delle  merci  a  piccola  velocità.  Questo  fatto  si   attribuii-: 
uir abbondanza  generale  del  raccolti,  che  rese  meno  atti4 
d  movimento  di  compensazione  veriQcatosi  gli  anni  )irt 
cttdenti  nella  distribuzione  dei  prodotti  agricoli. 

11  numero  dui  viaggiatori  ascese  a  1,007,520  coli' in 
[i"4ilo  medio,  giornaliei-o  pei-  viaggiatore  pari  a  quello  avu 
tosi  nel  1873,  cioè  di  L.  2,46,  La  percorrenza  totale  lin 
vìa^iatorì  fu  di  chilom.  253,108,9ol  e  por  viaginaloreil 
chil*m.  02,24. 


lE    ITALIANE  735 


Le  spese  ordiii.irìe  dell'esercizio  ammonUirono  nel  187-1 
;  L  ie,300,7t)-i,34  e  per  chiloni.  ;i  L.  11,701,03  con  tm 
:iunieiiIo  ^ì  spesa  lispctlo  iiiraimo  precedente  di  1,63 
pi.T  iOO  e  per  chilom.  Le  spese  straordinarie  e  quello 
Jarinaiucnlo  non  compreso  nelle  precedenti  ammontarono 
3  L  1,870,531,49. 

Confrontando  la  spesa  totale  del  73  con  quella  del  71, 
li'iiuto  conto  dell' aumento  dei  prodotti  di  quest'ultimo 
inno,  trovasi  un'eccedenza  di  spese  di  L.  80;t,517,yy  do- 
mu  all'esercizio  d'una  maggior  lunghezza  chtlometrìca 
noa  compensntfk  da  un  introito  corrispondente. 

Riguanlo  aU'esorcizio  della  rete  Calabro-Sicula,  passatii, 
Hinie  si  sa,  alla  società  delle  feirovic  meridionali,  i  pro- 
iliilti  per  nna  lunghezza  media  di  cliil.  (S85,'tl  ascesero  a 
l.  4,3(W,lll,iU  cioè  a  L.  0,3(i5,:i7  per  chil.  con  una  dimi- 
iiuiìone  rispetto  al  prodotto  chilometrico  dell'anno  pi-e- 
cisìme  di  L.  243,85. 

Le  gpesc  ordinarie  dell'esercizio  della  rote  Galabro-Si- 

uiii ammontarono  a  L.  4,730,212,30eperchil.  a  L.y,OOI,lKt 
l'on  un  aumento  sull'anno  precedente  di  L.  I0i*;J,5y  per 
l'iilom.  Le  spese  straordinarie  furono  di  L,  •^,i:HI,7-^t,tH. 
É  tieplorevolc  che  il  solo  ammontare  delle  spese  ordinarie 
ifihia  superato  Tintroito  dell'esercizio;  ciò  è  la  attribuirsi 
^  fatto  che  i  tronchi  staccati  di  linee,  stati  man  mano 
ipiTli  all'esercizio,  non  diedero  prodotti  sufficienti  ila  co- 
prire le  relative  spese.  Questo  stato  di  cose  probabilmenl<- 
hirerà  Duo  a  quando  non  siiisi  costruita  l' intera  rete  fer- 
wiaria  progettata  e  cosi  possa  estesamente  svilupparsi 
1  Iranico  di  quelle  proviiicie. 

Dalla  direzione  speciale  delle  strade  ferrate  venne  pub- 
ilicalo  il  solito  rendiconto  dei  prodotti  loi-di  per  l'anno 
ìS7-(  in  confronto  con  quelli  dell'anno  pi-.cedente.  Da 
""<  ricaviamo  il  seguente  prospetto  : 

PBODOTTI  LORDI  HBCLI  ATM 

in  i:liiloi>iPir<  Il7t  mi 

Hi  31  die.   1>I7I  L.  1.. 

■errovie  dello  Stalo    ...  1350  13,880,435  ia.C58.l46 

.      Alla  Malia    ...  2691  79,334,759  76,030,437 

■  nomane 1644  25,481,6ÌÌ  24,491,137 

'      Heriilionali  ...  1392  31,331,374  !ÌI,24S,338 

.      Sarde 199  9i7,53;>             818,339 

■  Cremona-Mantova    .  65  1 10.707            

•  Torino-Cirié.     ,         ,  21  34i:558  3S8,94;i 

•  Torino-Rivoli  ...  12  117.784  110,977 

LKjIreJbyC.OOl^le 
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Si  ha  dunque  m  favore  del  1874  un  aumeuto  i 
L.  5,272,269. 

I   proventi  chilometrici  negli  stessi  periodi  di  li 
furono  i  seguenti  : 

1874  1873 

^ie  dello  Slato.     .    ;    .    .     H,868  11,315 

Alta  Italia 29,892  29.1» 

Romane 15,866  15,6» 

Meridionali 1S,360  lS,5m 

Sarde 5,777  5,S85 

Gre  mona-Man  lov  a     .    .     S,6S5  — 

Torino-Ciriè 16,M4  !6,1S9 

Torino-Rivoli    ....      9,815  9.IB 

Sul  Unire  dell'  anno  scorso  venue  sottoscritta  a  Basii 
una  convenziono  sul  riscatto  delle  ferrovie  dell'Alia  II  ' 
fra  l'onorovole  Sella  rappresentante  del  Governo 
ed  il  barone  Rothschild  rappresentante  della  Societi 
tal  fatto  per  certo  molto  grave,  sia  per  le  stretto  sue 
tinenzc  colla  tlnanza  dello  Stato,  sia  per   altro  questi) 
che  ne  con^ieguono  e  particolarmente  quella  dell' eserciii 
non  mancò  di  suscitare  un'  assai  viva  agitazione  nel  paE~ 
in  quantochò  a  motivo  delle  cattive  condizioni  i 
savane  tutte  le  società  ferroviarie  dello  Slato,  trovasi 
Io  Stato  in  procinto  di  diventar  padrone  dell'  intiera 
ferroviaria  italiana  lunga  più  di  7000  chit. 

Por  cauto  nostro  in  attesa  che  siano  ben  chiariti 
segni  del  nostro  governo  su  di  una  così  vitale  questi 
facciamo  voti  che  l'attuazione  di  questo  pn^to  p 
riuscir  tale  da  servire  ad  uno  stabUe  e  definitivo  asscl* 
delle  nostre  ferrovie  ed  al  miglioramento  altresìdelleniH 
atro  or  poco  lloride  condizioni  Unanziarie.  S.  C  j 

III. 

Lavori  delia  ferrovia  Camerlala-Chiasso. 

Di  qu«sto  tronco  ferroviario,  stato  aperto  l'anno  p"^"; 
al  pubblico  esercizio,  vogliamo  fare  speciale  mcoiiMe. 
sia  perchè  ebbimo  occasione  di  visitare  minutanienteW"'' 
lo  relative  opere,  mentre  piìi  fervido  era  il  lavoro  In"?* 
l'intera  linea,  sia  per  causa  delle  gravi  difflcollà,  couiw 
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quali  si  dovette  lottare  per  la  natura  acquitrinosa  e  cc- 
role  d'una-  certa  tratta  di  leri-eno. 
brande  è  pur  l' importanza  di  questa  linea  dal  lato  eco- 
■nico-commorcialo  ;  imperocché,  compiuta,  da  qui  a  po- 

aniii,  la  grande  galleria  del  Gottardo,  ed  aporti  altresì 
esercizio  sui  territorio  svizzero  i  tronchi  Lugano-Bel- 
lona  e  Biasca-Aìrolo,  gran  parto  della  Lombattlia  si 
vera  per  tiil  modo  posta  in  più  breve  e  diretta  comu- 
azionc  colla  Svizzera,  coU'ovost  della  Germania,  coll'O- 
ida  e  col  Belgio. 

Mia  distanza  di  oltre  mezzo  chilometro  dall'attuale  sta- 
ne di  Gamcrlata,  la  nuova  linea  ferroviaria  si  stacca 
Ila  Milano-Camerlata,  e  toccando  l'industro  città  di  Como, 
pò  attraversata  la  galleria  di  Monte  Olimpino,  raggiunge 
coDflnc  svizzero,  Chiasso,  Dvo  dovrà  sorgere  la  grande 
II ione  internazionale. 

Dal  punto  d'innesto  colla  ferrovia  Milano-Camerlata,  la 
lovii  linea  corro  dapprima  orizzontalmente  per  una  lun- 
H?iza  di  300  metri;  per  altri  900  essa  ha  la  pendenza 
16,5  per  mille;  per  200 metri  successivi  la  pendenza  si 
luce  ad  1  por  mille  ;  raggiunge  il  17  per  mille  per  al- 
■  USO  metri,  ed  il  i-ì.Q  per  mille  per  il  tratto  successivo 

1S50  metri. 

Si  ba  poi  una  livelletta  orizzontale  di  850  metri  di 
nghezza  in  prossimità  di  Como,  dove  appunto  dev'essere 
itiilita  la  Stazione  deilnitiva  coi  suoi  fabbricati  acceesorii. 
Notisi  però  che  nel  primitivo  progetto,  esclusi  i  primi 
0  metri  orizzontalr,  ora  stata  adottata  sino  alla  Stazione 

Como  una  livelletta  unica  con  pendenza  del  13,0  por 
lille.  Questo  tracciato  venne  poscia  corretto  nel  modo  che 

'iissc,  allo  scopo  di  evitare  profondi  scavi  enti-o  terreni 
'^ìtBcile  natura.  Al  di  là  della  Stazione  di  Como  sino  a 
hiasso  II  tronco  si  estende  ancora  per  una  lunghezza  di 
'^  metri,  di  cui  3)00  circa  costituiscono  la  lunghezza 
iil'importante  gallerìa  del  Monto  Olimpino.  Dalla  8ta- 
ione  di  Como  alla  Galloria  si  ha  la  pendenza  del  i4  per 
ùUc;  per  altri  60  metri  noU'iuterno  della  medesima  havvi 
ix^ra  la  medesima  peudciu^  ;  pel  tratto  successivo  di 
'Jllcri;i  esftì  è  del  7,3  por  mille.  Fuori  della  galleria  si 
iji  dapprima  una  livelletta  orizzontalo  di  100  metri  ili  lun- 
Iwiza,  alla  quale  fa  seguito  una  discesa  del  10  per  mille 
*f  un  tratto  di  525  metri  sino  a  Chiasso. 

l-ii  nuova  linea  in  costruzione  si  stacca  anzitutto  por  un 
MMlo  tratto  in  rilevato  ;  entra  poi  per  900  metri  in  trin- 
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cea  scavata  in  terreno  torboso,  e  segue  per  400  metri  i 
cessivi  in  terreno  marnoso  di  pessima  qualità,  som 
ad  abbondanti  filtrazioni  d'acqua  ;  sicché  il  terreno  vi 
comporta,  come  un  liquido  di  pari  densità. 

A  consolidare  questo  lerrcno  ed  a  renderlo  adatto  a 
slenere  il  peso,  di  cui  può  trovarsi  caricato,  ei  doveUcj 
qualche  tratto,  ricorrere  al  sistema  delle  fondaziODi  su 
stelli  di  legname,  mediante  tanti  pali  infitti  nel  tetn 
per  una  profondità  dì  circa  metri  7,  sopra  1  quali  ai  stao 
sce  l'armamento  della  via.  Generalmente  pero,  allo  BCOpJ 
difendere  la  strada  dagli  scoscendimenti  laterali,  si  tica 
al  partito  dì  piantare  verso  il  piede  delle  scarpe  ala 
Ale  di  pali,  destinati  a  sorreggere  buzzoni,  ossìa  Easc 
ammonticchiate  ripiene  di  ciottoli,  entro  cui  ei  dispone 
ancora  degli  ammassi  di  pietre.  In  questo  modo  si  p 
viene  alla  costrutione  d'un'opera,  la  quale,  oltre  al  een 
di  sostegno  alle  terre,  agisce  ancora  come  filtro. 

Le  principali  opere  d'arte,  che  s'incontrano  in  »p 
fino  a  Como,  sono  : 

1,  Camkavia  per  la  stradn  d'Albale.  —  È  a  tre  archiit 
moDia,  di  cui  quello  di  mezzo  ha  una  corda  di  m.  9,00  eqi 
laterali  di  m.  6,00.  I  piedritti  ed  il  resto  delia  mufalura  so» 
puddinga  di  Uonlorfano  (Como),  eccetto  gli  archi  che  soaodii 
ioni.  Il  parapetto  sarà  anche  in  mattoni  con  coronameslo  ìd 
tra  da  taglio.  L'altezza  della  sommila  dell'intradosso  sul  ptìw 
regoli  è  di  m.  7,30. 

2.  Ponte  obliquo  *m/  torrente  detto  Ftume  Aperto.  —  L'<l 
quilà  é  di  30°  ;  h  sua  corda  sul  reno  è  di  S  metri  e  la  monU 
m,  2,30;  l'arcata  é  in  mattoni,  ed  ha  io  spessore  di  m.  0,6S 
resto  della  muratura  ed  i  piedritti  sono  in  puddinga  dì  Man'' 
fano. 

5.  Ponte  tul  torrente  dei  JUotini.  —  Ha  tre  archi  a  luU>  »« 
di  cui  quello  di  mezzo  ha  m.  9,40  di  corda  e  quelli  laterali  e 
tri  8,70.  L'altezza  totale  dell'editlzio  è  di  16  metri,  he  pi)<  ^' 
fondale  su  paliUcate  e  costrutte  con  pietra  dì  Holirasio;gliir' 
sono  In  mattoni,  ed  hanno  lo  spessore  dì  m.  0,63;  il  panp^" 
in  ferro. 

i.  Cavakatia  detto  Inferiore.  —  Ha  pure  tre  archi ,  4  e 
quello  di  mezzo  ha  m.  6,60  dì  corda,  e  quelli  laterali  m-  ^M 
sono  costruiti  in  mailoui  ed  a  tutia  monta;  ì  piedrini ed  il  i^ 
della  muratura  io  pietra  calcare  di  Hollrasìo;  l'altezza")'''^'' 
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B.  9,50,  di  8  metri  la  largbezia  interna  fra  i  parapetti,  che  sono 
ferro:  i  piedritti  sono  leggermente  a  scarpa  e  fondali  sopra 
pili  e  calcestruzzo. 

5.  CacaUavia  detto  della  Napoleona,  |>er  la  strada  provinciale 
Il  Hibao  a  Como. 

Hi  spalle  e  muratura  in  pietra  di  Holtrasio  e  l'arcata  in  mat- 
Bi,  coli'obliquità  di  39°  ;  gli  spigoli  dei  piedritti  e  dei  vdlto  dalla 
fuv  dell'angolo  acuto  sono  smussali.  La  corda  dell'arco  sul  retio 
idi  m.  8  e  di  m.  1,80  la  saetta;  i  pieilritli  hanno  in.  3,00  di 
«re,  ed  il  vòlto  0,65.  Le  fondazioni  non  hanno  presentalo 
.u  diìBeoJù. 

6.  Cavakavia  di  S.  Carpofoio.  —  Es;-o  è.  pure  nbbliquo  a  W: 
bHil  retto  m.  6,00  di  corda  e  m.  1,50  di  monta.  Tutu  la  co- 

è  in  pietra  di  Molirasio,  con  vAlta  di  mattoni. 

7  Cavaleacia  per  istrada  campestre.   —  Ha  spalle    nascoste, 

18  neiri  di  corda  e  m.  5,60  di  saetta  ;  lo  spessore  dell'arco  in 

ù  é  di  m.  0,80:  l'altezza  ddla  sommità  dell'intradosso  sul 

dei  regoli  è  di  m.  5,90.   La  ferrovia  soltostantp,  a  due  bì- 

ha  m.  2,10  d'ontrovia ,  m.  7,10  per  larghezita  del  tmllast,  e 

iMri  di  larghezza  totale,  comprese  le  scarpe  dei  due  fossi  Li- 

hili. 

Sono  ancora  da  notarsi,  prima  di  giungere  alla  Stazione 
4  Como  ed  in  vicinanza  del  cavalcavia  della  Napoleona. 
iDu  trincea,  nella  quale,  alternati  a  marne,  si  hanno  strati 
^  sabbia  silicea  di  buona  qiialilà  che  ha  servito  alla 
separazione  della  malta.  In  un  altro  tratto  s'incontrano 
«Ile  argille  con  numerose  flltraztoni  d'acqua,  a  sostenere 
•f  quali  dalla  parte  della  montagna  occorse  un  muro  co- 
ifiaUo  da  lasciare  un  facile  scolo  alle  acque.  Per  ultimo, 
^  ia  uno  scavo  in  puddinga,  in  cui  si  lavorò  colle  mine, 
spiegandovi  polvere  e  dinamite. 

.  Nel  tratto  orizzontale  di  850  metri  di  lunghezza,  ovest 
«  detto  essere  stabilita  la  Stazione  di  Como,  si  incontrano 
•f  seguenti  opere  : 

L  Mvro  di  $Oitegno  del  piazzale  della  Stazione.  —  Questo  mu- 
i^lione  di  sostegno  ha  una  lunghezza  di  500  metri  ed  un'altezza 
""^wna  di  io  metri;  presenta  una  scarpa  esterna  di  un  (luinto. 
'i  tm'alira  interna  incliu^ata  nello  stesso  verso. 
D  (Duro  é  fortificato  da  speroni  interni,  collegati  fra  di  loro  non 
'"''i  di  scarico.  Il  terreno  sottostante  è  poroso  e  cedevole  ;  onde 
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prima  dì  slendorvi  sopra  la  platea  generale  di  ealee^truzzn,  vennr 
costipalo  con  vecchie  Iraversino,  che  s'inllsseroverticalinenleiiri 
suolo  a  guisa  di  pali,  in  numero  di  12  per  metro  quadralo.  L» 
spessore  dello  strato  di  calcestruzzo  iV  di  1  metro.  Il  maierialcda 
costruzione  impiegalo  è  il  calcare  bituminoso  di  Holtra$io. 

Per  accrescere  la  resialcnza  del  mitro  al  rovesciamento,  ?i  fw?. 
accollalo  al  medesimo  dalla  parte  verso  terra ,  un  ammanso  di 
grosse  pietre  a  guisa  di  muro  secco,  che  riempie  i  «ni  fia  gli 
speroni,  e  si  estende  al  di  là  di  questi. 

La  distanza  fra  gli  assi  degli  speroni  è  di  5  metri  ;  la  loragrofi- 
sezza  è  di  m.  1,J0;  la  corda  degli  archi  è  di  m.  3,80,  il  lom 
spessore  dì  0,80.  Lo  spessore  del  solo  muro  di  sostegno  è  alti 
hase  di  m.  2,60;  gli  speroni  ne  sporgono  di  m.  3.30;1ospes!')n 
del  muro  alla  sonnnità  è  di  m.  1,(0,  e  dì  m.  0,40  lo  spes.<4)te  del. 
parapetto. 

2.  Fabbricato  pei  poixeggeri,  —  Le  fondazioni  di  questo  ttìt-ì 
brìcato  si  estendono  alla  profondità  di  15  metri  solla  il  livello  drl 
piazzale  superiore,  e  sono  stabilito  su  uno  strato  di  calceUruiM, 
dello  spessore  da  0,7!!  ad  1  metro,  disteso  a  livella  del  suolo  n>| 
turale  circostante  :  in  guisa  che  l'altezza  delle  fondazioni  è  pur 
quello  del  rilevato,  che  si  dovette  eseguii^  per  raggiungere  il  li- 
vello del  piazzale  delia  Stazione.  A  questo  sì  avrà  poi  accesso  dalli 
parte  dì  Como  mediante  una  strada  ìn  a^>cosa,  colla  pendenza  del  1 
per  cento. 

Il  fabbricato  è  lungo  at.  83,80,  largo  12,68,  can  un  avancori» 
centrale  della  lunghezza  di  m.  22,60,  sporgente  m.  2,55  sulresi-^ 
dell'ediflDÌo.  L'altezza  della  parte  centrate  dovrà  essere  di  12  meta 
e  quella  delle  parti  laterali  di  soli  7. 

5.  Stazione  provvisoria.  —  Essa  i>  in  legno  d'abete,  «ceitiuin 
lo  zoccolo,  che  è  di  larice  rosso.  É  lunga  m.  60,  larga  7,  alta  f> 
A  nord  del  fabbricalo  havvi  un  altro  piccolo  edifìcio  ìn  legiKi. 
destinato  alle  latrine.  Il  costo  di  questa  stazione  provvisoria  è  di 
38,000  lire. 

In  prossimità  del  fabbricalo  pei  passeggeri  Irovansi  poi: 

Una  rimessa,  lunga  33  m.  per  una  sola  locomotiva,  con  ura 
piccola  oIBcina  annessa; 

Un  rifornitorc  della  capacità  di  100  metri  cubi,  al  quale  sì  tot- 
durra  l'acqua  dalla  galleria  di  Monte  Oltmpino  ; 

Una  rimesìa  per  carrozze,  lunga  m.  il  e  larga  15: 
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l'uà  casa  canioniera,  con  due  caineru  a  pian  lurruuo  v  due  al 
ano  superiore. 

4.  Cavalcaria  delta  ttrada  di  S.  Fermo.  —  Il  primo  arco  verso 
fno  è  obliquo,  ma  su  pianU  trapezia.  L' inlradosso  del  suo  vdlu> 
nislniito  da  una  successione  di  archi  retti,  paralleli  ai  piani  di 
•a,  di  corda  variabile  e  monla  costarne.  La  seconda  arcala,  chu 
r\e  di  congiunzione  /ra  la  prima  e  le  .successive,  copre  ancora 
A  figura  trapezia  ;  essa  è  ctaiusa  da  un  muro  verso  la  montagna, 
solo  aperta  verso  il  lago,  ossia  dalh  parto  ove  piii  s'allarga.  In 
gutto  si  hanno  quattro  archi  retti  a  lulta  monta ,  la  cui  corda 
di  m.  4,S0.  Le  vòlte  sono  in  mattoni;  il  resto  della  muratura 
in  pietra  di  Mollrasio. 

Procedendo  verso  Chiasso,  incontrasi  a  brere  distanza 
importante  gallerìa  di  Monte  Olimpino,  la  cui  lunghezza 
di  1920  metri. 

Il  primo  tratto  della  galleria  è  in  curva,  della  lunghezza 

i  150  metri  e  con  raggio  di  500  metri.  Procede  in  seguito 

M  direzione  rettilìnea  Ano  allo  sbocco,  dove  la  strada  si 

ipiega  con  una  risvolta  circolare  di  170  metri  di  sviluppo 

di  800  metri  di  raggio;  dopo  di  che,  per  un  tratto  an- 

ora  di  455  metri,  si  conserva   rettilinea  sino  al  contino. 

Per  l'esecuzione  di  questa  galleria  furono  scavati  un 

iia-mario  e  tre  pozzi  colle  seguenti  profondità  : 

Lucernario  profondità  metri  17 

Pozzo  N.  1        •  '65 

Pozzo  N.  3        •  •      78 

Pozzo  N.  3       •  •      76 

Le  maggiori  quantità  d'acqua  d'infiltrazione  ottenute 
lelt'escavazione  dei  tre  pozzi  furono  : 

da      1    a    2  litri  per.l"  al  pozzo      N.  1. 
da   15    a    3  litri  •  N.  1. 

di     13  litri  •  N.  5. 

Quest'ultima  portata  erasi  ridotta,  nel  giugno  1876,  a 
nove  0  dieci  litri  al  i". 

Notisi  però  che  tale  qualità  d'acqua  è  scaturita  quasi 
improvvisamente,  dopo  circa  quattro  mesi  di  lavoro  a  pozzo 
uKiutlo  i  motivo  per  cui  il  lavoro  di  scavo  entro  il  pozzo 
<loveite  subire  notevoli  ritardi  per  l' impianto  delle  pompe 
»a»B9arie  all'esaurimento. 
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AI  lucernario,  il  servizio  delle  benne  è  fatto  con  un  ms-' 
neggio  a  caTallo  ;  per  gli  altri  pozii  furono  impiantati  ilei 
maneggi  a  vapore,  messi  in  azione,  pei  pozzi  N.  1  e  2,1 
da  macchine  motrici  a  due  cilindri  accoppiati,  della  Diitij 
Bauer  di  Milano,  della  forza  di  13  cavalli  ciascuna;  e  pdl 
pozzo  N.  3  da  due  locomobili  della  forza  complessiva  di] 
18  cavalli.  j 

Fra  l'imbocco  sud  della  galleria  ed  il  lucernario,   oel  f la- 
gno 1875,  si  erano  scafati Meiri  W0 

Fra  il  lucernario  ed  il  pozzo  N.  1 •    tSS 

Dal  pozzo  N.  I  aireslremo  dell'avanzata  verso  Cbiasso  >    180 
In  totale  si  erano  scavali  metri  875 
dei  quali  825  in  calotta  e  rivestiti;   cosicché  non    restavano  più 
che  SO  metri  in  avanzala. 

Il  pozzo  .N.  2  ha  sezione  ovale,  di  circa  m.  10,50  di 
superfìcie.  È  intieramente  rivestilo  con  muratura  di  mtìr 
toni,  e  trovasi  ad  una  distanza  di  15  metri  Aiori  asse  dalli 
galleria. 

Da  questo  pozzo  l'avanzala  a  ^lud  era  lunga  ni.    63.00 
E  quella  a  nord  •      •      53.  SO 

Avanzala  lolale  m.  116.30 
Di  quesli  erano  scavali  in  calotu  metri  100  e  rivestiti  melii  Iti- 
li lavoro  di  scavo  della  galleria  del  pozzo  N.  3  comin- 
ciò solo  il  20  maggio  scorso  ;  cosicché  ai  15  giugno  1873 
si  aveva  solo  un'avanzata  di  m.  7,  tanto  a  nord ,  quanto 
a  sud. 

La  distanza  fuori  asse  dì  questo  pozzo  dalla  galleria  è 
di  m.  iO. 

Ecco  pure  alcuni  brevi  cenni  intorno  alle  condizioni 
geologiche  di  questa  galleria. 

Pei  primi  200  metri,  la  galleria  è  scavata  in  sabbie  ar- 
gillose azzurre  marine,  attraversate  da  molte  inQItraiìotii 
d'acqua,  per  cui  le  materie  sterrate  si  presentavano  come 
melma  fluidissima.  Fu  in  questo  tratto  che ,  per  vincere 
le  enormi  spinte  laterali  esercitate  da  un  iato  della  mon- 
tagna, occorsero  le  armature  più  robuste,  e  si  dovette  as- 
segnare al  rivestimento  lo  spessore  di  m.  1,50, 

Un  secondo  tratto  di  galleria,  della  lunghezza  di  liu 
metri  circa,  è  scavalo  in  terreno  morenico,  frammisto  a 
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ime  argillose  sciolte.  Si  attraversano  in  seguito  marne 
oceoiche,  compatte,  verdastre  e  rosse,  che  necessitano 
so  delle  mine.  A  queste  succedono  roccie  calcari,  la  cui 
perflcie  di  separazione  delle  precedenti  essendo  poco 
:linat3  rispetto  all'asse  della  galleria,  rendeva  assai  dif- 
ile  la  determinazione  precisa  del  sito,  in  cui  la  galle- 
doveva  incontrare  la  nuova  roccia. 
Sino  allo  sbocco  della  galleria  si  attraversano  poi  ter- 
il  calcari  compattissimi,  che  si  estendono  ancora  100 
!tri  al  di  là  dello  sbocca 

S.  G. 

IV. 

ti  nuovo  palazzo  del  Ministero  delle  finanze  in  Roma. 

La  sera  del  31  dicembre  1875,  precisamente  a  mezza- 
lUe,  l'Impresa  Veneta  di  costruzioni  ed  opere  pubbliche 

cui  è  presidente  t'onor.  ingegnere  Stefano  Breda,  adem- 
ra  alla  formalità  di  consegnare  alla  Direzione  tecnica 
iremaliva,  il  nuovo  palazzo  del^Ministero  delle  finanze 

Roma,  di  cui  essa  ha  assunto'la  costruzione. 
Abbiamo  detto  formalità  perchè  eflettivamente   i  locali 
le  costituiscono    la    parte    per    ora  costruita  di  questo 
'andioso  palazzo  non  potevano  certamente   dirsi   termi- 
ni come  esigevano  che  lo  fossero  per  il  detto  giorno, 

convenzioni  vigenti  coll'Impresa  costruttrice. 
Le  vaste  proporzioni  di  questo  fabbricato  (70,400  me- 
i  quadrati  di  superficie  coperta),  l' uso  speciale  a  cui  è 
ostinato,  le  difflcoltà  incontrate  nella  sua  costruzione  ed 
i  special  modo  nelle  foud«zioni ,  i  grandi  mezzi  di  ap- 
roTvigionamento  ai  quali  si  è  dovuto  ricorrere ,  e  le 
lormi  provviste  di  materiali  di  ogni  specie,  hanno  dato  a 
uesi'  opera  un'  importanza  straordinaria  che  ha  merita- 
lente  richiamato  su  di  sé  la  seria  attenKìonc  degli  uo- 
lini  dell'arte.  Ed  infatti,  salvo  due  o  tre  eccezioni,  può 
Irsi  che  queste  palazzo,  senza  essere  monumentale ,  sia 

più  grande  d'Italia. 

lasciando  da  parte  ogni  questione  sulla  opportunità  e 
oTivenienza  di  costruire  questa  grande  opera  che  costerà 
wco  meno  dì  otto  milioni,  piutlostoché  Mattare, per  uso 
liiUe  diverse  amministrazioni  che  compongono  il  Mini- 
era delle  finanze,  alcuni   fì'a   i    molti   conventi   di   cui 
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e  si  ricca  Koina,  noi  inlendiamo  dare  uua  minuta  descrii 
zione  di  questa  importante  costnizione.  lu  quauto  alli 
questione  dì  merito  vi  possono  essere  delle  ragioni  ij 
favore  e  contro,  e  non  e  cerio  nostro  intendimento  <1 
scuterla,  tanto  più  che  una  tale  discussione,  essendo  o^ 
tarda  non  potrebbe  approdare  ad  alcuna  utilità:  foia /iiu 
capo  ha.  i 

Occorrendo ,  come  si  è  detto ,  per  il  nuovo  Uio/slen 
delle  finanze  un'area  coperta  di  70  mila  metri  quadrair 
questa  fu  ripartita  in  quattro  piani,  la  superficie  di  ci3< 
senno  dei  quali  doveva  essere  di  18  mila  metri  quadrai 
a  cui  poi  aggiunti  i  cortili,  dipendenze,  ecc.,  si  veniva  a  r.ig 
giungere  la  cifra  di  5  ettari  di  terreno  che  furono  scell 
nelle  zone  destinate  ai  nuovi  quartieri  in  prossimità  dell 
stazione  ferroviaria  e  lungo  la  via  Venti  Seilcmbre.  Quett 
scelta  l\i  giustificata  da  ragioni  di  economia,  poiché  meo 
Ire  l'acquisto  di  53,000  metri  quadrati  di  terreno  ha  im 
portato  in  quella  località  una  spesa  di  lire  73  mila,  ati 
l'interno  della  città  sarebbero  occorsi  14  milioni  por  i 
medesimo  acquisto. 

Scelta  pertanto  la  località,  il  perimetro  del  nuovo  etlifl 
ciò  venne  detcrminato  da  un  rettangolo  col  lato  maggior 
lungo  300  metri  parallelo  alla  via  Venti  Settembre , 
(listante  da  essa  20  metri  e  col  lato  minore  della  lim 
ghczza  di  120  metri  parallelo  all'ospizio  di  Termini,  in  tuli 
un'  area  di  30,000  metri  quadrati. 

AtQdato  lo  studio  di  quest'opera  alt'  egregio  comm.  ini 
gegnere  Raffaele  Ganevari,  od  approvato  il  suo  progotto,  li 
ad  esso  affidata  la  direzione  dei  lavori  di  costruiìone,  a! 
quali  egli  pose  mano  il  primo  aprile  1872,  cominciaDtIii 
dalla  deviazione  dell'  acquedotto  Felice  che  con  due  sdoi 
rami  traversava  a  poca  profondità  l'area  destinata  al  auon 
Ministero.  | 

Le  primo  indagini  alle  quali  si  accinse  l' ing.  Canerar 
fui-ono  di  riconoscere  a  quale  profondità  si  sareWKrC 
povuto  spingere  le  fondazioni  del  fabbricato  ;  jfrgomcoU 
difficilissimo  e  di  seria  importanza  per  Roma,  il  cui  suok 
e  stato,  nel  vero  termine  della  parola,  sconvolto  da  venti- 
sci  secoli  di  vita  continua.  Il  terreno  di  cui  si  tratta  Irò 
vandosi  nella  sommità  del  Quirinale  e  non  nelle  valli 
che  dai  colli  discendono  verso  il  Tevere  ,  e  vedendo  chtj 
in  località  ad  esso  prossima  la  roccia  tufàcea  appare  -ij 
poca  profondità  dal  suolo,  si  credette  che  le  fondaiiODi 
non  si  sarebbero  dovute   spingere   a   glande  profondità: 
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Liliuioni  che  furono  confermate  dalla  escavazione  di  nove 
wzi.  In  base  perlanlo  a  codesli  scandagli  si  polè  presu- 
cre una  profondità  inedia  di  0  metri,  valutati  dal  livello 
dia  vìa  Venti  Settembre,  giungendo  in  cotal  guisa  coi 
ivi  a  sezione  obbligata  per  le  fondazioni  fino  alla  quota 

ui  m.  sullo  zero  dell'idrometro  di  Kipetta.  Fu  adunque 
>n  una  tale  persuasione  che  si  pose  principio  ai  cavi 

fondazione,  e  sul  cadere  del  settembre   si   attaccarono 

cscavazioni  a  sotiouo  ristretta  di  tutto  il  muro  peri- 
iclrale  esterno  verso  l'ospizio  di  Tei-mini,  pei-  uno  svi- 
ippo  «li  circa  140  metri.  Questi  cavi  aperti  in  un  terreno 

scarico  0  macerie  si  andavano  armando  di  mano  in 
lano  cbe  si  approfondivano  ed  il  iQ  ottobre  giungevano 
Ila  profondità  di  m.  49,60,  sempre  in  «terreno  smosso, 
nando  in  un  punto  fu  incontrata  la  sommità  di  una 
rotta,  od  antica  cava  di  pozzolana.  Cominciarono  allora  a 
lanifeslarsi  evidenti  segni  di  franamenti,  e  giunti  all'or- 
inata di  m.  48,40  avveniva  infatti  un  notevole  scoscendi- 
nonlo  air  intorno  del  cavo  cbe  fu  quindi  in  gran  parte 
iempiuto.  La  causa  di  questo  franamento  fu  la  caduta 
ielle  volle  delle  cavità  sottostanti  al  terreno,  e  qiiesto  non 
u  che  un  primo  franamento  poiché  ben  presto  s' incon- 
rarono  altre  cavità  che  furono  anch'esse  oltrop;issatc,  ma 
lon  per  questo  cessarono  le  frane,  che  anzi  un  secondo  e 
»ù  importante  franamento  avverti  che  al  disotto  della 
;alleria  attraversata  coi  cavi  di  fondamenta  vi  era  un  ai- 
re ordine  di  coleste  gallerie,  aperto  anche  queste  in  an- 
icbi  tempi  per  l'estrazione  della  pozzolana. 

Questi  due  ordini  di  gallerie  esistenti  sotto  il  banco  di 
ufo  Bu  cui  furono  fondati  antichi  e  cospicui  edifici,  si  tro- 
favano  il  primo  verso  i  10  ed  il  secondo  verso  i  16  mo- 
ri rli  profondità,  e  costituivano  entrambi  un  irregolare 
ma  fitto  reticolato  di  cavità. 

Sconvolte  con  questa  poco  felice  scoperta  tutto  le  pre- 
visioni fatte  sulle  fondazioni  del  nuovo  edificio,  si  dovette 
!!ludiare  ponderatamente  qnal  partito  convenisse  adottare 
IXT  fondare  con  solidità  od  economia  muri  destinati  a 
sopportare  una  cosi  forte  pressione.  Furono  discussi  vari 
[Ktrtiti,  e  ring.  Canevari  preferi  attenersi  a  quello  di  spin- 
pre  le  fondazioni  al  disotto  del  livello  di  tutte  cotesto 
gallerie  fino  a  raggiungere  un  suolo  perfettamente  sicuro. 
Molte  adunque  furono  le  difficoltà  che  si  dovettero  vin- 
cere per  condurre  a  termine  tutte  le  fondazioni  del  nuovo 
Ministero  delle  finanze,  le  quali  cominciate,  come  si  disse, 
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il  primo  aprile  187;^  furono  compiute  nel  gii^no  1874, 
e  raggiuQsci'O  un  volume  di  385,000  metri  cubi  di  tertt 
estrattó.  Su  queste  fondazioni  oggi  gravitano  oltre  100,000 
metri  cubi  di  muro. 

Questi  scavi  dettero  al  comm.  Canevari  occasieoe  di 
tiifettuare  delle  nuove  ricercbe  sul  sottosuolo  di  Rodu, 
studi  dei  quali  rese  poi  conio  alla  regia  Accademia  da 
Lincei  (Atti  Accademici,  tom.  2,  serie  II). 

Crediamo  superfluo  il  dare  una  descrizione  della  dispo- 
sizione e  dif^tribuzione  interna  dì  questo  fabbricala  Co- 
noscendosi l'uso  a  cui  esso  è  destinato,  è  fai-.ile  cosa  im- 
maginare la  ripartizione  dei  vani  locali;  glandi  cortili, 
corrido  icon  stanze  da  una  parte  e  dall'  altra  spuioee  e 
bene  aereate ,  e  se  si  eccettua  la  gran  sala  per  il  con- 
siglio della  Corte  dei  GOnti-  e  l'appartameatò  riservato  al 
Ministro,  per  il  rimanente  la  pianta  del  primo  piano  è 
ancbe  quella  del  secondo,  e  cosi  via  via. 

In  quanto  al  merito  architettonico  di  questo  palauo,è 
pressoché  unanime  il  parere  di  quanti  lo  hanno  visto,  che 
ad  eccezione  dei  cortili  ed  in  ispecie  di  quello  centralel 
che  ò  veramente  bello,  per  il  rimanente  l'arte  lascia  mollo 
a  desiderare,  e  rivela  tutti  i  difetti  di  un'opera  che  noo' 
fu  studiata  né  costruita  con  unità  di  concetto. 

L'ingresso  principale  e  la  scala  maggiore  prosentauoi 
dimensioni  e  stile  tali  da  lasciare  anche  per  queste  parti.! 
molto  a  desiderare,  essendo  tutt'altro  che  corrispoadeali 
alla  grandiosità  dell'  edificio  a  cui  servono.  > 

Tutte  le  soflltte  ed  i  sotterranei  sono  stati  destinati  a^ 
archivi,  i  quali  nel  Ministero  delle  Qnanie  richiedono  uno 
spazio  molto  vasto,  poiché  si  ritiene  che  in  esso  giornal- 
mente si  accumuli  un  metro  cubo  di  carta  scrilta! 

In  quanto  ai  lavori  accessori  diremo  che  è  stata  beiK| 
studiata  la  distribuzione  dell'  acqua,  della  quale  si  sono 
stabiliti  in  alto  grandi  depositi  nei  quattro  angoli  de.  bit- 
brìcato ,  coordinando  ogni  cosa  agli  usi  ordinari  di  con- 
sumo ed  ai  bisogni  straordinari  nel  caso  di  un  incendio-: 
L'illuminazione  sarà  tutta  a  gas,  ed  ora  si  sta  prOTre-| 
dendo  al  riscaldamento  ed  alla  ventilazione  di  tutti  gU' 
ambienti,  problema  difficile  e  che  per  la  sua  risolurioof 
ricbiede  una  spesa  non  indiObrente. 

L'importanza  poi  e  la  grandiosità  di  questo  ediUcio  »■ 
possono  rilevare  altresì  dai  seguenti  dati  che^on  sww 
privi  dì  curiosità  ancbe  per  chi  non  si  occupa  di  co9-l 
architettoniche. 
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Nei  lavori  compiuti  finora ,  ossia  per  lutto  il  palazzo, 
■DO  il  braccio  destinato  al  Debito  pubblico,  sono  occorsi 
.'tri  cubi  184,000  di  muratura,  90,000  metri  cubi  di  poz- 
ana,  25,000,000  di  mattoni,  12,000  metri  cubi  di  calce, 

chilometri  ili  travi,  1200  tonnellate  di  ferro,  32  ton- 
iliie  di  piombo. 

Le  stanze  Qnora  pronte  sono  1210,  e  compiuta  l'ultima 
I  del  palazzo  saranno  1500.  Sono  stati  collocati  sui  tetti 

parafulmloi  per  i  quali  si  sono  spese  lire  20,000. 
L'na  bella  cancellata  già  pronta  circonderà  i  prospetti 
1  fabbricato,  e  forse,  compiuto  che  sia  l' intiero  edificio, 
penserà  a  far  sorgere  nel  mezzo  del  gran  cortile  il  mo- 
mento, vagheggiato  dall'onorevole  Sella,  del  famoso  Ai- 
re che  portando  la  bandiera  esclama.  Me  manebimus 
time.  L.  T. 

V. 

La  sislemazione  del   Tevere. 

É  inerito  incontrastabile  del  generale  Garibaldi  quello 
avere  saputo  far  risorgere  dalla  tomba  degli  archivii 
inisleriali  la  grave  ed  importante  questione  della  siste- 
uione  del  Tevere,  per  liberare  dal  flagello  delle  inon- 
zioni  la  nuova  e  definitiva  capitale  d'Italia,  e  possiamo 
iche  dire  che  mercè  sua  questo  difficile  problema  ebbe 
ìll'anao  1875  gli  onori  di  un'ampia  discussione,  a  cui 
■esei-o  larga  parte  gli  uomini  più  competenti  che  in  ma- 
ria A'  idraulica  vanti  il  nostro  paese. 
l^^r  quanto  antichissimo  possa  dirsi  lo  studio  dei  mezzi 
il  convenienti  a  preservare  Roma  dalle  terribili  piene 
'I  Tevere,  di  cui  la  storia  conserva  tristi  ricordi,  pur 
lUavia  deve  riconoscersi  che  soltanto  nel  1870,  dopo  cioè 
momorabìle  piena  di  quell'anno,  la  questione  si  e  posta 
il  tappeto  con  intendimento  di  studiarla  per  poi  effet- 
lame  la  soluzione;  mentre  gli  studi  precedenti  avevano 
mio  più  che  altro  uno  scopo  scientifico ,  e  se  si  vuole 
:wdemico. 

Riandiamo  dunque  brevemente  te  vicende  di  questi 
t«di. 

U  Commissione  nominata  nell'anno  1870  dal  Governo 
ii  cui  facevano  parte  uomini  certo  competentissimi  per 
'^  il  giudizio  che  da   loro  si  richiedeva,  messasi  al- 
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r  opera ,  non  fu  coni'  era  facile  il  prevederlo,  mu- 
nirne nei  suoi  voti  e  si  divise  in  due  campi.  Una  pMtt 
di  essa,  guidata  dall'illustre  e  compianto  Possenti,  doiiiaiFi 
dava  cbe  si  togliessero  dall'alveo  urbano  del  Tevere  tutti 
quegli  ingombri  che  specialmente  ih  tempo  di  piena  ooi 
tovolmcnlc  lo  restringono,  facendo  poi  a  valle  di  Roma 
alcuni  rettifili  per  togliere  le  principali  sinuosità  del  fiume  ti 
così  ravvicinare  la  sua  foco  alla  città.  La  gran  saggio-. 
ranza  della  Commissiono  invece  dissentendo  dalle  idee 
del  comm.  Possenti,  e  coll'intendimenlo  d' impedire  qualJ 
siasi  csoudazione  del  Tevere,  mentre  ammetteva  la  nece&l 
aita  di  sgombrare  l'alveo  interno,  proponeva  l'argiuamentt] 
del  liume  per  un  tratto  di  15  chilometri  cioè  dai  Saeaidj 
S.  Oinliano  a  Monte  di  Roma  &ao  alla  svolta  ìnreiiore  i 
S.  Paolo.  Questa  arginatura  si  sarebbe  dovuta  fare  fuori 
della  città  con  argini  di  terra  e  nell'  interno  coi  mura- 
glioni  aventi  un  fianco  dì  m.  1,20  nel  caso  di  unapieiul 
simile  a  quella  del  1870  e  coti  una  larghezza  dell'  alrao 
fra  sponda  e  sponda  di  metri  100.  1 

Queste  conclusioni  sono  contenute  nel  voto  della  Cohm 
missione  emesso  colla  data  del  7  dicembre  1871. 

Non  mancarono  opposizioni  a  questo  voto  e  fra  le  pii 
autorevoli  dobbiamo  notar  quella  sollevata  dall' egrepid 
commendatore  ing.  A.  Baccarini,  Direttore  generale  delw 
opere  idrauliche  al  Ministero  dei  Lavori  Publici,  il  qual^ 
ebbe  a  chiarirsi  affatto  contrario  al  proposito  sostenuld 
dalla  Commissione  di  rinserrare  le  piene  eccezionali  del 
Tevere  fra  nmraglioni,  poiché  egli  ritiene  che  ad  alveo 
sistemalo  le  piene  massime  si  eleverebbero  di  metri  t),7^i 
all'idrometro  di  Ripetla,  più  dolio  pieno  del  1870  e  quinJi 
converrebbe  formare  dello  sponde  insommergibili  alle  più 
dì  sei  metri  sulle  strade  attuali  della  città. 

Il  comm.  Baccarini  propone  invece  che,  oltre  la  rimo- 
zione dogli  ingombri  nel  fondo  intorno  del  Tevere,  si  co- 
struisca un  canale  scaricatore  delle  granili  piene,  od  una 
deviazione  del  Teverone  da  portarsi  a  ritroso  per  la  iinea 
del  Teverone  stesso  o  del  suo  influente  la  Marinella,  indi 
traversati  i  colli  all'altezza  di  San  Lorenzo  presso  Roma. 
entrasse  nella  vallata  dell'Aimone  fino  presso  la  sua  few 
in  Tevere  e  da  questo  punto  scorrendo  lungo  la  sinisira 
di  questo  vi  s'immetlei-ebbe  poi  alla  Pozzolana  Nepoti.  U 
spesa  per  la  costruzione  di  questo  canaio  è  stata  dall'au- 
tore del  progetto  valutata  in  60  milioni,  dì  cui  35  per  il 
tratto  interno  del  Tevere  e  25  per  il  tratto  esterna 
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Questa  idea  l'egregio  comm.  BaccarÌDi  ha  sviluppato  o 
ttteoulo  ili  una  memoria  pubblicata  nel  1875  ed  intito- 
ita  SvU'altezza  di  pietui  ma33ima  ntl  Tevere  urbano  e  sui 
romféimenti  contro  le  inondasionL 

La  questione  fu  anche  trattata  da  ima  Commissione 
«colta  intorno  a  sé  dal  generale  Oarihaldi,  la  quale  di- 
rosee  molto,  ma  non  potò  adiiÌTonire  ad  alcuna  con- 
asione,  starno  la  disparità  delle  ideo  che  vi  domina- 
ino.  Molti  altri  distinti  ingegneri  o  uomini  politici  fa- 
irano  parte  di  questa  commissione  fra  i  quali  il  Bac- 
irini,  il  Barilari  vice-presidente  del  Consiglio  Supe- 
ere  del  Lavori  Publici,  e  l'ingegnere  Vescovali ,  autore 
i  pregevoli  studi  sulla  sistemazione  del  Tevere  Tatti  por 
Milo  del  comune  di  Roma,  sempre  secondo  le  norme 
'Scciatc  noi  voto  della  Commissiono  dei  1870. 

Venuta  Qualmente  la  questione  innanzi  al  Consiglio  Su- 
«Tioro  dei  Lavori  Publici,  questi,  dopo  accurati  stui'i  e 
OQga  discussione,  nel  novembre  scorso  adottò  la  massima 
ella  sistemazione  interna  del  Tevere  (voti  favorevoli  10, 
witrari  3),  la  larghezza  di  motrì  100  per  il  suo  alveo  ur- 
«no,  l'altezza  di  metri  17  a  Rìpetta  per  la  sommità  dei 
auri  di  sponda  riferita  allo  zero  dell'  idrometro,  siccome 
ito  a  contenere  e  smaltire  nelle  condizioni  attuali  del 
«cino  del  Tevere  una  piena  uguale  alla  massima  del  1598 
VAi  favorevoli  13,  contrari  8,  una  astensione),  e  lìnal- 
Denlc  con  voti  favorevoli  11  etl  11  contrari  opinò  puro 
^  ritenuta  la  larghezza  di  metri  100  per  1'- alveo  del 
rpTcre  urbano,  l' altezza  di  metri  17  per  il  piano  del 
Wi?o  Tevere  a  Ripotta  riferita  allo  zero  di  quell'idrometro 
'  ""ompatibile  colle  esigenze  edilizie.  Raccomandò  inoltre 
'"me  utile  la  esecuzione  del  primo  rcttifllo  a  vallo  del 
ì^nlo  della  ferrovia  di  Civitavecchia  esteso  fino  alla  Ga- 
l^nna  della  via  Ostiense,  riservando  alle  eventualità  av- 
renirc  gli  ulteriori  provvedimenti,  quali  potrebbero  con- 
'Ì3iere  nei  rettimi  inferiori  e  nel  canale  scaricatore  a 
monte  di  Roma. 

In  seguito  a  questo  voto  del  Consiglio  Superiore,  benché 
non  in  piena  conformitàdicsso,  il  Ministro  dei  Lavori  Pu- 
wA  presentò  alla  Camera  il  seguente  progetto  di  leggo 
•■pe  però  non  potè  essere  discusso  prima  che  la  Camera 
Si  separasse  per  le  vacanze  del  Natale. 

'  Ariicolo  unico.  !1  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  norma 
mh  lesge  fl  luglio  1875,  a  provvedere  i  fondi  necesaarii 
I^i  eseguire  la  prima  serie  --lei  lavori  del  fiume  Tevere, 
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consistenti  nel  rettì&lo  di  San  Paolo  e  nello  sgombro 
sterro  dell'alveo  interno. 

<  Le  somme  saraano  inscritte  respcttivamente  nel  l 
lancio  dell'entrala  e  in  quello  della  spesa  delle  finam 
e  nel  bilancio  dei  lavori  pubblici  per  Tanno  1876.  > 

Non  è  facile  cosa  prevedere  quale  accoglieiua,  al  ri^H'ii 
della  nuova  sessione,  il  Parlamento  farà  a  quella  par 
della  proposta  legge  cbe  riguarda  il  rettiQlo  di  San  PaoJ 
raccomandalo  toitanto  come  atiìe  dal  Consiglio  Snperioi 
dopo  cbe  siano  stati  eseguiti  tutti  gli  altri  lavori  da  cu 
suggeriti. 

Comunque  sia' mentre  si  può  dire  in  gran  parte  ri» 
luta  la  questione  dal  lato  tecnico ,  giova  ora  sperare  ci 
nel  veniente  anno  sia  pur  risoluta  la  questione  ammia 
slrativa,  e  cosi  possa  cbi  scriverà  questa  rassegna  oxi  Iffi 
avere  la  soddisfazione  di  registrare  il  princìpio  dei  Um 
per  la  sistemazione  del  Tevere.  Ad  ogni  modo  anche  o 
1875  molto  cammino  si  è  fatto,  e  mercè  l'operoso  inlei 
vento  del  generale  Qaribaldi  questa  questione  di  vitale  il 
(eresse  per  Roma  ed  anche  per  l'Italia,  è  stata  dalle  hh 
deste  sfere  del  Comune  e  della  provincia  sollevata  all'» 
tezia  di  una  questione  nazionale.  L.  T.  j 


Un  nuovo  porto  sulle  mstr  Romane. 

La  formazione  di  uu  nuovo  porto  sulle  spìaggie  « 
mane,  è  il  progetto  cho  dopo  quello  della  sisteoi3ji<>n< 
del  Tevere  ha  nel  corso  del  1875  maggiormente  richia 
mato  l'attenzione  del  generale  Garibaldi  e  degli  uomin 
tecnici,  che,  o  per  dovere  del  proprio  ufllcio  o  per  siiC' 
patla  di  studi,  attendono  alla  soluzione  di  cosiffatti  pn>- 
blemi. 

Non  è  certo  questa  la  prima  volta  che  si  è  sollevJi« 
la  questione  della  necessità,  o  per  lo  meno  dciU  cooi^ 
nienza  di  costruire  un  nuovo  porto  che  serva  al  com- 
mercio marittimo  di  Roma  o  ad  un  tempo  sia  luogo  ili 
riAigio  alle  navi  che  navigano  fra  Civitavecchia  e  Napoli; 
mollo  si  è  discusso  in  proposilo ,  si  sono  compilati  |>a~ 
rocchi  progetti ,  ma  non  si  e  mai  venuti  ad  una  concia' 
sionc.  Oggi  siamo  da  capo,  si  torna  a  gridare  alla  nectt- 
sita  dì  costruire  cotesto  porlo,  e  Garibaldi  ha  unita  ia  su' 
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voce,  le  sue  Eìnipatie,  a  quelle  di  coloro  che  lo  precedet- 
tero nello  studio  di  uo  tale  progetto. 

A  vero  dire  ri  sembra  che  innaasì  di  addentrarsi 
nello  studio  della  parte  tecnica  di  questo  problema,  con-  . 
verrebbe  studiai-e  se  realmente  vi  sia  questo  urgente  bi- 
sogno di  costnure  un  nuovo  porto  fra  Civitavecchia  e 
Napoli  per  aerviiio  della  nuova  capitale  del  Regno  d'I- 
talia. Ed  infatti  ponendo  mente  alle  attuali  coudizioni  del 
commercio  marittimo  d'Italia,  all'influenza  che  su  di  esso 
esercitano  le  ft-rrovie,  ai  bisogni  dì  Roma,  allo  squallore 
che  regna  nel  porto  di  Civitavecchia,  alla  poco  florida 
situazione  commerciale  di  Livorno  ed  infine  alla  crescente 
preponderanza  che  in  fatto  di  commercio  in tern azionale 
pomalmente  ;^adagna  la  città  di  Oonova ,  non  è  facile 
'  persuadersi  di  cotesta  necessità  a  cui  si  vuole  prowe- 
dera  costruenio  con  grandi  sacrifici  un  nuovo  porto  sulla 
spijiggia  romina. 

La  zona  di  azione  di  un  tale  porto  non  potrebbe  mai 
stendersi  oltre  i  confini  della  provincia  romana,  perchè 
Napoli  e  Livorno  sono  più  che  sufilcionti  ai  bisogni  del 
«osumo  delle  provincic  napoletane  e  toscane;  ora  per 
quali  motivi  si  vorrebbe  aprire  un  nuovo  varco  a  questo 
commercio,  mentre  esso  è  inauflìcienlo  anche  a  dar  vita  al 
porto  dì  Civitavecchia  ?  Nò  vale  lo  addurre  che  ciò  dipendo 
dalla  angu>ìtia  di  questo  porto  0  dalle  sue  poco  folicl  con- 
dizioni idrografiche,  poiché  tutti  ricordiamo  che  in  tempi 
da  noi  non  lontani,  Civitavecchia  aveva  un  florido  com- 
mercio e  non  è  serio  parlare  d' insufficienza  di  spazio 
quando  si  ha  di  fronte  lo  squallore  ed  il  vuoto. 

Veniamo  ora  a  trattare  della  parlo  tecnica  del  problema, 
^sorpass.indo  su  quanto  si  è  innanzi  detto,  vediamo  quale 
potrebbe  essere  la  migliore  delle  soluzioni  proposto. 

Trattandosi  di  fare  un  porto  che  dovrebbe  servirò  alla 
•^ìkA  di  Itoma,  lo  duu  località  sulle  quali  a  primo  colpo 
^i  fissa  il  pensiero  sono  Fiumicino  ed  Ostia. 

Lagciando  anche  da  parte  le  tradizioni  storiche  le  quali  ci 
Ciano  sapere  come  ai  tempi  di  Claudio  e  di  Nerone  i  ro- 
mani costruissero  a  Fiumicino  un  porlo  di  mare  e  quindi 
lo  ingrandissero  e  Io  protraessero  al  mare  sotto  l'impero 
Traiano ,  è  certo  che  1"  idea  di  poter  congiungere  cotesto 
nuovo  iiorto  con  Roma  niedianto  il  fiume  T?vere,  emi- 
Deatenii:nte  navigabile  ha  questa  città  ed  il  maro,  alletta 
^  indurrebbe  a  ritenere  Fiumicino  ed  Ostia  come  i  luoghi 
■fesignati  dalla  natura  per  il  porto  di  Roma ,   mentre  ef- 
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fcttivampnto  quelle  località  sono  la  negazione  assoluta  < 
tutte  le  eonilizìoni  che  deve  possedere  una  ppiaggia  pi 
essere  capace  a  ricevere  un  porto. 

Infatti  la  spiaggia  a  Fiumicino  come  ad  Ostia  è  il 
vunque  in  sabbia  sottile ,  o  ni  protrae  estesiimcnlp 
maro  cosicché  la  sua  indinaziono  è  approsBimalivamen 
del  tre  per  mille,  Questo  Ritto,  unito  al  continuo  protei 
dorsi  della  spiaggia  in  mare,  a  motivo  degli  insal)^i.- 
meutì  che  vi  apporta  il  fiume  Tevere,  è  ciò  che  appuni 
ronde  impossibile  lo  sUi))ilire  un  porlo  in  quella  spia;:tri 
e  quando  diciamo  porto,  Intendiamo  parlare  di  un  van 
aperto  ai  bastimenti  di  grossa  portati,  i  quali  abbisognai 
almeno  di  otto  metri  di  battent«  di  ao]ua.  Ora  avcnf 
la  spiaggia  di  Fiumicino  e  di  Ostia  una  iiiclioaiiono  i! 
tre  per  mille',  bisognerebbe  per  raggiunsero  una  t;i 
profondità  costruire  dolle  dighe  lunghe  tre  chilometri, 
quali  dighe  poi  dovrebbero  annualmenlo  protrarsi  i 
maro  per  seguire  l'annuile  proteudimcnto  della  spiagfii 

Quella  storia  che  tanto  facilmente  s'invocai  dai  fimi" 
di  un  nuovo  porto  a  Fiumicino  ne  dimostra  evidCTilt 
mente  la  impossibilità  pratica.  È  un  tentativo  già  fitto, 
una  prova  già  fallita;  recatevi  sulla  deserta  e  triste  spix' 
già  nella  quale  sbocca  il  fiume  Tevere  e  nella  quale  pt 
quattro  mesi  dell'anno  rogna  sovrano  lo  squallore  ilcU 
malaria  e  della  morte ,  ebbene  voi  vedrete  l'opera  dì  ili 
struzione  operatavi  dalla  natura  e  troverote  cbo  qu< 
porto  iuilarno  protratto  al  mare  da  Traiano,  oggi  trovai 
alla  distanza  di  oltre  quattro  chilometri  dalla  costa  bai 
gnata,  ridotto  ad  uno  squallido  stagno. 

Si  può  dunque  stabilire  che  la  costruzione  di  unpiirl' 
a  Fiumicino  por  ricevere  bastimenti  di  grossa  portata  i 
impresa  difficilissima  per  non  diro  impossibile;  1-"  Pei 
costo  grandissimo  e  per  la  difficoltà  dell'impianto,  2."  pfi 
la  costosa  e  difhcile  manutenzione ,  3,"  per  la  ditB«il" 
di  difenderne  la  bocca. 

Aggiungendo  poi  a  questo  ragioni  quelle  igieniche,  li 
quali  importerebbero  che  per  rendere  nel  mesi  della  ma- 
laria servibile  questo  porto  vi  si  dovesse  costruire  al- 
l' intorno  una  vera  e  propria  città  ;  sì  vedrà  come  sj' 
stata  mal  consigliata  la  scelta  fatta  dal  generale  O-iri- 
baldi  di  un  i  tale  locdìtà  por  la  proposta  di  quesionuo" 
porlo  di  cui  Inoltre  non  è  dimostralo  il  bisogno  cobi- 
meroiale. 

Quando  poi  entrando  in  un  altro  ordine  di  idee  «  ^^ 
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Si'  costruire  un  porto  iitilla  spiaggia  romatia  il  qualu 
I  die  soddisfare  ad  immaginarii  bisogni  commerciali, 
.esso  servire  come  luogo  di  ricovero,  conio  porto  di 
iigio  fra  Civitavecchia  e  Napoli  in  quel  lungo  tratto  di 
oralo  che  separa  questi  due  porti,  allora  distintissimi 
uulici  0  provotli  costruttori  si  trovano  concordi  nel 
lignare  l'antico  Anzio,  siccome  la  località  che  meglio 
presterebbe  all'uopo.  La  configurazione  della  sua  siiiag- 
,  le  condizioni  dei  relativi  fondali,  il  fatto  che  il  gran- 
'so  porto  costruitovi  da  Nerone,  di  cui  esistono  tuttora 
iliglie  perimetrali  foranee,  conserva  sempre  all'ingresso 
a  profondità  di  oltre  sette  metri  di  acqua,  la  salubrità 
Ila  campagna  circostante,  sono  prove  che  valgono  cer- 
nente a  dimostrare  come  Anzio  si  trovi  in  condizioni 
porlune  per  la  formazione  di  un  porto,  lontano  com'è 
sbocchi  di  fiumi  torbidi,  e  difeso  dalle  correnti  marine 
l  monte  Circeo.,  L.  T. 


Tempio  israttilieo  di  Torìwi. 

La  vasta  mole  di  qucst'edìQzio,*i  molti  suoi  pregi  ar- 
bitetlonicì,  gli  ingegnosi  artifici!  di  costruzione,  la  con- 
^nìenlo  distrìbusionc  dei  varit  locali ,  l' impareggiabile 
sccuzione  dui  lavori  orano  motivi  ben  sufficienti  per  air 
rare  su  di  quest'opera  gigantesca  l'universale  interesse. 
^graziatamunie  venne  dopo  alcun  tempo  a  sollevarsi  la 
iiustionc  so  la  stabilità  di  questa  costruzione  fosse  infe- 
'rionj  assai  a  quella  che  convenir  dovesse  a  lavoro  mo- 
inmentale  di  tal  genere  ;  da  ciò  obtiero  origine  i  dubbii, 
L- Ici^iversaiionl,  Io  opinioni  contraddittorie,  ie  polemiche 
enza  fine;  per  cui  altro  motivo  d'interesse  sorse  nel 
lubblico,  ansioso  di  ottenere  adequata  risposta  intomo  ai 
luhbii  nati  sulla  stabilità.  Egli  è  perciò  che  crediamo  far 
*s.i  grata  al  nostri  lettori  nel  riassumere  in  brevi  pagine 
'Icuni  cenni  sulla  tanto  discussa  costruzione  del  tempio 
''raelilico  di  Torino  (1). 

AM  {ìucitì  CL'nni  furono  in  gran  parte  dejiiDli  dalla  preziosa 
^nazioDe  dell'ing.  Caselli.  A  quella  pertanto  rinianiJiamu  i 
'''lori,  rhe  desiderassero  avere  su  late  argomeniu  oiaggieri  dilu- 
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II  :M  febbraio  180;^  uprìvasì  dalla  Coagregazionc  israe- 
litica un  pubblico  coQCOrso  artistico  per  la  costruEÌODt; 
d' un  tempio  capace  di  oltru  1500  persone.  Il  costo  pre- 
ventivo dell'  opera  era  stabilito  in  300,000  lire.  La  prin-  , 
cipale  entrata  del  tempio  doveva  essere  verso  poDente,  ■ 
per  guisa  che  lo  sguardo  di  chi  v'entrasse  fosse  rivolto  a 
levante;  un  loggiato  ad  una  certa  altezza  neiriniemo  del 
tempio  sarebbe  stato  d'uso  esclusivo  per  le  donne;  di  più 
si  richiedevano: 

1.  Una  gran  sala  per  le  elezioni ,  dislribuzioni  dj  preoiii  ed  | 
allrì  simili  usi  della  capacità  di  500  persone  circa. 

ì.  Sci  od  olio  camere  ad  uso  del  Collegio  Israelitico. 

3.  Cinque  alire  per  l'asilo  infantile  con  giardinetto  o  cortile 
attiguo  ed  accessori!. 

4.  Cinque  camere  per  diversi  uffici  del  Consiglio  d'ainmim- 
st  razione.  j 

5.  Quattro  camere  per  guardainobili ,  dispensa ,  archit  ì ,  err. 

6.  Sette  od  otto  camere  al  primo  piano  per  alloggio  ed  uf- 
licio  del  Rabbino  maggiore. 

7.  Tre  camere  pel  bidello  del  sacro  tempio,  ed  una  pel  de- 
posito dei  sacri  arredi  alDdall  in  sua  cuslodìa.  Ouesi'ultima  devf  1 
l'ssere  al  piano  del  sacro  tempio.  | 

8.  Due  camere  di  superflcie  non  minore  di  25  m.  q.  ci&seuna. 
delle  quali  una  per  le  cerimonie  relative  ai  decessi  e  l'altra  per 
quelle  di  usi  nuziali.  Quest'ultima  al  piano  del  sacro  tempio.  Pos- 
sibilmente una  terza  sala  delle  slesse  dimensioni  per  le  b^iiurv 
e  piccoli  sermoni  estranei  alla  liturgia. 

9.  Nei  sotterranei  un  forno  da  pane  delle  dimensioni  ordi- 
narie e  relativi  annessi  per  laboratorii,  in  comunicazione  con  un  du- 
gazzino  al  primo  piano  della  superftcie  non  minore  dì  30  m.  q. 
Allo  stesso  pian  terreno  un  locale  con  acqua  per  te  abluzioni.  Bel 
quale  foiìsero  almeno  due  vasche  per  bagni. 

Nessuno  dei  quattro  progetti,  che  a  tale  concorso  furono 
presentati,  esseudo  stato  riconosciuto  conforme  alle  esi- 
genze prescritte,  l'amministrazione  si  rivolse  al  profes- 
sore Antonelli,  la  cui  perizia  archile tloii Ica  era  ben  a  ra- 
gione grandemente  apprezzata.  Il  progetto  presentato  da 
questo  insigne  architetto  incontrò  il  plauso  e  l'a^^adi- 
menlo  universale.  La  epesa  presuntiva  ammontava  a 
3S0,000  lire.  Niuna  offerta  essendosi  preseulataal  pu^'~'~'" 
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andò,  forse  per  le  troppe  esigenze,  che  giustameiUt; 
'ultore  del  progetto  imponeva  all'  intraprenditore  dei  la- 
ori,  ovvero  per  altro  qiialsiaai  motivo,  l'amminìstraziODc 
tessa  conchiudeva  particolari  contratti  coi  vani  pi-ovvc- 
itori  dei  materiali  e  decidevasi  ad  intraprendere  i  lavori 
d  economia.  Si  è  nel  mese  di  aprile  1^  che  si  collo- 
ava  la  prima  pietra  fondamentale  dell'edilizio,  ed  è  sul 
[Dire  del  1869  che  si  copriva  prowìsoriamente  la  mu- 
atura  della  grande  cupola  a  9  metri  appena  sotto  il  suo 
hiudìmento.  Da  quel  tempo  il  lavoro  ta  completamente 
bbandonato  e  quella  gran  molo,  che  oggi  vediamo  ìn- 
laliarsi  monca  negli  aerei  spazii,  par  che  implori  di 
aalinno  da  Dio  e  dagli  uomini  pietà  ed  aiuto. 

Assai  poco  favorevoli  erano  le  condizioni  generali  della 
Qcalità,  in  cui  doveva  innalzarsi  l'ediUzio;  imperocché 
■lire  alle  esigenze  del  programma  di  concorso  riguardo 
di' orientamento  avevasi  a  ùihbricare  sopra  un  terreno 
issai  basso,  e  di  più  su  dì  un'area  ristretta  con  poco  svi- 
uppo  di  visuali  per  causa  dei  circostanti  fabbricati. 

Si  assegnò  al  tempio  una  pianta  quadrata  col  lato  di 
m-  39,60;  vi  si  a^unse  poi  verso  via  Montehello  una  spor- 
jenza  di  m.  4,78  destinata  ad  un  grandioso  pronao.  Le  lar- 
^leiie  disponibili  ai  fianchi  di  m.  9,26,  mentre  sono  desli- 
wie  all'impianto  di  2  giardini,  uno  a  mezzodì  per  l'inverno, 
l'altro  a  mezzanotte  per  l'estate  ed  all'elevazione  di  due 
ivancorpi  che  di  fianco  alla  parta  posteriore  del  tempio  rac- 
cbiudono  scale  ed  alloggi,  servono  anche  a  meglio  lasciai' 
campeggiare  l'intera  massa  delL'edifizio.  Oltre  al  piano  dei 
SQWerranei  si  hanno  poi  un  piano  terreno  ed  un  primo 
piano  ciascuno  dell'altezza  dì  m.  5,04,  che,  conveniente- 
■Qiiole  ripartiti,  possono  adattarsi  mollo  bene  a  tutti  gli 
"Sì  richiesti  dal  programma  di  concorso;  mentre  il  se- 
condo piano  è  riservato  alla  grande  sala  dell'oratorio  su 
pipala  perfettamente  quadrata  Un  peristilio  di  20  colonne 
all'ìngiro  sorregge  la  galleria  delle  donne,  decorata  da 
"B  primo  ordine  di  20  colonne  corinzie.  A  questo  si  so- 
>Tappone  un  secondo  ordine  a  pilastri  quadrati,  che  com- 
prendono una  balaustrata  d'una  seconda  galleria  di  cir- 
tilMìone  pei  visitatori  del  tempio  durante  le  sacre  ceri- 
"■onie.  Un  terzo  ordine  di  pilastri  si  eleva  sul  secondo 
"^a  portare  il  cornicione  di  coronamento  con  un  pic- 
™o  attico  che  serve  ad  innalzare  i  centri  di  venti  flne- 
""ffli  semicircolari.  Il  piano  d' imposta  dei  medesimi  ò 
^fto  stesso  da  cui  sorge  la  gigantesca  vòlta  a  padiglione 
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a  monta  molto  rialzata.  Della  struttura  particolare  di  questo 
rollo  furemo  tosto  breve  menzione.  La  CicciUa  del  pronao 
è  decorata  da  un  primo  ordine  di  6  colonne  alto  m.  10,08 
e  da  un  secondo  ordino  dì  pilastri  in  muratura,  alto  ni.  dM. 
che  sorregge  il  frontispizio.  Questi  due  ordini  di  decora- 
zione, che  possono  chiamarsi  prìmarii,  ricorrono  colle  Ioni 
comici  su  toUa  l' estensione  dei  quattro  lati  dell' edillila 
L'ordine  inferiore  primario  raccliiudo  due  altri  artàni 
secondarli,  mentre  nell'ordine  superiore  s'innesta  m  sol 
ordine  secondario  con  lunghi  piedestalli.  Il  IVontìspiiio 
ed  il  cornicione  del  secondo  ordine  primario  Ibrmaiio 
lutto  all'  ingiro  un  primo  coronamento  dell"  edi&do  eJ 
hanno  una  copertura  formata  con  lastre  di  pietra.  Qaesi» 
falda  circonda  all'ingìro  il  tempio  e  finisce  col  msci- 
mento  d'un  attico,  che  forma  un  basamento,  su  cui  deve' 
elevarsi  un  peristilio  di  76  colonne,  cioè  di  20  per  lata.| 
11  tetto  di  questa  gallerìa  esterna  formato  pure  con  pietra 
lamellare  deve  Unire  là  dove  si  aprono  ì  venti  tlnestronì 
semicircolari,  che  illuminano  l'interno  del  grande  fHv 
Sulla  chiave  di  questi  venti  flnestroni  ricorre  una 
nico,  che  sarà  quella  di  ccuronamento  definitivo 
saggio  al  nascimento  esterno  del  v&lto.  11  complesso 
tre  primi  piani  ossia  quello  dei  sotterranei,  il  pian  ten 
ed  il  primo,  mentre  somministreranno  tutti  1  locali 
cessarli  ai  varli  uIBci  altrove  indicati,  ofiWrao  una  vi 
e  solida  base,  che  rialiando  considerevolmente  il  pai 
n>ento  della  gran  sala  servo  a  rimediare  alla  bassura  ie\ 
luogo  e  ad  aggiungere  maestà  al  (empio.  Nella  piriti 
media  dell'  edilizio,  cioè  in  quella  che  dal  secondo  piaw^ 
si  porta  all'imposta  della  grande  vòlta,  esìstono  tutto  al- 
l'ingiro  20  colonne  tozzo  aite  m.  4,05  con  un  metro  Jl 
diametro,  le  quali  figurano  come  piedesulli  delle  colonnu 
corinKÌc,  che  servono  di  decorazione  alla  gallerìa  delltl 
donne.  Queste  ultime  colonne  alte  ra.  9,50,  con  diamelrd 
all'  imoscapo,  di  0,80,  sono  formate  con  tanti  dischi  ti; 
pieira  alti  m.  0,40.  La  gallerìa  poi  è  collocata  sopra  24  volli 
a  bacino  con  piedi  dì  vela  e  ricoperta  ancora  da  allrt 
simili  vòlte,  comprese  ognuna  tra  due  piattabande  Itan- 
taii  e  due  archi  trasversali. 

II  vólto  consta  di  due  altri  vòlti  a  padiglione  conceii- 
irici,  su  pianta  quadrata,  perfettamente  collegati  tra  loro, 
in  modo  da  non  formare  che  un  sol  vòlto  a  slruttor» 
cellulare.  Il  lato  d'ognuno  dei  4  fusi  interni  è  di  iii.3tl^ 
e  la  curva  direttrice  dei  medesimi  è  un  arco  ciwoJaro 
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OH  raggio  di  m.  74,88,  che  inferìorraente  raccordasi  coIIk 
iccU  interna  verticale  dei  piedritti.  Il  peso  totale  di  questi 
isl  gravita  direttamente  sopra  venti  fulcri  o  sostegni, 
he  nascendo  dallo  fondazioni  eoo  sezione  retta  di  m.  1,20 
i  lato,  diventano  colonne  col  diametro  di  m.  1,20  per 
altezza  del  pian  terreno  e  del  primo;  indi  proseguono 
al  piano  della  gran  sala  con  diametro  dì  un  metro  por 
altèzza  di  m.  4,05,  con  diametro  di  0,80  per  l' altezza 
t'Ha  galleria  dello  dtmne;  si  convertono  di  nuovo  in  pi- 
latrìpor  l'allezza  complessiva  di  due  ordini,  riducendosi 
1  nascimento  del  gran  vòlto  a  m.  0,60  di  laU).  Sovra  tali 
pp(^gi,  naturalmente  rafforzati  e  collegati  da  archi,  piat- 
ibande  e  chiavi,  sì  ripartisce  il  peso  dì  quei  quattro  fusi, 
iiediante  un  sistema  Lien  combinato  di  fasce  o  nervature, 
be  in  nuDiqro  di  8  per  fuso  si  dipartono  due  a  due  dai 
(Uatlro  fulcri  intermedi  di  ogni  lato  ;  cosicché  incurvandosi, 
neutro  si  elevano,  onde  aseocondaro  l'andamento  del  vòlto, 
'eDgono  mutuamente  ad  intersecarsi  e  ad  appo^iarsi  ìn- 
ìoe  a  varia  altezza  contro  le  fascio  angolari  partenti  dai 
luattro  fulcri  d'angrdo.  La  seziono  retta  di  queste  nerva^ 
un  è  foggiata  a  T  collo  spessore  massimo  di  m.  0,36  e 
olla  larghezza  massima  di  m.  0,74.  L' involucro  murale 
tìinpreso  fra  le  diverso  fascio  lia  lo  spessore  di  m.  0,13- 
I  suo  peso  è  sopportato  dalle  fascio,  che  a  guisa  di  tanti 
«tlii  lo  trasmettono  ai  fulcri,  dai  quali  esse  hanno  na- 
scimento. Si  può  di  leggeri  comprendere  quanto  giovi 
^la  slabilità  del  vòlto  l' esistenza  di  tali  nervature ,  im- 
perciocché ciascuna  fascia  d'  un  fuso  incontrandosi  colla 
:Qrrì8pondente  d'  un  altro  fuso  contiguo ,  vengono  a  for- 
marsi por  ogni  spigolo  della  vòlta  quattro  archi  ogivali 
piani,  di  cui  ciascuno  ha  ima  teorica  ragione  d'equilibrioi 
e  per  di  più  le  duo  metà  d'ognuno  de^i  archi  congiun- 
t-unenle  alla  porzione  di  fascia  angolare  sottostante  for- 
niano,  per  così  dire,  un  cavalletto  a  tre  gambe,  che  rife- 
tìKe  ai  corrispondenti  appoggi  l'azione  esercitata  al  vortice. 
Oltre  poi  alla  rigidità  che  ne  consegue  per  tutto  l' invo- 
'Qcro  costituente  il  primo  vólto,  si  può  anche  aggiungere 
che  a  motivo  dello  indicate  fascio  il  vólto  stesso  riceve 
'^  quattro  piani  della  sua  altezza  un  parziale  chiudi- 
luanio, 

A  rendere  più  solida  la  struttura  del  vólto  interno  servono 
celiti  costole  scorrenti  sulla  sua  superflcio  d'estradosso  ; 
'■■986  partono  dirt  20  già  accennati  fulcri  e  seguono  una 
'itwione  ascensionale  coatenulii  in    un  piano  verticale 
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normale  a  ciascuna  delle  superflcie  cìliadriche  del  tó) 
ratta  poro  eccezione  delle  quattro  situate  agli  spigoli  1 
sezione  retta  di  tali  costole  6  un  rettangolo  di  0,40 
larghezza  e  0,28  di  spessore.  Tra  due  di  esso  ooosecuu 
ne  sono  intercalate  altre  minori  con  0^  di  largheua 
0,13  di  spessore  al  disopra  della  superfìcie  cstradossa 
La  distanza  fra  asse  ed  asse  di  duo  costole  succeesin* 
di  m.  1.80.  I 

Il  vólto  esterno  presenta  pure  all'  intradosso  im  sisteni 
di  f^sce  maggiori  e  minori  in  tutto  eguali  alle  corrispol 
denti  costole  estradossali  del  vdlto  interno,  ossia  fog^a^ 
come  queste  ad  archi  retti;  per  l'altezza  di  11  m.  cout^ 
a  partire  dal  piano  d*  imposta  del  vAlto,  esse  sono  sosti 
nule  dai  fulcri  della  parete  estema  del  tamburo;  per] 
parte  rimanente  del  loro  sviluppo  ascensionale,  soni 
ancora  jvortate  dai  20  fulcri  intemi  ;  i  quali  dopo  av^ 
dato  importazione  allo  fascio  intradossali  del  vòlto-intenij 
si  sono  ancora  elevati  fìno  a  11  metri  sul  piano  d'im 
posta.  A  tale  altezza  essi  portano  20  measoloui  di  grani 
collo  spessore  di  m.  0,50,  colla  larghezza  di  m.  0,40 
colla  lunghezza  di  m.  1,80;  di  guisa  che  attraversano  ni 
senso  della  loro  lunghezza  lo  spazio  interposto  fra  i  dd 
involucri  murali  ;  lateralmente  poi  sono  foggiati  a  pul 
vinari  o  tra  l'uno  e  l'altro  sono  gettate  delle  voltine | 
hotte  colle  generatrici  normali  alle  superficie  concentrich 
dei  vólti.  Ognuna  di  queste  voltine  si  collega  fortemenl 
coi  vólti  che  la  rinserrano  per  mezzo  di  due  chiaTcK 
trasversali  e  relativi  bolEOnì.  Ecco  ora  in  qual  modo 
due  involucri  concentrici  sono  fra  di  loro  concatenati  i 
modo  da  non  costituire  che  un  solo  grande  vólto.  Tr 
ciascuna  delle  costole  principali  dell'estradosso  del  villi 
interno  e  la  corrispondente  del  vólto  estorno  ed  a  regolan 
distanze  fra  di  loro  sono  gettati  tanti  archi  diritto-rovesci 
costituiti  ciascuno  da  due  archi,  uno  diritto,  l'altro  invera 
tangenti  fra  di  loro  dalla  parte  convessa  e  colla  concai 
vita  all' infuori.  Lo  spessore  d'ognuno  di  questi  archi  1 
di  m.  0,24  con  un  raggio  di  m.  1,15  e  colla  lai^heiia  ugnaU 
a  quella  delle  costole;  una  chiave  di  ferro,  trattenuta  a{ 
suoi  estremi  da  due  bolzoni,  attraversa  ciascun  arco;  co-| 
sicché,  mentre  ogni  arco  serve  a  rafforzare  le  due  costai 
e  ad  impedirne  l' avvicinamento ,  per  efTetto  della  chiami 
si  oppone  ancora  validamente  al  loix)  distacco.  .Utenuii^ 
vamente  fra  uno  sì  e  l'altro  no  di  questi'  archi  roggi>li,"j 
pulvinare  esistono  altri  voltini  colle  loro  generatm  '•H 
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poste  normalmente  alle  superficie' concentriche  dei  vólti; 
osicchè  nell'intercapedine  dei  due  involucri  vengono  a 
ÌRultare  sei  ambulacri.  Mediante  il  complesso  di  tutti 
ucsti  archi  o  vòltini,  l'orditura  del  gran  vólto  acquista 
ma  forma  cellulare,  che  molto  bene  contribuisce  ad  ac- 
oppJare  alla  leggerezza  della  'costruzione  un  alto  grado 
i  stabilità.  Se  ancora  si  aggiunge  l'aziono  combinata  di 
parecchie  robuste  intelaiature  di  ferro  disposte- con  inge- 
nosi  artiflcii  a  varie  altezze  del  vòlto,  si  comprenderà 
ncilmente  come  tutte  le  spinte,  le  deformazioni  od  i  ri- 
rinllnmenti  all' infuori  possono  essere  validamente  con- 
fastati.  La  jHJca  convessità  della  curva  direttrice  del  vólto 
ennise  inoltre  di  eseguirne  la  muraiiono  senza  alcuna 
rmatura ,  tutto  riducendosi  ad  innalzare  dì  guando  in 
luaado  alcune  sagomQ  sempre  eguali  per  regolare  il  garbo 
ntenio  del  vólto  e  delle  costole. 

Sono  oramai  sci  anni  da  che  furono  sospesi  i  lavori, 
essendosi  già  portato  1'  edifizio  alla  considerevole  altezza 
li  m,  74,07  ed  il  fatto  ch'isso  non  presenta,  quantunque 
per  tanto  tempo  in  istato  di  deplorevole  abbandono ,  al- 
■nna  rilevante  screziatura,  fornisce  una  buona  prova  della 
stabilità  dell'opera. 

Al  chiudimento  del  vólto,  cui  non  mancano  più  che  circa 
1  metri,  il  lato  del  quadrato  interno  sarà  di  m.  5,40.  Ivi 
8i  troverà  un  cornicione  esterno,  alto  m.  1,30,  con  24  mo- 
li^lioni  che  costituirà  il  ballatoio  della  prima  lanterna. 
Questa  lanterna  costituita  da  20  colonne  esterne  e  12  in- 
terno, mediante  12 flnestroni,  servirà  ad  illuminare  la  parto 
superiore  del  graa  vólto.  Sulle  12  colonne  interne  si  ap- 
poggerà una  vòlta  a  padiglione,  su  cui  sorgerà  un  primo 
f^upolino  formato  da  i2  colonne  esterne  portate  dalle  co- 
lonne interne  della  lanterna  e  da  quattro  altre  colonne 
inleme  poggiate  sull'orlo  della  corona  del  vòlto.  Queste 
ultime  ne  poiteranno  altre  quattro  formanti  il  secondo 
cupolino;  sul  ballatóio  di  quest'ultimo  sarà  ancora  co- 
strutta una  gheritta  lapidea,  che  mentre  servirà  di  coper- 
tura alla  sottostante  scala  centrale,  formerà  come  il  pic- 
rtpstallo  d'un  gran  candelabro  simbolico.  La  copertura 
ilclla  grande  cupola  sarà  formata  con  sottili  lastre  di 
pietra  situate  fra  tanti  costoloni  dì  granito  di  m.  0,40  di 
'*tgliezza  e  0,24  dì  spessore,  che  mediante  biette  e  chia- 
varde di  ferro  si  fermeranno  alla  superficie  interna  dello 
foslolc  del  vólto  esterno. 

Ecco  ora  riassunte  alcune  principnli  dimensioni  della 
granite  opera  riguardo  all'elevaziono:  l.jOO'jle 
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I.  Dal  pavimpnio  dd  sotterraneo  al  pavimento  del  piano  M 

reno metri  5j 

ì.  Pian  lerreno •  Sj 

3.  Primo  piano •  5,1 

4.  Altezza  del  vMln  Ano  al  ballatoio  it-lla  lan- 

terna   ' >       40.! 

a.  Lantèrna >       IO;! 

6.  Primo  cupolino •       10^ 

7.  Secondo  zipolino 

8.  PiRdeslallo  del  candelabro 

9.  Dal  pavimento  del  pian  terreno  al  primo  cor- 

nicione di  coronamento 

10.  Idem  al  nascimento  del  vAllo 

II.  Id,  al  primo  ballatoio   ...,,..  •      83.11 
12.  Id.  al  «luario  ed  ultimo  ballatoio   ....       •     l\tSt 

La  spesa  effettiva  per  portare  l'edifizio  al  punto  in  cu 
trovasi  oggidì  Tu  di  L.  ^SO^&l  >  in  casa  però  devonil 
comprendere  L.  55,028  spese  per  l'acquisto  del  terreno  ( 
L.  45,0(X>  importo  approssimativo  dei  materiali  che  ancora 
si  trovano  in  cantiere.  Molti  furono  gli  encomii  che  l'autMt 
di  siffatto  monumento  riscosse  da  valenti  cultori  dell'arti 
architettonica;  ne  per  ristrettezza  di  spazio  riporterenM 
le  nobili  parole,  collo  quali  lin  celebre  architetto  inglea 
salutava  quest'opera  come  un  trionfo  di  abilità  architd^ 
tonica.  i 

Solo  ci  limiteremo  a  riassumere  in  breve  Io  vario  M 
della  vertenza  riguardante  appunto  la  costruzione  di  queslt^ 
tempio. 

Sia  perchè  il  trasporto  della  capitale  da  Torino  avessi 
scemato  le  risorse  finanziarie  della  corporazione  israelitica 
sia  per  causa  delle  varianti  state  arrecate  al  primitiTi] 
progetto  nell'intento  che  l'opera  risultasse  più  complcts 
e  di  maggior  lustro  alla  città,  il  che  aveva  richiesto  uà 
considerevole  aumento  di  spesa,  sia  pel  maggioro  incari- 
iiiento  dei  prezzi  della  mano  d' opera  e  dei  materiali  ila 
costruzione,  ^i  trovò  l'amministrazione  israelitica  sul  &• 
uirc  del  18Gd  in  necessità  ili  sospendere  i  lavori.  Ricor> 
reva  quindi  al  consiglio  comunale  di  Torino  per  olleneff 
un  secondo  concorso  straordinario  ed  ancora  perchè,  fif 
controllare  i  nuovi  calcoli  per  le  spese  di  fluimento,  ve- 
nisse assicurata  dal  parere  d' una  commissione  lecniM 
sulla  solidità  dell'edilizio.  Quest'ultima  questione,  die  tu- 
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turalinenle  doveva  precedere  qualsiasi  altra,  indusse  il 
Unoicipio .  a  nomiaaro  una  prima  commissiono  tecnica 
nelle  persone  degli  ingegneri  cav.  Gallerio,  cnv,  prof.  Gio. 
uurìoai  e  cav.  prof,  fiucchia.  In  conseguenza  dell'esame 
bUo  da  questa  commissione  in  compagnia  dell'autore  sui 
lavori  del  tempio,  fu  conchiuso  che  non  poteva  venir  mono 
ta  stabilità  dell'  ediiìzìo  compiendo  i  lavori  fino  al  chiu- 
iimento  del  vólto  od  eseguendo  prontamente  le  ueccs- 
«ric  opere  a  riparare  l'edilìzio  dalle  intemperie;  stimava 
incora  conveniente  per  conseguire  una  stabilità  massima, 
teli' ipotesi  che  si  limitasse  la  costruzione  alla  lanterna. 
Iella  cupola,  l'adottare'  una  copertura  metallira  invece  di 
piella  con  lastre  di  pietra.  Duo  nitri  progetti  erano  in- 
anto  stati  presentali  all' amministraziooo  israclìlica,  nei 
piali  si  proponeva  nientemeno  che  la  demolizione  della 
lupola  attualo  por  surrogarvi  altre  costruzioni  leggiere. 
CoDlro  tali  nuove  disposizioni  essendosi  poro  vivamente 
nanifostata  l'opinione  pubblica  e  quella  anche  di  molti 
sdeuiiati  e  valenti  cultori  dell'arte,  proponeva  l'Univer- 
sitàisraoliticacon  momorialedclli  7  marzo  1872,  di  cedere 
al  Uunicipio  il  fabbricato  del  tempio,  alla  condiziono  che 
le  si  fornisse  un'equa  somma  d'indennizzo  per  provve- 
dere alla  costruzione  d'un  altro  piìi  modesto  tempio,  dc- 
Hioandosi  il  procedente  ad  usi  civili  a  vantaggio  di  tutti 
icittiidini. 

La  corporazione  israelitica  in  assemblea  generalo,  17 
Hiarzo  1872,  decise  di  non  alienare  l'opera  tanto  progre- 
dita, deliberando  invece  di  portarla  a  compimento  colle 
varianti  proposte  dai  nuovi  progetti..  Scnonché  dopo  nuove 
osservazioni  fatte  dall' ing.  Anlonelli,  il  quale  era  stato 
formalmente  richiesto  di  concorrerò  a  quelle  divisato  mo- 
iliiìcazioni,  la  corporazione  israelitica  si  rivolgeva  nuova- 
munte  al  Consiglio  municipale  di  Torino,  afllne  di  otto- 
nenie  una  notevole  sovvenzione. 

La  Giunta  Municipale  nominava  una  seconda  Commis- 
sione tecnica  nelle  persone  degli  ingegneri  Peyron,  Spur- 
gaizi,  Mazzucchetti,  Panizza  e  Bezzonico,  onde  ottenerne 
incora  un  giudizio  sulla  stabiliti  doll'opora,  quand'anche 
la  si  avesse  condotta  a  compimento  secondo  il  disegno 
orìginale.  La  conclusione,  cui  addivenne  siffatta  Commis- 
liooe,  fu,  che  le  condizioni  dì  stJihilità  per  rapporto  alla 
prossione  dovevano  ritenersi  arditissime  ed  inferiori  a 
quello  che  erano  ammesso  nelle  costruzioni  monumen- 
i^U.  Anche  por  ciò  cho  riguarda  la  resistenza  allo  spinte 
Digli  16^  byCoo^le 
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ebbe  la  Commissione  a  dimostrare  qualche  timore,  u 
fatto  dell'esilila  delie  dimensioni  assegnate  ai  piedritti  <{ 
ai  vólti  e  specialmente  pel  fatto  del  coni^^o,  della  stni| 
tura  e  forma  invero  eccezionali  e  straonlinarìe  che  tm 
nero  ideate  ed  attuate  nella  disposizione  delie  parti  slessj 
vieppiù  confermati  questi  dubbii  da  alcuni  indiiii  d'avari 
manifestantesi  in  alcune  parti  dcll'edifizio.  É  d'uopo  per 
notare  che  dalle  citate  conclusioni  fu  aS^tto  disseo:ienll 
r  ingegnere  Spurgazzi,  il  quale  pertanto  tralasciò  di  (al 
parte  della  Commissione.  I 

A  questo  punto  fu  nominata  un'altra  Commissione  fl 
due  soli  periti,  ingegneri  Luigi  Tatti  e  Celeste  CieriretH 
Secondo  i  medesimi  si  ammette  sufflciente  stabilità  n 
riguardo  alle  pressioni  verticali,  insufDcient«  però  rispelB 
allo  spinte;  motivo  per  cui  ritengono  necessaria  la  ile] 
molizione  della  vòlta.  Nota  però  l'ing.  Antonelli,  comj 
l'avere  questi  due  periti  supposto  che  il  raggio  di  cnrrsi 
tura  fosse  dì  32  metri,  mentre  era  realmente  di  m.  74^ 
non  abbia  potuto  a  mono  che  condurre  ad  erronee  «mi 
segncnze.  i 

Con  deliberazione  17  maggio  1875  il  Consiglio  corani 
naie  di  Torino  nominava  una  Commissione  di  cinqu 
membri  nelle  persone  dei  consiglieri  Beninlcndì,  PByròil 
Chiaves,  Villa  e  Davicinì  con  mandalo  di  esaminare  sei 
come,  a  decoro  della  città,  potesse  essere  conservato  i 
monumento  Antonelliano.  I 

I!  primo  quesito  che  sì  presentava  all-i  CommissituB 
era  quello  riguardante  la  stabilità  dell'opera,  slaliìlH 
slata  ammessa  da  alcìini  perilì  e  contestata  da  altri,  pfl 
la  qual  cosa  essa  rivolgcvasi  a  quattro  insigni  ingegna 
di  Napoli,  Firenze,  Bologna,  ossia  ai  signori  Radula,  M 
cheli,  Falcini  e  Protche,  i  quali,  pur  riconoscendo  snffl 
cientc  stabilità  ncll'ediflzio,  nondimeno,  avuto  riguanj 
al  carattere  monumentale  del  medesimo,  dichiararono  1 
necessità  di  alcuno  opero  di  conforto  ai  quattro  angol 
interni.  In  quanto  alla  destinazione  possibile  del  fabbri 
calo,  la  Commissione  municipale  espresse  il  parere,  rh 
il  monumenlo  fosso  conservato  all'uso  per  cui  era  stai 
ideato  o  costrutto.  Riguardo  poi  al  concorso  pecuniarii 
del  Municipio,  risultando  di  lire  540  mila  la  spesa  ori 
corrente  per  ultimare  il  tempio,  la  Commissione  fu  d'OT 
viso,  che  it  Municipio  dovesse  concorrere  per  70  mili 
lire  nello  speso  per  opere  di  rinforzo,  ultimazione  di  vdltil 
copertura  di  essa,  chiusura  provvisoria  del  lautemino  j 
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ostruzione  della  galleria  esterna;  spese  calcolate  nel  loro 
omplesso  a  140  mila  lire.  Altro  80  mila  lire  sarebbero 
amministrato  dall'erario  civico  per  la  costruzione  dei 
iipolinì.  Per  le  opere  di  finimenlo,  valutate  in  320  mila 
re,  fu  proposto  un  sussidio  municipale  di  50  mila  lire 
a  accordarai  ad  opera  compiuta. 

Tali  conclusioni  furono  approvale  dal  Consiglio  oomu- 
ale  in  sua  seduta  del  25  febbraio  1876. 

Speriamo  che  la  Congregazione  israelitica  accetterà  di 
rato  animo  il  cospicuo  concorso  che  nelle  poco.favoi'O- 
oli  circostanze  attuali  le  viene  offerto  dalla  città  di  To- 
ino,  e  vorrà  fare  un  ultimo  sforzo  per  compiere  un"  o- 
lera,  la  quale,  se  sarà  di  lustro  alla  città  di  Torino  tornerà 
«n  anco  di  sommo  vantaggio  alla  stessa  corporazione  - 
sraelìtìca,  alla  quale  resterà  «  un  monumento  di  eterna 
ama  per  la  religiosità  dei  sentimenti  e  per  la  virtù  dei 
Kioriflzii.  »  S.  C. 


Galleria  ielle  Jnditslrie  SubcUpiiie  in  Torino. 

Degna  di  particolare  encomio  è  la  nuova  galleria  detta 
Ielle  Industrie  Subalpine,  di  cui,  non  è  guarì,  si  e  abbel- 
iu  la  città  di  Torino.  Essa  presentasi,  più  che  galleria, 
pialo  elegante  salone,  che  mettendo  in  comunicazione  il 
n'andioso  porticato  del  nuovo  monumentale  palazzo  Ca- 
■ipiano  coi  lunghi  portici  di  piazza  Castello  e  vìa  di  Po, 
"erre  pure  come  geniale  sito  di  ritrovo  al  riparo  d'ogni 
ntemperie.  Ed  assai  gradevole  infatti  è  l'impressione  che 
le  ricevo  il  visitatore,  di  cui  lo  sguardo  non  cessa  di 
jmmirare  l'armonica  concordanza  esistente  fra  le  varie 
parti,  e  la  ricchezza  degli  elegantissimi  negozil,  i  quali 
valgono  ad  adornare  vieppiù  l'edilizio  colle  loro  splen- 
dide mostre. 

Già  da  tempo  erasi  riconosciuta  l'opportunità  di  co- 
Mruire  un  tale  passaggio;  ma  più  se  ne  riconobbe  la  con- 
venienza, quando  tutti  gli  uffici  postali  vennero  traspoi^ 
tali  neir  ediSzio  eh'  era  già  sede  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici. 

Un  primo  progetto  &n  dal  1870  era  stato  studiato  dal- 
l'architetto edilizio  ingegnere  Gabelli.  Un  secondo  progetto 
era  8tato  presentato  dall'ingegnere  Oreste  Bollati,  il  quale 
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ovviava  alla  diOlcoIlà  proveniente  dal  non  essere  in  pio- 
secuiione  l'uno  dell'altro,  quantunque  in  direzione  quasi 
parallela  il  porticato  del  palazzo  Carigtiano  e  quello  del 
lato  orientale  di  piazza,  Castello  mediante  uno  slargo  o 
rotond»  da  coatruirsi  verso  il  mozzo  ed  .a  cui  dovevano 
far  capo  i  due  tratti  della  galleria. 

Un  terzo  progetto  era  più  tardi  proposto  dall' egregio| 
ingegnere  Carrcra,  autore  dell'attuale  galleria. 

Si  fu  nel  1872  che  il  Municipio  diventando  uroptiotarioj 
del  Pa),azzo  delle  Finanze  deliberava  di  porlo  in  \'cndìLa| 
all'asta  pubblica  a  condiaiono  che  dall'  acquisitore  si  co- 
struisse la  sovra  indicata  galleria  di  passaggio.  E  la  Bancai 
Industriale  Subalpina  acquisìtrìco  del  fabbricato  scioglieva 
-  fta  gli  altri  il  progetto  del  cav.  Pietro  Carrcra  ailldando- 
gliene  nel  tempo  stesso  l'esecuzione. 

I  lavori  ebbero  principio  il  giorno  -25  del  mese  di  giu- 
gno 1873  e  la  loro  inaugurazione  ebbe  luogo  il  30  di-j 
cembro  1874. 

La  principale  diincoltà,  che  si  opponeva  al  traccìamentoi 
dell'asse  della  galleria,  consisteva,  come  già  si  è  dcltn,: 
nella  divergenza  degli  assi  dei  portici,  che  si  dovevano 
unire;  diiTlcollà  che  felicemente  superò  l'ing.  Carrera  as- 
segnando alla  galleria  una  larghezza  tale  da  comprendere 
assieme  quelle  di  tutti  e  due  i  portici.  In  tal  modo  si 
rendeva  possibile  l'aprire  ai  due  estremi  della  f^alloria 
gì'  imbocchi  corrispondenti  l' uno  ai  portici  della  Fiera  e 
l'altro  a  quelli  del  Palazzo  Carignano.  Per  diminuire  poi 
il  cattivo  effetto  che  risultava  dalla  non  corrispondeozai 
dello  duo  entrate,  l'architetto  idoò  di  porre  dirimpetto  ai 
ciascuna  uno  scalone,  mediante  il  quale  si  accede  ad  ud 
elegante  balcone  del  piano  superiore,  che  alla  sua  voltai 
dà  adito  alle  botteghe  di  questo  piano. 

La  galleria  copro  un'area  rottangolaro  di  45  metri  di| 
lunghezza  per  m.  12,40  di  largheisa.  L'altezza  dol  punto 
culminante  della  centina  dal  piano  del  pavimento  è  dj 
18  -metri.  Al  piano  superiore  fu  accresciuta  la  lai^hesu 
della  galleria  sino  a  14  metri  portando  iu  dentro  di  m.  0,80 
i  muri  laterali;  in  tal  modo  si  faceva  maggiore  la  quan- 
tità di  luce  che  si  riversiiva  nell'  interno  della  galleria 
attraverso  la  copertura  di  cristallo. 

II  pavimento  di  bellissimo  effetto  per  l'intreccio  dei  suoi 
colori  fu  costrutto  mediante  quadrello  di  ccmonlo  d«Ua 
rinomata  fabbrica  dei  signori  Sapin  e  Chatagnoo  di  To- 
rino. Il  balcone  che  superiormente  gira  tutl'attomo  coU» 

Digli  16^  byCOO^Ie 


IL    SISTEMA  AaUDIO  765 

rgliczza  di  due  metri  è  adomo  d'unaringliiera  di  ghisa 

«terole  per  la  sua  eleganza  e  leggerezza  e  sostenuta  da 

tastrinì  pure  di  ghisa.  La  ringhiera  ed  i  pilastri  furono 

odellali  e  fusi  in  Torino  nella  fonderia  del  signor  Poc- 

rdi. 

Lo  pireti  della  galleria  sono  decorato   ija   varii    ordini 

paraste  di  marmo  bianco  con  sfondo  di  un  bel  marmo 
issigno  venato.  Ghirlande  di  fiori,  corone,  rami  d'alloro 
di  quercia  in  stucco,  modellati  coi  disegni  dell'ingognerc 
irrcra  da  valenti  artisti,  danno  alla  costruzione  un  aspetto 
tremodo  vago  ed  elegante.  La)  intelaiature  delle  botteghe 
lislcnti  ai  due  piani  sono  di  legno  noce  ben   lavorato  e 

forme  molto  artisticho. 

Sotto  la  galleria,  e  precisAmente  colla  stessa  area,  l'egre- 
.0  architetto  ideò  di  costmrre  un  vasto  salone  ad  uso  di 
)ffè,  il  quale  riceve  la  luce  dalla  parte  superiore  col 
tozzo  di  33  lucernarii  disposti  in  tre  file  e  costituiti  da 
ibusie  lastre  circolari  di  vetro  appannato  di  un  metro 
i  diametro. 

Il  pavimento  della  sovrastante  gallerìa  è  sopportato  da 
ndici  archi  distanti  m.  3,80  l'uno  dall'altro,  dello  spes- 
are di  m.  0,48  alla  chiave  e  di  larghezza  variabile  dalla 
jmmttà  all'imposta.  Furono  inoltre  costrutti  nei  timpani 
rchi  scaricatori,  i  quali  non  solo  servono  a  dare  agli  ar> 
Dni  niiiggior  le^erezza,  ma  ne  rendono  migliore  l'effetto 
«etico.  S.  C. 

IX. 
li  sistema  Agudio. 

I  lettori  dell' Anndario  sono  abituati  a  vedere  già  da 
nreccbi  anni  annoverato  fra  gli  argomenti  dì  questa  ras- 
legna  il  sistema  Agudio,  e,  continuando  quanto  fu  detto 
w^ì  anni  precedenti  su  questo  proposito,  saranno  lieti 
li  apprendere  (xtme  si  possa  con  sicurezza  dire  che  nel 
1875  si  sono  compiute  le  esperienze  di  questo  sistema, 
)i^nizzate  sul  piano  inclinato  di  Lanslebourg  col  con- 
corro dei  due  governi,  italiano  e  francese. 

Sono  ormai  abbastanza  note  le  coadizioni  nelle  quali  si 
sono  effettuati  questi  esperimenti,  e  quindi  cì  asteniamo 
>I>I  ripeterle,  ma  diremo  soltanto  come  arrivate  a  Lansle- 
bourg il  giorno  20  agosto  le  due  Commissioiii  governative, 
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fl'aucese  ed  italiana ,  dopo  di  avere  assistilo  ad  akuiM 
corse  fatte  su  quel  piano  inclinalo,  lasciai-ono  sul  lut^ 
due  delegati  coli' incarico  di  controllare  i  risultati  che  ù 
sarebbero  ottenuti  in  tre  mesi  di  continuato  esitórimento-j 
Sì  stabilì  pertanto  di  eseguire  delle  corse  giornaHerc^coij 
orario  lìsso  come  se  si  fosse  trattato  di  un  vero  e  pro- 
prio esercizio;  in  lutto -furono  eseguite  150  corse  di  an- 
data e  di  ritoruo. 

Questo  programma  fu  condotto  a  termine  regolarmeule 
e  senza  che  il  più  piccolo  incidente  venisse  a  turbare  la 
regolarità  dei  serviaio,  eseguito  sempre  sotto  il  controllo 
dei  due  commissariì  governativi.  ; 

Il  peso  dei  convogli  tirati  su  per  il  piano  incliDato  di, 
Lansleboui^,  fu  da  principio  di  30  tomiellate,  andò  poii 
aumentando  Quo  a  44  tonnellate,  portate  in  7  minuti  e, 
mezzo  dalla  base  alla  sommità  del  piano  inclinalo,  vale  al 
dire  sollevate  ad  una  altezza  di  400  metri.  Questi  risul-l 
tati  hanno  egregiamente  dimostrato  la  potenza  dinamica 
del  siatema.  Restava  però  a  dimostrarsi  la  regolarità  del, 
movimento  dei  convogli  nella  discesa  del  piano  inclinato; 
ebbene  l' esercizio  di  Lanslebourg  ha  messo  i«  evidenia 
come  il  locomotore  Agudio,  messo  anche  da  parls  il  treoa 
idraulico,  possegga  mezzi  p!u  che  sufQcienti  ad  arrestare 
in  ogni  caso  un  convoglio  nella  discesa,  la  quale  ta  rico- 
nosciuta talmente  regolare  da  permettere  di  tenere  un  bic- 
chiere di  acqua  in  mano  durante  tutta  una  corsa  s&aa 
che  si  perdesse  una  sola  goccia  di  acqua. 

I  freni  dei  quali  l'egregio  ing.  Agudio  si  è  valso  sono 
quelli  a  fi'egamento  di  cui  ha  munito  il  suo  locomotóre. 
A  questo  riguardo  faremo  notare  come  egli  molto  OH»o^ 
lunamente  abbia  anche  munito  di  numerose  scanalature 
le  puleggie  dei  freni  applic  iti  ai  quattro  alberi  motori 
verticali,  oltre  all'  avere  provvisto  questi  freni  e  quello 
potentissimo  cbe  agisce  sulla  lungarìna  centrale,  di  getti 
contìnui  dì  acqua. 

Insomma  questi  esperimenti  compiuti  il  giorno  29  no- 
vembre a  Lanslebourg,  hanno  reso  pienamente  gìustitia 
al  merito  od  ai  perseveranti  sludiì,  coi  quali  l'ìng.  Agudio 
ha  saputo  rendere  praticamente  attivabile  la  sua  splen- 
dida invenzione,  a  cui  certo  non  mancheranno  applicazioni. 

Ed  a  questo  proposito  siamo  lieti  di  annunciare  come  ; 
sieno  siali  già  condotti  a  termine  dall'egregio  ing.  Soldati, 
gli  studii  per  la  costruaione  di  un  piano  inclinato  >  tra- 
zione funicolare  Agudio  per  ascendere  alla  sommità  della 
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ttu'ica  collina  di  Superga  presso  Torino,  valendosi  come 
ma  motrice  della  corrente  del  Po.  Sembra  assicurato  a 
aesta  intrapresa  il  concorso  del  municipio  torinese  per 
sa  somma  di  L.  300,000 ,  e  noi  facciamo  voti  perchè 
Desta  prima  applicazione  del  sistema  Agu  lìo  si  possa 
resto  effettuare.  L.  T. 


X. 

Cronaca  dei  lavori  della  Qatleria  del  Ootlardo. 

In  questo  scorso  anno  ì  lavori  del  traforo  del  S.  Ooi- 
■Mo  sono  stati  alacremente  proseguiti,  seLhene  non  a 
nel  grado  che  sarebbe  stato  necessario,  onde  eliminare 
n>i  dubbio  sulla  riuscita  dell'opera  nel  tempo  stabilito, 
elt'altimo  Annuario  si  parlò  dell'andamento  di  tali  la- 
Iri  fino  all'ottobre  1874;  ora  daremo  gualche  cenno  in- 
olio a  quanto  si  è  ulteriormente  eseguilo. 

Nel  mese  di  novembre  1874  si  scavarono  dalla  parte 
(  OOscheoen  nella  galleria  di  direzione  m,  83,7;  la  lun- 
leua  media  della  galleria  in  calotta  si  accrebbe  di  me- 
iS6,3  mentre  quella  della  cunetta  dello  stiozzo  si  ac- 
•bbe  di  m.  53,2.  Allo  strozzo  ai  aggiunse  poi  una  lun- 
teua  media  di  m.  34  ed  alle  murature  soltanto  m.  3 
ti  piedritto  est. 

S'impiegarono  nel  perforamento  U  macchine  Ferrouxe 
i  ottenne  un  progresso  medio  giornaliero  di  metri  2,79. 
desio  risultalo  inferiore  a  quello  ottenuto  nei  mesi  pre- 
Henii  si  dovette  all'  interruzione  del  servizio  delle  tur- 
ìDi  e  dei  compressori  in  seguito  alle  tormente  di  neve 
t'ebbero  luogo  dal  14  al  22  novembre.  Nella  cunetta 
ìUo  strozzo  lavorarono  0  macchine  Duboìs  e  Francis. 
Illa  parte  di  Airolo  nello  stesso  mese  si  escavarono 
t-HO  nella  galleria  dì  direzione,  si  accrebbe  la  lunghezza 
wiia  della  galleria  in  calotta  di  m.  33,  quella  della  cu- 
etla  dello  strozzo  di  m.  d,  e  lo  strozzo  di  m.  12.  Alle 
nrature  si  aggiunsero  m.  32  di  vòlta  e  m.  i0,7  di  acque- 

m. 

Da  questo  lato  si  adoperarono  verso  la  metà  del  mese 
Biacchìne,  cioè  3  Ferroux  e  4  Dubois  e  Francois;  il 
ngiesso  medio  fu  di  m.  2,82  U  maggioro  che  siasi  ot- 
^nnio  dopo  r  agosto  73.  Per  l'allargamento  delia  galleria 
adoperarono  puro  3  perforatrici. 

DjIreoliCi.OO'jIc 
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La  media  degli  operai  impiegali  all'imbocco  Noni  II 
di  90:ì  ed  il  massimo  numero  di  1077,  ed  all'  ioitxKCO  Sa 
la  media  fu  di  92-1  ed  il  massimo  immero  dì  H07. 

Le  inflUrazioni  d'acqua  in  questo  mese  furono  qua 
nulle  dalla  parte  di  GOschenen  ma  assai  considerevoli  dal] 
parte  di  Airolo,  giacché  un  forte' getto  sboccò  dalla  rocrt 
a  1220  m.  di  profondità,  ed  uno  anche  più  forte  s'ìdcoo! 
trò  a  1225  m-,  il  quale  per  la  sua  violenza  impedi  di  prn 
seguire  ì  lavori  Anche  non  fu  rinserrato  in  un  tubo  u 
ferro.  La  quantità  totale  d'acqua  che  scaturiva  daquesl 
lato  a  1250  metri  dall'imbocco  era  di  235  litri  al  se«iDil<| 
Oltre  alle  opere  nell'interno  della  galleria  si  lavorò  il 
queslo  mese  dal  lato  Nord  allo  scavo  per  la  ccnwioflj 
inferiore  della  Reuss,  all'impiantò  dell'osservatorio  o 
all'avanzamento  della  seconda  galleria  di  visuale, la qrolj 
al  20  novembre  era  forata  per  la  sua  totale  lunfbnuq 
m.  91,0.  Dal  lato  Sud  s'ingrandì  il  fabbricato  del  cotnj 
pressori,  si  montarono  le  macchino  a  colonna  d'acqua  M 
gli  aspiratori,  si  costrusse  una  polveriera  a  m.  l&OOdalj 
officine,  e  sì  continuarono  i  lavori  per  la  condotta  d'acOT 
dal  Ticino.  All'esterno  poi  si  continuò  a  scavare  latra 
cea  del  tunnel  principale,  a  costrurr©  i  muri,  di  sosten 
0  i  ponti,  e,l  a  correggere  strade  e  cerai  d'acqua.  D 
quella  trincea  che  alla  fine  di  novembre  era  terminata 
tolsero  m.  e.  65,300  di  terra.  J 

Nel  mese  di  dicembre  si  scavarono  all'  imbocco  Noi 
m.  Sd,&  della  galleria  di  direzione,  m.  36,0  della  gallai 
in  calotta.  La  cunetta  si  accrebbe  di  m.  75,7  e  lo  sirou 
di  ni.  95,  mentre  le  murature  non  subirono  alcun  svul 
zamento.  Nella  galleria  di  direiione  si  adoperarono  scn 
pre  6  macchine  Forroux,  e  si  ottenne  un  progresso  mi 
dio  giornaliero  di  m.  2,79;  nella  cunetta  dello  strouo 
impiegarono  0  macchine  Dubois  e  Fran^s.  AU'ifflboo 
Sud  si  escavarono  nella  gallerìa  di  direzione  m.  S6,4,ei 
accrebbe  la  galleria  in  calotta  di  m.  2,  la  cunetta  del! 
strozzo  di  m.  13  e  lo  strozzo  di  m,  10. 
Nelle  murature  si  aggiunsero  soltanto  m.  37,7 allavillll 
.  Da  questo  lato  lavorai^pno  nella  galleria  di  dlretiooe  ^^ 
macchine  Dubois  e  Francois,  ed  il  progresso  medio  giw 
naliero  fu  di  m.  2,79,  Durante  tutto  il  mese  il  lavoro  II 
però  rallentato  dalla  mancanza  d"  aria  compressa  In  « 
guito  all'abbassamento  delle  acque  della  Tremoli,  eà  d 
tracciò  si  dovette  sospendere  un  giorno  per  esserti wi 
batolo  ostruito  da  neve  e  ghiaccio  ed  unaltrofioniop"' 
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ir  essere  scoppiato  uno  dei  lubi  dell'  acquedotto  ad  alu 
«ssionc. 

Al  cantiere  di  GOschencn  in  questo  mcso  venne  posto  in 
ovimento  il  i."  gruppo  di  compressori  e  si  cominciò  l;i 
itnlatura  del  5."  gruppo;  oltracciò  si  regolò  l'accuniu- 
uire  ed  il  inont<itore  nel  tunnel,  si  compi  interanuMik' 
nuovo  opifìcio  dei  carriaggi,  sì  costrussero  i  ponti  poi- 
scarico  degli  sterri  della  galleria  d'avanzamento,  e  si 
vorò  alla  muratura  della  seconda  galleria  dì  visuali', 
il  canlìore  d'Aìrolo  si  compirono  il  4."  e  5."  gruppo  ti i 
impressori  e  si  continuò  a  lavorare  all'acquedotto  del 
kino. 

Alla  fine  adunque  dell'anno  1874  la  lunghezza  totale 
Jlh  galleria  di  direzione  era  in  complesso  di  m.  2980,7, 
wUa  delia  calotta  ora  di  m.  1310,6,  quella  della  cunetta 
dio  strozzo  di  m,  811,7  e  quello  dello  strozzo  dì  me- 
ri 216,5,  Per  le  murature  poi  si  avevano  in  complesso 
n.  Ii7,8  di  vòlta,  m.  204,9  di  piedritto  est,  m.  229,6  di 
Hèlrilto  ovest,  e  m,  126  dì  acquedotto. 

Appoggiandosi  su  questi  risultati  ottenuti  a  tutto  il  1874, 
ri  furono  alcuni  ingegneri,  e  fra  gli  altri  il  signor  Gcr- 
^'S  topo  ch'ebbe  lasciato  il  posto  di  direttore  della  fcr- 
wtia  del  Gottardo,  ì  quali  cominciarono  a  dubitare  che 
il  traforo  potesse  esser  compito  nel  tempo  prefisso  ossìa 
ncH'anno  1880.  A  ciò  li  induccva  il  pensiero  che  lo  dif- 
ficoltà dipendenti  dalle  infiltrazioni  d'acqua  avrebbero  do- 
*utó  accrescersi  sempre  più  nell'internarsì  entro  la  taon- 
l^a,  divenendo  poi  massime  sotto  la  pianura  di  Andcr- 
niiiil.  Facevano  poi  colpa  all'Impresa  Favro  di  aver  adottalo 
il  siaiema  di  avanzamento  in  calotta  che  per  molte  ragioni 
cagionava  gravi  incagli  ncU'  andamento  dei  lavori,  od  an- 
i»fa  S  non  far  procedere  di  pari  passo  l'avanzamento  in 
piccola  sezione  col  completo  allargamento  del  tunnel,  la- 
sciando molto  indietro  quest'ultimo  in  confronto  del  primo. 
-  «  Primieramente  dcvesi  considerare,  scriveva  l' inge- 
iniere  Gerwìg,  cho  la  perforazione  meccanica,  che  per 
limita  della  spesa  vuoisi  limitare  ai  soli  attacchi  d'a- 
•"niata,  arreca  uno  sproporzionato  avanzamento  in,  pic- 
cia sezione,  col  quale  l' allargamento  uou  può  progredire 
l'i  pari  passo,  se  non  mediante  molteplici  attacchi  verti- 
cali dall'  alto  al  basso.  Ubicando  l' avanzata  nella  patte 
|iiù  elevata  o  nel  cielo  della  Galloria,  il  solo  allargamento 
'n  calotta  può  spingersi  con  alacrità;  mentre  l'allarga- 
oiento  per  far  luogo  ai  piedritti  non  può  spingersi  mag- 
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giorraciito,  ogni  qualvolta  si  vogliono  o  si  debbono  e 
lare  degli  scavi  intercalati,  che  arrecano  un'enorme  8i 
por  il  sollevamento  verticale  della  massa  di  scavo;  e  j 
sono  anello  riuscire  »1'  impossibile  esecuzione  per  l'inlM 
ruzione  arrecata  allo  scolo  delle  acque.  » 

E  più  sotto  :  «  spingendo  nel  modo  anzidetto,  e  e 
In  perforazione  meccanica,  la  sola  parto  di  profilo  io  ( 
lolla,  ne  consegue  che  le  maggiori  manovre,  sia  perespori 
tare  le  malcrie  scavate,  che  per  introdurre  i  material 
necessari  ai  varii  scrvizii  di  macchine,  di  puntellamenti, dj 
rivestimento,  ecc.,  avvengono  al  piano  della  galleria  d*»j 
yanzata;  la  quale  al  prosente  viene  mantenuta  in  coma: 
nicazionc  col  piano  inferiore  della  Galleria,  modìanie  mi 
piano  inclinato  lascialo  nella  roccia,  o  mediante  uu  ponle 
di  servizio  pur  esso  inclinato.  Simili  vie  di  serrizio  de- 
vono, per  effetto  del  materiale  da  adoperarsi  nei  trasporti, 
non  presentai-e  che  tenui  pendenze,  e  perciò  notevoli  srì- 
luppi  ;  in  ogni  moilo,  esse  ostruiscono  considercvolmeott 
la  luce  libera  della  Galleria,  di  fi-equente  incagliano  U 
armature  e  l'opera  muraria,  e  rendono  sommamente diE 
ficilò  0  dispendioso  lo  scavo  dello  strozzo.»  ' 

In  risposta  a  tali  asserzioni  osservava  il  prof.  CoUailoOj 
Consulenle  tecnico  doU' impresa  Favrc,  che  graviasim 
erano  le  difficoltà  che  si  presentavano  sì  per  la  liiu^zM 
della  roccia  come  per  le  abbondanti  filtrazioni  ;  che  più 
nondimeno  non  oravi  ragiono  di  dubitare  che  il  trafnrfl 
non  potesse  essefe  finito  nel  tempo  prefisso;  come  beasi 
polesa  inferire  dai  progressi  Ealti  negli  ullimi  mesi.  Chcfj 
che  ne  sia  non  avvi  dubbio  dover  esser  sommo  inleressij 
dell'impresa  Favrc  di  compire  il  tunnel  pel  tempo  con- 
venuto,  giacche  in  caso  coslrario  essa  sarebbe  esHOsU  a 
perdere  8  milioni  di  cauzione  ed  a  p;igarc  una  niulii 
giornaliera  di  fr.  5000  pei  primi  sci  mesi  di  ritardo  r  Ji 
ir.  10,000  pei  mesi  successivi. 

Nel  mese  di  gennaio  1875  all'imbocco  Nord  sì  scava- 
rono m.  92,6  nella  galleria  di  direziono,  otienendo  così  un 
progresso  medio  giornaliero  di  m.  2,90.  Si  accrebbe  U 
lunghezza  media  della  galleria  in  calotta  di  metri  HA 
quella  della  cunetta  dello  strozzo  di  meli'i  06,3  e  quella 
dello  strozzo  di  metri  28.  Per  la  galleria  d'avanii- 
mento  s' impiegarono  come  pel  passato  0  macchine  Fw- 
ronx,  per  la  cunelta  dello  strozzo  6  macchine  Dubois  i' 
Francois,  nonché  una  perforalrìce  Mac-Kcan  a  movimenln 
verticale,  la  quale  servi  allo  scavo  di  una  trincea  che  ?"'■ 
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ile  la  cunetta  dello  strozzo.  La  media  degli  operai  si 
crebbe  da  questo  iato  di  94,  per  cui  essa  salì  a  1078  od 

massimo  numero  dei  medesimi  asceso  a  11^. 
All'imbocco  Sud  si  aumentò  di  m,  101,4  la  galleria  di 
rozioiie,  di  m.  6  la  galleria  in  calotta,  di  m.  63  la  cu- 
lla dello  strozzo,  di  m.  16  Io  strozzo,  e  di   m.    40,8   la 

Ila,  Nella  galleria  di  direziono  lavorarono  da  questo 
:o  7  macchine  Duhois  e  Francois,  e  nella  cunetta  dello 
rozzo  4  macchine  Mac-Kcan  sopra  un  solo  afftisto.  In 
loslo  mese  si  ottenne  in  totale  dai  due  lati  un  progresso 

m.  194;  il  maggioro  avanzamento  che  si  sia  avuto  dal 
incipio  dei  lavori. 

Si  continuarono  intanto  nel  cantiere  di  Góachenen  le 
«re  della  montatura  del  terzo  gruppo  di  compressori, 
;l!a  irasformazione  dei  compressori  a  vapore  in  com- 
ressori  idraulici,  e  della  muratura  della  seconda  galloria 

Tisuale.  Al  cinliere  di  Airolo  si  posero  in  attività  il  ^1." 
1  il  5."  gruppo  di  compressori,  o  venne  compiulJi  la  con- 
3tla  d'acqua  del  Ticino,  la  quale  cominciò  ad  essere 
lìliizata  dal  24  gennaio. 

.N>1  seguente  mese  di  febbraio  si  scavarono  in  com- 
lesso  diii  due  lati  del  tunnel  m.  184,1  della  galleria  di 
ìrciionc,  si  accrebbe  la  galleria  in  calotta  di  m.  67,2,  la 
incita  dello  strozzo  di  m.  125,3,  Io  strozzo  di  m.  20,0,  la 
iiiraiura  della  vòlta  di  m,  79,9,  ed  il  piedritto  est  di 
1.  32,  La  media  degli  operai  fu  di  2236,  ed  il  massimo 
nmcrn  di  2497.  Nel  cantiere  di  Ofìschenen  si  lerminò  la 
lumiura  della  seconda  galleria  di  visuale,  si  continuò  lo 
avo  per  la  correzione  superiore  delia  Reuss,  e  si  coslruì 
n  binario  a  piccolo  scartamento  per  servirsi  di  vagonetti 
i  ferro  nel  trasporto  dei  detriti  dello  scavo  della  galleria. 
«questo  lato  l'avanzamento  giornaliero  fu  di   m.   2,07, 

nella  perforazione  oltre  lo  macelline  Ferroux ,  Dubois- 
'ran^ig  e  Mac-Kean  furono  usate  in  via  d'esperimento 

marehine  Turrettini. 

Nel  cantiere  di  Airolo  si  mutò  il  basamento  in  pietra 
'i  liiglio  del  3."  gruppo  di  compressori,  e  s'incominciò  la 
aonlaiura  della  turbino  suppletoria  del  detto  gruppo.  Nella 
pileria  di  direziono  ai  ottenne  l'avanzamento  giornaliero 
''  ni.  3,61  con  7  macchine  Dubois  e  Francois. 

U  muratura  della  vòlta  della  galleria  dal  lato  di  Oó- 
"flwnen  fu  sempre  costrutta  in  forma  d'arco  a  monta  de- 
cisa e  con  pietre  da  taglio  da  35  a  50  centimetri  di 
'PWsorc;  questo  tipo  di  sezione  sarà  adottato  per  tutta  la 
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parte  della  galleria  situata  nel  gneiss  granitico,  cioè  fin 
sotto  la  vallati  di  Andermatt.  Dal  lato  di  Airolo  la  vùlU 
è  invece  a  tutta  monta  e  lo  spessore  di  ossa  varia  (aG^ 
e  ,00  centimetri. 

È  in  questo  mese  che  il  signor  Gerwig,  forse  per  ilis-  ! 
sensi  avuti  colla  direziono  del  tunnel  o  coli'  impresa  Fa- 1 
vro,  rinunziò  al  posto  di  ingegnerò  in  capo  della  ferroria  ; 
del  Gottardo.  In  suo  luogo  fu  chiamato  il  signor  W.  HcU- 1 
W3g  di  Cutin,  già  ingegnere  direttore  della  strada  torrata  1 
Sud-Ovest  austriaca. 

I^cl  meso  dì  marzo  la  galleria  di  direzione  si  preseci 
per  la  complessiva  lunghezza  dì  m.  178,8,  la  galleria  ini 
calotta  di  m.  OS.'l.  la  cunetta  dello  strozzo  dì  m.  147,'l,!oi 
strozzo  di  m.  42,7,  la  muratura  della  vòlta  <li  m.  lSO,ft,l 
il  piedritto  est  di  m.  14  e  quello  ovest  di  m.  38,2.  Ia  me- 
dia dogli  operai  impiegati  ai  due  imhocchi  fu  di  2357,  ed 
il  massimo  numero  di  2079. 

Dalla  parto  di  OOschencn  oltre  le  0  macchine  Ferrotu' 
adoperate  nello  scavo  della  galleria  di  direzione  si  usarono 
4  altro  macchine  Fcrroux  per  l' allai^amenio  in  calotli 
mentre  per  la  cunetta  si  adoperarono  ancora  6  perfOM- 
trici  Dnboìs  e  Francois  Cd  una  Mac-Kcan  ;  dal  lato  di  Airolu 
lavorarono  7  macchine  Dubois  e  Francois  e  negli  ullimi 
duo  giorni  del  meso  altre  4  Dubois  e  Francois  e  2  Maf- 
Kcan. 

Noi  seguente  mese  di  aprile  sì  scavarono  in  totale  nclU 
galloria  di  direzione  m.  225,6,  si  aumentò  la  galleria  in 
calotta  di  m.  113,5,  la  cunetta  dello  strozzo  di    ra.  150,'.'. 

10  strozzo  di  m.  31,8  la  muratura  della  vòlta  di  m.  195*;^ 

11  piedritto  est  di  m.  IO.  e  quello  ovest  dì  m.  05,3.  La  nien 
dia  degli  operai  asceso  a  2Q3iJ,  ed  al  massimo  numcru 
a  3524. 

Dalla  parto  di  Gòschenen  lavorarono  corno  pel  passaM 
0  macchine  Ferroux  nella  galleria  di  direziono ,  e  pcf 
l'allargamento  si  usarono  4  macchine  Ferroux,  ODuNiis 
0  Francois  ed  una  Mac-Kean  verticale:  intanto  si  csf«H 
rimentarovio  anche  le  perforatrici  Turrctlìni.  Si  conlìnu-i 
a  lavorare  alla  correzione  della  Reus,  cominciando  \» 
spalla  destra  del  ponte  su  quel  flumo,  e  si  fecero  diver» 
opere  per  l'alloggio  dei  lavoranti.  Dal  lato  di  Airolo  nw 
U  perforatrici  si  ottenne  nella  galloria  di  dircxionc  m 
avanzamento  giornaliero  di  m.  4,27,  risultato  che  di'ti- 
atlribuirsi  alla  natura  favorevole  della  rpc^ia  e.1  ai  per- 
fezionamenti introdotti  negli  apparali  ili  comprossìoao. 
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Nel  mese  di  raa^io  si  scavarono  m.  20tJ,5  della  galleria 
ilirczione,  e  si  accrebbe  la  galleria  in  calotta  di  soli 
.  09,7,  la  cuneltii  dolio  strozzo  di  ni,  i34,3,  lo  strozzo  di 
.  -18,1,  la  vòlta  di  m.  113,5,  il  piedritto  est  di  m.  11,  e 
icUo  ovest  di  m.  114,0. 

La  media  degli  operai  impiegati  ai  due  imbocchi  fu 
'3339,  ed  11  massimo  numero  di  3810.  Dalla  parto  di 
aschcnen  sì  fecero  varii  lavori  nel  fabbricato  dei  com- 
«ssori,  sì  pose  in  servizio  una  locomotiva  destinata  ad 
>Ber  mossa  dall'aria  compressa,  si  cominciò  la  costru- 
oni!  di  una  nuova  segherìa  mossa  da  turbine,  si  conti- 
no la  correzione  della  Reus  e  la  spalla  destra  del  ponte 
1  questo  fiume.  Le  perforatrici  che  lavorarono  da  quc- 

0  lato  furono  in  complesso  21.  Dalla  parte  di  Airolo  si 
«e  il  basamento  in  pietra  da  taglio  del  2."  gruppo  di 
impressori  e  se  ne  esegui  la  montatura;  si  cominciò 
nche  la  montatura  di  piccoli  compressori  por  servire 
He  locomotive  ad  aria  compressa.   Oltrecciò   si  terminò 

1  condotta  d'acqua  del  Ticino  e  si  die  mano  alla  co- 
tnmoae  dei  muri  di  difesa  lungo  il  torrente  Chiasso. 
I  numero  delle  perforatrici  adoperate  da  questo  lato  fu 
i  15. 

Nel  giugno  la  galleria  di  direzione  si  aumentò  di  me- 
ri 114,3,  la  gallerìa  in  calotta  dì  m,  91,1,  la  cunetta  dello 
trozze  di  m.  116,5,  lo  strozzo  di  m,  79,2,  la  vòlta  di  me- 
ri 112,6,  il  piedritto  est  di  m.  25  e  quello  ovest  di  m.  86,9. 
^  media  degli  operai  fu  di  3350  ed  il  massimo  numero 
li  4088.  Dal  lato  di  OUschcncn  in  questo  mese  le  flltra- 
à<mì  aumentarono,  benché  consistessero  solo  in  stillicìdi  ; 
piesto  fatto  comprova  la  verità  delle  previsioni  Mte  dai 
teologi,  imperocché  a  circa  2200  metri  di  profondità  si  era 
?unti  sotto  la  pianura  di  Andermatt.  Da  2180  m.  a  2208 
lair  imbocco  l'acqua  cadeva  in  forma  di  pioggia  dalle 
giunture  calcaree-argillose  dello  schisto  quarzoso ,  dalle 
fenditure  del  quarzo  intercalato  nel  micaschisto  gneissoso, 
e  dalle  giunture  di  stratificazione  del  quarzo  e  del  feld- 
spato. Anche  dalla  parte  di  Airolo  l'acqua  fra  1940  e  1950 
metri  di  profondità,  cominciò  a  cadere  in  pioggia  abbon- 
stilile  dal  cielo  della  gallerìa,  e  da  1960  a  1972  metri  essa 
sgorgava  dalla  fronte  del  taglio,  dalle  pareli  e  poi  anche 
■lai  cielo  in  fili  continui  :  finalmente  sgorgava  in  getti 
potenti  dalle  fenditure  dirette  dall'est  all'ovest  ed  incli- 
nale al  sud.  La  temperatura  di  quest'acqua  ora  di  19,3 
^  19,5  gradi  centigradi.  Lo  squagliamento  d«llo  nevi  e  le 
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forti  pioggie  ebbero  per  risultalo  di  aumentare  nel  tuonel 
il  gello  dell'acqua  che  raggiunse  lalvolta  il  limite  di 291 
litri  al  secondo:  la  media  portata  fa  di  280  litri. 

Nel  cantiere  di  Otìschcncn  in  questo  mese  si  compirono 
il  fabbricato  dei  conipiesBori  ed  i  compressori  medesimi, 
si  coslrussero  fino  all'altezza  del  tetto  la  segheria  ed  il 
fabbricato  da  servire  al  vcstimcuto  degli  operai,  si  spin- 
sero vigorosamente  innanzi  i  lavori  dì  correzione  della 
fìcuss  inferiore  e  la  costruzione  della  spalla  destra  ilol 
ponte  su  quel  fiume.  Ad  Airolo  sì  allargò  in  calotta  per 
la  lunghezza  di  m.  65  la  parte  curva  del  tunnel  defini- 
tivo che  era  già  Stata  scavata  per  m.  71  nel  dicembre  J874, 
0  vi  ai  costrussero  metri  39,7  di  vòlta.  Si  fecero  poi  molle 
riparazioni  ed  opere  di  difesa  al  condotto  d'acqua  del 
Ticino  che  venne  sovente  danneggiato  nel  corso  del  racse 
dalla  caduta  di  massi  di  roccia  ;  sì  montò  una  lurbim' 
supplementare  pel  secondo  gruppo  di  compressori  dopo 
averne  mutato  le  fondazioni;  e  sì  smontò  il  primo  gruppo 
di  compressori  pel  quale  pure  si  cominciò  ad  iuslallùv 
una  turbine  supplementare. 

Nel  mese  di  luglio  si  scavarono  nella  galleria  di  diK- 
zione  m.  240,0,  si  accrebbe  la  gallerìa  in  calotUi  di  m.  lll.tì, 
la  cunetta  dello  strozzo  dì  m.  105,3,  lo  strozzo  dim.  &4.3, 
la  muratura  della  vòlta  di  m.  112,5,  il  piedritto  est  di 
m.  25  od  il  piedritto  ovest  di  m.  81,7.  La  media  ie^li 
operai  impiegati  ai  due  imbocchi  fu  di  3406  ed  il  mas- 
simo numero  di  3886.  i 

Dalla  parte  di  Gòschenen  si  lavorò  alla  posa  del  mJ 
condo  gruppo  complementare  di  compressori  pel  serviiiij 
delle  locomotive  ad  aria  compressa,  e  si  cominciaroDO  li; 
fondazioni  del  quarto  gruppo;  si  collocò  un  condoUu 
d'acqua  poi  motore  idraulico,  si  lavorò  al  fiibbricalo  pi't 
vestimento  degli  operai,  sì  eseguì  un  muro  a  secco  pi'f 
una  nuova  strada  fra  l'ospedale  ed  i  cantieri  e  si  couUuuip 
la  correzione  della  Reuss. 

Dalla  parte  di  Airolo  noli'  interno  della  gallerìa  le  lil- 
trazioni  erano  considerevoli  al  principio  ed  alla  fine  del 
mese  e  specialmente  nell'  allargamento  della  galleria  pi 
scavata  s'accrebbero  molto  le  aperture  d'accesso  deiracqu.i. 
Il  getto  totale  alla  profondità  di  m.  2002  era  di  3tó  lilri 
al  minuto  secondo.  Da  questo  lato  si  pose  in  opera  iir 
serbatoio  d'acqua  compressa  della  lunghezza  di  50  ni-. .' 
eseguirono  lavori  al  ponte  della  Tremola,  si  compirono  li 
opere  di  costruzione  all'esterno  del  tunnel,  si  esegui  un. 
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:llaEionf  esterna  dull'assi;  della  gallerìa  fì-a  Airolo  e 
clienen,  operando  ila  ciuscuna  parlo  nella  dircEione  del 
t^lhoni  il  quale  si  trova  pressoché  al  disopra  della 
it  del  luniiel.  I  due  allineamenli  s*  incontrarono  in 
1  punto  a  circa  10  centimetri.  Ad  Airolo  il  progresso 
■naiiero  fu  di  ni.  ^,iftì  e  questo  favorevole  risultalo 
G  attribuirsi  alla  poca  durezza  della  roccia. 
'u  nei  giorni  27  e  28  di  questo  mese  che  avvenne  a 
;cheneD  quello  sciopero  di  operai  cbc  fu  represso  saii- 
nosamentc  dalla  milizia  svizzera,  e  di  cui  si  occupa- 

0  molto  i  giornali  italiani.  l'ra  gli  operai  regnava  da 
ilche  tempo  un  po' di  malcontento  per  l'esiguità  della 
:i  giornaliera  di  lire  3,50,  pel  sistema  .introdotto  dal 
iior  Favre  di  fare  i  pagamenti  in  inarcho  che  veni- 
10  poi  accettate  nelio  trattorie  istituito  dall'  Jinprcsa 
ssa,  e  spucinlmcntc  por  la  durata  del  lavoro  diurno  e 
lurno  che  era  stato  diviso  in  tre  muto  con  un  periodo 
8  ore  por  ciascuna.  Diede  occasione  al  manifestarsi 
lo  sciopero  il  fatto  avvenuto  il  27,  che  un  assistente 
leva  far  ricntrai-e  nel  tunnel  i  lavoranti  appena  erano 
ile  esplose  alcune  mine,  mentrechè  questi  si  rifiutavano 
:t'Qdo,  l'aria  essere  irrespirabile  per  il  forte  odore  pro- 
zio dall'  accensione  della  dinamite.  Il  di  seguente  la 
irpa  chiamata  per  rimettere  l'ordine  essendo  stala  ri- 
ruta a  colpì  di  sassi,  si  diede  a  far  fuoco  sugli  sciope- 
ri uccidendone  4  e  ferendone  gravemente  8.  Essendo 
'  operai  per  la  massima  parte  italiani  il  nostro  go- 
'ao  domandò  si  facesse  un'inchiesta  suU* accaduto ,  e 
andò  a  tal  uopo  in  Isvizzcra  l'onorevole.  Sella,.  ìncari- 
mlolo  anche  di  verificare  lo  stato  dei  lavori,  che  si  di- 
vano molto  arretrati. 

Ili  seguito  a  ciò  il  consiglio  foderalo  svizzero  risolse 
istituire  un  Commissariato  speciale  incaricato  di  giu- 
'^re  le  ditTerenze  fra  operai  e  principali;  invitò  i  can-- 
Ili  di  Uri  e  del  Ticino  a  |)reudcre  in  serio  e  contìnuo 
mitollo  gli  alloggi  0(1  il  nutrimento  degli.operai,  nonché  a 
l'iiJere  le  misure  necessarie  per  la  pubblica,  sicurezza, 
accomandò  all'impresa  di  curar  megViQ  U' aerazione 
l'-lia  Galleria. 
bell'agosto  la  galleria  dì  direzione  si  aumentò  di  m.  215,7, 

1  ralleria  in  calotta  dì  ni.  75,0,  la  cunetta  delio  slvoizo 
!  "I.  OD,  lo  strozzo  di  m,  05,9,  la  muratura  della  vòlta 
!'  ™-  00,5,  il  piedritto  est  di  m.  18  ed  il  piedritto  ovest 
''IH.  102,3. 
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hn  media  degli  operai  impicgnlì  ai  duo  ÌnilK>cclii  fu  < 
;t223  ed  il  massimo  numero  di  3053. 

Al  canliore  di  GOschenen  si  compì  il  acc»ndo  compre: 
sore  destinato  al  servizio  della  locomotiva  ad  aria  com 
pressa,  si  continuò  la  correzione  della  Rcus,  si  costn 
un  canale  di  scolo  nella  Reus.  Da  quel  lato  le  fUlratior 
più  considerevoli  avvennero  fra  m.  2412  e  m.  2-1*2. 

Dal  lato  di  Airolo  lo  nitrazioni  nella  galleria  di  dire 
zione  aumentarono,  ora  venendo  dalle  giunture  degli  slral 
ora  da  fenditure  argillose,  e  la  quantità  totale  delle  acqu 
uscenti  dal  tunnel  fu  di  327  litri  al  secondo.  Al  canlier 
di  Airolo  si  adattarono  grandi  serbatoi  d'aria  alle  mar 
cbine  a  colonna  idraulica,  si  presero  delle  misure  p*' 
impiegare  raajua  che  esce  dal  tunnel  al  servizio  dei  vcnlì 
latori  delle  fucino;  ed  al  condotto  d'acqua  del  llcino,  ni 
luoghi  in  cui  esso  trovasi  esposto  alle  valanghe  ed  aM 
straripamento  dei  torrenti,  si  sostituirono  ai  tubi  di  legn 
canali  in  muratura  con  vòlta. 

Nel  mese  <Ii  sellcmbrc  la  galleria  di  direzione  si  ar 
crebbe  di  m.  220,1,  la  galleria  in  calotta  di  m.  95,7,  I 
cunetta  dello  strozzo  di  m.  112,4,  lo  strozzo  di  in.  til,l 
la  muratura  della  vòlta  di  m.  61,5,  il  piedritto  est  '1 
m.  50  ed  il  piedritto  ovest  di  m,  79,1. 

Nel  mese  di  ottobre  si  scavarono  nella  galleria  di  di 
rezionc  ra.  24,38,  si  aggiunsero  m.  20,31  alla  galleria  i 
calotta,  m.  106,8  alla  cunetta  dello  strozzo,  m.  lfO,G  alt 
strozzo,  m.  01,5  alla  muratura  della  vòlta,  ni.  3-1  ali 
muratura  del  piedritto  est,  e  m.  113,0  al  piedritto  ovo<' 
La  media  degli  operai  impiegati  ai  due  imbocchi  (ti  i! 
2517  ed  il  massimo  numero  di  3011. 

In  questo  mese  nel  cantiere  di  Ooschencn  erano  in  a: 
tività  tutti  i  compresBori;  anche  ì  due  serbatoi  d'aria  de 
sEìnati  al  servizio  della  locomotiva  furono  posti  in  ruii 
zione  alla  pressione  di  9  IfZ  atmosfere.  Da  quel  Iato  la 
vorarono  giornalmente  nella  galleria  di  direziono  da  i  ! 
6  macchino  Ferrous  colle  quali  si  ottenne  un  avanzamenl 
medio  gloilialiero  di  m.  4,120.  Per  l'allargamcnlo  in 
lotta  lavorarono  dal  lato  ovest  3  a  4  macchine 
a  dal  lato  est  altrettante  del  sistema  Turrettinì. 

Dalla  parte  dì  Airolo  la  muratura  della  vòlta  tu 
difficile  a  costruire,  a  cagione  delle  abbondanti  Ultruin 
che  sotto  forma  di  pioggia  si  manifestarono  nel  cit 
della  galleiia;  e  la  natura  della  roccia  rese  nccopsar 
l'armatura  di  questa  fra  2314  e  2348  metri  dairimbocr 
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elicile  da  questo  lato  furono  in  attivila  tutti  i  comprcs- 
ori,  e  pel  fabbricato  dei  medesimi  si  organizzò  un  si- 
tema  di  riscaldamento  a  vapore.  Fra  2221  o  2228  moiri 
i  dovette  allargare  la  galleria  a  sinistra  afflile  di  collo- 
arri  i  due  tender  per  l' acqua  (V  inìciiono ,  la  quale 
spintìi  verso  le  macchine  mediante  l'aria  compressa. 
Nella  galleria  di  direzione  si  adoperarono  sette  perfora- 
rici  del  sistema  Dubois  e  Francois  e  Mac-Kean.  Durante 
I  mese  si  procedette  dai  due  lati  del  Gottardo  ad  un  rìco- 
loscimento  della  direzione  dell'asse  della  galleria  e  ad  una 
ivcllazionc.  La  differenza  ft-a  ì  risultati  ottenuti  e  quelli 
Ielle  operazioni  precedenti  fu  al  massimo  di  centimetri  15 
>cr  la  direzione  e  centimetri  2  per  l'inclinazione.  Per  tale 
•iconosci  mento  si  fece  uso  per  la  prima  volta  d'un  ap- 
,ìnn3cchÌo  Iclegraflco  portatile  Morse,  affino  di  facilitare 
le  comunicazioni  fra  l' interno  del  tunnel  e  gli  osserva- 
lorii,  nonché  da  una  stazione  all'altra  del  tunnel;  e  con 
•■ìò  sì  potè  accelerare  di  mollo  l'operazione. 

Alla  line  di  ottobre  1875  dalla  parte  di  (liischcnen  si 
erano  scavati  m.  2704,3  della  galloria  di  direzione;  la 
lunghezza  media  della  galleria  in  calotta  era  di  ni.  12&1,7, 
'luella  della  cunetta  dello  strozzo  dì  m.  1203,2,  quella  dello 
strozzo  di  m.  352,  e  quella  del  piedritto  ovest  di  ni,  208,5. 
Dalla  parte  dì  Airolo  alla  (ine  di  ottobre  1875  si  avevano 
IO-  24t8,9  di  galleria  di  direziono,  m.  093  di  galleria  in 
wlotla,  m.  742  di  cunetta,  m.  410  di  strozzo,  in.  707,5  di 
muratura  della  vòlta,  m.  101,0  di  piedritto  est,  e  m.  040,1 
'il  piedritto  ovest. 

Diamo  ora  qualche  cenno  sulle  condizioni  geologiche 
'lui  terreni  stati  attraversati  in  questo  periodo  di  tempo 
«lai  due  versanti. 

Nei  mesi  di  gennaio,  febbraio,  marzo  la  roccia  attraver- 
sala dal  lato  di  GOschencn  fu,  come  prima  di  gneiss  gra- 
nitico ricco  di  feldspato,  di  una  struttura  grossamente  fi- 
lamentosa ed  assai  distinta,  dovuta  alla  presenza  di  mica 
nera  e  grigio-verdastra.  Salvo  alcuno  poche  goccio  di 
:'equa  che  scaturivano  da  qualche  punto  della  roccia,  non 
ebbe  a  manifestarsi  in  gennaio  alcuna  altra  hiflltrazione 
nella  galleria  di  direzione.  In  questo  mese  la  temperatura 
•ncrtia  estema  essondo  di  -\-  2",0  C,  quella  interna  alla 
fronte  d'attacco  situata  in  media  a  270  metri  al  disotto  <iella 
'npcrfìcie  supcriore  della  montagna  risultò  di  4-  20",22C. 
Anche  nei  mesi  successivi  non  si  manifestarono  im- 
portanti infiltrazioni;  solo  alla  profondità  di  2000  metri 
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sino  a  quella  lìì  2180  metri  il  gocciolaineato  apparve  più 
abbondante,  accrescendosi  ancor  più  a  profondila  mag- 
giore, come  già  si  disse  pel  mese  di  giugno.  In  aprile  da 
1905,1  a  200:i,7  metri  la  galleria  di  direzione  attraversò 
gli  ultimi  strati  di  gneiss  granitico.  Fra  200:;,7  e  2118,2 
metri  si  attraversai-ono  diverso  varietà  dì  gneiss  in  sottili 
strati  e  di  micaschisto  gncissoso;  nel  mese  di  giugno  poi 
8'  incontrarono  scliisli  di  color  grigio-verde,  parecchie  va- 
rietà di  gneiss  e  di  scliislo  quarzoso  con  molle  vene  in- 
tercalato di  quarzo  o  di  feldspato. 

Dal  lato  di  Airolo  si  attraversarono  nel  mese  di  gennaio 
micaschisti  grigi,  roccic  anQbolìche  e  finalmente  mica- 
schisto anflbolico;  in  febbraio  sì  attraversarono  da  t44Ì,S- 
sinoal4(jfJ  metri  roccie  di  micaschisto  anfìbolico  seguilo 
Qno  a  1528  metri  da  micaschisto  grigio,  poi  da  quarzite 
scbistosa  Qno  a  1535  metri,  da  micaschisto  clorìtoso  verde 
fino  a  1513  e  di  nuovo  a  partire  da  15-13  metri  da  quar- 
zite scbistosa. 

In  marzo  da  1515,8  a  1032,5  metri  dall'imbocco,  s'in- 
contrò quarzite  scbistosa  e  micaschisto  clorìtoso,   ed  in 
aprile  da  10:*2,5  a  1700,5  micaschisto  ricco  di  quarzo  con   i 
molte  vene  intercalate  di  schlsto  e  micaschisto  clorìtoso.  ' 
di  roccia  anilbolica  e  di  schìsto  quarzoso. 

l'I  maggio  si  attraversarono  da  1760,5  a  1801,0  metri 
micaschisti  quarzosi,  schisti  quarzosi,  micaschisti  grigi- 
neri  e  micaschisti  bruni  con  varii  strati  intercalari.  In 
giugno  finalmente  si  effettuò  lo  scavo  da  Ì8G1,5  a  1970 
metri  entro  strali  di  micaschisto  quarzoso,  di  micaschisto 
clorìtoso,  micaschisto  anfìbolico  e  micaschisto  granatiTero 
alternantisi  fra  di  loro.  S.  C. 

XI. 

Il  uinnel  sollomarino  ira  la  Francia  e  l' InghitUrra.  ' 

Già  da  parecchi  anni  era  sorta  l' idea  di  congiungerc 
la  Francia  all'Inghilterra  superando  la  barriera  naturale 
che  le  acque  del  mare  avevano  scavata  fra  di  esse;  ma 
tale  idea  fu  sino  a  questi  ultimi  anni  piuttosto  riguar- 
data come  un  volo  di  fantasia,  che  come  un  disegno  pra- 
ticamente attuabile.  Mediante  però  gli  studìi  di  eminenti 
ingegneri,  ed  il  concorso  di  grandi  capitalisti,  questo  gran- 
dioso pensiero  si  può  oggimai  credere  sia  piissato  nel  i 
campo  delle  cose  realmente  eseguibili.  i 
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l  meszi  proposti,  onde  riuscire  in  tale  intento,  sono 
tali  parecchi  e  mollo  diversi  gli  uni  Jagli  altri,  Accen- 
leremo  i  principali  di  essi,  cioè:  l,"  il  progetto  di  navi 
apaci  di  trasportare  intieri  treni  ferroviarii;  2."  quello 
i  riempimenti  in  terra;  3."  quello  di  un  ponto;  4."  flnal- 
nenle  il  progetto  di  un  tunnel  sottomarino.  Vi  fu  anche 
hi  propose  d'immergere  nel  Tondo  del  mare  un  enorme 
ubo  metallico,  entro  il  quale  potessero  circolare  i  con- 
ogli,  ma  questo  mezzo  non'  può  considerarsi  come  pra- 
Lcamento  possibile. 

I  principali  progetti  di  navi  porta-treni  sono  quelli 
IcU'iogegnere  inglese  Michael  Scott  e  dell'ingegnere  fran- 
ese  Dupuy  de  Lóme,.clic  variano  fra  dì  loro  soltanto  nei 
urlicolari. 

Consìstono  ambedue  nella  costruzione  di  grandi  navi, 
iul  cui  ponte  munito  di  apposite  rotaie  verrebbero  a  col- 
ocarsi  i  treni  ferroviarii.  Tali  navi  sarebbero  mosse  da 
jolentì  macchine  a  vapore,  in  guisa  da  avere  una  velo- 
■ilà  bastevole  per  traversare  lo  stretto  di  Calai»  in  un'ora 
Jd  al  più  in  un'ora  e  mezzo.  Siccome  poi  le  marce  si 
tanno  sentire  molto  forti  nella  Manica,  così  il  signor 
Dupuy  do  Lóme,  aOlnchè  la  nave  porta-treni  potesse 
sempre  trovarsi  press'  a  poco  a  livello  delle  rotaie  della 
ferrovia  di  terra,  immaginerebbe  di  costrurre  dentro  il 
porlo  tre  gettate  munite  di  binari  e  terminate  da  ponti 
levatoi,  le  quali  sboccassero  nel  mare  a  differenti  altezze, 
lo  maniera  che  nelle  diverse  ore  della  marea  almeno 
una  dì  esse  si  trovasse  al  livello  voluto. 

Ma  tale  sorta  di  progetto,  sebbene  tolga  l'inconveniente 
ilei  carico  e  scarico  delie  merci,  non  cambia  in  quanto 
al  resto  le  condizioni  medesime,  in  cui  al  presente  si 
tanno  i  trasporti.  Ed  infatti  nel  passo  di  Calaìs  il  mare 
ù  spesso  in  istato  di  grande  agitazione  e  in  taluni  giorni 
tempestosi  ne  è  impossibile  il  tragitto;  quindi  tali  navi 
poria-treni  sarebbero  esposte  a  dannosi  rilardi  e  ad  una 
eventuale  inazione,  né  più  ne  meno  di  quel  cbe  succede 
3l  presente  riguardo  ai  piroscafi  che  ne  fanno  la  tra- 
versata. 

■I  secondo  modo  di  collegamento  consisterebbe  nel  sop- 
primere l'attuale  stretto,  stabilendo  in  sua  vece  sopra  un 
ìslmo  artificiale  una  via  a  cielo  scoperto.  Questo  progetto 
fu  iJeato  dal  signor  Burel  nel  1809  j  egli  proponeva  dì 
wstmìre  di  tratto  in  tratto  e  parallelamente  alle  coste 
alcune  dighe  a  pietre  perdute,  attendendo  che  lo  spazio 
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wniprc30  tra  di  esse  veaiase  colmato,  coll'andar  del  tempo. 
dalle  acque  medesime  colla  deposizione  di  materie  terrose. 

Questo  progotto  ha  due  inconvenienli  mollo  gravi  ;  pri- 
mieramente quello  d'incagliare  non  poco  la  navigazione, 
giacché  sebbene  il  signor  Burel  voglia  lasciare  uno  stretto 
canale  pel  passaggio  dei  bastimenti,  questo  sarebbe  certo 
insuOlciente  e  pericoloso;  in  secondo  luogo  quello  di  non 
potersi  precisare  il  tempo,  in  cui  l'opera  sarebbe  com- 
piuta. 

Vengono  poi  i  progetti  di  ponte,  fra  i  quali  ì  più  noti 
sono  quelli  del  signor  Burel  e  del  signor  J.  Boutet  Iran- 
cosi,  0  quelli  del  signor  Boyd  inglese.  Per  tutti  questi 
grandiosi  disegni  si  hanno  però,  come  principali  ostacoli 
alla  loro  attuazione,  l'enorme  spesa  richiesta,  la  quale  si 
avvicinerebbe  sempre  al  miliardo,  e  lo  immense  diffi- 
coltà dcU'csecmionc,  senza  parlare  dell'  incaglio  che  si 
creerebbe  sempre  alla  navigazione.  Allungasi  poi  ancora 
il  caso  possìbile,  in  cui  la  stabilità  dell'opera  venga  ad 
essere  compromessa  dalla  tempesta  e  dalle  ondate  dellv 
maree. 

Egli  è  perciò  che,  fra  i  tanti  progetti  di  congiontioDC, 
quello  solo  di  un  tunnel  sottomarino  presentasi  con  suf-' 
(icienti  probabilità  di  buona  riuscita,  senza  avere  gì*  in- 
convenienti di  quelli  finora  esposti. 

Che  sia  possibile  aprire  un  tunnel  al  disotto  del  fondo 
del  mare,  ciò  è  dimostralo  non  solo  da  considerazioni 
leoricho,  ma  anche  da  esempi  pratici  e  reali. 

Infatti  oltre  al  tunnel  a  tutti  noto  praticato  a  Londra 
sotto  il  letto  del  Tamigi,  il  qual  fiume  faa  iu  quel  punto 
una  larghezza  di  m.  364  colla  profondità  di  m.  15,  !<i 
possono  citare  alcune  miniere  nelle  contee  di  Cornwall. 
Gumborland  o  Northumberland,  le  quali  si  estendono  per 
considerevoli  tratti,  fino  a  m.  3600,  sotto  il  fondo  del 
maro,  senza  che  si  verifichino  infiltrazioni  importanti. 
La  sola  cosa  da  temersi  sarebbe  naturalmente  quella,  che 
gli  strati  del  suolo  sottomarino,  nel  sito  ove  si  pratic-ìsse 
il  tunnel,  fossero  straordinariamente  permeabili,  oppun- 
atlraversati  da  spaccature  o  dislocamenti,  in  guisa  chi- 
non  fossero  bastevoli  ad  impedire  le  filtrazioni. 

È  perciò  che  le  cure  degli  ingegneri,  fra  cui  notiamo: 
in  particoiar  modo  gl'inglesi  sir  John  Hawkshaw  e  Brun- 
lees,  nonché  il  francese  Thomé  de  Gamond,  si  sono  sjk"- 
cialmentó  rivolte  allo  studio  geologico  di  quel  suolo  aoi- 
tomarino;  il  quale  d'altronde  era  già  stato  fin  dallo  scorsi  • 


E^byGoo^lt; 


TUNNEL  SOTTOMARINO   TRA    FRANCIA   E    INGHILTERRA    781 

secolo  Oggetto  d'investigazione,  come  lo  dimostra  uu  opu- 
scolo del  signor  Fabrbundcrt  dedicato  al  re  Giacomo.  In 
esso  egli  nota  l'identità  csislentc  nella  composizione  degli 
f'tiati  da  una  e  dall'allra  parto  del  canale  e  la  rassomi- 
glianza nella  loro  forma  e  lunghezza  ;  per  cui  ne  con- 
chiudc  che  l'istmo,  il  quale  doveva  già  coUegarc  l'Inghil- 
terra all'Europa,  era  stato  sottoposto  ad  una  lenta  corro- 
sione per  causa  della  violenza  delle  acque.  La  stessa 
ipotesi   venne  in  seguito  appoggiata  dal  sig.  Desmarest. 

Noi  1818  ta  medesima  questione  fu  trattata  dalla  so- 
cietà geologica  di  Londra,  e  da  un  rapporto  del  signor 
Riccardo  Phillips  risulta,  che  le  coste  dalla  parte  inglese 
s<mo  formate  da  variì  strati  così  disposti  : 

250  piedi  di  calce  bianca  con  j^hiaja 
ISO     t  •  >       con  poca  gliiaja 

140      •  •  •       senza  gliia]a 

iOO      »  di  calce  grigia. 

Formazione  analoga,  salvo  lo  spessore  diverso  di  qual- 
ciifi  strato,  esiste  nella  parte  corrispondente  della  costii 
franoeae. 

In  quanto  alla  semplice  penetrazione  dell'acqua  attra- 
verso la  calce  porosa  pare  accertato  dallo  esperienze  del 
professore  Restwich  e  dell'ingegnere  Brunlces,  che  la  re- 
sistenza opposta  da  uno  spessore  dì  simil  terreno,  di  circa 
60  tn.',  profondità  minima  del  tunnel  sotto  il  fondo  del 
canale,  sìa  sufQcientc  ad  impedire  le  infiltrazioni  anche 
sotto  un  potente  carico  d'acqua. 

Riguardo  poi  alla  possibilità  di  incontrare  negli  strali 
calcari  spaccature  o  fessure,  osserva  il  signor  Phillips, 
che  sugli  scogli  dei  dintorni  di  Dover,  dove  si  manifestano 
notevoli  fessure  entro  la  calce,  queste  sono  completa- 
mente riempito  di  argilla  ;  per  la  qual  cosa,  ammesso 
jutche  che  sotto  il  fondo  del  canale  della  Manica  sicno 
aTvenuto  spaccature  sino  alla  profondità  del  progettato 
tunnel,  esse  devono  essere  state  otturate  da  depositi  di 
calce  o  di  sostanze  terrose  soggetti  alla  grande  pressione 
dell'acqua  sovrastante.  Oltreccio  è  da  ciredcre,  che  dimi- 
anendo  l'ampiezza  delle  fenditure  col  crescere  della  pro- 
findità,  queste  non  si  manifestino  più  alla  profondità ,  a 
cui  verrebbe  scavata  la  gallerìa. 

Allo  scopo  però  di  accertare,  se  nel  percorso  del  tun- 
nel fossero  a  temersi  dislocamenti  o  rotture  negli   strali 
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cretosi  da  attraversarsi,  i  geologi  proponevano  di  rilevart 
sul  fondo  del  mare,  mcilianto  sondaggi,  la  linea  dì  sepa- 
razione iVa  i  terreni  cretacei  e  quelli  immediatamente  in- 
fcriori  ;  essi  opinavano,  che,  se  tali  terreni  fossero  andati 
soggetti  a  sconvolgimenti,  avrebbero  dovuto  esistere  irre- 
golarità nella  loro  linea  di  separazione,  mentre  invece 
la  regolare  continuità  della  medesima  sarebbe  stato  in- 
diiio  della  buona  costituzione  dei  varii  strati  del  terreoo 
non  interrotti  da  rotture  o  crepacci.  Per  riconoscere  adun- 
que la  forma  e  la  direzione  di  quella  linea  di  separa- 
zione, ed  anche  per  istudiare  più  particolarmente  il  letto 
della  Manica,  venne  costituita  in  Francia,  questo  scorso 
anno,  una  commissione  geologica  composta  dei  signori 
Lavalley  ingegnere  in  capo  dei  lavori,  Dalessc  ingegnere 
in  capo  dello  miniere  e  presidente  del  consiglio  della 
società  geografica,  Potier  ingegnere  iucaricato  della  carta 
geologica  del  Passo  di  Calais,  Lanparent  già  membro  d^la 
commissione,  che  esaminò  nel  1860  il  progetto  del  tunnel 
presentato  da  Sir  John  Hawkshaw,  ed  infine  Larousse 
ingegnere  idrografo  della  marina,  che  aveva  già  fatto  nu- 
merosi lavori  sul  canale  di  Suez. 

Questa  commissione  cominciò  i  suoi  studii  là  dove  si 
erano  arrestati  quelli  di  Sir  John  Hawkshaw,  il  quale, 
come  si  è  detto,  erasi  molto  occupato  di  ricerche  geolo- 
giche intomo  ai  terreni  da  attraversarsi. 

Il  compito  assunto  non  ora  facile,  giacché  il  ritirare 
dal  fondo  del  mare  molti  saggi  di  terreno  capaci  dì  fame 
conoscere  la  natura  non  era  stato  fino  allora  tentato  con 
buon  successe,  che  dall'ing.  Hawkshaw  sopra  menziouato. 
Questi  si  era  servito  di  una  sonda  formata  da  una  lunga 
asta  verticale  di  ferro  incavala  nella  sua  estremità  infe- 
riore; in  questa  cavità  si  introducono  cilindri  vuoti  di 
acciaio  ad  orlo  tagliente  da  SO  a  25  centimetri  di  lun- 
ghezza e  da  2  a  3  centimetri  di  diametro  ;  una  massa  di 
piombo  del  poso  dì  50  chilogrammi  circonda  la  testa  in- 
feriore dell'asta  di  ferro,  mentre  la  parte  supcriore  ter- 
mina in  un  anello,  a  cui  si  attacca  una  corda  per  calaiin 
rapidamente  in  fondo  al  mare.  In  questa  rapida  discesa, 
che  si  compie  in  pochi  secondi,  il  tubo  d'  acciaio  va  a 
colpire  la  creta  molle  del  fondo  del  mare  e  ne  riporta 
campioni  dì  una  certa  lunghezza.  Una  tal  sonda  fti  anche 
adottata  dalla  Commissione  francese. 

Questa  dopo  di  aver  fissato  sulle  coste  francesi  ed  in- 
glesi dei  punti  di  ormeggio  da  servire   alla  dctermnaa- 
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zione  dei  siti,  in  cui  si  sarebbe  calata  la  sonda,  esegui 
secondo  un  piano  razionale  o  regolare  una  serie  di  scan- 
dagli, estendendoli  por  una  lunghezza  di  28  chilom.,  cioè 
sino  a  6  chilom.  dalla  costa  inglese. 

Per  ciascuna  operazione  si  cominciava  anzitutto  a  sta- 
bilire la  posizione  del  battello  riferendola  agli  ormeggi 
^pra  menzionati  ;  poscia  si  lanciava  la  sonda  e  la  si  ri- 
tirava misurando  la  profondila.  Si  cstraova  il  campione 
raccolto  e  si  collocava  in  un  vaso  munito  di  etichetta. 
Si  «lirigcva  quindi  il  naviglio  verso  un  altro  punto,  se- 
condo il  piano  stabilito  per  le  operazioni  e  si  procedeva 
ad  un  nuovo  scandaglio.  Si  fecero  in  totale  15^  colpi  di 
sonda,  mediante  i  quali  si  ottennero  753  campioni. 

Le  profondità  massime  variarono  da  50  a  60  m.  Nel 
misurare  la  profondità  si  tenne-  conto  dell'ora  esatta,  allo 
scopo  di  conoscere  l'influenza  della  marea  sulla  profon- 
dita ottenuta. 

Dal  complesso  delle  operazioni  risultò,  che  la  linea  di 
separazione  fra  gli  strati  di  creta  ed  i  terreni  ad  essi  in- 
feriori si  prolunga  senza  interruzione  e  senza  irregola- 
rità per  tutta  la  parto  esplorata;  cosicché  si  ha  tutta  ra- 
gione a  credere  che,  per  il  tratto  esplorato  non  esiste  alcun 
dislocamento.  Si  poterono  anche  tracciare  le  linee  di  af- 
fioramento dei  diversi  strati  di  creta,  cioè  della  creta 
bianca,  della  creta  grigia,  e  della  creta  detta  di  Rouen. 

Ed  è  appunto  nella  creta  grigia,  la  quale,  posta  a  pro- 
fondità conveniente,  è  dotata  di  ragguardevole  compat- 
tezza, che  si  avrebbe  a  scavare  per  tutta  la  sua  lunghezza 
il  progettato  tunnel. 

Il  primo  progetto  riguardante  questo  tunnel  sottomarino 
data  fin  dal  1802  e  fu  Immaginato  dall'  ingegnere  &fa- 
thieu  ;  esso  venne  poi  riprodotto  quasi  per  intiero  dal 
signor  Favre;  ma  essendo  stato  fatto  sema  alcuna  co- 
gnizione sui  terreni,  che  il  tunnel  doveva  attraversare, 
non  poteva  essere  praticamente  cffottuabile.  Nel  1857 
venne  poi  presentato  un  altro  progetto  dell'ingegnere  W. 
Austin,  il  quale  proponeva  di  costrurre  tre  gallerie  con- 
tigue a  sezione  ovale,  munito  ognuna  di  doppio  binario  « 
destinate  l'una  poi  convogli  diretti,  l'altra  per  gli  omnibus, 
e  la  terza  por  quelli  di  merci.  Il  tunnel  doveva  avere  il 
siH>  punto  più  alto  nel  mozzo,  in  modo  da  avnr  due  pen- 
denze contrarie  verso  i  litorali,  e  cosi  le  acque  d'infiltra- 
zione raccolte  in  appositi  acquedotti  verrebbero  a  riunirsi 
verso  le  coste,  donde  sarebbero  innalzate  da  potiutì  pompe 
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e  rigettalo  in  mare.  Lo  spessore  del  terreno  fra  il  voi 
ticc  del  tunnel  ed  il  letto  dell'oceano  sareblwì  sialo  i 
18  in.  circa,  e  la  ventilazione  si  sarcblie  ottenuta  me 
ilianto  pozzi  d'acramenlo,  che  si  sarebbero  aperti  al  di  su 
pra  dcll^  superficie  del  mare.  Il  rivestimento  delle  gallor 
sarebbe  stalo  fatto  cogli  slessi  materiali  calcarci  dell 
scavo,  dopo  d'averli  sottoposti  ad  un  indurimento  artili 
cialc  entro  apposito  forme.  Secondo  l'Austin  la  spesa  i 
tal  progetto  sarebbe  stata  di  IDO  milionL 

l'ii  altro  disegno  fu  nello  stesso  anno  presentalo  il; 
,  signor  Tbomé  di  Gamond  francese.  Egli  avrebbe  fati 
p;irtire  il  tunnel  dal  capo  Qris-Ncz  in  Francia  pcrgiur 
gero  in  Inghilterra  presso  la  punta  Eastwcare  fra  Dove 
e  Folkstone.  Quasi  a  metà  distanza  fra  la  Francia  o  l'In 
gbiltcrra  sì  trova  un  rialzo  di  terra,  dello  banco  di  Vanii 
che  giunge  quasi  a  fior  tt'acqua.  II  signor  Thomó  prò 
poneva  di  aprire  in  questo  banco  un  gran  pozzo  &no 
raggiungere  il  livello  del  tunnel;  al  fondo  di  tal  pò» 
si  sarebbe  coslrutla  una  stazione,  che  avrebbe  potuto  ave 
comunicazione  colla  superficie  del  mare  mediante  uà 
spirale  ascendente  costrutta  nella  parte  interna  del  pozzi; 
Alle  due  estremità  il  tunnel  sarebbe  stalo  anche  termi 
nato  da  due  stazioni  stabilito  al  fondo  di  due  vaste  torr 
donde  si  avrebbe  avuto  comunicazione  colla  parte  si' 
periore  per  mezzo  dì  rampe  spirali  dì  dolce  pendenza.  L 
ventilazione  poi  si  sarebbe  ottenuta  con  iretlici  pozzi  < 
aeramcnto  costrutti  parie  in  muratura  e  parlo  in  fern 
La  spesa  secondo  il  signor  dì  Qamond,  sarebbe  statai  i| 
circa  i60  milioni  e  l'opera  si  sarebbe  compinta  iu  G  ami 

Tanto  il  tracciato  quanto  il   disegno   del   tunnel   soii 
stali  poi  modificati   dall'ingegnere  inglese  Hawkshatv. 
quale  propone  di  far  partire  il  tunnel  da  SouUi-Forel.iii 
presso  Dover  sulle  rivo  inglesi,  per  venire  a  slKxrcan- 1 
Francia  presso  Sangalte  non  mollo  lungi   da  Calais.  L 
massima  profondità  del  mare  Inngo  questa  linea  non  i 
pera  i  54  metri,  ed  il  tunnel  potrebbe  essere  scavalo  IU 
nella  calce  omogenea,  giacche  il   terreno  è   formato 
due  banchi  cretacei  di  più  dì  140  m,  di  spessore  sii 
costo  inglesi  e  di  230  sulle  coste  francesi. 

Questa  linea  è  riguardata  dagli  uomini  tecnici,  e  I 
gli  altri  dal  signor  De  Souch  ispettore  generale  delle  ^ 
hìere  francesi,  come  la  migliore  di  quelle  finora  prod 
tate,  imperocché  gli  strati  di  calce  sono  molto  più  wtl 
nella  dìrezinnc  tracciata  dagli  altri  progetti,  É  perciò  'i 
essa  e  stala  definitivamente  adottata,  t^.ooi'i 
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1  tunnel  adunqui;,  secondo  rultimo  disegno,  consterà 
re  parti;  una  sollo  il  fondo  del  mare  della  lunghezza 
metri  35400  alquanto  rialzata  nel  mezzo  ed  inclinala 
^o  ^li  estremi  con  una  penilenza  di  1:2610  per  dare 
ilo  alle  acque  infiltrate;  e  di  due  gallerie  d' accesso 
ìi:he  ciascuna  m.  C44U,  ed  aventi  una  pendenza  verso 
itorno  del  12,5  per  1000. 

l  lavori  si  comincieranno  Bimultaneamonte  sulle  due 
sle,  ed  a  quest'uopo  sì  procederà  prìmioramcnle  allo 
IVO  dei  due  pozzi  verticali  corrispondenti  alle  due  eslrc- 
ità  della  parlo  media  del  tunnel  fino  a  raggiungere  la 
ofondilà  di  m.  135  sotto  il  livello  del  mare-  Al  fondo 
quei  poni  si  comincicrà  a  forare  una  galleria  trasver- 
le  alquanto  inclinata  verso  terra  destinata  a  condurre 
icqua  d*ÌnQltrazione  in  un  grande  bacino  sotterraneo; 
jiije  verrebbe  cslrattit  con  opportune  macchine  idrovore 
IT  un  altro  pozzo  verticale  da  costruirsi. 
11  tunnel  verrà  prima  scavato  con  una  larghezza  cor- 
ispondenlc  ad  una  strada  ad  un  sol  binario,  quindi,  o 
ucante  il  perforamento,  o  dopo  compiuto  questo,  sarà 
impilato  in  modo  da  avere  una  larghezza  di  metri  8  od 
m'nltezza  di  metri  0. 

Il  rivestimento  di  uno  spessore  da  00  a  00  cent,  sarà 
'allo  con  mattoni  e  cemento;  sul  fondo  del  tunnel  sarà 
•ollocato  un  canale  di  ferro  coperto  da  una  grata  per  rac- 
Mgliere  l'acqua. 

in  un  tunnel  cosi  lungo  vi  sarà  certo  bisogno  di  una 
torte  ventilazione  artificiale,  e  questa  si  potrà  produrr 
0  collocando  due  altissimi  camini  alla  estremità  della 
galleria  perchè  determinino  una  corrente  d'  aria,  oppure 
ron  getti  d'aria  compressa  nell'  interno  del  tunnel.  ■ 

Oilrecciò  per  ottenere,  durante  l'esecuzione  dell'opera, 
ana  rapida  comunicazione  col  di  fuori,  ossìa  per  allon- 
Wnarc  i  detriti  dello  scavo  e  condurre  speditamente  su 
luogo  gli  operai  ed  i  materiali  da  costruzione,  sì  è  pro- 
pillato  un  sistema  di  tubi  pneumatici,  come  quelli  che 
servono  a  Londra  per  la  posui  atmosferica. 

Le  macchine  da  usarsi  pel  traforo  non  potranno  essere 
né  la  perforatrice  Sommeiller,  no  quelle  dello  slesso  si- 
stema, giacché  lo  scoppio  delle  mine  con  polvere  o  con 
dinainit*  potrebbe  delorminare  qualche  pericolosa  rottura 
negli  strati  del  terreno. 
Trattandosi  invece  di  un  terreno  calcai'e  di  -poca  du- 
AniiDAKia  acmrmKO.  —  Xll.  &I 
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rezza  si  avrà  ricorso  alla  macchina  Bmiiton,  la  qu! 
serro  appunto  ad  intaccare  senza  scosse  le  roccic  di  poc 
durezza. 

In  questa  macchina  la  parto  che  lavora  è  costltuiUi  il 
due  dischi  col  conlorno  foggiato  a  cuneo  taglicnt*.  ai  qui 
viene  impresso  un  duplice  moto  di  rotazione.  In  qufsl 
rotazione  essi  tagliano  e  slaccano  una  massa  di  cnH 
sopra  una  sezione  cir<»lare  di  m.  2,10  di  diametro, 
questa  massa  ridotta  in  polvere  cade  su  di  una  strisfì 
di  tela  continua,  che  svolgendosi  sopra  duo  cilindri  me?? 
in  molo  dalla  macchina  stessa,  versa  la  terra  denir 
vagoni,  che  la  trasportano  fuori. 

Atteso  la  poca  durezza  della  roccia,  questa  maccbìn: 
opererebbe  lo  scavo  con  una  rapidità  di  avanzamoDto  d 
m,  1,20  all'ora,  il  che  ridurrebbe  a  soli  2  anni  il  irafon 
del  tunnel  in  piccola  sezione  facendo  agire  una  mac- 
china in  ciascuna  delle  due  estremità  ;  e  bastcrcbbvrr 
quattro  anni  di  lavoro  per  ottenere  il  tunnel  in  grand< 
sezione. 

Quattro  soli  operai  bastano  per  dirigere  la  perforalri*K 
Brunton,  por  la  quale  si  richiede  una  forza  di  15  a  ;*ij 
cavalli  onde  porla  in  azione. 

H  tunnel  sarà  collegato  dalla  parto  dell'Inghilterra  cnlk 
due  lineo  ferroviarie  provenienti  da  Londra,  lìnea  C;i- 
tham-Dovcr  e  linea  Sud-Est,  e  dalia  parte  della  Franrii 
colla  linea  del  Nord  fra  Cnlais  e  Sangalte.  Dei  due  hinarii 
l'uno  sarà  destinato  ai  treni  che  vanno  in  Inghilterra  • 
l'altro  a  quelli  che  ne  vengono. 

La  società  per  l'esecuzione  di  questo  grandioso  prii- 
getlo  si  è  costituita  fin  dal  1872,  ed  essa  ha  ora  decÌ5.v 
come  lavori  preliminari,  Io  scavo  di  duo  pozzi  Terticali 
presso  Dover  e  Calais,  come  pure  lo  scavo  di  duo  brevi 
gallerie  estcndcntisi  circa  un  miglio  sotto  il  mare. 

Por  dirigere  questi  lavori  preliminari  sono  stali  elcitì 
due  comitati  dai  due  Slati.  Il  comitato  inglese  è  presie- 
duto da  Lord  Orosvonor  ed  il  francese  dal  signor  Michal 
Chevalior.  Fanno  parte  dei  comitati  gl'ingegneri  John 
Hawksharw,  William  Hawes,  Brunloss  e  Thomé  deC-i- 
mond. 

La  somma  richiesta  per  questi  lavori  preliminari  i 
lire  sterline  100,000;  la  casa  Rothscbild   ha   firmalo  p-'S 
20,000  sterline,  come  anche  la  società  ferroviaria  ingle.ci 
e  quella  rrancese  ciascuna  por  20,000  slerlino. 
Alla  fino  dell'anno  venturo  si  potranno  forse  conoscerà 
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l'idtilfali  tli  questi  lavori  rìi  pi-ova  e  so,  com'  ò  'la  sjic- 
re,  riusciranno  favorevoli,  si  inoUorà  licn  tosto  mano  a 
lesla  (gigantesca  impresa,  por  cui  l'Inghilterra  ritornerù 
essere  conti  non  tale.  S,  C. 


Il  Ponte  da  Noe- York  a  lìrooklyn. 

Fra  le  «i-andi  costruzioni  iniziato  ncH'America  ilnrante 
Limo  187ó,  oi  sembra  nicritovole  ili  menziono  il  gigan- 
wo  ponte  destinato  ad  unire  New-York  a  Brooklyn,  il 
lalc  traversa  uno  spazio  dì  mari;  che  ha  un  chiloniclro 
rra  ili  iarghciita  ctl  è  chiamato  1'  Easl-liiver:  Il  servi- 
n  fra  lo  due  città  ò  ora  fatto  col  mozzo  di  barche  a  va- 
)Tc  che  trasportano  annualmente  quaranta  milioni  di 
isscggieri. 

Questo  ponte,  inaicmc  a  duo  viadotti  di  accesso  l'uno 
i  W9  m.  0  l'akro  di  287  m,  avrà  una  lunghezza  totalo  di 
•US  m.  Due  vie  munito  di  rotaie  saranno  percorso  da 
;tlurc,  por  uso  di  passeggeri,  rimorchiate  coll'aiulo  dì  ca- 
ipi  e  (li  niaecliine  Ilssc.  Lateralmente  a  queste  ferrovìe  ve 
ì  saranno  due  altro  (quattro  in  tutto)  munite  di  massic- 
ala  per  gli  omnibus  a  trazione  di  cavalli  e  liberamente 
X'tissibili  allo  vetture  onlinaric.  A!  passaggio  poi  dei 
Sinai  si  è  provveduto  costruendo  lungo  l'asse  del  ponte 
a  lu  due  principali  vie  una  specie  di  passatoio  o  mar- 
apiede  di  tre  metri  di  larghezza.  I.a  larghezza  intera 
-I  ponte  ó  di  ^5  m.  e  95  centim. 

Nell'alto  di  concessione  essendo  stala  vietata  la  costru- 
ìooe  (li  pile  nel  canale  riservato  alla  navigazione,  la  dl- 
itnza  dei  due  punti  d'appoggio  della  travata  centralo  ai 
liovuta  estendere  a  49H  m.,  l'altezza  lil>cra  fra  il  livello 
Pi  mare  e  il  disotto  del  ponte  sarà  di  41  m.  e  17  cen- 
meiri. 

L'insieme  del  ponte  è  diviso  in  sei  travi  longitudinali 
i  2  ni.  e  70  contini,  a  3,80  di  altezza  ;  vi  saranno  qualr 
'^  canapi  dì  sospensione  ;  i  pilastri  sormontanti  le  due 
ii'8  centrali  s'innalzano  a  4ii  metri  sopra  il  tavolato  ed  a 
5  sopra  la  superficie  dell'acqua. 

L'autore  del  progotto  ò  il  ben  noto  Roebling;  egli  in  vi- 
ta della  resistenza  alle  unioni  orizzontidi  ha  progettilo 
'  collocare  orizzontalmcnlc  sotto  il  tavolato  dì  ciascuna 
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travata  due  canapi  parabolici  volgenti  la  loro  convessitJ 
rimo  a  monte  e  l'altro  a  valle,  fissati  per  la  loro  estremili 
ni  Qaiiclii  del  ponte.  Questi  canapi  riunendo  tulle  le  pari 
del  ponlc  riportano  sopra  i  punti  di  appoggio  tutte  h 
forze  orizzontali. 

li  peso  della  soprastruttura  della  travata  centraK>,  com 
preso  quello  dei  quattro  canapi  in  Ilio  di  acciaio  di  in.O,'J 
di  diametro  ciascuno,  è  valutato  ascendere  a  34S3IoniK-l 
late,  ora  il  peso  temporario  di  una  folla  circolante  confusn 
mente  sopra  il  ponte  è  stimato  a  150chil.  per  metro  qu.i 
dro,  ciò  che  fa  1270  tonnellate.  Il  carico  totale  da  soppor 
tarsi  sarà  dunque  dì  4752  tonnellate,  mentre  le  dimension 
della  travata  centrale  sono  state  valutate  in  modo  da  potf. 
sopportare  un  peso  sci  volle  m;i^iore  cioè  airiiicin"; 
28,512  tonnellate. 

11  cocCQcicnte  di  lavoro  del  Ilio  dì  acciaio  è  stalo  cale» 
colato  a  circa  15  chilogrammi  per  millimetro  qiiadro. 

L.  T. 

XIII. 

La  Dinamilt. 

I  vantaggi  che  questa  sostanza  esplosiva  offre  su  tuli 
le  altre  finora  conosciute,  ne  rendono  ogni  giorno  piùap 
prezzale  e  dìBUse  le  applicazioni,  ed  ì  pregiudiziì  d;] 
quali  era  osteggiato  l'uso  della  dinamito,  spccialmonl 
nelle  iiosti-e  miniere,  cominciano  a  dileguarsi  di  flroni 
alla  realtà  dei  fatti. 

Negli  anni  pi-ecedenti  si  è  parlato  in  queste  rasst'gn 
della  fabbrica  impiantata  in  Italia  dal  fortunato  invciitor 
della  dinamite,  il  signor  Nòbel.  Questa  fabbrica  che  sor^ 
a  piò  dolio  Alpi,  presso  l'antico  castello  ili  Avigliana  sul! 
ferrovia  Torino-Susa,  continua  ad  ingrandirsi,  e,  direit 
dall'abile  chimico  signor  Hoffer  allievo  del  Nobel,  miglior 
sempre  più  i  suoi  prodotti  ed  estende  il  suo  comm«TÌi 

Fu  per  opera  del  signor  HolTer  che  nello  scorso  anu 
vennero  eseguite  nei  pressi  della  slessa  fabbrica  alcun 
importanti  esperienze  sugli  effetti  potentissimi  della  d 
namite;  esperienze  che  furono  onorate  dalla  presenza  < 
S.  A.  U.  il  Principe  Amedeo. 

Crediamo  possa  interessare  ì  nostri  lettori  la  narrali\1 
di  questi  esperimenti  e  quindi  passiamo  a  darne  im  brev 
cenno  : 
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1.*  Eiperunsa.  t'na  carliircia  di  dÌDiimìl«  accesa  col  siiilcma 
-•friinario  brucia  g«nza  esplolione.  Una  seconda  acce«t  colla 
capsula  Xòbel  fa  esplosione  e  spezza  una  pieira  sopra  la  (|iiale 
essa  era  siala  lueitsa.  l'n  sacco  di  dinamite  la  esplosione  solin 
I  l'azìoiie  dj  una  palla  di  fitcilc  Wcllerley  lanciata  da  50  metri  di 
jdlsunza  e  romp**  nna  pietra  sulla  quale  era  sialo  posalo. 

i.*  Esperienza.  Contro  una  rotaia  Vignul  n-sanle  cirna  K 
^rbiiogr.  il  ineiro,si  sono  collocate  7  cartucce  dJ  dinaniile  del  pese 
Idi  60  erammi  runa.  In  forza  deH'e.spInsione  la  rotaia  vien messa 
fami  di  servizio  e  spezzata. 

3.'  E»perunza.  Nel  piede  di  due  allierì  di  0",  80  a  0",  90  di 
circo uffreit za  si  sono  praticati  due  fori  di  2R  mm.  di  diaiueiro  e 
di  33  centimetri  di  profondità.  Si  sono  collorati  in  igitestì  fori 
circa  80  s'^mmi  di  dinamite,  la  cui  esplosione  taglia  gli  alberi 
alla  stcs.-*a  altezza  dei  fori. 

l."  Eiperienza.  Per  dimostrare  la  considerevole  velocità  che 
avmmono  le  scheggic  dei  proiettili  caricali  di  dinamite  .si  fa  srxip^ 
piare  una  cassetta  di  latta  sottile,  contenente  2  chilogrammi  di 
ilinamiie  a  2K  metri  di  disianza  da  una  lastra  di  lamiera:  dopo 
l't^pIosioDL-  si  rin)nosce  chi^  le  scheggie  della  latta  hanno  crivel- 
lalo la  siiperlkic  della  lamiera  in  molli  punti. 

.>.'  Kspcrtmso.  Sopra  una  piastra  di  grossa  lamiera  delle  di- 
'  titensinai  di  quella  impiegata  nella  costruzione  dei  navigli  si  col- 
l'>ca  una  botte  cerchiau  m  ferro  riempiuta  d'acqua.  Da  un'apei^ 
'ura  ijuadcaia  falla  nella  [larle  superiore  vi  si  getta  un  pacchetto 
di  sei  cartucce  con  una  miccia  accesa.  Dopo  l'esplosione  non  si 
tmva  pili  traccia  della  botte  e  la  lamiera  incavata  sfericameDie, 
''  forata  e  tagliata. 

6.*  Esperienza.  Tna  carica  di  tela  dì  tre  metri  di  lunghezza 
contenente  chilogr.  ^SO  di  dinamite  per  metro  è  collocala  al 
|iJedc  <li  un  muro  dì  80  centimetri  dì  spessore ,  l'esplosione  de- 
itrniìna  una  breccia  più  larga  della  carica  di  dinamite  e  fa  ca- 
liere il  muro. 

7.*  Esperienza.  Un  pacchetto  dì  dinamite  è  gettato  nel  fiume 
«fnza  alcuna  precauzione,  il  fuoco  vi  è  attaccato  c^m  una  miccia 
IVsplosìune  solleva  una  colonna  ili  acqua  di  un'altezza  conside- 
rpvole. 

Né  soltanto  in  Italia  ma  aiiclic  all'estero  nel  1875 
fi  sono  fatti  importanti  caporinionti  sull'impiego  della 
ilinamile,  specialmente  come  mezzo  di  distruzione.  Così 
troviamo  che  ad  Anversa  il  Genio  milit;ire  belga  si  ò 
graniicinenlo  giovato  della  diuamito  nei  lavori  di  domoli- 
iione  della  cittailclla  del  Sud,  valendosi  di  questa  occa- 
laaione  per  confermare  con  nuove  esperienze  il  risultato 
(li  studi!  precedentemente  fatti. 
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La  maggior  piirto  ài  questa  demolizione  si  ò  fatta  coU'e- 
splosioiio  simnlt;inoa  ili  mine  c;iricatc  con  dinamite  ;  un 
in;igazi!Ìno  a  polvere  Tn  distrutto  da  cima  a  fondo  coll'> 
scoppio  siinultJinco  <Ii  42  fornelli.  Questo  ciliflcio  costruito 
con  fortissimo  materiale  era  stalo  sbarazzato  dalla  tcrr.i| 
che  lo  circondava  o  lo  ricopriva  j  si  componeva  di  un  cor-! 
ridoio  inngo  m,  10,50  e  largo  m,  ^,50  con  a  destra  cil  a' 
sinistra  per  sei  metri  circa  di  profondità  due  uiagaziiiii  di 
polvere;  il  corridoio  ora  coperto  con  una  vòlta  di  un  metro  ili 
spessore.  Anche  i  magazzini  erano  ricoperti  da  una  vòlta 
schiacciata  dello  stesso  spessore.  Orbene  i  42  fornelli  fu- 
rono posti  noi  diversi  piedritti  in  modo  da  avere  i  Ioni 
contri  sullo  stesso  piano  orizzontale  passando  5  centiiiio- 
tri  al  disotto  della  imposta  dello  vòlte.  La  dinamite  im- 
piegata fu  quella  ordinaria  a  base  inerte  di  Kesclghun 
con  75  p.  100  di  nitro-glicerina  j  due  conduttori  secondarli  di  ' 
a)m.  ciascuno,  l'uno  isolato,  l'altro  non  isolato  parlivauo  i 
da  ogni  forno  [>or  andare  a  convergere  ad  un  punto  dt^-i 
terminato,  ove  col  mezzo  di  due  grandi  morso  tutti  i  cnn-j 
duttori  isolati  erano  riuniti  ad  un  cnndutlnrc  principale,  t> 
tutti  quelli  non  isolati  ad  un  secondo  conduttore  priuci- 
palc. 

II  fìioco  fu  attaccato  simult^ineamonto  a  tutto  le  carif  b<^ 
por  mozzo  di  una  doppia  pila  con  elementi  a  rame  e  zinco. 
Al  segnalo  convenuto  la  pila  è  stata  immersa  noi  suo  truo- 
golo, contenente  del  liquido  Dclaurier  Oli  i  42  fornelli  haan'> 
esploso  simultaneamente  facendo  crollare  il  nia^azzinn 
sotto  un  nembo  di  polvere.  Il  rumore  dell' esplosione  Ai 
sordo  ed  ì  pezzi  lanciati  non  andarono  oltre  i  dicci  me- 
tri, i  piedritti  e  le  mura  furono  demolite  fino  a  Om.,:iX)| 
sotto  ii  livello  del  suolo.  Le  cariche  di  dinamite  cran'ii 
state  calcolate  partendo  da  una  formola  data  dal  capitano! 
Lauer  del  genio  austriaco  in  seguito  ad  esperimenti  di  j 
demolizione  da  esso  fatti  a  Linz.  I 

Non  ostante  però  la  maggiore  sicurezza  d'impicco  cbc  ^ 
presenta  bi  dinamite  in  confronto  colla  nitro-glicerin:- 
l'uso  di  questa  non  è  del  tutto  bandito.  Nei  grandi  lavori 
del  panalo  dello  di  New- York  si  è  infatti  deciso  di  ricor- 
rere alla  nitro-glicerina  per  sollevare  e  spozzai-e  le  rot^ir 
marini;  dì  Mallefs  e  l'oiiit;  come  vi  si  e  già  ricorso  in 
altri  Iralti  del  canale  meilesimo.  L.  T. 
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[Hrclloro    "Iella   «  Riviata   scientifico  -  ìndttstiialo  •    di    Firon/.c 


La  posla  impiimatica  e  il  mnrhnentn  ttell'aria 
nei  lunghi  tubi. 

Uiia  nuova  attuazione  pratica  del  rapido  trasporto  dolio 
l'.'tIero   fra   punti  lontani  ò  stata  fatta  in  quest'anno  in 

Già  da  vario  tempo  il  sistema  dello  poste  pncumaticho 
'xl  atraosftiriche  ora  stato  applicato  su  larga  scala  in  di- 
verse località.  Ora  anclie  Vienna  lia  stabilito  una  grande 
rete  di  tiihi  per  il  servizio  dello  lettere  o  dei  giornali. 

Crediamo  inloressantc  dare  alcuni  ragguagli  sopra  questa 
rista  applicazione  del  sistema  atmosrerico. 

Ia  poslii  pneumatica  viennese  entrò  in  attività  col 
primo  di  marzo.  Ottanta  giorni  furono  impiegali  por  col- 
locare la  Pile  tubqlare,  la  quale  misura  11  chìlonietri,  e 
forma  una  diramazione  con  tre  punti  di  congiunziono  a 
ire  estremità.  Daircdificio  del  lelcgrafo  nella  Josephstadt, 
i.i  rclc  luliolare  si  estende  al  quartiere  Neuhan  ;  da  questo 
I<.i5sa  a  quello  nominato  Wieden,  indi  nella  Ringstrasso 
wl  al  Vccciiio  Fleischmark.  Quivi  si  diramano  duo  tubi 
hlcrali  che  si  estendono  nella  (lircsione  delta  Landstrasso. 
Noll'ciliflcio  del  telegrafo  si  distacca  poi  dal  tubo  priuci- 
[•.ile  una  diramazione  che  comunica  colla  Borsa. 

1  tuhi  sono  di  ferro  battuto,  dello  spessore  di  duo  pollici 
e  mezzo,  e  pcirorrono  la  città  in  linee  dolcomenlo  curve. 
PMrti  questi  tubi,  scrisse,  con  non  troppa  esagerazione, 
un  giornale  viennese,  incalza  la  bufera,  la  quale  spinge 
.imanzi  a  so    uno  stantullo   di  ferro,  che  urta  alla  sua 
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volta  una  scatola  cilindrica  n  cjipsula  parimenti  in  ferr 
rhiusa  da  un  coperchio  di  polle.  In  questa  scatola  sterni 
le  lettere  dello  quali  se  ne  possono  collocarfl  vcncì  i 
ima  scatola  sola  ed  otto  di  tali  scatole  possono  esser 
spedite  in  una  sola  volta  senza  che  la  celerità  delia  tra; 
missione  venga  sensibilmente  diminuita. 

La  rapidità  della  trasmissione  ò  poi,  come  nbbìam 
detto,  quasi  uguale  a  quella  del  telegrafo,  poiché  dall'ii 
tcriio  della  citta  Uno  all'estremila  di  Gumpcndorr  una  spt 
dizione  di  Ietterò  non  impiega  che  un  minuto  e  mezzo- 
Ora  ecco  come  succede  la  trasmissione,  o  meglio  in  qu. 
mollo  viene  mantenuta  la  necessaria  colonna  d*aria  i>c 
la  pressione  e  come  si  ottengono  le  soste  nelle  stazioni 
In  uno  dei  sotterranei  dell'edificio  del  telegrafo  ngisr 
una  macchina  a  vapore  asci  atmosTere.  Questa macchin 
pone  in  movimento  un  volano,  le  cui  roUiiioni  fanno  al 
zaro  e  abbassare  duo  leve.  Una  di  codeste  leve  meUe  ii 
movimenjo  una  pompa  pneumatica  di  ferro  la  qual' 
aspira  l'aria  atmosferica  e  con  assonlante  rumore  la  cnm 
prime.  L' altra  leva  agisce  analogamente  sopra  una  con 
simile  pompa,  che  aspira,  da  un  grosso  cilindro ,  po5t 
r^n  essa  in  comunicazione  mediante  un  tubo,  l'aria  com 
pressa  e  la  lascia  uscire.  La  prima  pompa  serve  a  pm 
durre  la  pressione  dell'aria;  essa  riempie  d'aria  compress 
un  grosso  cilindro  che  è  perciò  chiamalo  serbatoio  ■ 
pressione.  L'altro  cilindro,  dal  quale  la  seconda  pomp 
che  serve  a  formare  il  vuoto  aspira  l'aria,  è  appunto 
serbatoio  del  vuoto.  Vi  sono  quindi  due  grandi  serbatf 
l'uno  di  aria  compressa,  l'altro  di  aria  rarefatta,  li  tub 
che  deve  trasmettere  le  lettere  comunica  mediante  vaIvol< 
con  questi  due  serbatoi,  e  a  seconda  che  sì  vuole  rioni 
pirlo  di  aria  compressa  o  rarefatta  si  apre  la  relativ 
valvola.  Se  un  convoglio,  ossia  un  dato  numero  dì  scatole 
è  da  spedirsi,  si  pompa  il  tubo  mediante  il  serbatoio  de 
vuoto.  L'aria  è  quindi  rarefatta;  si  collocano  allora  l 
capsule  nel  tubo,  indi  si  pone  lo  stantuffo,  si  chiude  11 
valvola  nel  serbatoio  del  vuoto ,  si  apre  quello  dell'  arf 
compressa,  questa  irrompe  nel  tubo,  e  colla  celerilà  de 
turbine  il  più  violento,  spinge  innanzi  a  se  il  piccolo  con 
voglio  postale. 

Naturalmente  questo  servizio  sarebbe  incompleto  e  ^ 
una  utilità  limitatissima,  se  da  una  sola  stazione  si  po- 
tessero spedire  le  lellere  senza  che  fosse  possibile  dì  fal- 
cone pure  arrivare.  Era  dunque  necessario  che  ogni  sM- 
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ione  potesse  spedire  e  ricevere  le  lettere;  ed  a  quest'ef- 
-•tto  è  collocata  alle  estremità  della  reto  tubolare  una 
lacchina  a  vapore  coi  rclativi  serbatoi,  analoghi  a  quelli 
be  ^UibiaDio  descritti. 

La  rete  tubolare  comunica  con  dieci  stazioni  postali, 
ho  sono:  uHlcio  centralo  telegrafico,  piazza  della  Borsa 
iaurenzergcbaudc  al  vecchio  Fleischmarkt ,  ufficio  po- 
tale del  quartiere  Leopoldstadt  ;  ufficio  postale  del  quai^ 
icre  Landstrasse;  ufflcio  telegrafico  alla  Ringstrasse;  uf- 
icio  postale  del   quartiere  Wiedcn;  staziono  pneumatica 

Oumpondorf;  ufficio  postale  del  quartiere  Neubau;  ufr  * 
icio  postale  Josephstadt,  e  staziono  pneumatii'a  nell'edi- 
ìcio  provvisorio  della  Borsa.  Le  prime  nove  stazioni  sono 
ipcrle  al  servizio  pubblico  dalle  otto  del  mattino  fino  alle 
love  della  sera:  l'ultimo  e  aperto  soltanto  nelle  ore  di 
Borsa.  Gli  sbocchi  del  tubo  trasmissorc  nelle  stazioni 
hanno  la  forma  e  l' apparenza  di  un  grosso  cannone  di 
bronzo.  Questi  sbocchi  sono  collocati  sopra  tavoli  di  ferro, 
e  si  chiudono  ed  aprono  mediante  serrature  resistenti  alla 
pressione  dell'aria.  La  parto  superiore  del  tubo  si  apro 
rome  il  coperchio  a  cerniera  di  una  scatola.  Quando  devo 
partire  da  una  stazione,  la  quale  non  sia  provveduta  dei 
serbatoi  d'aria,  una  spedizione ,  dopo  che  essa  fu  col- 
locata nel  tubo  e  questo  chiuso,  viene  avvertita  telegra-. 
ficamcnte  la  stazione  di  destino  a  quella  del  rispettivo 
serbatoio  d'aria.  Da  quest'ultima  stazione  parte  immedia- 
tamente la  colonna  di  aria  compressa,  arrivata  al  punto 
ove  attende  il  convoglio,  che  ha  da  essere  proseguito,  lo 
investe  e  lo  spinge  innanzi.  Le  tre  stazioni  collocate  alle 
Pstremità  della  rete  tubolare  hanno  un  solo  sbocco;  lo 
stazioni  intermedie  hanno  tanti  sbocchi  quante  sono  lo 
stazioni  con  cui  comunicano. 

Già  dalla  metà  di  febbraio  la  posta  pneumatica  era  in 
attività  per  la  trasmissione  dei  telegrammi  da  e  por  l'uf- 
ficio centrale  telegrafico.  Dal  primo  di  marzo  vi  si  trasmet- 
tono lettere,  lo  quali  devono  essere  chiuse  in  busto  spe- 
ciali e  non  pesare  più  di  dieci  grammi.  L'affrancazione 
por  una  lettera  semplice  ò  fissata  a  20  soldi,  per  le  rac- 
'Tmandate  25  soldi. 

La  itoslu  pneumatica  è  l'ultima  opera  condotta  a  ter- 
raiiic  ed  inaugurata  da  S.  E.  il  ministro  Banhaus  prima 
'lei  suo  congedo,  e  forma  in  certo  modo  il  coronamento 
rtidl' operosa  attività  da  lui  spiegata  nel  migliorare  e  ri- 
formare l'amministrazione  dei  telegrafi  e  delle  poste. 
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Questa  istituzione  sembra  poi  destinata  a  promuovere 
altre  imprese  basalo  sulla  locomozioiio  ail  aria  compressa. 
Infatti  non  è  clic  appena  inaugurata  la  postri  pneuma- 
tica, e  fjià  si  parla  di  grandiosi  progetti  per  la  Irasmip- 
siono,  collo  stesso  mezzo  di  altri  oggetti  oltre  le  lcH<?n\ 
e  perfino  di  spciliro  pneumaticamente  al  nuovo  oimilero 
i  morti.  Si  dice  che  l'ingegnere  cav.  Follìnger,  costrut- 
tore della  postai  pneumatica  di  Parigi  e  di  Vienna,  sl;i 
autore  di  un  pi-o.!:;clto  a  questo  fine,  Naturalmcnle  in 
luogo  del  liiho  sarebtic  costruita  una  galleria  cilindrica 
*  del  diametro  di  cinque  metri.  Tutta  la  costruzione  coste- 
rebbe circa  1,100,000  fiorini.  Altro  progetto  sarebbe  quello 
di  posta  pneumatica  tra  Vienna  e  Buda-Pcst;  ma  riflessi 
economici,  e  tecnici,  perché  resccuzìonc  dell'impresa  non 
si  presentii  senza  gravi  difficoltà,  nonché  la  considem- 
zionc  che  tale  mezzo  di  comunicazione  sarebbe  troppo 
costoso  per  sostituirlo  alla  po3t;i  usuale,  o  non  abbastanzi 
sollecito  per  essere  preferito  al  telegrafo,  hanno  già  fatto 
tramontiire  questa  idea,  la  quale  ha  però  giovato  a  com- 
provare che  la  posta  pneumatica  non  può  essere  efQca- 
ccnientc  utilizzala  cho  nelle  grandi  citta. 

Recenti  studi!  fatti  dal  signor  Carlo  Bontcmps,  inge- 
gnere del  servizio  postale  francese,  intorno  al  movimenta 
.dell'aria  nei  lunghi  (ubi,  hanno  dato  dei  risultati  impor- 
tanti per  le  poste  atmosfcriclie. 

Il  signor  Bontcmps  foce  dei  lunghi  esperimenti  sulla 
pressione  dell'aria  servendosi  appunto  della  posta  pneu- 
matica, di  Parigi, 

Crediamo  interessante  riportarne  la  relaziono  che  Io 
stesso  signor  Bontcmps  presentò,  nella  seduta  del  '2:i  no- 
vembre, alla  Società  degli  Ingegneri  di  Londra. 

Per  questi  esperimenti  il  signor  Bontemps  ha  adottato 
un  sistema  di  registrazione  a  indicatori  elellrici  collegati 
da  fili  metallici,  od  un  ronografo  fu  posto  nei  singoli 
punti  di  stiizione  o  di  osservazione  lungo  il  tubo  speri- 
mentale. In  corrispondenza  dell'apparecchio  registratoro 
era  un  piccolo  foro  praticato  nel  tubo  di  prova,  od  una 
asticciuola  ivuctrandovi  dentro  terminava  con  una  punta 
arrotondala  dopo  avere  appena  oltrepassalo  la  supi'rlicii' 
interna  del  tubo.  Il  corriere  passando  premeva  li'gger- 
niente  ronlre  di  questa  prominenza,  con  che  il  cin.-uiUi 
elellrico  restava  cliinso,  e  ne  risultava  nn  segno  sul  ro- 
nografo indicaloi'e.  E  facile  ad  immaginarsi  coilesto  stru- 
mento di  osservazione  a   registraaione  automalica.   Esso    1 
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rousistcva  in  un  meccanismo  «li  orologoriii,  che  dava  molo 
mlatorio  ad  un  cilindro  in  cui  ora  avvolto  un  foglio  di 
carta  afnimicata;  e  si  avevano  duo  magneti  jiosti ,  1"  uuo 
in  coniunicnKÌono  coll«  prominenza  del  lui»  e  l'alito  con 
un  orologio  elettrico  a  secondi.  Il  corriere  passando  r.hiii- 
ili'va  il  circuilo,  produrendo  una  inUcssionc  nella  linea 
ir;iccinta  da  una  posta  sulla  carta  afTumicata,  menln!  l'altra 
pnsla  segnava  una  serio  di  indicazioni  rappresentami  i 
secondi,  e  le  frazioni  di  minuto  di  secondo. 

Fatta  r  osservazione ,  toglicvasi  la  carta  o  si  fissiivano 
k'  indicazioni  con  una  soluzione  di  gomma.  Il  tulio  di 
[irova  delia  -  lungliczia  totale  di  2015  meiri,  formalo  di 
peni  di  5  metri  catluno,  e  col  diametro  di  01  millimetri 
riunisce  la  stazione  centrale  S.  Gcrmain,  di  via  Grenellc, 
"tn  quella  della  piazza  del  Teatro  Francese.  Esso  e  pra- 
lii-annentc  di  livello,  e  presenta  poche  curve  di  grande 
ML-gio  in  parte  sepolto  nel  terreno,  ed  in  parte  atli-avt'i-sa 
S'illcrranei.  Si  scelsero  Tj  punii  di  osservazione  lun^o  il 
ili'lln  tubo,  e  si  disposero  ."i  indicatori;  la  loro  posizione, 
la  (tisUnza  da  via  OrencUe  oil  il  tempo  oivnpalo  dal  pas- 
Mggio  ilei  corrieri  durante  \c  pi-ovc  sono  indicate  nel 
^;,'uoiitc  quadro: 

-Vd'ofdine  dei  punti  di 


lii^Liozi  progr.  dei  melrl         003.7    'Mi-'J    801.1     IGW.iJ    *>43,.'i 
M.  in  ilji;  stazioni  con- 

^mive.  metri     .     .     .         065.7     440.2    Ì9'6.i      848.8    51».1.« 
Ii'inpi)  impiegalo  dall'  i- 

^UntG  di    part<;nza  in 

«cOQdi 02..Ì      30         37         130         167 

Tifnpn  fra  duo  .ilazionì 

"inswulivc  ia   secondi  013      27.7      27  79  SI 

^'l'I'tcilà  meilia,  in  metri 

per  1"    ......    ,         028.fi      13.9      10.9        10.7        12,7 

Risulta  da  questi  esperimenti  che  la  velocità  del  co" 
ricre  diveniva  poco  a  poco  uniformo,  il  lejij^icin  acci 
j^'imcnto  alla  esli-emilii  del  viagj,'io  ossenilo  dovuto  ; 
'iiis  curva  seconilaria.  In  altri  esperimenti  si  studiò  l'; 
'iono  di  due  corrieri  entrambi  in  movimento  nel  modi 
•imo  tubo.  Si  arrestò  il  primo  corriere  nid  tulio  dopo  i 
'wnaito  delia  durata  di  0";  poi   fu  spedito    un   sccoui 
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corriere;  e  ciò  che  no  avvenne  sì  deriva  dagli  istanti 
cui  ebbe  luogo  il  passaggio  pei  singoli  corrieri  ai  dived 
punti  di  osservaiione, 
N."  d'online  dei  punii  di 

oiservaiiono    ....       0    I  S         3  i         ' 

Passaggio  del  t."  corrieri^ 

(minuti  wcondi)  ...        •     •      36.5      54.0      ISó.S   I6ii 
Passaggio  del  S."  corriere 

(minuti  socondi)  ...        O.KS      3S.0      60.5      I39J!     171.S 

Da  questi  numeri  l'autore  deduce:  i."  che  il  tempo 
piegato  da  ciascun  stantuffo  ne!  superare  I"  intcnallo  £p 
li  stessi  indicatori  era  pressoché  uguale:  2."  che  i  m 
stantuftl,  i  quali  avevano  in  breve  acquistato  la  loro  ài' 
stanza  normale  conservavano  codesta  distanza  àuaal^ 
l'intiero  viaggio;  .i."  che  la  corsa  del  secondo  cMtiere 
non  dipendeva  punto  dalla  posizione  iniziale  del  prima  n 
signor  Bonlemps  deduce  pure  la  conseguenza  eie  h  den- 
sità dell'aria  nel  tubo  rimase  costante  per  tutto  il  viaggio  ap' 
pena  che  erasi  ottenuto  ìl  molo  uniforme  del  tubo.  Pei  ut 
timo  si  notarono  i  tempi  irapiogati  da  un  corriere  a  pfi 
correre  il  tubo  sotto  pressioni  diverse,  essi  risultano  d) 
seguente  quadro; 


T^inpo 


Il  proiettile   porta-corda   Berlinelti 
per  il  salvamento  dei  nauftaghi. 

Non  è  nuova  l'idea  di  lanciare  ai  naufraghi  un  prwel- 
tile  porta-corda,  ma  le  varie  prove  fatte  andarono  semprt 
accompagnate  da  gravi  difetti.  Ora  il  signor  Bertioett'*' 
trovato  modo  di  superarli. 

La  invenzione  consiste  in  ciò  che  mediante  osw  C" 
un  cannone  di  27  centimetri ,  e  con  600  grammi  di  P"'' 
vere  si  può  lanciare  un  proiettile  di  legno  della  lungliW 
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di  47  rcnlimctri  e  del  peso  di  25  chilogrammi ,  ad  una 
distaiiza  dì  700  od  800  metri  distendendo  per  così  grande 
estensione  sulla  superQcie  del  mare  una  fune  di  quattro 
millìmelri  e  mezzo  di  diametro ,  capace  di  resistere  ad 
uno  sforzo  dì  trazione  di  circa  120  chilogrammi. 

IL  proiettile  presenta  inoltre  la  particolarità  d'  essere 
galleggiante  e  di  poter  reggere,  occorrendo,  un  naufrago 
che  vi  sì  ponesse  a  cavalcioni. 

Molte  erano  le  dìfQcottà  che  si  presentavano  all'attua- 
zione pratica  di  un  prgieltiic  porta-corda. 

l^  prima  era  quella  del{a  costruzione  del  proiettile , 
scemilo  contro  il  quale  sì  erano  franti  gli  sforzi  di  pa- 
recchi altri  che  avevano  tentalo  la  soluzione  del  mede- 
simo problema. 

Senza  lasciarsi  disanimare  da  infruttuosi  tentativi  il 
Bertinetti  perseverò  sempre  nello  studiare  il  sistema  che 
rollio  poteva  prestarsi  allo  scopo. 

U  proiettile  che  fu  il  risultato  di  cosi  assidue  ricerche 
lia  la  forma  cilindrica  terminata  alle  due  estremità  con 
testa  emisferica,  fatto  di  molti  pezzi,  tutti  con  legno  di 
punta  ,  forzati  a  cuneo ,  trovasi ,  Inoltre  rivestito  dì  ben 
Bette  strati  o  impellicciature  di  legno,  le  cuv  liste  stanno 
le  une  sulle  altre  diversamente  incrociate  od  accurata- 
mente incollale;  racchiude  ermeticanienle  un  certo  vo- 
lume d'aria  nell'interno,  necessario  ad  accrescere  l'elasti- 
cità e  ad  evitare  lo  sfacelo.  Alcuni  pezzi,  di  piomb9  ser- 
vono a  dargli  il  pi-eciso  peso  voluto,  bastando  che  resti 
galleggiante  fuori  acqua  l'ottava  parte  del  proprio  volume. 
Il  proiettile  cosi  costruilo  riuscì  un  vero  miracolo  di 
elasticità  e  dì  resistenza  a  tutta  prova,  sicché  la  commis- 
^one  del  porto  di  Tolone  lo  giudaico  capace  di  resistere 
quand'anche  fosse  lanciato  contro 'la  roccia  viva. 

Ed  è  un  Eatto  che  alcuni  di  questi  proiettili  che  datano 
dall'epoca  di  loro  invenzione,  hanno  già  resistito  a  più  che 
150  colpi  di  prova  e  sono  sempre  quelli  stessi  che  il  Ber- 
tinetti adopera  nei  suoi  molteplici  esperimenti. 

Trovato  il  proiettile,  molli  esperimenti  si  fecero  a  To- 
rino presso  il  Valentino  con  un  cannone  di  27  ceutime- 
tri  del  corpo  d'artiglieria;  e  queste  prove  davano  sempre 
i  più  soddisfacenti  risultati,  per  quanto  riferìvasi  alla  re- 
sistenza ed  alla  elasticità  del  proiettile;  ma  troppo  im- 
perfetti e  troppo  inefflcaci  invece  furono  tutti  i  metodi 
lentali  per  portare  la  corda  a  qualche  distanza. 
Dei  diverBi  modi  tentati  per  ottenere  le  tre  condizioni 
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più  csscnziiiìi,  cioè,  die  I.t  OBlrcmilà  della  curila  rim.Tiiessf 
ben  saldn  ni  proiettile;  che  questo  portasse  seco  tutta  la 
corda  avvolta;  che  questa  corda  prendesse  a  svolgersi  re- 
golarmente secondo  i.i  parabola  descritta  dal  proicHilL* 
senza  impigliarsi  e  rompersi,  o  senza  uscire  in  masse,  il 
seguente  ò  quello  de  Unitivamente  adottato  dat  BcrtioettL 

Praticata  sulla  testa  cmistcrica  anteriore  del  proiettili- 
una  cavità  filettata  a  vite,  atta  a  ricevere  un  maschio,  vi 
si  avvita  sopra  un  pezzo  di  legno  a  superficie  leggcrmento: 
conica,  e  destinato  a  servire  come  di  anima  centralo,  per 
invilupparvi  sopra  la  fimo,  salvo  a  svitarlo  poi  ad  ope- 
razione compiuta  e  trarlo  via  essendo  l'uscita  resa  assai 
facile  dalla  forma  conica  che  il  medesimo  presenta. 

Lascialo  libero  un  certo  tratto  di  fune  della  lunghezza 
di  4  0  5  metri ,  cominciasi  ail  avvolgerò  il  sognilo  della 
medesima  sull'anima  di  legno  un  giro  contro  l'altro  par- 
tendo dall'estremità  anteriore,  procedendo  verso  l'interno, 
Anello  giunti  contro  la  tosta  del  proiettile  si  ferma  prov-  ! 
visoriamente,  poi  si  distende  la  flmc  secondo  la  genera- 
trice della  superficie  conica  già  ricoperta,  per  ricomin- 
ciare un  secondo  involucro  sempre  a  partire  dalla  eslrc- 
mità  anteriore  verso  l'Interno. 

La  separazione  di  uno  slrato  dall'altro  è  fatta  ad  ogni 
volta  mediante  alcune  liste  di  caria  che  sono  steso  ed 
ìncolliilc  nel  senso  dell'asse  e  cosi  dì  segnilo.  Rimaneva  I 
però  una  ultima  diillcollà;  quella  di  non  vedere  strap- ' 
pala  la  fune ,  .giacche  ogni  volta  che  il  Bcrtinetti  lan-i 
clava  uno  di  questi  proiettili  ed  aunientiva  anche  tiì  | 
poco  la  dose  di  polvere  per  raggiungere  distanze  supc-  i 
riori  a  400  metri ,  rompevasì  sempre  la  corda  del  prò-  | 
iettile  all'atto  della  partenza,  rendendo  impossìbile  la  < 
comunicazione  coi  naufraghi.  Fu  allora  che  egli  penso  | 
di  far  sì  che  la  corda  si  , trovasse  già  in  movimento  al- 
l'istautc  dell'esplodere.  È  questa  forse,  delle  diversi' 
ideo  che  costituiscono  il  complesso  della  invenzione  Bcr- 
tinetti, quella  più  originalo  ed  ingegnosa,  essendoché 
ricorse  alla  combinazione  del  razzo,  del  cannono  o  scppt' 
riunire  duo  originarii  sistemi  che  prima  apparivano  oo-  ; 
tanto  distinti.  Immaginò  di  attaccare  alla  bacchetta  direi-  1 
trice  del  razzo  due  capì  di  corda,  l'uno  dei  quali  è  quello 
stesso  che  va  svolgendosi  d,il  proiettilo,  e  l'altro  appar-  i 
tiene  ad  un  consimile  involucro  di  corda  cbo  sta  fissata  I 
a  terra ,  e  che  ha  una  lunghezza  non  inferiore  a  cento  i 
metri.  Posò  il  razzo  su  di  una  guida  a  canaio  sorrc^lada  | 
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un  c:uMlk>llo  a  ire  piedi,  riascstanrtonclo  jicr  mezzo  di  un 
Rancio  ili  ferro  e  secondo  la  dirczion«?  vnliiUi;  e  munì  il 
caviillctto  d'un  braccio  laterale  su  cui  posare  le  corde  por 
evitare  l'inconvenieiilc,  inceso  di  vento,  .che  le  corde  p;iP- 
sino  sotto  alla  guida  e  portino  con  lom  il  •cavalletto  in 
niarij,  come  altre  volte  avvenne  durante  talune  esperienze. 

Le  cose  essendo  cosi  predisposte,  si  fa  partire  dapprima  il 
nizzo,  i  due  tratti  di  corda  si  svolgono  quindi  contempo- 
raneamente, l'uno  dall'involucro  a  terra  e  l'altro  dalla 
lesta  alla  parte  anteriore  del  proiettile  che  è  nel  cannone: 
cosi  la  corda  del  proiettile  ò  messa  in  moto  prima  che 
il  proiettile  parla  a  solo  quando  il  razzo  ha  già  pei-corso 
un  tratto  di  circa  80  metri ,  ossia  quando  lo  gi  vede  al 
culmine  della  sua  traiettoria  e  pronto  già  a  declinare  al 
iiasso,  si  dà  fuoco  alla  polvere  e  si  fa  partire  il  proiettile. 

La  invenzione  del  Bertinotti  cosi  descritta,  nulla  lascia 
.1  desi<lcrare,  se  non  che  essa  riceva  nella  sua  pratica  i\p- 
plicazione  quel  successo  al  quale  ha  pieno  diritto. 


La  produzione  artificiale  del  freddi. 

La  quìstionc  di  produrre  nella  industria  arliflcialmcnte 
'!  freddo,  fu  molto  studiata  sia  dai  fisici  che  dagli  indu- 
striali ,  ma  le  diverse  macelline  frigoriflclic  che  si  ven- 
nero proponendo,  erano  ben  lungi  dal  soddisfare  ai  bi- 
sogni dell'industria. 

Il  signor  Paolo  Oiffard  ha  in  quest'anno  presentato  al- 
l' Esposizione  internazionale  delle  industrie  marittimo  e 
lluviali  in  Parigi,  una  nuova  macchina  da  lui  ideata  per 
la  CompOfjnie  du  froid  induslrifl. 

Sembra  che  nello  macchine  del  signor  OifTaril ,  la 
somma  delle  resistenze  passive  sia  ridotta  ad  un  minimo 
I'  che  quindi  essa  corrisponda  felicemente  all'alto  pratico. 

Eccone  la  descrizione  : 

Fra  i  sostegni  dell'  albero  motore  sono  collocati  due 
cilindri  sovrapposti  muniti  ciascuno  d'  uno  stanlufTo  a 
iloppio  effetto.  Una  stessa  asta  unita  in  sistema  me- 
iliantc  una  biella  all'alloro  motore,  rondi!  ì  due  stan- 
tuffi solidali  fra  loro.  11  cilindro  inforioro  ò  il  cilindro  di 
compressione;  le  dimensioni  dei  due  cilindri  sono  calco- 
late in  base' ai  gradi  di  compressione  ed   espansione,   e 
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per  conseguenza  in  relazione  al  fi-cildo  che  si  vuol  olU-- 
nere.  L'aria  compressa  si  porta  in  un  serbatoio,  dal  quali 
essa  viene  in  seguilo  niaudata  nel  cilimlrodi  espansione 
Le  singole  operazioni  sono  le  seguenti  ;  1."  la  compres- 
sione; 2."  il  raffreddamento  dell'aria  compressa;  3."  la  Ji 
stribuzione  dell'aria  e  la  espansione. 

La  compressione  non  presenta  alcun  altro  fatto  all'iu- 
fuori  dell'impiego  di  un  nuovo  stantuffo  immaginato  del 
l' inventore  per  assicurare  una  chiusura  ermetica  utiliz- 
zando la  pressione  stessa  del  fluido.  Lo  stantuffo  u  «loppii 
effetto  è  costituito  da  un  cilindro  di  metallo  sul  quitlo  s 
sono  praticato  due  scanalature  cireolari  abbastanza  pro- 
fondo; vi  pi  introducono,  serrandole  forU^meute  due  s(ri- 
scie  di  cuoio,  sopra  le  quali  vanno  a  stringursene  erme- 
ticamente due  altre  di  caoulchouc  che  vanno  a  costituin 
la  parte  esterna.  La  pressione  del  fluido  può  esercitarsi 
al  di  dentro  di  questa  guarnitura  mediante  fon  praticai 
nella  testa  dello  stantuffo,  prevedendo  così  qualsiasi  f\igr 
fra  lo  stantuffo  ed  il  corpo  di  tromba,  e  mantenendo  ut 
conlatto  perfetto  fra  le  due  superQcie.  Questo  sistema  « 
applicato  ai  due  cilindri  di  compressione  e  dì  espansinuvi 

Il  raffredilamento  dell'aria  compressa  ha  luogo  «iurauu 
la  stessa  compressione  ed  è  realizzato  mediante  ìniesioR' 
d'acqua  sotto  pressione;  il  getto  liquido  viene  a  battei 
contro  lo  stantuffo  dove  esso  è  diviso  in  modo  da  spau 
dersi  nella  massa  d'aria  alla  quale  toglie  la  quantità  d 
calore  inevitabilmente  prodotta  per  il  fatto  della  compre? 
sione.  Una  pompa  manda  la  quantità  d'acqua  strcttamotit 
necessaria  al  raffreddamento ,  e  quest'  acqua  dopo  esstir 
stata  utilizzata  è  mandata  contemporaneamente  all'  ari. 
de)  serbatoio  di  compressione.  Un  sistema  di  valvole  oi 
struite  sullo  stesso  principio  degli  stantufll,  permette  i 
passaggio  dell'aria  compressa  e  raffreddata  nel  serbatoi" 
esse  sì  compongono  d'  una  parte  metallica  in  forma  'I 
tronco  di  cono ,  sulla  quale  e  fortemente  serrata  in  u:i 
scanalatura  annulare  una  striscia  di  caoutchouc.  La  pre^ 
sione  del  gas  o  del  fluido  può  esercitarsi  all'interno  di 
caOulchouc,  mediante  uua  serie  dì  forcllini  praticati  Dell 
testa  della  valvola  ed  assicura  una  chiusura  crtueii>:.i 
L'aria  uscendo  dal  cilindro  dì  compressione,  è  non  sol4 
saturata,  ma  altresì  carica  di  goccioline  liquide  di  acqu; 
polverizzata  ,  dalla  quale  è  utile  lo  sbarazzarla.  A  lai' 
scopo  il  signor  Oiffard  haspccìAcato  nel  suo  brevetto  l'in: 
piego  all'interno  del  serbatoio  di  uii  dissaturatore  formai- 
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[do  metalliche  ,  in  modo  che  1'  aria  non  contieno  più 

OOQ  la  quantità  di  vapore  d'acqua  di  saturazione  cor- 

londente  alla  sua  temperatura. 

.'ammissione  dell'aria  compressa  nel  cilindro  di  cspan- 

ic  si  opera  mediante  valvole  di  distribuzione  coman- 

?  direttamente  dall'allìero  motore. 

:  giacché  abbiamo  tenuto  parola  della  macchina  frìgo- 

ca  costituita  dal  signor  Qiffard,  ci  sembra  utile  termi- 

»  con  darò  un  cenno  d'un  nuovo  processo  per  ottenere 

rafiVeddamento  artificiale  di  masse  d'aria  considerevoli, 

eatato  dai  signori  Mignon  e  Rouart  e  da  essi  prcscn- 
.>  nel  mese  di  ottobre  ,  all'  Accademia  i^oWe  Scienze  di 
rigi- 

^ueeto  raffreddamento  dell'aria   si  fa  mediante  il  con- 
io del  liquido  ralK'eddato. 
L'apparecchio  si  compone  di  un  fiasco  a  tre  tubutature  : 

prima  serve  all'  entrata  dell'  aria ,  la  terza  alla  sua 
cita  ; .  quella  di  mezzo  porta  un  termometro  indicante  la 
mperatura  d'  una  soluzione  concentrata  di  cloruro  di 
Ice  formante  uno  strato  spesso  5  centimetri  in  fondo  al 
iso. 

A  dritta  o  a  sinistra  di  questo  sono  collocati  altri  vasi 
mtenenti  un  disseccante,  in  modo  da  rendersi  conto  del- 
ìNeUo  prodotto  sulla  idratazione  dell'  aria  ,  mediante  il 
in  passaggio  traverso  il  liquido  raffreddato;  e  cosi  puro 
ti  termometri  destinati  a  notare  la  temperatura  di  en- 
au  e  uscita  dell'aria,  ed  infine  un  aspiratoi'e  producente 

movimento. 

I  signori  Mignon  e  Houart  annunciano  aver  fatto  pas- 
ire  attraverso  l'apparecchio  12  litri  d'aria  in  un  minuto; 

cloruro  dì  calce  essendo  a  7",  l'aria  entrando  a  +  8°, 

uscita  a  —  4°  avendo  perduto  in  un  minuto  12°. 

L'  esperienza  essendo  stata  ricominciata  ,  riducendo  di 
fietà  la  velocità  dello  scolo,  l'abbassamento  di  tempera- 
ura  fu  il  medesimo. 

lafine ,  una  terza  esperienza  essendo  consìstita  a  far 
lassare  solo  tre  litri  d'aria  in  3  minuti,  ossia  la  ve- 
ocità  di  scolo ,  essendo  stata  12  volte  minore  di  quella 
iella  prima  esperienza,  l'abbassamento  della  temperatura 
lon  fu  più  che  di  nove  gradi. 

Questi  inventori    indicano  il  risultato  industriale  che 

ottennero  alla  manifattura  reale  di  candele  di  Amsterdam. 

L'edificio   misura   3051  metri  cubi;   vi  si  introducono 

quotidianamente  15,000  chìl.  d'olio  caldo  a  00"  e  si  prò- 
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ducono  (lolle  cristallizzazioni  di  acido  stearico  ;  oltre  1 
temperatura  elevatissima  .come  è  nel  mese  di  settcmbn 
bisogna  far  la  parie,  difQcilc  a  valutarsi  con  calcoli,  degl 
elementi  essenzialmente  variabili  arrecati  dalle  rienlrat 
d'aria  e  qualunque  altra  causa  di  riscaldamento  rLsultaol 
da  un  servigio  industrialo  ;  durante  tutto  <|uesto  period 
i  signori  Mignon  e  Rouart  mantennero  la  tcmperatara  (' 
questo  vasto  magazzino  fra  12  o  13  centigradi. 

Il  liquido  impiegato  come  raffreddatore  era  una  soln 
zìone  concentrata  di  cloruro  dì  calcio,  sulUi  qaalc  st  a:; 
mercè  un  apparecchio  refrigerante  a  soluzione  ammoni.') 
calo  produccnte  circa  60,000  calorie  nogatiro  per  oni 
L'aria  fu  mossa  merce  d'un  ventilatore  spostante  20,00< 
metri  cubi  all'ora. 

L'apparecchio  raffreddatore  d'aria  avrebbe  potuto  esseri 
anche  il  fiasco  a  tre  tubulaturc  sopracitato  conTeaienlt.'- 
mente  ingrandito,  ma  considerazioni  pratiche  fecero  pre- 
ferire una  disposizione  particoUre.  Si  stabili  un  gran  ci- 
lindro, ben  isolato,  munito  d'un  asse  centrale,  sul  quale 
eranvi  piatti  giranti  e  incastrati  nell'intorvallo  dei  fiaschi 
fissati  sulle  pareti  del  cilindro.  Facendo  arrivar  del  li- 
quido sul  piatto  superiore  dell'apparecchio,  la  forza  cen- 
trilViga  lo  proiettava  contro  le  pareti  del  cilindro ,  e  i 
dischi  delle  pareti  lo  riconducevano  sul  secondo  piatto 
ove  subiva  una  nuova  dispersione  ;  in  questo  modo  ai  pio- 
duce  una  cascata  continua  di  liquido  ben  divisa. 

Il  cambiamento  di  temperatura  si  fa  benissimo;  1'  ari: 
presa  nell'ambiente  da  rafIVeddare ,  mercè  il  ventilatore 
respinta  a  traverso  il  cilindro  raffVcddatore,  ritornava  nmì 
suo  primo  luogo,  dopo  avere  abbassato  la  sua  tempera- 
tura 10  gradi.  Inoltre  i  26  metri  cubi  ossia  i  26,000  chi- 
logrammi d'aria  che  traversano  l' apparecchio  foruiscon<] 
in  un'ora  26,000  x  0,23  x  10  calorie  =  50,800  calorit.-. 


Nuovo  pesatore  j>ei  cere(Ui  da  appliearn  ai  muìini 
sistema  Poreinai-Biasioni, 

E  ormai  inutile  cosa  rammentare  gli  innumereroU  v 
gravi  inconvenienti  a  cui  vanno  soggetti  gli  attuali  coa- 
utori applicati  ai  mulini.  Si  sa  che  quasi  tutti  1  contatori 
dei  giri  sono  intrinsecamente  difettosi;  ma  oltre  alla  mas- 
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ma  geaeralc,  era  naturale  comprendere  l'assurdità  del 
■Godere  i>cr  base,  nel  quotizzare  una  tassa  che  è  dalla  leggo 
isata  ad  un  tanto  al  quintale  di  cercale,  il  numero  dei 
ri  che  fa  la  macina  per  ridurre  in  farina  quella  data 
lantilà,  mentre  si  sa  benissimo  elio  nessun  rapporto  e- 
no  tra  il  numero  dei  giri  fatti  dalla  macina  e  la  quan- 
à  del  grano  macinato,  essendo  sulwrdinato  questo  rap- 
irlo a  tanti  cociOcicnti  eterogenei,  quali  sono  la  velocità 
Ila  macina,  la  qualità  del  grano,  la  sua  maggiore  o  mi- 
tro secchezza,  la  quantità  maggiore,  o  minore  che  ne  può 
sere  gettata  nella  tramoggia,  la  qualità  delle  pietre  delle 
acine,  ecc.,  ecc.,  che  possono  ali'  infinito  variare  la  quan- 
à  di  farina  ottenuta  per  im  numero  fisso  di  giri  della 
3cina. 

Ollrecbò  al  sistema  del  contatore  è  necessario,  con  lun- 
ìì  e  dispendiosi  esperimenti,  sempre  da  controllarsi  le- 
ilmente,  determinare  la  quantità,  sempre  approssimativa, 
Sila  farina  ottenuta  per  ogni  100  giri. 

Il  risultato  infelice  dei  contatori  oggi  in  uso,  che  spesati 
i  guastano,  cagionando  cosi  sospensioni  di  lavoro,  e  quindi 
anni  commerciali,  e  stato  riconosciuto  puranco  dal  Go- 
cmo,  il  quale  ha  nominato  da  gran  tempo  una  Commis- 
ione  d'ingegneri  con  incarico  di  studiare  la  questione. 

Il  lavoro  a  cui  ò  noto  che  si  è  applicata  tale  Commis- 
aissionc  è  un  misuratore  del  volume. 

Tale  istrumento,  sempre  migliore  del  contatore  dei  giri. 
Bcora  non  raggiunge  la  esattezza  voluta,  poiché  la  mag- 
ior  e  minor  velocità  produce  una  differenza  nelle  quantità 
nisuralc,  perchè  le  scosso  nel  grano  gli  fanno  occupane 
ninor  posto,  e  di  più  si  impedisce  al  mugnaio  di  annaf- 
i;irc  il  grano  con  acqua  per  ottenere  la  farina  meno  c;ilda 
wicbè  se  al  quintale  si  aggiungo  1  chilogr.  d'acqua,  il 
Kso  aumenta  di  i  chilogr.,  gonfiandosi  tutti  i  grani. 

Il  vero  quotizzatoro  della  tassa  non  può  essere  che  il 
pesatore,  poiché  la  tassa  stessa  pagasi  sul  peso,  poiché  gli 
'■Tori  di  misurazione  vengono  ad  essere  così  minimi  che 
ricompensano,  e  poiché  il  pesatore  non  ha  bisogno  di 
renirc  accertato  quando  e  applicato  ad  una  macina,  ma  è 
imiDcdiatamente  atto  alla  misurazione,  essendo  il  peso  una 
misura  diretta  e  quindi  buono  por  qualunque  macina. 

Olito  ai  pregi  generali  inerenti  al  posatore  in  massima, 
^tri  molti  ne  possiede  il  nuovo  pesatore  che  i  signori 
•^ìoai  e  Biagioni  hanno  ideato,  «  che  venne  esperìmen- 
taio  in  alcnni  mulini  di  J'ircnic. 
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Eccone  la  descrizione  ; 

Dalla  tramoggia  ordinaria  U  grano  va  a  cadere  in  un 
imbuto  che  è  sovrapposto  ad  una  cassa  metallica  contenente 
il  congegno.  Dall' imbyto  scende  in  una  specie  di  piatta- 
forma su  cui  striscia  una  ruota  dentata  arazzi,  mossa  da 
un  rocchetto  mosso  dall'albero  della  macina,  la  quait'!  gi- 
rando trascina  il  grano  verso  un  oriUcio  che  lo  fa  caden> 
sul  piatto  della  bilancia  apposita.  Questa  bilancia,  il  vero 
congegno  pesatore,  consisto  in  una  leva  dì  primo  genero 
di  cui  uno  dei  bracci  ha  la  forma  speciale  di  piatto  a  pala. 
atto  a  ricevere  il  cereale,  e  ad  abbandonarlo  solo  nell'ab- 
bassarsi,  e  l'altro  è  un  cilindro  vuoto  entro  cui  può  scor- 
rere liberamente  una  palla  pesante  che  serve  di  romano. 

Appena  la  potenza  applicata  al  primo  braccio  lia  rag- 
giunta una  determinata  intensità,  ossia  appena  il  piatto- 
pala  è  carico  di  un  dato  peso  di  grano,  che  può  fissarsi 
a  mezzo  cbilogr.,  la  leva  gira  sul  suo  punto  d'appt^gio , 
il  cilindro  s'innalza  e  la  palla  sdrucciola  alla  sua  bas«. 
Con  tale  ingegnoso  sistema  il  cambiamento  di  posizione 
dei  bracci  si  effettua  con  celerità  e  quasi  istantaneamente. 
Appena  it  piatto  si  è  vuotato  del  grano  e  lo  ha  lanciato 
cadere  per  mezzo  di  un  imbuto  che  è  staccato  dal  conge- 
gno col  pesatore  e  che  gira  colla  macina  stessa,  la  palla 
ricade  all'altra  estremità  dei  cilindro  e  il  piatto  medesimo 
si  rialza  celercmenle  per  ricevere  il  nuovo  grano,  È  nuo- 
vissima ed  ingegnosissima  l'idea  di  quel  contrappeso  mo- 
bile a  palla,  il  che  aumenta  la  velocità  del  movimento 
facendo  si  che  in  un  istante  la  quantità  del  cercale  volki 
per  volta  passi  nelle  macine,  e  diminuisce  notevolmente 
l'urto  che  di  necessità  avverrebbe  al  discendere  del  cUiu- 
liro  qualora  il  contrappeso  fosse  fisso. 

Un  congegno  supplementare  messo  in  azione  dal  cilin- 
•Iro  contrappeso  chiude  l'orifizio  superiore  alla  bilancia. 
nel  momento  in  cui  il  piatto  si  vuota,  impedendo  così  che 
in  quell'istante  dal  vuotante  cada  il  grano  sul  piatto  e 
alteri  la  misurazione  del  peso. 

Tale  misurazione  poi  si  ottiene  per  mezzo  di  un  sistema 
dì  ruoto  dentate  su  dei  quadranti  che  indicano  le  unità, 
decine,  centinaia,  migliaia  e  decine  di  migliaia  di  chìiofrr. 
macinati.  Tali  quadranti  agiscono  differentemente  da  quelli 
del  contatore  attualo  dei  giri,  e  con  ui>  sistema  che  abbi- 
sogna dì  minor  forza  ed  è  mono  soggetto  a  rotture;  invece 
di  scattare  un'unità  ad  ogni  dieci  unità  del  quadrante  pre- 
cedente, tutte  le  sfere  dei  varii  quadranti  agiscono  simul- 
taneamente come  lo  due  sfere  degli  orologi  comuni. 
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È  da  notarsi  pure  il  nuovo  sistema  trovato  dagli  inven- 
loii  per  ridurre  al  minimo  l'attrito  nel  punto  di  sospen- 
sione della  bilancia. 

Invece  di  essere  appoggiata  ad  un  coltello  l'asse  della 
Mlancia,  è  cilindrico,  ed  appoggia  su  d'un  piccolo  arco  di 
cerchio,  su  cui  fa  delle  evoluzioni  ad  attrito  volvenEe. 

Applicato  al  pesatore  è  poi  un  altro  ingegnosissimo  organo 
destinato  a  riconoscore  con  sicurezza  la  qualità  del  cereale 
macinato,  senza  che  occorra  mai  la  presenia  dell'agente 
oIBcialc  e  senza  alcun  pericolo  di  £rode  per  parte  del  mu- 
gnaio. 

Ad  (^ni  movimento,  ossia  ad  ogni  pesata  della  bilancia, 
per  mezzo  di  apposito  canaletto,  un  diicco  di  grano  g'  in- 
troduce in  una  delle  caselle  formate  da  una  scatola  cir- 
colare a  razzi,  chiusa  da  un  disco  di  vetro,  e  su  cui,  come 
in  nn  quadrante,  si  vede  con  la  massima  esattezza  quale 
diverse  qualità  di  cereali  si  sono  macinate  successivamente 
e  in  uguale  qualità.  A  riempire  la  scatela  occorre  maci- 
oarc  200  quintali  di  cereali  ossia  far  un  lavoro  di  15  giorni 
càrca. 

Questo  pesatore  si  applica  pure  con  grande  vantaggio 
alle  rimacinature,  poiché  vi  si  può  applicare  un  altro  im- 
bato  il  quale  lascia  cadere  il  cereale  già  macinato  su  un 
raglio,  mosso  con  moto  rapido  alternativo  dall'asso  delia 
macina,  il  quale  non  lascia  passare  che  i  pezzi  minutis- 
simi già  macinati  una  volta,  potendosi  cosi  far  girar  la 
macina  e  rimacinaro  i  cereali  già  macinati  prima,  senza 
dar  luogo  alla  pesatura,  essendo  quella  una  operazione 
non  soletta  alla  tassa;  cosa  impossibile  ad  ottenersi  col 
sistema  del  contatore  dei  giri.  Finiremo  col  dire  che  è 
impossibile  macinare  togliendo  il  congegno,  poiché  l'agente 
fiscale  sigilla  una  cordicella  al  congegno  in  modo  che  im- 
mancabilmente so  esso  volesse  togliersi  dovrebbe  spezzarsi 
in  ogni  modo.  Infatti  la  cordicella  è  sigillata  da  una  parte 
all'ioibuto  che  gira  colla  macina,  e  dall'altra  alla  macina, 
il  pesatore  per  mezzo  di  un'asse  è  infilate  nell'imbuto  in 
molo  che  i  due  organi  non  possono  separarsi,  e  quindi 
la  macina  girando  senza  il  congegno  non  tarda  a  rompere 
la  cordicella  e  sconquassare  la  macchina. 

Kiassumcndo,  oltre  i  vantaggi  generali  inerenti  per  si: 
stessi  all'  idea  del  pesatore ,  il  pesatore  Porcina!  -  Bia- 
gioni  possiede:  1.°  Quello  di  essere  composto  dì  organi 
esatti,  e  sensibilissimi,  e  specialmente  la  bilancia;  nello 
stesso  tempo  sono  solidi,  e  di  non  grave  spesa;  2."  Quello 
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<lì  potoi'si  applicare  alla  macina  a  rimacinazione  ;  3."  Quelln 
di  potersi  applicare  senza  possibilità  dì  frode  alla  maci- 
nazione di  qualunque  specie  di  cereale  ;  4."  Quello  di  dans 
alla  macina  una  quantità  costante  di  grano  da  macinare. 
Oli  esperimenti  fatti  hanno  dato  per  un  numero  di  quin- 
tali gettati  nella  tramoggia,  la  esattissima  analoga  indica- 
zione nei  quadranti.  Speriamo  che  tale  congegno  rerrà 
preso  in  considerazione  sia  per  ropartire  finalmente  con 
giustizia  Tra  i  contribuenti  questa  tassa,  sia  per  dar«  al- 
l'orario con  questa  giusta  l'epartizione,  un  maggior  utile 
senza  aggravio  dei  contribuenti  medesimi. 


Il  Paracadute  Davù. 

Sono  pur  troppo  ben  noto  le  grandi  disgrazio  che  pos- 
sono essere  cagionate  dalla  rottura  del  canapo  che  so- 
stiene la  gabbia  d'un  pozzo  di  miniera  o  la  piatlafonna 
di  un  elevatore.  Queste  disgrazie,  dovuto  alla  negligenza 
ed  alla  trascuratezza,  possono  essere  entro  c^rtì  limiti 
«vitate,  visitando  frequentemente  il  canapo.  Con  questo 
mezzo,  molto  recentemente  in  una  cava  di  carbone  si- 
tuato nei  dintorni  di  Cocketmoulb ,  ove  una  parte  dei 
minatori  si  ora  messa  in  sciopero,  si  è  potuto  scoprire 
in  tempo  che  gli  scioperanti  avevano  tagliato  il  canapo 
non  lasciandone  che  una  sola  porzione  intatta.  Senza 
questa  scoperta  sarebbe  stata  inevitabile  una  disgrazia. 

Ma  l'esperienza  ha  dimostrato  che  la  sorveglianza  non 
può  mai  essere  efBcace  abbastanza  per  prevenire  la  rot- 
tura del  canapo.  Perciò  da  qualche  tempo  sono  stale  stu- 
diale e  trovate  delle  disposizioni  speciali,  destinate  ad 
assicurare  la  fermata  istantanea  delta  gabbia  in  caso  di 
rottura  del  canapo.  Gli  apparecchi  proposti  a  questo 
scopo,  designati  sotto  il  nome  di  paracadute,  funzionano 
in  un  gran  numero  di  cave  di  carbone,  ma  la  maggior 
parte  di  essi  sono  nssaì  complicati  per  difficoltà  di  ma- 
novra e  per  esser  soggelti  a  guasti.  In  generale  non  sod- 
disTano  allo  scopo  al  quale  dovrebbero  servire  poiché  in 
apparecchi  di  questo  genere  si  esige  sempre  un  fuiuio- 
namenlo  inappuntabile. 

11  signor  H.  A,  Davis  ha  inventato  un  nuovo  paraca- 
dute di  una  disposizione  semplicissima.  In  uno  dei    lali 
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Ja  gabbia,  di  contro  ad  una  delle  guide,  è  disposto  un 

000  in  legno,  la  cui  punta,  diretta  in  allo,  è  incame- 
A  tra  la  guida  od  il  fondo  della  gabbia  in  una  iutac- 
ara  praticata  appositamente  nella  parte  inferiore  della 
tìbia.  Questo  cuneo,  guarnito  di  grappe  che  possono 
pedirgli,  ad  un  dato  istante,  di  discendere  lungo  la 
ida,  e  munito  inoltre  di  due  bordi  in  ghisa  che  ab- 
iccìano  la  guida,  è  sospeso  alla  parto  supcriore  ad  una 
rda  che  adattata  in  un'  apertura  praticata  lateralmente 
a  gabbia,  traversa  l'anello  dolla  medesima  al  quale  è 
i^to,  e  che  poi  si  avvolge  su  di  una  puleggia  collocata 
alto  del  pozzo:  l'altro  estremo  della  corda  si  attacca 
un  contrappose  della  gabbia.    Il    funzionamento   dol- 

ppareccbio  e  semplicissimo. 

Nel   caso   di   rottura   del   canapo  della  gabbia,  questa 

'MO  a  cadere  sul  cuneo  che  trascinato  dalla  medesima 

rimane  sempre  aderente.  Le  grappe  abbracciano  le 
lide  fortemente  e  la  gabbia  pesando  sul  cuneo,  si  trova 
rmata.  Per  lo  gabbie  molto  pesanti  si  può  impiegare  un 
meo  per  ogni  guida. 

La  disposizione  indicata  può  esser  leggermente  mod^ìfl- 
ila  per  evitare  ogni  contatto  fra  le  grappe  e  le  gui^p 
si  funzionamento  normale.  Easta  perciò  ricoprire  la 
ccia  del  cuneo,  dalla  parte  dalla  gabbia,  con  una  lastra 

ferro  articolata  a  cerniera  alla  parte  superiore  e  se- 
irata  dalla  faccia  del  cuneo  da  una  molla.  In  questo 
IH),  la  lastra  in  ferro  porta  le  grappe  incassate  in  fori 
Faticati  nel  cuneo.  In  caso  di  disgrazia,   la   molla  cede 

1  peso  della  gabbia,  la  placca  si  appoggia  al  cuneo  e  le 
rappc  allora  agiscono  sulle  guide. 


VL 
Fischio  elettro-molort  per  locomotive. 

Sono  pur  troppo  numerose  le  disgrazie  che  accadono 
lonualmentc  sulle  strade  ferrate,  e  perciò  gli  studi!  di 
lomini  intelligenti  e  pratici  si  sono  da  molto  tempo  rì- 
lolli  a  studiare  i  modi  di  attenuarli,  o  di  eliminarne  le 
tause. 

Una  recente  ed  importante  invenzione  a  questo  riguardo 
è  quella  dei  signori  Lartiguo  e  Foresi,  di  un  fischio  elet- 
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tro-motorc,  il  quale  ha  già  dalo  buoni  risultati  in  pralic 
presso  la  Compagnia  del  Nord  in  Francia  (1), 

Quest'apparecchio,  costruito  dai  fratelli  Digiiey,  si  coi 
pone  d'una  valvola  di  allarme  in  bronzo,  a  campana 
a  leva,  in  comunicazione  colla  caldaia  e  portata  da   u 
scatola  metallica  fissata  alta  macchina. 

Questa  scatola  rinchiude  una  leva,  riunita  a  quella 
fischio  colla  quale  è  parallela. 

La  leva  interna  è  eccitata  da  una  molla  enei^ca  e 
tondo  ad  abbassarla,  eppcrò  a  permettere  l'uscita  del  v 
poro;  ma  alla  sua  estremità  essa  porta  una  paletta 
fbrro  dolce,  in  contatto  con  un  elettro-calamita  del  s 
filema  Hugues,  la  cui  attrazione  bilancia  precisameli 
l'azione  della  molla. 

Se  si  fa  passare  nei  rocchetti  dell'etettro-calamita  iir 
corrente  elettrica  ip  un  determinato  senso,  1"  attratioi: 
cessa  momentaneamente,  la  leva  ricade  ed  il  Sscbio 
fa  sentire  fino  a  tanto  che  il  meccanico,  appoggiane 
sopra  un  pedalo  venga  ad  arrestarlo  riconducendo  la  lei 
nella  sua  posizioijo  primitiva,  vale  a  dire  in  contatto  cfi 
r^ettro-calamita. 
,  L'aziono  dell'elettricità  si  produco  nel  modo   seguenti 

Il  filo  dal  rocchetto  è  in  comunicazione  da  una  par 
col  corpo  della  macchina,  e  per  mezzo  delle  ruote,  e  del 
rotaie,  col  suolo;  l'altra  estremità  è  prolungata  con  ti 
filo  che,  discendendo  sotto  la  macchina,  termina  ad  ai 
spazzola  metallica  isolata  e  fissa  in  una  tal  posizione  ci 
i  peli  oltrepassino  di  qualche  centimetro  lo  partì  p 
sporgenti  della  macchina.  ' 

Sul  binario  ed  alla  distanza  voluta  dal  disco,  si  tro' 
un  pezzo  detto  il  coniano  fisso,  'formato  da  una  travor 
in  legno,  posta  longitudinalmente  fra  lo  rotaie,  porti 
da  sostegni  in  ferro,  e  ad  una  tale  altezza  che  non  posi 
esser  toccata  dalle  più  basse  parti  della  locomotiva. 

Questa  traversa  in  legno  ricoperta  di  un  intonaco  Ì5< 
latore,  porta  alla  sua  parte  superiore  una  foglia  di  rari 
che,  per  l'intermedio  di  un  filo  conduttore,  di  qualsi.i: 
lunghezza,  è  messa  in  comunicazione  col  polo  positivo  i 
una  pila;  il  polo  negativo  è  congiunto  ad  un  commi 
tatore  che  lo  mette  in  relaziono  colla  terra,'  quando 
disco  è  volto  alla  formata,  e  lo  isola  al  contrario  duranl 
tutto  ii  tempo  che  il  disco  è  rivolto  dall'ahra  parte. 

(I)  V.  il  disegno  dì  ([ucslo  fiscliio  a  pag.  9i  del  presente  .\ 

NUABIO. 
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1*3  maggior  parto  dei  dischi  sono  già  provvisti  di  questo 
commutatore,  che  fa  funzionare  attualmente  una  suonoria 
ìa  modo  che  il  filo  di  questa  suoneria  e  quello  del  con- 
tatto fisso  essendo  d'altra  parte  congiunti  al  polo  positivo 
(Iella  medesima  pila,  si  può  dire  che  l'introduzione  del- 
l'apparecchio non  apporta  alcuna  aggiunta  o  modifica- 
zione al  disco  esistente,  qualunque  ne  sia  il  sistema. 

Al  passaggio  della  macchina  Ja  scopetta  viene  a  fre- 
gare enèrgicamente  il  contatto  fisso;  se  il  disco  è  a  via 
lìbera,  non  si  produce  nessun  effetto;  ma  se  il  disco  è 
volto  alla  fermata,  la  lamina  di  rame  si  trova  per  questo 
fatto  in  comunicazione  con  una  sorgente  di  elettricità,  e 
at  passaggio  della  locomotiva,  il  contatto  della  scopetta 
metallica  sulla  lastra,  completando  il  circuito  col  mezzo 
(lei  rocchetti,  del  corpo  della  macchina  e  delle  rotaie,  fa 
immediatamente  partire  il  fischio. 

L'operazione  si  è  sempre  fatta  istantaneamente  e  con 
regolarità  in  tutti  i  tempi  ed  a  velocità  che  sono  stato 
spinte  sino  a  110  chilometri  all'ora,  quando  pure  la  la- 
stra di  rame  era  ricoperta  appositamente  di  uno  spesso 
strato  di  malta  che  la  spazzola  ruppe  stabilendo  il  con- 
latto. Epperò  non  deve  neppure  mettersi  in  campo  l'o- 
stacolo, molto  meno  difficile  a  vincersi  che  risulterebbe 
da  uno  strato  di  neve. 

D'altra  parte,  l'apparecchio  non  è  mai  stato  indebita- 
mente fatto  funzionare  durante  la  marcia,  dal  soprassalti, 
o  dalle  scosse  della  macchina. 

La  sua  semplicità  stessa  e  la  solidità  con  cui  è  stato 
costruito  non  possono  far  prevedere  alcun  ulteriore  di- 
sturbo. 

Di  piccola  dimensione,  il  posto  in  cui  è  fìssalo  può  es- 
sere scelto  secondo  il  tipo  delle  macchine.  Esso  non  esige 
alcuna  manutenzione  per  parte  del  macchinista. 

L*e  spazzolo  in  uso,  dacché  incominciarono  le  esperienze, 
funzionano  ancora  dopo  un  anno  di  servizio,  non  ostante 
le  sfavorevoli  condizioni,  risultanti  da  agglomerazioni  di 
malta  sul  binario  in  riparazione  in  una  parte  del  per- 
corso giornaliero. 

Si  suppone  che  esse  dureranno  per  lo  meno  due  anni 
e  potranno  venir  allora  con  poca  spesa  cambiate. 

L'impianto  del  contatto  fisso  che  è  stato  descritto  è 
quello  adottato  sulle  strade  ferrate  del  Nord,  nelle  quali 
i  dischi  a  distanza  sono  muniti  di  suonerie  elettriche. 
Per  le  compagnie  in  cui  non  esìstessero  tali  suoneriei 


E^byGoo^le 


mO  INDUSTRIE   ED  APPLICAZIONI    SCIENTIFICHE 

IjnstcFcbbe  Stabilire  vicino  al  disco  una  pila  il  cui  poto 
positivo  comunichi  colla  lastra  di  rame,  ed  il  polo  no- 
jjrativo  sia  in  comunicazione  con  un  commutatore  i>osto 
sul  disco;  ed  avrete  per  effetto  di  compictarc  il  circuito 
quando  questo  è  messo  alla  fermata. 

La  compagnia  del  Nord,  dopo  di  aver  adottato  U  siste- 
ma del  fischio  elettrico,  ne  hu  prescritta  l' appUcaziODC 
sopra  una  cinquantina  di  locomotive  a  grande  velocità 
circolanti  da  Parigi  ad  Amìens  e  da  Creil  a  Tei^gnier, 
dovendo  in  seguito  adottare  definitivamente  e  general- 
mente quest'utile  seguale,  inventato  da  due  fra  i  migliori 
Buoi  capi  di  servizio. 

Questo  piccolo  apparecchio  è  ricco  di  utili  applicazioni;  e 
modificato  a  seconda  delle  circostanze,  s'introdurrà  in  tutti 
pli  opifici  come  avvisatore, 

VII. 
Forno  a  pìtdeltare,  tislema  Cramplon. 

11  nuovo  procedimento  di  pudellatura  meccanica,  a  coi 
l'ingegnere  Grampton,  inglese,  ha  dato  il  nome,  ha  de- 
stato in  Inghilterra  un  entusiasmo  che  viene  giustificato 
dagli  eccellenti  risultati  ottenuti  dal  suo  impiego  nella 
metallurgia  del  ferro. 

Crcdiiimo  pertanto  far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori  li- 
chiamando  la  loro  attenzione  su  di  un  procedimento  che 
molto  probabilmente  verrà  prescelto  fra  i  tanti  proposti 
per  modificare  la  fabbricazione  del  ferro. 

11  felice  successo  del  sistema  Cramplon  può  essere  as- 
sicurato dalla  grandissima  perfezione  dei  suoi  dettagli; 
tanto  nella  costruzione  che  nella  disposizione  dell'  appa- 
recchio, come  anche  nello  più  piccole  parti,  da  un  esame 
molto  accurato,  appare  un  felicissimo  perfezionamento. 

La  pudellatura  meccanica  si  effettua  colla  rotazione  del 
fuoco;  si  ottiene  l'alia  temperatura,  necessaria  per  l'ope- 
razione, per  mezzo  d'una  miscela  d'aria  e  di  carbone  pol- 
verizzato che  brucia  in  presenza  de]  metallo  da  pudellare. 
Ritorneremo  su  questo  particolare  interessante  dopo  aver 
data  una  succinta  descrizione  (lell'apparccchio. 

Il  forno  si  compone  di  una  camera  unica  che  conlieuc 
il  metallo  da  trattare  e  che  è  la  sedo  di  tutte  le  opera- 
zioni.   Questa   camera   è   foderata   internamente  da   uno 
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«Irato  di  ossido  di  ferro  od  è  cpmposta  di  un  doppio  in- 
TÌloppo  iti  forro  fucinato  in  modo  àn  permettere,  fra  la 
parte  interna  del  doppio  inviluppo  e  la  cstcrn»,  lu  circo- 
lazione dell'  acqua  :  un  doppio  robiuetto  conduce  da  uà 
foro  l'ncqua  fredda  e  la-ocia  sgorgare  dall' allro  l'acqua 
riscaldata. 

Questo  scompartimento  per  l'acqua  è  una  delle  parti 
più  importanti  dell'apparecchio  poiché  l'azione  protettrice 
ilell' acqua  fredda  8ul  forno  è  molto  maggiore  di  quanto 
si  fosse  potuto  credere. 

Nella  parte  posteriore  il  forno  è  completamente  avvi- 
luppato nello  scompartimento  dell' .icqua;  sul  diivunti  è 
aperto,  ed  in  questa  apertura  si  può  adattare  un  pezzo 
mobile  che  mette  in  comunicazione  il  forno  propriamente 
•  letto  col  camino. 

Questo  pezzo  è  una  specie  di  tubo  a  sezione  mollo 
larga,  mobile  attorno  ad  una  colonna  di  ghisa  e  può  es- 
sere adattato  all'apertura  del  forno  od  allontanato  iu  modo 
che  questa  rimanga  affatto  libera. 

Questo  tubo  mobile  è  formato,  come  il  forno,  da  una 
doppia  parete  di  ferro  fticinalo  traversata  da  una  corrente 
d'acqua  ed  è  foderato  all'  interno  da  un  rivestimento  di 
terra  refrattaria. 

Alcune  disposizioni  assai  semplici  permettono  di  sta- 
bilire fra  il  collo  0  la  bocca  del  forno  un  contatto  esat- 
tissimo. 

Il  forno  è  guarnito  di  due  cerchioni  d'acciaio,  ciascuno 
liei  quali  appoggia  su  di  un  paio  di  ruote  girevoli  sopra 
appositi  cuscinetti,  fissati  ad  una  gran  piastra  che  serve 
•li  ìmbasamento  a  tutto  il  forno. 

Il  collo  è  sostenuto  nel  suo  mezzo  da  una  ruota  di 
gh^  che  facilita  i  movimenti  di  rotazione  che  in  alcuni 
momenti  debbono  essergli  comunicati. 

Il  movimento  di  rotazione  del  forno  si  produce  sem- 
plicemente per  mezzo  di  una  ruota  dentata  nella  quale 
ingrana,  e  te  comunica  il  moto  una  vite  perpetua  coman- 
data direttamente  da  una  piccola  macchina  a  vapore  a 
tre  cilindri. 

Il  combustìbile  vien  preccdcntemenlo  ridotto  in  polvere 
in  un  apposito  apparecchio  e  lo  si  versa  iu  un  recipiente 
rhe  può  contenere  40  tonnellate. 

Di  qui  il  combustìbile,  mantenuto  pulverulento  per 
mezzo  di  agitatori,  passa  fra  due  cilindri  la  cui  distanza 
iBdproca  serve  a  regolare  la  quantità  dì  combustìbile  che 
cade  nella  condotta  d'aria. 
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Questa  viene  alimentati^  A&  un  serbatoio  e  da  un  veo 
tilatore  ;  alcune  precauzioni  molto  importanti  impediscon 
che  il  combustibile  polTerizzalo  non  si -separi  nella  coi 
dotta  comune  dall'aria,  specialmente  nei  gomiti;  ci 
avrebbe  l' inconvonientc  di  condurre  in  qualche  punì 
del  forno  un  eccesso  di  gas  e  in  altri  un  eccesso  di  cai 
bone.  Il  getto,  allorché  è  ben  combinato,  si  compone  pc 
tutta  In  sua  altezza  di  un  miscuglio  uniforme  di  carbon 
e  d'aria. 

Inoltre  l'introduzione  e  la  composiziono  dotta  miscel 
gassosa  possono  essere  regolate  tanto  facilmente  col  mezz 
di  manovelle,  quanto  può  esserlo  un  becco  ordinario  a  ga5 

Il  funzionamento  del  forno  è  semplicissimo. 

Supponiamo  che  esso  sia  freddo:  si  allontana  il  collo 
si  riempie  il  forno  di  legna  e  si  applica  il  fuoco. 

Si  ravvicina  allora  il  collo  e  si  manda  soltanto  quell; 
quantità  d'aria  sufficiente  ad  attivare  energicamente  li 
combustione  della  legna.  Si  incomincia  quindi  ad  iniet- 
tare il  combustibile  polverizzato  e  si  continua  per  40  o  4.' 
minuti.  Allorché  il  forno  è  al  caler  bianco  può  ricewn 
una  carica  di  minerale. 

Per  condurre  il  forno  a  questo  riscaldamento  bisogni 
presso  a  poco  impiegare  200  chilogrammi  di  cartx>ne  e* 
allorquando  questo  è  totalmenlo  consumato  la  conobustioo' 
è  perfetta. 

Si  introduce  allora  una  carica  da  400  a  500  chilogramm 
di  ferro  freddo  e  si  continua  ad  iniettare  il  miscuglio  (' 
aria  e  carbone. 

Dopo  tre  quarti  d'ora  circa,  il  ferro  è  fuso  e  s'impiìnv 
al  forno  un  lento  movimento  dì  rotazione. 

Il  ferro  cosi  pudellato  si  ammassa  in  un  sol  blocci 
che  viene  estratto,  o  subisce  la  lavorazione  coi  raetod 
ordinarli. 

Si  procedo  quindi  alle  riparazioni  del  rivestimento  in 
terno  del  forno,  si  carica  nuovamente  e  si  ricomincia  l 
circolo  delle  operazioni. 

In  alcune  esperienze  fatte  a  Woolwich,  per  cartctM 
medie  di  325  chilogrammi,  il  tempo  medio  impiegato  p4 
una  operazione  completa  ta  di  un'ora  e  31  minuti  e  si  4 
potuto  fare  in  una  giornata  di  12  oro  fino  a  9  operazioal 
con  cariche  di  450  chilogrammi. 

Si  attribuisco  la  buona  qualità  del  ferro  ottenuto  ed 
sistema  Gramplon  all'alta  temperatura  prodotta  dal  mt 
acuglio  d' aria  con  la  polvere  di  carbone  e  all'  ingegnosi 


E^byGOO^Ie 


KlSCAlI>AlfBNTO  DRLLK  ACQUE  DI  FILTRATURA  l>EI  BOZZOLI   813 

rtisposiziono  che  permette  di  dosare  il  carbone  ìstanta- 
Beamente  io  modo  da  ottenere  una  perfetta  combustione. 
Sotto  un  altro  punto  ri!  vista  appare  anche  il  vantaggio 
a  questo  forno;  ed  è  quello  di  potere  utilizzare  diretta- 
meDte  le  polveri  dì  carbone  che  fino  ad  oggi  non  erano 
state  impiegate  che  per  la  fabbricazione  dei  pani  agglo- 
merati o  formelle. 

VIIL 

Nuovo  sittema  di  riseald amento  delle  acque  di  filtratura 
ifi    bozzoli   e   forza  motrice   disponibile  da   esso   derivante. 

Le  forze  d' acqua  disponibili  in  luoghi  dove  si  riacon- 
Irano  ottime  condizioni  di  viabilità  e  di  maestranza,  vanno 
da  noi  diventando  di  giorno  in  giorno  più  rare,  di  ma- 
niera che  allo  stabilirsi  di  una  nuova  industria  si  prc- 
;KOta  incerta  la  quistionc  se  convenga  impiantarsi  in 
paese  dove ,  per  amore  della  forza  gratuit<k ,  si  dovrà  far 
sacrificio  della  facilità  o  modicità  di  prezzo  nei  trasporti, 
onnire  se  tomi  il  conto  di  scegliere  un  centro  attivo  di 
commercio  e  ricorrere  all'impiego  del  vapore,  con'una 
fpesa  giornaliera  continua  se  proporzionata  al  quotidiano 
ronsumo  del  combustibile. 

Il  caro  dei  carboni  e  la  scarsezza  dello  forze  d'acqua  in 
buone  condizioni  sono  dunque  indubbiamente  due  ostacoli 
ad  un  ulteriore  sviluppo  industriale  del  nostro  paese,  dal 
quale,  a  nostro  giudizio,  ben  merita  colui  che  Sa  scoprirò 
nuovi  mezzi  di  produrre  forza  motrice  con  tenue  spesa. 
Gli  è  jMìrciò  che  ci  piace  segnalare  un  nuovo  sistema 
a  filatura  di  seta  ,  coli'  applicazione  del  quale  si  rende 
quasi  gratuitaraento  disponibile  sul  posto  una  forza  rag- 
guardevole, proporzionata  al  numero  dei  mulini  di  cui  lo 
st^rilimento  si  compone. 

Il  sistema  di  filatura  di  cui  intendiamo  parlare,  venne 
teste  per  la  prima  volta  applicato  a  Lonate-Pozzuolo , 
odia  filanda  dell'  egregio  aw.  A.  Bacci ,  condotta  dalla 
diUa  E.  Meyer  e  C.  di  Milano,  o  consisto  essenzialmente 
ati  riscaldamento  indipendente  dello  acque,  sia  dello  ba- 
cinelle, sia  dello  sbattrici  a  tubi  chiusi. 

Tutti  sanno  che  negli  ordinarli  sistemi  di  filanda  il  ri- 
cealdamento  delle  acque  dì  filatura  sì  fa  mediante  tubi , 
che  per  essere  opportunamente  muniti  di  fori  immettono 
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direttamente  nelle  bacinelle  e  nelle  sbaltrici  il  vapore  ri- 
tinto dalla  caldaia  a  una  pressione  effettiva  che  varia  da 
0,5  a  0,8  d',Ttmosfera.  In  qualche  stabilimento  s'introdus;^: 
rccentemente  una  moditlcazione  clic  consiste  nel  riscal- 
dare le  due  bacinelle  dello  stesso  gruppo  con  un  tuM 
senza  fori. 

In  questi  sistemi  però,  conte  anche  in  tutti  i  restami 
che  poco  differiscono  dai  procedenti,  il  vapore  riscalda  i<' 
acque  mescolandosi  ad  esse  e  condensandosi. 

Ke  consegue  da  ciò  che,  quando  la  pressione  sia  qual- 
che poco  elevata  ,  il  vapore  esce  con  troppa  velocità  d,ii 
fori  che  Io  sfogano  nelle  bacinelle  o  nelle  sbattrici  <■ 
scolta  le  gallette. 

In  questo  caso  la  bava  si  stacca  da  esse  a  gruppi ,  i 
quali  hanno  per  effetto  di  rompere  sovente  il  Blo  serico 
quando  si  deve  incrocicchiare  per  purgarlo,  arrotondarlo 
0  dargli  maggior  forca.  Da  ciò  la  perdita  di  tempo  nel 
rannodarlo  e  gran  consumo  di  seta.  É  inoltre  impossibile, 
con  tutti  quei  sistemi  ,  dì  potere  adoperare  nella  filanda 
lo  scarico  della  motrice ,  e  ricavarne  della  buona  seta . 
giacché  l'olio,  che  il  vapore  trascina  meccanicamente  dalla 
macchina  alle  baccineLle  e  alle  sbattrici,  involge  le  bave, 
ed  il  filo  che'  ne  risulta  riesce  alterato,  duro  e  poco  pre- 
gevole. 

Nella  filanda  Bacci  si  ebbe  in  mira  di  ovviare  a  tali 
inconvenienti  col  riscaldamento  a  tubi  chiusi  idoato  dal- 
l'ing.  P.  Quzzi,  mediante  il  quale  oltre  il  vantaggio  del- 
l'avere temperatura  uniforme  nelle  acque,  e  quindi  egua- 
glianza del  prodotto,  si  riesci  ad  ottenere  una  rendita  sen- 
sibilmente maggiore  della  comune.  L'azione  dei  tubi  chiusi 
permette  inoltre  di  raccoglierò  completamente  l'acqua  di 
condensazione  del  vapore  per  poi  iniettarla  in  caldaia.  St 
ha  cosi  un  notevole  risparmio  di  combustibile  dovuto  al- 
l'elevata temperatura  dell'  acqua  di  alimentazione  (  circa 
90  ccntig.)  0  alla  impossibilità  di  prodursi  incrostazioni 
in  caldaia;  e  quindi  più  lunga  ne  sarà  la  durata. 

Tutti  gli  enumerati  vantaggi  son  tali  da  rendere  il  si- 
stema Guzzi  di  riscaldamento  a  tubi  chiusi  il  più  perfètto 
di  quanti  si  conoscono;  ma  ciò  che  per  noi  ne  costìtiusco 
il  pregio  maggiore  si  è  la  possibilità  di  animare  e  man- 
tenere in  esercizio  l' intera  fllapda  collo  scarico  di  una 
motrice;  e  quindi  la  possibilità  di  rendere  disponibile  una 
forza  motrice  gratuita  là  dove  esiste  una  filanda. 

In    altro   parole ,    accanto   a  ogni  filatura  serici  potrà 
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sempre  solare  un'allra  industria  lagualc  avrà  a  sua  di- 
sposizione una  forza  che  si  può  Talutare  non  minore  «li 
lue  cavalli  per  ogni  100  mulini.  Basterà  in  tal  caso  pm- 
lurre  nella  caldaia  a  vapore  una  pressione,  ad  esempio, 
ti  4  atmosfere  invece  di  una ,  con  che  la  spesa  di  car- 
uone  sarà  prossimamente  la  stessa  ;  espandere  quel  va- 
[«re  nel  cilindro  d'una  motrice,  utilizzando  il  lavoro  di 
espansione,  per  avere  quindi  del  vapore  da  mandare  in 
Slanda. 

Cosi  la  macchina  a  vapore  farebbe  1'  ufficio  di  un  d('- 
'entntr,  ossia  di  una  valvola  di  riduzione,  di  cui  l'uso  si 
•a  generalizzando  nelle  filande. 

Nel  délenleur  il  vapore  che  è  costretto  ad  attraversare 
iua  piccola  luce,  diminuisce  di  pressione  perchè  subisce, 
per  così  dire,  una  strozzatura.  Nel  cilindro  dì  una  niac- 
:liina  a  vapore  si  ottiene  la  stessa  diminuzione,  ma  per 
soprappiù  si  trae  profitto  d'un  lavoro  che  nel  délenleur  va 
pcniuto  in  forza  viva. 

Va  cosi  brillante  risultato  interessa  troppo  vivamente 
i  nostri  ìniiustriali  perchè  non  meriti  che  in  esso  fis- 
sino tutta  la  loro  attenzione;  e  noi  li  consiglìanio  a  voler 
visitare  La  filanda  del  signor  avv.  Bacci ,  persuasi  come 
siamo  che  tjvnto  lui  quanto  la  ditta  Meyer  e  G.  saranno 
bea  lieti  di  mostrare  altrui  i  vantaggi  pratici  di  un  si- 
Hlema  da  loro  per  i  primi  coraggiosamente  adottato. 

IX. 

Brevetti  d' invenzione. 

Rlenco  degli  attestati  di  privativa  industriale  rilasciati 
dal  R.  Museo  Industriale  Italiano  nell'anno  1875  (1). 

Aniello  Simone,  di  Castellamare  diSlabia.— Organo  a  molinelli 
u  verricelli  accoppiati.  Anni  3. 

Anselmetti  Fraacetc6,  ài  Graglia  (Biella)  odimorante  a  Marena, 
<Saliiuo).  —  Fornace  interrata  di  nuovo  sistema  per  terreni 
a<eiuui.  Aoni  3. 

Antetmi  Pietro,  di  Bergamo,  domiciliato  a  Milano.  —  Guida- 
stecche  per  bigliardo.  Anni  3. 

U)  In  questo  elenco  sono  esclusi  i  brevetti  fuori  d' l'alia. 
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Appiatti  Graziano,  domicilialo  a  Milano.  —  ?ii)ovo  forno  ì. 
nulan?,  sistema  <^raziano  Appiani,  per  la  coltura  dei  lalerixi, 
(Iella  calce.  Anni  12. 

—  Forno  economico  ad  azione  continua,  esterna  Appiani,  p^ 
la  cottura  del  pane  e  dei  composti  forinacci.  Anni  S. 

Arrighini  rìftro,  dimorante  a  Milano.  —  Calzature  imperana' 
bili  con  suole  di  gomma  ela-itica,  sistema  Arrighini.  .\Dni  5. 

Aiidero  Giovanili,  dì  Ca&algras?a  (Saluzzo),  domicilialo  a  TofId" 
Liquido  Andero  per  distruggere  la  criltoframa  sulle  Wll  Anni  5 

Baitene  Francesco,  di  Marano  Viccnlino.  —  Nuova  nucchìniiiu 
per  la  fabbricazione  delle  paste  in  famiglia.  Anni  5. 

Baldinini  Antùnio,  domiciliato  a  Rimini.  — Forno  cirodire  :='X- 
lerraneo  a  fuoco  continuo.  Anni  3. 

Balestrifri  Pasquale,  di  Napoli.  —  Collettore  foIotcrmia>-3r- 
mìllare.  Anno  I. 

—  Il  trigonometro.  Anno  1. 

Barberis  cav.  ing.  -AnfOTtio,  di  Mondovi  Breo.  —  Esltut^wf'' 
ronccn trazione,  miglioramento  e  conservazione  dei  liquidi  arow 
tiei,  alcoolici  vinosi.  Anno  1. 

Bargiani  Ferdinando,  a  Firenze.  —  Bussola  per  resiraiii. 
dell'olio  d'oliva.  Anno  1. 

Bami  Giovanni  fu  Gvnfanni,  domiciliato  a  Milano.  —  Ad!i  <1 
lamino  d'acciaio,  per  chiusura  di  sicurezza  delle  aperture  di  se- 
gozio  nelle  città,  ed  anche  per  qualunque  apertura,  sl'^m: 
Barnt.  Anni  6. 

—  Chiusura  per  aperluro   in   lamine  d' acciaio,  ondulati  ci 
rinforzi  pure  di  acciaio,  per  maggior  sicurezza  e  resistenza, 
siema  Bami.  Anni  6.    . 

BarloK  Palmiro  di  Gittseppe,  domiciliato  alla  Rotta,  comuoc 
Ponledera.  —  Nuova  fornace  da  laterizi,  sistema  Bartoli, 

Bazzeghin  Andrea,  domiciliato  a  Venezia.  —  Bilanda  «ni* 
trice.  Anni  2. 

Bellio  Telemaro,  domicilialo  a  Tevere  (Mantova), —  Soffietto  pp 
fezionaio  per  viti.  Anno  i. 

Beneglietli  Pio,  ing.  di  Anaghì.  Cardini  Luigi  di  Ciritivwfliis 
e  Tifoni  Giovanni  di  Ma rz tara,  domiciliati  a  Itoma.  —  Apf^W" 
zione  universale  dell'aria  riscaldata  in  sostituzione  del  ^tf*"' 
ijualc  forza  molrice.  Anni  3. 

Bergamaschi  Aquilino .  domicilialo  a  Roma.  —  Celere  «wn* 
cialura  di  pelli.  Anni  6. 
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ternardi  doti.  Lui^i  del  vivente  Giuseppe,  dimorante  a  Bolo- 
.  —  Lampada  a  livello  costante,  con  candela  del  luUo  sco- 
ia. Adqì  3. 

ìiatichi  CUV.  Anlonio,  di  Morlara,  domiciliato  a  Torino,  —  Mao- 
na ptT  tagliare  e  bucare  la  pasla  del  pane  tiiscollo,  a  forma 
iita.  Anni  5. 

ììondi  Enrico,  domicilialo  alle  Paline  di  Volterra.  —  Comuni- 
iune  lulegrafica  Tra  treni,  treni  e  stazioni.  Anni  Z. 
Siseo  Lui(/i,  dimorante  a  Brescia.  —  Benzina  nazionale.  A.  IS. 
Bizsarri  Alessandro,  chimico  rarmacista  a  Firenze.  —  Metodo 
rfezionalo.  Bizzarri  per  la  conservazione  delle  carni  crude  per 
mento.  Anno  1. 

Bo  Augusto,  di  Susa,  domiciliato  a  Torino.  —  Lacca  vitrea.  A.  3. 
Boari, Eugenio,  di  Ferrara,  domicilialo  a  Benevento.  —  Nuovo 
i>mbo  a  pressione  per  suggellare  carri  e  merci.  Anno  1. 

BoreHo  {Ditta)  fratelli,  fecondo  e  Carlo  di  Asti.  —  Apparecchio 
leumatico,  per  travasare  le  bottiglie  di  vino,  aventi  deposilo, 
portandone  tutto  il  liquido  lìmpido  senza  muovere  [e  fcccie  con- 
oule  in  ciascuna  bottiglia.  Anni  Z. 

Borgatta  Ciocau  Baffisfa ,  di  Ovada,  dimorante  a  Genova.— 
~'ve  dt'lle  resistenze  circolari,  perfezionato  nello  sviluppo  degli 
aù  ex-centrali  vi,  con  lo  sviluppo  delle  copie.  Anno  ì. 

BoaliartU  Carlo,  meccanico  a  Torino.  —  Perfezionamento  del 
vero  delle  filature  da  seta,  da  cui  risultano  molti  vantaggi.  A.  3. 

Bolleri  Rodolfo,  Emilia  Villorio,  ed  Emanuele  del  fu  Giuseppe, 

per  essi  il  loro  legittimo  tutore  Lorenzo  Botlen,  domiciliai»  a 
ariua.  —  Nuovo  mattone  leggero.  Anno  I. 

Botti  Pietro  del  fu  Francesco,  domiciliato  a  Brescia.  —  Fucile 

rt'lrocariea,  sistema  Botti.  Anni  3. 

Brentano  ing.  Luigi,  e  Guzzi  ing.  Palamede,  domiciliali  a  Mi- 
mo. —  Nuovo  sistema  di  riscaldamento  deli'  ac(|ua  di  filatura 
Fi  bozzoli  a  spese  del  calorico  contenuto  nelle  acque  lorde  di 
rarica.  Anni  6. 

Branelti  Ferrucci,  duinlcìliato  a  Terni.  —  Generatori  di  vapore 
I  pueli  sottilissime,  atti  a  cumpletamenle  utilizzare  il  calorico, 
^ni  3. 

Bruno  Lorenzo,  di  Bello  (Basilicata),  dimorante  a  Napoli.   — 
^mm  mulino  da  grano  mosso  da  agenti  animali.  Annoi, 
Bruschi  Luigi,  del  fu  Camillo,  dijnorante  a  San  Manine  d"  A!- 
Amouio  sciBNTirico.  —  SII.  53 
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baro.  —  Asluccio  scmplillcalo,  e  solidiQcaio  per  le  macchine  ìi 
cijuard,  sistema  Bruschi.  Anni  3. 

Caccialanza  ing.  Anlonw,  a  Codogno.  —  Fornace  a  fuoco  coi 
tiauo  a  scomparii  slaccabili,  e  scorrevoli  sopra  ruUte  per  la  cnt 
tura  (lei  laterizi.  Anni  3. 

Calandri  Giosuè,  ili  Forii,  dimorarne  a  Boma.  —  Fabbricazion 
(Iella  munizione  ila  caccia  col  piombo  vecchio ,  sittlema  Cabn 
ilrt.  Anni  IS. 

OOHpiglio  ing.  Ambrogio  <lol  (ti  Gaetano,  e  Lotsa  Nicola  dei  É 
Paulo  ilomiciliato  a  Milano.  —  Pompa  a  rotazione  parziale.        ' 

Campiglio  ing.  Ambivgio,  a  Milano.  —  Sii^lcma  speciale  di  ar 
mamento  per  Iramway  sopra  troltalore  o  lastrico  di  pietra.  A.  ì 

Catiaveiio  Gioranni,  di  Ruma  Canavese,  domicilialo  a  Turioi] 
—  Pcrte£iona menti  arrecati  alla  macchina  per'  insaccale  carui 
tritala  per  la  confezione  dei  salami.  Anni  S. 

Candiani  Carlo  fu  Luigi,  di  Busto  Arsizio,  domicilialo  ad  An 
rena.  —  SpandizolFo  Candìani.  Anni  S. 

Canili  ing.  Paolo,  di  Varese.  —  Macchina,  .sistema  Canlù  pei 
l' operazione  cosi  detta  del  lollaggio,  nella  preparazione  delle  slnfli 
di  seta.  Anni  5. 

Carobbi  Cesare,  di  Pisloja,  e  lìeijnot  di  Londra,  dìmoranlt.-  i 
Cistoja.  —  Ruota  aerodinamica  ad  espansione  variabile  senza  dij 
stribuzinne.  Anni  5. 

Casa  Giusf-ppe  fu  Giovanni  Ballista,  domicilialo  in  Genova.  ^ 
Tele  da  vele  di  lino ,  canapa  e  cotone ,  invenzione  Giuseppi 
Casa.  Anni  16. 

Casani  Pietro,  di  Closono  (Bergamo),  domiciliato  a  Milano.  - 
Nuova  Dalleuse  a  elica,  per  filanda.  Anni  3. 

Caspani  Gaetano  del  fu  Isidoro,  di  Milano.  —  Orologio  e  con' 
Irollore  per  lo  pubbliche  vetture.  Anni  6. 

Castagnino  Lazzaro,  di  Chiavari,  domiciliato  a  Roma.  —  TrafKini 
Castagnino.  Anni  3. 

Cananea  Vittorio,  a  Piossasco  (Torino),  —  Martello  a  punii 
avanzabilì  per  la  mariellalura  delle  macine  di  ìnulino.  e  lavora- 
yiono  di  pietre  in  genere.  Anni  3. 

Cerale  Lorenzo,  di  Biella,  —  Nuovo  apparecchio  pcrfi-zionaii 
per  comprimere  l'aria  economicamente,  utilizzandola  quale  pri 
forza  motrice  nelle  industrie,  sistema  Cerale  Lorenzo.  Anno  1. 

Chiaszari  Orazio,  di  Torres-Finalborgo  (Liguria)  dimoranh-  j 
Torino,  —  Lubrificazione  automatica  dei  motori  a  vapore,   A.  3 
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—  Pompa  chu  alimenra  aulomaticnmcnte  lo  caldaie  con  acqua  ri- 
raljala  alle  spese  del  vaporo  perduto.  Anni  3. 

—  Xuovo  processo  meccanico  per  la  slagnalura  interna  dei 
ibi  ili  piombo,  e  stagnalura  semplice  o  doppia  delle  lastre  di 
ionibo.  Anni  3. 

—  Nuovo  processo  meccanico.  Anni  5. 

—  Forno  a  correnti  incrociate  iier  la  slufaiura  od  essicazione 
H  bozzoli.  Anni  5. 

CMrio  Anatlelo,  di  Robilanto  (Cuneo),  ilomicltialo  a  Torino,  — 
lolo-[iila  Chirio.  Anni  3. 

aizzo  Carlo,  di  Pasiano  di  Pordenone  (Udine).  —  Sapone (ab- 
ricato  coir  olio  estratto  dal  pannello  d'oliva  mediante  il  solfuro 
i  urbooio.  Anni  S. 

Chizsolini  ing.  Girotaìoo,  domiciliato  a  Milano.  —  Nuova  mac- 
liina  pel  sollevamento  dell' awitia  ed  altre  sostanze  liquide  de- 
inmioala  Spira  Idrofora,  Anni  5. 

Ciana^Pietro  del  tu  Francesco,  Ai  Trieste,  —  Applicazione  della 
iirbine  in  surrogazione  dei  cilindri  a  stanlufTo  nelle  macchine  a 
apora.  Anni  3. 

CiaHferoni  ìng.  Amedeo  e  RoiUlli  Onorato,  dimoranti  a  Firenze. 
-  Macchina  idrovora  a  compressane  d"  aria.  Anni  S. 

CiAano  comm.  Carlo,  di  Barletta.  —  Metodo  per  produrre  la 
circolazione  dell'acqua  nelle  caldaie,  delle  locomobili,  o  delle  lo- 
'nmotive.  Anni  2. 

Ctorenna  Gaetano,  domicilialo  a  Milano.  —  Timbro  clastico, 
fonoinico.  Anni  6. 

Citrici  Pasquale,  di  Milano.  —  Serranda  Clerici,  Anni  3. 

Cochard  cav.  ing.  Carfo,  di  Brescia.  —  Nuovo  calorifero  ad  arti 
■alda  a  superficie  moltiplicate,  doppio  regolatore  automatico  e  sa- 
iiifaiore  idrometrico.  Anni  5. 

Contgtiano  Giacomo,  di  Venezia,  Sangiorgin  Gìnseppe,  ài  Massa 
'imbarda  e  Lowembeg  Giulia,  di  Milano,  ivi  domiciliati.  —  Uso 
^i^lta  tela  gommata,  a  surrogazione  della  pelle  pei  marocchini  da 
'Pplicarsi  ai  cappelli.  Anni  S. 

Coradini  Giacomo,  e  Gustavo  Wassmas,  dimorante  a  Livorno. — 
(^un-Macs-Bier.  Anni  3. 

l'Mmìni  Gìo.  tìatt.,  costruttore  menranico.ilimoranlc  a  Firen.;o 
~  Falcione  razionale  per  la  Irilui'azinne  dui  foraggi.  Anno  t. 

Coflantìni  ing.  Girolamo,  di  Mirandola,  domicilialo  a  Roma  — 
-applicazione  dell'aria  compressa,  come  (orza  motrice  dìqiMliit  - 
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que  macchina  per  sollevare  e  spingere  acqua  nella  cillà  per  bo- 
nifiche irrigazioni.  Anni  IO. 

Craveri  Giuseppe  liei  fu  Gustavo,  domicilialo  a  Torino,  —  ChUtT 
aritcoiau  a  ombinazioni  numeriche,  per  serrature  a  permuta- 
zioni. Anni  3. 

D'Alessandro  Benedetto  Benvenuto  del  fu  Pietro,  di  Palermo,  iì<*'. 
miciliato  a  Firenze.  —  Nuovo  vestilo  di  salvataggio  A'  Alessao-i 
dro.  Anno  1. 

Danesi,  avv.  Gregorio  e  Tito  Trinchi,  del  fu  Olinto,  dimorziili^ 
a  Firenze.  —  Piibblicilà  permanente.  Anni  I. 

Daniese  Beniamino,  la  Nicola,  domiciliato  a  Napoli.  —  Harchina 
a  doppia  leva  per  li  sirumenii  musicali  metallici  a  Aaio.  Anni  5. 

Data  Giacomo,  del  tu  Bernardo,  di  Forno  di  Bivara  e  Fasami 
Giovanni  di  Pietro,  di  Pont  Canavese  (Torino).  —  FahbrìcazìDDe 
di  utensili  di  rame  a  macchina.  Anno  6. 

D' Acenia  Luigi,  di  Avellino,  domicilialo  in  Napoli.  —  Suovo' 
sistema  di  pianoforti  alla  <!'  Avenia.  Anni  1 

De  Betiesini  Angelo,  dimorante  a  Tremo  (Ttrolo).  —  Selezione' 
letargica,  ossia  processo  per  migliorare  il  seme  e  la  ,razza  dei 
bachi  da  seta.  Anni  fi. 

De~Lorenzi  Angelo,  di  Schio,*  dimorante  a  Vicenza.  —  Eletlru- 
mctallografia.  Anni  ì. 

De  Maria  Salvatore,  domiciliato  a  Napoli.  —  Nuovo  sisloina  De 
Maria:  propulsione  e  governo  delle  navi.  Anni  5. 

De  Pietro  Vittorio  e  Castelli  Giovanni,  domiciliati  a  Milano.  — 
Nuova  macchina  da  cafTè,  a  spegnimento  automatico  della  lam- 
pada. Anni  2. 

Descalzi  Angelo  del  fu  Francesco,  domiciliato  a  Genova.  —  Ap- 
parecchio galleggiante  per  la  costruzione  dei  moli,  banchine,  <• 
qualunque  lavoro  subacqueo  ila  immergersi  al  fondo  del  mar*.  A.  ."> 

Detti  David,  dimorante  a  Roma.  —  Frantoio  Detti.  Anni  S. 

De  Zvctato  Eugenio,  di  Padova.  —  Parirogralo  patentato  Zur-< 
calo.  Anno  I.  | 

Etti  Luigi,  di  Bergamo,  dimorante  a  Milano.  —  Cuscino  e  brac-; 
cioli  ad  altalena.  Anni  3. 

Fantasio  Silvio,  di  Refrandolo,  Treviso,  dimorante  a  Firenze.  —  1 
Aiiloidromotoro  o  sistema  di  ruote  idrauliche  automotrici  appli-  j 
cahili  come  forza  motrice  a  qualunque  lavoro  industriale.  Anni?  ! 

Fara  ing.  Enrico  Armoni  Luigi,  luognlenente  di  ta.-^ello  di!.' 
classe  nella  R.  Marina.  —  Nuovo  propulsore,  a  triplo  effeUo,  con 
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iiioa  rotazione  non  internila  (ovvero  pali  mobili  por  marciare 
'3uli,  u  indiulru  oO  arruolare ,  senza  iiilerrompert; ,  o  variare  il 
lOviiiicDlo  della  motrice)  da  applicarsi  alle  navi  a  vapore  in  30- 
iinzioitc  dell'elica.  Anni  3. 

Ftrrario  Carlo,  di»t  fu  Luigi,  Ji  Rongio  (Lecco).  —  Invenzione  di 
1  nuovo  aiiasso  per  ru<iì  da  Rlatoio.  Anno  1. 

Forerò  Vittorio,  d'Asti,  domicilialo  a  Torino.  —  Invenzione 
'I  sistema  por  filare  qualsia.*!  qualità  di  bozzoli  a  freddo ,  eolia 
ruprìetà  di  alimentare  la  elasticità  e  la  morbidezza  della  seia.  A.  3. 

Ferrino  Cesare,  domiciliato  a  Torino.  —  Macchina  per  cogliere 
1  uccìdere  le  mosche,  detto  Ponimiiaca.  Anni  6. 

Ferro  Giorgio,  domicilialo  a  Torino.  —  Nuovo  procedimento 
nimico  per  t'argcniaiura  delle  lastre  di  cristallo,  e  relativa  for- 
tìiione  dì  specchi.  Anni  5. 

Fimuei  Emilio,  e  compagno,  di  Firenze.  —  Pozzo  tubolare  a 
"inipa  qualunque  sia  la  profondila  dell' aci]ua.  Anno  1. 

Fontana  Celestino,  a  Mantova.  —  Macchine  rotative  funirer- 
ali.  Anni  5. 

Fontana  ing.  Luigi,  dì  Reggio  Emilia.  —  Nuovo  sistema  per 
ibbrìcarc  a  macchina  ed  a  mano,  coll'azjone  del  fuoco,  qualun- 
W'  genere  di  costruzione,  sia  civile,  rustica,  militare,  idraulica,  ecc., 
''Dza  pietca,  sia  naturale  che  artificiale.  Anni  3. 

Fontana  ing.  Luigi,  Reggio  Emilia.  —  Nuovo  sistema,  fabbri- 
azione  di  mollo  nelle  colorate  a  disegno  ,  e  piantili  di  getto  in 
''iD^nto,  calce,  gesso.  Anni  3. 

Postati  Luigi,  di  Ma*cìago  Milanese,  —  Macchini'  perfezionale 
"''  pulire  la  seta,  sistema  Fossati.  Anni  3. 

Fossati  mare.  Luigi,  Lue  cav.  Angelo  e  Bergami  Ercole,  domi- 
Jliaii  a  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  conciatura  dì  pellami.  A.  1. 

Francia  Edmo,  dimorante  a  Firenze.  —  Processo  chimico  per 
'(nilere  impermeabili  t  tessuti  brevettali  della  Casa  Francia'  per 
>■"!  miliure.  Prolungamento.  Anni  3. 

'■ranco  Carlo,  BertenelU  Giuseppe  e  Girardi  Luigi  (I)itla),  a  To-    * 
il'».  —  Nuovo  pulitore  da  granaglie.  Anni  5. 

Prancesconi  Augusto,  di  Ferrara,  domicilialo  a  Venezia.  —  Nuovo 
''<t<'ma  di  comunicazioni  telegrallche.  Anno  1. 

Pnnzini  Michele  Mario,  di  Napoli.  —  Batterìa  Franzini.  A.  IO. 

FNBinto  cav.  Antonio,  domiciliato  a  Napoli.  —  Pianoforte  (cr- 
'icale  e  a  coda  in  ferro,  nuovo  sistema.  Anni  7. 

Fwntis  Andrea,  dì  Treviso.  —  Zabojoin  osmazonico.  AniiiJS.      1 
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Fmi  Barone,  avv.  Antonio  dimoranti^  a  Roma.  —  Spia  chiusure 
atilomatica,  sistema  Fusi.  Addo  I. 

Futi  Emilio  dei  Tu  Sabatttio,  di  Asciano  (Pisa).  ^  Paaelle  com- 
bustibili economiche  di  noccioli,  di  olive-gusci,  di  pineepintflì  e 
sanse  diverse.  Anni  5. 

Gaffuri  Giovanni,  di  Ca.'^rsa  (Udini").  —  Apparecchio  assorbitore 
e  condensatore  del  vapore  esalante  dalle  bacincUe  destinate  «Ila 
Olalura  dei  bozzoli.  Anni  4. 

Galimberti  Gitueppe,  a  Milano.  —  Bastone  indispensabile.  A.  i. 

Gatti  Antonio,  dimorante  a  Uantova.  —  Pompa  economica,  per 
r  espurga  dei  pozzi  neri.  Anni  3. 

Galli  Giuseppe,  domiciliato  a  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  esu^rn> 
il  burro  dal  grasso  bovino,  trattandolo  con  siero  vaocino.  A.  15. 

Gambaro  Raffaele  e  Motfino  Giovanni  Maria,  professore  di  fisici, 
domicihato  a  Genova.  —  Nuovo  propulsore  Gambaro,  ad  am  od 
acqua,  per  le  navi.  Anni  3. 

Gangeri  Giacomo,  a  Reggio*  (Calabria).  —  Hacchina  per  l'csln- 
zione  dell'  essenza  di  bergamotto.  Anni  6. 

Garau  doit.  Salvatore,  domiciliato  a  Uilano.  —  Impiego  i]dl>- 
fibre  delle  pianto  del  tabacco  nella  preparazione  delle  paste  per 
la  fabbricazione  deUe  cartoline  da  sigaretti.  Anno  1. 

—  Preservativo  contro  i  danni  del  urto  nei  tessuti,  pelliccieriv 
in  genere.  Anno  1. 

Garrone  Lmgi,  del  fu  Antonio  di  Landiono,  dimorante  a  Ver- 
celli. —  Perfezionamento  al  sistema  Belga  di  pillatura  del  rìso, 
con  mortai  in  ghisa  e  pestelli  a  doppio  effetto  por  eccentrico.  A.  S. 

Gastaldon  Luigi,  ìng.  idraulico  di  Vicenza,  domiciliato  a  Firenze 

—  Bilanciere  idrovoro.  Anni  5, 

Gastaldi  Giuseppe,  di  Milano.  —  Pasta-lueido  senz'  acidi  per 
calzature.  Anno  I. 

Ghigo  Giacomo,  di  Bra.  —  Cuoio  artificiale,  sistema  tibigo.  A.  S. 

Giampietro  doti.  Edoardo,  domiciliato  a  Napoli.  ^  Timpauo  ar- 
tificiale, sistema  Giampietro.  Anno  1. 

Giani  Adriano,  dd  fu  Valenlino.Ai  Volterra,  domiciliato  a  Pisa. 

—  Nuova  pasta  economica  industriale  atta  a  far  carta,  cartoni  d 
(lualunquo  specie,  e  colori,  non  che  a  formare  oggetti  svarìalis- 
sìrai  per  usi  diversi.  Anno  1. 

Gtil  Boberto,  di  Marsala,  dimorante  a  Delia  (Caltanisetta).  — 
Perfezionamenti  nei  (orni  per  l'estrazione  del  zolfo  dai  suoi  mi- 
n^^lt.  Anni  5. 

Digli  16^  byCOO^Ie 
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Girelli  dotauni,  d'Ivrea.  —  Purnu  <la  pane  a  Tuitco  coatìnuo, 
nta  ferrovie  pò]  maDeggio  ili  appositi  doppi  carri  per  l'inlriMlu' 
ziuoe  ed  estrazioni^  del  pane  dal  Toruo ,  e  coniemporaDeamenU: 
cliiiL-ìura  degli  Hpurielli,  riscaldalo  nmdianlc  solloposto  calorìfero 
mi  aria  calda.  Anni  15. 
Cnudi  Raffaele,  di  Bologna.  —  Uecchi  a  capsula.  Anno  1. 
Grande  Anltmio,  di  Caramagua.  duinicilialo  a  Torino.  —  Farina 
estratle  dal  canapule  per  la  rabbricazlono  della  caria.  Anno  I. 

Graltini  Giuuppe,  di  Valduggia  (Novara),  domicilialo  a Torioo. 
—  Hoiore  a  pompa  rotaiiva  a  navela  Gralitni.  Anno  I. 

Guzzi  ing,  Palamede,  domiciliato  a  Uilano.  —  Tra.smis*ioni  lu- 
bularì  del  movimento  circolare.  Anni  2. 

—  Perfezionamento  nell' impianto  delle  fllaode  da  seta  a  va- 
pore. Anni  5.  1 

,—  Mezzi  per  accn-sct're  la  potenza  vaporizzante  dei  generatori 
ili  vapore,  e  specialmente   delle  caldaie  tubolari.  Anni  tii 

Gualazzi  Giovanni,  di  Cremona ,  domiciliato  a  Milano.  —  Car- 
bone artillciale.  Anni  5. 
GMller  Melchiorre,  dimorante  a  Intra.  —  Calorifero  ecouo-' 
\  mico.  Anni  5. 

!     tiemery  Emilio,  a  Napoli.  —  Rivestimento  contro  i]  ralTrodda- 
meolo  dei  forni  a  gaz.  Anni  10. 

Hersen  doli.  Hessaiidro,  domiciliato  a  Firenze.  —  Nuovo  pro- 
re&so  per  la  conservazione  delle  carni  alimentari  crude,  in  istalo 
di  perfetta  frescltezza.  Anni  6. 

Itnbx  Jules,  di  Parigi,  dimorante  a  Milano.  ^  Perfectionnemenla 
'ìim  la  fabricalion  da  HU  de  Itaureties,  des  sctiappes  de  fan- 
lai-iies  el  de  .soie.  Anni  6. 

Lagomaggiore  doti.  Francesco,  di  Cbiavari,  domicilialo  a  Torino. 
—  Propulsore  a  forza  ceniritoga  per  mellere  nel  movimento  le 
navi.  Anni  ,6. 

Lamonica  Luigi,  di  Giacomo  e  Ciami  Francesco ,  fu  Giacomo,  a 
Spoleto.  —  Elettrografo  universale,  coi  quale  si  riproilucono  da 
una  sola  persona  più  copie  di  un  discorso,  nel  tempo  ate^iso  die 
viene  pronunziato  e  si  trasmettono  in  qualunque  luogo,  o  Ji- 
^anza.  Anno  1. 

ianza  fratelli  (Dilla),  a  Torino.  —  Astuccio,  candeliere  econo- 
mico. Anno  1. 

Lanzatii  Luigi,  dimorante  a  Milano.  —  I4uovo  sistema  Lanzani 
per  l' asciugamento  ad  aria  compressa  dei  Qli  di  sola  nelle  aiaade 
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0  per  l' istanljneo  rinlraccìamcnto  di  quelli  culli   [x^r  fare  i  rapi 
annodali  (baiiis  nauns).  Anni  3, 

LanzHio  Vincenzo,  dimuranlc  a  Torin».  —  Locomolìve  senza 
fuoco,  3(1  uso  dotle  strade  urdinarie.nonchòdcllercrrovie.sìjtenu 
Vincenzo  Largii  lo.  Anni  S. 

Lazzaro  Cattagnino,  di  Chiavari,  domicilialo  a  Roma.  —  Scgua- 
dra-^ivello-Oat lagnino.  Anni  ì. 

Liberti  Tcmaso  di  Francewn,  dimorarne  a  Genova,  —  Nuov 
carie  da  gioco.  Anni  5, 

Lombardo  SalvaUtrf,  di  RalTaete,  domiciliato  a  Ponledecimo.  — 
Torchio,  0  pressa  per  pasie,  olio,  vino  e  liquidi  diversi.  Anni  ■" 
Lucifero  Barone  Francesco,  dì  Milazzo,  domiciliato  a  Torino.  — 
Ulitizzazìone  del  calorico  arliliciale,  per  la  rigenerazione  dei  sali 
impiegati  nelle  miscele  Trigorifere  in  genere,  e  ^pedalmeote  di 
quelle  usale  per  la  congelazione  dei  »>rfoelli.  Anni  6. 

Macchini,  h-alelli  Nieoh  e  Gìtueppe,  domiciliali  nel  Capitello  di , 
Monte  le  vecchia!  (Tomba  di  Pe^^rof.  —  Coniatore  da  applicazioni  ' 
.ille  trebbiatrici.  Anni  5. 

Magrini,  fratelli  Egisto  Galileo  e  Ferruccio,  domiciliati  a  Fìreiue  ' 
—  Vangatrice.  Anni  5.  1 

Makenzie  R}.F,  e  Comp.  (Z)t(ta),  avente  ttede  in  Milano.  —  Mar- 
china perfezionala  per  fare  li  spilli.  I 
Jlfnncton  doli.  Gioranni,  domicilialo  a  Roma.  —  Liquido  speciali- 
antiseliico,  da  servire  por  iniettare  i  legnami  di  ferrovia,  palitt^ 
legrafìci,  ecc.  Con  i  mezzi  meccanici  aitnalmenle  in  uso.  Anni  6 
Murazzi  Gerolamo  e  Fasi   Innocente ,  domiciliati  a.  Lecci>.   — 
Revolver  a  percus!«ione  centrale,  i^istema  Marazzi  e  Fusi.  A  nno  ì 
Marchisio  Edoarfy,  medico  chirurgo  di  Coceonalo  (Alessandria), 
dimorante  a  Torino.  —  Cintura  del  Popolo,  Anni  15. 

Moresca  Frartceseo,  domicilialo  a  Napoli.  —  Valvola  distrìlHi- 
Iriot  a  compensazione.  Anno  1. 

Marzari  doti.  Ginseppe,  domicilialo  a  Bologna,  —  Tra-im iasioni' 
eccentrica  immediala,  del  molo  della  macina  al   misuralon-  dH 
cereali.  Anno  I. 
—  Contatore  per  le  velliire-omnibu^.  Anno  I. 
Masoli   Angelo  fu   Domenico ,  e  Stefani  Abbondio,  domiciliali  a  ! 
Milano,  —  Tanaglia  a  leva  mordente.  Anni  ^.  I 

Malhieu  Giovanni,  diiniicilialo  a  Firenze.  -^  Nuove  «ipi-rtiiT»'  1 
per  tettoie,  economiche  ed  eleganti,  sistema  Mathieu.  Anni  S.  | 

Mazzini  Carlo  ìlfatàmiliano.  fu  Anrfrea  Lnif/i,  domiciliato  a  Pi-   ! 
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n'nie.  —  Modi  Acazi 'ine  alla  maccliin»  Moro,  per  la  concenlrazione 
ilflla  torba.  Anno  i. 

Mazzocchi  ing.  Luigi  e  Reposù  Filippo,  di  Milano.  —  Ci*»  por- 
taiile.  Anni  5. 

Migliorato  Edoardo,  domicilialo  a  Napoli.  —  Vernico  colorala 
per  pavimenti.  Anni  S. 

Migone  Angelo  (Bitta:), é  Compagno  di  Milano.  —  Burro comme- 
^albile,  artiflcJalo  economico,  giberna  Angi-lo  Higone  e  Oompa- 
(mo.  Anni  S. 

Minitini  Gaspare,  di  Gemona  (Udine)  e  Gondolone  Onorato,  Ai 
Nizza.  —  Pompa  auiomalica  p<tr  estrazione  detl'  acqua  dalle  navi, 
<Ì4lema  Hinìsini.  Anno  I. 

Manzini  dottor  Paolo  ed  ingegnere  Giovanni  Ravizza,  domici- 
liati a  Milano.  —  Perrczionamenti  sulla  fobhricazione  del  bìcar* 
bonato,  e  carbonato  di  magnesia.  Anni  3, 

Marand  Vittorio,  a  Torino.  —  Processw  e  disposizioni  niecra- 
nicbfr  per  fa  sopprcnsatura  celere  dei  flnii  c<dli,  pollini,  ecc.,  in 
genero  la  piccola  lingeria  per  uomo  e  per  donna.  Anni  5. 

—  Nuova  applicazione  del  ferro  a  (regainento  per  variare  e  ro- 
pilare  la  velocità  delle  macchine  da  cucire  durante  il  lavoro.  A.  5. 

Moro  Giovanni,  prof,  e  Felice  Antonio,  padre  e  figlio.  —  Mac- 
rhina  per  la  concentrazione  ddla  torba.  Anno  1. 

Moro  prof.  Giovanni,  di  Vogt^na  (Novara).  —  Preparazione 
ilflla  lorba  concentrata  per  renderla  impermeabile  all'acqua.  A.  1. 

Moro  cav.  Giopanni  prof.,  di  Vogogna  (Novara) ,  domiciliato  a 
Lucca.  —  Modificazione  alt'  apparecchio  diHlo  Diga,  di  montala 
lieti' acqua  marina.  Anno  1. 

Monelli  Lorenzo  di  Piacenza,  e  Semino  Giuseppe  di  Roma,  do- 
miciliati a  Napoli.  —  Macchina  idraulica,  a  catena  senza  fine  con 
'^lantufB   contìnui.  Anno  1. 

Mugnaini  Alessandro,  dimoranlu  a  Pome,  a  San  Pietro  (Lucca). 
—  Nuovo  sistema  per  pali  telegrafici  e  colonne  per  pergolati.  A.  10 

Mnndi  Gennaro  del  fu  Giuseppe,  di  Napoli.  —  Nuovo  .sistema  e 
processo  di  fabbricazione  del  cemento  idraulico.  Anni  3. 

Hure  Gio.  Maria,  di  Uzeron,  dimorante  in  Torino.  —  Nuovo 
liiTchio  semplificato  per  comprTmcre  c^ni  sostanza  vegetale  e  par- 
ttcolarmenie  l'uva.  Anni  3. 

Muscella  Loreto,  di  As.tola  del  Liri.  —  Noria  palustre,  Anni  3. 

Mwlua  AttoeiasiiMe  dui  proprietari  di  case  per  lo  xpnrgo  dei 
pozzi  neri,  per  essa  il  Presidente  Villa-Pernice  Comm.  Ans^lOi 
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in  Milano.  —  Nuovo  apparalo  meccanico,  con  applicazioDe  di 
pompe  per  rormaro  il  vuolo  atmosferico,  o  di  fontella  per  cona- 
buslìone  di  gaz  aieOtìci  destinato  allo  spurgo  dei  pozzi  aeri  sul 
luogo  dello  spurgo.  Anni  5. 

Nasoni  fratelli  {Ditta)  Antonio  e  Virtcenzo  di  UiUno.  ^  Spunia- 
Ifice  del  risone,  e  pulitrice  del  rrumunlo.'  Anni  6, 

—  Sgusciatrice  e  pulitrice  del  risone,  oUèoendosi  colla  slessa 
litta  la  perlczione  del  lavoro  in  riso  bianco.  Anni  6. 

JVuMi  ing.  Antonio,  domicilialo  a  Sestri  Levante.  —  Composi- 
zione deUe  mole  da  arrotino  con  cemento  smeriglio.  Anai  S. 

Oderò,  (rateili  Nicolò  e  Michele ,  del  fu  AUitandro ,  domiciliali 
a  Genova.  —  Macchine  per  manovrare  i  timoni  dell»;  navi.  A.  5. 

Olivieri  Michele  di  Raffaele,  domiciliato  aChieti.  —  Nuove  terrx- 
rcfrattorie  e  plastiche.  Anni  3. 

Omboni  cav.  Cario,  di  Peene  Porto  Morune  (Pavia).  —  MaccbiDa 
a  vite  conica,  perfezionala  per  spunure  o  rafiioare  il  riso.  A.  10. 

Opessi  Atiiouio  (Dilla),  di  Torino.  —  Fascette  o  ghiere  in  fut- 
lallo,  di  rame,  ottone  e  pachfong,  tanto  naturali  che  slagnaltf. 
fabbricale  con  bilanciere  a  punzione,  da  applicarsi  al  collo  ilelh' 
misure  decimali  in  vetro  per  liquidi,  e  porlanti  frìtto  la  capacità 
del  recipiente  in  cantieri  incisi  e  rilevati.  Anni  S. 

Organo  Giocanni,  domiciliato  a  Padova.  —  Preavvisature  mee~ 
canico-acus lieo-ottico  per  dominare  il  movimento  dei  treni  femv 
viarìi  su  mila  la  linea.  Anno  1. 

PadernelU)  Giovanni,  di  Carolano,  di  Sacile  (Udine).  —  Nuovo 
congegno  meccanico  di  sicurezza,  per  l' applicazione  del  misun- 
lore,  0  del  petuilorc  dei  macinali.  Anni  5. 

Pandora  Carlotta  vedova  Maltazzi,  a  Milano.  —  Haccbina  da 
caITè  a  doppio  londo  perrezionaia  mediarne  l'aggiunta  di  organi 
per  lo  spegnimento  automatico  della  llamma  della  lampada.  A.  i. 

Pandello  Simone  di  GiooiMni ,  domiciliato  a  Ponlcdeciiiio.  — 
Nuovo  sistema  di  un  forno  meccanico,  por  [tanifieazione  o  bi- 
scotteria, con  lùatlaforma  girante,  i  caloriferi  in  ferro  a  i^rpen- 
lina  e  spirali.  Anni  S. 

Pantanari  Edoardo,  domicilialo  a  Firenze.  —  Macchina  per  la 
montatura  inodora  dei  bollini.  Anno  I. 

Pappalardo  Michele,  di  Hanlerosio,  diinwauteaHoniedoro(Cal- 
lanisella).  —  Nuovo  sistema  di  Fusione  solUfera.  Anni  15. 

Pasquale  Francesco,  di  Stella  (Savona.),   e  Oianàmi   Pietri  0Ì»- 
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wtni  BaUt*ia,ili  Diana  Marina,  iluinictliaii  a  Roma.  —  Hacchisa 
447iia)e  a  seiiori  iiscillanli.  Anni  19. 

Pnttore  ing.  Cesare,  di  Capua,  domicilialo  a  Napoli.  —  Latrine 
«IwiTere,  sistema  Paiìtore.  Anui  5. 

ftir«i  prof.  Angelo  ed  ing.  Ermenegildo  BoUmdi,  di  Uilano.  — 
i»>o  metodo  di  fabbricazione  dei  fosfati  precipitali  a  prepara- 
tae  del  fosfato  tribasico  solforoso  liquido,  sia  per  uso  di  concime 
•■   per  disi n Fé I tante.  Anni  5. 

Peratoner  Aiigiulo,  domiciliato  a  Catania.  —  Forno  per  la  fu- 
mé perenne  del  minerale  grezzo  di  zolfo  con  tubi  distributori 
liformeraente  il  calore,  e  camere  di  riverberazione  e  concen- 
izione.  Anni  15. 

i'ertkale  GiuMppe,  domiciliato  a  Firenze.  —  Processo  mecca- 
vo   chimico  per  ridurre  la  ginestra  atta  a  far  carta  di  qualità 

prafUna.  Anni  ì. 

Piana  Oiocanni,  domiciliato  a  Torino.  —  Cardi  a  dente  perfe- 
oiuto,  tondo  alla  base,  e  piatto  in  punta.  Anni  6. 

Picfinelìi  Luigi,  domicilialo  a  Milatio.  —  Galleggianti  idropneu- 
.aijei,  ad  azione  graduale  e  indipendenti,  applicabili  alle  mac- 
\inc  da  calTè  del  lipo  a  doppio  fondo,  per  ottenere  lo  spegni- 
it'nto  automatico  della  Gamma  della  lampada.  Anni  ì. 

Pitri  Giacomo  Filippo,  di  Ghisoni  (Corsica).  —  Perfezionamenti 
ella  costruzione  delle  oartuccic  destinate  alle  armi  da  fuoco 
'trocarica,  e  a  quelle  di  ordinanza.  Anni.  3. 

—  Pcrfezionamenlo  nelle  armi  da  fuoco,  a  retrocarica.  Anni  fi. 
Piffarftli  Giovanni,  capo-mastro,  di  Induno  Olona,  dimoraste  a 

Ulano.  —  Uaccbina  per  tracciare  lo  olissi  sulle  soQltie  e  sulle 
areti.  Anni  K. 

Pikita  Gio.  Ballista,  da  Coggiola  (Biella).  —  Nuovo  regolatore 
oceanico  della  immissione  d' acqua  ndle  ruote  idrauliclie  e  nelle 
urbinì.  Anni  10. 

Podettà  Carlo  fu  Giovanni  Battista,  di  Sestri  Ponente.  —  Mac- 
liina  per  freno  da  timone.  Anni  10. 

—  Perfezionamento  al  porta-zaino  Wbite,  sistema  Carlo  Podestà. 
^Dui  3. 

—  Holinello  a  Pompa.  Anni  Hi. 

PoHani  Annetta,  di  Milano  e  Gua^azz^  Giovanni  di  Cremona, 
ilomiciliati  a  Milano.  —  Applicazione  dello  speccbio,  nella  ca- 
mera ove  avvi  la  macchina  fotograllca  per  la  produzione  dei  ritratti, 
'cwndo  r  espressione  desiderata  dal  tilratto.  Anni.  3. 
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Ponckia  Francesco,  chimico  farmacisla,  a  Rivarolo  CaiutvtvK^.  — 
Eslinliiro  a  gaz  carbonico-compresso  e  svolle  nell"  ac^^ua  eoo  bi- 
(■arbooato  di  calce,  e  bicarbonalo  d' ammouiaca  a  seconda  tt-l 
casi.  Anni  6. 

Potis  Romolo,  di  Cuba,  domiciliato  a  Livorno.  —  Mostra  iik^- 
cnnìca.  Anni  3. 

Ponlannri  Edoardo,  di  Firenze.  —  Baioneiia  dasiica  per  scal- 
dare l'acqua  nelle  bacinelle  da  tllanita.  Anno  I. 

Pontttri  Giuseppe  del  tu  Antonio,  di  Rigoladi.  —  Agginnziont  e 
miNlillche  alla  macchina  per  )' e:4t razione  dell' eìivRza  dei  berga- 
molli,  onde  evil^re  la  volatiZKazione  dell'  essenza  durante  ri  la- 
voro. Anni  2. 

Potili  cav.  Ginse'ppe,  luogolencnle  in  riliro,  di  Venezia.  ^  Ce- 
inenlu  Ì<lrofiigo  impermeabile,  dello  Cenienlo  Punti.  Anni  3. 

Porcinai  Giovanni  e  Biagioni  Gioranni,  dimoranti  a  Firenze  — 
Misuratore  da  cereali  per  applicar!<i  ai  mulini.  Anni  3. 

Pozzoli  Mansueto,  a  Tavenielle  (Vicenza).  —  Hineraledisinfei- 
tante  polverizzalo.  Anni  S. 

Pttlvirenti  Giietano  ed  Anna  Papa,  vedova  Pnlvirtnli,  th  Cala- 
nia.  —  Molore  a  terza  di  gravità.  Anni  Ì5. 

Pusterta  Alessandro,  di  Milano.  —  Berretto  igienico  di  carta 
vegetate.  Anno  I. 

Quaranta  ing.  Luciano,  di  Verona.  —  Le  ferrovìe  ad  aria  coin- 
pre!!.sa.  Anni  15. 

Badite  Pozzi  e  C.  {Dilla),  di  Portogruaro.  —  Nuovo  pr»ces,«i>  per 
la  concentrazione  della  torba  togliendogli  il  fumo  ed  agglonH*n>- 
zione  dello  slesso  con  polveri  macinale  di  combustibili  fosiiili.  A.  t^ 

Banfaldi  Filippo  del  fu  Antonio,  domiciliato  a  Aidone.  —  S»'- 
conda  macchina  Ranfaldi,  o  apparécchio  di  fusione  per  ricavare 
tutto  lo  zolfo  contenuto  negli  sterri.  Anni  IS. 

Bavaglia  Gitaeppe,  di  Mariano,  domicilialo  a  Ravenna.  —  Caf- 
fettiera ad  ebollizione  continuata  a  volontà  e  sortita  a  pre-Kioni- 
del  vapore.  Anni  10. 

Bey,  fratelli  Giuseppe  e  Carlo  {Ditta),  Hi  Torino.  —  Molino  ver- 
ticale, sisiema  Lorch.  Anni  3. 

Ricci  Attilio,  di  Lucca,  domicilialo  a  Napoli.  —  Nuovo  appa- 
recchio a  lisciviare,  sistema  Ricci.  Anni  3. 

ftoffo  Giuseppina,  nata  a  Ponleprimo,  dimorante  a  Torino.  — 
Dinamometro.  Anni  ÌH.  • 
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notali  Tito,  del  Tu  Luigi ,  chimico ,  domicilialo  a   FireDze.  — 

ocesso  sulla  carhonizzazianc  della  lignìia  Anni  IO. 

iioisi  Domenico,  di  Meldola,  domiciliato  a  Roma.   —  Ferri  da 

vallo,  sisiema  Rossi.  Anni  5. 

/ìo$n  Benardo,  del  fu  Luigi  di  Cast-Ile  (Lodi).  —  Hineslre  pre- 

rale  al  consumato  in  tavolelti>.  Anni  S. 

—  Giardiniera  per  minestre.  Anni  5. 

fiosso  Giofomo,  del  fu  Vincenzo,  di  Mania  (Saliizzo).  —  Macchina 
lurare  bottiglie.  Anni  3. 

Roster  ing.  Giacomo,  domicilialo  a  Firenze.  —  Copertura  pensile 
r  edifizii.  Anni  3. 

Russo  Giuseppe,  di  Uessiiia.  —  Nuovi  cessi  a  chiaviche  disin- 
itì  ad  acqua  chiut«.  Anni  7. 

&iiOo  Pasquale,  di  Santa  Maria  di  Capua  V<'lere,  domicilialo  a 
ipoli.  —  Ferro  a  rampa  per  cavalli,  sistema  Saldo.  Anno  1. 
Sofmm  Kragnotly,  di  Palermo.  —  Pef^lore  automatico  pei  mu- 
Fii.  Anni  2. 
Schiaffino  Romualdo,  cjtpitano  marillimo,  dimorante  a  Comngli, 

-  Nautilio.  Anni  1 

Sekmid  Demetrio,  di  Colle  Val  d' Elsa.  —  Nuovo  inelodo  per 
.  fabbricazicoe  della  soda  arlilìciale.  Anni  15. 

^nirno  Giuseppe  del  [u  i.litj;i,  duinieilìalo  a  Genova.  ~  Polvere 
I  marmo,  segatura  di  legno  e  salinite  per  la  bjancalura  e  luci- 
uione  dì  risi  scorlicali.  Anni  3. 

Seri  Gaetano  del  hi  Nicola  di  Rimini,  domiciliato  a  Ferrara.  — 
icanapulalrico  a  vapore,  lra:<portabile  a  cilindri  scanellati.  A.  2. 

Serra  Gropelli  Giuseppe ,  direttore  della  Stagionatura  ed  As- 
iggio  in  sete  in  Milano.  —  Apparati  portatili  riscaldati  a  gaz. 
isit-ma  Serra  Gropelli,  per  la  ^stagionatura  delle  sete  di  pgni  genere 
io  tessile,  nonché  per  determinare  il  liitilo  <IelIo  ^te  a  peso  sta- 
iunaio,  e  gli  assoluti  nelle  operazioni  della  purgasele.  Anni  3. 

Sertorio  Pietro,  di  Milano,  domicilialo  a  (ìenova.  —  Il  Felieo, 

iiimale  fotografico.  Anno  !. 

SilioUi  Alessandro  fu  Antonio,  dimoranie  a  Mantova.  —  Spun- 
airice  centrifuga  da  riso.  Anni  3. 

Siìvestrini  prof.  Alessandro,  dì  Padova,  domiciliato  a  Pisa.  — 
apparecchio  mobile  per  la  chiarificazione  degli  olii  specialmente 
Itli'olio  lavalo  di  frullino.  Anno  [. 

Sobacchi  sac.  Alessandro  e  Fornari,  nob.  Giocanni ,  dimoranti  a 
Ijuli.  —  Folantracogralia.  Anni  ^. 
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Società  Afumima,  per  la  Dlatura  dei  ca;<«aini  dì  seta  in  HMu. 
—  Nuova  macchina  per  la  pulitura  dei  filati  lessili  eoa  scarico 
automatico  dei  bottoncini,  o  spurghi  e  lanugine  (houhons  et  du- 
vet). Anni  3. 

Soderò  Luigi  fu  Gtnnaro,  a  Napoli.  —  Franiumaloio  Soderò, 
per  dimezzare,  [raniumare  e  polverizzam  qualunque  materiale 
^uro.  Anno  1. 

Sommaruga  Graziano,  dimorante  a  Milano.  —  Serruncnu  a 
superncie  mclalitca  snodala,  sistema  Sommaruga,  per  apertura  di 
boiieghe,  porte  e  simili.  Anni  3. 

Slam  ing.  Ernesto,  residente  a  Milano.  —  Applicazione  di  mec- 
canismi epicicloidali  ai  velocipedi ,  allo  scopo  di  aameatare  la 
velocità.  Anno  1. 

Stemmer  Francesco,  domiciliato  a  Torino.  —  Distillatore  mecca- 
nico a  vapore  ad  azione  continua.  Anni  3. 

Tacliéi  ing.  Pietro,  a  Cremona.  —  Accensione  elettrica  delle 
fiamme  a  gaz.  Anni  3. 

Tagliafico  Carlo ,  a  Genova.  —  Haccliina  iilro-roniCA  lutH>- 
lare,  Anno  ). 

Tiissara  Filippn,  di  Roma.  —  Processo  economico  per  rendervi 
infiammabile  qualunque  sostanza  combustibile.  Anni  S. 

Teleiio  Agostino  di  Giovanni,  dimoranie  a  Sampierdarena.  — 
Nuova  macchina  per  pulire  il  grano  e  !:piinlare  il  riso.    Anni  :i 

Testa  Pietro,  domiciliato  a  San  Donnino  (Parma).  ^  Prono  T^ 
sta  a  manicotto.  Anno  1. 

Tittmi  Giovanni  dì  Marianna,  di  Roma.  —  Hacchioa  a  vapeirt> 
ad  azione  diretta.  Anni  3. 

Tolotti  Valerio,  domicilialo  a  Torino.  —  Ferratura  dì  ravaUo, 
di  nuovo  sistema.  Anni  3. 

Tonaszi  Giovanni,  da  Intra,  domiciliato  a  Bari.  —  Tomitnre  di 
grano  senza  ingranaggi,  e  con  elevatore  a  forza  centrifuga.  A.  5. 

Torelli  ing.  Ènea,  domicilialo  a  Milano.  —  Applicazione  indu- 
striale della  forza  di  evaporizzazione  dei  liquidi  eterei.  Anni  3. 

Ugone,  fratelli  (Sina),  di  Torino.  —  Invcniziono  ed  applicazione 
di  un  apparecchio  completo,  per  la  carbonizzazione  dello  flbbrr 
vegetali,  nelli  stracci  di  lana  nelle  pezze  di  panno  nuovo  ed  al- 
tre materie  che  ne  contengono.  Anni  5. 

Valle  ing.  Gaudenzio,  di  Novara.  —  Petlìrtanda,  ossia  macchina 
per  purgare  ì  corsi  regolari  d'acqua  nelle  materie  fluttuami.  A.  3 

Valli  Demenico  del  fu  Angelo,  domiciliato  a  Milano.  —  Auovn 
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ongegDO  di  irasmissione  e  comunicazione  della  forza  dell'  uomo, 
ipplicata  a  girare  volami,  alberi,  assi,  ecc.  Anni  3. 

fanm  Achille  fu  Luigi,  di  Bologna.  —  CafTcUiera  aulomalica.  A.  1. 

Venduti  Pietro,  a  Cerreio  Sannìla.  —  Nuovo  sislema  della  pi- 
lola  Venduti,  ripetiziune  a  ventlsci  colpì  con  Toliuralore  mobile 
id  ago  applicabile  anche  ai  lucili  con  lo  slcssa  meccanismo.  A.  3. 

Venini  ing.  Giuseppe,  domiciliali)  a  Milano.  —  Fornace  per  cuo- 
ttro  pietre  da  calce  e  da  cemento,  a  produzione  successiva  con- 
inua  ad  alte  temperature,  celerementc  trasmissibili  in  tempo  utile, 
i:>caldala  mediante  focolare  a  griglia ,  o  combustibile  diretto ,  o 
uediante  combustibile  tradotto  in  gaz.  Anni  3. 

Vianisi  Luigi,  fu  Flaminio,  di  Messina.  —  Nuovo  sistema  di 
rasmissione  simultanea  di  telegrammi  sopra  uno  stesso  (Ilo  e 
11  iglìora mentì,  nella  trasmissione  attraverso  i  cordoni  sottoma- 
rini. Anni  2. 

Viglino  Giacomo  e  Donna  Giacomo,  a  Torino.  —  Sala  per  veì- 
L-oli  di  ferrovie,  sistema  Viglino.  Anni  3. 

Vitconli  G.  Padroni  e  C.  {Ditta),  di  Milano,  —  La  sacrerba,  li- 
i|uore  igienico.  Anni  8. 

Wunsctiina  Giuseppe,  domicilialo  a  Milano.  —  Nuovo  sistema 
Wunschina  pur  la  ventilazione  di  forni ,  per  la  fusione  delia 
gbìsa.  Anni  3. 

Yabre  Hipolyle  et  Constant ,  figlio,  domiciliati  a  Firenze.  — 
Frein  do  sureté  applicable  aux  vagons  el  machines  des  voies 
ferreo 3.  Anni  IS. 

ZiKoli  Venceslao  di  Aunrulo,  domiciliato  a  Milano.  —  Penna- 
calamaio  Zucoli.  Anni  3. 

Zini  Cesare  Matteo  del  fu  Ballista ,  di  Verona.  —  Timbri  in 
cautchouc.  Anni  6. 

Zuccherini  Luigi,  dì  Colle  Val  ù'  Elsa.  —  Nuova  composizione 
pt.T  la  fabbricazione  del  vetro  bianco  alcalino  carbonico-calcico 
Anni  iO. 
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Zoologia   generale. 

L  —  Origine  delle  spedi. 

La  questione  intorno  all'origine  delle  specie  ù  il  pn>- 
l>toma  fondamentale  della  Zoologia,  anzi  di  tutta  la  surìa 
naturale.  Noi  non  possiamo  quindi  dispensarci  dal  parlarur 
un  po' a  lungo,  poiché  al  giorno  d'oggi  non  sì  può  (kre 
della  Botanica,  né  della  Zoologia  scientilìca  senza  aver 
preso  posizione,  ci  si  passi  questo  modo  di  esprimerò,  di 
fronte  a  questo  problema  lU  capitalo  importanza.  Far  v' 
d'ignorarlo,  o  discorrerne  alla  leggiera  non  si  può  c«rt^ 
tamente.  Ctie  veramente  sia  così  ce  ne  convinca  auche 
.  il  fatto,  poiché  non  esco  oggi  un'opera  di  scienze  naturali 
che  abbia  qualche  importanza,  e  che  non  si  occupi  in 
qualche  modo  dell'  origine  delle  specie ,  a  seconda,  liella 
natura  e  dello  scopo  dell'opera  slessa.  Aggiungeremo 
eziandio  che  la  questione  intorno  all'origine  delle  specie 
interessa  non  solo  ai  naturalisti,  ma  ai  filosoQ,  ai  peri- 
tici, ed  agli  uomini  colti  in  generate,  insomma,  por  dir 
lutto  in  una  parola,  è  questione  di  generale  importanct. 

In  confronto  dell'  Inghilterra  e  della  Germania  poco  si 
è  scritto  in  Francia  e  meno  ancora  in  Italia  intorno  al- 
l'origine delle  specie  (1). 

(1)  Fra  gli  srritli  chi;  in  Italia  rompanero  ja  favore  de)  Au- 
winlsino  mi  piaco  i)i  raccomandare  ai  leuori  il  seguente:  ft- 
BHBTTi,  Politiurfismo  negli  aHÌmali,  Perugia,  Saaiucci,  IftM, 
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/orìgine  degli  esseri  oi-gaiiizz<»li,  o  per  parlare  più 
cisamente  delle  varie  torme  che  gli  esseri  oggi  vivoiitì 
I  superfìcie  della  terra  ci  presentano,  era  una  volta 
sala  sotlo  fiiluiizio  nei  libri  e  nelle  scuole.  Carlo  Darwin 
:0  questa  qiic«lionc  all'ordine  del  giorno  nel  1859,  at- 
rliè  publjlicò  il  suo  Saggio  intomo  all'origine  'delie  spe- 
dì. Con  nuovo  vedutcecon  ìnfìnilo  tesoro  di  cognizioni 
i  sostenne  che  le  vario  forme,  o,  in  senso  più  ristretto 
ireciso,  le  specie  degli  esseri  viventi,  cbliero  orìgine  le 
e  dalle  altro  por  successive  modificazioni  avvcnulc  in 
estc  forme  o  specie;  inoltre  egli  indicò  anche  il  modo 

quale  queste  modificazioni  avvengono,  anzi  Io  dimostrò 
1  una  teoria  da  lui  immaginata,  che  porta  appunto  il> 
me  di  teoria  di  Darwin.  Questa  teoria  si  basa  su  duo 
incìpii ,  l'elezione  naturale  e  la  lotta  per  l'esistenza; 
iide  ha  anche  il  nome  di  teoria  dell'elezione  nalttrale. 
in  è  ora  necessario  che  io  esponga  questa  teoria,  ,c 
lindi  passo  avanti. 

prima  che  Darwin  sostenesse  e  dimostrasse  le  specie 
gli  esseri  Tiventi  derivare  le  une  dalle  altre  per  l'ele- 
one  naturale  nella  lotta  per  la  esistenza,  si  riteneva  che 

specie  Eossero  invariabili,  e  fossero  state  quindi  create 

une  separatamente  dalle  altro.  Come  poi  l'ossero  state 
«ate  nessuno  lo  sapeva,  nò  poteva  saperlo.  Da  quel- 
jpoca  a  oggi  le  opinioni  sono  cangiate,  od  il  progrosso 
te  si  ù  fatto  in  online  alla  questiono  sull'origine  delle 
)ecie  ò  grandissimo,  benché  siano  decorsi  quindici  anni 
[ipcna.  La  teoria  della  invariabilità  delle  specie  ha  fatto 

suo  tempo!  Mentre  un  gran  numero  di  naturalisti  am- 
lelte  o^i  la  variabilità  delia  specie,  e  l'ammette  appunto 
ol  modo  esposto  da  Darwin;  un  numero  forse  ancor  più 
rande,  pure  accettando  la  teoria  della  variabilità  dissente 
a  Darwin,  e  i  dissenzienti  dissentono  poi  tra  loro  intorno 
l  modo  col  quale  lo  specie  discendono  lo  uno  dalle  altre, 
!s3i  insomma  accettano  la  teoria  detta  discendenza  mo- 
Uficala,  rifiutando  la  teoria  di  Darwin,  Ora  il  grande  pro- 
ri'esso  da  alcuni  anni  a  questa  parte  consiste  in  ciò  che 
ncnlro  allora  quasi  tutti  i  naturalisti  o  non  si  occupavano 
Iella  origine  delle  specie,  o  ne  ammettevano  l'assoluta  inva- 

(1)  Sull'origint  delle  specie  per  eleziune  naturale,  ovvero  con- 
tervazioHe  detU  razze  perfezionate  nella  lotta  per  l'enstenza.  Tra- 
duzione italiana  di  Canestiiim  u  Sai.ihbbm.  —  Muilena.  Zanichelli, 
1864,  pag.  U)3,  ed  una  lavula. 
Ainruiiiiio  miihttfico.  —  Xll. 
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riabilita,  mni  vi  ù  oggi  alcun  nnluralisln  di  conto  clu'  Tacri 
allreltnnto.  In  Inghilterra  eil  in  Gcrin;iiua  una  gramlissim 
maggioranza  ammette  la  teoria  di  Darwin  o  almeno  1 
teoria  della  discendenza,  ed  anche  quanto  alla  Francia  e 
Italia  o  è  venuto,  o  è  almeno  vicino  a  venire  il  moment 
in  cui  potrà  asserirsi  altrettanto.  Tutti»  compreso,  la  mj: 
gioranza  <lci  naturalisti  ritìnta  oggi  T  immutabilità ,  •' 
amnictle  la  mutabiiiLà  delle  specie.  Non  manc-aiio  per- 
come in  certi  casi  sempre  suole- accadere,  coloro  eh 
cei-cano  di  conciliare  il  vecchio  col  nuovo,  il  bianco  e 
nero,  j)er  mezzo  di  compromessi  e  di  mezzi  termini,  in 
,con  poco  successo.  Per  quanto  la  via  di  mezzo  sia  la  pii 
comoda  a  battOi-si  dai  prudenti  e  dai  timidi,  non  è  qnell 
che  può  condurre  a  qualche  cosa  di  buono.  Ammcllercl, 
rariabitilà  Ihnìtata  delle  specie  è  meno  che  nulla  se  nm 
si  assegnano  i  limiti  di  questa  variabilità.  Che  qucst 
Itmiti  vi  siano  e  che  possano  dimostrarsi  non  Io  crwln 
poiché  anzi  motti  recenti  studii  ci  portano  a  crederò  eh* 
la  variabilità  delle  specie  sia  veramente  illimitata,  e  cht 
esse  passino  quindi  dall'una  alI'aUra.  Parlare  di  rrfazioiu 
indipendente  non  ci  sombra  molto  più  vero  poiché  la  coni- 
pai-sa  separata  o  indipendente  che  dir  si  voglia  àoììi 
specie  alla  superlicie  della  terra  e  concetto  puramcnU 
negativo,  e  che  non  ha  un  signillcalo  ben  doQnìlo.  Scnv 
dubbio  le  specie  comparvero  alla  superficie  della  terr; 
alla  spicciolata,  ad  una  ad  una,  ma  questo  non  toglie  cht 
essa  possano  derivare  per  discendenza  mo<lilic^it;i,  e  nor 
implica  necessariamente  che  dovessero  essere  create,  cioi 
prodotte  in  altro  mo<Io  ancora  inesplìcato'c  forse  inespK 
cabile.  Del  resto  la  opposizione  che  oggi  si  la  al  prìncipi- 
delia  variabilità  delle  specie  è  davvero  un  nulla  in  con- 
1^*0010  di  quella  che  faccvasi  anni  indietro.  La  opposizione 
diventa  ogni  giorno  più  scarsit  di  numero  e  più  deboli 
di  autorità,  onde  s\  può  a  M^onc  inferire  che  non  1 
lontano  il  momento  in  cui  essa  tiicerà  del  tutto.  Kè  questi 
mie  parole  sembrino  troppo  forti  a  qualcuno.  Bisogii:i 
pure  riconoscere  che  avanti  di  accctt;ire  una  teoria  srit-n- 
tiQca  è  necessario  che  essa  sia  passata  al  crogiuolo  delln 
crìtica,  e  che  abbia  in  sé  tanta  forza  di  resistenEa  <t.i 
passar  salva  attraverso  a  tutte  le  prove.  Ora  le  critich-'. 
alle  quali  la  teoria  di  Darwin  è  stata  e  viene  ognigiorn'i 
assofT^ttiila,  serviranno  anzi  benissimo  a  far  sì  che  certi 
problemi  vengano  posti  nel  loro  vero  lume,  e  che  certi 
fatti  ancora   incerti  vengano  verificati.   È  così  sperabile 
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lutto  quanto  nulla  questiono  intorno  all'origine  delle 
jt!  non  Tu  ancora  studiato  venga  pi'eso  in  consìdera- 
i!  <ln  osservatori  speciali,  e  da  chi  ha  la  opportunità 
mezzi  necessarii  per  farlo.  Cosi  soltanto  potranno  ot- 
rsi  risultati  scrii  e  sicuri,  i  quali  siano  al  coperto  da 

critica. 

Tiza  dubbio  resta  ancor  motto  a  farsi  prima  che  la 
<Ic  questione' venga  dcllnitivamcntc  sciolta,  ma  noi 
unliamo  in  qucst«  belle  parole  di  Riccardo  Ovven: 
Li  dimostrazione  induttiva  di  una  forza  che  produce 
II'  oggi  le  specie,  sarà  d'ora  innanzi  il  grande  scopo 
naturalista  filosofo  {!).  »  , 

)[Kì  di  aver  cosi  csposU)  lo  slato  generalo  della  quo- 
ti' intorno  all'origine  delle  specie,  come  veramente 
rescnta  agli  occhi  dell'osservatore  imparziale,  vengo 
esaminare  in  modo  più  particolareggiato  gli  scritti 
si  rìferiscono  all'una  o  all'altra  parte  di  detta  (juestionc. 

La  fUoso/ia  e  la  teoria  di  Darwin.  —  Accennai  di  sopra 
e  la  teoria  di  Darwin  interessi  gramiomonle  anche  ai 
■olì,  e  debbo  ora  aggiungere  che  infatti  non  pochi 
ori  della  iilosoHa  si  occupano  nei  loro  scritti  del 
ninismo.  Quindi  per  quanto  io  possa  di  leggieri  in- 
«re  nella  taccia  di  uscire  dal  campo  della  Zoologia 
enirare  in  altro,  nel  quale  io  sono  un  profano  ed  un 
u^,  non  posso  dispensarmi  dal  prendere  in  esame  i 
i  e  le  opinioni  dei  fllosoll. 
tmc  Herbert. Spencer  è  in  Inghilterra  quel  filosofo  che 

il  lungo  dogli  altri  si  è  occupato  della  teoria  della 
cudenza,  così  Ira  i  filosofi  tedeschi  spetta  il  primo 
■i>  fl'l  Edoardo  di  Hartmann  rispetto  alla  teoria, 
•utAo  di  Hartmann  ò  tra  gli  odierni  scrittori  di  cci^e 
wflche  in  Germania  il  più  popolare,  e  quel  che  più 
nU,  il  più  letto.  Anche  in  Italia  le  opere  del  giovine 
originale  sorittore  sono ,  per  quanto  sappiamo ,  abba- 
ila divulgate,  e  questo  ci  dispensa  dal  discorrere  più 
^i>go  della  personalità  dello  scrittore.  Egli  ha  man- 
)  foori  quest'anno  un  lavoro  critico  che  ha  por  titolo; 
■ila  til  errore  nel  Darioinismo  (lì).  Comincia  dal  notare 

nulla   ha  maggiormente  contribuito  alla  diffusione 

1)  Paiiientology,  ì.'  edizione,  Rdiniburgo,  18<il. 

i)  Wahrheit  vnd  Irrthum  im  DantiinimiHi.  Bine  krilisulie  Dar- 

'un){  der  urgaui^cheii  EDlwickelungsiheorìe.  fierìiu ,  1879. 
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ilei  Dnnviiiismo  quanto  lo  zelo  col  quale  la  ieolc^:i 
lutto  le  cUieae,  e  la  flIOBOlla  non  di  tultc  ma  di  parerci 
scuole  si  sono  aiTretlate  a  conibatlerlo ;  e  iIojkì  »Ii  ni 
parlato  Ocll'aOlnttà  itloalu  e  (lell'aniiiità  genealogica  il<^ 
esseri  viventi,  discute  a  lungo  sulla  leoria  di  elezin 
naturale,  esponendone  i  fattori  essehiiali,  ed  ancor; 
principiì  ausiliari.  L'ultimo  capitolo  è  destinato  a  svolgere 
Opposizione  tra  il  principio . delta  causalità  meccanica, 
la  dottrina  delle  causo  finali.  L'autore  conclude  coi  oi 
ciliarli  ambedue,  e  questo  è  anzi  lo  scopo  di  tutto  il  :ì 
libro,  poiché  ritiene  cbe  il  Darwinismo  sia  incompleta 
non  s' informa  al  principio  (Iella  fìnalità.  Dice  che 
unità  della  causalità  meccanica  e  della  teleolt^ìa  è  ini 
parabile,  e  si  fonde  nel  più  elevato  principio  della  n 
cessila  logica,  il  quale  in  sé  comprende  ed  abbracci.*! 
l'una  e  l'altra.  Hartmann  accoppia  alla  chiarezza  tic 
ideo  la  necessaria  chiarezza  dello  stile,  e  ciò  è  un  gran 
elogio. 

Intorno  alLi  generale  relazione  che  gli  studii  dlosot 
possono  avere  con  gli  studii  di  scienze  naturali  mi  lìm; 
ora  ad  osservare,  che  verrà  giorno  nel  quale  il  nstui 
lista  ed  il  lilosofo  s' incontreranno  senza  volerlo  o  sapci] 
quasi  come  due  minatori  che  in  opposta  direzione  scara 
ai  suoi  due  capi  una  slessa  galleria.  1 

2.  Filosofia  zoologica.  —  È  noto  cbe  prima  di  Darwin  U  ii 
turalista  francese  Giovanni  Lamarck  emise  l'opinione  r. 
le  specie  discendessero  le  une  dalle  altre,  e  cercò  anc 
di  dimostrarlo  in  varii  suoi  scritti,  ma  segnatamente  in  u 
cbe  volte  chiamare  Filosofia  zoologica.  Di  questo  libiv» 
aveva  finora  l'edizione  principe  del  1809,  ed  una  ristam 
dijl  1830,  le  quali  difllcUmente  si  trovavano  in  commerv: 
Assai  opportuno  è  stato  quindi  il  pensiero  di  farne  u 
terza  edizione.  Carlo  Martins,  uno  dei  pochi  naturali 
francesi  che  prontamente  e  senza  riserve  si  sono  didii 
rati  per  Darwin,  volle  incaricarsi  qualche  anno  indioi 
di  questo  lavoro,  e  ci  offri  oltre  ad  una  edizione  a^i 
corretta  ed  elegante  del  Lamarck  (1),  anche  una  lunga  i 
troduzione  biografica,  nella  quale  racconta  la  vita, 
esamina  poi  gli  scritti  di  Lamarck.  Espone  le  vedute  . 

<l)  Philosophie  zoologiqtu,  ou  cxpo^ìtiuii  <les  eomìiléraliuiisr» 
iWos  à  l'hidtoire  natiirelliMle^  animaux,  ecc.  Nuuvel)i>  ódiiìon  ■ 
Chahlbs  Martiks,  8  voi.  Paris.  S«vy,  1875. 


E^byGoo^le 


ZOOLOOU  GEnSR&I.B  837 

cFimo  iulorno  all'  origine  dello  specio ,  ed  indica  i 
ti  nei  quali  concordano  o  discordano  con  quello  dì 
vin. 

libro  di  Lamarck  oltre  all'  importanza  storica  pos- 
'  anche  un  pregio  intrinseco;  merita  davvero  il  titolo 
iili  dall'autore,  od  è  merilevolissìmo  dì  venir  lotto 
le  al  pìorno  d'oggi,  poiché  i  buoni  libri  non  invcc- 
!io  mai.  Non  si  saprebbe  capire  come  ciò  non  ostante 
stalo  per  tanto  tempo  ignoralo,  se  ciò  non  si  attrì- 
50  unicamente  ai  pregiudizii.  Difetti  Lamarck  mostra 
5S0  una  dottrina  maravigìwsa  per  quei  tempi,  od  una 

forza  di  argomentazione.  Por  sostenere  la  variabilità 
:  specie  egli  si  fonda  tanto  sulla  classilìcazione  e  l'a- 
mia, quanto  anche  sulla  fisiologia  degli  animali.  Anzi 
:i'valcn [emonio  quest'ultima  che  occupa  la  maggior 
*•  del  libro.  Lamarck  non  riesci  a  persuader  nessuno 

b  ragione  che  troppo  pochi  sono  i  fatti  cho  egli 
me,  ed  al  contrario  troppo  abbondanti  ì  ragionamenti. 

nelle  scienze  naturali  è  questione  prima  di  tutto  dei 
■  Ma  la  colpa  è  forse  sua?  No  di  certo.  Allorché  uscì 
''(ftm/ìa  zoologica  mancavano  troppo  cognizioni  che  noi 
:  abbiamo,  ma  uno  spirito  logico  come  quello  di  La- 
■clt  è  capace  di  trarre  anche  da  pochi  fatti  retto  con- 
lOiize,  Non   è  forse  privilegio   del  genio  divinai-o  ciò 

altri  scoprirà  lentamente  e.  penosamente  più  tardi  ? 
studio  degli  animali  inferiori  e  della  paleontologia 
)"  appena  incipienli  ai  tempi  di  Lamarcit ,  ed  egli  è 
i  imo  di  quelli  che  più  li  fecero  progredire.  L' isto- 
s  I?  l'embriologia  si  può  diro  che  appena  esistessero; 
alluna  mancavano   allora  tutti   quo' rami   del    sapere 

tanti  fatti  hanno  oggi  arrecati  in  favore  della  teoria 
liscoiidcnza.  Dà  Lamarck  a  Darwin  il  progresso  ò  im- 
11  so. 

<m  sarebbe  inopportuno  che  qualcuno  volgesse  il 
^  ili  Laniai-ck  in  italiano,  per  fiirlo  meglio  conoscere 
'it-  rta  noi. 

'^  Sloria  .naturale  della  creazione.  —  Il  nome  di  Ernesto 
^kd  prof,  di  Zoologìa  all'Università  di  Jena  (Sassonia- 
'imarjnon  crediamo  che  sìa  nuovo  in  Italia.  Dopo  gli 
illi  di  Darwin  sono  quelli  di  Ernesto  Haeckel  che 
fiUiio  il  primo  posto  nella  questione  siiirorigìue  delle 
scie.  Egli  è  in  Germania  il  Ciiposcuola  del  Darwinismo. 
'feeckel  pubblicò   nel  1800  un'opera  intitolata  Storia 
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naturate  della  creazione.  Quest'opera  ebbe  gran  voga,  ed 
stata  Onora  l'opt^a  più  nota  lU  Haeckel.  Se  no  Tccei 
in  rìcrmania  cinque  o  sci  cilizioni,  e  fu  anche  Iratfnl 
in  pììiiìnguù  i\ìEiìio^{l).  Lii  Storia  nalttraif  della  crra^iin 
consiste  in  letture  sciontificlie  o,  come  si  suol  (lirt>,  |> 
polari,  tenute  in  Jena  liinanzi  ad  un  numeroso  pubblL 
i1i  prorussorì  a  ili  studenti  lii  lutle  Io  facoltà.  Si  può  di 
inliitti  che  oggi  il  Darwinismo  faccia  parte  in  tìermar 
dell' insegnamento  universitario,  ed  oltreché  in  Jcn;t  ^ 
tengono  annualmente  consimili  letture  sulla  teoria 
Darwin,  anche  in  altre  università,  per  esempio,  a  Wui 
burg,  Bonn,  Kiel,  ecc.  Queste  lezioni,  che  sono  in  numi- 
di ^4,  trattano  dapprima  della  teoria  di  ilisrcndeiiia  in  ;j 
ncrale;  ne  fanno  quindi  la  storia  da  Goethe  e  Lamairk  tìi 
a  Darwin,  e  parlano  in  Uno  della  teoria  di  quest'ultimo 
modo' abbastanza  esteso  e  chiaro.  Questa  è  la  prima  pai 
del  libro.  La  seconda  espone  Io  applicazioni  deUa  leor 
di  Darwin  al  regno  animale,  cominciando  dagl'infimi  ai 
mali  e  salendo  su  su  fino  all'uomo.  Haockol  viene  ce 
a  dimostrare  quello  che,  nello  stato  attuale  dulie  nost 
cognizioni,  si  sa  di  più  certo  sulla  filiazione  o  (adop 
riamo  francamente  la  parola)  sulla  genealogia)  dei  v;ti 
gruppi  di  organismi,  che  compongono  il  regno  aiiim.L 
Il  tutto  è  poi  egrcgiamenle  illustrato  da  tavole  sìnoitio 
e  da  alberi  genealogici.  Ammettendo  la  teoria  di  disi'r 
dcnza  non  è  dilQcile  a  comprendere  che  l'allicro  goni! 
logico  è  appunto  quella  specie  di  schema  più  <li  o^j 
altra  acconcia  a  metterci  sott'oc£hio  le  relazioni  e  le  ; 
Qnità  dei  varii  organismi.  Uu  consìdei-cvol  numero  d'i 
cisioni  e  di  tavole  dà  le  figure  dei  principati  tipi,  e  de 
animali  più  iutoressanli.  Infine  deblm  anche  a^iunp 
che  Haockol  parla,  sebboile  molto  più  sucx^intatuentis  < 
TOgno  vegetabile  e  della  sua  probabile  genealogia, 

II.  —  Origine*  deW  uomo. 

Dopo  di  aver  discorso  dell'origine  delle  specie  in  gcr 
nerale,  passo  nll'origine  dell'uomo.  Le  due  qiicstìmiì  S" 

(1)  tìistoire  de  la  créalion  des  étret  organùfs  d'aprrt  In  li 
naturelles,  ecc.  Confòrencos  ficìcntiriques,  Irad.  par  Cm.  Lctoi.-h\k 
ei  pivct'dée.i  d'une  inlriJduciiun  biograpbique  par  Chablc  Hahti] 
Paris  RciDwald,  187i, 
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Kci^sa  ria  manto  collegatc  tra  loro,  anzi  la  seconda'  è  com- 
iiesa  nvlla  prima  come  il  particolare  nel  generale.  For- 
bito aitctiu  la  soliizinnc  rlellc  tliie  qneslioni  devo  ossero 
Hcntict.  e  so  le  specie  animali  e  veget;iliili  furono  pro- 
Iwte  per  elezione  naturale  niilla  lotta  per  l'esistenza,  i 
iostri  primi  progenitori  non  ebbero  rtTUiniontc  una  ili- 
jersi  orìgine.  Accettando  per  gli  animali  e  le  piante  la 
eoria  dì  Darwin  (e  gravissime  ragioni  e'  inducono  oggi  ad 
ni  metterla),  non  si  può  fare  a  meno  di  accettarla  per 
'oomo,  il  quale,  cispctto  al  suo  organismo,  non  occupa 
iella  natura  un  posto  eccezionale,  come  molti  si  danno  a 
riviere.  La  importanza  del  soggetto  m'induce  a  tratt'trlo 
m  po'  estesamente. 

i.  Espressione ilelk emozioni iicU'Hnmo  e  neijU  animalUl). — 
iirlo  Darwin  è  un  natunilista  noi  senso  più  antico  e  più 
vro  della  parola,  imperocché  egli,  senza  limitarsi  ad  una 
Inaila  specialità,  come  quasi  tutti  fauno,  si  ó  esteso  in  . 
Dito  il  vasto  campo  della  storia  naturalo.  Ha  scritto  per- 
iiito  numerosi  libri  dì  Geologia  e  di  Botanica ,  conio  di 
ioologia.  Non  è  difflcilo  a  rendersi  ragiono  elio  un  natu- 
alista,  forte  di  tanti  e  sì  svariati  studii,  avrà  tal  inccticzza 
i  adizioni  da  potergli  aprirò  allo  sguai'do  un  immenso 
rìzzontc.  A  t;ile  ampiezza  di  vedute  malagevolmente  (ó 
icilc  a  capirsi)  possono  ascendere,  uè  ascendono  la  mag- 
inr  parte  dei  naturalisti.  Ma  non  debbo  qui  occuparmi  di 
>arwin  né  come  geologo,  nò  come  botiniico. 

l'n  libi-o  che  mandava  alla  luce  qualche  mese  fa  è  ap- 
unto di  argomento  botanico  (2),  o  tratta  dello  pianto  dio 
cchiappano  insetti,  e  poi  anche  se  ne  nutrono,  come  egli 
iinostra.  Kon  essendovi  nel  libro  nulla  che  abbia  diretta 
dazione  con  la  Zoologia,  come  a  prima  giunta  il  titolo 
irebbe  supporre,  vado  oltre. 

Il  penultimo  libro  pubblicalo  da  Darwin  è  quello  del 
iualo  delibo  ora  parlare,  e  tanto  più  volentieri  Io  faccio 
Il  quanto  che  non  fu  ancora  tradotto  né. in  italiano,  nò 
Il  francese  finora,  por  quanto  io  so.  Esso  porta  il  titolo  che 
ncapo  al  paragrafo  è  indicato,  e  uscì  già  da  qualche  anno. 
.'<  scopo  che  l'autore  si  propone  è  di  fare  uno  studio  coin- 

il)  The  fxpremim  of  the  emotùmiinmnnandimimals,h<j  Q.ah»r 
^  Dahwih,  Witti  ptiolographic  ami  oHitT  il  lustrai  ions.  Londra, 
fiirray,  1871 

11)  lB«f(Ìr(iro((spl(tn(«.Wilh,iUustralion-'.  Londra, Murray,  1873. 
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parativo  della  Qsionomica  e  della  mimica  dell'uomo 
degli  aniinali  ^  vale  a  dire  di  studiare  non'  soltanto  l 
permanente  caratteriBlic;i  clic  le  lìsionomie  presentano,  m 
ancora  il  movimento  che  esse  assumono  per  esprinnT 
lo  differenti  specie  di  emozioni.  Per  quanto,  come  l'autnr 
osserva  nella  inlKxhizione,  opere  di  fisionomica  e  »li  mi 
mica  ancora  siano  state  scritte  in  buon  tìnto,  pure  non  v 
ne  è  alcuna  che  compari  tra  loro  le  espressioni  dei  seii 
timenti  nell'uomo  e  negli  animali,  e  quindi  nello  v;irì 
razze  umane  eziandio.  Inoltre  Darwin  Vuol  ridurre  a  tea 
ria  la  espressione  dei  sentimenti  e  spiegarla  con  ccr 
principii  generali.  Questi  ci  dimostra  essere  identici  tant 
negli  animali,  quanto  negli  uomini  delle  diverse  r<izz 
tutte,  e  da  ciò  egli  inferisce  che  l'uomo  non  fli  -creato  ; 
parte,  ma  derivò  da  qualche  specie  inferiore. 

Il  libro  e  diviso  in  quattonlici  capitoli,  dei  quali  prò 
curerò  di  accennare  brevemouto  il  contenuto.  I  primi  tr 
capitoli  sono  dedicati  a  stabilire  i  principii  generali  dell 
espressione  dei  sentimenti.  Siffatti  principii  sono  tre: 

1.  Il  principio  dello  abitudini  utili,  e  della  Inm  associuio» 
n.  Il  principio  della  anlilesi. 

III.  Il  principio  delle  azioni  riOcs.-;»  dal  sistema  nervosi»,  ii 
dipende niemcnic  dalia  votonlà,  e  fino  ad  un  cerio  punto  dall'ali 
mdine. 

Al  quarto  capitolo  sì  occupa  dei  mezzi  co' quali  gli  an 
mali  possono  esprimersi,  clic  sono  la  emissione  di  suoii 
la-crozione  dei  poli  e  dello  penne,  i  movimenti  della  tfsi 
e  delle  orecchie.  Il  quinto  parla  di  queste  espressioni  i 
diversi  animali,  cani,  gatti,  cavalli,  ruminanti,  scimniii 
Dal  sesto  lino  al  dodicesimo  passa  in  rivista  tutte  le  cmi: 
zioni  dell'uomo,  eil  il  modo  col  quale  egli  le  esprime  n*. 
volto  e  nel  resto  della  persona  eziandio.  Inflnc  l'ulUm 
capitolo  ó  destinato  alla  conclusione  e  ad  un  penerai 
sommario  dell'opera.  Dice  che  i  tre  principii  da  lui  esposi 
servono  assai  hene  a  spiegare  la  espressione  dei  senti 
menti,  e  li  ritiene  quindi  per  veri.  Aggiunge  che  i  movi- 
menti caratteristici  nei  quali  si  traducono  le  omotion 
presentiino  tro  distinto  particolarità: 

2.  Soni  istintivi. 

5.  Furono  acquistali  succes:iivanieDi<>,  ed  a  poro  a  poe-v 
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I>el  resto  non  nega  che  la  volontà  e  l' intenzione  ebbe 
piirte  nei  rcnrtcrli  acquisiti,  e  delcrmina  anzi  quale  e  quanta 
essa  fu.  Consiilerando  che  la  mimicadeireaprL'Ssionc  è  la 
stessa  anello  nelle  più  ciiversc  razze  umane,  concluiio  per 
l'unità  specifica  tlcl  genere  umano,  ritenendole  veraniento 
semplici  razze,  e  non  già  specie.  Ecco  poi  lo  parole  finali 
iteir  autore. 

•  Lo  studio  della  teorìa  ilell'esprtissìoiii!  mnfitnna  fino  ad  un  certo 
punto  la  cnnclusjnne  chi;  l'uomo  è  derivalo  da  qualche  Torma  di 
animale  inferiore,  ed  appoggia  l'opiniooo  della  unità  spccillca,  o 
<|uasi  specìfica  delle  varie  razze;  ma  |wìr  quanto  io  possa  giudi- 
fare,  vi  era  appena  bisogno  di  tal  conferma.  • 

5.  Anlr(^ogeiìta.(i)  —  Conquesto  nome,  cheèquanlodiro 
Scncraziono  ossia  origine  dell'uomo  il  prof.  Ernesto  Ilac- 
ckcl  mandò  alla  luce  nello  scorcio  dell'anno  1874  un  libro 
che  è  un  vero  capolavoro  della  odierna  letteratura  zoolo- 
ftica. 

l  pregi  grandissimi  che  si  riscontrano  nella  Sfuria  na- 
luraìe  della  creazione  di  Haeckel  vengono  anche  superati 
ààìV Antropogenia,  libro  il  quale  però  si  connette  dirotta- 
mente al  primo  per  più  punti.  Imperocché  mentre  nella 
Storia  naturale  della  creazione  sì  vuol  dimostrare  lo  svi- 
luppo do!  regno  animale  tutto  quanto,  e  so  ne  fìi  (per 
quanto  nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  6  pos- 
sibile) la  genealogia,  il  nuovo  libro  di  Haeckel  tratta 
pure  del  regno  animale,  ma  soltanto  in  relaziono  all'ori- 
gine ed  allo  sviluppo  dell'uomo.  In  alti*  pnrolo  questo 
libro  fa  la  genealogia  dell'uomo.  Il  tema  ò  per  conseguenza 
assai  più  ristretto  che  nella  Storia  naturate  delta  creazione, 
ma  il  modo  col  quale  viene  esposto,  ai  contrario  è  assai  più 
vasto  ;  ondechè  l'autore  può  trattarlo  a  fondo,  sviscerarlo 
in  tutto  le  suo  parti,  e  condurre  la  dimostrazione  del  suo 
assunto  con  tale  rigoi-e  di  logica  e  con  tale  numero  di  fatti, 
da  non  potersi  facilmente  dare  ad  inlomlore  a  chi  non 
wnoscc  il  libro.  La  maggiore  limitazione  del  tema  e  la 
maggiore  ampiezza  nel  trattarlo  sono  cosi  inloramento  a 
vanbiggio  dell'autore  e  del  suo  libro.  Anche  ai  lettori  esse 
■ornano  utili ,  poiché  possono  cosi  meglio  fermarsi  sui 
falli  relativi  all'origine  dell'uomo,  e  meglio  intenderli. 

U)  Anthryiogenie  odor  ERtwicketung^ge^chichle  des  Menscticn. 
Goaicinverslandiichu  wisstenschafllictie  Vorlràge,  ctc.  Leipzig,  Eq- 
gelmann,  !87S,  S.  XVUl-732.  ^^  ^  ^^^^  GooqIc 
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Xj' Antropogenia  «  pure  ima  serie  di  lozioni  ;  mi  non  si 
r.red.1  che  il  titolo  di  letture  popolari  posto  dall'  autore 
in  fronte  al  lihro  significhi  che  esso  non  sia  stTt'tlamcnte 
e  rigorosamente  scientifico.  L'autore  espone  in  parte  sco- 
perte e  teorie  tutte  suo,  in  parte  si  riferisce  ai  lavori  ;J- 
trui,  come  e  facile  a  contprendersi  in  un'opera  che  tralLi 
un  soggetto  si  importiinte  e  si  vasto.  Del  resto  l'idea 
madre  e  tutta  la  condott-'i  del  lil}ro  e  afTatto  originale. 
'  Essendo  1'  embriologia  la  più  giovane  di  tutte  le  scienze 
morfologiche ,  fii  quello  cioè  «-he  si  occupano  della  de- 
scrizione e  dello  studio  delle  formo  di  vita  animali  e  ve- 
^tabili,  e  anche  assai  incerta,  poiché  tanto  rapido  è 
il  progresso,  che  i  fatti  si  accumulano  immensamente  un 
anno  dopo  l'altro,  e  spesso  i  nuovi  non  si  accordano  coi 
vecchi,  e  presentano  grande  ilifTlcoltà  alla  osseirazìono 
diretta. 

Nella  prima  delie  suo  ventìsei  lezioni  espone  l' au- 
loi-c  il  concetto  generalo  dell'opera.  L'embriologia,  che 
più  rtgorosanienledovrehtiechiamarKi  Ontogenin,  f^lasUK 
ria  dello  sviluppo  individuale  dell'uomo  e  degli  animali. 
Alla  Ontogenia  si  connette  e  coordina  un'altra  scienza  cho 
si  chiama  Filogenia.  La  Filogenia  fa  la  storia  dello  svi- 
luppo specifico  dell'uomo  o  degli  animali.  II  nesso  tra  co- 
testo due  parti  non  è'  già  soltanto  estrinseco,  ma  intrin- 
seco, ed  intimamonto  fondato  sulle  stesse  cause.  Queste 
cause  possono  hitìvemcnle  formularsi  in  una  legge  che 
si  chiama  Irgge  fondamentale  dello  sriluppo  organico,  o  l^ggr 
hiogenelica.  La  dimostrazione  di  consta  le^^  forma 
tutto  lo  scopo  del- libro;  è  il  coircelto  al  quale  e  lutto  il 
libro  informato.  La  menzionata  logge  fondamentale  si 
esprime  poi  cosi  : 

«  ho  svil«]ipn  dell'  iudioiduo  è  »n  compendio  dello  svUtippo  delle 
xperìe  ;  o  con  altro  parole  ;  la  Onlogeuia  è  una  bret'e  rirapiMa- 
:io»e  della  Filogfnia;o  anriip  pili  in  pariioolaro  :  la  mtÌp  di  forme. 
rlii'  l'organismo  indiviiliialn  pnmirrr  nelle  varie  fasi  del  *iio  svi- 
luppo dalla  celliila-uino  Dao  altri  sialo  ailiilln,  <*■  mia  ripetizione 
breve  u  comii'ndiitsa  della  lunga  scrii!  di  fiirim-,  chu  i  progeui- 
lorj  di  quel  dalo  organismo  (ovvero  le  forme  tiiailri  di  quella  data 
apocii;)  porrorstiro ,  dall'epora  della  i^osi  detla  rn<aziune  lino  al 
presente.  . 

SiHatto  principio  non  fu  per  la  prima  volta  enuncialo 
da  Haocltel,  ma  è  Ini  che  più  estesamente  e  meglio  degli 
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altri  l'ba  svolto  nei  suoi  scritti.  Darwin,  ed  altri  ancora 
in  questi  ultimi  tempi,  lo  hanno  segnalato  airattonzìonc 
liei  dotti. 

Hacckcl  osserva  in  seguilo,  che  so  lo  sviluppo  iniiivi- 
(iuale  e  io  sviluppo  lìcllo  specie  ni  mostrano  gli  stessi 
eQbtti,  questi  effetti  avranno  una  stessa  «iiisa,  la  quale 
'Itivo  cercarsi  nei  foriomoni  iìaìì'eredità  o  bell'adattamento. 
Esiste  un  completo  parallelismo  tra  i  fatti  che  ci  vengono 
presentati  riallo  sviluppo  dell'  indivìduo,  e  quegli  altri  che 
le  sviluppo  <lì  una  intera  serie  di  forme  ci  presenta. 
Ora  cotesto  parallelismo,  questa  somiglianza  che  ritrovijimo 
in  due  serie  di  fatti,  lo  quali  sono  tra  loro  tanto  dispa- 
rale e  lontane,  accenna  ad  un  nesso  del  quale  non  las- 
siamo ronderei  ragione  se  non  ammettendo  che  una  stessa 
oinsa  sia  quella  che  produce  e  l'una  e  l'altra  serie  di 
liitti.  Cosi: 

1.  L'Oiitogcnia  e  la  Filogenia  sono  parallele  tra  loro; 

2,  I/Ontogonia  o  la  Filogenia  dipendono  dalle  stesse 
cause:  eredità  e  adattamento. 

Il  parallelismo  nella  serie  dello  sviluppo  individuale,  e 
in  quella   dello  sviluppo   spi'.iUco,  rx>nsislo   nella  somi- 
glianza (lei  fatti  che  osse  ci  presentiuio,  ed  inoltre  nell'or- 
dine col  quide  1  fatti  si  succedono.  Adunque: 
a)  nella  serie  onlogenelìca  e  niogeoelir-a, 
6)  Feiuiiiicnì  simili  si  supcediino  in  ordine  simile, 
AI>))iamo  cosi  nelle  varie  fasi    di  sviluppo  che   un  or- 
S'tnismo  animale  ci  presenta  una  catena  di  diverse  forme, 
the  possiamo  chiamare  A,  B,  C,  D,  E,  ecc.  lino  a  Z  ;  e  que- 
sta catena  ci  rappresenta  alUiittantc  fasi  che  la  s|)ecie  di 
quel   dato  animale   pei-corse  priuia  di  giungere  alla  sua 
l'orma  attuale. 

Vero  è  che  non  hisogna  premiere  alla  lettera  siffatto 
PHrallclisma  Spesso  troviamo  anzi  che  la  serie  non  è 
f-'ontinua,  ma  interrotta,  per  esempio.  A,  B,  F,  II,  ecc., 
f>l»pnrc  B,  D,  L,  M,  ecc.  Ciò  si  spiega  senza  gravi  ilif- 
lìcollà  con  modificazioni  ed  accorciamenti  accailuti  nello 
sviluppo.  Per  altro  1'  ordine  col  quale  i  diversi  anelli, 
'Iella  catena  si  succedono  resta  lo  stesso,  e  consigli  em- 
liriologi  riescono  a  ricostruii-e  idealmente  tutta  quanta 
I"  serie,  come -fauno  i  geologi,  che  possono  ricomporre 
la  serie  cronologica  dei  varii  terreni  componenti  la  scorza 
'Iella  terra,  benché  in  niun  luogo  trovino  tutti  quanti  gli 
strati ,   ed    anche   quelli    che    trovano    non    siano    som- 
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pre  continui.  Il  metodo  consiste  in  questo,  che  sebbene  la 
serio  sia  discontinua,  l'ordine  nel  quale  i  termini  della 
serio  sì  succedono  è  costante.  Troviamo  sempre  A  e  B 
prima  di  G  e  D;  mai  al  contrario.  Le  lacune  che  troviamo 
in  un  dato  caso  non  fanno  alcun  imbarazzo,  poiché  in 
molti  altri  casi  lo  troviamo  colmate,  senza  salto  od  Inter- 
nuionc  di  sorta.  Ciò  qnnnto  ai  fatti  del  parallelismo  on- 
togenetico e  lllogcnetico. 

Rispetto  alla  intorprctaiione  di  questi  fatti  non  è  pos- 
sibile spiegarli  in  altro  modo,  se  non  ammetU;ndo  che 
le  specie  derivarono  le  une  dalle  altro  por  successive  mo- 
dificazioni. Così  essendo,  e  naturale  che  un  animale  oggi 
pFima  di  raggiungere  lo  stato  adiillo  ci  presenti  allo  stato 
transitorio  quelle  formo  che  erano  una  volta  permanenti 
nei  suoi  progenitori.  Gli  furono  da  questi  trasmesse,  od 
egli  le  conserva  per  eredilà.  Alcune,  anzi  a  parlare  con  più 
proprietà,  molto  tìellc  forme  che  gli  animali  ci  presentano 
nella  loro  prima  età,  cioè  allo  stato  di  embrioni,  sono  sol- 
tanto provvisorie,  e  spariscono  poi  per  venire  sostituite 
da  altre,  che  l'animale  conserva  por  tutta  la  vita.  Pertanto 
gli  organi  provvisori  dell'embrione  vengono  sostìluìtì  nel- 
l'animale adulto  da  organi  permanenti.-  Sifiattì  organi 
provvisori  hanno  senza  dubbio  loro  ragione  di  essere, 
poiché  altrìmenlì  non  esisterebbero.  Essi  possono  tulf  al 
più  essere  utili  all'embrione,  ma  non  avrebbero,  utilità 
di  sorta  per  l'animale  adulto,,  il  quale  vive  in  condizioni 
di  esistenza  molto  diverse.  E  difatti  così,  e  gli  orfani 
transitorii  fanno  posto  ad  organi  permanenti,  por  tnezzn 
dei  quali  l'animalo  giunto  al  termine  del  suo  sviluppo 
compie  le  sue  funzioni  vitali.  Ora  la  coesistenza  degli  or- 
gani provvisori  e  permanenti  nello  stesso  animale,  ma  io 
due  fasi  molto  diverse  della  sua  esistenza,  cioè  allo  stato 
di  embrione  ai  allo  slato  adulto,  si  spiega  con  la  teoria 
di  discendenza.  Gli  organi  che  erano  utili  ai  progenitori 
(li  una  determinata  specie  animale  o  andarono  penluli, 
o  vengono  conservali  dagli  embrioni  soltanto,  e  viccverRi 
gli  organi  utili  all'  odierno  animale  sono  organi  perma- 
nenti, come  si  può  facilmente  verificare. 

Questi  organi  vennero  successivamente  acqiiisLiti  per 
adaliamenio.  Vennero  acquistati  più  tnrji ,  e  più  tardi 
ancora  si  sviluppano.  Per  consegucnia  l'eredità  e  Vùthi- 
tament»  sono  le  cause  che  produssero  il  parallelismo  nelle 
due  serie  ontogenetica  e  lilogcnetica.  Rispetto  quindi  ad 
una  determinata  specie  può  dirsi  cheessasi  sviluppa  oggi 
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noi  modo  col  quale  uq  tempo  si  Tormò;  ed  invortcmio  i 
termini,  che  si  è  formata  nel  modo  indicatoci  anche  oggi 
dal  suo  8vilnp[>o.  Piiihrovementeancorii  ifo.diilMpjjoipicga 
l'organismo,  o  come  i  tedeschi  dicono  :  das  ÌVcrdtn  erk- 
iùrt  das  Ofwoi-dene. 

Da  tutto  ciò  risultii  che  volendo  noi  formarci  intorno 
all'origine  dell'uomo  idee  positivo  o  scicntiflcameute  cor- 
retto, dobbiamo  ricorrere  allo  studio  dell'embriologia,  la 
quale  è  in  grado  di  porgerci  su  questo  punto  nutggiori 
lumi,  che  non  si  possa  da  alcuna  altra  scienza  sperare. 
Sìa  infatti  rìspctlo  all'origine  dello  specie  in  generale , 
come  rispetto  all'origino  dell'uomo,  si  stenterebbe  a  trovare 
un  altro  ramo  di  scìbile  che  possa  fornirci  tanti  fatti , 
quanti  ce  ne  appresta  lo  studio  delle  varie  fasi  cho  l'uomo 
o  gli  animali  percorrono  nel  loro  sviluppo  embrionale. 
L'anatomia  e  la  tisiologia,  lo  studio  della  classificazione, 
la  distribuzione  geograUca,  e  della  successione  geologica 
degli  animali,  per  quanto  abbiano  fornito  importantissime 
contribuzioni  alla  teoria  di  Darwin,  pure  sono  ben  lungi 
dall'averle  portato  la  larga  messe  di  fatti,  che  l'osserva- 
zione dei  fenomeni  embriologici  ha  posto  in  chiaro.  Inol- 
tre è  anche  da  riflettere,  che  si  può  con  certezza  inferire, 
essere  essi  assai  pochi  in  confronto  di  quelli  che  restano 
ancora  ad  osservare  o  a  scoprire.  Per  tali  ragioni  l'em- 
briologia ha  grandissima  importanza  non  solo  per  tascienza, 
generalmente  parlando,  ma  nel  nostro  caso  speciale  i>er 
la  teoria  di  Darwin,  e  per  ìspiegarci  l'orìgine  dell'uomo 
.secondo  i  principii  di  cotesta  teoria. 

Se  è  vero  il  parallelismo  tra  la  serie  ontogenetica  e 
tllogenctica,  allora  tanto  i  fatti  quanto  il  ragionamento 
e'  inducono  a  credere  che  le  specie  animali  sì  formarono 
per  discendenza  modificata.  Similmente  so  possiamo  ve- 
riUcaro  questo  parallelismo  nello  sviluppo  dell'embrione 
umano,  cioè  se  le  diverse  fasi  dì  sviluppo  che  detto  em- 
brione ci  presenta  corrisponderanno  ad  altrettante  fasi  che 
gli  animali  inferiori  pure  ci  presentano,  sia  alio  stato  di 
embrioni,  aia  alto  stato  adulto,  saremo  indotti  a  tirare 
rispetto  all'  uomo  la  stessa  conclusione.  Tanto  i  fatti 
quanto  il  ragionamento  dimostreranno  che  V  uomo  ebbe 
orìgine  (per  discendenza  modificala)  da  qualche  animale 
inferiore.  Tale  è  l'assunto  che  il  prof.  Haeckel  si  propone 
di  provare. 

Il  resto  dell'opera  si  divide  in  tre  parti.  Nella  prima 
si  espone  l'Ontogenia,  nella  seconda  la  Filogenia,  e  nella 
terza  l'Organogenia  dell'uomo.  ui-ejif  Gooijle 
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La  parte  ontogenetica  tnilta  dello  sviluppo  individuale 
dell'emlmonc  umano,  e  ne  passa  in  rassc^iia  tutte  le  tasi. 
S' incomincia  col  dimostrafe  che  l'novo  umano  è  una 
cellnla,  e  che  por  conseguenza  l'uomo  si  sviUippii  da  una 
cellula,  come  il  più  infimo  animale.  Indi  s'indicano  par- 
lìtameute  le  funzioni  dello  sviluppo  e  della  fecondazione. 
Si  espone  la  segmenUizione  dell'uovo  e  la  formazione  dei 
foglietti  germinali,  e  s'indica  in  qual  modo  da  questi  ha 
poi  origine  l'embrione.  Si  dimostni  che  lo  sviluppo  del- 
l'uomo non  dillbrisce  affatto  da  quello  degli  altri  >'erle- 
brati.  Appresso  si  discorre  dello  diverse  fasi  che  1*  indi- 
viduo embrionale  percoire,  e  della  formazione  dei  suoi 
varii  organi.  Finalmente  si  passa  a  trattare  degl' involucri 
fetiili  (amnio  ed  allanloide)  e  degl'inizii  della  circolaiione 
del  sangue. 

Dalle  materie  in  questa  piima  parte  trattale  puù  farsi 
il  lettore  un'idea  succinta,  dello  sviluppo  del  feto  umana 

La  parto  filogenetica  svolge  il  concetto,  che  la  lunga 
catena  di  forme  presentataci  dallo  sviluppo  embrionale 
dell'uomo  corre  parallela,  o  in  altre  parole  corrisponde  e 
concorda  con  un'  altra  serie  di  forme,  la  quale  si  riscon- 
tra negli  altri  animali  Vertebrati.  C'è  però  una  dìfferenia. 
Le  forme  provvisorie  dell'eaibrione  umano  sono  spesso 
permanenti  negli  animali  inferiori;  ossia  gli  animali  in- 
feriori rappresentano  uu  embrione  umano  a  diversi  grarfi 
di  sviluppo. 

Haeckol  fa  in  questa  seconda  parto  l'anatomia  dellMm- 
phioxHs  e  AqìV Ascidia,  e  no  fa  poi  l'embriologia,  accen- 
nando le  relazioni  di  queste  due  specie  con  lutto  il  resto 
del  regno  animale,  e  co'  principali  tipi  che  lo  compongono. 
Succede  una  esposizione  delle  varie  epoche  e  periodi  della 
storia  terrestre;  essa  è  indispensabile  per  potere  inten- 
dere il  resto,  e  sebbene  intei-Ciilala,  non  è  fuori  di  propo- 
sito nel  sistema  dell'autore.  Le  lezioni  10.  17,  18  e  19 
portano  un  titolo  comune  ;  la  genealogia  dfll'  iionio,  divì- 
dendosi in  quattro  parti: 

1.  Dalla  Uotiera  alla  Gaslraea. 
II.  Dal  Verme  al  Vurlebralu. 

III.  Dal  PescL-  al  Haniiiiìfero. 

IV.  Dal  Mammiferu  alla  Sciin.uia. 

La  terza  ed  ultima  parte  espone  la  organogenia  del- 
l'uomo, cioè  fa  la  storia  dello  sviluppo  dei  varii  organi  e 
sistemi  di  organi  dell'uomo.  L'autore  tiene  lo  stesso  or- 
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iline,  col  quale  ossi  organi  o  sistemi  si  sviluppano  nel- 
l'embrioue.  Incomincia  pertanto  dalla  culo  e  dal  sislcma 
nervoso,  clic  sono  i  primi  a  svilupparsi,  passa  affli  orfani 
dei  sensi,  e  quindi  all'appantto  della  locomozione  {ossa 
e  muscoli).  Appresso  iratUi  dell' apparato  di  nutrizione, 
continua  col  sistema  vascolare,  e  finisce  con  gli  ory;;ini 
urinarii  e  sessuali. 

In  conclusione  l'autore  vuol  far  veilci-e  come  l'uomo  pixj- 
senlA  nel  suo  sviluppo  fetale  una  cnlena  dì  forme,  e  che 
ad  ognuna  di  esse  fa  riscontro  una  forma  corrispondenle 
dogli  animali  inferiori,  sia  nel  lom  sialo  embrionale  o 
nello  stillo  adulto.  Pertanto  lo  sviluppo  dell' uomo  ripete 
lo  sviluppo  del  regno  animale,  e  se^'iiatamenle  poi  dei 
Vertebrati;  ò  un  compendio,  una  copia,  se  osi  può  dirsi 
dello  sviluppo  degli  altri  animali,  e  nel  caso  nostro,  di 
quelli  che  sono  all'uomo  più  vicini,  cioè  dei  Verlebrati. 
La  Outogenia  ripete  e  ricapitola  sucj:int;iinenle  la  Filogenia; 
lo  sviluppo  dell'individuo  umano  offre  oggi  in  compendio  le 
principali  forme ,  le  fasi  più  cospicue  che  l'uomo  dovè  da 
tempi  immemorabili  attraversare  prima  che  la  st>ccie  umana 
si  formasse  e  costituisse  come  esiste  al  presente.  Le  men- 
zionate forme  o  fasi  possiamo  noi  per  mezzo  della  embrio- 
logia constatarle  negli  altri  Vertebrati,  e  ili  q;ii  la  prova 
che  la    specie  umana  derivò  da  altra  specie  animale. 

Ma  tulio  ciò  è  poi  vero?  esiste  realniente  questa  ripe- 
tizione? può  la  scienza  constatare  questo  parallelismo? 
Siffatte  asserzioni  sono  parto  di  fantasia  o  fatti   positivi? 

Che  i  falli,  non  diciamo  allegali  dall'autore,  ma  gene- 
raliiientc  anmiessi  oggi  nella  scienza,  siano  incontrastili 
ed  incontraslabili,  viene,  come  sopra  ho  dello,  a  suffi- 
cienza provalo  dall'  autore,  M  ecco  come  e  perché. 

La  parte  ontogenetica  della  Aitlropogfnia  CJLnìncia  dal 
lUre  che  l'uovo  umano  è  una  cellula,  e  a  nessuno  verrà 
in  melile  d' impugnarlo.  Poiché  tolti  gli  animali  sono 
composti  di  cellule,  e  si  sviluppano  da  un  gonne  od  uovo, 
U  quale  non  è  altro  che  una  cellula,  emerge  difalti  che 
r  uomo  si  sviluppa  come  i  più  bassi  organismi  del  regno 
animale.  Haeckel  espone  poi  una  sua  teoria  che  chiama 
Iforia  dei  foijlUlti  germinativi,  la  quale  consiste  in  questa 
I  due  così  delti  primfl ni  foglietti  che  si  trovano  negli  cm- 
briuoi  animali  sono  Ira  loro  omologhi,  che  è  quanto  dire 
morfologicamente  identici.  Essi  riscontransì  in  tutti  i  Tipi 
«iei .  rugno  animale,  eccolluati  i  Protozoi,  e  per  conseguenza 
l'uomo  concorda  in  ciò  con  gli  animali   dei  più   diversi 
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Tipi,  in  iJuanU)  che  queste  partì  sono  in  tulli  gli  aiiim:ili 
una  stessa  cosa. 

Altra  sua  teoria  è  cliianiata  dall'aulorc  teoria  della  Oa- 
slraea.  Con  essa  ai  dimostra  la  omologia,  o  identità  mor- 
fologica, della  primitiva  cavitai  viscerale  (Oaslnda  o  Ga~ 
tirata)  egualmente  in  tutti  i  Tipi,  ftiorchè  nei  Protoxoi.  I 
fatti  sui  quali  si  fondano  cotesto  due  teorie  pongono  fuori 
dì  dubbio  da  una  parto  l'unità  del  j^giio  animalo  lutto 
quanto  (tranne  i  Protozoi  che  conservano  una  posizione 
eccezionale);  e  dall'altra  il  nesso  originario  e  primigenio 
dell'uomo  0  degli  animali.  I  fatti  dell'  ulteriore  sviluppo 
fetale,  ancbc  goncralmcnto  e  sommariamcnle  considerati, 
forniscono  altro  provo. 

Nella  parte  filogenetica  si  dimostra  l'affinila  deir/tfWrf»a 
e  dell'  Am'pHoxv.s.  È  questo  un  fatto  di  primissimo  online 
per  la  sua  importanza  zoologica  ed  embriologica.  Le  Ascidie 
sono  animali  assai  frequenti  nei  nostri  mari.  Apparten- 
gono ai  Tunicati,  così  detti  per  avere  il  corpo  rivestilo 
da  un  sacco  o  tunica,  assai  consistente,  e  formato  in  parte 
di  una  sostanza  vegetabile,  ila  cellulosa.  Le  Ascidie  hanno 
aspetto  iiifornicc  a  prima  giunta  appena  si  prenderebbero 
per  animali.  Animale  pure  delle  coste  italiano  è  Y  Am- 
phioxiis,  un  pesciolino  esteriormente  assai  insignìGcante, 
molle  e  delicato,  di  coloro  bianco  rossiccio.  Si  tiene  quasi 
sempre  nascosto  entro  alla  sabbia,  ed  è  frequente  a  Po- 
Bilipo.  Se  ne  conosce,  almeno  fino  ad  oggi,  una  sola  spe- 
cie. Lo  Ascidie  appartengono  a^l'  Invertebrati,  YAmphionix 
ai  Vertebrati.  L'anatomia  e  più  ancora  l'embriologia  di 
questi  due  animali  presentano  tanta  affinità,  che  dcb)x>n<) 
perciò  riguardarsi  come  gli  anelli  di  congiunzione  tra  W 
due  grandi  divisioni  del  regno  ijnimalc,  Vertebrati  Ci\  In- 
vertebrati. La  più  grande  delle  lacune  che  esistevano 
nella  serie  animale  e  stala  cos'i  colmata,  dopo  che  si  stu- 
diarono e  si  posoro  nel  vero  lume  i  fatti  relativi  alla 
struttura  ed  allo  sviluppo  di  due  organismi,  nei  qualli 
nessun  zoologo  avrebbe  parecchi  anni  indietro  sospettati 
una  si  stretta  parentela.  La  più  formidabile  delle  barricn 
fu  cosi  abbattuta;  non  più  divisione  irreconciliabile  tri 
gl'Invertebrati  e  i  Vertebrati,  ma  transizione  e  graduali 
passaggio.  Cosi  dalla  Montra  alla  Qaslrata,  dal  verme  al' 
V  Ascidia,  ilaW  Ascidia  sXV  Amphioxtis  si  sole  una  scal»,  ; 
cui  gradini  vengono  ascesi  pure  dall'uomo  nel  suo  svi- 
luppo embrionale,  h' Amphioxus  apro  la  fila  dei  Verte- 
brali, e  si  connette  direttamente  ai  Cyrlostomi,  infimo  op 
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e  di  pesci  cui  appartengono  le  Lamprede,  ecc.  Dai  Cy- 
!lomi,  nbn  è  difllcilc  il  passaggio  agli  altri  ordini  dì 
ci,  clic  si  congiungono  poi  per  mezzo  dei  Dipnoi  agli 
ifibii.  Gli  AoiQbii  passano  insensibilmente  nei  Rettili,  ì 
ili  si  elevano  uno  agli  uccelli  per  nìozzo  dello  specie 
sili.  Da  una  parte  si  hanno  forme  di  rettili  aviformi, 
all' altra  di  uccelli  reltiliformi.  Entramtje  queste  due 
;gorie  sono  scomparse  dajla  terra.  Forse  direttamenhi 
Rettili  si  passa  ai  Mammiferi ,  lo  cui  forme  pn^re- 
'Muo  successivamente  dagl'infimi  ai  più  alti  gradi  che 

0  occupati  dalle  scimmie  e  dall'uomo.  L'uomo  e  le 
■nmie  presentano  grandissima  somiglianza  in  tutti 
mtl  1  loro  organi. 

)opo  che  Haecket  ha  spiegato  nella  seconda  parto  del 
rolafllogcnia  doli' uomo,  considerando  glianim;UÌ  gruppo 
"  gn^po,  e  ponendo  in  ovidcnia  ìa  naturale  afltnita  di 
i  gruppi,  quale  può  desumersi  dallo   loro  somiglianze 

1  caratteristiche,    passa   ad    altro   compito.   Lo  studio  ' 
nparativo    degli  animali  sotto    il  punto   di    vista   dei 
inili  gruppi,  dello  grandi    loro  categorie    sistematiche, 
necessario  per  conoscerò  le  loro  vere  e  natui-ali  afUnità, 

1  la  dimostntzione  che  cotesta  afUnità  non  è  soltanto 
aie,  ma  ò  reale  nel  vero  senso  delia  parola,  questa  di- 
«traziono  la  fa  nella  paite  orgauogenetica.  I^a  afllnità 
varii  gruppi  animali  è  una  vera  e  propria  parentela  di 
iguo;  e  ciò  risulta  dal  loro  sviluppo.  Haeckel  prendo 
uno  ad  uno  tutti  quanti  gli  organi  e  sistemi  orga- 
'i  dell'  uomo,  e  li  assoggetta  ad  un  rigoroso  esame 
lo  con  metodo  per  ciascuno  uniforme.  Distingue,  prima 
analizza  a  minuto  gli  elementi  istologici,  doÌ  quali 
nsta  un  sistema  organico,  od  un  semplice  organo.  Poi 
imina  l' organo  negl'  Invertebrati ,  nelle  AscUtie ,  nel- 
^DtpJtioxuj,  noi  Cyeloslomi,  nei  Pesci,  Amfibi,  Rettili,  e 
i^lnieate  nei  Mammiferi,  nello  scimmie  e  noli'  uomo. 
uOia  in  seguito  nell'  uomo  lo  sviluppo  dell'  organo  in 
icKtionc,  e  lo  riduce  ad  un  certo  numero  dì  stadii  o  pe- 
>ii  di  sviluppo,  per  esempio,  a  dieci. 
All'ultimo  egli  dimostra  come  i  dieci  periodi  che  lo 
iluppo  dell'  organo  presenta  successivamente  nell'uomo, 
"rispondono  ad  altrettanto  forme  che  esso  conserva  sta- 
Imenle  negli  organismi  inferiori.  Con  questo  il  paralle- 
•motra  le  forme  che  sono  transitorie  nell'uomo,  e  perma- 
nili negli  animali,  è  provato  con  tutta  evidenza,  h' Am- 
''viziu,  per  esempio,  qualunque  organo  vogliamo  consi- 
AmniAuo  scuMin'ice.  —  Xll.  M    -,  , 
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dorarne,  ò  un  embrione  permanente  dei  Vertebrati,  nonchi 
dell'uomo  stesso. 

Per  dare  un  esempio  ancora  più  particolareggiato  scelp 
un  determinato  organo,  e  sia  il  cuore.  Osservandone  li 
sviluppo  nell'embrione  umano  si  trova  che  ò  in  princi' 
pio  un  semplice  vaso  fusiforme,  come  ncW  Axcidia  e  nel 
V  Ampkioxtts  ;  sì  divide  poi  in  duo  cavità  (atrio  e  ventri 
colo)  come  nei  Cyclontomi  ;  vi  si  forma  in  seguito  ncll. 
cavità  anteriore  o  ventricolo  un  bulbo  arterioso,  com' 
avviene  appunto  negli  altri  pesci,  e  iuHne  la  civìtà  pò 
sicrioro  o  atrio  viene  imperfettamente  divisa  da  un  setti 
incompleto  in  due  metà,  comò  nei  Dipnoi.  Fin  qui  l'em 
brione  umano  presenta  un  cuore  di  pesce.  Successiva, 
mento  il  setto  dell'atrio  diventa  completo,  e  si  hanno  cos 
due  orecchiette,  come  negli  Amflbii.  Il  ventricolo  vieni 
alla  sua  volta  imperfettamente  diviso  da  altro  setto  pur* 
incompleto,  corno  nei  Rettili.  Completandosi  il  setto  ì 
'  cuore  presenta  due  cavità  ventricolari  come  in  tutti 
Mammiferi.  Il- cuore  del  feto  umano  ha  cosi  attraversali 
diversi  periodi ,  ed  è  diventato  un  cuore  di  Mammifero 
Appresso  subisco  nella  sua  forma  altre  modificazioni  chi 
corrispondono  a  quelle  di  diversi  Mammiferi,  e  finisr) 
all'ultimo  coir  acquistare  por  sempre  quella  strutturi 
che  è  propria  e  caratteristica  del  cuore  umano.  In  altr 
parole,  diventa  alla  perline  un  cuore  d'uomo. 

Le  misteriose  metamorfosi  cho  lo  sviluppo  Vici  cuor 
umano  ci  rivela,  vengono  parimente  subite  da  lutti  quan 
gli  altri  visceri  dell'  uomo.  Sarebbe  poro  superQuo  cho  i 
riportassi  .ora  altri  esempi,  poiché  mi  pare  che  la  som 
maria  esposizione  dello  sviluppo  del  cuore  sopra  rìpor 
tata  possa  essere  sufQciontc  per  il  letlore.  Il  cervello  e 
midollo  spinale,  il  canale  alimentare,  i  polmoni  ed  il  fo 
gaio,  gli  organi  urinarii  e  genitali,  le  ossa  ed  i  muscol 
insomma  tutti  i  visceri  dell'uomo,  attraversano  nel  lor 
sviluppo  tanti  e  tanto  differenti  perìodi,  quanti  ne  abbiam 
veduti  rispelto  al  cuore.  Similmenle  le  forme  cho  coles: 
importantissimi  organi  presentano  nei  varii  pcrio<ii,  cor 
rispondono,  ad  iittrettaiiie  formo,  le  quali  s' incoutrau 
negli  animali,  o  nei  loro  embrioni.  Tutto  ciò  e  un'  assn 
bella  illustrazione  dell'antico  detto,  che  V fmòrìolof/ia  r  i 
quadro  mobile  dell'  anatomia  ):omparala.  Questo  signifi:- 
trovare  noi  nei  varii  stadi  embrionali  quella  stessa  seri 
di  forme,  che  troviamo  salendo  la  scala  .mimale.  Inni 
tre  comò  nella  scala  animalo  troviamo  un  ordine    pro- 
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gicssi-vo  dal  semplice  al  composto,  dall' inferiore  al  su- 
periore, la  stessa  ascensione  graduale  e  progressiva  s'in- 
contra successivamente  dallo  primo  e  più  basse  fino  alle 
altimo  e  più  elevate  fasi  dello  sviluppo  embrionale.  In 
qunnto  poi  al  libro  di  Hacckcl,  il  sistema  che  l'autore 
espone  serve  anche  a  illustrare  altro  detto  degli  antichi 
filosofi  della  natura,  essere  cioè  l'  uomo  nella  sua  organis- 
xaxione  la  somma  e  il  compendio  di  tulio  quanto  il  regno 
animale. 

Prima  di  terminare,  mi  resta  a  dir  qualche  cosa  dello 
tavolo  litografiche  che  si  trovano  nel  libro  di  Haeckcl. 
TJna  di  queste  è  diretta  ad  illustrare  lo  sviluppo  della 
faccia  neir  uomo  e  noi  mammiferi,  e  lo  fa  in  modo  as- 
sai ardito,  o  (come  i  tedeschi  direbbero)  drastico.  Vi  è 
figurata  la  testa  dell'uomo,  del  montone,  del  pipistrello 
e  del  gatto,  che,  come  è  naturale,  sono  tra  loro  difiteren- 
lissime.  Accanto  alle  teste  degli  animali  adulti  si  trovano 
figurati  due  perìodi  di  sviluppo  per  ciascheduna.  Un  colpo 
d'occhio  gettato  sulle  figure  basta  por  far  vedere  anche 
a  chi  non  è  embriologo  la  sorprendente  somiglianza,  che 
ei  offrono  i  corrispondenti  periodi  embrionali.  Ciò  è  tanto 
più  degno  di  nota  in  quanto  cbo  la  faccia  ò  appunto  la 
parte  più  caratteristica  degli  animali,  e  quella  eziandìo 
che  più  comunemente  siamo  abituali  a  considerare  come . 
tale.  Eppnre  quanta  somiglianza  nella  faccia  di  ammali 
anche  difforentissimi,  se  prendiamo  un  corrispondente  pi>- 
riodo  embrionale!  Altra  tavola  riporta  gli  interi  e^nbrioni 
dì  tutte  e  cinque  le  classi  dei  Vertebrati,  e  di  molti  or- 
dini di  Mammiferi  a  tre  gradi  corrispondenti  di  sviluppo. 
Anche  qui  salta  agli  occhi  e  sorprende  la  somma  somi- 
glianza offertaci  dagli  embrioni  di  animali  tanto  differenti 
qnali  sono,  per  esempio,  un  pesce,  una  salamandra,  una 
testuggine  ed  un  pulcino,  ovvero  il  porco,  il  vitello,  il 
coniglio  e  l'uomo.  Questa  somiglianza  non  è  certamente 
un  caso ,  e  deve  avere  una  causa  ben  fondata ,  ed  una 
profondissima  ragione  di  ossero ,  nelle  Icg^i  stesse  della 
oi^anizzaaione  !  Altra  tavola  spiega  la  formazione  dei  quat- 
to secondari  fbglietli  germinativi,  ed  il  primo  abbozzo  del- 
l'embrione; ed  una  quarta  fa  comparativamente  vedere 
l'anatomìa  ed  embriologia  AqIV  Ascidia,  deU'./lmphH»itM,  e 
dell'  Ammoeoeles. 

Oltre  alle  illustrazioni  figurative,  l'Antropogenia  contiene 
molte  tabelle  genetiche,  in  forma  'sinottica.  Esse  facilitano 
grandemente  al  principiante  la  intelligenza  dei  fotti  cnu- 
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morati  o  discussi  nel  testo,  imperoccbè  li  riuniscono  e 
riatriiigono  in  poco  spazio.  Lo  sviluppo  di  ogni  sistema 
organico,  od  organo,  cuore,  cervello,  ecc.,  viene  così  ri- 
dotto con  somma  chiarezza  in  una  di  coleste  tabelle  ge-i 
nctiche  e  sinotticlio.  ! 

0.  Il  ìiostro  corpo  è  la  sua  origine  (t).  —  Ouglìetmo  His,| 
prof,  a  Lipsia,  ha  pubblicato  sotto  questo  titolo  uno  scritto, 
.nel  quale  intemtc  determinare  il  posto  che  alla  embriolo- 
gia compete  rispetto  alle  questioni  fondamentali  dell.-i 
scienza  in  generale;  e  gpecialmonlo  poi  rispetto  alla  teo- 
ria doUa  discendenza.  Nel  discutere  queste  relazioni  tra 
la  embriologia  e  la  teoria  della  discendenza  egli  riesce  ii 
conclusioni  aJRilto  diverse  da  quelle  del  prof.  Haeckel, 
e  pretende  di  confutarle. 

Esso  è  in  forma  di  lettere  ad  un  amico,  e  la  lettura  no  i 
riesce  quindi  assai  facile.  | 

His  comincia  dal  constatare  che  i  fatti  dell' embriolo- ' 
già  vengono  al  giorno  d'oggi  adoperati  come  argomoati, 
diretti  a  dimostrare  il  nesso  genetico  delle  forme  organi- 
che ;  0  gli  spiace  che  l'embriologia  sia  abbassata  al  grado 
di  serva  della  leoria  di  dlEcendenza,  per  raccoslii^rle  il 
materiate,  del  quale  ha  bisogno.  Per  decidere  se  qwesin 
modo  dì  vedere  sta  giustillcato,  egli  esamina  i  principali 
fatti  dolio  sviluppo  dei  Vertebrati,  Prende  come  tipo  il 
pulcino,  nel  quale  possono  farsi  più  facilmente  le  osser- 
vazioni embriologiche,  o  indica  come  si  formano  in  esso 
i  diversi  organi,  che  passa  ad  uno  ad  uno  in  rass^na. 
Espone  poi  una  sua  teoria  sull'accrescimento,  e  la  chiama 
teoria  meccanica  di  sviluppo.  Accenna  le  vario  teorie  che 
anticamente  o  di  recente  hanno  avuto  od  hanno  corso  in 
embriologia.  Viene  a  discorrere  della  teoria  di  discend^ota 
e  riconosce  che  i  lavori  di  Darwin  fanno  epoca  anche  per 
r  embriologia. 

Dico  che  essi  ci  hanno  aperti  gli  occhi  sull"  ori^pm^ 
dello  forme  organiche,  e  ritiene  che  nell'elezione  aaiu- 
rale  noi  abbiamo  in  maiio  la  chiave  per  intendere  la  mo- 
dificazione e  la  llssaziono  di  coleste  forme  (2).  Insomiuii 
non  esita  a  dichiarare  che  la  teoria  di  Darwin  deve  con- 
siderarsi, almeno  al  presente,  come  una  base  sicura   per 

(!)  Vnsere  KOrperform  und  das  physiologische,  Probfem   iknr 
Entitehung.  Li|iiiia,  VogcI,  I87l>. 
(S)  Tutto  ciò  è  tradouo  alla  lettera.  —  Vedi  pkg.  160.  IH. 
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t  seitnza,  ed  aggiunge  che,  nonoslante  qualunque  pro- 
rosso, la  scienza  poggierà  su  guesla  base  ancora  per  lun- 
"tf  eia.  In  seguito  però  His  si  fa  a  confutare  la  grande 
^gge  bìf^cnetica  di  Haeckel,  e  la  trova  affatto  infoiidaUi. 
lollre  accusa  Haeckel  di  mala  fede,  e  di  falsificazioue  ; 
gui  la  polemica  di  scientifica  degenera  in  personale,  onde 
oi  non  possiamo  tener  dietro  all'autore.  Dichiara  cho  la 
;gge  di  Haeckel  non  ispicga  nulla,  e,  secondo  lui,  il  pro- 
>S90  meccanico  dell'accrescimento  dà  la  vera  spiegazione 
nmediata  e  diretta  dei  fatti  embriologici.  Parlando  dello 
■  iluppo  deW  Amphioxus,  a  del  Petromyzon,  fa  notarne  le 
ifferenze.da  quello  degli  altri  Vertebrati.  Discorre  della 
Ronomia  specifica  dei  giovani  embrioni,  e  trova  che  gli 
nibrioni  dei  mammiferi  sono  molto  dissimili  dall' em- 
rione  umano.  Per  altro  la  somiglianza  e  la  dissomiglianza 
ono  cose  relativo,  e  può  darsi  clic  agli  occhi  del  prof.  His 
la  molto  dissimile  ciò  che  per  il  prof.  Haeckel  e  al  con- 
rario  assai  simile!  Concludo  col  dire  che  il  principio  di 
iscendeuza  si  accorda  benissimo  con  la  logge  di  accre- 
ciniento  meccanico,  che  egli  ha  trovata  e  nel  presente 
ibro  dimostrata,  e  termina  ribattendo  le  pretese  esagera- 
ioni  del  prof.  Haeckel. 

II. 

Anatomìa  comparata. 

i.  P}-ifieipii  di  anatomia  comparala.  (1)  —  Carlo  Gegcn- 
Kiur,  prof,  a  Heidelberg,  mandò  alla  luce  un  compendio 
wi  uso  delle  scuole,  del  suo  trattato  di  anatomia  compa- 
tta. Quest'ultimo  è  assai  più  voluminoso,  e  risale  a  quai- 
'hc  anno  indietro  (2). 

Gegeiibaur  è  convinto  della  somma  importanza,  che  la 
ieoria  di  Darwin  ha  per  l'anatomia  comparala.  Eredità  e 
niatlamento  sono  i  due  momenti  essenziali  per  intendere 
la  una  parte  la  varietà,  e  dall'altra  l'unità  della  organiz- 
Mzione.  Concordanza  nell'organizzazione  indica  comune 
iliscendenza. 

(I)  Grundris  der  rergleichenden  Anatomie,  mit.  320  Holzsck- 
"'tttH,  Lrf)sia,  EiiL'cIniarin,  1874. 

(ì)  Grutidzùge  der  vergleichettden  Anatomie,  %  Auflage,  Lipsia, 
Engeimann,  WO. 
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•  Seguire  passo  a  passo  gli  orgaai  Delle  molleplici  loro  modiH- 
cazioni  e  adallamenti ,  è  il  Doslro  compito:  nò  più  può  baaurv 
una'  loolana  somiglianza  per  istabilire  un  vero  rapporio.  L'  ana- 
tomia comparala  viene  eoo  ciò  ridona  ad  un  mcioda  più  rigo- 
roso, ed  intere  serie  dì  comparazioni  vengono  a  cadere;  quelle 
cìo^,  che  arbitrariamente  lianno  in  vi^la  il  cingolo  organo,  sema 
prima  considerare  se  i  rapporti  organici  di  più  e  diverse  formi- 
di  vita  rendano  ammissibile  una  stretta  afllnità. 

•  La  teoria  di  discendenza  troverà  in  pari  tempo  nell'anatomia 
comparala  una  pietra  di  paragone.  Finora  non  esiste  alcun  laltu 
di  anatomia  comparativa,  che  a  quella  contraddica;  luiii  anzi  le 
sono  favorevoli.  Così  la  teoria  riceverà  in  contraccambio  dalla 
scienza  ciò  che  essa  stessa  al  metodo  scientìBco  ha  donato:  chia- 
rezza e  certezza. 

•  Pertanto  la  teoria  di  discendenza  è  il  principio  dì  un  nuovi.' 
perìodo  nella  slorìa  dell'anatomia  comparata.  ■ 

Queste  parole  dell'  autore  rivelano  in  modo  abbastanza 
esplicito  lo  spirito  che  informa  il  suo  trattato.  11  sommo 
anatomico  tedesco  ha  poi  scritto  molti  allrl  lavori  speciali 
di  anatomia  comparata,  nei  quali  la  teoria  di  disccnilenza  i 
viene  presa  in  considerazione.  I  risultati  di  queste  ricer- 
che, che  in  certo  modo  fanno  1'  applicazione  di  certi  de- 
terminati casi  di  anatomia  comparata  alla  teoria  di  di- 
scendenza, e  cercano  cosi  di  veriUcarla,  si  trovano  tutti 
riuniti  nel  suo  libro. 

Il  compendio  di  anatomia  comparata  si  estende  tantti 
ai  Vertebrati,  quanto  agli  Invertebrati.  Incomiocia  anzi  da 
questi  per  passare  poi  a  quelli ,  seguendo  cosi  1'  ordino 
più  conforme  alla  natura.  L'opera  incomincia  dallo  spie- 
gare lo  scopo,  la  estensione  ed  i  limiti,  e  il  metodo  del- 
l'anatomia comparata.  Succede  una  estesa  trattazione  delU- 
generalità  di  questa  scienza,  e  l'autore  fa  un  breve  e  suc- 
coso riassunto  delle  precipuo  nozioni  dell'istologia;  indi 
passa  a  dare  una  adeguala  idea  degli  organi  e  dei  sistemi 
organici,  considerandoli  in  generale  in  tutto  quanto  il  rv- 
gno  animale.  -  Un  capitolo  è  specialmente  dedicalo  a 
esporro  il  metodo  di  comparazione  degli  organi,  a  stabi- 
lisce i  concetti  delle  diverse  specie  di  omologia  (compa- 
razione morfologica^)  e  di  analogia  (comparazione  fisiolo- 
gica). La  fisiologia  e  però  estranea  al  libro  di  Gcgcnbaar. 

Il  sistema  che  l' illustre  anatomico  tedesco  tiene  neli.i 
distribuzione  delle  materie  è  il  seguente.  Divide  tulio  il 
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^D  atiintalc  in  setto  grandi  divisioni,  le  quali  sono 
ii>llc  stesse  oggi  generalmente  ammesse  dagli  scieuziati: 
X  :  protozoi,  zoofiti,  ovvero  oelenlorati,  vermi ,  echino- 
ruii ,  artropodi ,  molluschi  o  vertebrati.  Per  ognuna  di 
leste  grandi  divisioni  fa  l'autore  una  rivista  generale  da 
iacipio;  indi  ne  espone' brevemente  la  classitlcazione, 
passa  in  seguito  a  trattarne  comparativamente  l'  ana- 
mia. 

L'autore  non  considera  soltanto  l'anatomia  propriamente 
■Ita  o  anatomia  macroscopica,  ma  si  diffonde  moltissimo 
Illa  istologia  ed  embriologia,  ovvero  anatomia  microsco- 
ica,  come  questi  due  rami  di  scienza  vengono  comuné- 
icnte  chiamali.  Questo  è  oggi  necessario,  non  potendosi 
ire  dell'anatomia  comparala  che  sia  al  livello  della  scienza 
liema,  trascurando  quegli  importantissimi  studii  sull'ana- 
miia  sottile  degli  organismi.  I  fatti  anatomici  pertanto 
on  sono  più  isolali,  non  si  considerano  soltanto  rispetto 
n'individuo,  ma  si  hanno  intere  serie  di  fatti,  nelle  quali 
1  particolare  serve  all'intelligenza  del  generale.  In  luogo 
el  dettaglio  descrittivo  subentra  uno  svolgimento  gradualo 

continuo  di  forgie.  L'anatomia  comparata  si  eleva  cosi 
I  grado  di  una  vera  scienza  dello  forme  degli  animali, 
.'istologia  e  l'embriologia  servono  a  formare  i  più  solidi 
ondamcuti    di   cotesta   morfologia.   Tale  e  lo  scopo  del- 

anatoraia  comparata,  e  bisogna  aggiungere  che  il  pro- 
casorc  Gegenbaur  lo  raggiunge  perfeltanienlo  per  quanU) 
m  farsi  nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni. 

Debbo  infine  notare  che  il  prof.  Gegenbaur  è  autore  di 
iiolli  ed  importanti  lavori  speciali  di  anatomia  compa- 
■3Ui,  e  i  risultati  dì  questi  lavori  si  trovano  appunto  an- 
:hc  nel  libro. 

2.  Manuale  dell' anatomia  dei  vertebrali  (1).  —  In  Italia  si 
sentiva  vivamente  il  bisogno  di  un  buon  trattato  di  ana- 
tomia comparata,  che  potesse  anche  servire  come  li- 
lirn  di  testo  per  l'insegnamento  della  zoologìa  nelle  nostre 
t^Qiversità;  e  a  soddisfare  cotesto  bisogno  ha  pensato  il 
professore  GigUolì  presentando  al  pubblico  in  veste  italiana 
'l  manuale  di  Huxley.  Il  chiarissimo  traduttore  fa  prece- 
'^K  al  libro  una  introduzione  nella  quale  parla  dei  meriti 

(<l  ì\\\\ue\- .' Manwile  delVanatomia  degli  ammali  vertebrati, 
inutuilu  eoo  nule  ed  aggiualu  dal  prof  Giglioli,  t)  corredalo  di 
>lDiocÌ3Ìi>iii.  Pireoze,  Barbara,  1874,  i>ag.  499. 
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^grandissimi  di  questo,  che  «stato  anche  tradotto  in  tede- 
sco ed  in  francese,  lo  rimando  il  lettore  alla  critica  di  I 
prof.  Giglìoli,  e  mi  limiterò  a  pochi  cenni, 

Huxley  incomincia  coll'esporre  l'organiizazione  genenil. 
dei  vertebrali ,  e  si  estende  specialmente  sulla  istologi. 
ed  embriologia  di  questi  animali;  passa  in  seguilo  :i'' 
esporne  l'anatomia,  o  non  trascura  le  pHncipali  nozioii 
di  lìsioiogia ,  che  servono  così  a  rendere  più  chiara  I." 
inlelligcnea  dei  fatti  anatomici.  Anche  la  distribuzione 
geografica  o  la  successione  geologica  dei  vertebrati  ven-i 
gono  succintamente  indicate.  \ 

L'  esposizione  della  anatomia  comparata  viene  fatta  ini 
serie  ascendente,  cominciando,  cioè,  dai  pesci  e  salendo 
lino  ai  mammiferL  Questo  è  infatti  l'ordine  stesso  delln, 
natura,  e  ci  sembra  il  solo  da  seguirsi  in  un  trattato  (Ii| 
anatomia  comparala.  Ad  ogni  classe  di  vertebrati  va  in-j 
nanzi  un  saggio  di  classificazione,  che  è  anche  acconipa-^ 
gnato  da  specchi  comparativi  dei  caratteri  sui  quali  la 
classificazione  è  stabilita.  La  classificazione  di  Huxley 
concorda  (tranne  poche  eccezioni)  con  quella  oggi  adolLit'-t 
dai  più  reputati  zoologi  moderni.  In  secondo  luogo  ì  ca- 
ratteri non  sono  soltanto  esterni,  ma  desunti  invece  dall:i 
struttura  dei  più  importanti  organi  interni;  sono  caratteri 
anatomici. 

L'ordine  che  Husley  adotta  ncH'csporre'  l'anatomia  dei 
varii  sistemi  organici  non  ci  sembra  il  migliore  ,  ma  èi 
questo  un  piccolo  neo  che  nulla  toglie  ai  meriti  del  li-; 
bro.  Del  resto  quasi  ogni  autore  adotta  quello  che  gli  seni-j 
bra  più  conveniente.  La  osteologia  è  trattata  molto  este- 
samente, e  si  direbbe  quasi  a  scapito  di  altre  parti  ,  elici 
sono  molto  ristretto.  Di  ciò  per  altro  ha  poca  colpa  l'au- 
tore. Infatti  l'osteologia  è  la  parte  dell'anatomia  compa-l 
rata  che  fu  finora  più  studiata,  e  che  è  anche  meglio  fon- 
data e  maggiormente  prc^rcdita  delle  altre.  È  quindi  quasi  ' 
impossibile  il  non  accordarle  maggiore  estensione;  sol-! 
tanto  non  bisognerebbe  troppo  ristringere  le  altre  partì. 
L'autore  si  occupa  moltissimo  dei  vertebrati  fossili  e  della  . 
loro  osteologia.  Questo  è  pure  assai  bene,  perchè  lasciando 
da  banda  gli  animati  fossili,  la  serie  dei  viventi  è  incom- 
pleta, e  incompleto  quindi  anche  lo  studio  conipanilìvii 
dei  sMigoli  organi. 

Il  mctoilo  seguito  da  Huxley  differisce  noìevolmente  d.-i 
quello  di  GogenlKiur.  Il  primo  ha  una  esposizione  più 
piana  e  l'anatomia  dei  vertebrati  è  trattata  molto  più  de- 


ANATOMIA   COMPARATA  857 

Triltivamenle,  Siccome  però  lostuilio  deiranilomia  com- 
>arata  suppóni!  già  la  cogiiiiiìoiic  dell'  anatomia  descrit- 
iva,  siamo  di  parere  che  il  dare  un  poco  di  estensione 
«Ila  parto  descrittiva  fiiciliti  ai  principianti  l' intelligenza 
(file  comparazioni  e  generalizzazioni. 

Il  metodo  di  comparazione  e  generalizzazione  dell'Huxley 
;  del  pari  eccellente,  '  e  quale  si  può  aspettare  da  un  ana- 
omico  di  gran  vaglia,  come  appunto  egli  e.  Si  riferisce, 
>\n  ai  lavori  propri!,  sia  a  quelli  di  altri  distinti  scicn- 
liali,  e  segnatamente  di  Ocgenbnur. 

Venendo  ora  a  discorrere  della  traduzione  noterò  che 
1  prof.  Oìglioli  vi  ha  fatto  molto  opportunamente  pa- 
iwchie  note  ed  aggiunte,  nelle  quali  espone  il  suo  modo 
li  vedere  su  certi  punti  più  controversi  e  difficili  della 
inatomia  comparata. 

3.  Embriologia  comparata  dei  oerlebratl  (1).  —  Asaai  pochi 
iiono  i  trattati  che  si  hanno  di  embriologi.i.  E  dunque 
opportuna  la  comparsa  di  un  libro  quale  è  quello  che 
n  offre  lo  Schcnk,  e  tanto  più  se  l'autore  si  prepone  di 
Irjittare  1'  embriologia  comparata.  Dopo  un  indice  hiblio- 
grallco,  nel  quale  l'autore  enumera  le  principali  pubbli- 
fazioni  embriologiche  antiche  e  moderne  ,  si  espongono 
le  generalità  della  embriologia.  Si  passa  in  seguito  ad 
esporre  i  fatti  embriologici  che  presentano  le  varie  classi 
ilei  vertebrati.  Anche  1'  emhrioli^ia  umana  viene  accolta 
nel  libro. 

4.  Annuario  morfologico.  (2).  —  Il  prof.  Carlo  Oegenbaur 
ha  fondato  e  dirige  un  periodico  che  porta  il  titolo  già 
«jspresso.  Ne  abbiamo  soit'  occhio  il  primo  fascicolo ,  il 
quale  contiene  il  programma  della  nuova  pubblicazione, 
legenbaur  dice  che  il  giornale  è  destinato  all'  anatomia , 
istolt^a  ed  embriologia,  o  in  altre  parole  alla  morfologia 
"logli  animali.  Due  lavori  oriRinali  asaai  interessanti  si 
iravano  nel  primo  fascicolo.  Il  primo  è   uno   studio   del 


'I.  oi,   niii/.suiiiiiiicii  iiiiu  l'iiii;  liiiri,    t  limila^  loi*. 

li)  Morphologisclus  Sahrbuch.  Eine  Zeitiehnft  {iir  anatomie  «wi 
^fUfickelwigxgesckiehle.  Emter  Band,  erttet  Heft,  mil  5  lifhoijr. 
Mtin  m>d  1  Holzscbnilt.  Lipsia,  EogulmaDU,  1875,  S.  197. 
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dott.  Oscar  Hertwig  sopra  la  Podophrya  gemmipara  ,-  il  se- 
condo del  ilott,  Rosenberg  sull'embriologia  dell'osso  «n- 
Iràle  del  carpo  e  della  colonna  vertebrale  nell'uomo. 


Zoologia  speciale. 

I.  —  Animali  invertebrati. 

1.  Infìaorii.  —  Uno  studio  sugli  infusoriì  è  stato  dì  re- 
cente m^pdato  in  luco  dai  francesi  Promentcl  e  Jobard  (1). 
Ne  8ono  usciti  fino  ad  ora  due  fascicoli  che  sodo  anche 
corredati  dì  tavole  in  numero  di  dieci  per  fascicolo.  Que- 
sti studii  sono  in  parte  originali  e  in  parte  compilaiione. 
Alla  organizzazione  degli  infusoriì  è  dedicato  tutto  il  primo 
fascicolo.  Il  secondo  contiene  la  classificazione.  Gli  autori 
hanno  avuto  in  mira  di  comporre  un  Genera  degli  info- 
sopii,  e  il  libro  può  anche  realmente  servire  a  questo  scopo. 
I  caratteri  dei  generi  sono  descritti  e  riassunti  poi  ezian- 
dio in  tabelle  sinottiche;  in  quanto  alte  specie  ci  è  sol- 
tanto l'enumerazione  e  la  sinonimia.  Delle  principali  si 
accenna  dove  si  trovano.  Le  tavole  sono  disegnate  dal  vero, 
e  sebbene  non  siano  superiori  ad  altri  lavori  che  cono- 
sciamo, pure  possono  servire  abbastanza  bene  a  determi- 
nare le  specie  ttgurate. 

2.  /  coralli  del  mar  Rosso.  —  Il  prof.  Ernesto  Hacckel. 
già  noto  per  importantissime  scoperte  fatte  intomo  al- 
l' organizzazione  degli  zooliti ,  pubblica  uno  scritto  che  è 
il  risultato  di  un  viaggio  fatto  nel!'  anno  1873  al  mar 
Rosso  (2). 

Pochissimo  si  sa  sull'anatomia  e  la  fisiologia  dei  co- 
ralli come  degli  altri  zoofiti.  Il  prof.  Haeckel  dilucida  Del 
recentissimo  suo  scritto  molti  punti   sull'organiuaiionc 

(1)  E.  DK  FnoME.MEL,  f'iades  sur  les  microzoires  ou  infusnires  pr»-  i 
premetil  diU  comprenant  recherches  sur  leur  organisatio»  ,  l^vr  1 
classifìeation  et  la  tkscription  dts  eupèce  notecelles  ùu  pen  amn^es.  ! 
Planches  et  notes  descripttves  des  tspèces  par  madanu  J.  Jo^aré.  I 
Parigi,  Uasson,  1874.  I 

(2)  Arabisehe  Korallen,  ein  AvsPug  nach  den  KoralUnbankr*  drt 
Rolben  Meeres  wid  ein  Blick  iti  ^  Lcbett  der  KoralUnUiierf.  Hit  30 
Holzfchnitle  und  6  lafeln,  Berlino,  Reimur,  1875. 
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ai  i[ue9li  animali,  parla  del  modo  col  quale  vivono  e  del 
come  ranno  a  formare  i  banchi  o  scogliere  corallino,  ri- 
ferendosi alle  proprio  osservazioni.  Lo  scrilto  è  facile  e 
piacevole  a  leggersi,  o,  come  suol  dirsi,  è  popolare. 

3.  Animati  jmrassili  in  generale  e  specialmenle  vermi.  —  Lo 
studio  degli  animali  parassiti  non  interessa  solo  al  zoo- 
logo, ma  anche  al  medico,  al  veterinario  e  all'agronomo. 
Sarà  guindi  assai  opportuno  che  parli  nella  presente  ri- 
vista dì  alcune  recenti  pubblicazioni  sul  parassitismo.  La 
mai^or  parte  degli  animali  parassiti  che  vivono  sia  nelle 
parti  esterne,  sia  nelle  interne  del  corpo  dell'uomo  e  degli 
animali  appartengono  alla  divisione  dei  vermi.  Sotto  que- 
sto capo  parlerò  quindi  sia  dei  vermi,  sia  dogli  altri  ani- 
mali itarassili. 

ZQrn,  prof,  a  Lipsia,  scrisse  qualche  anno  fa  un'opera 
sui  pju-assiti  dei  nostri  mammiferi  domestici  (1).  Essa  è 
divisa  in  due  volumi,  dei  quali  il  primo  parla  dei  paras- 
siti animali,  e  il  secondo  dei  vegetali.  Lasciando  ora  da 
parte  quest'ultimo,  mi  occuperò  del  primo.  Ziirn  scrive 
principalmente  per  i  veterinarie  per  gli  agricoltori;  cioè, 
t^  si  mette  al  punto  di  vista  della  pratica.  Nonostante 
il  suo  libro  è  commendevolissimo  per  il  lato  scientiUco. 
Vi  si  fa  una  critica  seria  e  coscienziosa  delle  teorie  pa- 
tologiche intomo  al  parassitismo  e  le  diOlcilissime  que- 
stioni su  questo  soggetto  vengono  svolte  in  modo  che  non 
si  può  desiderare  migliore. 

Le  specie  degli  animali  parassiti  sono  descritte  e  figu- 
rate in  tavole  disegnate  dall'  autore  stesso.  Anche  certi 
dettagli  anatomici,  istologici  ed  embriologici  vengono  ri- 
portati dall'autore,  e  così  la  conoscenza  delle  specie  rie- 
sce veramente  completa.  Le  malattìe  causate  da  parassiti 
vengono  enumerate  ,  e  se  ne  descrivono  i  sintomi  ;  si 
espone  il  metodo  migliore  per  curarie  e  por  prevenirle. 
Nulla  manca  insomma  di  tutto  quello  che  può  interessare 
e  lo  scienziato  ed  il  pratico.  Iktnchè  Ztìrn  tratti  princi- 
palmente dei  parassiti  degli  animali  domestici  non  trala- 
scia <li  estendersi  anche  abbastanza  su  quelli  dell'uomo  j 
li  descrive  e  li  figura  comò  i  primi.  Per  questa  ragione 
il  suo  libro  può  tornare  utilissimo  anche  ai  medici.  Molli 
infatti  dei  parnssiti  degli   animali   si  trovano  anche  ncl- 

(i)  Die  Sehmarotzer  anf  und  in  itati  K&rper  umerer  Hausiàn- 
gethiere,  «te.  Weimar,  Voii,  1878-74. 
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l'uomo,  o  almeno  è  probabile  cho  vi  si  trovino  un  giomOu 
Di  più  Ziìrn  fa  anche  vedere  la  diversità  di  quelli  cbe 
8'  incontrano  negli  animali  con  gli  altri  che  vivono  nel- 
l'uomo. 

Intorno  al  modo  col  quale  le  maierie  sono  ripartiti', 
delibo  notare  che  nel  primo  volume  due  t*rzi  sono  occu- 
pati dai  vermi  (dei  quali  si  descrivono  nel  libro  un»  rin- 
guafìtina  dì  specie)  e  1'  altro  terzo  dagli  insetti  ed  aciri 
parassiti.  Vi  sono  Uivole  sinottiche  dei  caratteri  delle  spe- 
cie parassite;  tavole  comparative  degli  animali  domestici 
sui  quali  s'incontrano.  L'  autore  scende  a  molti  partico- 
lari ,  ancbe  a  dare  nel  libro  le  ricette  per  la  cura  detlt; 
malattie.  ; 

4.  Parassili  dell'  uomo  e  degli  animalL  —  Il  doUor  Tom- 
masi  ha  tradotto  (iall'ingloso  una  serie  di  letture  diSpen- 
ccr  Gobbold  (1).  Sono  in  numero  di  venti,  o  trattano  quasi 
tutte  dei  vermi,  facendosi  appena  parola  degli  estri,  ci 
altri  insetti  parassiti.  11  traduttore  ha  voluto  porre  a 
disposiziono  di  uno  studente  e  di  un  medico  all'esercizio, 
un  manualetto  breve  e  succoso  che  riunisse  le  più  iio- 
cessarie  cognizioni  scientifiche  e  pratiche,  e  vi  è  aochv 
riuscito  scogliendo  le  letture  di  Spencer  Gobbold.  La  parie 
zoologica  di  questo  libro  è  ristretta ,  ma  sulDcieate  ai 
pratici,  poiché  si  indicano  i  caratteri  dei  vermi  parassiti. 
Si  fa  poi  la  storia  delle  malattie  che  producono  nell'uomo. 
e  quasi  lutto  il  libro  non  è  altro  che  una  serie  di  ca^ii 
di  malattie  parassitario.  Vengono  indicati  i  metodi  di 
cura,  e  ì  medicamenti  più  opportuni.  Il  libro  non  è  tanto 
scientìfico  quanto  pratico. 

Più  di  recente  il  dottor  Tommasi  ha  tradotto  dall'in- 
glese altro  manuale  dello  stesso  autore  sui  parassiti  in- 
terni del  bove  ,  della  pecora ,  del  cane,  del  cavallo  ,  del 
maiale,  del  gatto,  ecc.  (2).  Tanto  l'originale,  quanto  la 
traduzione  sono  condotti  a  un  dipresso  con  lo  slesso  sistema. 

5.  Dimorfoiiosi  dei  vetini.  —  Il  prof.  Ercolani  (3)  ha  sco- 
ti) Vermi.  Serie  dì  letture  sulta  elnintoloffia  prattea ,  ece.   Mi- 
lano, Civdli,  1875. 

(2)  Parassiti  tnternt  degli  animali  domesUci ,  eec,  HiUnn .  Ci- 
velli,  1875. 

t^i  Sulla  dimorfobiosi  o  diterso  moda  di  vivere  e  riproitrti  wUi> 
dnptice  forma  di  una  slessa  specie  di  animali.  Ò^SiTvuioni  luii- 
sr>t>ra  alcuni  Neiiialueltniitii.  (Memorie  dv  II 'accademia  delle  scieoic 
ili  Bulngna,  serie  Icrza,  tomo  quano,  lascicelo  secondo).  ! 
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erto  alcuni  fatti  assai  importanti  sul  modo  di  vivere  e 
i  riprodursi  di  duo  epccie  di  vermi  appartononti  al  gè- 
ero  AsearU.  Per  mcizo  <1i  esperimenti  fatti  sull'A  in- 
exa  R.  e  8ull'.4.  vesicidaris  Fr.  l'Ercolani  ha  potuto  di- 
lostrare  che  queste  due  specie  presentano  una  duplice 
irraa  non  solo ,  ma  si  trovano  ancora  talvolta  prive  di 
essi  e  tal  iiltra  sessuate.  Benché  non  peranche  siano  state 
ompiutc  lo  osservazioni  necessarie  per  portare  una  ipo- 
?si  al  grado  di  certezza,  viene  pure  emessa  dall'autore 
1  probabile  opinione  che  cotestc  due  diverso  specie  (tali 
ono  state  fin  qui  considerate)  non  no  formino  se  non 
ina  sola.  Esse  s'incontrano  allo  stato  parassitico  ncU'ia- 
i>^<5lino  delle  galline,  e  si  trovano  forse  come  per  altri 
ormi  accade  nei  fusti  delle  piante ,  allo  quali  causano 
icr  questo  delle  malattie,  e  vivono  anche  allo  stato  li- 
lero.  Lo  conclusioni  dcU'autore  sono  le  seguenti: 

Ori  nessun  dubbio  che  le  ascaridi  inflessa  e  vosclculare  che  bo 
leprine  nelle  fasi  di  loro  vita  libera,  non  si  colleghino  colle  due 
'peete  note  di  ascaridi  che  vivono  nell'intestino  delle  galline. 

Rap presentano  queste  le  specie  tipiche  dei  delti  animali?  Per 
MTìta  io  non  lo  crede ,  sia  perchè  non  si  riproducono  dircila- 
itiente  nell'intestino  delle  galline,  sia  perchè  dalle  loro  uova  non 
na.scono  esseri  simili  ai  loro  genitori,  sia  perchè  da  questi  nuovi 
''v-«!ri  nati,  non  si  ha  direilanienle  il  ritorno  ad  esseri  identici  ai 
|ia<lri  dai  quali  provennero,  per  cui  fuori  di  ogni  dubbio,  il  pe- 
rinilo  che  essi  passano  nello  stadio  di  intestinali  costituisco  una 
l3»«  di  loro  vita  meno  perfetta  e  completa  di  quella  che  nello 
Gladio  di  vita  libera  conducono  i  loro  tigli,  e  se  questi  rappre- 
^'uuno  la  specie,  le  ascaridi  intestinali  necessariamenle  altro  non 
>uni>  che  una  loro  notevolissima  trasformazione  dovuta  al  luogo 
111  alla  circostanza,  nelle  quali  si  trovano  nell'intestino  delle  gal- 
line non  solo,  ma  anche  aUo  stato  pariicolare  non  per  anche  con 
'sicurezza  conosciuto,  nel  quale  la  specie  vivente  allo  stato  lìhero 
^1  trovava ,  quando  fu  portata  nell'intestino  delle  gatliae.  Ho  so- 
spettalo che  questo  stalo  particolare  che  favorisce  la  trasforma-  - 
/■ione  della  specie  in  ascaridi  intestinali ,  dalla  forma  microsco- 
pica, cioè,  alla  gigantesca,  sia  riposto  in  uno  stadio  di  agamia 
ui^l  quale  le  specie  che  vivono  In  vita  lìbera ,  si  trovano  in  al- 
'une  circostanze  :  fra  queste  circostanze  in  più  specie  ho  osser- 
^^0  importantissima  la  temperatura  ed  il  modo  dell'  alimenla- 
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zione;  ma  lasciando  per  ora  interamente  libero  il  campo  per 
cosi  fatte  ricerche,  A  indubitalo  che  una  condizione  speciale  quale 
essa  si  sia  dei  nemaloelminti  che  vivono  la  vita  Ubera  è  iodi- 
spensabile  per  trasformarsi  in  inlestinali,  se  compiendosi  in  modo 
regolare  le  funzioni  della  [oro  esistenza,  e  introdotti  neirìnteslioo 
delle  galhnc,  non  si  trasformano  e  muoiono  invece  sollecitamenle. 

10  non  insisto  sopra  una  cosi  grave  e  spinosa  quistione  ,  mi 
basta  di  avere  indicato  un  fatto  positivo  e  facile  ad  osaer^'ara , 
che  si  presla  alle  pia  gravi  meditazioni  degli  zoologi,  sia  che  ac- 
cettino 0  rinneghino  le  doltrine  che  si  fondano  sulla  immulabì- 
filà,  0  la  mutabilità  invece  delle  specie  animali. 

Complete  descrizioni  e  fl^re  delle  due  rammentate 
specie  Bi  trovano  nella  memoria  del  prof.  ErcoIanL 

6.  Zoobotnjon  petlucidus.  Ehr.  —  I  Briozoi  sono  appunto 
tra  quegli  animali  la  cui  storia  è  meno  conosciuta ,  e  la 
cui  posizione  più  incerta.  Molto  diflferenti  sono  a  loro  ri- 
guatilo  lo  opinioni  degli  zoologi,  e  tutti  i  lavori  che  o^ 
specialmente  si  fanno  per  illustrare  questa  classe  dì  ani- 
mali hanno  uno  speciale  valore  e  sono  degni  di  men- 
zione. 

11  prof.  Trinchese  ha  scrilto  una  memoria  (1)  nella 
quale  riferisce  le  proprie  osservazioni  sopra  un  Briozon, 
il  quale  vive  in  colonie  sopra  una  specie  di  tubi  o  fusti. 
Essi  sono  ramillcati,  e  gli  animali  si  trovano  iufitti  in 
sene  sui  rami.  Federico  Mailer  e  Rcichert  studiarono  il 
tessuto  che  trovasi  nell'interno  della  cavità  di  questo  al- 
bero singolare ,  ma  non  riuscirono  a  metterne  ìa  chiaro 
la  struttiva.  7'rinchese  riferisce  o  confuta  le  loro  opinioni, 
indi  cosi  prosej^ue  : 

Le  mie  preparazioni  dimostrano  chiaramente  che  l' endocisti  i^ 
formata  di  vere  cellule  composte  di  un  corpo  evidentissimo  ,  di 
un  nucleo  piuttosto  grosso  e  di  un  nucleolo.  Il  limite  del  corpo 
delle  diverse  cellule  <'•  appariscente  come  quello  delle  cellule  epi- 
teliali della  cornea  degli  animati  vertebrati.  Però  la  natura  de)l'> 
cellule  che  formano  l' endocisli   é  motto  diversa  da  quella  AtWf 

(i)  iVuone  ricerche  sulla  struttura  del  fusto  del  zoobotryon  pel- 
lìicidus  Ehr.  (Accademia  delle  scienze  di  Bologna,  serie  tersa , 
tomo  quarto,  fascicolo  secondo). 
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lunule  epiteliali  ordinarie.  Gli  elementi  epiteliali,  qualunque  sia 
I  metodo  col  quale  si  preparano ,  sì  presenlano  sempre  colla 
lessa  forma,  e  serbano  sempre  Ira  loro  i  medesimi  rapporti.  Le 
cellule  dell' endocisli  invece  presentano  diversi  aspetti.  Esse  ora 
ano  poliedriche  e  disposte  regolarmente  le  une  accanto  alle  al- 
■e  con  quelle  dell'epitelio  pavìmenloso  ordinario;  ora  sono  Ui- 
iTostc  le  une  dalle  altre  e  munite  di  due,  tre  e  talvolta  quattro 
irolungamenli  che  sembrano  metterle  Ira  loro  in  comunicazione, 
tiicsli  diversi  aspetti  si  vedono  quando  si  esamina  un  ramocon- 
t'r\'ato  nell'alcool.  Nello  stato  fresco,  le  cellule  :«ono  talmente 
ra^parenli  che  non  si  possono  vedere.  Le  diverse  forme  sotto  le 
luali  si  presentano  gli  elementi  dell'  endocisti ,  dimostrano  che 
'^^i  durante  la  loro  vita,  si  muovano  alla  maniera  delle  amebe. 
£ssi  conservano  nell'alcool  la  forma  che  avevano  nel  momento 
in  cui  vonnero  immersi  in  questo  liquido.  Se  essi  nello  slato  di 
vita  avessero  sempre  la  stessa  forma,  la  conserverebbero  anche 
nell'alcool.  Questo  liquido  potrebbe  al  più  rimpicciolirli  un  poco 
ma   non   cambiare   completamente  il 'loro  aspello  generale. 

Per  ciò  che  riguarda  la  rete  interna  di  tubi  che  Reicherl  chiama 
ergano  rommu  dH  tnovimenlo,  ò  chiaro  che  è  formata  in  gran 
\iant  (lì  tubi  con  pareli  nuclcale;  ma  in  mezzo  alle  maglie  di 
quwia  rete  si  trovano  delle  fibre  piene  che  potrebbero  essere  di 
natura  ner\*osa ,  tanto  più  che  in  connessione  di  esse  si  riscon> 
iraoo  cellule  bipolari,  tripolari  e  tetrapolari,  somiglianti  alle  cel- 
lule nerii'ose  degli  animali  superiori. 

I  rigonfiamenti  da  Reicherl  descritti  come  vcìiciehe  e  diverti- 
coli della  parete  dei  tubi  dell'organo  comune  del  movimento,  sono 
vera  cellule  bipolari,  munite  di  un  grosso  nucleo  e  di  un  nu- 
cleolo. È  mollo  probabile  che  esse  siano  di  natura  nervosa. 

7.  Intorno  alto  sviluppo  ed  aita  anatomia  dette  Salpe,  —  Sotto 
questo  titolo  il  prof.  Todaro  di  Roma  ha  pubblicato  di 
corto  un  lavoro  negli  atti  dell'Accademia  dei  nuovi  Lincei. 
Circa  le  diligenti  e  coscienziose  indagini  dell'illustre  scion- 
iìato  romano  sulle  Salpe  poco  potremmo  dirne  di  pro- 
prio, non  avendo  avuto  ancora  l'opportunità  di  vederle  o 
studiarle,  ed  essendoci  noto  solo  per  quello  che  ne  hanno 
detto  i  pubblici  giornali.  Per  altro  anche  la  disse  dei  tu- 
nicati ai  quali  lo  salpe  appartengono,  era  fino  ad  oggi 
poco  studiala,  e  non  posso  quindi  passare  sotto  sileniio 
gli  scrìtti  del  Todaro.  Egli  stesso    si  è  dato  premura  di 
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brevemente  riassumere  i  rìsullati  dei  lunghi  suoi  studìL, 
0  le  conciunioni  lille  quali  lo  hanno  condolto.  I  tunicali 
presentano  un  interesse  particolare  per  la  teoria  dì  di- 
sccnilenza:  hanno  affinità  coi  vcriebrati,  e  servono  a  farci 
intendere  la  probabile  origine  di  questi. 

Ecco  il  riasHunlo  che  dello  proprie  osservazioni  fa  il 
prof  Todaro,  il  quale  del  resto  non  si  pronunzia  uè  in 
favore,  ne  contro  alla  teoria  di  discendenza,  ma  si  attiene 
unicamente  ai  fatti  (1).  Noi  abbiamo:  ■ 

1.  Che  nello  salpe  la  generazione  avviene  per  oommercio  ses-  I 
sitale  fra  individui  diversi  (maschio  e  femmina);  dappoiché  quan- 
tunque nello  slesso  individuo  si  trovino  riuniti  l' uovo  e  il  testi- 
colo,  pure  è  staio  riconoscìuio  che  t' uovo  di  un  individuo  viene 
fecondalo  dal  liquido  spermatico  di  un  altro  ìodividuo;  I 

1.  Che  dopo  la  segmentazione  gli  elementi  dell'uovo  sì  divi-  i 
dono  in  due  parli ,  separali  dalla  presenza  del  cerchio  blasioder-  I 
mico;  da  una  parie  sì  sviluppa  ìmmediaiamcnlc  la  prole-solìurìa 
nel  luogo  slesso  (ulcro)  ove  l'uovo  ha  preso  sua  stabUe  dimora; 
gli  elemenii  dcll'allra  parte  invece  emigrano,  o  vanno  più  tardi, 
0  in  un  secondo  tempo  a  sviluppare  in  luogo  lontano  (nellostu- 
Ione  jirolifero)  gli  individui  della  prole  aggregata; 

3.  Che  tanto  nella  prole  aggregata  prìnu  dello  sviluppo  degli 
organi,  si  formano  due  (ogliuiti  embrionali  l' tcloàerma  e  l' atto- 
derma,  e  quindi  in  mezzo  a  loro  si  sviluppa  un  terzo  foglietto, 
il  mesoderma,  il  quale  si  fende  per  formare  una  fessura  che  rap- 
presenta la  cavità  generalo  del  corpo,  d'onde  prende  origine  ì't~ 
motinfa,  che  viene  segregaladagli  stessi  elementi  del  mesodernu: 

4.  Che  il  foglietto  esterno  o  l'ectoderma,  nella  prole  aolilariaè 
formato  da  due  strati,  e  nella  prole  aggregata  da  un  solo; 

5.  Che  la  cavità  intestinale  primitiva  nella  prole  solitaria  si 
forma  per  entroflessione  del  foglietto  estemo,  e  nella  prole  ag- 
gregala per  il  ripiegamento  laterale  di  tutto  il  blaslodenna  verso 
il  centro  inferiore ,  dopo  che  alla  parte  marginale  ii  [ogiietto 
esterno  si  è  riunilo  e  si  continua  coll'inierao  ; 

6.  Che  il  sistema  centrale  nervoso  si  sviluppa  in  tutte  e  due  le 
proli  dal  foglietio  esterno; 

7.  Che  nella  prole  solitaria ,  fra  il  foglietto  esterno  ed  il  fo- 
glietto ìDiemo,  cioè  fra  il  rudimento  del  sistema  centrale  nenoso 

(i)  Vedi  il  giornale  ti  DiriUo  del  »  agosto  187tS. 
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K  eavità  talestinale  primiriva,  si  sviluppa  il  disco  dorsale  aoa- 

1»  alla  conia  dorsale  dei  vertebrati; 

:  Che  come  i  rullili,  gli  uccelli  e  i  inamniireri,  l'embrione  della 

le  solitaria  è  ainnioiico  ; 

.  Che  l'ombrionc  di  questa  stessa  prole  possiede  una  placenta 

in  principio  fa  la  slcssa  funzione  della  plac(.-nta  dei  inainmi' 

,  e  che  nella  prole  aggregata,  quantuni|ue  mand)i  la  forma 
la  placenta ,  esiste  sempre  una  circolazione  ombelicale  e  sio- 
a^tica; 

O.  Che  il  mantello  di  cellulosa  si  deve  ritenere  per  una  forma- 
utì  epìdermoidale ;  originala  e  dipendente  dall'ectoderma; 
.  1.  Finalmente   i  fasci  muscolari  che  si  sviluppano  dal  meso- 

iiia  riunendosi  circolarmente,  dividono  il  corpo  dcll'aaimale  in 
rii  segmenti. 

iti  sia  dunque  concesso  di  concludere  che  le  salpe  si  svilup- 
Qo  siTCondo  il  tipo  dei  vertebrati  :  cioè  in  parie  come  l'Ampliio- 
.4,  i  Ciclostomi,  gli  Storioni  ed  ì  Batraci,  in  parte  come  i  Sciaci, 
»?jci  ossei ,  i  renili  è  gli  uccelli ,   ed  in  parte  come  i  mainini- 

i;  quindi  non  possono  rappresentare  esseri  degenerali;  ma 
iniessa  la  teoria  del  trasformismo,  le  salpo  rappri'se  ut  crebbero 
iruaco  del  grande  albero  genealogico  dei  vertebrali. 

8.  Molluschi  del  porto  di  Genova.  —  Gli  Eolididei,  ramiglia 
i  inoUuschi  gasteropodi  nudibniiichi ,  non  ancora  bene 
uilìatn,  forniscono  materie  di  nuove  osservazioni  al  Triii- 
tese  (1).  Egli  descrive  i  caratteri  del  genere  EolisCuv., 
quale  è  quello  che  dà  il  nome  alla  famiglia  e  forma 
li  tre  nuovi  generi.  Aggiunge  la  descrizione  di  quattro 
«eie  nuove  esse  pure. 

U.  Specie  controverse  di  molluschi.  —  11  signor  Napoleone 
■i  trorò  una  nuova  forma  di  Campylaea  nel  gruppo 
Da  Jlelix  eingulata  (Studer),  e  la  denominò  varietà  Jterme- 
ma  (2).  Premosso  un  cenno  sulla  distribuzione  geogra- 
b  ilei  molluschi ,  e  sull'  influenza  che  il  clima  ha  su 

1)  Descrizione  di  alcuni  nuovi  eolididei  del  porto  di  Genova 
morie  dell'Accademia  delle  scienze  di  Bologna,  serie  terza,  Ionio 
irto,  fascicolo  secondo). 

Il  Atti  della  Società  italiana  di  Scienze  naturali  di  Milano,  et- 
■^    1874.  -^  , 

Anhdabio  scimimuco.  —  Xlt.  Dgii^byteiOO^ie 
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questi  aoimali,  stuilia  le  alTtiiìlà  della  varietà  flritnfsiam. 
con  le  altro  varietà  della  if,  dngulaìa ,  eil  eziandio  ror 
diverso  specie  di  mollusclii.  Ritiene  che  questa  inter»*8- 
santo  varietà  sin  una  modiflcazionu  dì  forma  intcrmeili: 
fra  la  Ilelix  cingtitata  Stud.,  presa  per  tipo  quella  che  riii 
violisi  a  Lugano,  e  la  H.  frìgida  Jan.  della  Valsassina. 

Alle  osservazioni  dui  Pini,  pur  conconlaudo  c^ii  In 
nella  necessità  di  diminuire  il  numero  delle  siM'cit*  ii 
malacologìa,  eliininniido  le  false,  fa  obiezioni  il  pmfesMi 
Stròliel.  Rlspouile  allo  scritto  dello  SlrOboI  il  Pini,  e  p'- 
plica  inllne  a  sua  volta  lo  StHjticl  (J). 

IO.  Cataloghi  di  molluschi.  —  Riunisco  sottoquestocat>r 
varii  cataloghi  illustrativi  dei  molluschi  tcrreslri  e  Quvi<i.- 
tili  di  alcune  provuicìc  italiano.  Il  sìg.  F.  SordeUi  ha  daUi 
alla  luce  1'  elenco  dei  molluschi  raccolti  dal  marchesi' 
Carlo  Ermes  Visconti  in  alcuno  località  dot  Borgamasco. 
I  critcrii  che  lo  guidarono  nella  detta  pubblicazione  sowi 
dai  Sordelli  cosi  espressi: 

Le  specie  medesime  già  ascride  alla  nostra  fauna  non  si  po^ 
suno  neppure  e>Me  rìienere  auSìcienlemenic  studiate;  di  molte  non 
si  conosce  ancor  bene  la  struttura  interna,  di  un  gran  nunirni 
altresì  non  furuno  per  aneti  ben  circoscrìtti  i  contini,  usaena- 
zione  questa,  In  quale,  ben  s'intende,  si  applica  sopralutio  a  quf  llr 
specie  est  re  ma  niente  .luggcUe  a  variare  nei  più  superllciali  carat' 
teri,  offerti  dalla  colorazione  e  dall'aspetto  della  conchiglia.  /  L^ 
max,  le  elici  dei  gruppi  Xerophila  e  Campyliifa,  così  \'arìabil' 
sotto  l'inlliienza  del  terreno,  del  nutrìmento,  dell'attitudine,  l'in- 
tricatissimo genere  dalle  ClautUie  e  lo  innumerevoli  fonnt*  delli- 
Najadi  (gen.  Unto  ed  Amàonta)  cosi  diverse  nell*  aspetto  da  sta- 
gno a  stagno,  da  fossato  a  fossato,  per  citare  solo  alcuni  esempi 
tianno  urgente  bisogno  di  una  radicale  riforma  nella  sppcilici 
denominazione.  È  ncr^ssario  per  loro  ricercare  quali  si^o  i  caA 
ratleri  veri,  costanti,  di  ciascuna  spffif,  per  rollare  gli  altri  [■ 
le  note  proprie  a  quelle,  spesso  mal  deUnibili,  varietà  che  megli 
si  direbbero  razze  locali,  1 

Nei  cataloghi  nostri,  infatti  contÌDuano  a  figurare,  come  sped 
una  quantità  di  nomi  che  non  hanno  pi£i  ^cun  valore  e  savon 

(1)  Ivi.  marzi»  J87B.  Intorno  alla  HfUx  tìngulata,  STt-m»,  >tr\ 
Ottervazùmt  e  uHipehe. 
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ll'al  più  ail  ìnJicare  gli  «ii>mplari  provenienti  piiitio^io  dal  lalt- 
Ule  altro  lago,  dalla  Ule  o  lai  alira  pendice. 

Il  catalogo  enumera  ÀO  specie  e  varietà  appartenenti 
i5  generi. 

II  signor  Gioraiini  Battista  Adami  h.i  studiato  i  mol- 
Rchi  della  provincia  di  CjitaiiKaio  in  Calabria  (1).  Egli 
ratterizza  così  la  fauna  malacDiogica  di  quella  località  : 

In  generale,  meno  «(uarehe  S|>fcie  comune  che  ama  i  luoghi 
iili  e  soleggiati,  le  specie  si  Irovan»  aggruppate  in  piccoli  sparii, 
ora  mnltii  dÌHUinli,  ove  coii<lÌziuni  ili  clima,  suolo  e  coltura  ne 
lorìitcono  le  svilirppo.  1.^  mancanza  di  stagni  e  laghi,  ed  i  tor- 
nii che  volgono  al  mare  gran  quantità  di  sabbie  e  ghiaia  sono 
u.<e  alle  quali  ascrivere  l' assoluta  mancanza  dei  generi,  Unio, 
toétnla ,  fierititia  ed  altri.  La  rupe  calcarea  di  Tirtolo ,  i  din- 
mi  di  Catanzaro  e  quelli  di  Taverna  favoriti  da  un  clima  in- 
male milissinio,  e  da  opportuna  coliivazione ,  e  in  generale 
Ilo  il  depresso  i^imo  fra  i  doe  goin  sono  le  località  ove  più 
bo(|<)ano  le  specie. 

Sono  generalmcnle  sparse  ì'IIelix  variabili!,  piramidala  ,  cinc- 
ia, rermicHlafa,  aperta  e  tompureata,  il  Bulimuspupa,  la  Lim- 
^a  peregra  e  tntucalula  e  VAncylìis  fiuviatilis,  njenlre  la  mag- 
ur  parte  delle  altre  specie  si  trovano  assai  disperse  per  le  ac- 
nnaie  regioni. 

Si  trovano  sui  limiti  della  seconda  e  terza  l' Helix  lelipila  ed 
rotula,  e  nella  terza  soliamo  qualche  Lymnaea  e  1"  Ancgìus.  il 
mites  algirtts  ed  il  Z.  vertiriUiin  della  foresta  di  faggi  di  Man- 
iu  quantunque  non  oltrepassi  il  livello  di  900  m.,  appartengono 
ire  alla  terza  region(^  Alla  regione  dulie  bassure  sono  limitate 
7f/br  pisana,  Olivieri ,  mariltma ,  meda,  apieina,  Araàatii  o  co- 
ida,  ree,  e  solo  qualcuna  s'interna  per  le  basse  valli,  clevan- 
isi  a  qualche  centinaio  di  metri,  come,  per  esempio ,  la  pisana 
VOlivieri  che  si  trovano  in  qualche  località  a  circa  300  m.  sul 
are.  Sono  finalmente  speciali  della  rupe  calcarea  di  Tiriolo  la 
ouiilia  punclulala,  il  Pomatias  scalarinus  e  Vllelix  surrenlina. 
li  Biaggior  parte  dulie  specie  calabresi  presenta  delle  sensibili 
Aercnze  dalle  loro  congeneri  di  altri  paesi ,  e  sebbene  vi  fosse 

'I)  Atti  Hella  Società  Venelo-Trentina  di  scienze  naturali  rcn- 
■ile  in  Padota.  Fa<cicolo  del  luglio  1873.  ,-  , 
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qualche  spcranz»  di  creare  qualcliL*  nuova  specie ,  tuUavia  nm 
mi  i;ono  creduto  autorizzato  a  farlo,  lasciando  ad  ^trì  un  più  al 
lento  0  minuto  esame. 

Nel  catalogo  doli'  Adami   si  enumerano  20  generi 
specie  di  moUusclii,  dei  quali  si  assegna  la  distribuzìno 
locale. 

11  doltor  Sìtverio  Bonelli  si  occupò  dei  molluschi  dell] 
provincia  df  Siena,  e  ne  pubblicò  .qualche  anno  fa  il  m 
talogo  (1)-  È  il  primo  lavoro  sui  molluschi  della  dotti 
località^  contiene  117  specie  che  fanno  parte  di  "JS  gp- 
neri,  e  dà  molte  indicazioni  sulla  stazione  od  abitazioni 
delle  specie.  Alcune  di  queste  sono  nuove,  e  se  ne  trovi 
nel  catalogo  la  descrizione. 

il.  Nuovi  crostacei.  — 11  prof.  Lessona  ha  pubblicato  ìt 
collaborazione  col  sig,  Tapparone  Canefri  una  nota  sulli 
Macrocheira  Kofmpferi  e  sopra  una  nuova  specie  del  generi 
Dicheiapfis  (2).  Dopo  aver  parlato  del  modo  di  vivere  delll 
MacTocheira,  e  di  molte  particolarità  relative  alla  sua  or 
ganizzajione,  trattano  gli  autori  dei  parassiti  apparlenenil 
pure  alla  classe  dei  crostacei,  i  quali  su  quella  vivono  1 
e  ne  descrivono  una  nuova  specie  (D.  Aymonini) 

Il  prof.  Cornalia  descrive  altro  nuovo  crostaceo  eguil 
monte  parassito  che  abita  sul  corpo  della  Clupea  pUchai 
dus,  e  no  forma  un  nuovo  genere  che  chiama  Taphrobi 
pilckardi  (3). 

12.  Nuovi  aracnidi  e  miriapodi  delia  fauna  d'Italia.  —  ] 
prof.  Canestrini  descrìve  otto  nuovo  specie  di  aracui* 
raccolti  in  diverse  parti  d'Italia  (1);  una  nuova  specie  < 
Liodes  (L.  tarvalus);  e  dà  in  luce  uno  scritto  intorno  ,i 
chcrnctidi  ed  opilionidi  della  Calabria,  descrivendo  le  spi! 
eie  nuove  o  mal  note,  ed  illustrando  le  altre  non  ancor 
mai  rinvenute  in  quella  regione  (Gen.  17,  Sp.  23). 

{i)  Catalogo  dei  moUuKhi  raccolti  net  dintorni  di  Siena  t  i\ 
qualche  altra  parie  di  Toscana,  con  noie  del  doli.  Edoard  vok  Hai 
TBNK.  Alti  della  società  italiana  di  scienze  naturali ,  voi.  XV,  hi 
scicolo  V. 

(2)  Alti  della  regia  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  dispensi 
del  gennaio  1874,  con  una  tavola. 

(3)  Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali ,  agosto  lll'3 
con  una  tavola. 

{i]  Atti  della  Società  VeneVfTretttina  di  scienze  natvcUi,  ti^ct 
colo  del  luglio  1873. 
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Il  dottor  Fanz.igo  pubblica  una  monografia  elei  Chilo- 
(ti  it^ìani;  ne  riveilo  la  classificazione  e  ne  dà  assai 
lesamente  i  cai-atieri  dei  generi  o  delle  specie.  In  duo 
re  mcmotifl  il  Fanzago  illustra  assai  bene  moltissimo 
fcie  di  miriapodi  della  Calabria  ed  ancho  del  Veneto  e 
!  Trentino  <i). 

Recenti  studii  sugli  aracnidi  vennero  puro  dati  alla  luce 
1  prof.  Pavesi  (2). 

Inlìno  meritano  di  essere  qui  monzionatl  due  lavori  del 
ivcsi  o  del  Canestrini,  cho  sebbene  siano  d'indole  più 
nerale,  si  occupano  principalmente  di  aracnidi,  miria- 
nV\  ed  insetti  (3). 

13.  Sislematifa  degli  imetli.  —  Numerose  pubblicazioni  su 
icsl.'i  elasse  di  artropodi  vengono  ogjii  anno  aila  luco  in 
filia.  I>a  massima  parte  poro  degli  scritti  sugl'insetti  ap- 
arteogono  esclusivamente  alla  sistematica.  Senza  pre- 
ndere di  dame  qui  una  lista  completa,  mi  contonlcrò 
i  citare  il  Bulletlino  della  Soàetà  entomologica  itaHana  di 
ironzc  e  poche  altre  memorie. 

Nel  BtiUelUno  trovano  i  cultori  della  entomologia  quasi 
Ilio  quello  che  si  pubblica  in  Italia  su  questa  materia, 
a  compilazione  del  medesimo  è  assai  svariata ,  od  oltre 

cataloghi,  0  descrizioni  di  specie  rare,  poco  conosciute, 

nuove  0  almeno  non  ancora  rinvenute  in  Italia;  il  let- 
Jre  vi  trova  rassegne  entomologiche,  traduzioni  ed  estratti 
i  giornali  stranieri,  ed  una  compiota  bibliografia  segna- 
iinento  per  quello  che  riguarda  l'Italia.  Molte  altre  no- 
iiie  interessanti  si  trovano  nel  BuUeltino  sullo  applica- 
ioni  della  entomologia  alla  agricoltura  ed  orticoltura , 
ugl'insetli  utili  e  nocivi  in  generale  ,  e  nulla  insomma 
rione  dai  redattori  trascurato  per  rendere  detta  pubblica- 
;ionc  utile  agli  entomologi  o  collettori  italiani. 
Nel  Bullettino  dell'anno  corrente  si  trovano  memorie  di 


(I)  Atti  della  Società  Veneto-Trentina,  oilobrc  Ì87S. 

(S)  ^numerazione  dei  ragni  doi  dintorni  di  Pavia.  (AtH  della 
Soeielù  italiana  di  scienze  nainrali,  gennaio  1874.  Note  aracnolo- 
ri^be.  I.  Catalogo  dei  ragni  di  Capri;  2.  Aggiunte  al  catalogo  dei 
frigni  di  Pavia.  Ivi,  agosto  1875. 

13)  Pavksi.  Materiali  per  una  fauna  del  Cantoni?  Ticino.  (Atti 
''"'a  Società  italiana  di  sàfn:B  naturali),  genn.  I87i.  Canestdim. 
Iniomo  alla  fauna  del  Trentino ,  notizie  bibliogradchc  e  nuovi 
-tulli  (Atti  della  Società  Veneto-Trentina) ,  ottobre  Ì87S. 
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Flaminio  Bandi  (I) ,  Stefano  De  Bertolini  (2) ,  Antonio 
Curò  (3),  Piero  Bargiigli  (4),  Camillo  Rouclani  (5),  Luigi 
Verdiani-Bandi  (tì),  ecc. 

11  prof.  Spagnoliiii,  che  si  occupa  dello  studio  doi  neu- 
rotUirì  ha  dato  su  quelli  del  modenese  una  breve  nota, 
nella  quale  enumera  3tì  specie  appartenenti  ad  otto  di- 
versi generi  (7). 

Il  signor  Paolo  Riccardi  viene  al  presente  pultblioando 
una  serie  di  osscrvazieni  e  studii  sulla  Oryllotalpa  vhI- 
garU  (»). 

Il  dottor  Maggi  illustra  la  diagnosi,  i  costumi  e  i  nidi 
liella  formila  /uliginosa  (9). 

Flaminio  Bandi  di  Selve  pubblica  un  prospetto  dei  co- 
loolteri  appartenenti  al  genere  amaurops  (10), 

II.  —  Animali  vertebrati. 

l'I.  Fauna  dei  Vertebrali  d'Italia.  —  Mancava  finora  in, 
Italia  una  compiota  Fauna  dei  Vertebrati.  I  lavori  cht- 
erano  slitti  fatti,  o  si  limitavano  a  qualche  classe  di  Ver- 
tebrati, o  non  si  estendevano  se  non  a  poche  provìncif 
itjiliane.  11  prezzo  elevato  di  alcuno  tra  coleste  opere  !•' 
rendeva  poco  accessibili  al  pubblico^  inoltre  molti  scritti 

(1)  Colcoilcri  icnebrioniii  delle  collezioni  italiane.  Ijinproriiia 
noria.  l>escrizi()nu  di  una  nuova  specie  italiana  di  lampiridi.  Fi- 
scicolo  primo  e  seguenti  del  1875. 

(2)  Contribuzione  alla  fauna  degli  emJderi  eierotieri.  Fascicolo 
primo,  1875. 

(3)  Saggio  di  un  ratalugo  dei  lepidollcri  d' Italia.  Fa.'v.  secomhi 
e  seguenti  del  187K. 

(ì)  Itieordi  di  una  escursione  entomologica  al  Monte  Amiau 
Fascicolo  secondo  del  1875. 

(3)  Speries  ilnlicae  ordinis  diplerorum(MuKaria}  Stirpi  XXIIÌ. 
Agromyzinae.  Fascicolo  terzo  del  187S. 

(6)  Alcune  osservazioni  sui  costumi  della  Tenlyria  grotta  (Be.^ 
ser).  Fascicolo  terzo  del  187S. 

(7)  Sidia  specie  di  neurutteri  Odonali  modenesi,  ecc.  ^NtraarH' 
della  Società  dei  natHraUsti  in  Modena,  1874,  fascicolo  3««»ndn. 

(8)  Ivi,  anno  187S,  fascìcolo  secondo. 

{9)  Sottra  un  nido  singolare  della  formica  fuliginota.  Lair.efc. 
(Attt  delta  Società  ilaliana  di  scienze  naturali .  ottobre  I87t ,  ctu) 
tavole.  KiiovG  osservazioni,  ecc.  Ivi,  maggio  1873. 

(10)  Coleopterorvm  generis  avtauropt  sgnlaxis  (e  PtetapkiAtn 
familia).  Atti  della  regia  Accademia  delle  scienze  di  Toriao,  di- 
spensa del  dicembre  1874. 
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liuTc  intereRsanti,  o  lalvolta  ancho  indispensabili,  orano  dia- 
scmÌDaLi  negli  atti  dt-Ho  accademie  o  noi  friomali,  nò  si 
[K)tCT.ino  consultare  che  dilTlcilnicnte.  Per  quanto  i  lavori 
ilei  Bonaparto,  del  GoRta,  del  Savi,  del  Geno  e  del  Bonolli 
siano  eccellenti,  eil  abbiano  voramonto  gettato  lo  fonda- 
iiienla  degli  studii  sulla  fauna  italiana,  puro  sono  tutti 
incompleti. 

Ora  l'etlilore  Vallanii  di  Milano  ha  afDdalo  la  pubhli- 
caeionc  di  una  compiota  Fauna  d'Italia  a  quei  dotti  ap- 
punto clic  sono  meglio  in  grado  di  condurre  lo  parti  di 
un  sifTatto  lavoro.  R  uscito  finora  soltanto  ciò  che  con- 
rerne  i  Vertebrali,  ma  presto  inconiincierà  la  pubblica- 
lioup,  degl'  Invertebrati. 

Il  piano  sul  quale  sono  state  redatto  le  varie  parti 
ilelUt  J^'oHiid  d'Italia  ó  a  un  dipresso  lo  alosso,  benché 
diversi  siano  i  collaboratori.  Gli  scrittori  non  hanno  avuto 
in  monte  di  porgere  una  estesa  descrizione  dello  specie. 
Essi  fi  sono  limitati  a  darne  una  breve  frase  specifica, 
ed  abbastanza  esatta  per  farlo  riconoscere.  La  distribu- 
ziono  geografica,  e  i  costumi  vengono  pure  brevemcnti!, 
ma  con  molta  precisione  trattati. 

fi  prof.  Emilio  Gornalia  dà  la  diagnosi  di  93  specie  di 
Mammiferi,  aggiungendo  ancho  le  formulo  dentarie,  che, 
rome  ò  noto,  sono  tanto  utili  per  la  determinazione  dei 
^uerì.  Otto  quadri  sinottici  riassumono  o  prosentano  sotto 
altra  forma  i  caratteri  delle  specie.  Un  elenco  dei  precì- 
pui lavori  utili  a  consultarsi  nello  studio  dei  Mammiferi 
d"  Italia  chiudo  lo  scritto  (1). 

Il  prof.  Tommaso  Salvadori  discorre  in  una  introduzione 
dei  caratteri  fisici  dell'Italia,  e  della  distribuzione  geogra- 
lìea  dogli  Uccelli  in  Italia.  Rispetto  a  questa  li  dìsluiguo 
cosi: 

Specie  stazionarie  '. liS 

•  estivo 69 

•  invernati 56 

di  p.issagf^io  regolare    .    .      56 

.     di  paiisagglo  irregolare  .    .      28 

•  avveniizìt) 98 

>     dubbie 12 
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Quc8tc414specic  vengono  rcpartitc  in  228  peneri.  Quadri 
sinottici  illustrano  la  ilistrìtiuzlonc  gcc^rafica  delle  specid 
secondo  i  diversi  ordini  degli  Uccelli ,  e  relativameate 
alle  varie  provìncio  d'Italia.  L'autore  offre  alcuni  cenni 
storici  intomo  all'ornitologia  italiana,  e  la  bibliografia; 
dà  i  nomi  vernacoli  degli  Uccelli  in  pai-ecchi  dialetti  ita 
liani,  ed  una  copioni  sinonimia.  Alla  descrizione  deIJ< 
sìngole  specie  segue  qualche  cenno  sui  costumi  (1). 

li  prof.  Gio.  Canestrini  divido  il  suo  scrilto(2)in  due  parli 
Pesci  dello  acque  dolci  e  Pesci  marini.  —  Egli  form;' 
in  tutto  273  generi,  dei  quali  appartengono  alle  acqiit 
dolci  81.  l  caratteri  dogli  ordini,  famiglie,  generi,  ecc., 
sono  largamente  descritti  prima,  e  in  breve  riassunti 
poi,  secondo  il  metodo  dicotomica  Ci  si  trova  specie  per 
specie  la  formula  relativa  al  numero  dei  raggi  dello  pinne, 
ed  alle  squame  della  linea  laterale,  come  anche  il  noni>! 
volgare,  e  la  sinonimia.  L'autore  cerca  di  ristringere .  il 
numero  delle  specie,  relegando  le  forme  dubbie  tra  la 
varietà. 

I  Rettili  ed  Amfibi,  che  in  confronto  delle  altre  classi 
di  Vertebrati  vengono  trascurati  non  poco,  hanno  avuto  nel 
prof.  Edoardo  De  Betta  un  coscienzioso  illustratore  (3).  Se- 
para, corno  si  (leve,  le  due  classi,  e  conta  28  generi  e  38  spe- 
cie di  Rettili  ;  40  generi  e  60  specie  di  Amlibi.  Le  specie 
assai  intricate,  per  l'Italia  sognatamento,  di  questi  animali 
vengono  chiaramente  dilucidate,  o  nulla  mauca  allo  scritte 
per  essere,  come  suol  dirsi,  al  livello  del  progresso  scien- 
tifico. Nomi  italiani,  sinonimia  e  bibliograOa ,  sono,  pei 
quanto  possiamo  giudicare,  al  completo. 

15.  Origine  dei  Vertebrati.  —  Il  chiarissimo  prof.  Antoni" 
Dohrn ,  fondatore  e  direttore  della  Stazione  zoologica  di 
Napoli,  discute  in  un  opuscolo,  altrettanto  breve  che  suc- 
coso, il  problema  intorno  alio  stipilo,  dal  quale)=i  diramò  la 
grande  divisiono  dei  Vertebrati  (4). 

Dopo  gli  studii  che  suir  interessante  argomento  furono 
fatti  in  questi  ultimi  anni,  i  seguaci  della  teoria  di  di- 
scendenza sono  unanimi  nel  ritenere  che  i  Vertebrati  de- 

(1)  Fauna  d'Ilatia,  parte  seconda.  Uccelli,  1871 

(2)  Fauna  d'Ilalta,  parie  lerza.  Pesci. 

(31  Fauna  d'Iliilia,  parte  quarta.  Renili  ed  Anfibi. 
(4)  Der  l-rspruiig  dfr  Wirbeltkìere  und  dds   Prmnp  da  Fm- 
clioHSwechseU.  Leipzig,  EngelmanD,  1875,  S.  XV,  87. 
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tank)  non  ni   trovano  <!'  accordo 
^^.^    ...   .,....o..„...  .......^  secoiiilarìa,  se  abbiano  avuto 

origine  piuttosto  da  questa  che  da  quella  classe  di  Vermi. 
Comunque  sia,  i  gruppi  ai  quali  riUcttono  le  diverse  opi- 
nioni, sono  appena  due  o  tre,  cioè  le  Ascidio,  gli  Ancllidi, 
e  qualche  altro   ancora.  Dohm  è  stato  dai  propri!  studi! 
indotto  ad  .immcttorc  un  nesso  genealogico  tra  gli  Anel- 
lidi  e  i  Vertebrati,  e  non  già,  come  dai  più  si  fa,  a  far 
derivare  questi  dalle  Ascidie.  I  fatti  che  egli  adduco  ten- 
dono a  stabilire  unicamente  una  parentela,  ma  punto 
una  comunanza  di  origine  tra  le  Ascidie  e  i  Vertebrati. 
Questo   modo  di   vedere   merita  certo  di  essor  preso  in 
considerazione  da  tutti  quelli  che   s' interessano  per   le 
questioni  genealogiche ,  come  vengono  oggidì  appellate. 
Anche   non   Jicceltando    tutte  le  r.-igioni  esposte  dall'  au- 
tore,   non   vi   è   dubbio  che   molte  dello  cose  con  gran- 
itissimo ingegno  da  lui  soMcnute,  saranno  presto  dimo- 
I    strato  dai  fatti,  e  si  troveranno  al  disopra  di  ogni  conte- 
'    stazione.  Oltre  al  problema  che  forma   il   soggetto  degli 
L  schizzi  genealogici  di  Dohm,  egli  tocca  qua  e  là  per  in- 
■  cidenzn  altre  questioni.  Discorro  assai  bene  'fella  teoria 
K  dei  tip!  animali,  come  viene  oggi  generalmente  ammessa, 
'    ed  inclina  a  credere,  per  lo  sue  osservazioni,  che,  sonza 
distruggerla,   sia  necessario   di   ammettere   la  unità  del 
L  regno   animale,  od  uno  stretto   nesso  genealogico  tra   i 
m.  cosicletti  tipi ,  o  grandi  divisioni. 

I  Nella  seconda  parto  del  suo  scritto  il  Dohrn  stabilisce 
r  il  principio  (così  lo  chiama)  dello  scambio  delle  funzionilo 
'    lo  formula  con  le  seguenti  parole: 

Per  la  succossìva  compar^ia  di  funzioni,  clic  scguilano  ad  e»ser 
I     cumpiiiie  (la  uno  e  slussn  organo,  avviene  la  trasformazione  degli 

(organi.  Ciascuna  funzioni;  è  una  rc<iullanie  di  più  componenti, 
delle  quali  una  forma  l.i  funzione  primaria,  inenirc  le  altre  rap- 
pn-s'cntano  luiiziDni  si'onilarii'.  Se  la  funzione  primaria  dimi- 
nuisce, ed  una  delle  wrinidarin  crciicc,  l'insieme  delie  funzioni 
$i  allora;  la  secondaria  ifivi>'ne  a  poco  a  poco  primaria,  l'insieme 
delle  funzioni  è  diverso,  e  la  trasformazione  dell'orguno  è  conse- 
guenza di  tutto  questo  processo. 

Per  mezzo  di  questo  principio  può  spiegarsi  la  origine 
degli  organi,  e  rispondere  alla  obiezione  che  gli  organi 
nascenti,  non  avendo  alcuna  utilità,  sono  inesplicabili 
con  la  teoria  di  Darwin.  L'autore  dà  poi  un  esempio  be- 
nissimo scelto,  e  chiaro. 
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I  dei  Hammìferì  prepara  dai  cibi  il  chimo.  Quesu 
funzione  chimica  ì;  compiuta  dalle  gUndnle  «  dalla  miiccosa.  Li 
secrezione  del  succo  gastrico  è  quindi  la  funziono  primaria.  Per 
trasformare  complclameuie  in  chimo  i  cihi  ridoni  in  poltiglia.  In 
stomaco  li  rimescola  con  le  contrazioni  delle  sue  pareli.  È  questa 
una  funzione  sticondaria. 

Immaginiamoci  che  le  gtandule  di  una  parie  dello   ^^lomacii   i 
s' ingrandiscano  ed   aumentino  la  secrezione  del  succo  gaslrictt.  I 
mentre  in   un'altra  crescono  le  fibre  muscolari,  p.  es.,  per  tri- 
turare materie  consistenti;  avremo  cosi  il  principio  di  uno  scambio 
di  funzioni.  Supponendo  ora  che  la  funzione  secondaria  n  mu- 
scolare cresca  tanto  da  sostituirsi  alla  primaria  o  secretoria,  ot- 
terremo   la    trasformazione    dello  stomaco  dei  Mammiferi   nel 
veniiicolo  muscolare  degli  Uccelli,  la  cui  principale  funzione  non 
è  pifi  chimica,  ma  meccanica.  Questo  nuovo  lavoro  ba  cangiato 
perllno  la  secrezione  tirila  muccosa  stomacale,  che  non  produci-    | 
piìi  sricco  gastrico,  ma  sostanza  cornea.  E*.-^  forma  uno  stratu    i 
solìilo,  ed  è  un  nuovo  elemenlu;  che  aiuta  l'azione  muscolare.   ' 
Tuttavia,  poichiì  il  ventricolo  glanduloso  come  il  muscolare  ser^onw 
alla  digestione,  coiesta  separazione  delle  funzioni  non  ba  cangaio 
inleramonte  l' insieme  delle  funzioni,  e  le  due  parti  dello  stoiBsot 
conservano  una  struttura  che  ha  sempre  mollo  di  comune. 

Dopo  molti  altri  esompii,  che  dimostrano  a  sufDcienia 
la  verità  del  principio  enunciato  dal  Dohrn,  egli  si  studia 
ili  fumo  vodoro  l'uLilità. 

Nello  scambio  delle  funzioni  trova  la  Filogenia  una  chiave,  il 
cui  soccorso  ci  fa  sperare  la  soluzione  dei  più  complicati  problt^ni 
in  tutte  le  ricerche  embriologiche,  paleontologiche,  anatomiche  e 
risiologiclie.  11  [liii  pericoloso  scoglio  delle  ricerche  genealogiche    i 
era  appunto  fin  qui  la  base  morfologica  sulla  quale  si  fondavano    , 
esclusivamente,  senza  tener  conto  degli  elementi  thiologicì,  altro 
che  incidenlalincnte,  e  colla  generale  espressione  di  adaltame»bt    i 
Il  concetto  dello  scambio  delle  funzioni  è  puramente  lisiologic», 
e  contiene  gli  elementi  dai  quali  a  grado  a  grado  sottra  fors«' 
una  storia  dello  sviluppo  delle  funzioni.  Appunto  esso  sarà  gran- 
demente utile  alta  morfologia  per  ispiegare  lo  sviluppo  delle  sinit- 
ture,  poiché  la  forma   non   è   altro ,   per   cosi   dire,  che  il  mo- 
dello e  lo  Slampo  dell'azione  e  del  processo  delle  funzioni,  e  non 
può  nemmeno  venir  pensala,  se  si  prescinde  da  (luesie. 
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Il  prezioso  opuscolo  tcrniin.i  con  una  appendice,  nella 
quale  l'autore  riferendosi  prima  alle  osservazioni  proprie,  e 
poi  ad  alr.uni  più  recenti  scrilti ,  corcii  dimostrare  che 
il  parassitiamo  produce  negli  aniinali  una  tendenza  a  va- 
riare in  grado  cosi  enorme ,  che  si  può  a  buon  diritto 
chiamare  variabUtlà  itiimitata:  Questa  opinione  è  appog- 
giata sui  Tatti  più  certi,  che  al  giorno  d'oggi  si  cono- 
scano, intorno  alla  struttura  ed  allo  sviluppo  dei  Crostacei 
parassiti.  Dohrn  ritiene  che  anche  le  Ascidic  siano  esseri 
oltremodo  degenerati  per  parassitismo,  e  che  quindi  ci 
presentino  non  lo  stipile  primitivo,  dal  quale  procedet- 
tero i  Vertebrati,  ma  bensì  un  ramo  collaterale;  conclu- 
dendo doversi  invece  riguardare  come  il  vero  stipite  gli 
Anellidi. 

16.  Pesci  e  Renili  dcWEgitlo.  —  Il  prof.  Carruccio  rife- 
risce sopra  diciannove  spucie  di  l'esci ,  ed  undici  specie 
dì  Rettili  egiziani,  aggiungendo  note  anatomiche  sull'ap- 
parato velenifero  della  Nnja  /lajc,  sugli  org;uii  elettrici 
del  Malapterwils  eleclricus,  ci  osscrvaKÌoiii  sul  Ceraslfs 
Aegìjptiacus  (1). 

Il  signor  Cristoforo  Bollotti  scrive  una  nota  sull'-lpof^OH 
Pkaraonis  e  sulV HaUophis  gutlatus  del  golfo  dcU'Attaka  (2). 

17.  Costumi  dei  Pesci.  —  11  dottor  Panzago  corca  di  spie- 
gare il  modo  col  quale  lo  femmine  (ìcìV  flippocampus  gul~ 
tutatus  Cuv.  introducono  lo  uova  nella  borsa  ovigera  dei 
maschi  (3). 

Ì8.  Mostruosità  dei  Pesci  e  degli  Anfibi.  —  Il  profcssoi-e 
Paolucci  illustra  una  forma  mostruosa  di  Mylù)balis  no~ 
«uid  bum.  trovata  in  Ancona,  Egli  dice: 

A-isai  profondo  si  ò  il  cambuimcnio  avvoDuto  acll'appareccliio 
visivo.  Due  organi  quali  sodo  gli  occhi  dui  pesci,  in  quasi  tulli 
simmelrici  e  in  numero  di  due,  sono  qui  ridotti  ad  uno  solo, 
aasù.  grande  lalmente  Hpo^lu  dai  rapporti  anatomici   normali, 

(I)  Annuario  della  Soci^là  dei  Naturalitti  in  Modena,  fascicolo 
wcondo  del  1S74,  con  una  tavola. 

(3)  Alti  della  Società  italiana  di  SrÀenze  naturili.  gi;nnaio  1879. 

(3)  Alti  della  SocieUi  venelo-trenlina  ài  Scienze  naturali.  Ai- 
wmbre  1874. 


E^byGoo^le 


876  zooLOorA  sd  anatouu  comparata 

di  non  permetterò  all'animate  se  non  ta  visione  «lei  itoli  oggetti 
che  a  lui  sarebbero  opporsi  dinnanzi  (I). 

II  prof.  Fabrctti  descrive  Rane  nioslruosc  con  e.tmpe 
soprannumerarie  (2). 

19.  Osleologia  del  Salmone.  —  Carlo  Bruch  descrive  (3)  e 
figura  le  ossa  ed  in  parte  i  muscoli  del  Salmone  del 
Reno  (Salmo  salar  L.)  L'autore  è  slato  indotto  a  gueslo 
lavoro  dal  desiderio  di  porgere  agli  studiosi  od  anche 
agi'  insegnanti  una  osteologia  descrittiva  dei  Pesci,  la  quale 
possa  servire  per  proprio  studio,  od  .anche  per  dimostra- 
zione nelle  lozioni.  Sebbene  il  metodo  seguito  sia  prin- 
cipalmente descrittivo,  pure  viene  comparata  la  osteologia 
del  Salmone  con  quella  di  altre  specie  e  cos'i  1"  opera 
acquista  importanza  anche  per  l'Anatomia  comparata.  La 
Miologia  è  trattata  più  brevemente,  ma  pure  a  sufllcienza, 
se  si  consideri  lo  scopo  dell'autore,  il  qunle  parla  anche 
della  struttura  istologica  e  della  origine  del  tessuto  osseo. 
Una  sinonimia  delle  ossa  dei  pesci,  e  talune  note  bi- 
bliograflche  e  storiche  torneranno  gradite  a  chi  s*  inte- 
ressa di  districare  la  confusa  e  spesso  erronea  nomen- 
clatura della  anatomia  animale.  Sette  tavole  in  colorì 
rappresentano  in  grandezza  naturale  l'anatomia  del  Sal- 
mone. L' autore  le  disegnò  col  metodo  cosi  iletlo  gcome> 
trico,  al  quale  attribuisce  una  grande  importanza  e  pre- 
cisione. 

20.  Pelobates  fUseus  e  Rana  agilis  (4).  — 11  Gornalia  trovò 
nel  dintorni  di  Milano  il  primo  di  questi  Amfibì  che  non 
sì  sapeva  ancora  con  certezza  se  abitassero  l'Italia,  e  ricevè 
il  secondo  da  Somma.  Il  catalogo  doi  Vertebrati  nostrali 
si  accresce  quindi  di  due  specie,  ormai  bene  determinate 
e  studiate  dal  detto  scienziato.  Egli  ne  descrive  inTatti  i 
caratteri  esterni,  la  osteoli^a,  i  costumi,  e  i  girini.  Tutto 
questo  viene  anche  figurato  in  due  tivole. 

(1)  Atti  della  Società  italiana  di  Scienza  nolunili,  ottobre  ÌSÌi, 
con  due  tavole. 

(2)  Cenni  $u  due  casi  di  pòlimetia  nei  Batraei.  Perugia,  San- 
lucci,  1873. 

(3)  Alti  delta  Società  italiana  di  Scienze  naturali,  gennaio  1S7I. 
Vedi  anche  Atti  della  Società  veneto-lrentùia,  luglio  I87S. 

(4)  Vergleichende  Osteologie  des  Bheinlaelues ,  ecc. ,  seconda 
edizione,  Hinz,  Zabern,  1879. 
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21.  Allevamento  degli  AxoloUs.  —  Il  doltor  Giovanni  Mal- 
fatti riferisce  una  serie  Ji  osservazioni  sullo  sviluppo  di 
questi  iutt^ressanti  Àmflbi,  o  di  esperienze  da  lui  intra- 
prese per  chiarire  i  fatti  ancora  controversi  intomo  ai 
medesimi  (1). 

22.  Jìiprodazione  degli  Am/ibi.  —  La  piccola  specie  di 
Amfibi  urodeli  che  porta  il  nome  di  Salamandrina  perspi- 
cUlala,  e  ctie,  per  quanto  fino  ad  ora  si  a8pett<i,  esclusiva- 
mente all'  Italia,  venne  dal  Lessona  studiala,  rispetto  alla 
fecondazione,  ed  anche  rispetto  alle  meUimorfosi  del  gi- 
rino ;  cose  tutte  che  non  erano  ancora  bene  conosciute  (2). 

23.  Influenza  delia  luce  sugli  animali  (3). —  Lo  ricerche 
che  fino  ad  oggi  si  posseggono  sulla  influenza,  che  ha  la 
luce  sugli  animali,  sono  scarse  in  confronto  di  quelle, 
che  sì  hanno  per  l'azione  della  luce  sui  vegetabili,  e  il 
soggetto  merita  quindi  di  essere  bene  investigato.  Il  dottor 
S.  Fubini  dà  relazione  di  quanto  Qnora  si  conosce  in 
proposito,  citando  segnaUimente  te  esperienze  del  Molc- 
schott  sulle  rane.  Questi  in  seguito  ad  esse  stabiliva: 

I.  Le  race  cnieltoao  ad  eguale  temperatura ,  per  eguale  pesa 
dì  corpo  e  per  cgual  tempo,  alla  luce  un  dodice^jiino  fino  ad  un 
quarto  più  di  acido  carbonico,  cbe  all'oscurila. 

n.  Quanto  è  più  intonsa  la  luce,  maggiore  è  la  quantità  di 
acido  carbonico  uioessa. 

Numerose  ed  accurate  esperienze  furono  fatto  dal  Fu- 
bini per  determinare  l'azione  della  luce,  sul  peso  delle 
rane,  valendosi  a  questo  scopo  dì  rane  sia  intatte,  sia 
cieche.  In  due  tavole  numeriche  si  trovano  poi  riassunti 
i  risultati  della  difltercnza  assoluta  o  relativa  in  peso.  Dai 
fatti  esposti  l'autore  ricava  la  seguenti  deduzioni: 

I.  Eguale  peso  di  rane  cieche  ed  intatte ,  di  eguale  specie  i] 
sesso  tenute  alla  slessa  temperatura  per  eguale  tempo,  esposte 
sita  luce  subiscono  perdita  in  peso,  la  quale  è  maggioro  pe~  '~ 
noe  intatte  che  per  le  cieche. 

IL  Le  rane  inutie  e  cieche  sottraile  all'  azione   luminosa 
dagnano  in  peso,  le  intatte  più  delle  cieche. 

(1)  Atti  della  Società  italiana  di  Seiemi  naturali,  genoaiol 

(2)  Atti  della  R.  Accademia  delle   Scienze  di  Torino,   novei 
1874,  con  due  tavole. 

(3)  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze,  e 
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l'rciiilciido  occasiono  «Inlta  moniori;i  del  Fiibiui,  il  Le»- 
soiia  piihblira  pai-ecchie  osservazioni  intomo  aira2ìon*> 
della  luce  su  .-litri  animali  non  appartenenti  alla  cla!>i^^ 
degli  Amrihi  (1). 

24.  'Amfibi  e  Krtlili  di  Europa.  —  Un  ccccUcnlo  trattalo  \ 
sistoiimtico  sulle  dette  due  classi  di  Vertebrati  fu  tosltr  ' 
mandalo  alla  luce  dal  dottor  Egidio  Schreibcr  di  Gori- 
zia (2).  PiT  due  motivi  stimo  di  dovenie  qui  parlare",  « 
di  raccomandarlo  anzi  ai  lettori  italiani:  prinwi  perchè  il 
libro  si  estendo  a  tutta  Europa,  e  non  trascura  quindi  in 
specie  meridionali;  e  poi  perchè,-  come  l'autore  stesso 
dico,  ricevè  le  specie  italiane  dai  suoi  corrifpomlenli ,  v 
quindi  dedicò  loro  una  particolare  attenzione.  Il  libro  fa 
parte  della  raccolta  intitolata  /  Vertebrali  europei  di  Bla- 
Sins  e  Kaiscrling. 

Il  metodo  tenuto  dall'  autore  è  di  dare  copiosissime  de- 
scrizioni degli  animali,  che  non  solo  riescono  quindi  suf- 
llcienti,  ma  nelle  quali  si  trova  in  certo  quoi  modo  esau- 
rito  quanto  può  spettare  alla  zoologia  descrittiva.  A  que- 
ste descrizioni  sta  in  capo  sempre  una  breve  ftaseepeci- 
ficn,  la  quale  permette  al  lettore  di  prendere  una  pronta 
conoscenza  del  principali  caratteri  ;  e  l' uso  delle  frasi  | 
RIMJcifiche  certo  meriterebbe  di  essere  più  generalmente 
adottato  di  quello  che  oggi  si  faccia. 

Le  descrizioni  non  sono  estese  e  minute  soltanto  per 
le  specie,  ma  anche  per  le  altre  categorie  sistematiche, 
genero,  famiglia,  ordine;  numerosissime  varietà  vengono 
pure  descritte.  Tavole  dicotomiche  riassumono  i  caratteri 
generici  e  spocincì;  numerose  incisioni  rappresentano,  ma 
in  modo  soltiuito  schematico,  le  parti  del  corpo,  dalle 
quali  l'autore  ricava  i  principali  caratteri. 

La  letteratura  e  la  sinononiia  sono  abbondanti,  ma  alla 
distribuzione  geografica  è  consacrala  una  parte  ancor 
maggiore  del  libro. 

La  raccolta,  preparazione  e  conservazione  degli  AmQbì 
e  Rettili,  il  modo  di  allevarli  e  di  studiarli  in  captività, 
non  possono  non  interessare  i  pratici. 

Tutta  l' opera  è  condotta  assai  coscieniiosamonte,  e,  per 
dir  tutto  in  poche  parole,  può  davvero   pi-endersi    come 

(I)  .41(1  della  B.  Aecademin  ecc.,  geno&io  Ì8JB. 
(i)  Herpelologia  europara.  Eìdn  syaie  ma  lische  Bcarbeimnsder  Am- 
phjbion  uitd  Iteptilieri,  eie.  Braun^cbweig,  Vieweg,  I87S. 
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l>o  «lì  coitsimili  lavori,  corri spondemlo  perretlametite  a 
jtto  quello  che  si  può  oggi  esigere  Oa  un  traltato  aisle- 
intìco  che  sìa  ni  livello  della  scienza  attuale. 

2D.  Rettili  di  Capri.  —  Una  serie  di  studii  zoologici  sul- 
■  isola  di  Capri  è  siala  iniziata  dal  dottor  Teodoro  Eiincr 
i  Wùrzburg.  Ne  abbiamo  solt'occhio  il  secondo  fascicolo, 
he  tratta  della  Lacerto mtiralis  VRr.  comUf a  chos'inconlm 
iigli  scodili  detti  ^'«ragtoiii  presso  alle  coste  dell'isola  (J). 
.'autore  dà  una  completa  inonogralladuUaii.  miirn/tV,  di- 
«orrcndo  estesamente  dei  suoi  caratteri,  e  delle  sue  va- 
•ìetà  gco^raliche  in  Itiilia  ed  in  Europa,  ed  intende  di 
ornire  una  conlribniione  alla  teoria  di  Darwin.  Infatti 
l  colot-e  ceroleo  del  quale  la  varietà  dei  Faraglioni  si 
roste  induce  l'autore  a  spiegarlo  per  mezzo  della  elezione 
naturale  e  della  correlazione  morfologica;  e  ad  estendersi  , 
[)0i  in  considerazioni  d'ordine  più  generale  intornoall'o- 
l'ìgine  dello  varietà.  I  fatti  osservati  6  con  tanta  sagacia 
interpretati  dall' Eimer  vengono  rosi  più  evidenti  da  ta- 
vole in  colori. 

26.  Colorazione  dei  ReltUi.  —  L' origine  dei  colorì  nel 
genere  Larerla  viene  fatta  soggetto  di  uno  studio  spe- 
llale dal  signor  Jacques  von  Bedriaga  (2).  Egli  si  oc- 
cnpa  alle  specie  e  varietà  tanto  italiane  quanto  eu- 
ropee e  ne  passa  in  rassegna  i  caratteri  tanto  di  forma 
quanto  di  colorazione.  Partendosi  dal  noto  fatto  della  mu- 
labilttà  di  colori  nel  camaleonte,  e  dalle  cause  clic  la 
producono,  offre  un  saggio  sulla  struttura  del  tegumento 
nel  genere  Lacerla,  e  sui  pigmenti  che  lo  colorano.  Con- 
clude attribuendo  la  mutabilità  dei  colori  annho  nella  va- 
rietà di  Capri  all'  aziono  prolungala  e  diretta  dei  raggi 
solari  sul  pigmento  della  cute,  e  la  sua  spiegazione  dif- 
ferisce  quindi  da  quella  dell' Eimer. 

27.  Sistematica  dnjli  uccelli.  —  II  conte  Tommaso  Salva- 
<torl  ha  pubblicato  in  questi  ultimi  (empi  un  gran  nu- 
ntero  di  memorie  concernenti  la  illustrazione  e  revisione 
<iì  parecchie  famìglie,  generi  e  specie  di  uccelli  esotici  dì 

(4)  Zootogitckf  StuHen  auf  Capri.  —  t.  Hefl  :  Berne  orattu.  — 
1  Hefl;  Laterht  niurafif  coerutea.  —  Lipzia,  Engelmann,  I87t. 

Il)  Ueber  die  Entttehung  der  Farben  bei  den  Eideehten.  Jena, 
IMas,  1874,  S.  hi,  mil  AbbilduniruR. 
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vario  parti  del  mondo.  Le  specie  delle  quali  il  Salvndori  ; 
dà  la  diagnosi  e  la  descrizione,  o  delle  quali  ci  fa  cono- 
scere la  patria  e  la  provenienza,   ovvero  ne   dilucida   Li  j 
sinonimia,  appartengono  al  seguenti  generi  :  i 

2S.Cymborynchus{i),Eraclicu.<!,Dasyp(ittis{2),Pilttt,  Jthi-  I 
pidura,  Agelaius,  Rhodonessa,  Dasyrampkus,    Hermotimia. 
Maehaerorynchtts,  Orthonix.  Alcune  specie  sono  o   nuove 
affatto,  o  per  la  prima  volta  accuratamente  studiate  e  de- 
scritte. 

Oli  uccelli  migratori  della  provincia  di  Ancona  sono 
stati  soggetto  di  alcuni  studii  da  parte  del  prof.  L.  Pao- 
lucci,  che  ne  ha  notati  i  passaggi  mese  per  mese  secondo 
le  condizioni  atmosferiche  e  lo  stato  della  vcgc'tazione  (3). 

20.  Sulla  borsa  di  Fabi-ieio  negli  uccelli.  —  Una  memo- 
ria anatomica  od  istokigica  sopra  questo  organo,  del  quale 
non  si  sa  con  certezza  la  funzione,  è  di  recente  comparsa 
per  cura  del  signor  Vincenzo  Alesi  (4).  Dopo  la  parlo 
storica,  r  autore  dà  la  descrizione  della  borsa  o  dei  suoi 
vasi,  ne  esamina  ia  sottile  anatomia  per  mezzo  del  mi- 
croscopio, come  anche  il  processo  di  atrofia  cui  va  sot- 
toposta nella  vita  extra-fetide.  Interessanti  considerazioni 
sulla  funzione  della  borsa  di  Fabricio  vengono  svolte  alla 
Une  della  sua  memoria  dall' Alesi,  il  quale,  anche  per 
qualche  esperimento  fatto,  conclude  così  : 

Una  certa  relazione  pare  evidente  tra  le  glandule  linratiche  iltv 
gli  uccelli  e  la  borsa  siesta,  poiché  durante  il  periodo  della  prtoia 
Olà,  in  cui  la  borsa  è  in  funzione,  le  gtaadulc  linfatiche  certi- 
cali  sembrano  più  grandi  e  rigogliose,  mentre  nel  tempo  succes- 
sivo, quando  già  gli  organi  genitali  funzionano  pienamente,  esM- 
si  trovano  più  piccole  e  meno  tumide.  Non  si  può  dare  un  giu- 
dizio definitivo,  mancando  quella  serie  di  osservazioni  cbe  ^ 
vorrebbe  ;  ma  è  certo  che  il  fatto  entro  certi  limiti  non   si  ieve. 


(S)  Atti  della  B.  Accademia,  ecc.,  aprile   t87(.  —  Note  omil»- 
logiche;  dicembre  1874,  con  tavola coloritaigennaioeoiano  1875 

(3)  Alti  della  Società    ilaliana   di   Scienze  naivrali   di  Milano 
gennaio  1874. 

(4)  Ivi,  agonie  1873,  con  due  tavole. 


ejbvGoo^le 


ZOOLOGIA   SPECIALE  881 

In  cADclu)(ioDC  si  [H>lrcbbe  «Icdurn!  da  ciò,  che  gU 
or^ni  linfatici  degli  uccelli  hanno  pii^  «piccala  nell'età  giovanile 
la  loro  (unzione,  la  quale  in  seguito  diviene  di  secondaria  im- 
ponanza. 

30.  Variabilità  dei  ColombL  —  Le  variazioni  dei  Colombi 
domestici  dì  Modena  fornirono  al  prof.  Paolo  Boiiizzì ,  il 
tema  per  una  moaografla  estesa,  accurata  e  piena  di  acu- 
me critico,  intomo  ad  una  razza  che  in  quella  città  viene 
da  molto  tempo  e  con  molta  passiono  allevata  (1).  Sic- 
come l'autore  alasso  si  è  dato  cura  di  riepilogare  1  fatti 
ossenyati  stimo  assai  opportuno  riferirli  qui  con  le  parole 
testuali. 

1.  Si  è  parlato  del  colombo  domestico  in  generale,  acconnando 
la  sua  antichità,  il  numero  delle  razze  allo  stalo  di  domesticiiàe 
la  grande  variabilità  che  queste  razze  presentano.  Abbiamo  te- 
nuto conto  delle  variazioni  della  C.  livia  allo  stato  selvaggio  de- 
funte dalle  descrizioni  che  ne  hanno  dato  i  diversi  ornitologi,  ed 
acceitando  la  conclusione  di  Darwin,  cioè  che  i  caratteri  sui  quali 
M»no  fondale  le  preteso  specie,  C.  Uria,  C.  affine^,  C.  intermedia, 
nonché  qnelle  descritte  dal  Bonaparle,  sono  insulllcìcnli  ;  abbiamo 
cimeiuso  che  anche  la  C.  Uvia  allo  stato  di  assoluta  libertà  è  ao- 
jcettibite  di  alcune  variazioni. 

3.  Esposta  la  generale  classilleazìone  Darwiniana  d<H  colombi 
domestici,  abbiamo  data  la  descrizione  dei  caratteri  generali  della 
razza  dei  colombi  della  città  di  Modena,  riconoscendo  in  essa  una 
vera  razza  distinta  di  colombi  domestici  non  ancora  descrilt& 
iicientiflcamente,  e  appellandola  razza  triganim.  Il  colombo  di 
razza  Iriganina  ha  la  forma  elegante  e  snella,  è  in  ogni  sua  parte 
b«n  proporzionato  e  ben  delineato,  le  sue  (AUezxv  sono  tondeg- 
gianti, il  capo  è  piuttosto  piccolo,  il  becco  e  i  tarsi  sono  me- 
diocri, porta  la  testa  alta,  ha  l'incedere  ardito  e  robusto  il  volo, 
I  colorì  che  adornano  le  sue  penne  sono  molti,  «  vi  si  os- 
serva spesso  nnezza  nelle  tinte,  delicatezza  ed  unìromiità  dì  co- 
lorito, aspetto  talora  lucente  e  talora  anche  dì  velluto.  Grandis- 
simo è  il  numero  delle  varietà  di  questa  razza,  fondato  soltanto 
sul  eolore  delle  penne,  e  buona  parte  della  Memoria   è  spesa  a 

(I)  Atti  della  Società  Veneto-trentina  di   Scienze  naturati  reti- 
dtiue  in  Padova,  dicembre  1873,  con  una  tavola  in  colori. 
AnnVAitio  iciBnrifico.  —  Xtl,  SJ 
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descrivere  le  priacìpati  varìelà,  distinte  sempre  nelle  due  granili 
categorie  di  columbi  schietti  e  di  colombi  gozzi.  Kessun'^tllra  ma 
di  colombi  domestici,  per  <]uaiiUi  ci  costa,  presenta  tanle  varia- 
zioni dì  colorazione,  e  noi  quindi  crtMliamo  di  aver  (atto  un  la- 
voro del  lutto  nuovo  col  descrivere  le  varietà  di  colorazione  d<>i 
colombi  di  Modena,  indicando  ìd  tal  modo  ai  zoologi  nuovi  esempi 
della  grande  variabilità  del  colombo  domestico.  , 

3.  La  coltivazione  dei  colombi  in  Modena  è  assai  antica  e  { 
colombicullori  modenesi  inventarono  una  serie  di  nomi  per  de-j 
nominare  le  tinte  principali  delle  penne  dei  foro  colombi,  e  sta-{ 
bilirono  eziandio  una  regolare  nomenclatura  per  (le$igaare  luile 
le  varietà  che  da  essi  si  coltivano.  Ora  questo  varietà  vengono 
incrociate  fra  loro,  e  nel  faro  gì'  incrociamenti  si  tien  conto  <ti 
certe  norme  generali  ;  tali  sono  :  , 

a)  La  scella  degli  individui  aventi  le  furine  più  perlrtie,     i 

b)  La  cu.^i  detta  legittimità  nei  colombi  gazzi,  vale  a  dire  la{ 
distribuzione  esatta  delja  colorazione  nella  testa,  nelle  ali  e  m-IU 
coda,  mentre  il  resto  del  corpo  dev'essere  bianco. 

e)  Conoscere  la  provenienza  delle  varietà  che  si  \ugliaa<i 
incrociare.  j 

d)  Negli  incrociamenti  si  uniscono  in  generale  le  varietà  i 
lime  semplici  colle  varietà  a  tinto  semplici,  e  le  varieggiate  cultc 
vaneggiate,  salvo  però  alcune  eccezioni,  cioè  quando  si  vuole  ot- 
tenere Tra  i  colori  di  una  tinta  varieggiala,  il  colore  di  una  tinta 
semplice.  , 

e)  1  colori  delle  varietà  che  s' incrociano  sono  generalmenlii 
colori  vicini  e  simili,  per  esempio,  un  colore  di  cielo  con  un  coloni 
azzurrognolo;  rare  volte  si  vedono  uniti  colombi  a  colori  dispa- 
rati, per  esempio,  il  nero  ed  il  bigio,  il  nero  ed  il  rosso  e  cosi  via. 

f)  Si  usa  incrociare  fra  loro  le  varietà  a  striscie  sulle  ali  con 
altre  pure  a  strisele,  e  rare  volte  una  varietà  colle  striscie 
viene  accoppiata  con  altra  senza  siriscic  ;  cosi  pura  le  varietà 
che  hanno  bande  alla  coda  si  vedono  incrociate  con  altre  cbf 
pure  hanno  la  banda  alla  coda. 

4.  Intorno  alla  me:«colanza  dei  colori  negl'  incrocìamenti  Jfi 
colombi,  ci  pare  di  poter  concludere:  che  quando  s'incnKÌanu 
colombi  di  tinte  disparate,  i  figli  possono  essere  o  perfeUaiwaic 
del  colore  del  padre  o  della  madre,  e  quindi  non  ha  luuge  1) 
mescolanza,  ma  su  questa  ha  luogo ,  il  colore   che   ne  risidti  f 
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Dipre  mollo  sinilltì  al  colore  dell'  udo  o  dell'  aliro  parente ,  ed 
ithe  può  avvenire  che  il  colore  del  Tondo  sia  quello  di  un  ge- 
liire,  e  le  picchictlalure  sulle  ali  od  allrova  siano  del  colore 
'ir  altro  genitore  o  dì  un  colore  mollo  simile. 
5.  Nel  capitolo  sulla  slabililà  della  colorazione  abbiamo  dìroo- 
rat»  che  da  una  coppia  di  colombi  di  una  data  varietà  si  hanno 
mpre  Qgli  di  quella  slessa  varietà!  Questo  fatto  della  slabilità 
iìii  colorazione  ci  pare  di  grande  importanza  scientifica,  poiché 
t  esso  possiamo  inferirò  :  -che  quantunque  la  colorazione  delle 
enne  nei  colombi  sia  suscettibile  di  una  grande  variabilità,  pure 
'  varie  colorazioni  non  sono  caratteri  alTatio  secondari ,  perchè 
.<U'  opera  della  selezione,  le  singole  colorazioni  si  fissano  e  il 
iraUere  della  colorazione  acquista  r  importanza  di  designare 
elle  vere  soliorazze  ;  in  altri  termini,  riconosciamo  nella  colora- 
ione  delle  penne  dei  colombi  un  carallere  suscettibile  di  modi- 
irarsi  profondamente  per  opera  della  domesticità,  ma  di  ussu- 
nere  mediante  la  seleziono  dell'uomo  l'importanza  di  un  carallero 
iiIQcienie  a  designare  per  lo  meno  una  sotlorazza. 

DpI  resto  la  colorazione  delle  penne  anche  in  tutta  la  classe 
legli  uccelli  si  modifica  pure  sotto  l' influenza  delle  cause  nalu- 
'^i.  ma  la  sua  grande  variabilità  raggiungo  però  un  limile,  dietro 
il  quale  si  fissa  e  addiviene  un  carattere  della  slessa  importanza 
legli  altri  neir  organismo. 

6.  Si  sono  accennate  alcune  dilTerenze  sessuali  nella  colera-  ' 
none,  e  si  sono  Dnalmenle  esposti  alcuni  fatti  intorno  alla  cor- 
stazione  di  sviluppo  che  si  osservano  nella  colorazione  dei  co- 
lombi modenesi. 

31.  Ibridismo  dei  Colomiri.  —  Lo  stesso  Bonizzi  intraprese 
una  serio  dì  esperienze  intorno  all'ibridismo  del  colombo 
Joraestico  con  la  tortora  domestica  (1).  Io  seguito  alle 
comunicazioni  dell'  autore,  egli  erodo  di  aver  potuto  sta- 
bilire : 

I.  È  sempre  possibile  otienere  l' accoppiamento  di  un  colombo 
ilomesiico,  almeno  della  razza  triganina  con  una  tortora  dome- 
'lifa  Turiur  risorta,  e  forse  potrà  fare  eccezione  qualche  indivi- 
%  dell'  una  e  dell'  altra  specie  per  circostanze  alTatlo  speciali. 

ì.  Tale  accoppiamenlo  è  sempre  fecondo  ;   in  altri   termini  la 

(1)  Atti  detta  Sodila  Vetuto-trenUm^  ottobre  1875. 
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Iccoadilà  tra  il   colombo   e  la  tortora   sudJeili  è  perfettamente  ! 
uguale  X  quella  delle  due  specie  separaiamenle.  j 

3.  Nelle  esperienze  eseguile,  molle  volte  l'embrione  era  già  svi- 
luppalo neir  uovo,  ma  periva  nei  primordi  della  sua  vita,  e  pa- 
recciiic  volle  i  giovani  nati  morivano  con  siniomi  di  vomito  e  di 
diarrea,  e  molli  in  generale  venivano  colli  da  una  !iona  di  de- 
bolezia  o  languore,  per  cui  parrebbe  che  essi  non  si  trovassero 
in  condizione  di  vita  opportuna. 

4.  GÌ'  ibridi  provenienti  da  questo  '  incrociamenlo  pariecipano 
dei  caratteri  della  tortora  e  di  quelli  del  colombo,  ma  ne  banno 
però  alcuni  propri!  ad  essi  solamente.  TuUavia  si  noia  una  eerta 
prevalenza  della  specie  madre  tortora. 

5.  L' ibrido  maschio  provenienie  dairincrociameulo  del  colombo 
colia  tortora  suddetti  i:  dispostissimo  ad  unirsi  tanto  esilia  tortora 
femmina,  quanto  colla  colomba,  ma  quest'ultima  non  tisiuni4oe| 
se  non  in  cerio  modo  forzandola  le  uova.  . 

6.  L'ibrido  maschio  proveniente  da  tale  incrociameoto ,  vragaj 
poi  incrociato  colla  tortora  o  colla  colomba,  in  ambo  i  casi  ■'■' 
incapace  dì  fecondare.  I 

Resta  a  sapersi  se  sarà  pc^ibìle  l' incrociamenlo  reciiM'OCO ,  e 
nel  caso  affermativo,  se  si  veriUcheranno  tutte  le  suddette  pro- 
prietà anche  nell'  incrociamenlo  della  tortora  domeslica  ma^ctaio 
colla  colomba  domestica.  L'esperienza  da  me  eseguita  ci  condur- 
rebbe a  ritenere  che  non  sia  possibile ,  però  dissi  che  è  duopi> 
sperimentare   un'altra  volta. 

32.  Omologie  ed  Analogie  della  mano  nei  Mammiferi  (1).  — 
Il  prof.  Giuseppe  Bianconi  di  Bologna  mandò  alla  luce 
un  interessanlisaimo  scritto,  nel  quale  le  questioni  rela- 
tivo alla  omologia  od  analogia  degli  arli  vengono  discusse 
con  somma  cognizione  di  fatti,  e  con  perfetta  lucidità  di 
ragionamcnlo.  Egli  si  proposo  per  altro  uno  scopo  uii  po' 
diverso  dal  suaccennato,  ìnquantochè  prese  una  sene  ben 
determinata  di  fatti  anatomici  per  esaminarli  a  fondo,  e 
per  vedere  quali  erano  lo  conclusioni  che  da  sifiàLto  stu- 
dio potevano  trarsi  in  favore  o  contro  la  teoria  di  Darwiu. 
Come  il  Bianconi  stesso  si  prendo  premura  di  arvertire. 
l'uso  della  lingua  francese  gli  ù  stato  consigliato  dall'in- 

{1}  La  théorie  Danoinienne  et  la  eréalioniUe  indèpeitdanU.  Let- 
tera a  H.  Cu.  Darwik.  Bologna,  Zanichelli,  iS74. 
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leiesse  che  dappertutto  ai  prende  alle  dottrine  di  Dar- 
win (1).  Una  nuova  edizione  del  libro  in  veste  italiana  ò 
comparsa  dì  fresco  alla  luce,  e  la  traduzione  è  stata  fatta 
per  cura  del  Ogiio  stesso  dell'autore,  ora  sventuratamente 
maucato  ai  viventi  (2). 

Lo  scritto  è  indirìziaio  in  forma  di  lettera  a  Carlo  Dar- 
win 9  l'autore  prende  occasione  a  dicbiarame  il  piano  e 
lo  scopo  delle  parole  con  le  quali  il  naturalista  inglese 
notava  essere  impossibile,  ammettendo  le  creazioni  indi- 
p^idcntì,  spiegare  la  omologia  delle  estremità  nei  Mam- 
mìferi, mentre  invece  la  si  spiega  benissimo  secondo  il 
principio  di  disceudeliia. 

Il  Bianconi  intendo  dimostrare  il  contrario.  Quindi 
egli  si  fa  ad  esporre  che  cosa  debba  veramente  inten- 
dersi per  unità  di  piano ,  unità  di  composizione ,  unità  di 
tipo.  Viene  in  seguilo  un  esame  delle  estremità  dei  Ver- 
tebrati in  generale,  e  si  discutono  gli  elementi  meccanici 
cbe  entrano  in  giuoco  tanto  nella  forma  cbo  nella  fun- 
zione dalle  estremità.  Parecchi  escmpìi  dell'unità  di  tipo 
e  di  piano  nell'arte  umana  rendono  abbastanza  chiaro  il 
pensiero  dell'autore.  Egli  conchiude  rifiatando  una  astratta 
ed  inintelligibile  uniformità  di  tipo,  per  sostituirvi  il  con- 
cetto di  una  uniformità  meccaniea,  che  può  anche  espri- 
mersi con  quest'altra  formula  :  ripetizione  per  necessità 
meccanica.  Terminate  le  generalità  si  passa  ai  fatti  speciali, 
cbe  sono  tolti  dalla  classe  dei  Mammiferi.  La  mano  del- 
l'uomo viene  sottoposta  ad  uno  studio  che  non  ci  peritiamo 
di  asserire  accuratissimo,  coscienzioso  e  completo.  Si  tratta 
della  flessibilità  del  braccio ,  dei  movimenti  della  mano , 
delle  funzioni  del  carpo,  della  forza  ed  elasticità  delle 
articolazioni  e  dello  dita. 

Dopo  alcuni  cenni  sulla  mano  dei  bruti  in  generale,  si 
passano  in  rassegna  i  varii  ordini  dei  Mammìferi,  pren- 
dendo i  tipi  principali.  Cosi  per  i  Carnivori  vengono  pre- 
scelli  la  tigre  ed  11  cane,  per  gli  Erbivori,  il  porco  ed  il 
bue,  per  i  Mammiferi  acquatici  la  foca  ed  il  delfino  ;  viene 
infine  esaminata  e  discussa  la  conformazione  delle  ali  nei 


(1)  Circa  l'accoglienza  ehe  l'opera  ha  ricevuto  all'estero,  vedi  : 
H.  OwEK,  Estratti  ed  osservazioni  indirizzate  al  prof.  G.  C.  Biak- 
cmi.  —  Atto  della  Società  italiana,  oiiubre  1874. 

(3)  La  teoria  Darwintaita  e  la  creazione  detta  indipendente  j  hi' 
(era  al  signor  Carlo  Darwin  tradotta  dal  fr.inccse  dal  dolt.  An- 
Tosio  BiAKcOHi,  in-8,  Bologna,  t87(,  presso  Zanichelli. 


E^byGoo^le 


886  ZOOLOGIA.  ED   ANATOHIA   COUPABATA 

pipistrelli.  Nell'ultima  pane  del  libro  si  parla  delle  transi-| 
zioni,  delle  variazioni,  del  progresso,  dello  sviluppo,  dellei 
degradazioni  ;  un  epilogo  generale  la  chiude. 

A  questa  condotta  ottimamente  intesa  por  l'ordine  e  la| 
distribuzione  delle  materie,  molti  altri  pregi  si  uniscono., 
so  consideriamo  i  fatti  anatomici  e  fisiologici  esposti  dal-| 
l'autore.  La  struttura  delle  ossa,  dei  muscoli,  e  dei- liga<; 
menti  che  compongono  la  mano  dei  Mammìferi  viene  stu-i 
diata  con  molla  cognizione  dell'anatomia  e  fisiologia,  tanto! 
descrittiva  che  comparata. 

Se  l'argomentazione  del  Bianconi  è  vera,  se  i  fatti  da 
lui  adotti  possono  spiegarsi  secondo'  Itggi  meeeankhe ,  la 
teorìa  di  Darwin  è  inutile,  che  è  quanto  dire  Talsa.  Non 
è  certo  per  mancanza  di  abilità  che  egli  non  riesce  a 
provare  la  sua  tesi.  Aggiungi  anche  il  vantaggio  dì  avere, 
scelto  un  esempio  del  tutto  chiaro  e  preciso,  come  l'omo-' 
logia  ed  analogia  della  mano.  Noi  siamo  di  parere  chcl 
il  libro  del  Bianconi  non  convincerà  i  Darwiniani,  e  ciò 
per  pili  ragioni.  Gli  argomenti  adotti  prendono  le  mossel 
da  un  falso  principio,  e  manca  loro  la  base.  La  teoria  di. 
Darwin  ha  due  princìpìi:  eredità  ed  adattamento.  Pof-i 
siamo  quindi  considerare  nella  conformazione  degli  or-l 
gani  da  una  parie  le  strutture  ereditarie  ed  immut3U.| 
dall'altra  le  variazioni  adattative.  Ci  pare  che  il  Bianconi  i 
abbia  confuso  insieme  cose  diverse,  e  che  si  fondi  (piasi  i 
esclusivamente  sulla  fisiologia  per  abbattere  conclusioni 
cbe  omcrgono  invece  da  fatti  anatomici.  Del  resto  bencbì' 
il  libro  per  la  sua  importanza  possa  meritare  una  con- 
futazione, è  lungi  da  noi  il  pensiero  di  farla  qui,  non 
conaenleudolo  l' indole  della  prcsenlc  rassegna. 

Sebbene  il  Bianconi  militi  in  un  campo  affatto  diversoi 
dal  nostro,  noi  non  possiamo  fare  a  meno  di  augurarci 
alla  teoria  di  Darwin  libri  corno  il  suo.  Serio  e  profondai 
discussioni  dei  fatti  saranno  sempre  utili  al  progresso! 
della  scienza,  e  serviranno  senza  dubbio  a  chiarire  uni 
giorno  le  grandi  ililficoltà  che  pur  troppo  abbiamo  ancora  I 
in  molti  punti  del  problema  sull'origine  delle  specie- 

Non  posso  tacere  che  il  Bianconi  si  sforza  eziandin 
dì  confutJire  gli  argomenti  Darwiniani  rispetto  agli  organi 
rudimentali  o  imitili,  e  ai  falli  paloonlologici.  Nemmeno 
in  ciò  possiamo  convenire  con  l'egregio  zoologo  bolo- 
gnese; e  quanto  ni  valido  aiuto  che  la  palcontalogia  '" 
portato   alla    leoria    di   discendenza,    l'autore  ili  questi 
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inni    no    discorse    in    uno   scritto  pubblicato  parecchi 

niii  Ta  (1). 

Quanto  alla  edizione  ed  alle  figure  noterò  che  la  prima 
assai  bnona,  e  che,  olire  ad  incisioni  in  legno,  si  tro- 

ano  nel  libro   beHissime   tavole  litografiche  in  numero 

i  21. 

33.  Omologia  delle  esiremilà  negli  animali  domestici.  — 
.a  importantissima  questione  delle  omologie,  che  è  per 
:malomia  comparata  veramente  fondamentale,  fu  trattata 
oche  dal  prof.  G.  Baraldi  di  Pisa,  it  quale  prose  il  ma- 
gnale del  suo  studio  dalle  ossa  che  formano  il  piciie  del 
avallo,  dell'asino,  dei  ruminanti,  del  porco,  del  cane,  del 
atto,  del  coniglio  e  anche  dei  volatili  (2).  Egli,  esposta 
<nnia  la  complicata  sinonimia  delle  ossa  del  carpo  e  del 
ireo,  le  esamina  nei  piedi  anteriori  e  posteriori  degli  a- 
limali,  insieme  col  metacarpo  e  metatarso  e  conledita; 
labìlisce  infine  la  omologia  di  cotoste  ossa  sia  tra  i  piedi 
iDleriori   e  posteriori,  sia  tra  le  diverse  specie  di  animali. 

M.  StAlwppo  delle  falangi  negli  (inimali  domestici.  —  Lo 
■tesso  prof.  Baraldi  studia  in  una  sua  nota  il  processo  di 
ssificazione  ed  espone  i  risultati  delle  proprie  investiga- 
uoni  contro  quello  che  da  altri  si  era  asserito  rispetto  al 
numero  dai  centri  di  ossificazione  nelle  diverse  falangi 
tei  Solipedi,  degli  animali  bovini,  ecc.  (3). 

35.  L' Uomo  e  le  Scimmie.  —  Giorgio  Mivart,  professore 
<i  Londra,  ha  nuovamente  esposto  le  somiglianze  e  le  dif- 
ferenze tra  l'uomo  e  gli  animali  a  lui  più  vicini,  ed  ha 
'fallato  le  questioni  intorno  airaffinità  ed  all'origine  del- 
l'uomo (4).  Avversario  dichiarato  del  Darwinismo  ci  non 
eaita  a  chiamarlo  una  ipolesi  cruda  e  del  tutto  insostenibile, 
anzi  una  concezione  bizzarra  e  grottesca!  Lo  scopo  dello 
writtore  è  così  anche  troppo  chiaramente  indicato.  Divide 
i'  suo  libro  in  tre  parti  ;  nella  prima  passa  in  rassegna  la 
forma  esterna,  le  abitudini,  la  distribuzione  geograllca  e 

(1)  Vedi  per  quella  e  per  molle  altre  questioni:  Quabui,  NoU 
l'Io  kùria  Darwiniana.  Bologna,  1869. 

I*)  Giornale  di  Anatomia,  Fiiiologia  e  Patologia  degli  ammali , 
"«I.  Nisiri,  1874,  con  llg. 

(3)  Ivi,  fascicolo  del  marzd  e  aprili^  ISTS. 

{ij  Man  and  Apei,ece.  Londra,  Robert  Hardwick,  1873. 
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la  clasaifìcaiìono  delle  scimmie;  tratU nella  seconda  dello 
scheletro  esterno  (pelle  e  pelo),  e  dello  scheletro  interno 
(ossa)i  la  terza  è  dedicata  al  sistema  nervoso,  od  alla 
aiialomia  dei  visceri,  e  conclude  con  un  sommario  dei 
caratteri  dilTorenziali  tra  l'uomo  e  le  scìmmie.  Prescindendo 
qui  dallo  scopo  del  libro,  si  trova  in  esso  una  esposizione 
del  principali  fatti  anatomici  relativi  airorganìzzazione 
delle  scimmie,  ed  essa  può  tornar  utile  anche  a  chi  non 
divide'le  opinioni  del  MivarL  Egli  li  riferisce  secondo  re- 
centi studii,  e  si  dà  cura  di  riassumere  in  forma  chiara  e 
concisa. 

Mivart  conclude  che  qualunque  siano  le  somigliarne  tra 
il  corpo  dell'uomo  e  quello  delle  scimmie,  a  nessuna  di 
queste  spetta  una  speciale  od  esclusiva  afDnità,  e  le  so- 
miglianze soQO  ripartito  in  proporzione  molto  ineguale  tra 
.  diverso  specie. 

36.  Etementi  di  zoologia  (i),  —  Claus  prof,  a  Vienna  pub- 
blica un  libro  di  tosto  per  la  zoologia  speciale  degli  ani- 
mali, o  sistematica ,  come  più  propriamente  può  venir 
chiamata.  Finora  sono  usciti  soltanto  due  fascicoli  dei  tre 
che  compongono  tutta  l' opera.  Essa  arriva  quindi  solo 
agli  artropodi. 

Le  ^neralità  sono  trattate  assai  estesamente,  come  as- 
sai più  estesa  è  questa  terza  edizione  e  rifalla  quasi  di 
nuovo.  L'autore  parla  molto  a  lungo  della  teoria  di  Dar- 
win, e  senza  prender  partito  piuttosto  da  una  parte  che 
dall'altra,  espone  i  fatti  e  gli  argomenti  che  militano  pm 
o  contro. 

Le  varie  divisioni  e  suddivisioni  sistematiche  sono  pre- 
cedute da  una  esposizione  dell'  anatomia  degli  animali , 
che  a  quelle  appartcngona  Por  altro  l' anatomia  ,  ed  ag-j 
giungo  la  fisiologia  ancora,  sono  assai  brevemente  trat- 
tate. Lo  scopo  del  libro  è  di  esporre  la  classificazione,  a 
quindi  si  descrivono  a  lungo  o  minutamente  ì  caratteri 
delle  classi,  ordini,  famiglie  e  generi  del  regno  animali;, 
Sì  enumerano  anche  le  principali  specie,  e  si  descrivona 
le  più  importanti,  accennando  la  loro  dìstrìbuiìouc  geo- 
grafica e  il  loro  modo  di  vivere.  La  riproduzione  ,  li» 
sviluppo,  le  varie  forme  di  metamorfosi  degli  animali 
sono  tnittate  assai  bene  dall'autore,  che  sì  riferisce  sem- 
pre ni  migliori  e  ai  più  recenti  studiì. 

(I)  Gntndxùgt  der  Zoologie,  «ce.  Drìiie  Suflage,  1875. 
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Forza  della  ■polvere  e  delle  altre  sostatine  esplosive. 

Allo  studio  dell'  intima  costituzione  o  dei  caratteri  fisici 
delle  moderne  sostanze  esplosive,  studio  di  cui  ci  occu- 
pammo nello  scorso  anno,  non  sarà  dìscnro  ai  nostri  let- 
tori che  facciam  oggi  seguirò  un'esposizione  la  più  com- 
pleta che  possibile  delle  cognizioni  che  attualmente  si 
hanno  inlomo  alla  potenza  di  esse  sostanze. 

Sullo  sviluppo,  o  se  si  vuole,  sulla  estrinsecazione  della 
fbrza  delle  sostanze  esplosive  in  genere;  hanno  influenza 
i  seguenti  fattori  : 

—  il  volume  inizialmente  occupato  dai  prodotti  della 
combaatione, 

—  la  temperatura  cui  salgono, 

—  il  calóre  generato  all'atto  d^l'esplosione, 

—  per  ultimo,  il  più  o  meno  rapido  svolgersi  dei  gaz 
nella  reazione. 

La  pressione  che  i  gaz  svolti  possono  esercitare  contro 
le  pareti  del  recipiente  in  cui  avviene  l'esplosione,  pressione 
nella  quale  risiede  ciò  che  volgarmente  suolsi  chiamare 
forza  della  sostanza,  e  funzione  del  volume  dei  gaz,  della 
loro  temperatura  e  della  rapidità  dell'esplosione.  Dal  ca- 
lore generato  dipendo  invece  il  lavoro  di  cui  la  sostanza 
è  capace,  per  il  principio  ben  noto  dell'equivalenza  fra 
calore  e  lavoro. 

Se  dalla  sostanza  esplosiva  si  vuole  una  forte  pressione 
ovverosia  grande  potenza  dirffnipcnto,  bisogna  far  crescere 
il  volume  dei  gaz  prodotti  e  la  loro  temperatura  e  far 
avvenire  in  modo  rapido  mollo  l'esplosione.  Se  si  vuole 
invece  grande  lavoro  è  necessario  for  crescere  la  quantità 
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di  calore.  Una  sostanza  sarà  nello  stesso  tempo  dotau  di 
gran  fona  dirompente  e  capace  di  produrre  uu  grande 
lavoro  se  concorreranno  assieme  nel  soziso  indicalo  te 
predotte  inlluenzc. 

La  potenza  svolta  dalla  materia  esplosiva  adoperata  nel 
tiro  delle  armi  da  fuoco,  la  potenza  balistica  cioè,  altro 
non  è  che  il  lavoro  eseguito  dai  gaz  sul  proietto.  Per 
tale  materia  è  dunque  condizione  da  soddisfarsi  quella 
di  un  intenso  cilore  di  combustione  scompagnato,  per 
quanto  è  possibile,  da  quelle  altro  circostanze  che  tendono 
ad  innalzare  il  valore  della  pressione  iniziale.  Senoncbe 
pare  legge  di  natura  cbc  <td  una  grande  potenzialità  di  la- 
voro possa  andare  diOlcUmente  disunita  una  proporzio- 
nata pressione  iniziale,  e  sta  appunto  in  ciò  la  causa  [«'ima 
del  non  essere  nessuna  delle  tante  materie  proposte  a  suc- 
cedanee della  polvere  da  cannone  riuscita  a  prenderne  il 
posto;  ond'è  che  questa  nera  invenzione  del  pale  nero,  come 
venne  da  alcuno  chiamata,  malgrado  la  relativamente  pìc- 
cola potenzi  di  cui  è  capace,  dUrerà  per  lungo  tempo  an- 
cora neU'uUlcio  che  già  compie  da  cinque  secoli,  solo  la- 
sciando alle  più  giovani  sorelle  libero  il  campo  quando 
a  vecojdella  regolare  e  misurata  azione  necessaria  al  tiro 
<ie'  proietti,  si  richiede  forza  violenta  di  scoppio  per  pro- 
durre opera  di  disordinata  distruzione. 

Per  giungere  a  conoscere  sia  la  potenza  di  lavoro  sia 
r  intensità  della  pressione  che  da  una  qualunque  sostajiia 
esplosiva  si  possono  ricavare,  è  d'uopo  anzitutto  saper  va- 
lutare le  quantità  dalle  quali,  come  già  si  disse,  dipende 
la  natura  nonché  l'outità  degli  cfl'etli  prodotti.-  Sulla  de- 
terminazione di  tali  quantità  furono  fatti  in  questi  ultimi 
anni  studii  non  pochi,  sapienti  ed  accurate  investigazioni, 
ottenendone  risultati  che,  se  ancora  non  hanno  permesso 
di  veder  raggiunta  la  meta  prefìssa,  pure  seguano  un  reale 
ed  importante  progresso  in  questo  ramo  dell'umano  sa- 


La  ricerca  del  calore  cbc  si  svolge  nell'atto  della  esplo- 
sione fu  una  tn  le  prime  questioni  poste  e  risolte. 

Si  può  procedere  in  questa  ricerca  valendosi  dì  spe- 
rienze  calorimctriche.  Basta  all'  uopo  far  abbruciare  una 
data  quantità  della  .materia  esplosiva  entro  una  capacità 
chiusa  ed  immorsa  nel  bagno  di  un  calorimetro,  ed  os- 
servare l'innalzamento  di  temperatura  che  subisce  il  ba- 
gno uell'assorbire  il  calore  prodotto  dall'esplosione.  Sic- 
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come  durante  l'esperieiizii  non  si  ila  luoso  né  a  forza  viva 
visibile  né  a  lavoro  esterno  apprezzabile,  ai  può  ritenere 
sia  il  calore  dì  combustione  unicamente  impiegato  ad  in- 
nalzare la  temperatura  del  calorimetro,  ed  allora  il  va- 
lore del  calorico  svolto  risulta  eguale  al  prodotto  del  peso 
totale,  in  acqua,  del  calorimetro  moltiplicato  per  la  va- 
riazione di  temperatura  del  bagno.  • 

I  signori  Bunsen  e  SchischkolT  (1)  ;  1'  uno  professore, 
l'altro  uQlciale  d'artiglieria,  hanno  per  i  primi,  seguendo 
questa  via,  indicato  un  valore  del  calore  di  combustione 
della  polvere  ordinaria  da  fuoco  (2).  Essi ,  operando  su 
gr. 0,71ìf5di  polvere,  trovarono  che  1  cliilogramma  di 
polvere  poteva  sviluppare  019,5  calorie. 

Dopo  di  loro  fecero  analoghe  ricerche  in  Francia  il  si- 
gnor De-Tromenec  (3)  ed  i  signori  Roux  e  Sarrau  (4), 
avendone  i  seguenti  risultati. 

II  primo  sperimentò  tre  diverse  qualità  di  polvere, 
cioè:  polvere  da  cannone  (del  Bouciiot  189.1),  polvere  da 
mina  e  polvere  di  contrabbando  d'origine  inglese.  11  peso 
di  polvere,  abbruciata  fu,  in  tutti  e  tre  gli  esperimenti,  di 
5  grammi,  e  la  quantità  di  calore  dedotta,  di  840,  729 ed  891 
calorie  rispettivamente. 

I  secondi  presero  ad  esame  le  varie  specie  di  polvere 
che  si  fabbricano  in  Francia  per  conto  del  governo.  Le 
cariche  fatte  esplodere  nel  calorìmetro  ferano  di  8  grammi, 
e  superiori  pertanto  a  quelle  dei  precedenti  sperimenta- 
tori. La  composizione  in  parti  centesimali  delle  varie  pol- 
veri e  la  quantità  dì  calore  svolta  sono  racchiuse  nel  se- 
guente specchio: 


(1)  Théorie  chimique  de  la  combusUon  ée  la  poudre,  par  R.  BtiN- 
*E«  el  L.  SCHisCHKOFF,  iradull  de  l'ailemand  par  Tkbque».  —  La 
iDeinoria  originale  è  negli  Aunales  des  Poggenàorff,  t.  CU,  pa- 
gina 331,  18S7. 

(2)  La  polvere  sperimentala  era  di  composizione  presM  che 
identica  alle  auuali  polveri  da  caccia,  trovandosi  formala  con 
78,9  per  100  di  nilro.  9.8  di  zolfo  l'd  H  di  carliono. 

(3l  Comptes  rendus  de  l'Académie  de  scUnces.  Jaitlel-Decembrt 
—'  1873.  pag.  136. 

(i)  Compie»  rendus  ite  l'Académie  de  sàenees.  JuiUel-Decembre, 
—  1873,  pag.  138. 
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SPECIB 

BOSAMBNTO 

Calorie 

ni 

svolle 

da  1  chìlf^T. 

POBVKRlt 

Nitro 

Carbone 

di  polvere 

(Js  caccia  fina.    . 

78 

10 

12 

807.5 

da  cannona    .    . 

7S 

12.5 

12Ji 

752,9 

da  rucÌleria,dettaB 

74 

10.S 

15.6 

730,8 

del  commercio  e- 

storno  .... 

71 

13 

15 

694,2 

da  mina  ordinaria 

«1 

10 

18 

5702 

Oli  st£ssi  autori  estesero  più  tardi  le  loro  cspeTìenie 
calorimetro  anche  ad  altre  sostanze  esplosivo  (1),  otte- 
nendone i  risultati  qui  sotto  indicati. 


SaSTANZa  ESPLOSn-B 

Calorie  svdio 
da  1  rhilogr. 
delle  sostanze 

Fulmicotone 

Dinamile,  al  79  per  100  di  niiroglicerìna. 

1056.3 
1290,0 
1710.0 
787,1              ^ 

916,3 

1180,2 

Picrato  di  poiassa 

Miscela  di  55  parli   in  peso  di  picralo 

di  potassa  con  Ì3  di  nitro  .... 
Htacela  di  parti  eguali  di  picrato  e  di 

clorato  di  potassa 

E  da  notarsi  che  la  cifra  indicante  il  calore  dicflmbu- 
stionc  della  nitroglicerina  non  fu  ricavata  per  esperienxa 
diretta,  ma  moltiplicando  per  i/S  qaelb  relativa  alla  di- 
namite. 

In  Inghilterra  la  misura  del  calore  prodotto  nell'esplo- 
sione delle  polveri  adoperale  da  queir  artiglieria ,  fu  og- 

(1)  Compie»  rendui  de  l'Aradéiaie  de  sciences.  JuiUtt-Deeewdtri,  ■ 
—  1873.  pag.  478,  e  le  Beclierrbet  Ikéorigues  «itr  le*  egtU  de  h 
pollare  el  det  tubilanees  exploticet,  par  H.  E.  Sarbav.  Puis,187i 
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jtlo  di  Bpericnzo  per  parte  del  capitano  Andrea  Noble  o 
i)l  cUimico  prof.  Abel  ;  e  si  trovò  che,  stando  alla  media 
i  parecchio  csporienze  le  quali  dilFerivano  ben  poco  nei 
isultati,  la  combustione  di  un  chilogramma  delle  polveri 
uddettc  produceva  705  calorie  (1). 

Oltre  al  metodo  sperimentale  e  dirotto  per  la  determi- 
azione  del  calore  di  combustione,  un  altro  ve  ne  ha  in- 
irotto  e  che  diremo  teorico.  Esso  fu  seguito  dal  chimico 
canceso  Berthelot. 

Per  intender  bene  questo  metodo  è  d'  uopo  enuuciaro 
A  prima  una  delle  leggi  fondamentali  della  Eermo-clii- 
[lica. 

È  noto  che  nell'  effettuarsi  di  una  reazione  chimica 
[ualsìasi  si  dà  necessariamente  luogo  ad  uno  sviluppo 
ppure  ad  un  assorbimento  di  calore.  In  generale  sono 
e  combinazioni  che  sviluppano  calore  o  lo  scomposizioni 
[uelle  che  Io  assorbono.  Quando  in  un  composto  avven- 
rono  due  reazioni  l' una  in  Benso  inverso  dell'  altra ,  ai- 
ora  vi  ha  reciprocità  fra  lo  duo  e  non  avviene  no  pro- 
luiiono  ,  né  perdita  .di  calore.  Se  no  deduce  che  quando 
in  composto  passa  per  un  seguito  di  reazioni  da  uno 
'tato  iniziale  ad  uno  stato  finale,  il  calore  svolto  o  perduto 
i  indipendente  dagli  stati  o  reazioni  intermedie. 

E  ovvio  poi  il  riconoscere  essere  questo  calore  eguale 
Ma  dilferenza  che  esiste  fra  il  calore  di  formazione  del 
composto  alio  stato  inizialo  e  quello  allo  stato  finale.  Dif- 
fami se  osso  non  dipende  dalle  reazioni  intermedie,  bì  può 
scegliere  per  far  passare  il  composto  dall'  uno  all'  altro 
Slato  una  reazione  qualunque,  ed  ammettere  che  si  scom- 
ponga noi  suoi  clementi  prima  di  combinarsi  nelle  nuove 
proporzioni.  In  questo  combinarsi  degli  elementi  svilup- 
pasi del  calore ,  ma  da  esso  devo  togliersi  quello  che  si 
perde  nella  decomposizione  che  ha  preceduto;  se  nonché. 
'il  calore  necessario  alla  produzione  di  una  decomposi- 
liooe  essendo  eguale  a  quello  della  combinazione  mversa, 
cosi,  in  defluitiva,  il  calore  realmente  svolto  sarà  eguale 
uUa  (^iCTeronza  dei  due  calori  di   formazione  dello  stato 

iniziale  e  dello  stato  Anale. 
Si  supponga  ora  dì  avere  una  tabella  indicante  i  calori 

(I)  Ricerche  sperimentali  intorno  ai  fenomeni  fisko-chimici  che 
scampagnano  l  esplosione  della  polvere,  Istiluite  dal  capilano  Ak- 
ORKA  NoBLB  6  dal  pfof.  F.  A.  Abbl.  —  Giornale  d'artiglÌOTiao  ge- 
nio, pane  II,  pag.  786. 

Digli  16^  byCoo^le 


894  ART8  HILITARB 

di  combinazione  dei  diversi  corpi  semplici  fra  di  loro;  ù 
chiaro  che  si  potrà  sempre,  con  l'aiuto  dì  questa  tabella, 
giungere  a  trovare  il  calore  di  formazione  dei  due  stati 
estremi  di  una  reazione  qualsiasi  e  quindi  ancbe  il  ca- 
lore svolto  dalla  medesima. 

Questa  tabella  è,  nello  stato  attuale  della  scienza ,  an- 
cora molto  incompleta  ;  però  i  dati  risguardanti  lo  rea- 
zioni dei  composti  esplosivi  già  si  posseggono,  se  non  in 
mo<lo  del  tutto  esatto,  almeno  con  sufllciente  approssìm:t- 
zione  ;  essendo  stati  raccolti  d;d  Berthclot,  che  pel  primo, 
credo,  enunciava  il  principio  che  abbiamo  esposto,  po- 
nendo le  basi  della  termochimica. 

Ciò  posto  riferiamo  in  succinto  il  calcolo  eseguito  da 
questo  autore  por  la  ricerca  del  calore  di  coinBusttonu 
della  polvere  da  caccia  (i). 

Il  Berthelol  cominciò  collo  stabilire  l'equazione  chimica 
indicanU;  la  reazione  che  avviene  all'atto  della  esplosione, 
valendosi  dei  risultati  di  un'  analisi  falta  dai  sig.  Bunsen 
e  SchischkofT  sui  prodotti  della  combustione  della  polvere 
di  cui  si  è  fatto  cenno  prcccdcntomonte ,  correggendoli 
però  in  modo  da  poter  ammettere  una  combustione  com- 
pleta, e  trascurando  i  prodotti  accessori.  L'equazione  cui 
giunse  è  la  seguente  : 

8(AzO«K)  +  6S  +  t5C  =  B(SO*K)  +  a(C05K)  +  KS  +  S\t  +  ll(X)*. 

Prendendo  per  unità  di  peso  il  gramma  a  vece  del  peso 
atomico  dell'idrogeno,  od  osservando  che  i  valori  dei  pe§i 
atomici  dogli  elementi  che  entrano  nella  reazione  sono: 

Az  ^  14 ,  0>  =  16  ,  S«  =  52  ,  C*  =  i2 ,  K  '/j  =  19,5; 

si  trova  che  la  reazione  si  effettua  su  982  grammi  di 
polvere,  di  cui  808  di  nitro,  96  di  zolfo  e  78  di  carbone. 
-  e  che  i  pesi  dei  prodotti  della  reazione  riescono  rìRpoiliva- 
mente  : 

pel  solfalo  dì  potassa 455  grauiiui 

pel  carbonato  di  potassa     ....  138  -    • 

pel  solfuro  di  poias.sio 55       • 

per  l'azoto 1(9        » 

per  racido  carbonico ìii       > 
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I  calori  di  formazione  dei  varii  composti,  calcolati  die- 
"0  la  conoscenza  del  calore  di  formazione  degli  elementi, 
jno: 
per  lo  stalo  hiiùale: 

Nitro  8  X 129  =  »052  calorie. 
per  lo  stato  finale: 

Solfalo  di  potassa    .    S  X  *66,1  =  830,5  calorie 
Carbonato  di  potassa    i  X  '3^.6  =  S69,2      • 
Solfuro  dì  potassio   .  45,3  =    45,5      > 

AclJo  carbonico       .  H  X    47,0  =  517,0      • 
Totale  dello  sialo  Anale  .    .    .  1662,0      • 

Differenza  fra  lo  stato  finale  o  l' iniziale  C30  calorie  ; 
■alore  questo  del  calore  di  combustione  dei  982  grammi 
li  polvere,  e  che  diventa  641  se  riferito  al  chilogramma. 

Lo  slcsso  procedimento  fu  dal  Berthelot  applicato  alla 
■icerca  del  calore  dì  combustione  delle  altre  specie  di 
Htlvcre  all'.-izotato  di  potassa  e  di  quasi  tutte  le  sostanze 
^plosivc  conosciute.  Non  riferiremo  qui  che  i  risultati 
ivulì  intorno  alle  principali. 

Per  la  polvere  da  guerra,  la  reazione  della  quale,  stando 
1(1  un'analisi  del  Link,  potrcbb"  esser  rappresentata  dalla 
^«azione  : 

8(AzOlK)  +  6  ViS  +  I5C  -  i(SO*K)  +  2s/t(C0SK)  +  IVU  KS* 
+  8Az+llVsC0»-rV*C0 
'rovo  pel  calore  di  combustione  del  chilogramma  di  pol- 
vere 608  calorie. 

Per  la  polvere  da. mina  della  composizione  di  65  di 
nitroj  20  di  zolfo  e  16  di  carbone,  credette  poter  indicare 
quale  calore  di  combustione  509  calorie. 

Per  la  nitroglicerina,  ammettendo  che  la  sua  decompo- 
sizione sia  rappresentata  dall'  equazione  : 

C<H»(AzOBH)s  =  eco»  +  5H0  +  3Az  +  0, 

Irovò  1320  calorie. 

Per  il  fulmicotone,  rappresentandone   la   deflagrazione 
fon  Vequazione  seguente,  che  l'autore  dà  con  riserva, 
ac»*Hf0Oi0(AzO8H)iJ  =  7C*0*  +  l«C«0*-*-  2G»II'  +  H 
+  3C»HAz  +  9H>0>  +  5Az0>  +  »Az, 
calcolò  un  calore  di  combustione  di  500  calorie. 
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Por  l;i  polvere  al  picrato  di  potassa,  ammessa  come 
esatta  la  reazione: 

C«mK(AzOt}JO»  =  COSK  +  9C0  +  2C  +  IHO  ^  5Ai, 

il  calore  che  ai  sviluppa  risultò  di  578  calorEe. 

Ebbe  852  calorie  per  la  miscela  a  pesi  eguali  di  pì-l 
crato  ed  azotato  di  potassa,  posta  la  reazione:  I 

Ci*H»K(AzO*)»0*  + 1  i/,(A20fiK)  -  5  VbCOK  +  8  «/«CO        j 
+  JHO  +  5  VsAz. 

E,  Qnalmciitti,  Itói  calorie,  per  il  picrato  mescolato 
ad  uQ  peso  eguale  di  clorato,  colla  reazione  : 

C"H*K(AiO*)s05  +  2  '/«(C106K)  -  COSK  +  ÌlCO« 

+  2VbKC1  +  3HO  +  5Az.  I 

Le  difTercnzc  fra  questi  valori  del  Berthclol  e  quelli 
indicati  dagli  autori,  che  li  ricavarono  con  csperieute  c^- 
Ioli  metriche  dirette,  non  sono  grandi,  e  possono  atlribuii-Ei 
iu  gran  parte  alla  imperfetta  conoscenza  delle  reazioni  chi-j 
avvengono  all'atto  dell'esplosione;  ragione  ia  quale  non! 
permette  di  poter  scrivere  in  modo  sicuro  per  ciascuii:i 
esplosione  la  corrispondente  equazione  chimica. 

Circa  poi  alla  non  mlera  concordanza  che  si  appales  i 
fra  ì  valori  sperimentali  relativi  allo  polveri  ordinarie, 
noterò  che  ne  possono  esser  causa  e  la  non  identica  com- 
posiziono delle  polveri  sottomesse  a  prova,  ed  anche  ]• 
condizioni  diverse  che  accompagnarono  1'  esplosione  lU- 
pendeotemonte  dalla  più  o  meno  grande  quiiotilà  di  pol- 
vere fatta  abbruciare  nell'esperimento. 

Se  si  fa  astrazione  dai  numeri  indicati  dal  De-Trome- 
noc,  i  quali,  a  detta  dello  stesso  autore,  non  debbono  es- 
sere considerati  che  come  risultato  di  un  primo  tentativo! 
del  metodo  di  prova  ch'egli  propone,  vanno  ritenuti  come 
valori  medìi  del  calore  di  combustione  sotto  volume  e  -  ' 
stante  di  un  cliilogramma  delle  sostanze  esplosive  pres-e 
ad  esame  i  seguenti  .- 

Polvere  da  guerra 700  ealorie 

Polveri!  da  mina SW  • 

Nitroglicerina 1820  . 

Dinamite 1140  . 

Puliiiìcotone 880  » 

Picrato  di  potassa 680  * 

Polvere  di  picrato  e  nitro.    ...    880  > 

Poivre  di  pierato  e  fiorato  .    .    .  1300  • 
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iucs'.i  mimeri  indicano  11  calore  svolto  dai  proilotli 
r  esplosione  nel  pas^re  della  temperatura  del  calori- 
tro,  temperatura  che  varia  da  esperienza  ad  esperienza, 
[uelta  di  combustiona  Alcuni  autori ,  per  essere  più 
^cisi,  vorrebbero  si  prendesse  per  temperatura  iniziale 
prodotti  lo  zero  assoluto.  In  questo  caso  il  calore  di 
nbustionc  sarebbe  eguale  a  quello  sovra  indicato  au- 
mtato  del  calore  necessario  a  portare  la  temperatura 
i  prodotti  dallo  zero  assoluto  alla  temperatura  del  ca- 
imetro. 

Al  calore  di  combustione  è  proporzionale  il  lavoro  mas- 

00  che  può  essere  prodotto  dalla  sostanza  esplosiva  , 
ichè  si  sa  che  la  quantità  di  calore  moltiplicata  per  lo 
uivalentc  meccanico  del  calore  ò  appunto  eguale  al  la- 
iTo  totale  disponibile  nella  materia ,  alla  potenzialità , 
tè,  od  energia  potenziale  di  essa. 

Ritenendo  quale  valore  dell'equivalente  meccanico  della 
loria  quello   di  425  chilogrammetri ,  la  potenzialità  di 

1  chilogrammo  delle  vario  sostanze  esplosive  risulte- 
hbe: 

per  la  polvere  da  guerra 397500  chilogrammi 

•  la  polvere  da  mioa S39500 

>  la  nilroglicerìna 646000 

>  la  dÌDamite 484500 

•  il  rulmicolonc 348300 

•  il  picrato  di  polasga 289000 

•  il  picralo  mescolato  al  nitro .    .    .  374000 

•  il  picrato  mescolato  al  clonito  .    .  S52SO0 

La  polvere  da  guerra  tiene,  come  vodcsi,  uno  degli  ul- 
iini  posti  sotto  l'aspetto  del  lavoro  effettuabile  nella  csplo- 
ione  che  pure  è  quello  che  cercasi  di  usufruire  nell'im- 
liego  di  essa  entro  le  armi  da  fuoco.  Malgrado  la  rela- 
iva  inferiorità  della  polvere,  la  sua  energia  potenziale  è 
incora  grandissima,  e  so  noi  potessimo  utilizzarla  tutta 
-'ti  efTettì  suoi  sarebbero  di  gran  lunga  superiori  a  quelli 
:I)c  in  realtà  se  ne  ottengono.  Ma  la  macchina  arma  non 
r<5rnisce  che  un  lavoro  utile  assai  meschino  di  fronte  a! 
lavoro  disponibile.  La  differenza  notevole  che  passa  fra  i 
due  è  dovuta  a  varie  cause  che  è  bene  conoscere.  Esso 
sono: 

AmVAKIO  SCrtBTIFtCO.  —  XII  58 
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1.  il  calore  assorbito  dall'arma  o  dal  proiollo- 

2.  il  calore  che  rimane  seasibilc  nella  massa  guosa  rcI  mo 
mento  ut  cui  il  proietto  abbandona  l'arma; 

5.  il  lavoro  perduto  a  motivo  delle  fugbe  di  gaz  che  aw-ro 
gimo  per  il  focoDC  e  per  il  vonto,  quando  questo  esiste  ; 

4.  il  lavoro  xpeso  a  -muovere  la  massa  dei  gaz  ; 

6.  il  lavoro  consumato  negli  attriti  e  nelle  delunnazioai  il<- 
proietlo; 

6.  il  lavoro  eseguito  per  muovere  la  massa  d'aria  che  -u  ili 
nanzi  al  proietto  e  nel  sormontare  la  pressione  atmosferica  ; 

7.  infine  il  lavoro  necessario  ad  imprimere  forta  «va  all'ar- 
ma, al  sostegno  che  la  corpo  con  essa,  ed  a  vincere  le  refti$(«iui- 
che  si  oppongono  al  loro  molo. 

So,  per  passare  ad  un  caso  pratico,  prendODSi  in  cou- 
siderazìone  i  cannoni  rigati  a  retrocarica,  che  pur  sono 
quelli  nei  quali  l' effetto  utile  è  maggiore  iu  causa  tleUj 
soppressione  del  vento ,  trovasi  :  che  il  lavoro  utile  salo 
appena  al  13  ed  al  18  por  cento  all'lncirca  del  lavoro  <Ii- 
sponibilo ,  che  l'  80  per  cento  circa  è  lavoro  perduto  in 
causa  delle  perdite  assolute  di  calorico  accennate  ai  nu- 
meri 1."  e  2,°,  mentre  che  tutti  gli  altri  lavori,  presi  as- 
sieme, non  giungono  alla  proporzione  del  2  per  ccnta 

Ecco,  ad  esempio,  i  numeri  relativi  ai  cannoni  a  retro- 
carica già  adottati  dalla  nostra  artiglierìa.  Per  semplicità 
di  calcolo  si  sono  trascurati  quelli  tra  gli  effetti  dell'esplo- 
sione della  carica  che  hanno  minore  importanza. 

Cannone  da  cent.  32.  —  Lancia  con  carica  di  68  chil. 
un  proietto  pesante  350  chil,  imprimendogli  una  velocità 
di  ^  metri.  Si  ha  per  esso  : 

Chilogrmnaialrl 

Lavoro  disponibile 20330000  =  100 

i  forza  viva  di  traslazione  del  , 

.      utile  /     proietto.    .......    32W80a  =  15.91  ' 

I  forza  viva  di  rotazione.    .    .         4058  =  0,03 

>      consumato  nel  forzamento  del  proietto.      301060  =  1,00 

•      eseguito  per  muovere  la  massa  gazosa      206690  =  l,Oi 

»      speso  nel  rinculo  de]  cannone  .    .    .       55678  =  0,18 

■      corrispoDdenle  alb  perdila  di  calore.  16558714  =  813* 

Cannone  da  cent.  24.  —  Lancia  con  carica  di  28   chil.,   j 


ìisom 

— 

17.77 

— 

(1.02 

97268 

— 

1,08 

99850 

— 

1,20 

IS652 

= 

0,i9 

6634565 

= 

79.74 
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iroielto  del  peso  di  chilogr.  150,340  con  una  vclocilà 
IO  metri. 

rhilonr&mroetri 
■o  disponibile 8530000  =  100 

Sforza  viva  di  irislazionc  del  , 

proietto     .    .  ,    .    . 

Torza  viva  di  rotazione.  .  . 
ronmmalo  nel  forzamento  del  proimio 
t^se^ilo  per  muovere  U  massa  gazosa 
lavora  speso  nel  rinculo  del  cannone 
corrispondente  alla  perdila  di  calore 

mnoni  da  cent.  7.  —  Lancia  con  carica  di  chil.  0,550 
troietto  del  peso  di  chilogr.  3,720  con  una  velocità 
M  moiri, 

ChiUlgranimstri 

rt>  disponibile 16372S  =  100 

Iforza  viva  di  traslazione  del 

proietto 3033S  =  18,54 

forza  viva  dì  rotazione  ...  HI  =  0,07 

consumalo  noi  forzamento  del  proietto  Ì673  =:  0,45 

eseguilo  per  muovere  la  massa  gazosa  1473  —  0,90 

speso  nel  rinculo  del  cannone    .    .    .  433  =  0,26 

equivalente  alla  perdita  di  calore   .    '.  128484  =:  79,78 

ci  tre  è  il  cannone  del  più  piccolo  calibro  quello  che 
in  reddito  maggioro  il  18,5  per  cento,  ossia  1/5,4  del 
irò  disponibile. 

ucsta  frazione  va  considerata  come  un  limite  massimo 
lavoro  che  può  esser  dato  dalla  macchina  cannone, 
ntunque  piccola,  essa  è  scperiore  a  quella  relativa  al 
lito  di  altre  macchine  termiche,  e  ad  esempio  a  quella 
1/7  circa  delle  macchine  a  vapore,  colla  dilTerenza  per 

0  notevole,  che  queste  sono  motori  a  lavoro  continuo 
arma  no. 

1  di  somma  importanza  il  conoscerò  quale  sia  nella 
rlita  totale  assoluta  di  calore,  che  come  abbiam  voduto, 
monta  nei  cannoni  all'SO  per  100  all'incirca  del  lavoro 
tenibile,  0  si  mantiene  pressoché  nella  stessa  propor- 
ne nei  fticil!  (1),  la  p,irto  dovuta  all'assorbimento  per 
pareti  dell'arma. 

1)  1)  calcolo  fatto  por  d  nostro  fucile,  modello  1670,  sistema  Vf  t- 
i,  darebbe  appunto  un  lavoro  utile  dell' 80  per  100  circa  del 
jro  disponibile.  uji-e  ir  Goc^le 
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La  soluzione  di  tale  qucstioDC  Oevesi  ricercare  cnt! 
tìsecuiione  ili  accurahì  esperienze  calorimetriche. 

Presso  il  Laboratorio  pirotecnico  di  Toriuo  eseguiTan 
dietro  proposta  del  Sau  Roberto  (1),  ritengo  per  la  priu 
volta,  degli  «perimenti  di  tal  genere.  Si  trattò  aliom 
determinare  il  calore  assorbito  dalla  canna  del  fucile 
fanterìa  rigalo  nel  tiro  con  carica  di  gr.  4,5  e  proietto 
33  gr. ,  e  si  trovò  che  esso  era  eguale  al  terzo  circa  J 
calore  totale  di  combustióne  della  carica.  Sì  noti  però  ci 
il  San  Roberto  ritenne  allora  quale  calore  svolto  «fi 
combustione  di  un  chil.  di  polvere  il  valore  di  61S,5  e, 
loric  dato  da  Bunsen  e  SchìscbkofT.  Attenendosi  al  vi 
lore  medio  dì  700  calorie  sovra  indicato ,  la  proponii>J 
del  calore  assorbito  discenderebbe  al  29  per  iOO  circa.  I 

Dopo  aver  riferito  il  risultato  avuto  nelle  pro%c  falw 
San  Roberto  soggiunge:  «  Ics  résultats  quo  nous  aim 
obtenus  sont  certainement  au  dessous  de  la  réalilé,  puii 
qu'une  nartie  do  la  chaleur  a  dù  s'échapper  par  rayoi 
nement  H  par  le  contact  de  l'air  atmospherique. 

«  Nous  pouvons  en  conclurc  que  la  chaleur,  absorh 
par  Ics  parois  de  Tarme,  surpasse,  dans  le  fUsìl,  le  tic 
de  la  chaleur  totale  dègagée  par  la  combustion  dv  ■ 
chargc  de  poudre,  ^Dana  le  canon,  cotte  quantilé  doil  ì'i! 
moiniirc,  parco  que  les  surfaces  des  enveloppes  croi: 
seni  raoins  rapidement  que  les  volumes;  mais  c'est  cèicoi 
une  quantité  qu'il  n'est  point  permìs  de  negliger.  * 

Il  Koble  e  l'Abel  hanno  anch'essi,  più  di  reccnle,  oS' 
guito  delle  esperienze  per  giungere  alla  detcrminazioi 
di  cui  si  tratta.  «  Si  sono  esaminati,  essi  dicono,  gli  ■■ 
tetti  prodotti  dalla  comunicazione  di  calorico  alla  ni,is! 
del  cannone  o  dell'  arma  in  cui  esplode  la  polvere ,  o 
citano  le  espcrienzci  ed  i  calcoli  che  comprovano  coir 
questa  trasftisioiie  di  calorico  assorba  all' incirca  il: 
per  100  della  somma  totale  del  calorico  ingenerato,  h' 
tratta  di  armi  portatili;  e  sia  solamente  del3i>er  IOO.1 
Tlncirca  nel  caso  di  un  cannone  di  i8  tonnellate  (^  «11 
di  calibro)  (2),  » 

Vi  ha  adunque  accordo  qnasi  perfetto  fra  gli  speriind 

(i)  Prindpes  de  Thermodummìgue par  P.  De  SusT-hueoitT^ 
Fin,  1870. 

(S)  Memoria  già  citata.  Le  esperienze  ed  i  calcoli  di  cui  r  te»« 
non  furono  Unora,  per  quanto  10  mi  sarata,  resi  di  pubHlin  n 
giooe.  I 
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jri  ing^lesi  ed  il  San  Roberto  sul  numero  indicante  il 
ore  assorbito  dall'  arma  nel  tiro  di  un  fucile.  Quanto 
numero  relativo  al  cannone ,  esso  sembra ,  a  primo 
ietto  ,  un  po'  troppo  piccolo ,  ma  nessun  altro  dato  di 
to  si  possiede  per  poterlo  ragionevolmente  contrastare. 
3o  no  deduce  che  all'uscita  del  proietto  dalia  bocca  del- 
rma  la  massa  gazosa ,  astraziono  fatta  da  quella  por- 
rne di  calore  che  devo  verosimilmente  essere  impiegata 
Uà  ricostituzione  dei  prodotti  solidi ,  dovrebtie  conser- 
re ancora  80 — 35^^45  circa   per  100  del  calore  primi- 

0  nel  tiro  di  un  fucile,  e  ben  80— 3=77  circa  per  100 

1  tiro  di  un  cannone.  A  dare  una  spiegazione  di  tale 
Tercnza  credo  che  oltre  alla  considerazione  dell'  essere 
\  cannone  minore  la  super&cie  dell'anima  rispetto  al- 
ilumc,  debbasi  far  entrare  in  linea  di  conto  l'altra  della 
olio  ininore  lunghezza  d'anima  dei  cannono  di  fronte  *a 
iella  del  fucile  CI). 

B  dal  volume  dei  gaz  e  dalla  loro  temperatura  cho  di- 
ende  la  pressione  sviluppata  allorché  una  sostanza  esplode 
1  una  capacità  cosUinte.  Per  giungerò  al  valore  della 
ressionc  bisogna  dunque,  oltre  il  volume  dei  gaz  riu- 
nire a  <lcterminarc  la  temperatura  di  questi  e  la  leggo 
i  relazione  fra  le  pressioni  e  le  temperature. 

Ma  a  ciò  faro  si  incontrano  delle  serie  diQlcoltà  lo  quali 
.ppariranno  da  quanto  si  verrà  man  mano  esponendo  in- 
omo  alle  soluzioni  che  si  cercò  di  dare  alla  questione. 

I  corpi  che  si  producono  nell'esplosione  rismlano,  se- 
wndo  i  casi,  od  esclusivamente  gazosi,  ciò  cho  sì  pre- 
lenla  di  rado;  0  gazosi  e  liquidi,  come  nella  nìtrogUce- 
;iaa  e  nel  fulmicotone  ;  o  gazosi  e  solidi,  come  nella  pol- 
rere  ordinaria.  Però  all'alta  temperatura  della  reazione 
?s?i  sono  tutti  volatilizzati,  si  trovano  cioè  allo  stato  ga- 
roso. Questo  slato  sarebbe  assai  poco  discosto  da  quello 
ipotetico  dei  gaz  perfetti  (3) ,  se  all'  effetto  di  lai'efaziono 
prodotto  in  essi  dalla  elevata  lemperatura,  non  si  oppo- 
ucsse  l'efl'etto  contrario  di  condensazione  dovuto  alla  torte 
pressione  cui  sottoposti. 

il)  Per  il  fucile  sperimentalo  dal  San  Roberto,  la  lunghezza  dì 
anima  era  di  57  calibri.  La  lunghezza  d'anima  del  cannone  in- 
slu^  da  18  tonnellate  è  di  soli  I&  calibri. 

(ì)  Si  sa  che  miti  i  corpi  della  natura  convergono  verso  lo 
ma  di  gaz  perfetti  a  misura  che  la  loro  lemperatura  aumenta. 
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Pure ,  afflne  di  DOn  andare  incontro  aJla  difflooltà  pi 
ora  insormontabile  di  trovare  la  legge  di  dilatazione  d 
prodotti  dell'  esplosione  ,  suolsi  per  lo  più  supporre  ci 
sieno  applicabili  ad  essi  le  le^i  di  Marìott«  e  di  Oa 
Lusaac  ,  che  ,  vale  a  diro  ,  si  trovino  per  1'  appunto  al 
stato  di  gaz  perfetti. 

Seaonchè  nel  mentre  alcuni  trascurano  di  tener  con 
della  massa  gazosa  generata  dalla  vaporiiiazione  ^. 
prodotti  solidi  o  liquidi,  ritenendo  che  essa  sia  di  poca 
di  niun  effetto  nella  produzione  della  forza,  altri  inv? 
la  comprendono  in  quella  doi  gaz  permanenti. 

Tanlo  gli  uni  che  gli  altri  ammettono  fra  la  pressio: 
p  svolta  dall'unità  di  peso  della  sostanza,  il  volume  v  e 
gaz  e  la  loro  temperatura  T  la  relazione  conosciuta. 


in 


pv=:^m^n 


dove  Po  essendo  la  pressione  atmosferica  normale  (di  Oi 
76),  t'o  rappresenta  il  volume  doi  gaz  a  zero  gradi  i 
alla  pressione  di  un'  atmosfera. 

La  p  avrà  il  suo  maggior  valore  se  la  T  sarà  la  ten 
peratura  massima  cui  salgono  i  prodotti  della  con 
bustione.  Ammesso  che  per  T  si  sostituisca  un  cotale  v; 
lore  e  che  si  faccia  w  =  i,  la  quantità  risultante  per  p 
ciò  che  ordinariamente  chiamasi  fbrza  assoluta  delia  s» 
stanza,  e  che  può  definirsi ,  la  pressione  sviluppata  da 
l'unità  di  peso  della  sostanza  nell'unità  di  volume. 

Il  volume  ii(,  riesce  evidentemente  diverso  secondo  ci 
si  trascurano  o  non  i  prodotti  vaporosi. 

Nel  primo  caso  si  può  procedere  alla  ricerca  di  e?! 
per  esperienza  diretta  basandosi  sulle  leggi  doi  gaz  pei 
fotti,  e  sulla  misura  della  pressione  dei  gaz  ad  una  ton 
peratura  e  sotto  un  volume  conosciuti.  Questo  metodo  1 
vediamo  seguito  dai  signori  Roux  e  Sairau  i>er  misu 
rare  il  volume  dei  gaz  permanenti  svolti  dalle  sostani 
esplosivo  die  formarono  oggetto  dei  loro  studiì.  Si  scrvìroii 
all'uopo  di  uu  piccolo  provino  di  ferro  battuto  messo  i 
comunicazione  con  un  manometro  a  stantuffo  differenziali 
nel  quale  la  pressione  esercitata  sulla  pìccola  base  dell 
stantuffo  vi  e  equilibrata  e  misurata  da  quella  che  f 
esercita  sulla  grande  base  da  un'  altezza  di  mercurio  ri 
dotta  nel  rapporto  (i/100)  delle  due  basi. 

Por  fare  una  determinazione  sì  brucia  un  poso  cono- 
sciuto di  polvere  nel  provino,  il  mercurio  sale  bnuca- 
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iCQte  nel   tubo   manometrico,   si   abbassa  di  poi  per  il 
\ffreddarsi   rapido   dei    gaz   lino   a   cbe   giunge  ad  una   . 
Itcua  stazionaria  che  conserva,  senza  alterazione  sonsi- 
ilc  por  più  ore.  La  temperatura  dei  gaz  ò  allora  eguale 

quella  dell'ambiente;  l'altezza  manometrica  osservata, 
lolliplicata  per  100,  dà  la  pressione  cui  sottoposti;  il  vo- 
line da  essi  occupato  si  può  ritenere  eguaio  alla  capa- 
ttà  dot  provino,  visto  cbe  lo  slantulTo  non  si  sposta  che 
i  quantità  impercettibile.  Applicando  la  formola  prece- 
entemcntc  scritta  si  potrà    dunque    passare   al    volume 

zero  gradi  ed  alla  pressione  di  un'atmosfera. 

I  numeri  trovati  dagU  sperimentatori,  numeri  cbe  si 
ireriscono  al  cbilogramma  di  materia  abbruciata ,  si  ci- 
mo qui  in  appresso. 

Volane  iti  gKi  parmaneDti 
SoiTnnie  eo  piativa  a  0"  ed  alla  i'rc&aioDS 

di  len  min 
'olverc  da  caccia  flna 234 

•  da  canaone MI 

da  fucileria,  B 280 

del  commercio  esterno 381 

•  da  mina 307 

Polmicolonc 740 

flitrDg1i(«rina 600 

Pìcralo  di  potassa 576 

Miscela  di  55  di  picraio  con  4S  di  nitro  ...  334 

>      di  pesi  eguati  di  picraio  e  di  clorato.    .       329 

Alla  determinazione  di  d„,  sia  desso  relativo  ai  soli  gaz 
pi^rmanenli  od  ancbe  ai  vapori,  si  può  far  valei-o  la  co- 
noscenza dei  prodotti  dell'esplosione. 

Questa  composizione  può  essere  preventivamente  fissata 
per  mezzo  delta  teoria  tutte  lo  volte  cbe  la  materia  esplo- 
Biva  contiene  ossigeno  in  sufficienza  per  trasformare  gli 
clementi  in  composti  stabili  e  pervenuti  al  più  alto  grado 
di  ossidazione.  Difllcìlmento  tale  condizione  trovasi  soddi- 
sfatta in  pratica ,  che  1'  ossigeno  non  basta  generalmente 
per  una  compiuta  ossidazione ,  e  pertanto  i  prodotti  va- 
riano con  lo  condizioni  dell'esplosione.  Bisogna  dunque 
iii  tal  caso  ricorrere  alle  analisi  sperimentali. 

Condizione  indispensabile  a  che  i  risultati  delle  analisi 
possono  ritenersi  conformi  a  quanto  i-ealmontc  avviene  in 
ITiitica,  ò  di  far  abbruciare  la  materia  in  circostanze 
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idcitticbo,  quanto  più  e  possibile  a  quelle  che  si  Terifi- 
cano  nell'uso  pratico  della  medesima.  Così,  se  trattas 
della  polvere  da  guerra  bisogna  cercare  di  produrre  un; 
esplosione  di  caratteri  non  molto  diversi  da  quella  chi 
avviene  nell'inierno  delle  armi.  Per  la  qual  cosa  gli  spc 
rimentatori  è  bone  non  si  limitino  a  produrre  la  combu 
stione  di  pochi  grani  di  polvere  alla  volta,  ma  procurim 
di  consumare  nello  provo  delle  quantità  di  polvere  suHl 
cientemente  grandi,  tali,  cioè  da  assomigliare  a  delle  C3 
richo,  I  pericoli  cui  si  va  incontro  in  questo  genere  di  espc 
ricnzo ,  la  prontezza  da  usarsi  nel  raccogliere  i  prodotti 
la  molteplicità  di  questi  sono  altretUmte  dilQcoltà  che  a 
oppongono  a  che  l'analisi  riesca  compiutamente  scevra  .1 
errori.  Ne  sono  una  prova  le  differenze  anche  rilevanti 
che  Ri  notano  nfiì  risultati  delle  varie  analisi  chìinich< 
dei  prodotti  di  una  stessa  materia. 

La  polvere  ordinaria  da  fuoco  è ,  naturalmente ,  fra  1< 
sostanze  esplosive  quella  che  venne  maggiormente  spe 
rìmenlata.  Raramente  invece  lo  furono  le  altre;  per  al 
cune  anzi  nessuna  analisi  si  è  finora  tentata. 

Fra  le  numerose  eseguito  sui  prodotti  della  com 
bustione  della  polvere ,  non  accennerò  che  a  tre  sole,  li 
più  recenti  e  lo  più  conosciute  ;  esse  sono  quelle  dei  si 
gnori  Bunsen  e  Schischkoff  stilla  polvere  di  cui  si  è  gii 
dato  la  composizione,  del  tenente  Karolyi  sulle  polveri  d; 
cannone  e  da  fucileria  austrìache  (1) ,  e  dei  signori  r<o 
ble  e  Abel  sulle  varie  specie  di  polvere  da  guerra  inglesi 
Lasciando  da  parte  la  descrizione  del  procedimento  so 
guìto  per  raccogliere  i  prodotti  dell'  esplosione  ed  il  mt> 
todo  d'analisi,  mi  contenterò  di  indicare:  che  l'apparec' 
chio  usato  dai  primi  sperimentatori  non  permetteva  li 
sottoporre  ad  esplosione  se  non  tenuissimo  quantità  il 
polvere  le  quali  facevansi  giungere  in  modo  continuo  nelL 
parte  dell'apparecchio  destinato  alla  combustione;  che  i 
Karolyi  Invece  potè  far  esplodere  «irichc  di  35  gramm 
circa  di  polvere;  che,  per  ultimo  le  cariche  consumato  uellt 
sporienze  inglesi  variarono  fra  i  100  oi)  i  750  grammi 
Dal  che  scorgcsi  che  è  in  quest'  ultimo  caso  che  la  pol- 
vere si  Jbcc  abbruciare  in  condizioni  che  più  si  avvici- 
nano a  quelle  della  sua  combustione  nelle  armi. 


(I)  Un  suolo   della   memoria  del   Karolyi  trovasi  oei  Joatiul 
dei  armes  spéaales  et  de  Vélat-maior,  1863.  j 
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I  risultati  avuti  nelle  tre  analisi  Bi  possono  così  rìas- 
itimere  : 

1.  I  prodotli  sono  all'innirca  della  stessa  specie  nei  tre  casi 
>i>lo  ne  varia  la  proporzione,  in  dipendenza,  certo,  delie  non  iden- 
ich^  circostanze  in  cui  la  combustione  della  polvere  avvenne. 

2.  Se  Ei  fa  astrazione  dell'acido  carbonico,  dall'  azoto  e  dal- 
l'ossido di  carbonio  fra  i  prodotti  gazosi,  dal  carbonato  e  sollalo 
di  potassa  e  dal  solfuro  di  potassio  fra  i  solidi,  i  rimanenti  iianno 
una  mollo  minore  importanza.  Pur  oullameno  la  loro  presenza 
Tale  a.  dimostrare  chiaramente  la  complicazione  della  traslorma- 
zione  chimica  della  polvere. 

L'essere  in  qucst'  ultimo  caso  maggiore  il  quantitativo 
dei  prodotti  gazosi  trova  una  naturale  spiegazione  nel 
tatto  di  una  combustione  pivi  perfetta.  Ad  ogni  modo  scarsa 
appare  sempre  la  quantità  dei  gaz  rispetto  a  quella  dei 
prodotti  solidi ,  massime  se  si  ha  riguardo  che  è  essen- 
zialmento  dai  primi  che  dee  dipendere  la  forza  della  pol- 
vere, nel  mentre  che  dai  secondi  trae  origine  il  dannoso 
effetto  deU'inibrattamento  delle  armi. 

3.  La  proporzione  centesimale  fra  ì  prodotti  solidi  ed  i  ga- 
rosi, risulta  : 

secondo  Bunsen  e  SchiscbkolT .    .    .    .    di  68  a  32 

Karolyi .67      33 

.       Noblo  ed  Abel •37      43 

\.  Le  cifre  indicanti  il  volume  dei  gaz,  a  zero  gradi  ed  alla 
pressione  di  un'atmosfera,  svolli  da  un  cbilogramma  di  polvere , 
riescono  rispettivamente  di  193.  217  è  280  decimetri  cubi. 

Il  Bertbelot ,  nei  suol  studii  sulla  forza  delle  materie 
esplosive  calcolò  il  volume  dei  gaz  permanenti,  come  an- 
che quello  dei  prodotti  solidi  o  liquidi  vaporizzati,  pren- 
dendo per  punto  dì  partenza  le  equazioni  chimiche  dianzi 
citale;  le  quali  furono  da  lui  stabilite  riferendosi,  o  a  ri- 
saltati di  analisi  fatte  antecedentemente  da  altri,  o  a  de- 
duzioni teoriche  intorno  al  modo  con  cui  hanno  piii  ten- 
denza a  prodursi  lo  reazioni  chimiche  fra  i  corpi  messi 
in  presenza,  I  numeri  trovati,  riferiti,  come  al  solito,  alla 
combustione  di  un  chil.  della  sostanza,  sono  : 

Polvere  da  caccia:  216  decimetri  cubi  di  gaz  e  306  fra  gaz  e 
vapori. 
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Polvere  da  guerra:  US  di  gaz  e  514  dì  gaz  e  vapori.  j 

[polvere  da  iniaa  :  173  di  gaz.  ' 

I^ilroglicerioa  :  710,  ammetlendo  l'acqua  vaporìzzat».  | 

Fulmìcolone  :  801,  nella  stessa  ipotesi.  i 

Picrato  di  potassa  :  S85,  ammeUendo  l'acqua  gazosa,  e  $27  nel-  | 

l'ipotesi  che  ancbe  il  carbonato  di  potassa  trovisi  vaporizzato,  j 
Hiscela  di  pesi  eguali  di  picrato  e  di  nitro:  337  digazpenwt-  | 

nenti  al  disopra  dì   100°,  e  413  nell'  ipolesi  della  vapwizzaiioDe  . 

totale.  I 

U iscela  di  pesi  eguali  di  picrato  e  dì  dorato  :   volume  dì  gu  i 

permanenti  eguale  al  precedente ,  e  quasi  eguale  nell'  ipotesi 

della  vaporizzazione  dei  sali.  I 

La  ricerca  del  volume  v^  coi  metodi  finora  esposti  è  j 
baBata  sulla  conoscenza  dei  prodotti  della  combustione  nel 
loro  stato  finale,  dopo  le  modificazioni  dovute  al  nStrtA-  I 
damonto,  non  nello  stato  cho  corrisponde  al  massimo  nella  I 
tensione.  €  l  composti  cho  si  osservano  dopo  l'esplosione  j 
ed  il  rafltoddamento  non  esistono  probabilmente ,  in  to- 
talitÈt  almeno,  all'alta  temperatura  di  combustione,  e  sono  | 
senza  dubbio  sostituiti  In  tutto  od  in  ^arte,  da  dei  com-  I 
posti  più  semplici  in  conformità  ai  fenomeni  di  disso-  1 
ciazione.  »  I 

Lo  stato  limite  al  quale  tendono  ad  avvicinarsi  i  prò-  | 
dotti  della  reazione  col  crescere  della  temperatura  è  pro- 
babilmente quello  d'una  dissociazione  completa.  Il  valore 
di  Va  calcolato  por  questo  stato]  sarà  un  valore  certa- 
mente superiore  al  vero,  corno  certamente  inferiore  dove 
essere  quello  relativo  allo  stato  finale  dei  prodotti.  It  giu- 
sto valore  deve  pertanto  essere  compreso  fra  i  due. 

Il  calcolo  di  t'o,  nell  'ipotesi  di  una  dissociazione  com- 
pleta può  farsi  a  priori,  indipendentemente  da  qualunque 
analisi  chimica,  non  richiedendo  esso  che  la  conoscenza 
della  composiziono  della  sostanza  esplosiva.  Fu  eseguito 
dal  Sarrau  por  alcune  sostanze,  supponendole  compoelc 
nel  modo  indicato  dal  Berthelot;  ecco  ì  valori  trovati: 
Polvere  [la  caccia.    ......    054  decìmeu-ìcubi 

Nitroglicerina 983  • 

Fulmicotone 1056  • 

Picrato  di  polassa 835  • 

It    prir.igonc  ili  questi   numeri  con  quelli  relativi  aUo 
stato  finale  dimostra  chiarumoiite  la  grande  ìufiucuia  cbc 
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sul  valore  di  i/",  o  quindi  su  quello  della  pressione  mas- 
sima, deve  avere  lo  stato  chimico  dei  prodotti. 

Se  il  calore  cUe  si  produce  nella  combuBtionc  delle  so- 
stanze esplosivo  fosse  tutto  impiegato  ad  innalzare  la  tem- 
peratura dei  prodotti ,  se  por  di  più,  il  calorico  speciBco 
di  questi  si  mantenesse  costante  col  variare  della  tempe- 
ratura e  della  pressione,  il  quoziente  del  calore  di  com- 
bustione Q ,  pel  calorico  specifico  medio  dei  prodotti ,  e , 
darebbe,  com'è  osto,  la  teoipecatiuraj  si  avrebbe  cioè: 

Ma  egli  è  un  fatto  che  il  calore  oltreché  essere  fun- 
zione della  temperatura,  lo  è  pure  dei  cangiamenti  di  stato 
fisici  o  chimici  cui  vanno  soggetti  -i  prodotti  della  com- 
bustione j  ed  il  calorico  specifico  dei  gaz  quali  si  trovano 
in  natura,  dei  gaz  reali,  cioè,  va  soggetto  a-  variare  e  colla 
temperatura  e  colla  pressione. 

Se  si  ritiene  che  i  gaz  svolti  dalla  reazione  si  compor* 
tino  come  dei  gaz  perfetti,  allora  la  quantità  e  diventa 
costante,  e  per  ottenerla  basta  dividero  il  calore  atomico 
per  il  ^cso  puro  atomico  dell'elemento.  Ma  non  tutte  te 
difficolta  si  treveranno  con  ciò  superate,  che  per  e,  come 
già  si  disse  per  ti^ ,  si  è  nel  dubbio  circa  la  natura  e 
quantità  dei  prodotti  esistenti  all'  istante  della  pressione 
massima;  e  siccome  non  si  conoscono  che  i  due  stati 
estremi,  l'iniziale  ed  il  finale,  cosi  altro  non  si  può  fare 
c^e  calcolare  e  per  questi  due  stati,  ed  ottenere  duo  va- 
lori estremi,  che  possono  anclie  essere  molto  discosti  fra 
di  loro,  e  che  saranno  affetti  dagli  errori  provenienti  dalle 
ipotesi  precedentemente  fatte. 

Vedasi  in  che  modo  si  regolarono  quelli  che  hanno  in- 
diciate (lei  valori  di  T, 

Bunsen  e  Schischkoff,  valendosi  dell'analisi  chimica  da 
essi  ftitta  sui  prodotti  della  combustione  della  polvere, 
calcolarono  e  per  lo  stato  finale,  ritenendo  per  i  gaz  il 
calorico  specifico  sotto  volume  costante  e  por  i  prodotti 
solidi  il  calorico  specifico  ordinario,  e  trovarono  e  =  0,1855, 
onde  : 

Roui  e  Sarrau  si  attennero  allo  stato  iniziale,  ammi- 
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sero,  cioè,  l'ipotesi  ài  una  dissociazione  totale  e  calcola- 
rono la  capacità  calorifica  assoluta  dei  prodotti,  ritenen- 
doli quali  gaz  perfetti,  ed  ebbero: 

SMinniF  fSjilosiTe  V&lorc  di  C.         Tklore  di  T 

Polvere  da  caccia  fina 0,1&S2  hSok 

da  cannone 0,IÌZ7  U60  i 

•       da  fucileria.  B 0,1468  4231 

>  del  commercio  esterno  .    .  0,1U8  4043 

>  da  mina  ordinaria.    .    .    .  0,1410  337i 

Niir<«licerina 0,2197  7965 

Fulmicotone 0,8314  4565  1 

Picrato  di  potassa 0,1820  4301 

Miscela  di  55  parti  di   picrato  con  I 

43  di  nitro 0,1661  3516 

Miscela  di  pesi  eguali  di  picralo  e 
dì  clorato 0,1515  7800 

I  signori  Noble  ed  Abel  diedero  por  valore  della  tempe- 
ratura dì  combustione  della  polvere  2200°  C  ,  ma  non 
esposero  il  metodo  tenuto  per  giungervi. 

Quanto  si  venne  fin  qui  dicendo  circa  alla  determina- 
zione delle   (Quantità  che  entrano  nella  espressione  della    j 
forza  delle  sostanze  esplosive,  e  le  stesse  notevoli  discre-  | 
panie  esistenti   fra  i  numeri  cho   dovrebbero  rapprcsen-   ' 
tarlo ,   dimostrano   l' impossibilità  in  cui  si  è  di  riuscire 
ad  un  valore  leonco  sufllcientemente  approssimato  di  detta 
forza. 

Dico  teorico,  perchè  corrispondente  ad  un  modo  ipote- 
tico di  combustione  della  sostanza,  qu<ile  è  quello  in  coi 
sì  e  tacitamente  supposto  avvengfi  il  fenomeno  della  esplo- 
sione. 

Air  atto  pratico ,  1'  accensione  e  la  combustione  dì  un  i 
dato  peso  di  sostanza  esplosiva  non  possono  a  meno  di 
essere  progressive.  Ora  sì  intende  che  se  i  gaz  già  svolti  > 
hanno  tempo  a  raffreddarsi  prima  della  completa  trasfoi^ 
mazione  di  tutta  la  carica,  sia  a  motivo  di  una  dislca* 
sioao  subita,  sia  per  il  contatto  colle  pareti  del  recipiente, 
1'  intensità  della  pressione  prodotta  sarà  tanto  maggiore 
quanto  più  rapida  la  trasformazione. 

La  prontezza  della  reazione,  a  parità  di  alito  circostanze 
dipende  in  particolar  modo  : 
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1.  ilalla  naiura  della  sosianza;  ilalla  sua  inllammabililà  e  dal 
propagarci  più  o  meDo  rapido  del  fuoco  Dcll'interDu  dt;lla massa; 

3.  dall'  ÌDlurvenire  in  scala  piìl  o  meno  grande  i  fenomeni 
dmii  dai  chimici  di  dissociazione ,  i  qijati  fanno  variare  la  lem- 
peratura  durante  l'esplosione  ; 

3.  dai  caratteri  Osici  della  suslansa. 

4.  dal  modo  con  cui  se  ne  produce  l'accensione. 

Di  queste  c^auae  la  meno  inlluente,  quando,  si  intende, 
le  sostanze  esplodono  in  recipienti  chiusi ,  è  la  struttura 
fìsica,  e  quasi  la  si  può  trascurare. 

Il  propagarsi  più  o  meno  rapido  del  fuoco  nell'interno 
della  massa  dipende  e  dal  calore  di  combustione  pro- 
prio della  sostanza  e  dall'  innalzamento  di  temperatura 
dello  parti  vicine  alle  già  accese;  innalzamento  il  quale, 
a  sua  volta  dipende  dallo  stato  della  sostanza  e  del  va- 
lore del  calorico  specifico  di  essa.  Sotto  al  primo  aspetto, 
ad  esempio,  la  nitroglicerina  sarebbe  superiore  alla  pol- 
vere ordinaria,  sotto  il  secondo  invece  lo  sarebbe  inferiore 
perchè  liquida  e  perchè  ha  un  calorico  specifico  assai 
più  grande. 

Circa  l'influenza  che  può  avere  la  terza  causa,  quella 
che  risiede  nei  fenomeni  di  dissociazione  che  accompa- 
gnano l'esplosione,  è  da  notarsi  che  so  una  sostanza  nel- 
r  abbruciare  dà  luogo  a  dei  prodotti  i  quali  rimangono 
inalterati  e  piìi  non  cangiand,  essa  sviluppa  allora  tutt'as- 
aieme  il  calore  della  reazione  ;  che  se  invece  i  prodotti 
cangiano  di  stato,  allora  si  producono  delle  successive 
variazioni  nello  sviluppo  del  calore,  e  la  temperatura  non 
giunge  così  presto  al  suo  valore  massimo,  come  non  così 
presto  diminuisce.     ' 

I  fenomeni  di  dissociazione  debbono  pili  facilmente  av* 
venire  là  dove  i  composti  formati  sono  meno  semplici , 
più  complessi.  Fra  le  materie  esplosive  state  prese  ad 
esame  il  fulmicotone  è  certo  quella  nella  cui  esplosione 
hanno  più  effetto  i  fenomeni  di  cui  sì  discorre.  Ma  questi 
avvengono  in  scala  anche  assai  grande  nella  nitroglice- 
rina e  nei  composti  pìcrici,  alquanto  meno  nella  polvere 
all'azotato  e  meno  ancora  nella  polvere  al  clorato  di  po- 
tassa.... «  i  composti  prodotti  dalla  combustione  della  pol- 
vere al  clorato  di  potassa,  dice  Berthelot,  sono  tutti  com- 
posti binari,  i  più  semplici  di  tutti  ed  i  più  stabili,  quali 
il  cloruro  di  potassio,  l'ossido  di  carbonio ,  l' acido  solfo- 
roso. Composti  di  tal  natura  debbono  provare  i  fenomeni 
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di  dissociaziOQc  ad  una  tompcrnlura  più  alla  ed  in  un 
modo  più  spiccato  elio  le  coinbinazioDÌ  più  complesse  o 
più  avanzate,  quali  il  soU^to  ed  il  carbonato  di  pot-issa, 
od  anche  1'  acido  carbonico  ,  combinazioni  prodotte  dalla 
polvere  al  nitrato.  È  per  ciò  che  le  pressioni  sviluppate 
nei  primi  istanti  saranno  più  vicine  alle  pressioni  teori- 
che colla  polvere  al  clorato  che  con  quella  al  nitrato ,  e 
la  variazione  delle  pressioni  prodotte  durante  il  dilatata! 
dei  gaz  sarà  più  sentita ,  trovandosi  meno  scemala  dal 
giuoco  delle  combinazioni  successivamente  riprodotte  du- 
rante il  tempo  del  raffreddamento,  » 

Per  ultimo,  l'importanza  della  quarta  fra  le  cause  ac- 
cennale, quella  del  modo  con  cui  si  produce  l'acconsicao, 
apparirà  chiara  ove  si  pi-ciiiTano  in  considerazione  le  due 
specie  diverse  di  esplosioue  che  possono  ingenerarsi  iu 
una  sostanza  a  seconda  del  mezzo  adoperato  per  l'accen- 
sione, intendo  parlare  dell'esplosione  semplice  e  della  de- 
tonazione ,  intorno  alle  quali  già  ho  intratUjnuto  1'  auno 
scorso  i  lettori  dell'ANNOARio, 

Se  la  teoria  non  è  ancora  giunta  a  tal  segno  da  per- 
mettere un  calcolo  suiQcientemente  approssiraato  della 
forza  dello  varie  sostanze  esplosive,  essa  può  tuttavia  for- 
nire un  qualche  dato  di  pjvragono  fra  gli  sforzi  svilup- 
pati nelle  medesime  condizioni  diUlo  varie  sostanze. 

Cosi  il  Berthelot  suggerisce  di  prendere  come  termine 
dì  paragone  fra   le   pressioni   svolle  dallo  stesso  peso  di 


Natura 
delia  sostanza 

combu- 

v,,„„. 
e" 

Polvere  da  caccia 

>       da  guerra 

_  »       da  mina  . 

641 
608 
BIO 
1320 
890 
878 

862 

itóa 

Z16    1        139000      1 
22S     !        137000 
173     '          88000       ' 
710             9S9000 
801     '        472000       1 
983    1        337000       I 

3S7     j        286000 

337     1        Ì78000       j 

Picralo  d)  potassa 
Miswia  di  picralo  e  d 

lato 

Miscela  di  picralo  e 

i  azo- 
iclo^ 
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iiaterie  esplosive  abbruciantì  nello  stesso  volume,  il  pro- 
olto  del  volume  dei  gaz  (ridotto  a  zero  ed  a  m.  0.760) 
icr  il  calore  di  combustione,  e  presenta  ali'  uopo  il  pre- 
odente  specchio. 

Il  Sarrau  preso  per  espressione  approssimata  della 
orza  svolta  dell'unità  di  peso  della  sostanza  esplosiva  la 
cguente,  cb'egli  ricavò  con  opportune  trasformazioni  ed 
l)Otesi  da  quella  di  pagina  U02. 

■sRendovi  I  l'equivalente  meccanico  della  caloria,  Q  il  ca- 
oro  di  combustione  proprio  .'dia  sostanza  ed  E  il  peso 
lei  gaz  permanenti  svolti  nell'esplosione. 

Quest'  ultimo  dato  venncdallo  sperimentatore  ricavato 
»n  un  metodo  assai  semplice.  Consiste  esso  nel  pesare 
:on  il  loro  caricamento  intemo  i  recipienti  cilindrici  di 
jhisa  in  cui  si  fa  avvenire  lo  scoppio  della  materia  esplo- 
siva ,  e  nel  pesarli  poi  di  nuovo  dopoché,  avvenuta 
.'esplosione,  se  no  siano  lasciati  sfuggire  i  gaz.  La  diffe- 
i-enia  deve  riuscir  evidentamonle  tonale  al  poso  di  questi. 

I  valori  in  tal  guisa  trovati  per  E,  sono: 

hilverti  da  caccia. chilograinini  0,337 

0,412 
0,tl4 
0,U6 


•  da  e 
I       da  fucileria,  B 

•  del  commercio  esterno 

•  da  mina  ordinaria 

Nilroglicerjna 

Fulmicotone 

Plcrato  dì  potassa.    ..." 

Miscela  di  65  dì  plcrato  per  4S  di  nitro    .    . 
HL-^cela  di  pesi  eguali  di  picralo  e  dì  doralo 


0,740 
0,48S 
0,466 


Questi  numeri  avendo  permesso  all'autore  dì  calcolare 
la  p,  egli  riusci  alle  conclusioni: 

1."  che  la  forza  delle  varie  polveri  all'azotato  di  po- 
tassa (da  caccia,  da  cannone,  da  fucileria,  dei  commercio, 
da  mina)  si  può  ritenere  la  stessa,  e  di  poco  superiore 
ai  5000  chi!,  por  centimetro  quadrato  ; 

2."  che,  riferendo  alla  foiia  media  delle  predetto  pol- 
veri le  forze  delle  altre  sostanze  esplosivo,  queste  riman- 
gono rappresentato  dai  seguenti  numeri: 

Digli  i6.jb,Coogle 


012  ARTE   MILITAJtE 

Polveri  al  niiralo  di  potassa 1.00 

Nitroglicerina 4,55 

FiilmicotoDe 3,06 

Picraio  di  pulaìsa .1.98 

Miscela  di  55  di  picrato  pur  45  dj  nilro.    .    .    I,i9 
HisceU  di  pc£Ì  eguali  ili  picralu  u  di  clorato.    1,82 

Questi  numeri,  l'autore  stesso  lo  dice,  debbono.ntónersi 
inferiori  al  vero  per  la~liilro-glicerina  e  pel  fulmicotoDo 
quando  l'esplosione  di  tali  sostanze  essendo  causata  da  un 
innesco  fulminante,  producesi  la  cosi  detla  esplosione  Ji 
primo  ordine  o  detonazione,  nel  qual  caso  ia  forza  spie- 
gata dalle  dette  due  sostanze  dovi-ebbe  probabilmente  es- 
sere duplicala. 

U. 

Cannoni  di  gran  potenza. 

Anche  in  quest'anno  dobbiamo  accennare  a  dei  progressi 
fatti  nella  costruzione  delle  più  grosse  e  potenti  arliglieriv. 

Il  cannome  inglese  da  35  tonnell.  (ì'2  pollici  ^=  30  ceaL), 
il  cannone  Krupp  da  30  cent,  quello  russo  dello  stesso 
calibro,  inUnc  i  caun'oci  italiano  e  fi'aQcese  da  32  cent., 
de' quali  abbiam  fatto  parola  l'anno  scorso,  quando  ap- 
punto aveano  'appena  allora  terminato  i  loro  tiri  di  prova, 
trovansi  già  in  seconda  linea.  Un'altra  più  formidabile 
classe  di  cannoni  è  sorta  o  sta  per  sorgere,  quella  dei  can- 
noni di  60,  80,  100  e  più  tonnellale. 

L'Inghilterra,  questa  grande  madre  alte  altre  nazioni 
per  tutto  quanto  riguarda  la  metallurgia  e  la  meccanico, 
ha  prodotto  il  primo  di  tali  cannoni,  e  già  lo  ha  sotto- 
messo a  delle  spericnze  di  tiro,  che  esso  superò  senza  ac- 
cidente veruno  ed  in  modo  da  far  giudicare  doversi  rite- 
nere la  nuova  costruzione  come  perfettamente  riuscita. 

Il  metodo  di  fabbricazione  stato  adottalo  pel  cannone  è 
quello  che  si  segue  oggidì  all'arsenale  di  Woolwich  per 
tutte  le  artiglierie  di  gran  potenza,  cioè  il  metodo  Fraser 
(Annuario,  ISTO).  La  fig.  34  rappresenta  il  cannone  in  se- 
zione longitudinale.  Consta  di  un  tubo  di  acciaio  delle  of- 
ficine di  Firth  a  SholBeld.  Su  questo  tubo  sono  posti  a 
forzamento  quattro  manicotti  di  ferro  i  quali  sono  l'uno 
all'altro  innestati  mediante  una  particolar  dinposiiione  che 
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apparisce  dal  disegno.  Sul  manicotto  cslremo  di  culatta  ò 
disposto,  ancbe  a  forzamento,  un  manicotto  cstcrioro  col 
(|ualc  ranno  corpo  gli  orecchioni.  A  sostegno  del  fondo  del 
lulw  interno  è  messo  un  tappo  di  acciaio  che  si  avvita  al 
Diaoicotto  di  culatta.  In  tutto  adunque  sette  parti  :  cinque 
manicotti  di  ferro  fucinati  a  spirale,  il  tubo  intorno  di 
arrjaio  ed  il  vitone  pure  d'acciaio. 

La  lunghezza  totale  dèi  cannono  è  di  m.  8,153,  compreso 
il  bottone  di  culatta;  il  diametro  massimo,  in  culatta,  di 
m.  1.S29,  il  minimo  alla  bocca,  di  ni.O,(i^. 

L'anima,  scavata  nel  tubo  di  acciaio,  ha  un  calibro  di 
H  1/2  pollici  (368miU.,  3)  ed  una  lunghezza  di  24  piedi 
(m.  7,315),  corrispondeuto  a  18  calibri  {!).  Il  calibro  sarà 
portalo  a  Ì0  poUici  (406,4  mill.)  dopo  una  serie  di  tiri  di 
prova  cui  il  cannone  deve  essere  quanto  prima  sottomesso. 

La  rigatura  è  del  sist«;ma  detto  di  Woohvich;  11  sono 
le  righe  ad  inclinaziono  progressiva,  che,  nulla  all'origine, 
riesce  ad  essere  un  po'  più  di  5"  aita  bocca  (passo  iiualc 
(li  35  calibri). 

11  peso  del  cannone  è  altuairaenle  di  82  tonnellate  in- 
glesi (83316  chilog.),  ma  divorrà  di  81  (82300  chiJog.)  al- 
lorché il  suo  calibro  sarà  ingnindito  Uno  a  raggiungere 
il  definitivo  di  40  cénU;  e  pertanto  è  sotto  il  nome  di 
cannone  da  81  tonnellate  che  caso  suolsi  già  Qn  d'Ofa  de- 
signare.        ■ 

La  bocca  da  fuoco,  per  l'esecuzione  delle  prime  prove , 
reane  incavalcata,  su  di  un  alfusto  provvisorio  che,  oltre 
a  permettere  l'esecuiione  del  Uro,  servisse  da  vagone  nei 
iriisporti  in  ferrovia.  11  sistema  consta  dell'aflusto  propria- 
mente detto  e  di  due  oarri  sui  quali  il  primo  si  appoggia 
rimanendovi  collegato  mercè  robuste  caviglie.  È  superfluo 
il  (lire  che  l'afTuslo-vagone  è  costrutto  quasi  interamente 
di  ferro  ;  solo  vi  si  vedono  alcune  parti  di  legno,  alcune 
ili  guttaperca  ed  un  sistema  di  molle,  il  tutto  a  scopo  di 
ammortire  il  più  che  possibile  gli  urti.  Il  peso  compie»* 
?iTO  del  carro-aOusto  e  di  38  tonnellate  inglesi,  circa. 

(I)  Cosa  da  osservarsi  è  che  (ale  lunghezza  d'anima  si  avvicina 
a  i|uella  dei  cannoni  delle  pulenze  conlinentali  con  trarla  mente  alla 
D'gola  seguila  fin  qui  ilagii  artiglieri  inglesi  i  quali  ai  loro  grossi 
cannoni  davano  raramente  lunghezza  d'anima  superiore  ai  ìi  ca- 
libri. L'adozione  testé  avvenuta  del  caricamento  per  mezzo  di  con- 
P'gni  idraulici  a  bordo  delle  navi  a  torri  corazzate  inglesi  è  cer- 
lamenie  la  causa  dell'essersi  polulo  aumentare  ^fiuo  a)  limile  indi- 
l'aio  la  lunghezza  d'anima  del  nuovo  cannone.* 
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Por  il  tiro  tutto  il  sistema  venne  fallo  scorrere  !*u  iti 
un  tratto  di  binario  che  presentava  una  pendenza  abba- 
stanza considorovolo  allo  scopo  di  limitare  il  rincula 

La  polvere  impiegai;!  era  a  grani  di  1/2  pollice  (39  mill. 
di  lato,  e  le  cariclie  erano  contenuto  in  sacchetti  di  seta 

I  proietti  adoperali  nella  prima  serie  di  tiri  avcano  tutt 
la  slessa  forma  e  lo  slesso  peso,_e  consislevano  in  cilin- 
dri di  ghisa  pesanti  570  chilogr.'in  media.  Una  partico- 
larità dì  questi  proietti  era  l'anello  otturatore  di  rame  fissat< 
alla  loro  base,  i  cui  margini  sottili  venendo  dilatati  dal- 
espansione  dei  gaz,  e  forzati  nella  rigatura  valgono  a  sop 
primere  il  vento  e  ad  evitare  in  la!  guisa  le  corrosion 
ordinariamente  prodotte  negli  spari  con  proietti  uon  for- 
zati dalla  sfuggita  dei  gai  (i). 

II  caricamenlo  si  faceva  col  sussìdio  dì  una  gru  scor- 
revole che  portava  successivamente  davanti  la  bocca  dt\ 
pozzo  la  carica  od  il  proietto,  e  mediante  un  calcatoio  d: 
ferro  lungo  27  piedi  (m.8,23)  occorrevano  dodici  uomini 
per  spingere  il  proietto  sino  al  fondo. 

Si  comunicava  fuoco  alla  carica  coll'cletlricilà. 

Il  cannone  trovavasi  in  batteria  alla  distanza  di  2fH] 
piodi  (62  metri)  da  un  ferma-palle  di  terra  mista  ,-i 
sabbia.  '  i 

1  primi  spari  furono  ftitti  il  17  settembre  scorso.  Si  Ih 
rarono  sei  colpi  con  cariche  crescenti.  I  ris\itt3ti  consta- 
tati appaiono  dal  prospetto  alla  pagina  che  segue. 

Si  noti  che  al  quinto  coli>o  venne  già  proiettata  fUori 
dalla  bocca  una  certa  quantità  di  polvere  incombusta,  quan- 
tità che  crebbe  naturalmente  al  sosto  colpo,  nei  quale  la 
velocità  iniziale  non  subì  alcun  aumento  rispetto  al  tim 
antecedente  quantunque  la  carica  fosso  slata  accresciuta. 

Questa  prima  parte  dello  pro^-c  di  tiro  del  cannono  da 
81  tonnellate  tìurcì  perfettamente;  non  s'ebbe  a  scoprin" 
nessun  guasto  nell'anima;  l'affìisto  funzionò  sempre  re- 
golarmente, rimontando  dolcemente  sul  piano  inclinato  su 
cui  disposto.  In  definitiva  il  nuovo  cannone  può  conside- 
rarsi come  felicemente  riuscito  (2). 

Intanto  all'arsenale  di  Woolwich  s'è  intrapresa  la  fat»- 
brìcazionc   di  altri   di  questi   cannoni,   de'  quali    i    primi 

(Il  Consimile  anello  di  raniu  venne  anche  di  rewnle  KperimeDtai» 
nei  eannonì  del  ralìbro  di  SO  cent.,  e.  .ci  A'n».  eoo  ttiioni  rifiuti 

(2)  Il  prezzo  jel  cannone  venn<^  valutalo  io  100,000  lirr  f 
in  HN)  a  600  lire  il  costo  di  ciasrhedun  colpo. 
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Fìg.  Si.  Cannone  inglfw  i 
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Pig.  35.  CaanoDe  inglese  da  40  centimetri. 


Pig.'  37.  Cannone  russo  da  30  centiinelrì. 
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Fig.  39.  Cannone  ilaliano  lia  SS  centiiuetri. 
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Vìg.  so.  Cannone  francese  da  54  centiuialri. 
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quattro  sono  destinali  alI'armamenU)  della  corazzata  /»- 
ftexate. 

Dai  numeri  citati  nel  precedente. specchio  è  facile  rica- 
vare esser  la  forza  viva  iniziale  del  proietto  {i/2mV*)  su- 
pcriore a  6  milioni  rii  chilogrammetri.  Da  calcoli  fatti  ri- 
sultò essere  questa  forza  viva  equivalente  a  quella  che 
aveva  l' Iron  Duke  nell'istante  del  suo  incontro  col  Van~ 
guard  che  venne  mandato  a  fondo.  La  potenza  di  perfo- 
razione si  ritiene  sufficiente  per  far  atlraversrirc  dal  proietto 
una  piastra  di  corazzatura  della  grossezza  di  50  cent,  fino 
alla  distanza  di  3000  metri  circa. 

L' ingegnere  Fraser  pensa  che  in  un  avvenire  poco  lon- 
tano l'Inghilterra  potrà  possedere  un  cannone  di  ICO  ton- 
nellate, lanciante  un  proietto  di  una  tonnellata. 

Mentre  nello  stabilimento  governativo  di  Woolwìch  si 
è  intenti  alla  fabbricazione  dei  cannoni  di  81  tonnellate  e 
se  ne  studiano  di  più  potenti,  l' industria  privata  inglese 
non  si  lascia  punto  sopravvanzare  e  vediamo  uno  fra  suoi 
primi  rappresentanti,  Sir  W.  Armstrong,  proprietario  delle 
oQlcìne  Elswicli,  assumersi  l'incarico  della  costruzione 
dei  cannoni  da  100  tonnellate  destinati  alle  due  fregate 
.  italiano  il  Duilio  e  il  Dandolo.  Questi  cannoni,  di  calibro 
compreso  fra  43  e  46  centimetri  dovranno  lanciare  con 
carica  di  135  a  145  chilogr.  un  proietto  di  900  chilogr.  circa. 

In  Qcrmania,  a  sua  volta,  il  Krupp  per  contrapporsi  ai 

progressi  degli  artiglieri  inglesi  fa  mettere  allo  studio,   e 

prepara  i  mezzi  di  fabbricazione  di  tre  nuovi  cannoni  dei 

quali  riferiamo  qui  sotto  i  dati  di  maggior  importanza. 

Calibro    .-..,.    Cent.        5S,K  40  46 

Peso  del  cannone    .    Chil.      S7S00       89000       124000 

*  del  proieilo .    .       •  480  685  1040 

•  (Iella  carica .    .       •  95  155  ÌOO 

Si  sa  che  i  cannoni  del  Krupp  appartengono  alla  classe 
dello  artiglierie  d'acciaio  cerchiate  d'acciaio. 

L'esempio  del  Krupp  sarà  probabilmente  seguito  dalla 
artiglieria  russa  che  pui-e  fabbrica  i  suoi  grossi  cannoni 
di  acciaio  cerchiati. 

Il  terzo  dei  sistemi  con  cui  ai  è  riusciti  a  produrre  deìUi 
artiglierie  di  gran  potenza,  voglio  dire  quello  dei  cannoni  ' 
di  ghisa  cerchiati  d'acciaio,  sistema  seguito  in  Francia,  in 
Italia  ed  in  alcuni  altri  Stati  minori,   non  tarderà  anche 
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iso  ad  essere  esteso  alla  fabbricazione  di  cannoni  che 
■WRono  competere  con  quelli  di  cui  si  è  fatta  parola. 
Non  sono  conosciuto  le  idee  che  ha  in  proposito  l'ar- 
^lioria  fr^ccsc.  Qui  in  Italia  si  va  parlando  di  cannoni 
I  -10  o  46  cent,  di  calibro.  Intorno  al  primo  di  essi  trovo 
i7i  pubblicato  il  seguchte  cenno:  «  sembra  probabile, sì 
irrà  mano  nell'anno  corrente  alla  costruzione  del  can- 
ino da  90  tonnellate  progettalo  dal  maggiore  generale 
opsct,  e  pel  quale  si  possiedono  a  Torino  i  mezzi  di  fab- 
■icaiione  occorrenti.  Questa  colossale  costruzione,  la  cui 
lona  riuscita  non  è  dubbia,  perchè  è  fondata  sopra  gli 
essi  princìpii  che  guidarono  nel  costruire  i  nostri  can- 
ini da  18  e  da  38  tonnellate  che  hanno  fatto  ottima  riu- 
ita,  farà  manifesto  che  la  nostra  artiglieria  lavora  in- 
^fessamcnto  e  non  vuole  cedere  il  passo  a  nessuno  nella 
a  del  progresso  e  dell'armamento  nazionale  (1).  » 
A  dare  ai  lettori  un'idea  riolla  relazione  di  grandezza 
lisEente  fra  i  più  grossi  cannoni  da  costa  e  da  marina 
le  in  oggi  si  posseggono  nei  varii  paesi,  varranno  le  fl- 
ure  delle  pagine  fllO  e  017".  —  I  dati  relativi  al  peso  delle 
>-che  da  fuoco,  dei  proietti  delle  cariche  e  delle  velocità 
lizinli  trovansi  nello  specchio  che  fa  seguito. 
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A  chi  desiderasse  conoscere  Jn  cifre  la''resislenia  pro- 
pria (li  questi  grossi  cannoni,  resistenza  che  è  misurau 
dalla  pressione  massima  che  essi  possono  sopportare  ;i]- 
l'atto  dello  sparo,  diremo  che  stiindo  ai  metodi  di  misura 
di  tale  pressione  in  oggi  adoperati,  melodi  che  si  debboni 
per  altro  ritenere  non  del  lutto  •esatti ,  si  avrebbero  dei 
valori  compresi  fra  le  2000  e  le  4000  atmosfere,  riu- 
scendo la  pressione  tanto  più  prossima  al  minore  dei  due 
limiti  quanto  più  si  fa  decrescere  la  potenza  dilanialrict 
della  polvere,  e'  minore  è  la  velocità  iniziale  che  si  vuol 
comunicare  al  proietto.  ' 

È  nei  cannoni  di  ghisa  cerchiati,  meno  resistenti  degli 
altri  che  la  pressione  ha  il  valore  minimo;  ed  è  per  questi 
cannoni  che  si  fa  maggiormente  sentire  la  necessità  d'unj 
polvere  a  lent.»  o  progressiva  combustione  e  perciò  d'una 
grande  lunghezza  d'anima  che  permetta  di  trarre  da  una 
polvere  cosifatta  tutto  il  possibile  eOetlo.  Nei  cannoni  <l: 
acciaio,  invece,  e  più  ancora  nei  corti  cannoni  inglesi  Is 
pressione  raggiunge  non  di  rado  il  valor  massimo. 

Nel  mentre  la  potenza  dei  cannoni  d'acciaio  o  di  ferr* 
a  tubi  è  devoluta  in  massima  parte  alla  grande  resislenil 
che  si  è  giunti  a  dar  loro  mettendo  a  contribuzioae  tulli 
le  risorse  della  metallurgia  e  della  meccanica  odierm'i 
quella  dei  cannoni  di  ghisa  è  basata  motto  più  su  di  al 
ben  regolato  impiego  della  forza  motrice  e  sulla  delermil 
nazione  di  un  giusto  rapporto  fra  gli  elementi  varii  'Il 
cui  dipende  la  trasformazione  di  questa  forza  in  forza  vìtj 
del  proietto.  In  altre  parole  e  il  fonditore .  il  costruttori 
meccanico  che  eccelle  nei  cannoni  russi,  di  Esscn,  di  Wool 
wich,  mentre  che  al  buon  impiego  dei  cannoni  di  ghis^ 
come  sono  i  nostri,  si  richiede  scieuca  e  perizia  somm: 
nell'artigliore. 

in. 

Cannoni  di  bronzo-acciaio. 

fanno  scorso  dicevamo,  parlando  delle  ir  .ovazioni  intnv 
dotte  nel  materiale  dell'  artiglieria  da  campo,  che  l'Austri), 
seguendo  l'esempio  dato  dalla  Germania,  e  dopo  aver  prH 
vate  estesamente  i  cannoni  del  Krupp,  s'era  decisa  a  -■^^^ 
stituire  nell'armamento  delle  sue  batterie  ai  vecchi  can- 
noni di  bronzo  ad  avancarica  dei  cannoni  di  acciaio  c*i- 
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ii(ì  a  retrocarica  identici  a  quelli  stali  Bperinichtiiti,  ma 
i  però  rimnncva  ancora  incerta  intonio  al  modo  ondo 
\-ve<Ìcr9Ì  dei  detti  cannoni;  e  nel  mentre,  dall'una 
le  intavolava  pratiche  con  l'officina  di  Kssen,  dall'altra 
iigcv.i  gli  stabilimenti  nazionali  atti  alla  produzione 
racciaio  a  porsi  essi  in  grado  di  poter  soddisfare  alle 
>vc   richieste  dell'artiglieria. 

n  questo  frattempo  veniva  a  dare  un  nuovo  indirizzo 
1  questione  una  proposta  fatta  dal  generale  Uchatius  (1) 
«piale  si  riprometteva  di  fabbricare  con  un  procedi- 
nto  speciale  dei  cannoni  di  bronzo  dotati  di  una  resi- 
iiza  itientica  a  quella  dei  cannoni  di  acciaio,  e  cui,  per- 
ito, poneva  nome  di  cannoni  di  broiizo-aecttjio. 
La  proposta,  essendo  stata  presa  in  considerazione,  fab- 
ioavansi  da  prima  uno  e  poi  dieci  di  tali  cannoni,  e<l 
einlo  dimostrato  lo  prove  eseguite  comparativamente  a 
■elli  di  acciaio  coi-chiali  del  Krupp,  che  essi  potevano 
n  reggere  al  confronto,  ccssavasi  da  ulteriori  negoziati 
r  l'acquisto  dei  cannoni  d'acciaio,  e  si  adottava,  dietro 
ircrc,  quasi  unanime,  dal  Comitato  tecnico,  il  metodo  di 
istruziono  proposto  dall'Uchatius,  spingendo  attivamente 

fabbricazione  dei  nuovi  cannoni,  in  modo  che  al  mo- 
Lcnto  in  cui  scriviamo  già  un  centinaio  circa  se  no 
'hhono  avere  di  ultimati,  dopo  soli  pochi  mesi  di  lavo- 
izionc. 

Credo  non  sarà  fuor  di  proposito  eh'  io  multa  i  lettori 
n  po' al  corrente  di  ciò  che  sia  questo  bronzo-acciaio,© 
ronzo-Uchatius ,  come  da  taluni  venne  improprianieutiì 
hìamalo.  Dicxi  impropriamente,  poiché  non  fu  solo  Io 
'chatius  a  scoprire  lo  proprietà  del  nuovo  metallo,  ma  cou- 
'mporoncamonto  ad  esso,  se  non  anche  prima,  venne 
Indiato  e  sperimentato  da  altri  uilìcialì  d'artiglierìa,  fra 
ui,  ad  onore  del  nostro  paese,  mi  afIVetlo  a  citare  il  già 
lireltore  della  fonderia  dì  Torino,  colonnello  c<l  ora  ge- 
leralo  Rossct. 

È  noto  a  tutti  che  allorquando  si  sottopone  una  sbarra 
metallica  a  sfoni  di  trazione  o  di  compressione  inferiori 
l'I  un  dato  limite  che  è  dello  lìmite  dì  elasticità,  essi  de- 
icrminano  nella  sbarra  delle  deformazioni  che  scompaiono 

H)  Il  generale  Uchaliii^  ■>  aUealmenie  direuore  delle  officine 
'li  coiiruzinne  dell'arsenale  di  Vienna,  ma  fu  per  lunghi  anni 
ilirt-tiore  della  fonile  ri  a. 
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C'Ol  cessare  della  loro  azione  e  che  perciò  liicoosi  eta 
slichu;  cìw  se  invece  gli  aforzi  oltrepassano  un  tal  limil 
la  sbarra  non  rìpromio  più  osattimonte  I«  sue  prime  i 
nicnsioni  e  le  iloformaiioiu  cho  penlunino  liopo  rbo 
sforzi  hanno  cessato  ili  agiro  sono  dette  permanenti. 

Le  deformazioni  permanenti,  piccolissime  da  pria 
vanno  di  poi  crescendo  assai  più  rapidamente  the 
elastiche. 

Lo  deformazioni  clastiche  cho  avvengono  in  una  < 
le  derorraaziont  permanenti  sono  ciiiamate  deformnzi 
elastiche  speciali ,  allungamenti ,  cioè ,  od  accorcianM 
elastici  siiociali  (1).  I!  loro  valore  eji^uaglin  la  diflcrc 
fra  r  allungamento  od  accorciamento  totale  e  l"  ailuo, 
monto  od  accorciamento  permanente. 

Le  esperienze  state  finora  eseguite  conducono  a  ri 
nere,  cho  almeno  per  i  metalli  da  cannono^  gli  alluo; 
menti  elastici  speciali  si  mantengono  prossimamente  [t 
porzionali  agli  sforai  sino  all'  iatanle  della'  rottura  (:*l 

Da  questa  proprietà  relativa  all'elasticità  ppeciale 
riva  cho  yn  metallo  il  quale  sia  stato  iuizialinentc  : 
tomcsso  ad  uno  sforzo  superiore  al  limitu  di  ela-^tir 
ed  abbia  perciò  di  già  subito  un  alluiigamnutn  peni 
nente  trovasi  pur  nondimeno  ancora  in  uno  staio  elasli 
diverso  poro  dal  primo,  e  pel  quale  maggiore  ricsfc 
limite  d'elasticità.  In  altre  paretesi  può  dire  col  Ris 
«  che  una  sbarra  sottoposta  ad  uno  sforzo  di  lim« 
anche  oltre  il  proprio  limito  di  elasticità ,  quando  è  f 
sottomessa  a  nuovi  sforzi  inferiori  a  quello,  non  soli 
più  alcun  allungamento  permanente,  cpperciò  ìi  sua  r 
lenza  elastica  è  stata  accresciuta.  » 

Questo  principio  è  quello  che  ha  servito  di  punte 
partenza  alla  fabbricaeiono  dei  citimoni  di  bronzo-acdJil 
Realmente  a  dare  la  grande  resistenza  di  cui  essi  snn 
capaci  concorrono  altri  fatti  estranei  a  quello  sovra  <i<i 
cennato,  quali:  l'aumento  di  densità  e  di  durezia  di'^ 
strati  interni  del  cannone,  proveniente  dalla  c/>m[ires.stnil 
alla  quale  il  metallo  è  assoj^ttato,  lo  stato  di  tensiWJ* 
positiva  por  gli  strati  esterni,  negativa  per  gli  interni,  il 
cui  la  bocoi  da  fuoco  ò  mossa,  per  effetto  della  dilatezi"" 
che  accompagna  la  compressione  interna;  per  ultinio  I' 

(i)  Vedi   Topera  del  «oloQBdio  Ro-i«il.  ExpeneuM  mmMi 

sulla  resittenza  dei  principali  metalli  da  bocche  da  fuoco.  Torinit.lC'* 

(2)  Roì^BT,  opera  cilflla. 
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niogcncità  e  l'ottima  costituziono  derivante  dal  particolar 
modo  di  fondita;  circostanze  queste  l'inHueoKa  delle  quali 
apparirà  ben  chiara  dalla  descrizione  del  procedimento 
adoperalo. . 

Esponiamo  la  cosa  servendoci  delle  stesso  parole  del- 
rUchaliua  (1).  E  prima  di  lutto  vediamo  come  anch' egli 
presenti  il  principio  dell'elasticità  speciale. 

«  L'esame,  egli  dice,  dello  speccliìo  racchiudente  i  ri- 
sullati  delle  prove  mcccanicfio  cui  vennero  sottomessi  i  me- 
talli da  cannone  mi  fece  vedere  che  tutti  i  metalli  tenaci 
.icquistano  una  molto  madore  elasticità  allorché  sono  stati 
sforzati  al  di  là  del  limite  d'elasticità.  Questa  osservazione 
è  per  me  della  più  alta  importanza,  sia  per  la  tecnologia 
in  generale  che  sotto  il  punto  di  vista  speciale  della  fal)- 
bricaziono  dei  cannoni.  Essa  dà  la  spiegazione  di  questo 
Catto  soventi^ osservalo  che  i  cannoni  di  bronzo  ì  quali, 
sotto  l'aziono  di  cariche  troppo  forti,  hanno  subito  uno 
schiacciamenCOinlerno  seguilo  da  dilatazione,  cessano  di 
allargarsi  quando  si  continua  il  tiro,  e  che  si  può  por- 
tino, col  tornirne  la  superficie  esterna,  dimìnuirno  la  loro 
grossezza,  senza  diminuirne  por  nulla  la  resisteuza.  Cosi 
il  bronzo  in  pretella,  naturale,  raggiunge  il  suo  limite 
d'elasticità  a  400  chilogrammi  con  un  allungamento  cla- 
stico di  0,0004,  mentre  cli,c  se  lo  stesso  bronzo  ha  di  già 
subito  un  allungameoio  permanente  di  0,004,  il  limite 
d'elasticità  saio. -a  1600  chilogrammi,  e  l'allungamcnlo 
elastico  a  0,00192.  » 

Ciò  premesso  ceco  la  descrizione  dcl'procedimento  sempre 
colle  parole  dcirUchalius:  «  Gonsislc  esso  nel  fondere  i 
cannoni  con  un  bronzo  omogeneo  o  molto  tenace,  nel  tra- 
panarli aii  un  diametro  un  po'  inferiore  al  calibro  dcfl- 
aitivo  e  nel  far  passare  entro  l'anima,  per  condurla  alle  di- 
mensioni che  deve  avere,  una  serio  di  spine  coniche  a 
diametro  successivamente  crescente.  Oli  effetti  risultanti 
da  questo  lavoro  meccanico  sono  i  seguenti  :  in  causa 
della  pressione  interna  che  essi  sopportano  gli  strati  con- 
centrici della  bocca  da  fuoco  sono  distesi  al  di  là  del  loro 
lìmite  d'elasticità,  acquistando  per  ciò  stesso  una  maggior 
elasticità;  duranlc  la  compressione  prodotta  dal  cuneo,  la 
tensione  del  metallo  in  tutti  gli  strati  raggiunge  il  nuovo 
limite  d' claslicilà  ;  ma  allorché  cessa  1'  azione  del  cuneo 
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e  questo  è  estratto  dall'anima,  le  molecole  appartenenti; 
agli  strati  interni  non  rimangono  nella  precisa  posizione! 
di  equilibrio  che  toro  converrebbe  in  questo  istante  in' 
Tirili  del  nuovo  stato  clastico  in  cui  trovaiisi,  ma  lo  ol- 
trepassano cedendo  all'azione  esercitata  su  di  esse  dagli 
strati  esterni,  senza  tuttavìa  cedere  di  tanto  da  permet- 
tere a  questi  di  riprendere  la  loro  prima  posizione,  ra- 
gione per  cui  essi  rimangono  in  uno  stato  di  tensiouf. 
Che  ciò  realmente  avvenga  e  provato  dal  fatto  che  rica- 
vando un  sottile  anello  dall'esterno  del  pezzo  che  ha 
,  subito  la  lavorazione,  si  produce  in  esso  una  contrazione 
sensìbile,  mentre  invece  l'anello  si  dilata  se  è  stato  tolto 
dall'interno  (1). 

<  Di  più  la  bocca  da  fuoco  sopporta,  massime  in  pros- 
simità della  superfìcie  dell'anima  una  specie  di  lamina-, 
zione  che,  oltre  ad  un  accrescimento  di  diametro,  proiluco. 
un  allungamento  del  pezzo  di  10  a  12  millimetri,  orTeml 
sia  delO,6  per  100  per  un  cannone  da  campo,  od  un  co^| 
rispondente  aumento  nella  densità  e  nella  durezza  del; 
metallo.  É  ben  vero  che  vi  ha  una  contemporanea  dimi-; 
nuziono  nella  tenacità;  ma  per  un  metallo  che,  come  il 
bronzo  omogeneo,  possiede  una  tenacità  di  40  a  00  per, 
cento  (2),  vi  ha  tutta  la  convenienza  a  sacrificare  unaj 
parte  di  questa  tenacità  eccessiva  per  fargli  acquist;itf| 
altro  più  utili  proprietà.  Alla  superficie  dell'anima  il  me- : 
tallo  ha  del  resto  una  tenacità  del  i5  per  100  almeno,  cho 
è  ancora  più  di  quanto  occorra.  » 

Una  delle  prime  condizioni  por  la  riuscita  dei  cannoni 
di  bronzo-acciaio  è,  come  dice  t'Uchatius,  quella  <li  ope- 
rare su  del  bronzo  tenace  ed  omogeneo.  È  perciò  che  egli 
getta  i  suoi  cannoni  in  forme  aictallicbe,  metodo  questo 
appunto  col  quale,  com'è  noto  ai  lettori,  si  riesce  a  dare 
al  bronzo  le  anzidette  due  qualità,  favorendo  il  raffro-l- 
damento  rapido  della  massa  liquida.  Ora  nel  mentn' 
ruchatius  non  sperimentava  questo  sistema  dì  fondita  dd 
bronzo  che  poco  tempo  prima  di  fare  la  sua  proposti  dei 


Sii  cannone  ha  periamo  lu  sui;  fibre  nello  stesso  ^la'u  od 
!  irovan«i  i  vani  cerchi  o  tubi  sovrapposti  di  un  cannoni' 
cerchialo  o  luhato,  e  i  noslri  lellori  sanno,  per  quanto  ^>  ai' 
dello  nell'anno  VII  del^A^NUARro,  il  perchè  Irovini  per  effi-ttoiFi  : 
di'ito  slato  avvanlag^iata  la  resi<:lunza. 

(3)  Qui  Taniore  »j  rirerisor;  itirailiinganieniij  nell'isiank  liciti 
r<  Il  tura. 
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canDoni  di  bronzo-acciaio  (ultìini  iiiosi  ilei  iSlit),  esso, 
dopo  ateune  prove  preliminari  su  piccoli  getti,  era  nel 
1870  applicato,  dietro  proposta  del  Rossel,  nella  nostra 
fonderia  di  Torino  alla  fondila  di  cannoni  da  ccniimetri  7,5 
e  di  obici  da  centimetri  22,  e  veniva  non  molto  dopo  re- 
i:;oI»rniunte  e  definitivamente  adottato  per  la  fon-lit^i  di  tutto 
te  bocche  da  fuoco  di  bronzo.' 

Agli  studii  sul  bronzo  j^jottato  in  pretella,  il  Kossct  ne 
accotnpngnava  altri  sul  bronzo  a  lega  ternaria  di  rame, 
slagno  e  zinco  non  che  sul  bronzo  fotiforoso ,  studii  che 
lo  conducevano  alla  conclusione  del  doversi  la  introdu- 
zione dello  zinco  o  quella  del  fosforo  nel  bronzo  respin- 
gere sia  per  le  difllcoltà  di  conseguire  l"  uniformità  di 
romposizìonc,  sia  porche  essa  non  produce  nel  metallo 
un  niiglioranienlo  di  qualche  importanza). 

Per  giungere  a  conoscere  le  proprietà  delle  vario  qualità 
dì  bronzo  da  lui  prese  ad  esame ,  il  HosseL  ne  sottopo- 
neva dei  eaggi  a  moUeplici  prove  di  trazione  e  di  com- 
pressione longitudinale.  Parendogli  però  che  queste  provo 
lasciassero  qualche  cosa  a  desiderare  per  lo  stmlio  delle 
le^gi  che  regolano  la  resistenza  dei  cilindri  cavi,  quali 
possono  essere  considerate  le  bocche  da  fuoco ,  altre  no 
faceva  eseguire  consistenti  nel  conslaUrc  l'elTetto  prodotto 
in  anelli  o  cilindri  cavi  di  bronzo  da  un  forzamcnlo  in- 
terno prodotto  da  cunei  tronco-conici  di  acciaio  fuso  tem- 
pralo ed  unto  con  olio,  aventi  la  loro  supcriicie  di  dia- 
metro tale  da  perfettamente  combaciare  con  la  interna 
deiranello  pure  tronco-conico,  e<l  i  quali  erano  spinti  nei 
cilindri  con  sforzi  successivi  e  gradatamente  crescenti. 

Il  lettore  riscontrerà  sicuramente  in  questi  sperimenti 
una  perfetta  somiglianza  col  proceilimcnto  descritto  dal- 
ruchalius. 

I  risultati  dedottine,  nel  mentre  convennero  con  quelli 
delle  prove  per  trazione  diretta  a  dimostrare  la  superio- 
rità del  bronzo  gettato  in  pretella  su  quello  gettato  in 
Earme  di  terra,  fecero  pure  paleso  la  convenienza  che  vi 
sarebbe  stalJi  a  sottoporre  l'anima  dei  cannoni  ad  un  tratta- 
mento consimile  a  quello  fatto  subire  agli  anelli  mediante  i 
cunei.  <  Trapanando,  sono  parole  del  Rossel,  il  cannone 
ad  un  calibro  alquanto  minore  e  ponendolo  in  apposita 
matrice  esterna,  si  nllarghereblic  l'anima,  comprimendone 
le  pireti  con  cunei  successivi  di  diametri  crescenti,  sfor- 
landoH  a  scorrere  lungo  l'anima  stessa,  per  niezzo  d'una 
pressione  eseFCÌtat<i,  ad  esempio,  con  uno  strettoio  idraulico.» 
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Questa  conclusione  trovasi  ncU'opera  già  citata,  l.-t  quale, 
quantunque  porti  sci'ilto  sul  frontispizio,  come  data  ili  put>- 
blicaxione ,  1'  anno  1874,  pur  veniva  alla  luce  sul  linfre 
del  1873. 

L'Uclialius  non  rendeva  di  pubblica  ragione  i  risullati 
de'  suoi  studii  e  delle  sue  prove,  iniziale  del  resto  solo, 
come  dice  cf^li  stesso ,  nel  1873,  cho  iiell'  aprile  del  1S7 1 
in  una  conferenza  fatta  il  10  detto  stesso,  mese  nell' ar- 
senale di  Vienna,  la  quale  dipoi  dava  alle  stampe  ponen<lovi 
in  calce  la  seguente  nota  colla  quale  parrebbe  voglia 
provare  spettare  a  lui  la  priorità  dell'invenzione  piuttosto 
che  al  Kossct  (1). 

«  Observation.  A  la  Qn  de  1873,  j'ai  re^u  par  la  librairie 
l'ouvrage:  Esperùnze  meccaniche  sulla  resistenza  dei  prin- 
cipali melalU  da  bocche  da  fuoco ,  di  Q.  Rosset ,  colon~ 
nello  d'artiglieria,  direltore  della  fonderìa  di  Torino,  1874. 
Dans  cet  ouvrage,  l'auleur,  en  terniìjianl  le  détail  de  ses 
cxpérionces  sur  le  bronzo ,  propose ,  «  pottr  autimenter  la 
dttrelé  de  Vdme  des  canons  de  petit  calibre ,  de  les  forer  à 
un  itiamètre  un  peu  moindrt  que  le  diamèire  définitif,  de  les 
piacer  dans  une  matrice  et  d'agrandir  Vdme,  cn  y  faisant 
passer,  au  moyen  d'une  presse  une  sèrie  de  mandrini  coni- 
ques,  de  diamèlres  progressivemenl  croissants.  *  Je  crois 
dcvoir  réi>éter  ìci  quo  dès  \*j  mois  de  seplcmbrc  1873  j'avais 
mis  en  pratique  ce  procède.  * 

In  questa  nota  si  ha  la  conferma  di  quanto  testò  ab- 
biamo asserito  circa  l'epoca  della  pubblicazione  del  libro 
del  Rosset.  Se  a  ciò  si  allungo  che  una  tale  opera,  la  quale 
consta  di  più  che  -lOO  pagine  di  testo  in  grande  formato 
e  di  un  voluminoso  atlante  di  disegni  del  macchinario 
usato  nelle  prove,  dei  sa^i  dei  metalli  e  di  specchi  grafici 
e  numerici  dei  risnltati ,  deve  aver  certamente  richiesto 
per  la  stampa  un  lavoro  di  più  mesi,  so  non  di  qualcht' 
anno,  ci  pai-e  se  ne  possa  arguire  non  doversi  più  avere 
alcun  dubbio  su  chi  abbia  a  cadere  il  merito  della  prima 
proposta  di  Rihbriciziono  dei  cannoni  di  bronzo-acciaio. 

Non  intendiamo  però  afiallo  inferirne  che  possa  l'U- 
chatius  aver  avuto  sentore  delle  prove  fatte  dal  RossoL 
Eglino  hanno  sicuramente  lavorato  ad  insaputa  l'uno  del- 
l'altro riuscendo  alla  stessa  idea. 

(i)  Trascriviamo  la  nula  tal  qiialo  la  iroviaino  nella  irailuzioni- 
die  la  WcfMC  d'artillerie.  —  Jaiivicr,  1873,  feci'  della  conf.Tt-nu 
i1rirUHi.itiiis. 
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Per  «lare  a  tutti  quanto  loro  sbietta,  dobbiamo  aggiun- 
gere al  nome  dei  due  egregi  ufQciali  di  cui  a))bi;im  Qnora 
discorso,  quello  di  un  torzoche,  pun»  occupniiiiosi  ili  perfo-  ' 
Eionare  la  ftibliriraaioiie  dello  bocche  da  ruoco  di  bronzo, 
concijpiva  e  realizzava  un  identica  prorodimento  od  an- 
ch'egli  presso  a  poco  nella  stessa  epoca,  cioè  sul  Qnire 
dui.  187;{. 

È  questi  il  Lavroff,  colonnello  nell'artiglieria  russa.  Che 
il  principio  cui  aneti' bgli  informavasi  sia  quello  stesso 
sovra  esposto  varrà  a  provarlo  il  brano  che  qui  rtferìanto 
di  una  ntcmoiia  da  lui  letta  alla  Società  tecnica  di  Pie- 
troburgo nei  febbraio  del  1875. 

«  I  seguenti  fatti  hanno  servito  dì  punto  di  partenza 
alle  mie  ricerche  sul  lavoro  meccanico  da  far  subire  ai 
cJinnoni  di  bronzo. 

«  Se  si  prendo  una  sbarra  metallica  qnnlsiasi  e  sotto- 
ponendola a  sforzi  di  trazione  la  si  alhiiiga  ai  punto  di 
allcrame  l'elasticità,  se  poi  la  si  allunga  di  nuovo  sotto- 
ponendola pei-ò  a  sforzi  minori  di  prima,  vodesi  che  la 
sbarra  non  soffre  più  in  questo  secondo  caso  degli  allun- 
gamenti permanenti;  se  ne  deduce  che  il  limile  d'elasti- 
cità della  sbarra  s'è  accresciuto.  Lo  stesso  fenomeno  si 
osserva  nel  tiro  delle  bocche  da  fuoco;  si  constata  difetti 
in  esse  uno  slargamente  della  camera  che  va  aumenl.'mdo, 
Qno  ad  un  certo  numero  di  colpi,  al  di  là  del  quale  il' 
diametro  della  camera  rimane  stazionario.  Se  dunque, 
prima  di  sparare  il  cannone  se  no  dilata  artificialmente 
l'anima  con  una  forte  pressione,  si  ha  motivo  per  credere, 
che  nel  tiro  con  la  carica  che  avi-clilKt  prodotto  la  stessa 
diiat;tzionu,  il  iliamctin  dell'anima  più  non  aumenterà. 

«  Io  avea  a  tutta  prima  pensato  di  produrre  il  preven- 
tivo ingrandimento  del  diametro  dell'  anima  nel  cannone 
trapanalo  ad  un  diametro  inferiore  del  normale,  per  mezso 
di  acqua  o  di  piombo  fortemente  compressi,  ma  fui  rat- 
tenuto  dalla  considerazione  che  non  avrei  potuto  operando 
in  Uiì  guisa,  ottenere  l'anima  perfettamente  liscia,  essendo 
facile  che  i'allargamenlo  si  prorlucosso  maggiore  in  un 
punto  che  in  un  altro.  Preferii  quindi  ingrandire  il  dia- 
metro dell'anima,  facendo  passare  in  questa,  coll'aiuto  di 
uno  strettoio  idmnlico  di  grande  potenza,  una  serie  di 
spine  0  di  punzoni  di  acciaio  con  dimensioni  gradata- 
mente crescenti.  »  (!) 

(I)  Vt-Ui  Iteviie  d'arlUlerie.  iuillul,  Wò. 
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Una  circostanza  ita  notarsi  fra  i  particolari  del  metodo 

proposto  (la  LavroU'  e  clic  non  risulta  dal  tirano  riferito. 

*  è  quella  della  compressione  cui  egli  sottomelle  il  metallo 

lìquidn  entro  la  pretella,  a  somiglianza  ili  quanto  il  Whil- 

worth  Oli  altri  nsimo  Taro  per  la  fabbricazione  dell'acciain. 

Il  l,avrotr  nel  far  notare  essere  la  soluzione  «la  lui 
trovata  simultanea,  o  quasi,  a  quella  di  altri  specialisti, 
ne  conchiudo,  giustamente  a  parer  nostro  «  che  la  que- 
stione (lei  lavoi-o  meccanico  delle  bocche  da  fuoco  di  bronzo 
si  imponeva  da  so  stessa:  i  risultati  (Inora  ottenuti  servono 
a  confermai-o  ì'  importanza  di  questo  nuovo  proce<li mento 
per  l'artiglieria,  ....  al  metodo  appcpa  abbozzato  trat- 
tasi ora  di  dar  tutto  lo  sviluppo  di  cui  è  suscettibile.  • 

Questo  sviluppo  è  oramai  un  fatto  compiuto. 

Ih  Austria,  come  già  s'è  detto,  l'iniziativa  dell'Uchatiu^^ 
è  stida  coronata  da  splendido  successo,  e  la  fabbricazìon<' 
dei  cannoni  di  bronzo  compresso  per  l'artiglieria  da  campo 
(cannoni  del  calibro  di  8,7  e  di  7,5  centimetri)  proce<Ìi' 
in  modo  rapido  e  regolare. 

In  Russia  s'è  adottata  la  costruzione  in  bronzo  com- 
presso d'un  cannone  da  4  libbra,  pesante  (calibro  8,7  cen- 
timetri) destinato  alle  batterie  montate. 

In  Prussia,  il  paefee  del  Kmpp,  dove  erano  state  accolt'- 
con  manifesta  diffidenza  lo  prime  notizie  del  bronzo-ar- 
ciaio,  ora,  se  esatte  sono  lo  informazioni  di  reconte  avute, 
si  sarebbe  intonti  nelle  officine  governative  a  farne  l'f- 
sperimento  su  bocche  da  fuoco  ili  varii  calibri. 

È  superfluo  l'aggiungere  clie  anche  qui  in  Italia,  presso 
la  fonderia  di  Torino,  la  fabbricazione  trovasi  già  più  che 
iniziata,  e  ci  è  di  contento  il  pensare  che  la  commess.i 
data,  non  ha  guari ,  al  Krupp,  di  40()  cannoni  di  iicciaio 
per  le  nostre  batterie  da  (Mmpo,  s;irà  probabilmeidc  l^i 
prima  o  l'ultima. 


Le  loranwlU'r  snodali  per  ì  traiporlì  mUitnri. 

Prima  ancoraché  si  pensasse  alle  ferrovie  venne  post" 
il  proMerna  della  locomozione  a  vapore  sulle  stratle  or- 
dinaria Difatti  i  primi  studii  e  progelli  yl  riguardo  ri- 
salgono alla  metà  del  secolo  scorso  e  portano  i  nomi  di 
Robinson  e  di  Watt.  A  questi  studii  seguirono  iodi  a  poco 
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Iti  prime  costruzioni,  le  gitali  però,  sia  a  causa  della  loro 
ìmpcrrezìone,  sia  percbè  aventi  a  rivali  te  celeri  locomo- 
tive (lolle  strade  <ii  ferro,  che  allora  appunto  riporta- 
vano i  primi  trionfi,  non  poterono  reggersi  e  furono  ben 
presto  mosEe  nel  dimenticatoio ,  non  senza  tuttavia ,  che 
qualcuno  continuasse  ad  occupargli  della  questione  tal- 
volta con  semplici  studii,  tal  altra  accompagnando  agli 
studi  degli  esperimenti.  Ma  furono  tentativi  isolati  e  che 
passarono  ai  più  inosservati. 

L'introduzione  delle  macchine  a  vaporo  locomobili  poi 
servizio  dello  -industrio  e  dell'agricoltura  non  tardò  a  farsi 
geoeralo  dopo  quella  delle  macchine  fisse.  Scnonché  ben 
a  ragiono  s'ebbe  a  rimproverare  ad  esse  l'impossibilità 
in  .cui  trovavansi  di  potorsi  muoverò  da  per  sé  sullo 
strade,  e  di  necessitare  pertanto  di  essere  trainale  con 
motori  animati  come  gli  ordinari  ■  veicoli.  11  desiderio  di 
rendere  le  locomobili  semoventi,  non  solo,  ma  anche 
quello  di  pottìrseue  servire  quali  macchine  motrici  por 
il  traino  d'altri  carri,  proprietà  questo  due  i  cui  vantaggi 
sono  troppo  evidenti  e  che  si  imponevano  naturalmente 
allo  3tudio  degli  ingegneri  meccanici,  li  condusso_di  nuovo, 
in  questi  ultimi  anni,  a  studiare  la  costruziwio  delle  lo- 
comotive stradali. 

Diro  cho  lo  soluzioni  finora  dato  al  problema  siano 
realmente  tali  da  soddisfare  interamente  alle  molleplici 
condizioni  che  lo  accompagnano  non  si  potrebbe  certo; 
ma  si  può  ben  affermare  che  gran  parie  delle  difficoltà 
sono  state  superale  o  che,  già  come  sono  attuiilmente,  le 
locomotive  stradali  possono  essere  utilmente  adoperato. 
«  L'agricoltura,  l'industria  e  la  guerra,  possono  trarre 
un  grande  profitto  dall' implico  diffuso  delle  locomotive 
stradali. 

«  I  nostri  agricoltori,  che  t^oi  anno  Introducono  un 
numero  crescente  di  locomobili,  per  natura  adatto  a  pochi 
usi,  troverebbero  certamente  una  grande  convenienza  ad 
acquistare  in  quella  vece  delle  locomotive,  che  oltre  al 
servire  quali  motori  al  pari  delle  locomobili,  si  prestano 
anciie  per  la  trazione  dot  carichi  e  per  la  coltura  delle 
terre  e  nell'anno  si  possono  utilizzare  continuamente. 

«  Oli  industriali  situati  a  distanza  dalle  ferrovie,  e  gli 
assuntori  di  grandi  trasporti,  troveranno  una  considere- 
vole  economia  sostituendo   il    traino  colle  locomotive   a 
•{uello  t^lto  coi  cavalli, 
a:  Parecchi  poi,  sono  ì  vantaggi  che  si  oltongono  col- 
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l'impiego  (Ielle  locomotive  stradali  nei  trasporti  mililari 
al  seguito  di  un  esercito.  Una  locomotiva  servita  da  du<? 
uomini  supplisce,  por  quanto  sia  piccola,  venti  cavalli 
almeno,  per  attendere  ai  quali  occorrerebbero  dieci  con- 
itucenti.  I  convogli  trainati  da  locomotive  riescono  meno 
lunghi,  più  ordinati,  o  possono  proseguire  la  marcia  senza 
interruzione  :  inoltre,  l'acqua  ed  i  combustibili  occorrenti 
sì  trovano  ordinariamente  a  breve  portata.  In  casi  spe- 
ciali, quando  mancasse  il  motore  su  qualche  tronco  di 
ferrovia,  potrebbero  supplirvi  le  locomotive  stradali,  cara- 
hiando  le  ruote  con  altre  apposite.  Le  locomotive  infine 
tornano  utili  nelle  fortezze,  nei  parchi  e  negli  nccamp.i- 
monli  non  solo  pei  trasporti,  ma  anche  come  produttori 
di  forza  motrice  per  fare  agire  altre  macchine.  »  (1) . 

É  dalle  ofllcine  inglesi  di  costruzioni  meccaniche  che 
sortirono  i  tipi  migliori  di  locomotive  stradali.  I  sistemi 
Aveling-Forter  e  Thomson  sono  quelli  su  cui  venne  mag- 
giormente chiamata  l'atteuziono  del  pubblico  e  che  stanno 
perciò  disputandosi  il  primato. 
Vediamone  i  caratteri  principali. 

Nella  Aveling^Porter  la  caldaia  tubolare,  è  collocata 
orizzontalmente  in  modo  da  servire  di  sostegno  alle  altre 
parti  della  macchina.  Essa  ha  il  focolare  dietro  ed  il  ca- 
mino di  scarico  del  flimo,all'avanti,  a  guisa  delle  loco- 
motive da  strade  ferrate,  È  sostenuta  sul  dinanzi  da  un 
avantreno  consistente  in  una  sala  sorretta  da  due  mote 
di  piccola  altezza,  posteriormenle  dalla  sala  delle  mole 
motrici.  Il  movimento  vien  prodotto  mediante  un  solo 
cilindro  collocato  al  disopra  della  caldaia  e  circondalo  da 
una  camicia  di  vapore  iu  diretta  comunicazione  colla 
caldaia  stessa.  L' introduzione  del  vapore  nel  cilindro  si 
fa  dalla  parie  più  alta.  Lo  stantuffo  del  cilindro  mette 
in  rotazione  l'albero  principale  sostenuto  al  disopra  della 
caldaia  nella  parte  posteriore  di  questa.  Dall'albero  il  mo- 
vimento viene  trasmesso  alle  due  grandi  ruote  motrici 
cotl'inlermedio  di  ruote  dentate,  il  diametro  delle  quali 
è  determinato  iu  modo  che  la  velocità  dell'  albero  stia  a 
quella  delle  ruote  motrici  nel  rappoilo  di  14  ad  1.  Va- 
ti) Daiinaincnioriaitelcapilanofìiancardi:  La  traziom<  a  taporr 
tulle  strade  ordinarie,  tn:i(TÌla  nel  giornale  A'Arliglifria  e  genio,  1875, 
che,  i  leiiori  desiderosi  di  cuiioacerea  (ondo  lo  sialo  attuale  ddla 
questione,  potranno  ulilmenie  consultare. 
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)  di- 
fi   si 

perderebbe  certamente  noi  lavoro  utile  della  macchina. 
Le  ruoto  motrici  portano  i  tre  quarti  del  peso  totale  j  il 
loro  diameiro  è  di  m.  1,53  e  la  larghezza  del  cerchione 
di  0,30.  Il  mozzo  è  di  ghisa,  lo  razze  di  ferro,  od  il  cer- 
cliìone  di  ferro  o  di  ghisa;  all'esterno  però  il  cerchione 
è  sempre  rivestito  con  bandelle  di  ferro  disposte  obbli-^ 
qiiamento  e  ad  intervalli,  in  guisa  da  presentare  una  su- 
perficie scabra  che  trovi  una  grande  arfensnza  sul  suolo. 
Le  due  ruote  dell'avantreno  hanno  il  diametro  di  un 
metro,  ed  il  cci-chiono  largo  m.  0,15  a  suporficio  esterna 
liscia.  Ciascuna  dello  due  ruote  motrici  può  esser  resa 
solidale  con  la  sala  mediiintc  una  grossa  Siviglia  che  at- 
traversa il  mozzo.  La  sala  e  le  due  ruote  formanti  1'  a- 
vantreno,  sono  maneggiate  col  mezzo  di  due  catene,  at- 
taccate da  un  cipo  all'  estremità  (lolla  sala ,  e  dall'  altro 
ad  un  verricello  collocato  sotto  la  caldaia,  di  maniera  che 
girando  il  verricello,  una  delle  catene  si  avvolgts  o  rac- 
corcia, mentre  1'  altra  sì  svolgo  od  allunga.  Il  verricello 
è  fatto  girare  mc[-cè  una  vite  perpetua  comandata  da  un 
volantino  che. trovasi  a  portata  della  mano  del  conduttore. 
Afilnchè  le  ruote  motrici  del  roli-otreno  non  abbiano  da 
opporre  ost^icolo  all'azione  girante  doU'avantreno,  esse 
sono  sciolte  e  rese  indipendenti  l'una  dall'altra,  coH'in- 
Iroiluziono  di  un  ingranaggio  di  compensazione;  congegno 
col  quale  si  ottiene  automaticamout^^,  nclierìsvolto,  di  di- 
minuire la  velocità  della  ruota  interna  o  di  aumentare 
quella  della  esterna  nel  rapporto  del  rispettivo  raggio  di 
volta.  Lo  slessp  congegno  a<leTnpie  in  pari  tempo  un  al- 
tro nfQcio  iniport<mte,  quello  di  svincolare  U  movimento 
delle  ruote  molrici  da  quello  degli  ingranaggi  di  trasmis- 
sione in  modo  che  gli  arresti  repentini  egli  nrti  ai  quali 
può  andare  incontro  una  ìlolle  mole,  vengono  compen- 
sate dall'acceleramento  che  si  produce  nell'altra,  rima- 
nendo così  tolte  le  cause  pììi  pericolose  di  deterioramento 
0  di  rottura.  La  locomotiva  sì  può  munire  anteriormente 
dì  una  gru,  della  forza  persino  di  due  a  tre  tonnellate 
per  una  macchina  da  0  cavalli.  La  gru  si  fa  agiro  me- 
diante il  vapore,  e  viene  maneggiata  dal  conduttore  stando 
sulla  piattaforma  del  retrotreno  (1). 


del  BiANCARDi  dianzi  citalo.  —  Per  la  teoria  ddla  macchina,  vedi 
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Fig.  41.  Locoraoliv»  s 


I  cai-attori  ilisliiitivi  della  lDComoliv.1  Tboinsoii  sono  : 
l'essere  la  caldaia  verticale,  la  macchina  a  vapore  a  due 
cilindri,  con  una  doppia  Irasmis&ione  che  pormeUe  lii  far 

sullo  siosso  gi|>niiil^  d'artiglieria  e  genio,  una  memoria  del  nug- 
giurc  fi.  De  Biì-xeoictis. 
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(Idi'  eserciio  ìialiano. 


variare  lii  velocilà  eli  m.ircia;  le  ruote  in  numero  di  tre 
prolelte  ria  un  grosso  cerchione  di  gomma  ricopcrlo  con 
lamine  o  scarpe  di  ferro  unite  ad  esso  in  modo  flessibile 
e  che  rimangono  frapposte  tra  la  gomma  ed  il  suolo, 

È  suir  impiego   delle   Ire  ruote ,    lo  quali  facilitano  le 
vQlie,  e  su  quello  dei  cercUioai  di  gomma  i  quali  valgono, 
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oltre  che  ad  attutire  gli  urti,  ad  aumentare  l'aderenza  delle 
ruote  col  terreno,  che  i  fautori  del  sistema  Thomson  fanno 
consistere  la  supcrierità  di  esso  sui  sistema  rivale. 

Coloro  invece  che, parteggiano  per  la  locamoliva  Avo- 
ling  osservano  a  rigùanio  della  Tiiomson  :  che  la  produ- 
zione di  vaporo  è  insuf&ciente }  che  la  posizione  verticale 
della  caldaia  compromette  la  stabilità  della  locomotiva  , 
stabilità  che  è  pur  resa  minoro  dal  fatto  del  non  esscr\-i 
che  tre  sole  ruote;  che  è  difllcilc  oltremodo  o  faticoso  il 
mantenere  la  direziono  della  marcia;  che  infine  l'utilità 
dei  cerchi  di  gomma  per  aumentare  l'aderenza  delle  ruote 
può  essere  discussa,  essendoché  l'ifunienlo  di  potenza  nella 
macchina  sia  troppo  piccolo  per  compensare  la  maggior 
spesa  richiesta  dai  cei-chioni  clastici;  che  fìnalmciile  l'A- 
veling  costruisce  pure,  dietro  richiesta,  delle  locomotive 
del  suo  sistema  con  ruote  elastiche  alla  Adam,  nelle  quali 
un  cerchio  di  gomma  è  frapposto  fra  il  cerchione  ed  il 
corpo  della  ruota  nello  scopo  unico,  si  intende,  di  atte- 
nuare gli  urli. 

Se  per  giudicare  del  merito  dei  due  sistemi  si  passa 
dal  campo  degli  apprezzamenti  a  quello  dei  fatti,  vediamo: 

t."  Che  le  locotiioiivH  AveJing ebbero,  pure  iucunfrontucon  le 
Thomson,  il  primo  premio  al  conrorsn  speciale  pir  tali  macchine, 
tciiulo  a  Wolverhaiiiplon  nell'anno  1B71,  dalla  società  reale  d'a- 
gricoltura d'Inghilterra; 

2."  Che  il  governo  ingluso  si  provvede  esci  usi  vainenle  di  loco- 
motive Aveling  pel  servizio  dei  trasponi  miltlari; 

5."  Che  II  giiverno  italiano  ha  pure  dato  la  preft-renza  a  lai 
sisieiiia  pello  slesso  genere  di  servijiii; 

i."  Che  qui  in  Italia  essendo  stale  adoperate  jit-l  l^.^spl>^llt  al 
campo  di  S.  Maurizio  del  cannone  ila  cent.  5t  due  loe^nnotivc  Gra- 
dali, una  del  sistema  Aveling  e  l'altra  del  sistema  Thomson,  la 
prima  si  <limoslrò  alla  prova  mollo  supcriore  alla  seconda  (I); 

(I)  L'Avi'IJns  non  hi  mai  causa  di  sosta;  o^sa  si  musirò  sem- 
pre docile  alla  mano.  La  Tiiomson  invece  avea  uuasi  giumaluiente 
bisogno  di  Qualche  riparazione,  specialmente  alla  catena  che  ri- 
tiene il  cercliione  elastico,  le  cui  maglie  neirurlarc  contro  i  sassi 
si  rompevano  con  facilità.  DilGcile  poi  era  farle  Tare  niccoli  mo- 
vimenti ;  nell'aprire  il  robinetlo  regolatore,  spense  volte  parliv.i 
facendo  uno  sbalzo.  Ma  ciò  chii  maggiormente  rendeva  manifesla 
la  superiorità  dell'altro  sistema  si  era  il  non  poter  essa  or"~' 
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i."  die,  finalmente,  in  Francia,  ove  pure  si  Ila  intenzione  di 
■lire  le  locomotive  >iiradali  nei  lra»porli  militari,  lesperienie 
fauno  con  locomolive  Aveling. 

Italia  l'idea  di  adoperare  in  guerra  le  locomotive stra- ' 
fu  emessa,  credo  io,  pel  primo  dal  lenente,  ora  ca- 
io, Gilctta,  di  alato  maggiore,  in  una  pubblicazione 
.  nel  Ì87I  scilo  il  titolo  di  «  Progetlo  di  un  (mino  mì- 
e  a.  vapore  (1).  »  Si  proponeva  nel  suo  libro  di  dimo- 
re la  convenienza  di  inli-odurre  pei  scrvizii  speciali 
"artiglieria  e  del  gonio  e  pei  sorvizii  generali  dell'e- 
itr>  la  locomotiva  Thonisoii.  Partigiano,  forse  un  po' 
'PO  spinto,  di  qucslo  modo  di  trasporlo,  egli  rìloncva 
sse  venir  utilmente  applicato  non  solo  nei  scrvizii  di 
nida  o  terza  linea,  ma  nuche  nella  zona  d'azione, 
a  Tiiaitcatiza,  sentita  più  nel  nostro  paese  che  altrove, 
(uadrupedi  da  tiro,  le  dinicoltà  di  provvede l'SL'ue,  nn- 
all'estcro,  all'aprirsi  d'una  cjimpagna,  non  lardarono 
piiigcrc  l'amministrazione  della  guerra  a  far  sperimcn- 
'  il   nuovo  mezzo  di  traino. 

rquistata  nel  1872  una  locomotiva  Aveling-Portcr,  ossa 
!  in  quell'anno  stesso  le  sue  prime  prove  a  Verona  ed 
'ampo  di  Lonato,  sotto  la  direzione  dol  capitano  Stella, 
'tiylicria.  Più  tardi  la  stessa  macchina  venne  sottomessa 
Torino  ad  una  serie  dì  prove  per  differenti  specie  di 
no,  cui  presenziavano  uHìcialì  del  Comitato  d'arliglie- 


ingo  la  pressione  necessaria,  cosicché  anche  su  strade  buene, 
ra  ubbh^atì  a  fermarsi  ugni  10  minuti.  Giunti  a  Cawlle,  es- 
do  esaurita  la  prima  provvista  di  combiisiibile.  si  post'  mano 
iantrae<!  di  mediocre  qualità;  ora,  inenire  l'A\eling  continuò 
inzionare,  alla  Thomson  non  Tu  pili  p'iisibilu  proeodere  e  fu 
ipo  inviare  a  Torino  per  rifornirla  di  lilaniraci;  tnigliore.  Se 
si  considera  che  Ì«erchioni  di  caowtchnuc,  per  ìa  conlinua 
ipre^sione,  perdono  rapidamente  della  loro  elasticità,  come  si 
i  constatare  dalla  dtmiuuzìoDe  di  spessore  subita  dopo  IS  giorni 
iavoro,  e  che  malgrado  essi  le  ruote  della  Thoinsoa  in  terreni 
poca  aderenza  slittano  quanto  quelle  dell'Aveling  e  forse  più, 
MIO  conchiudere  che  i|iiusl'u1liiiia  sia  aisolulamcntc  da  prefo- 
i,  e  ciò  a  tanto  maggior  ragione,  inquaniochè  il  prezzo  di  tali 
chioni  aumenta  considerevolmente  il  costo  della  locomotiva. 
lUa  relazione  del  tenente  Mariani  sul  trasporto  del  cannone  da 
(I.  52). 
I)  Napoli,  1873. 
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ria  e  di  allre  armi,  e  si  fece  poi  concorrere  al  ira! 
del  cannone  da  cent  32  al  campo  ili  S.  Maurilio. 

I  soddisfacenti  risultiti   avuti  dalla  locomotiva 
questi  sperimenti  consigliarono  l'acquislo  di  altre 

.affilio  di  procedere  ad  esperienze  su  più  vasta  scab, 
seguito  alle  quali  il  governo  proponeva  alle  Camere,  r 
queste  approvavano  la  spesa  di  1,200,000  lire  per  ali»' 
sessanta  locomotive. 

II  nostro  esercito  avrà  dunque,  nel  caso  <Iiinia^«itt 
seltnntuna  locomotive  slnulali,  colle  quali  potrà  sostitmK 
quasi  per  intero  il  treno  borghese  (tenere  cioè  il  ptBloB 
più  che  :2000  cavalli)  nei  trasporti  niililari  di  secoudatt- 
nea,  quale  il  servizio  dei  parctii  d'artiglieria  e  genio,  i)e^ 
ospedali,  dei  forni  da  campo,  dei  viveri  e  dì  altre  grò* 
s;ilmerie. 

Delle  locomotive  acquistate  alcune  sono  della  fona  di  ^ 
altre  di  4  cavalli.  Siccome  le  locomotive  Aveling- Porta 
posano  un  po'  più  di  una  tonnellata  per  cavallo-vapon 
così  il  peso  di  quelle  comperale  e  di  7  a  7  1/2  (onnellali 
per  quelle  di  6,  e  di  5  tonnellate  per  quelle  di  4  cavalli- 
vapore. 

Per  il  servizio  della  locomotiva  occorrono  un  niacffù- 
nista  ed  un  fuochista;  ma  talvolta  potrebbe  anche  lastm 
il  solo  maa'binista.  Se  perù  si  tratti  di  trainare  più  'f 
due  carri,  si  rende  necessario  un  lerao  individuo  il  qusk 
sorvegli  la  coda  del  convoglio. 

Ogni  locomotiva  può,  su  strade  piane  di  buon  fondo,  i 
su  pendenze  inferiori  al  4  per  100  trainare  un  convitilo  c■o^ 
rispondente  a  tre  volte  il  proprio  peso  ;  e  se  lungo  la  vii 
si  incontrano  rampe  del  7  per  100  la  locomotiva  può  sap"^ 
rarle  con  un  convoglio  il  quale  corrisponda  a  due  volt 
il  proprio  peso.  Da  ultimo  quando  le  pendenze  della  straJ: 
variano  del  7,5  al  10  per  100,  il  ppso  del  convoglio  vuol  es- 
sere ridotto  Uno  a  pareggiare  quello  della  macchina. 

Di  conseguenza,  siccx>me  ì  carri  regolamentari  sono  |k>i 
l'ordinario  inferiori  in  peso  a  due  tonnellate,  una  low 
motiva  da  sei  cavalli  può  trainare  da  8  a  10  carri  su  boort 
strade  in  cui  le  salile  non  superino  il  4  per  100;  e  dietro»; 
una  di  quattro  cavalli  si  può  atUiccarc  un  treno  di  5a" 
carri. 

Ogni  locomotiva  consuma  per  l'ordinario  da  imo  a  l^■ 
chilogrammi  di  legna,  di  lignite  o  di  torba,  e  dà  un  meu'' 
ad  un  chilogramma  e  mezzo  di  litantrace  o  di  coke  ^'- 
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Ili  loniiQllata-chitoinclro,  secondocliè  la  ai  impiega  nella 
Oa  stagione  oppure  il'iiivemo,  e  sovra  strade  più  o  meno 
one.  11  consumo  dell'acqua  è  di  litri  due  a  quattro  per 
Fii  Lon  nel  Iuta-chi  Ioni  Ciro. 

Il  piccolo  tender  annesso  alla  locomotiva  contiene  acqua 
Ulcientc  per  cinque  chilometri  di  percorso,  o  può  por- 
re un  carico  dì  litantrace  che  sopperisce  a)  consumo 
corrente  per  una  distanza  di  otto  a  dieci  chilometri. 
La  velocita  della  marcia  non  deve  mai  eccedere  i  sci 
ilomctri  all'ora  ;  e  Ui  più  opportuna  per  un  buon  ser- 
lio  non  supera  mai  i  quattro  chilometri  all'ora. 
Un  convoglio  di  carri  regolamentari  trainati  tla  una  lo- 
iniotiva  occupa  una  lunghezza  la  quale  non  è  che  il 
rzo  di  quella  che  prcsenlerehbe  se  fosse  trainalo  con  i 
avalli. 

Questa  lunghezza  del  convoglio  si  può  senza  inconve- 
ienti  cstcndcro  Uno  a  quaranta  o  cinquanta  metri,  dac- 
ie si  possono  comporre  troni  da  dicci  ad  undici  carri. 

La  locomotiva  può  da  sola  giraro  secondo  un  circolo  di 
■e  inetri  (li  raggio;  ma  di  mano  in  mano  die  si  acci-esce 

numero  dei  carri  che  le  vengono  dietro  aumenta  il  rag- 
ìo  minimo  delle  curvo  che  il  convoglio  può  seguire  nello 
isvolte.  Una  locomotiva  che  traini  un  convoglio  di  otto 
arri,  lungo  perciò  una  quarantina  di-metri,  può  svoltare 
ndìelTO  sulla  stessa  strada,  purché  questa  sia  larga  non 
neno  di  dieci  metri. 

A  dimostrare  il  vantaggio  economico  che  ai  può  riirarro 
lati' impiego  dello  locomotive  stradali  in  sostituzione  del- 
'opera  cui  venne  chiamato  finora  il  treno  borghese  valga 
1  seguente  esempio. 

Suppongasi  di  aver  a  trainare  sette  carri  da  parco  i. 
Ijiali  pesano  ciascuno  due  tonnellate,  e  che  il  percorso 
'in  di  80  chilometri  sovra  strade  ordinarie,  lungo  le  quali 
noii  si  incontrino  pendenze  superiori  al  4  per  100. 

La  locomotiva  stradale  di  quattro  cavalli  potrebbe  elTct- 
luare  questo  trasporto  nello  spazio  di  ventiquattro  ore,  e 
i^fn  una  spesa  di  certo  inferiore  alle  lire  centotlanta,  pur 
'•■nendo  conto  del  consumo  di  combustibile,  e  di  materie 
lubricanti,  deU'  importo  dei  soprassoldi  di  lavoro,  mante- 
"imento  dei  macchinisti,  ammortamento  del  capitale  im- 
piegato nell'acquisto  della  macchina.  Invece  col  treno  bor- 
Rliese  si  dovrebbero  impiegarvi  venlotto  cavalli,  e  calcolare 
''pe  giornate  di  lavoro,  le  quali  pagate  in  base  alla  larifla 
rionialiera  adottata  per  il  trono  impiegato  durante  la  cam- 
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paglia  del  iStìG,  darebbero  una  spesa  di  circ»  trecentociii- 
quaiita  Uro.  Così  0)11%  alla  spesa  più  che  doppia  si  avrebU> 
anche  una  durata  pressoché  doppia  nel  tempo  ricbiosto 
per  il  trasporto  col  treno  borghese,  senza  voler  qui  accen- 
nare agli  altri  vantaggi  accessori  di  cui  si  deve  per  solito 
tener  calcolo  sopratutto  nei  trasporti  militari.  Basti  riflet- 
tete che  i  viaggi  fatti  a  vuoto  col  treno  borghese  costano 
come  quelli  fatti  con  un  carico;  ed  invece  l'impiego  della 
locomotiva  importa  una  spesa  la  quale  costantemente  si 
mantiene  in  relazione  nel  peso  cUettiro  che  si  trasporta. 
Il  treno  borghese  costa  sempre  lo  stesso;  anche  nei  pe- 
riodi di  inazione  che  sopravvengono  talvolta  nel  corso  di 
una  campagna  ;  ic  locomotive  non  richieggono  in  tali  cir- 
costanze che  la  piccola  spesa  importata  dalle  curo  neces- 
sarie alla  toro  maintlcnzione  (1). 


E^byGoo^le 


XIV.  -  GEOGRAFIA  E  VIAGGI'" 


Viaggio  del  tuogolenenle  Cameron. 
Il  gran  lago  Tangqnìka  compklamenle  esplorato. 

Le  esplorazioni  africane  mantengono  sempre  il  primo 
posto  tra  lo  grandi  imprese  ora  avviate  verso  le  parti  dol 
globo  ancora  ignoto;  e  sono  sempre  ricchissime  in  risul- 
tati geogr.itici. 

Un  risultato  notevole  abbiamo  anzitutto  da  registrare  :  la 
ricognUione  completa  dclTanganika,  il  gran  l,i)^  centralo, 
la  cut  csrta,  trasmessa  in  Inghilterra,  vanne  pubhliciita  nel 
fascicolo  (li  marzo  dell'eccellente  giornale  geografico  che 
si  pubblica  (la  due  anni  a  Londra,  sotlo  la  direzione  del 
sif;nor  Clemente  Markham  (2).  L'esplorazione  ha  avuto 
luogo  dal  13  marzo  al  0  maggio  1874.  Già  Speke  e  Bur- 
toii  nel  1857,  e,  quindici  anni  dopo,  Ltvingstone,  accom- 
pagnato da  Stanley,  avevano  imtuto  fare  un  rilievo  quiisi 
suflìcieute  della  parto  noni  del  lago;  ma  la  metà  meri- 
dionale rimaneva  pressoché  sconosciuta.  La  ricognizione 
del  luogotenente  Cameron  colma  tale  lacuna.  Il  Timganika 
è  uno  splendido  specchio  d'acqua.  Largo  in  media  non  più  di 
qu<iranta  a  quarantacinque  cliilometrì,  si  stende  dal  quarto 
al  nono  parallelo  al  sud  dell'  equatore,  oltrepas»indo  in 
tunghczM  seicento  chilometri  :  vale  a  dire,  misura  almeno 
sedici  volte  la  superfìcie  del  lago  di  Ginevra.  La    mappa 

(1)  Per  quella  pane,  ci  siamo  giovali  delle  rivisie  geograAche  di 
Vivien  de  S.t-Hanin;  ma  vi  sono  recate  oumerose  aggiunle  che 
dobbiamo  alla  gentilezza  del  signor  Guido  Cora,  V  egregio  dint- 
Uice  dfl  CMttms. 

il)  The  Geogriipbkal  .Vagaziue,  marzo,  p,  71-7J,c->n  una  caria 
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rilevata  dal  via^atore  no  modifica  notóvolmenle  i  con- 
torni e  r  incrmaaione  ;  è  già,  nel  complesso,  un. bellissimo 
progresso  per  la  carta  del  continente  africano.  La  sco- 
perta più  importiinlc,  se  si  conferma,  è  quella  d'  un  di- 
versivo, che  si  aprirebbe  nella  parlo  occidentale  del  Tan- 
ganika.  II  largo  e  profondo  fiume  che  riceverebbe  le 
acque  del  lago,  si  chiama  Lukuga, e, secondo  gl'indigeni, 
si  getterebbe  nel  Lualaba,  fiume  di  cui  Livingslonc  ci  ha 
già  rivelata  l' esistenza,  ma  che  ignoriamo  ancora  dove  <■ 
come  finisca.  Porse  ò  l' origino  del  Zaire,  o  deirOgowai, 
0  di  qualche  ramo  considerevole  dell'uno  o  dell'altro  di 
que' grandi  fiumi:  le  ricognizioni  che  s' apprestano  a  mo- 
vere dalla  costa  occidentale,  toglieranno  tra  breve  ogni 
incertezza  in  proposito.  Il  luogotenente  Camoron  ha  al- 
tresì determinato,  con  osservazioni  attentissime,  il  livello 
del  lago  rispetto  all'Oceano;  punto  di  somma  importanza 
nello  studio  de'  problemi  che  concernono  la  configura- 
zione generale  dell'Africa.  La  cifra  di  due  mila  settecento 
dieci  piedi  inglesi  (ottocento  ventisei  metri),  da  lui  tro- 
vata, non  s' allontana  gran  fatto  da  quella  trovata  da  Lì* , 
vingstone.  i 

Negli  ultimi  giorni  del  1875  ci  giunse  la  lieta  notizia 
che  il  luogotenente  Cameron,  era  giunto  a  CaUiml>clIa, 
sulla  costa  africana  dell'Oceano  Atlantico,  e  dì  lì  si 
era  recato  a  S,  Paolo  dì  Loanda,  ponendo  fine  al  suo 
grande  viaggio  di  Ire  anni,  nel  quale  aveva  attraversato 
tutta  l'Africa  Equatoriale  tra  lo  Zanzibar  e  le  colonie 
portoghesi  della  Guinea  inferiore.  La  copia  dei  rilievi, 
osservazioni,  informazioni  riunite  da  questo  viaggiatore 
appena  trentenne,  sul  gran  lago  Taiiganika  e  nella  vasui 
regione  idrografica  che  sta  ad  occidente  di  caso,  formala 
da  tre  grandi  fiumi  principali,  il  Lualaba,  il  Lomamì  od 
il  Kassabi  (che  probabilmente  formano  il  corso  superiore 
del  Congo),  è  tale  che  a  buon  dritto  il  Cameron  avrà  posto 
nella  storia  dello  esplorazioni  africane  a  lato  di  Ltving-  : 
sione,  Barth,  Nachtigal,  Stanley,  Baker,  Schvcinfurth ,  j 
Miani,  di  coloro  che  maggiormente  contribuirofto  a  ro  | 
stringere  la  zona  incognita  dell'Africa  centrale. 

Ecco  alcuni  cenni  che  varranno  a  dare  un'  idea  del- 
l'importanza dei  rilievi  scientifici  compiuti  da  Cameron 
nella  sua  traversata  dell'Africa.  La  lunghezza  totale  delta 
via  percorsa  dal  viaggiatore  si  calcola  di  oltre  4700  chi- 
lometri, di  cui  1900  in  i-cgioni  prima  totalmente  inesplo- 
rato. Le  osservazioni  astronomiche  sin  qui  ricevuto,  ch<' 
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ìungono  sino  alla  frontiera  noni  dcirussambi  (a  circa 
"■lO'  dì  lalitudine  surt),- determinano  85  posizioni  con  706 
sservazioni  per  la  latitudine  o  la  longitudine.  Lo  osser- 
iizioni  per  l'  .-iltczia  (sul  livello  del  mare)  delle  località 
mmoDtano  all'enorme  numero  di  3788.  Aggiungiamo  a 
16  il  rilievo  particolareggiato  a  grande  scaU  della  via 
crcorsa  ed  un  vocabolario  di  140Ì)  parole  delle  lingue 
fricane  da  lui  conosciute  e  ci  faremo  un'  idea  dell'  cner- 
ia  e  della  perìzia  spiegala  da  questo  giovane  csplo- 
alore  (1). 

II. 

Fallite  spedizioni  di  Grandy  e  di  Giissfcldt. 

Questa  parto  brillante  dello  esplorazioni  inglesi  in  Africa 
'■  un  compenso  al  triste  line  dell'impresa  simultaneamente 
lirella  sulla  costa  occi<lentale.  È  noto  che  la  Società  Geo- 
^niflca  di  Londra,  quando  organizzò,  alla  fine  del  1872, 
la  continuazione  della  grande  spedizione  di  Liviugslone, 
volle  atti»cc;irc  il  continenti)  australe  dalle  due  coste  a  un 
tempo,  dal  Zanzibar  e  dal  Congo.  La  Spedizione  dell'Est 
fu  posta  sotto  la  direzione  del  luogolcnenle  Gamcron,  ac- 
compagnato da  parecchi  aiisìlinri  che  sgraziatamente  furono 
colpiti  sin  dal  bel  principio  chi  da  morte,  chi  da  ma- 
ialila :  la  condotta  della  SiKìdizione  dell'Ovest  venne  afll- 
ilata  ad  un  altro  ufficiale  della  marina  reale,  il  luogote- 
nente Grandy,  coadiuvato  dal  fratello:  e  fu  messa  a  loro 
disposizione  una  somma  considerevole,  due  *nila  sterline 
(S0,000  franchi),  dovute  alla  liberalità  d' un  membro  di  detta 
società.  I  signori  Orandy  arrivarono  a  San  Paolo  di  Loanda 
nel  dicembre;  di  là  si  recarono  al  porto  d'Ambriz  (sotto  l'ot- 
Ui\o  grado  di  latitudine  sud),  dove  contavano  di  procurarsi 
più  facilmente  1  jiortivtori  di  cui  iibbisognavano;  e  il  i2 
marzo  1873  partirono  por  rinlcrno.  Attriiversata  una  parte 
considerevole  del  Congo,  prima  al  nord-est,  poi  al  nord,  rag- 
Kiunsero  le  rive  dello  Zaire  il  29  agosto,  a  una  gran  di- 
stanza al  di  qua  del  punto  toccato  "nel  1816  dal  capitano 
Tiickey,  alla  relaziono  del  quale  dobbiamo,  ancor  oggi, 
tutto  quanto  ci  è  noto  di  questo  gran    fiume.    Trattenuti 

{ì)  Li  relazione  runipleia  dell' intero  viaggio  di  Cameron,  nr- 
'''im [lagnai a  da  una  "[r.in  caria  originali!,  è  pubhlìi^.ita  nei  fasri- 
«li  VI-VIl  del  voi.  Ul,  1875-i87«,  del  Cosmos  di  Guido  Gora. 
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SU  quelle  sponde  dalla  stagione  delle  piogge  e  da  aJtre 
cause,  furono  raggiunti,  il  i7  aprile  1874,  dal  capitano 
Opkins,  che  loro  recava  la  triste  notiiia  della  morte  «li 
Livingstono;  insieme  ricevevano  l'ordine  di  ritornare  in 
Inghilterra. 

Sir  Enrico  Rawlinson,  nel  suo  discorso  annuale  alla 
■Società  Geografica  di  xJondra,  nel  novembre  1874,  dio.', 
per  ispiegare  cotesto  richiamo,  che  la  morte  di  Livingstono 
rendeva  ormai  la  spedizione  senza  scopo.  Spedizione  seoza 
sr,opo  r  impresa  più  nuova,  più  considerevole,  o  altresì 
più  promettente,  se  gli  esploratori  fossero  riusciti  ad 
aprirsi  dall' ovest  r  accesso  all'altipiano  centrale  e  alt-i 
regione  de' grandi  laghi!  È  chiaro  che  il  presidente  della 
Società  di  Londra  non  ha  detto,  non  ha  voluto  dir  tutto. 
Il  richiamo,  evidentemente,  era  soltanto  per  il  caso  in 
cui  la  spedizione  fosse  ancora  trattenuta  sullo  Zaire,  e 
sarebbero  stati  ben  lieti  di  non  più  ritrovarcela.  Per  at- 
t*!nuare  questo  costoso  insuccesso,  il  presidente  Rawlinson 
ne  rigetta  la  colpa  sulle  circostanze  inerenti  alle  contrade 
dell'ovest,  sulle  disposizioni  ostili  delle  popolazioni,  e 
sulla  scarsa  fiducia  che  si  puòinloro  riporre.  «  Pertanto, 
aggiunge  sir  Rawlinson,  il  principale  risultato  di  questo 
viaggio  fu  di  mostrare  l'estrema  difllcoltà,  nelle  condizioni 
presenti,  di  penetrare  nell'interno  dell'Africa  partendo 
da  un  punto  qualunque  della  costa  occidentale,  tra  l'e- 
quatore 0  il  decimo  grado  di  latitudine  sud,  e  quindi  l'ini- 
probabilità  che  la  spedizione  tedesca,  la  quale  deve  mo- 
vere da  questa  costa,  possa  effettuare  il  suo  progetto  di 
pervenire  nell' interno  alla  misteriosa  capitale  di  Muabt 
Vanvo.  » 

Dove  l'Inghilterra  non  è  riuscita,  chi  potrebbe  riuscire  ? 
par  dica  il  signor  U.-iw]in6on. 

Eppure  l'esempio  <>i8Ì  luminoso  dcH'americano  Enrico 
Stanley  ò  fresco  ancora. 

La  Germania  dotta  si  è  sentita  punta  r1  vivo  da  questa 
specie  d'interdctlo  nazionale.  *  Bisognerà  vedere,  esclamava 
fieramente  il  dottor  Petormann  nelle  sue  JUid/u-iJuit^^n.  se 
la  potente  Germania  accetterà  cosi  facilmente  celesta  pro- 
fezia sconfortante.  » 

Eppure,  ci  duole  il  dirlo,  anche  i  primi  tentativi  tede- 
schi, fatti  sotto  la  direzione  del  doti.  OQssfeldt,  non  riu- 
scirono a  risultati  migliori  della  spedizione  dei  fratelli 
Grandy,  giacche  non  produssero  che  l'esplorazione  di  al- 
cuni distretti  della  costji  di  Loango. 
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Senza  dubbio,  gli  ostacoli  sono  grandi,  enormi  le  liifii- 
coltà,  e  quelle  acceiinaU;  ùa\  presidente  della  Società  ài 
Loiulra  sono  pur  troppo  renli.  In  un  articolo  speciale 
?uir  argomento,  il  signor  Bclim,  uno  degli  abili  collabo- 
ratori cui  l'emineute  direttore  del  giornale  geografico  dì 
Ciotba  ha  la  fortuna  di  veder  a^'grupparsi  intorno  a  lui , 
ha  mirato  piuttosto  a  ingranilire  cbo  a  menomare  tali 
dilllcoltà  (i).  Queste  non  provengono  soltanto  dalle  po- 
polazioni, dal  toro  mal  volei-e,  dalla  loro  apatia,  dalla  ge- 
losia, dall'avidità  d'una  quantità  innumerevole  di  tiran- 
netti  ili  quelle  contra<lc,  dove  non  avvi  nessuna  grande 
ilominazione  capace  di  dure  ai  viaggiatori  una  protezione 
estesa  e  realmente  efficace;  —  gli  impedimenti  stanno 
aiiresi  nel  clima  e  nella  natura  del  paese,  —  nel  clima 
insalubre  oltre  ogni  credere,  nel  paese  coperto  di  selve 
impenetrabili  sopra  immense  «sLensìonì:  ecco  gli  ostacoli 
che  non  giova  dissimulare. 

Non  bisogna  tuttavia  neppure  esagerare.  Senza  dubbio 
le  basse  regioni  della  zona  litorale,  nelle  porzioni  del- 
l'Africa comprese  fra  i  tropici,  furono  troppo  spesso  moi^ 
tali  alle  costituzioni  europtH).  L'arder  del  sole,  le  piogge 
diluviali,  le  vaste  padulì,  i  nembi  d'abbom  ine  voli  insetti, 
sono  flagelli  che  abbattono  le  complessioni  più  robuste; 
ma  non  vuoisi  dimenticare  che  questi  terribili  flagelli  non 
imperversano  in  realtà  che  nelle  vicinanze  della  costa. 
In  generale  il  paese  si  eleva  rapidamente  per  via  di  pit- 
toresche gradinate,  e  una  volta  saliti,  vi  trovale  in  mezzo 
ad  una  natura  atratto  diversa.  Le  parti  conosciute  dell'im- 
iiieoso  circuito  rivelano  indubbiamente  cosa  siano  le  parli 
ancora  ignorate.  L' esperienza  ha  mostrato  che  l'altipiano 
elevato  da  mille  a  mille  ducento  metri,  e  costituente  la 
massima  parte,  se  non  la  totalità,  dell'Africa  australe, 
gode  in  generale  d'un  clima  a  cui  gli  Europei  s'abituano 
facilmente;  fin  sotto  l'equatore  si  trovaronocontrade  me- 
ritevoli d' essere  annoverate  tra  le  più  belle  e  le  più  sa- 
lubri del  globo.  Il  punto  sta  ncll'uscire  pror)tamentc  dalla 
regione  litorale  e  guadagnar  l"  alto  paese. 

S'affaccia  per  verità  un  atiro  impedimento:  la  difficoltà 
de' trasporti.  Questa  difllcollà  è  formidabile,  o  inerente  ad 
(^ni  spedizione  organizzata  su  grande  scala.  E  per  que- 
sto che  un  viaggiatore  risoluto  (due  al   più,    proccdetido 

(I)  Die  Deutsche  afriknnisehe  Eupedilim.  MiUhnlungm ,  gen- 
naio 1875,  p.  1. 
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ili  compiignk));  robusto,  buon  camminatore,  ben  preparato 
alle  osservazioni  scientifiche,  un  Burckbai^t,  un  Si-i-tzeu, 
un  fiarth,  nn  Krapf,  un  D'Abbadie,  unoSclnveiufurth,  «ii 
Naclitignl,  uno  Stanley,  andantlo  ili  popolazione  in  popo- 
lazione, ili  tribù  in  tribù  verso  uno  scopo  Oelenniiialn. 
-  mitnilo  ili  mtHlicinu  più  clic  di  bagii^li,  e  pronto  n  por- 
gere al  Negro  i  consigli  e  gli  aiuti  avi(lainenl«  ricer<.\-iti 
(lell'artc  medie»,  ha  guarentigia  quasi  sicura  di  rispetto  e  di 
prcì!lÌgio  j  è  per  questo,  dico,  che  un  semplice  viaggUitort.'. 
in  tali  condizioni,  avrà  maggiori  pi-obabililà  dì  riuftciti 
che  una  tmmcrosa  spedizione,  la  quale  richieda  dui  veri 
eserciti  di  port;ilori,  costosissimi  a  formare,  e  ancor  più 
difficili  a  manlenere.  Lo  più  grandi  scoperte  si  devono 
all'iniziativa  individuale,  non  già  alle  spedizioni  Divi- 
nizzato. Bisogna  a  ogni  modo  riconoscere  che  il  pi-nbleni;i 
presenta,  sotto  i  due  aspetti,  gravi  difficoltà,  particolar- 
mente riguardo  all' Africa:  ma  forse  vi  si  può  trovare  un 
mezzo  termine.  Comunque  sia,  pare  che  nelle  conlradi? 
dell'ovest,  l'organizzare  una  spedizione  numerosa  iiicon' 
tri  maggiori  impedimenti  che  sulla  costaorientale:  e  que- 
sta è  ve  ri  similmente  la  causa  prinpalo  per  cui  non  è  riu- 
scita la  spedizione  inglese;  giacche  non  vogliamo meltere 
in  dubbio  nò  l'energia,  «è  la  risolutezza,  nò  l'abilità  dei- 
l'ufficiale  che  ne  aveva  la  ilirezione.  Pertanto  il  doUnr 
Pctermann,  all'intento  di  evitare  alla  spedizione  tedesca» 
questa  difllcoltà  capitale,  propone  di  valersi,  come  porLt- 
tori,  di  elefanti  aildomesticali ,  tracndolt  dall' India  (1). 
L' espCiliente  potrebbe  ritardare,  fors' anche  prorogaiv 
l'impresa;  ma  una  tafe  considerazione  diventa  secondari.!, 
a    fronte  del  successo  finale. 

È  noto  che  la  spedizione  tedesca,  condotta  dal  doUor 
QUssrcliit,  era  arrivala  sin  dal  luglio  1878,  ossia  da  due  anni, 
alla  costi  occidentale  dell'Africa  del  Sud,  donde  si  pro- 
poneva di  penetrare  nell'interno.  Essa  stabili  il  suo quar- 
licr  gener;ile  a  Clùnclioxo,  fattorìa  portoghese  situala  a  un 
grado  al  nord  della  foce  <lello  Zaire ,  jioco  al  di  là  del 
quinto  grado  di  latimdino  australe.  Diverso  cause  l'hanno 
colà  trattenuta:  innanzi  tutto,  la  stagione  dello  pio^e: 
poi  la  necessità  di  riparare  lo  perdite  materiali,  cagionale 
da  un  disastro  di  mare  all'uscire  di  Sierra  Leone.  Il  tempo 
fu  por  altro  messo  a  profitto.  Vennero  falle  varie  escur- 

(I)  Die  DeutirheafrihimsrheKj-iifditiott.  und  ihrf  BffSrd^MB§<- 
Mittel.  Millheilungeti,  gi.-nnaio  ÌHIS,  p.  7, 
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sioni  in  direzioni  diverso,  per  pigliar  lingua  e  prepararsi 
vie  meglio  alla  grande  impresa;  si  raccolsero  delle  ìn- 
foroiazioni  ;  u  dalla  Germania  giunsero  parecchi  nuovi 
ausiliarL  Si  voleva,  a  quanto  pare,  ilividerc  la  spedizione 
in  più  comitive,  che  sì  saro]il>ero  avanzale  irradiando  in  un 
cerchio  più  o  meno  aperto  secondo  le  circostanze,  affino 
<li  ruoltiplicarc  ed  estendere  le  probabilità  d'informazioni. 
Tale  era  il  discj^no;  più  sopra  dicemmo  come  abbia  fallito. 


/(  doti.  Pogge.  —  Spedizione  di  Gordon. 

liOng  neW  Uganda.  —  Carlo  Piaggia  al  SobaI, 

Morte  di  Linant  de  Bellefands. 

Più  sopra  si  e  detto  come  la  spedizione  di  Giissfeldt 
rdta  costa  del  Loango  abbia  fallito  intitsramente  al  suo 
scopo.  A  confortare  però  gli  animi  di  coloro  che  atten- 
dono dalla  Società  africana  di  Berlino  un  più  largo  con- 
tributo alla  geografia  dell'Africa  interna,  diremo  che  il  doti, 
fogge,  inviato  da  quella  Società,  ha  visitato  la  provincia 
jiOtTtoghcse  di  Angola,  la  vallo  del  Quango,  dirigendosi  poi 
verso  il  Tangauika,  passando  per  Kabebe,  la  residenza  del 
potente  sovrano  Muali-Janvo ,  visitala  nel  1806  dai 
Fombciros  e  nel  1843-40  da  J.  R,  Graca;  ci  mancano  ul- 
teriori informazioni,  ma  se  il  viaggiatore  non  ha  trovalo 
ostacoli  troppo  numei'osl,  a  quest'ora  devo  trovai-si  presso 
al  Tangauika. 

Gomcquella  di  GQssfeldl,  così  la  spedizione  di  Gordon,  . 
organizzala  su  vasta  scala  con  grandi  speso  di  danaro  e 
di  uomini,  riuscì  di  poco  proOtto  alla  scienza,  poiché  il 
Gordon,  succeduto  a  sir  S.  Baker  nella  spedizione  egiziana 
del  fiume  Bianco),  non  ottenne  che  poverissimi  risultati, 
U  lago  Alberto  non  fu  poranco  raggiunto,  ed  il  bacino  del 
Nilo  Bianco  poco  ha  acquistato  per  le  nostre  conoscenze 


Si  è  molto  parlato  delia  relazione  di  un  giovane  uffi- 
ciale americano,  il  colonnello  Long,  il  quale,  entrato  al 
servizio  del  Khedivè,  e  addetto  alla  missione  del  colon- 
nello Gordon,  fu  da  questi  inviato  a  M'teaa,  re  d'Uganda 
(paese  che  fiancheggia  al  nord-ovest  il  lago  Victoria). 
Questa  relazione  non  aggiunge  nulla  di  veramente  nuovo 
a  quanto  è  già  conosciuto  per  gli  scritti  di  Speke  e  di 
Annuario  ECiBNTirico.  —  XII.  .--63       i 
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Grani;  tuttavia  \-i   sono   alcuni    tratti   di  costumi  dq 
di  nota.   Vi  leggete,  per  esempio ,  che  iV  nobile  ■ 
M'tesa,  «  re  fin  nella  punta  delle  unghie  >,  per  oim 
il  «  piccolo  Principe  bianco  »,  suo  ospite,  non  ha  trovata 
meglio  che  di  far  decapitare  davanti  a  luì  trenta  sudditi 
primo  riccvìniento  regale,  cerimonia  che  si  ripetè  ad  oi 
nuova  visita,  benché  sopra  una  scala   un    po'  minore- 
«  piccolo  Principe  bianco  »  trova  per  verità  quest'oad 
un  po'  eccessivo;  ma  siccome  in  fondo  la  strage  mowi 
da  un  buon  sentimento,  da  un   sentimento  dì  deferen 
e  d' onore  verso  l' inviato,  cosi  l' alta  stima  che  qaisVii 
limo  professa  in  contraccambio  per  il  re   d' Ugauda  u 
è  dall'  atroce  usanza  gran  fatto  diminuita.  La  lettera,  i 
scretamente  singolare,  del  colonnello  Long  è  pubblial 
nei  Proceedings  della  R.  Società  Geografica  di  Londra  (H 
lume  XIX,  p.  107). 

Ora  si  dice  che  il  nostro  ardito  viaggiatore  Carlo  Pii( 
già,  precursore  di  Schweinfurth  o  Miani  nella  regifll 
sorgentifera  del  Bahr  el  Gha/al  e  dell'Uelle ,  che  ava 
consacrato  gli  ultimi  anni  alla  perlustrazione  del  paM 
degli  Habal)  o  dell' Abissinia,  sia  stato  incaricato  dal  G* 
don  dì  esplorare  per  conto  del  Governo  egiziano  il  tacili 
del  Sobat:  se  ciò  si  avvererà,  potrebbe  venire  il  giorM 
in  cui  il  Piaggia  s'incontrasse  col  suo  antico  conipa^ 
di  viaggio  Antinori,  che  vuole  recarsi  dallo  Scioa  all'aHl 
bacino  del  Nilo  Bianco.  In  mezzo  agi'  insuccessi  del  e* 
lonnello  Gordon  abbiamo  a  lamentare  la  morie  di  uuo  dà 
suoi  compagni,  il  colonnello  ft-anceacLinant  de  Bellefonds, 
ucciso  sulla  frontiera  dell'Unioro,  mentre  tornava  da  uru 
escursione  al  lago  Vittoria  (Ukerevé  Nianza) ,  ove  si  era 
incontrato  collo  Stanley. 


Linea  francese  d'esplorazione,  al  nord  delie  precedtn^, 
e  più  vicina  all'equatore.  —  Viaggio  di  Savorgfian  di  Sroo- 

A  noi  è  sempre  parso  che,  più  importante  ancora,  se 
possibile,  delle  linee  scelle  dall'Inghilterra  e  dalla  Oef- 
mania  verso  il  parallelo  dello  Zaire  inferiore,  nelle  ™- 
nanzo  del  quinto  e  del  quarto  grado  di  latitudine,  sareWif 
una  linea  d'esplorazione  che  si  portasse  due  o  tre  grait' 
più  in  su  verso   1'  equatore.    Questa   linea   equatorìiile  ' 
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Stata  qualificata  Hnea  fraiicese,  perchè  ha  il  suo  punto 
di  paiicnza  al  Qabou  e  all'Ogowai,  due  territorii  che  per 
gli  stabilimeuti  e  le  numerose  ricognizioni  di  utDciali' 
francesi  divennero  una  terra  francese.  Le  scoperto  da  pro- 
seguirsi in  tale  direziono  dominano  tutte  le  altre,  e  diver- 
ranno il  legame  comune.  £  la  via  per  cui  si  arriverà 
direttamente  al  nodo  di  tutti  i  problemi  che  presenta  an- 
cora la  struttura  fisica  del  continente.  Là  nono  le  Alpi 
centrali  dell'Africa  :  là  sono  indubbiamente  le  sorgenti  del 
Nilo,  dello  Sciari ,  della  Binue,  dell'Ogowai,  del  Congo 
o  Zaire,  a  quel  modo  che  il  Danubio  e  l'Inn,  il  Reno 
e  il  Rodano ,  il  Po  e  l' Adige ,  escono  dal  nucleo  cen- 
trale delle  nostre  Alpi  d'Europa;  il  Missuri,  la  Colom- 
bia e  il  Colorado,  dal  nucleo  centrale  delle  Montagne  Roc- 
ciose ;  il  Brabmaputra,  il  Gange,  il  Satledj  e  il  Sindh,  dal 
nucleo  centrale  dcU'Imalaja.  È  la  legge  universale,  la  legge 
necessaria  della  configurazione  de'  continenti.  La  carta  del- 
l'Africa sarà  allora  compita;  le  scoperte  parziali  già  fatte 
si  connetteranno  come  tronchi  al  loro  punto  naturale  di 
congiunzione. 

Abbiamo  speranza'  ben  fondata  che  il  viaggio  d'uno  dei 
più  culti  e  capaci  ulllctali  della  marina  francese,  il  signor 
Savoi^an  di  Srazza  (i),  contribuirà  potentemente  a  ri- 
solvere tali  quesiti.  Il  signor  di  Brazza ,  investito  d'  una 
missione  ufficiale,  provvisto  di  tutti  i  mezzi  materiali  atti 
a  facilitare  l'impresa  e  a  renderla  profittevole  per  la  scienza, 
e  perfettamente  preparato  all'opera  laboriosa  a  cui  s'è  de- 
dicato, sta  per  salpare  da  un  porto  francese,  collo  scopo 
d'arrivare  alla  costa  d'Africa  al  momento  in  cui  V  inter- 
ruzione della  stagione  delle  piogge  permetta  di  partire  per 
t' intorno.  È  accompagnato  solfante  dal  signor  Alfredo 
Marche,  il  dotto  naturalista  che  nel  1873  e  nel  1874  ha 
coadiuvato  il  marchese  di  Compiègne  nei  viaggio  all'Ogo- 
wai. I  signori  di  Compiere  e  Marche  rimontarono  il 
fiume  molte  lontano,  e  più  in  là  de'  predecessori  ;  o  seb- 
l>ene  impediti  di  procedere  innanzi  da  difficoltà  che  non 
ebbero  i  mezzi  materiali  di  superare,  hanno  tuttavia  ag- 
giunto molto  alle  informazioni  fornite  dalle  due  relazioni 
dell'avventuroso  Du  Chaillu.  Anche  il  signor  di  Brazza  di- 
visa di  penetrare  nell'Africa  equatoriale  dall' Ogowai:  ma 

(I)  Questo  nuovo  esploratore  appricn^nle  ad  una  nobile  famìglia 
romana,  passò  al  servizio  della  Francia,  v-  (u  nltlnianienU-  iialu- 
ralizzalD  franci-Mf. 
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i  rami  superiori  del  Qume,  se  riesce  a  risalirlo,  devono 
portarlo  aJ  cuore  del  continente,  nell'alta  regione  in  cui 
importa  di  penetrare.  Se  le  nostre  previsioni  e  quelle  M 
viaggiatore  si  avverano,  questa  spedizione  può  collocarsi 
al  primo  posto  tra  quelle  presentemente  av-viat*  nelle  parli 
centrali  dell'Africa.  | 


Spedizione  italiana  in  Tunisia.  —  La  livetlaxione  drgii  fe.vi\ 
algerini  operala  da  Jiottdaire  e  Duveyrier. 

Senza  entrare  in  molti  ragionamenti,  ecco  lo  scopo  e  Id 
conclusioni  della  Spedizione  italiana  in  Tunisia,  che  elbt 
luogo  nel  giugno  scorso. 

Questa  Spedizione  si  connetteva  alle  discussioni  fatteci 
nel  Congresso  geografico  d'Anversa  nel  1871  intorno  al 
grande  ei  arduo  problema  di  colonizzare  il  paese  che  si 
stendo  fra  la  Tunisia  e  il  Tuat  sino  al  Sudan  centrale.  « 
di  formare  un  maro  nel  deserto  di  Sahara.  Il  progetto,  prin- 
cipalmente per  le  ossei-vazioni  del  comm.CristoforoKeLTi 
e  dell'ingegnere  Paladini,  vi  fu  portato  sopra  un  terreni] 
più  pratico,  circoscrivendolo  all'apertura  di  un  canale  'li 
12  chilometri  in  fondo  al  golfo  dì  Gabes,  per  immetlen: 
le  acquo  del  mare  nei  bassi  fondi  del  primo  snoll  tuni- 
sino e  in  altre  bassure  lacustri  all'ovest  del  Sahara  nlgi'- 
rino.  Ne  risulterebbe  un  nuovo  golfo  di  200  a  S70cliili> 
metri  di  lunghezza ,  nella  direzione  dell'ovest.  Acccrt-m' 
gli  elementi  di  fatto  sui  quali  deve  fondarsi  il  progetto, 
era  il  compito  precipuo  della  spedizione  italiana,  la  quali' 
doveva  perciò  risolvere  i  seguenti  quesiti  : 

1.°  K  egli  possibile  aprire  con  una  spesa  comportabile  mi 
canale  a  traverso  la  linea  di  terra  che  divide  la  mariii.i 
dì  Gabcs  dalle  bassure  del  primo  sciott  tunisino  f 

2."  Questo  lago  ha  esso  una  profondità  tale,  in  confronl-j 
al  livello  delle  acque  del  Mediterraneo,  che,  riempilo,  poswi 
essere  navigabile  da  navi  mercantili  ? 

3."  Le  sponde  di  questa  palude  lacustre  presentano  opsi'| 
uno  stabile  rilievo  che  possa  contenere  lo  acque ,  e  no;i 
lasciarle  spargere  su  vasti  bassifondi  che  diverrebbero  pa- 
ludi mortifere  i 

4."  Le  marine  della  Tunisia  non  presentano  alcun  port- 
a'-cessibile  più  facilmente  ai  commerei  che  non  il  progol- 
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Rito  golfo   al  mezzodì ,   ed  offerente    maggiori    vantaggi  , 

Buanilo  fossero  aiutati  da  una  strarin  ferrata  dirotta  verso 
sud,  giusta  il  concetto  del  Paladini  ? 

Organizzata  dalla  Società  Geografica  italiana,  largamente 
jisussidiata  dal  barone  Gastelnuovo,  la  spedizione  era  con- 
dotta dal  marchese  Antinori,  segretario  della  Società,  e 
noto  per  altri  viaggi  in  Africa;  e  si  componeva  del 
prof.  Bellucci ,  geologo  ;  del  colonnello  Oalvagno  ;  del 
rapitano  Barattieri  ;  doll'ingegncre  Vanzetta,  incaricato  dei 
lavori  l<1raulìci  ;  dell'ingegnere  delle  miniere  Lamberlh  ; 
del  pittore  Ferrari  e  del  fotografo  Tuminello. 

La  spedizione  si  pronunciò  contraria  alla  possibilità 
i-conomica  di  aprire  un  canale  attraverso  all'  islmo  di  Ga- 
lles, avendo  trovato  che  l' imborso  dello  sciott  El  Fegesi,  il 
pili  orientale  della  Tunisia,  si  trova  a  metri  53,40  sul  li- 
Tello  cìel  mare,  ragione  per  cui  un  canale  che  dovesse 
-laliilire  comunicaiione  tra  quello  otl  il  mare,  verrebbe  ad 
essere  assai  più  lungo  di  quanto  ernsi  progcttfito. 

Per  quanto  accurati  siano  stati  i  lavori  della  nostra  Gom- 
luìssione,  pure  il  capil;uio  Rourlaire  vuol  riprendere  l'esplo- 
niziono  degli  sciott  tunisini,  recando  in  essa  tutto  quello 
ielo  e  quella  perizia  che  adoprò  sul  territorio  algerino. 

II  capitano  Roudaire  sotto  l'impero  dell'idea  dii  lui  conce- 
pita e  alla  quale  rimane  saldo,  vale  a  dii-e  la  creazione  d'un 
vasto  lago,  di  un  vero  mare  intorno  appiè  dell'Atlante  oricn- 
i;ilc,  ha  condotta  a  fine  la  livellazione  degli  scioii  o  lagune 
saline  che  coprono  le  depressioni  del  Sahara  algerino,  im- 
mediatamente al  sud  della  provmcia  francese  di  Costan- 
lina  0  del  territorio  tunisino.  La  cifra  di  queste  depres- 
sioni, rigorosamenle  detcrminata,  risultò  di  ventisette  me- 
tri nella  parto  più  bassa.  Ma  la  depressione  si  rìalza  avan- 
zando all'est,  nella  direzione  del  golfo  di  Oabes;  e  i-esta 
a  precisare  la  cifra  nelle  parli  spettanti  alla  Tunisia,  per 
poter  compiutamente  assodare  la  possibilità  materiale  del 
mare  intemo,  pur  prescindendo  dalla  questione  dell'  uti- 
lità reale  e  dei  vantaggi  contestati  di  una  tale  creazione. 
Alle  ultime  operazioni  del  capitano  Roudaire  ha  preso* 
parte  reminciile  esploratore  delle  oasi  berbere,  Enrico 
Duvcyrier,  e  ne  ha  dato  ragguaglio  alla  Società  Geografica 
di  Parigi  in  una  interessarne  comunicazione,  alla  quale 
lerrà  dietro  un  Livovo  più  esteso.  Qualunque  sia  I'  esito 
dei  progetto  dell'ingegnere  Roudaire,  la  scienza  gli  sarà 
ilebilrice  di  studii  importanti,  i  quali  amplieranno  gran- 
demente lo  nozioni  positive  su  queste  parti  del  Deserto. 
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La  Spedizione  Italiana  nel!' Africa  Equatoriale. 

Tutti  ormai  conoscono  gli  sforzi  fatti  dalla  Socielà  Geo- 
grafica di  Roma,  per  organizzare  iu  modo  degno  del  no- 
stro paese  la  progettata  Spedizione  italiana  nell'Africa 
equatoriale.  Una  trentina  di  comitati  stabiliti  nelle  più 
cospicue  città  del  Regno  e  nelle  colonie  raccolsero  gran 
parte  de' fondi  necessari!  alla  Spedizione,  oltre  alla  egregia 
somma  di  lire  10,000,  stanziata  dalla  Società,  e  ad  un'al- 
tra di  oltre  20,000  lire  sottoscritta  dal  Ministero  della  pub- 
blica istruzione.  Così  venne  raggiunta  la  somma  di  lire 
100,000,  la  quale,  bene  impiegata,  servirà  ad  istradare  la 
Spedizione,  se  non  basterà' intieramente  ai  bisogui  a  cui 
andrà  incontro.  Il  marchese  Orazio  Antinori  sarà  capo 
della  spedizione,  e  vi  prenderanno  parte  tra  gli  altri  ii 
dott.  Chiarini  e  il  capitano  Martini. 

Secondo  ogni  probabilità,  la  Speilizione  si  recherà  a  Zeila, 
emporio  molto  importante  dei  Somali,  costrutta  su  una 
penisoletta  che  sporge  sulla  costa  òvest  del  golfo  d'Aden, 
e  di  lì  si  recherà  allo  Scioa ,  sia  toccando  la  regione  di 
Barrar,  sia  riuscendo  alla  via  più  spesso  percorsa  dalle 
carovane  indigene,  che  partono  da  Tagiura.  Allo  Scioa  sla- 
bilirà  la  sua  base  di  operazioni,  per  tentar  di  raggiun- 
gere i  peasi  di  Enarea  e  Kaffa,  e  di  dirigersi  ài  la^ 
Vittoria. 

Se  la  Spedizione  Italiana  realizzerà  questo  progetto,  avrà 
compiuto  un  tal  fatto,  che  potrà  giustamente  eguagliarsi 
alle  più  importanti  imprese  africane. 

VII. 

AnnessiouF  del  Darfur  (ill'EgiUo. 

Nel  movimento  politico  attuale,  spiccano  due  granili 
fatti,  che  interessano  insieme  la  civiltà  e  la  geografia,  e  per 
questo  duplice  titolo  vogliono  esser  menzionati  in  questa  ras- 
segna: l'estensione  della  Russia  nell'Asia  centrale,  e  1^' 
estensione  dell'Egitto  nell'interno  dell'Africa.  La  repres- 
sione della  caccia  dei  Negri  e  delle  pratiche  barbare  onii-' 


E^byGoo^le 


(TIGAL    E  LA  SUA  TRAVERSATA  DAL  LAGO  TGIADAL  NILO  951 


BOmpagQata,  portò  da  dicci  anni  le  truppe  del  khedivò 
[aUe  ultime  estremità  del  bacino  del  Nilo;  oggi  la 
fiera  egiziana  sventola  su  quasi  tutta  la  riva  occiden- 
àel  mar  Rosso,  da  Suez  sino  in  fondo  al  golfo  d'Aden, 
fnbia  intera,  sino  ai  confini  dcU'Abìssinia,  riconosce 
orità  liei  governo  del  Cairo,  e  or  ora  alcuni  incidenti, 
prevedibili ,  condussero  all'annessione  del  Darfiir  al 
in  egiziano.  Quest'ultimo  avvenimento  ha  un'impor- 
a  ben  diversa  dall'annessione  de'  territorii  selvaggi , 
'na  conosciuti,  attraversati  dal  fiume  Bianco.  Il  Darfur 
n  paese  grandissimo,  che  conta  almeno  quattro  milioni 
imo;  giace  a  dodici  giornate  all'ovest  del  fiume  Bianco, 
•ni  è  separato  per  il  Kordofan  (a  un  dipresso,  tra  l'un- 
nio  e  il  quimìicesimo  grado  di  latitudine),  e  a  quiu- 
giornatc  verso  l'ovest-sud-ovest  di  Kbartum.  Un  solo 
opeo,  l'inglese  Giorgio  Browne,  era  sin  qui  penetrato 
questo  paese,  dove,  prima  della  conquista  ora  seguita, 
"ava  una  dinastia  musulmana  :  tutto  quanto  ci  ò  noto, 
!itto  dovuto  a  Browne.  Il  viaggio  di  questo  esploratore 
lonta  a  ottant'anni  fa.  Rispetto  alla  geografia,  la  gran- 
sima  importanza  della  sottomissione  del  Darfur  aliti 
tiro  egiziano  non  sta  soltanto  nelle  più  estese  nozioni 
1  paese,  delle  quali,  grazio  all'annessione,  potrà  avvan- 
;3i''irsi  la  scienza  ;  ma  altresì  e  sopratutto  nei  fatto,  che 
esla  annessione  apre  la  porta  d'una  vasta  parte  del  Su- 
n.  la  quale  ieri  ancora   era  quasi  interamente  scono- 


*)(lor  NackUgal  e  la  sua  traversata  dal  lago  Tciad  al  Nilo. 

Per  una  notevole  coincidenza,  nel  momento  in  cui  l'E- 

Uo  arrivava  al  limitare  di   queste   grandi   regioni   ine- 

lorale,  un  viaggiatore  compiva  in  quei  giorni  una  tra- 

raata  completa,  tentata  invano  fino  allora,  e  ne  riportava 

formazioni  preziose. 

Questo  viaggiatore,  tedesco  d'origine,  è  il  dottor  Nach- 

^al. 

Il  nome  di  Nachtigal   è   corto    già  noto  alla   maggior 

i«e  dei  lettori.  Il  suo  viaggio,  in  nessun  modo  prcme- 

'ato,  è  dovuto  a  una  circostanza  puramente  fortuita.  Il 

'lliìr  Nachtigal  crasi  recato,  selle  anni  fa,  a  Tripoli  pi-r 
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cercarvi  im  clima  confacentc  alla  sua  salute,  quando  il 
ro  Guglielmo  di  Prussia,  desiderando  far  pervenire  al  sul- 
tano di  Bornù  un  attestato  di  gralitudiiic  per  la  buon.' 
accoglienza  trovala  a  Kiika  da  Barth  e  Vogel ,  fece  pre- 
gare il  dottore  di  incaricarsi  di  questa  missione.  Nel  su' 
soggiorno  nel  Bornù,'varie  circostanie  favorevoVi  reson: 
agevole  r  accesso  nelle  regioni  dell'altro  lato  del  lago  Tciad 
fino  allora  interdette  agli  stranieri:  e  gucsta  fli  l'origint 
di  parecchie  escursioni  già  ricchissime  di  informazioni 
nuove  e  gradatamente  estese  mollo  al  di  ià  dì  quanto  il 
viaggiatore  avrebbe  osalo  prevedere. 

Cosa  singolare  e  ben  notevole!  due  esploratori  eminenti 
e  ben  preparati,  Edoardo  Vogel  e  von  Beurmann,  baiin.: 
tentato,  a  pochi  anni  di  distanza,  di  penetrare  nella  n*- 
giono  sconosciuta,  ohe  si  stende  all'est  del  Fezzan  e  d'-l 
lago  Tciad,  nella  direzione  del  Nilo,  e  Intt'e  due  haniir 
pagata  colla  vita  la  rischiosa  impresa:  ed  ecco  che  un 
viaggiatore,  por  cosi  dire,  improvvisato,  gettalo  dal  c^ap" 
su  questa  via  pericolosa ,  vi  si  inoltra ,  in  cerio  modo  , 
senza  proposito  deliberalo;  e  trovando  delle  circostanzii 
favorevoli  insperate,  si  spingo  innanzi,  si  fortifica  a  mani 
a  mano  che  avanza,  si  infervora  della  missione  d'  espl-f- 
ratorc,  presenta  taglisi  inopinatamente,  e  finalmente  rac- 
coglie una  massa  di  informazioni  preziose  sopra  una  vn- 
sla  estensione  di  paesi  inesplorati  e  di  popoli  sconosriuli. 
Il  dottor  Nachiigal  non  ha  tagliato  soltanto  sopra  una  li- 
nea unica  queste  contrade  vergini  del  Sudan  orientale  ; 
parecchie  felici  escursioni  l'hanno  condotto  a  destra  e  ;i 
sinistra,  verso  le  parti  laterali,  e  chi  guanli  le  carie  in 
cui  sono  traccialo  le  linee  da  lui  seguite  e  riferite  \c  sm- 
informazioni,  ben  scorge  e  la  vastità  del  campo  abbrac- 
ciato e  l'immensità  dei  particolari  onde  fu  riempito. 

Il  dottor  Nachtigal,  con  una  modestia  che  lo  onora,  ri- 
vendica soltanto  la  parte  di  pioniere  in  questa  arena  nuova, 
aperta  all'esplorazione  scientifica;  ma  questa  parte,  sem- 
pre difllcile,  fu  da  lui  sostenuta  in  modo  mirabile.  E^H 
ha  compito  por  il  Sudan  orieniale  ciò  che  Barth,  di  gl'>- 
riosa  memoria,  ha  fatto  or  sono  veni"  anni  per  il  Sudan 
occidentale.  I 

Il  Tibesti,  grande  oasi  montuosa,  situata  ad  alcune  gior-j 
nate  dal  Fczzan,  verso  il  sud-est,  è  la  prima  terra  nuova  1 
veduta  dal  dottor  Nachtigal.  Questo  paese,  favoleggiato  i 
dagli  antichi  r^me  una  delle  dimore  de'Blemmìì,  nwvn  i 
da  gran  tempo  attirala  l'attenzione  do"  viaggiatori  ;  mal' 
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riputazione  <1cl  popolo  e  tale,  che  tutti  avevano  pavenlato 
ili  compromcltere,  in  questa  escursione  pericolosa,  lo  scopo 
più  importanti*  dello  loro  imprese.  Il  dottor  Naditigal  tentò 
la  ventura,  ma  tale  risoluzione  fu  per  costargli  cara ,  e 
solo  per  miracolo  uscì  vivo  da-  questo  paese  barbaro.  Fu 
una  dura  prova  del  mestiere  di  viaggiatore.  Da  questa 
iflrsa  avventurosa  riportò  tuttavia  delle  informazioni,  tanto 
più  prezioso  per  essere  le  prime  e  lo  sole  da  noi  posae- 
(iutc  su  questa  parte  del  grati  deserto.  H  vero  nome  di 
Tibesti,  il  nome  con  cui  gli  abitanti  designano  il  proprio 
paese,  è  Tti,  e  Teda  il  nome  con  cui  indicano  il  loro  po- 
polo. Oli  Arabi  li  chiamano  Tihbii.  Apparii  ngono  alla 
stessa  razza  dei  Tibbù  del  Borgù  e  del  Kanein  ;  parlano 
tinti  la  medesima  lingua,  o  almeno  dialetti  molto  afflni, 
i;  in  istrctta  parentela  colla  lingua  del  Bornù,  il  kanuri. 
Il  dottor  Nachtigal  considera,  a  ragione,  i  Tibhù  comò  una 
razza  mista,  tra  le  popolazioni  del  nord  dell' AfriGi  (i 
Bcrbcìri)  e  quelle  dell'Africa  centrale  (i  Negri).  Hanno  li- 
iiiHimenli  delicati  e  regolari,  e  membra  ben  proporzionale; 
la  pelle,  *  dove  è  pulit;i,  »  trac  al  bronzo  scuro.  Si  di- 
stinguono per  agilità  incrodiliile,  per  sohrielà  rara,  por 
estrema  lolleranza  nei  disagi  e  nelle  fatiche;  ma  altresì  per 
i'asluzia,  la  dissimulazione  e  la  perfìdia.  Fisicamente  i 
Tihbù  sono  la  razza  del  deserto  per  eccellenza.  Nella 
montagna  e  nella  pianura  si  costruiscono  delle  capanne 
slabili  o  temporanee;  ;na  abitano  anche  entro  grotte  na- 
liirali,  spesso  molto  spaziose  :  il  che  ha  fatto  dar  loro  il 
nome  di  Tibbù  delle  rupi. 

11  dottor  Nachtigal,  sfìiggito  dalle  mani  de' Teda,  o  in 
rondo  contento  della  fruttuosa  sua  escursione,  durata  quattro 
mesi,  ritornò  a  Murzuk  al  principio  di  settembre  1869. 
fili  fu  necessario  un  po'  di  tempo  per  ristorarsi  dallo 
scosse  toccale  e  ripigliar  le  forze;  e  solo  nella  primavera 
del  1870  si  trovò  in  grado  di  mettersi  in  via  per  il  Bornù. 
.La  strada  attraverso  l'altipiano  che  scende  dal  Fezzan  alla 
lassura  del  Tciad  fu  già  <lcscritta  più  volte,  al  pari  dei 
late  occidentale  del  lago  Tciad  ;  tuttavìa ,  nella  relazione 
''i  Nachtigal  potete  ancor;r  raccogliere  più  d'tnia  partico- 
larità interessante.  Il  Tciad,  com'è  noto  da  gran  lempo, 
ii  il  centro  d' una  vasta  depressione,  e  vi  mettono  capo 
're  corsi  d'acqua  principali:  al  sud-est  lo  Scìari,  gran 
fiume  proveniente  da  montiigne  sconosciute  dell'Africa 
'■fiualoriale;  al  sud-ovest,  il  Komodugu  M'bulu;  all'o- 
vest, il  Komodugu  Yubc.    Ma    un  punto  su    cui  fin  qui 
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si  aveva  solUnlo  una  nozioDe  molto  oscura ,  è  che 
anche  il  Tciad  ha,  o  piuttosto  ha  avuto ,  verso  il  nord- 
ovest, uno  scolo ,  al  quale  serviva  di  diversivo  un  largo 
solco  eh (!,  col  nome  di  Bahr-el-Ohazat ,  mellfiva  capo, 
a  distanza  di  cinque  o  seicento  chilometri,  a  una  depres- 
sione più  bassa  del  Tciad;  in  un  distretto  chiamato  Bo- 
delè.  Oggi  i^  Bahr-el-GazaI  e  il  Bodelè  sono  a  secco; 
ma  persone  attempate  hanno  asserito  al  dottor  Nacbtigal 
che ,  nella  loro  ,  gioventù,  avevano  tragittato  in  battello  da 
UQ  lago  all'altro.  È  una  curiosa  particolarità  di  configu- 
razione, riservata  allo  studio  attento  de'futuri  esploratori. 
il  paese  di  Borkù,  —  nome  che  le  informazhini  ante- 
riori citano  sotto  la.  forma  Borgù,  —  è,  dopo  il  Tibesti,  il 
distretto  principale  dei  Tibhù-  Anche  il  Borkù  è  una  con- 
quista del  dottor  Nachtìgal  ;  prima  di  lui,  nessun  Europeo 
aveva  visitata  questa  contrada  interna.  Nelle  comunica- 
zioni del  viaggiatore  abbiamo  numerosi  ragguagli  su  al- 
tri paesi  delta  stessa  regione,  —  sul  Vanianga,  il  Bì- 
deiat,  il  Baghirmi,  il  Fittrl,  e  altri  parecchi  ;  ma  tra  i  nuovi 
paesi  fattici  conoscei-e  in  particolare  da  questo  viaggio,  ii 
principale  e  1'  Uaddi.  Questa  parte  del  Sudan  aveva  una 
riputazione  sinistra  :  ivi,  venti  anni  fa,  fu  assassinato  Vogel. 
il  compagno  di  Bartb,  per  ordine  del  sulUmo.  Agli  stra- 
nieri n'  era  interdetto  l' accesso.  Ma  le  cose  canibiarono 
dopo  l' ascensione  al  trono  del  re  attuale.  Il  dottor  TVach- 
tìgal,  vi  giunse  nell'  aprile  1873,  vi  soggiornò  nove  mesi, 
parte  a  Abeschr,  residenza  odierna  del  re,  parie  nei  varii 
distretti  percorsi.  L'Uadai  può  avere  dal  nord  al  sud  lina 
estensione  di  tre  gradi  e  mezzo  (circa  quattrocento  chi- 
lometri), e  altrettanto,  a  un  dipresso ,  dall'  ovest  all'  est  ; 
approssimativamente,  rappresenta  la  superficie  dell'Italia 
settentrionale  e  Toscana  ;  all'est,  soltanto  una  stretta  strìscia 
di  terreno  neutro,. occupata  da  tribù  indipendenti,  lo  se- 
para dal  Darfur.  E  dunque  ora  un  paese  limitrofo  alla 
dominazione  egiziana.  La  popolazione  si  compone  in  parte 
di  Arabi  pastori,  in  parte  di  tribù  indigeno,  probabilmente - 
della  medesima  famiglia  de'  l'ibbù  ;  n  sangue  per  altro 
sembra  molto  mescolato.  La  totalità,  secondo  il  computo  di 
Nachtigal,  non  raggiungerebbe  un  milione.  Anche  qui,  come 
disse  il  dottor  Schweinfurtb  all'  inaugurazione  della  So- 
cietà geografica  egiziana,  ai  nuovi  padroni  di  Darfur  re- 
stano a  fare  molte  scoperte  e  molti  sludii,  e  scoperte  non 
meno  importanti  per  la  carta  del  nord-est  dell'  Africa, 
che  per  l'etnografia.  Dopo  secoli  di  stagn.izione  e  d'igno- 
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anza,  siamo  giunti  a  un  perìodo  in  cui  le  scoperte  si  in- 
.ilenano  e  sì  succedono  con  rapidità  prodigiosa. 

II  dottor  Nachtìgal  ha  attraversato  il  Darfur,  per  rag- 
riungerc  la  valle  del  Nilo  dal  Kordofan,  poco  dopo  gli 
ivrenìmcnti  che  diedero  il  Darfur  all'  Egitto. 


Si'oco  viaggio  di  Enriro  Stantey  udì'  Africa   t-quatorinle. 

Ma  l'episodio  più  slraordiiiario  che  fornisce  in  questo 
iiomenlo  la  storia  geografica  del  continenie  africano ,  è 
1  nuoTO  viaggio  di  Enrico  Stanley  (1). 

Questo  intrepido  e  intelligente  reporter  americano,  che 
la  dato  al  suo  nome  una  rinomanza  universale  col  viag- 
gio in  cerca  di  Livingstonc,  sì  avvia  a  prender  posto  tra 
:li  esploratori  eminenti  del  centro  dell'  Africa.  Come  per 
I  memorabile  viaggio  del  1870,  l'iniziativa  dell'impresa 
^  ancora  dovuta  al  New-York  Herald;  se  non  che,  questa 
'■olla,  il  giornale  americano  si  è  associato  al  giornale  di 
Lonilra,  il  Daily  Telegraph,  il  guaio  pure,  duo  o  tre  anni 
X  si  è  segnalato  in  Inghilterra  por  un'idea  analoga,  l'in- 
™  nel  Kurdistan  d'un  assiriologo  inglese,  il  signor  Giorgio 
Smith,  del  Musco  Britannico,  per  eseguirvi  nuovi  scavi 
=ui  luoghi  archeologici  del  Tigri  e  del  basso  Eufrate. 

II  signor  Stanley  è  giunto  alla  costa  orientalo  d'Africa 
nel  settembre  1874  ;  dal  1870,  si  era  addestrato  nel  ma- 
neggio degli  strumenti  di  pre:;isione,  per  le  osservazioni 
fisiche  e  astronomiche.  Come  primo  saggio  della  sua  nuova 
iv»rrieia  d'esploratore  titolare,  ha  voluto  riconoscere  un  fiume 
importante,  il  Luflgi,  che  mette  foce  a  un  grado  e  mezzo 
■li  sud  dell'  isola  di  Zanzibar,  sotto  1'  ottavo  grado  dì  la- 
lUudine  australe.  Il  Luflgi  viene  da  lontano  lontano  nel- 
1^  interno,  e  può  avere  un'importanza  di  prim'ordine  per 
''avvenire  commerciale  di  questa  regione  dell'Africa,  In 
questa  esplorazione  eravi  un  duplice  interesse,  pratico  e 
'^iuntiflco.  Stanley  spinse  molto  avanti  la  ricognizione  del 
fliwne,  ne  rilevò  il  largo  delta,  poi  tornò  a  Zanzibar,  per 

'1)  V.  anche  a.  quei<lo  riguardo  la  relazione  complela  di  quenin 
^"Vm  pubblicala  nel  v.il.  II,  1873-76  iM  Oumo»  iti  Guido  Oora. 
Il-  IV -V  con  una  caria  originale. 
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organizzarvi  la  spedizione,  e  raggiungere  lo  scopo   prin- 
cipale del  suo  viaggio. 

Fornito  di  larghi  sussidi),  Stanley  si  proponeva  di  ar- 
ruolare, equipaggiare  e  armare  non  meno  di  tre  o  quat- 
trocento indigeni;  e  no  ha  infatti  riuniti  oltre  trecenta 
Parte  di  questi  uomini  sono  da  lui  distinti  col  titolo  di 
fedfli,  perchè  hanno  già  servito  di  guide  a  Burton,  a  Speke, 
a  lui  slesso,  od  hanno  accompagnato  Livìngstone,  in  di- 
versi tempi. 

Ecco  il  disegno  di  Stanley.  Partendo  da  Bagaraoìo,  sulla 
costa  del  Zanguebar,  egli  divisava  di  guadagnare  diretta- 
mente Unianicmhe,  centro  ordinario  del  commercio  arabo 
sulla  strada  del  Tanganika;  là  giunto,  abbandonare  la 
strada  battuta,  che  continua  diritta  all'ovest,  e  piegando 
a  nord-ovest,  portarsi  sul  Victoria  Nyanza,  il  gran  la[,i> 
equatoriale  scoperto  da  Spoke,  riveduto  dagli  emissari 
inviati  dalle  spedizioni  egiziane,  ma  non  ancora  iniera- 
mcnto  riconosciuto.  Arrivato  a  questo  lago,  Stanley  poteva 
associarsi  alla  spedizione  del  general  Gordon ,  e  sia  in 
unione  ad  essa,  sìa  separatamente,  proseguire  la  sua  cam- 
pagna di  scoperte,  massime  l'esplorazione  del  lago  .Al- 
berto ,  per  poi  ritornare  toccando  il  Tanganika.  Quest'i 
piano  di  campagna  abbraccia  addirittura  tutto  intero  il 
campo  di  scoperte  in  cui  sì  consumano  faticosamente  da 
venti  anni  le  esplorazioni  mosse  dall'Europa  o  dall'E- 
gitto, 0  che  deve  riuscire  alle  misteriose  sorgenti  del  Nilo, 
cercate  da  tanti  secoli.  L' incognito  cominciava  da  Unia- 
niembe;  da  questo  punto  Stanley  doveva  addentrarci  in 
mezzo  ai  paesi  assolutamente  inesplorati  o  a  popolazioni 
temute. 

E  questo  programma,  egli  lo  ha  già  eseguilo  punlo  per 
punto  Uno  al  Victoria  Nianza,'  la  prima  lappa  da  luì  di-  ' 
visata. 

Tiitto  è  straordinario  in  questo  viaggio.  Si  e  discusso  i 
a  lungo  sui  vantaggi  e  gli  inconvenienti  delle  spedizioni 
collettive  e  de' viaggi  isolati:  l'impresa  di  Stanley  non  j 
somiglia  a  nessuna  delle  impreso  note.  È  una  vera  spe- 
dizione armata.  Il  delegato  del  giornale  di  Londra  e  del 
giornale  americano,  seguito  da  una  comitiva  di  parecchie 
centinaia  d'uomini  militarmente  equipaggiali,  marcia  ri- 
solutamente, non  come  Baker  e  i  suoi  Egiziani,  alla  con- 
quista politica  di  vasti  tcrritorii,  ma  alla  conquista  scien- 
tifica dì  terre  sconosciute.  Nella  storia- delle  scopeite  non 
si  è  mai  veduto  nulla  di  simile.  I  risultati  che  altri  ten- 


E^byGOO^Ie 


IH  ENRICO   STANLEY   NSLL'AFBICA     EQUATORIALE    957 

Uno  (li  conseguire  col  tempo  e  colla  perseveranza,  Stanley 
sta  per  ottèocrli  di  viva  lolla,  coli' audacia  e  coli' energia. 
Egli  avanza,  aprendosi  la  via  tra  popolazioni  dilUdenti, 
stupite,  o  ratlonute  dalla  vista  di  questa  singolare  caro- 
vana. Arriverà,  non  ne  dubitiamo.  Temiamo  piuttosto  per 
il  ritorno.  Intanto,  i  dispacci  si  succedono,  e  ogni  nuova 
lettura  reca  una  nuova  scoperta. 

La  spedizione  lasciò  Bagamoio  il  17  novembre  1874, 
e  già  dalle  prime  marce  Staiilej'  si  felicita  dei  lieti  au- 
spizii  sotto  i  quali  il  viaggio^si  presenl<i:  non  più  le  grida 
di  sfiducia  delle  spedizioni  precedenti,  che  vedevano  da- 
vanti a  loro  soltanto  perìcoli,  ostacoli,  impossibilità. 

A  partire  dall' Oceanu  Indiano,  ho  aiuto,  scrive  t^gji,  un  suc- 
cesso Sfoza  precedenti  in  tutta  la  marcia  ;  delle  delusioni,  dulie 
iraveritie  prevedibili,  nessuna  si  è  avverala.  Hi'  ritardi  v<^sa(orii, 
né  diserzioni  (roi|ueatj,  né  gcoraggiimenlo  negli  uomini,  insomma 
ne^auna  delle  contrarietà  cbe  temevo  d'incontrare.  Ci  avviciniamo  a 
L'nianìembc  in  im  letn[>o  relativamente  brevissimo.  Finora  ab- 
biamo avuto  meno  malattie,  muno  inconvenienti ,  e  in  conclu- 
sione una  riuscita  n(olto  migliore  di  ogni  altra  ^pudizione  pene- 
irata  neir  interno  dell'  Africa. 

la  seguito,  nella  strada  avventurosa  da  Uniaoienibe  al 
lago  Vittoria,  la  spedizione  ba  tuttavia  dovuto  sostenere 
dure  prove.  Stanley  stesso  fu  un  giorno  per  disper<ire. 

'Avanzavamo  altravcrKU  allernailve  di  buoni  ed!  eallivi  giorni, 
—  I-  i  cattivi  snperavano  1  buoni,  —  soffrendo  mollissirnn  per  le 
rafllche  furiose  e  le  pioggie  diluviali.  Alcuni  degli  nomini  soc- 
ronibevano  alla  talica,  molli  dovevamo  lasciarli  indietro  annnalali, 
molli  ci  abbandonavano.  Promessi^  o  minacce,  buone  parole  o 
castighi,  nulla  val>>va:  la  spedizione  pareva  condannala.... 

Nondimeno,  tutto  non  è  perduto,  grazie  ad  alcuni  ma- 
rinai inglesi,  che  costituivano  il  nucleo  della  comitiva 
iifricana.  «  Soltanto  i  bianchi ,  prosegue  Stanley,  quan- 
tunque non  reclutati,  per  certo,  tra  il  flore  della  popola- 
zione inglese,  adempivano  bravamente  il  loro  compito, 
Renza  sfiducia,  anzi  con  eroica  costanza,  »  esempio  lu- 
minoso dell'  istinto  del  dovere ,  inspiralo  dal  sentimento 
della  superiorità  morale. 

Stanley  dà  numerosi  e  importanti  particolari  sulla  coii- 
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Ugurazione,  V  aspetto  e  la  oatura  de'  paesi  attraversati . 
non  meno  che  sullo  popolazioni  fra  cui  si  è  'a<ldeDtrato. 
Bisogna  leggere  le  sue  lettere  per  farsi  un'idea  del  t.itto. 
della  pazionzo,  dell'energia  che  quest'uomosorprendeutu 
ha  dovuto  spiegare.  Una  volta  sola,  la  sorpresa  e  il  tr;i- 
dimenlo  lo  obbligarono  ad  azzuiTarsì.  Venti  o  trenta  dei 
suoi  furono  trucidati,  ma  alla  strage  tennero  dietro  ra[>- 
presaglie  terribili. 

Alla  fine  del  terzo  mese  dopo  lasciata  la  costa,  la  spe- 
dizione giunse  a  visUi  del  lago  Vittoria. 

t'inalinc-iiti^ ,  esclama  Stanley  cun  un  liiDge  cospiro  di  ^^- 
dlsfaztoni-,  tinalmenre,  dopo  le  lungtu'  marcie,  iwwi  accampati  a 
novaoU  meiri  dal  Nianza,  di  <■  il  contemplo  le  acque  mollementr 
agliate.  Quanlu  mi  larda  di  lanciare  £u  <iuoAie  acque  il  Ladff- 
Aliee  (1),  e  di  aiveniurarmi  a  esplorare  i  iiiisieri  ilei  lago!  St*- 
buue  mi  trovi  auile  sue  sponde,  ne  ignoro  la  conllgurazione  e 
l'esicnsione  come  la  ignorano  in  Inghilterra  o  in  America.  Ho 
latin  in  proposito  domande  sopra  domanile  agli  abitanti  di  L*i- 
eìambì;  nessuno  ha  saputo  dirmi  se  il  lago  cosliiuìsca  un  bacino 
solo,  0  parecchi  bacini.  Ho  sentilo  pronunziare  una  molUludìof 
di  nomi  strani;  ma  atlraver^  a  queste  notizie  vagbe  mi  è  im- 
possibile indovinare  s<-  designino  paesi  o  laghi.  Mentre  Caini 
questa  jeiiera,  i  pezzi  del  Lady-Mke  saranno  riunii!,  e  il  priiuo 
battello  inglese  che  abbia  mai  vogalo  sopra  un  tagoalrlcano.  co- 
mincierà  la  sua  missione.  .Non  rip^iserò  prima  d'aver  ricono-u*iiii<> 
l)n  all'ullìmo  angolo.  Uno  all' ultima  insenatura  del  circuii»  «IH 
Villoria.... 

Sento  riferire  cose  strane  sulle  regioni  che  conterminano  il 
lago,  la  mia  impazienza  di  metlermi  all'opera  aumenta  in  pn^ 
porzione.  Chi  mi  parla  d' un  lerriloriu  abitato  da  nani,  chi  d' un 
altro  abitato  da  giganti....  Forse  sono  liabe  popolari:  spero  d'esser 
ben  presto  in  grado  dì  vedere  e  di  verilicare  co"  miei  occhi. 

L"  ardente  esploratore  ha  in  fotti  impresa,  e,  alla  par- 
tenza dell'  ultima  lettera,  quasi  terminata  la  ricognitione, 
meglio  ancora,  il  rilievo  topografico  del  contorno  del  l>ago, 
e  la  caria  che  lo  rappresenta  è  già  arrivata  in  Inghil- 
terra. Due  mesi  interi  furono  consacrati  a  questo  lavoro. 

(I)  li  Laily-Alire  i-  un  battello  a  scomparlimenli,  i  cui  peni 
sì  smontano  per  bciliiarni'  il  trasporlo. 
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Sono  ^lato  a^.^eiile  ila  II' accampa  monto  ctiiquaatoUo  gioroi,  i; 
in  qut^ìiii  intL-rvatlo,  cui  mio  Ijravu  batlellftlo,  abbiamo  rilevato 
pjìi  (li  mille  miglia  ili  coste.  l\imane  ancora  ad  esplorare  una 
p.irlu  della  costa  Jcl  suil-ovesi.  Xon  lascoreinu  il  ?iianza  prima 
J'avtT  condona  l'opera  a  fine. 

Al  ritorno  lo  nspcltava  una  triste  notizia.  Già  uno  dei  due 
suoi  compagni  inlimi,  il  giovj|ne (inglese  Edoaitio  Pocock, 
aveva  soccombuto  in  viaggio ;-ora  trovava  l'altro.  Fede- 
rico Barker,  morto  da  dodici  giorni,  vittima  delle  lerri- 
Mli  Tebbri  di  cotesto  clima.  La  nuova  perdita  ispira  a 
Stanley  quesle  lince  trislamente  fllosoOche: 

Dunque ,  due  de'  miei  compagni  d' Europa  sou  >  morti,  lo  du- 
mandi)  Ira  me  a  chi  tocca  ora  t  A  chi  tocca  ì  mi  grida  la  mone  : 
•'  for^e  laggtd  i  nostri  amici  ripetono  tra  loro  con  ansietà  :  a  chi 
tocca  f  Che  importa  I  Cosa  guadagneremmo  cui  cercar  di  fuggire 
da  questa  terra  fatale?  Tra  noi  e  il  mare  corrono  settecento  mi- 
glia, settecento  miglia  di  paesi  insalubri  come  nessun'  altra  re- 
gione dell'Africa.  La  prospettiva  è  meno  spaventosa  davanti  a  noi, 
sebbene  ci  rimangano  ancora  a  percorrerò  ire  mila  miglia  al- 
l'incirca.  Ha  davanti  a  noi  abbiamo  delle  terre  mi  ive  da  ricono- 
scere, delle  regioni  ignote  da  scoprire,  e  le  maraviglie  di  questa 
proiipettiva  misteriosa  bastano  a  farci  [guardare  con  occhio  di  slida 
in  faccia  alla  febbre  e  alla  morie. 

Goti  un  altr'  uomo,  il  lettore  potrebbe  vedere  in  queste 
ultime  lince  l'abile  sceneggiatura  d'un  reporter  ingegnoso  ; 
ma,  convien  riconoscerlo,  in  una  natura  energica  come 
quella  <li  Stanley,  la  reazione  vigorosa  segue  dn  vicino 
l'ora  dell' abbattimento. 


Recenti  espUn-azioni  nel  Sahara  algerino. 
Due  viaggi  di  Largeau  a  Ohadames. 

Altre  imprese  chiamano  ancora  la  nostra  attenzione, 
prima  di  allontanarci  dall'Africa.  Il  riattivalo  buone  ,  fa- 
cili e  frequenti  relazioni  tra  le  provincie  d'  Algeria  e  le 
popolazioni  del  Sahara  è  ima  missione  che  si  sono  as- 
sunti alcuni  giovani  viaggiatori ,  pieni  d'  ardore  e  di  co- 
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raggio.  Uno  di  ossi ,  il  signor  Doumaux-Dupéi-é ,  è  sgra- 
zintaiiiciite  cailuto,  nell'aprile  1874,  sollo  i  colpi  di  ban- 
diti indigeni,  nella  traversata  da  Tuguri  a  Gh'at  ;  al  tempo 
stesso  il  sìftnor  Soleillet  arrivava  a  Insalah,  centro  prin- 
cipali; del  'luat,  senza  riuscire,  come  avrebbe  voluto,  in 
questo  primo  tentativo  a  superare  tra  le  tribù  )a  diflt- 
denza  sparsa  contro  i  Francesi  da  incessanti  ostilità. 
Tali  dìMcottà  ciano  pieytìdute ,  e  non  hanno  raffreddato 
lo  zelo  degli  esploratori.  La  missione  Ji  Dournaui-Du- 
péré,  cosi  tristamente  interrotta,  venne  iminedialamenlc 
ripigliata  dal  signor  Largeau  ,  che  1'  ha  felicemente  con- 
dotta a  fine.  Egli  e  arrivato  a  Ohadames ,  punto  commer- 
ciale imporlaiitissimo  de!  Sahara  tripolitano ,  nel  feb- 
braio 1875;  e  fu  ricevuto  dal  governatore  e  dai  principali 
commerciami  nel  modo  più  coi-dialo,  tutti  dimostrando  li' 
migliori  disposizioni  circa  allo  stabilii-e  relazioni  regolari 
o  .recipi-oche ,  di  cui  ben  comprendono  i  vantaggi.  Pai-er- 
chio  comunicazioni  parziali  e  un  raggu<iglio  del  Migaor 
Largeau  vennero  stampati  neWErptorateui;  e&rellcnte  gior- 
nale fondato  a  Parigi  cinque  mesi  fa  da  una  commis- 
sione uscita  dal  seno  della  Società  Geografica ,  nel  du- 
plice intento  di  servire  il  commercio  colla  scienza  ,  e  la 
scienza  col  commercio.  I  viaggi. del  signor  Largeau  non 
ai  dirigono  soltanto  agli  interessi  commerciali,  che  presen- 
temente ne  sono  l'oggetto  precipuo;  essi  contengono  allrepi 
delle  informazioni  geograliche  di  serio  valore.  11  viags:iii- 
lore  ha  rimontato  una  parte  del  letto  dell'  Igh'arghar . 
immenso  solco,  ora  quasi  interamente  asciutto,  che  fu  un 
tempo  un  gran  fiume  sotto  ii  nome  di  Niger  (o  più  cor- 
rottamente Sighir) ,  nomo  consacralo  da  parecchi  autori 
classici.  Recentemente  il  Largeau  riprese  questa  esplora- 
zione, e,  p;irtito  il  23  novembre  1875  da  Biskra,  in  compa- 
gnia dei  signori  luogotenente  L.  Say,  Lemay,  Faucheaux. 
giunse,  il  5  gennaio  ultimo  a  Ghadamcs,  per  la  via  di 
Tuggurt,  EI  Uod,  Bir  Berr  es  Sof:  in  questo  viaggio  fu 
visitato  un  Iralto  di  deserto  non  ancora  esplorato  prima. 
Da  Ohadames,  Largean  e  Say  si  porranno  probabilmenlo 
in  marcia  per  l'altopiano  di  lloggar  od  Ahaggar,  che. di 
mina  il  Sahara  occidenlnle. 
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Russi  e  Inglesi  nell'Asia  centrale.  —  La  Frauda  e  t'InghU- 
lerra  nelV  Indo-Cina.  —  Lelaporte  e  il  dottor  Harmand. 

\ 
Gl'inteiessi  positivi  del  commercio ,  per  non  dir  nulla 
(Ielle  preoccupazioni  polìtiche ,  non  si  separano  punto , 
nella  massima  parte,  dallo  ricerche  disinteressate  della 
scienza.  Il  fatto  e  abbastanza  evidente  nelle  questioni  che 
?-\  agitano  in  Asia.  Gli  Stati,  al  pari  degli  individui,  hanno 
le  loro  passioni,  il  loro  egoismo,  la  loro  intolleranza.  Un 
[Mjpoio,  che  pure,  senza  vincolarsi  sempre  allo  stretto  di- 
ritto ,  all'  astrazione  morate  ,'  ha  stesa  la  mano  su  quasi 
tutta  l'India  e  su  ben  altri  punti  dell'Oriente  e  del  mondo, 
vede  egli  una  potenza  rivale ,  sollecita  insieme  della  si- 
curezza delle  frontiere  e  dell'  estensione  della  sua  vita 
commerciale,  imporro  la  propria  autorità  alle  tribù  tur- 
bolente de!  Turkestan  ?  subito  la  gelosia  si  sveglia;  e  delle 
inquietudiili  più  o  meno  dissimulate  s' impossessano  an- 
che delie  menti  che  si  crederebbe  dovessero  elevarsi  al 
ili  sopra  di  queste  anguste  apprensioni.  Tale  è  l' im- 
pressione lasciataci  dalla  lettura  dì  un  libro  ,  del  resto 
pieno  di  ricerche  o  d'informazioni,  or  ora  pubblicato  da 
sir  Enrico  Rawlinson ,  il  profondo  e  celebre  aasìrìologo , 
sull'Asia  centrale.  Ma  non  bisogna  chieder  troppo  a  corte 
nature  ,  sopratutto  poi ,  a  quanto  pare ,  alle  nature  insu- 
lari, A  noi  che  ,  grazie  a  Dio  ,  non  siamo  sotto  le  mede- 
sime influenze ,  interessa  unicamente  in  tutto  questo  il 
profitto  che  ne  traggono  la  civiltà  generale  e  la  scienza. 
Che  il  progresso  venga  dalla  Neva  o  dal  Tamigi ,  im- 
porta poco.  E  ì  lavori  degli  ingegneri  russi  sull'  Oius,  il 
Sir  Daria,  il  fiume  dì  Samarkanda,  e  le  osservazioni  degli 
inviati  inglesi  sull'altipiano  di  Pamir  e  sulle  valli  di  Yar- 
kand  e  di  Kashgar,  a  noi  tornano  ugualmente  preziosi. 
L' Asia  centrale  è  oramai  aperta  insieme  e  dal  Nord  e 
dal  Sud. 

Su  minori  proporzioni ,  qualche  cosa  dì  analogo  s' in- 
rjintra  pure  nell'  Indo -Gina.  L'Inghilterra,  già  da  gran 
tempo ,  cerca  di  aprire  ai  suoi  scambii  una  vìa  facile  p 
pronta  tra  il  nord-est  dell'  India  o  il  Pegi^ ,  e  il  sud-est 
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(Iella  Cina;  né  di  questi  legittimi  sforzi  sì  potrebbe  bia 
Rimarla  ,  tanto  più  che  ac  sono  usciti  documenti  d' u: 
certo  interesse.  Ma  i  tentativi  non  sono  riusciti.  L'insui 
cesso  dipende  da  più  d'una  causa,  e  tra  esse  entranocei 
lamente  le  disposizioni  del  governo  birmano.  Che  un  prìt 
cipe  spogliato  dall'Inghilterra,  mezzo  secolo  fa,  della  mei 
dei  suoi  possessi-,  non  abbia  mostralo  di  secondarla  cu 
una  premura  molto  calorosa,  non  potrebbe  punto  tarmi 
raviglia  ;  ma  il  dispiacere  dell'Inghilterra,  o,  per  parlai 
con  maggior  giustizia,  degli  Inglesi  interessati  nella  qui 
stione,  proviene  inoltre,  e  più  ancora,  da  un'altra  catisn 
il  dispetto  mal  celato  di  vedere  che  i  possessi  franre 
ileirindo-Cina  sono  infinitamente  meglio  collocati  deirii 
dia  inglese  per  una  comunicazione  col  Yuo-nan ,  e  m^ 
dianto  il  Yiin-nan  con  tutta  la  Cina  meridionale;  e  et 
se  il  Me-kong  ,  tagliato  da  numerose  rapide  nella  pan 
media,  non  permette  dì  farne  una  grande  strada  di  con 
mercio,  il  Tunking  e  il  suo  fiume  aprono  alla  Frano 
hi  via  che  le  ricusa  il  Me-kong.  Ignoriamo  per  qual  mi 
tìvo  la  missione  che  doveva  esser  diretta  dai  signor  IX 
laporte ,  uno  dei  membri  eminenti  della  spedizione  di 
Me-kong  nel  1866,  sia  stata  sospesa  ;  ma  l'interruiionf  < 
par  rincrcscevole.  Tuttavia  il  dottor  Harmand  della  ma 
rina  militare,  compagno  di  Francis  Garnier  e.  di  Dela 
porte  nelle  spedizioni  precedenti  ,  è  ritornato  nell'  In<k 
Cina,  incaricalo  di  proseguire  gli  stessi  studii  :  aspettìam 
i  prossimi  risultati  dì  questa  nuova  missione. 

REQlONt   POLARI. 


La  Spedizione   inglese  al  polo.  —  Maraviglie    rivfUilr  M 
esplorazioni  del  fondo  del  mare. 

Dalle  regioni  del  tropico  dobbiamo  trasportarci  pev  "' 
momento  verso  la  regione  del  Nord.  L'  attenzione  genf 
ralc  è  da  dicci  anni  rivolta  alle  ripigliate  spedizioni  pò 
lari.  Qui  almeno  non  esiste  altra  rivalità  fuori  che  1- 
pura  emulazione  scientifica,  nobile  e  potente  impulso  ii 
cui  si  spiegano  le  più  rare  qualità  dell' ouergìa  iinian:i 
La  Germania,  l'Austria,  l'America  preparano  per  la  putWi- 
r.ilà   scientifica    i    risultali   delie   loro  ultime  spedizioni 


E^byGoo^le 


VIAOflI    ARTICI  963 

*ntre  il  dottor  Pelermann  ,  l"  infaticabile  incitatore  ai 
ìggi  artici ,  continua  a  riunire   nelle  sue  MiUheilungen 

ti  i  documenti  atti  a  far  avanzare  o  a  dirigere  lo  stu- 
■>  delle  questioni  fisiche  che  si  connettono  con  questi 
3ggi.  L'Inghilterra  infine  ha  completate  le  disposizioni 
Ila  spedizione  nazionale,  e  con  essa  rientra  nell"  arena 
Ile  investigazioni  polari,  che  aveva  abbandonata  da  ven- 
■inque  anni. 

L' Inghilterra  non  era  tuttavia  rimasta  inattiva.  Sono 
in  ci  pai  mente  dovuti  alla  sua  iniziativa  i  curiosi  studii 
jtlomarini  che  si  sono  proseguiti  da  dieci  anni ,  e  ag- 
unsero  un  grande  e  bel  capitolo  alla  fisica  del  globo, 
velandoci  nuovi  mjsteri  della  vita  universale.  Il  governo 
glese  ha  favorito  con  larghi  sussidi!  le  spedizioni  idro- 
■aficbc  ora  coronate  dalla  missione  compita  sul  Chal- 
nger.  Gli  scandagli  necessitati  dalla  posa  del  cordone 
momarino  fiirono  il  punto  di  partenza  di  queste  nuove 
cerche  ,  da  cui  sono  usciti  tanti  risultati  inattesi.  Men- 
■e  intrepidi  osservatori  raggiungono,  a  rischio  della  vita, 
-  più  alte  cime  del  globo  e  gli  ultimi  spazi)  accessibili 
?11  atmosfera.  Io  sguardo  dell'uomo,  per  una  coincidenza 
(le  colpisce,  s'addentra  in  corta  guisa,  mediante  inge- 
nogi  apparecchi,  fino  nello  ultime  profondità  degli  oceani, 
ono  due  capitoli,  pieni  di  meraviglie  e  di  sorprese, che 
i  aggiungono  allo  studio  direttamente  accessibile  della 
uperflcie  terrestre ,  e  ampliano  immensamente  1' eaten- 
Lone  dol  nosti-o  dominio.  L'opera  del  slg.  WyvIIle  Thomp- 
on.  Oli  abissi  del  mare ,  pone  cotcste  questioni  e  questi 
Itti  alla -portata  di  tutti. 

Per  il  modo,  pieno  di  previsioni  e  di  prudenza,  con  cui  è 
rganizzata,  non  meno  che  per  la  scienza  consumata  e  Im 
ratica  abilità  degli  ufDciali  che  la  conducono,  la  spedi- 
ione  artica  or  ora  salpata  dai  porti  dell'Inghilterra  per- 
nelte  di  concepire  le  maggiori  speranze.  Questa  volta,  alla 
ino,  la  bandiera  europea  sventolerà  forse  sul  polo;  e  in 
gni  caso  verranno  sicuramente  riportate  dui  bacino  po- 
sre  delle  scoperto  importanti.  Sapremo  per  lo  meno  in- 
iibbiamenlo  dove  e  come  termini  il  Grocnland.  Dopo  le 
pcdliioni  tedesche  e  americane  che  le  dischiusero  la  str<tda, 
•1  marina  inglese  è  impegnata  dall'  onore  alla  soluzione 
lei  problema. 

Secondo  le  ultime  notizie  la  Spedizione  inglese  er.i 
riunta  felicemente  all'entrata  dello  stretto  di  Smith,  al 
"ndo  della  baia  di  BafQn,  cercando  di  penetrare  nei  pas- 
^gi  che  aprono  la  diCQcìle  via  polare. 

DjIreobvC.OO^Ie 


XIII. 

L'esphrazione  della  Nuota  Otiinea. 

Da  varii  anni  si  è  spiegata  una  grande  attività  nell'esplo- 
razione della  Nuova  Guinea ,  quella  grande  ìsola  ch'i 
forma  ,  per  cosi  dire  ,  1'  anello  d' unione  tra  la  MalesÌR 
e  l'Australia,  e  che,  dopo  essere  slata  nella  prima  metà 
del  secolo  l'oggetto  di  rilievi  imporfantissimi  per  pari*! 
dello  navi  francesi,  inglesi  ed  olandesi  ,  giaceva  de.  eira 
due  decennii  nel  più  perfetto  oblio.  Ora  la  perlustraiionf 
di  queir  isola  magna  è  stata  ripresa,  non  più  solamenli: 
da  navi  inviate  in  crociera  dai  governi  civili  nei  marìcta 
l'attorniano,  ma  in  scala  ben  più  grande  da  egregi  viap- 
giatorì  o  scienziati,  che  no  stanno  rilevando  con  grandt 
accuratezza  non  solo  il  perimetro,  ma  spingono  altresì 
importanti  escursioni  nell'interno,  arricchendo  di  duot: 
dati  sia  la  geografia  che  l'etnologia  e  le  scienze  naturali 
In  questa  nobile  gara  di  operazioni  scientifiche  gl'Italiani 
possiamo  dirlo  ,  tengono  il  piimo  posto.  Le  esploraiion; 
di  Cerniti  e  Di  Lenna  nel  1870  ,  quelle  di  Beccari  Jal 
1872  al  1874,  di  D'Alburtis  nel  1872-73  e  1875,  della  Hi. 
(or  Pisani,  sotto  la  condotta  del  capitano  Lovera  di  Mari; 
nel  1872-73  e  nel  1875  sotto  il  comando  del  capitano  bi 
Negri,  formano  un  cospicuo  materiale  scientifico,  che  ri 
achiara  la  geografia  della  Nuova  Guinea  da  tutta  la  Bai.i 
di  Geelvink  alle  foci  del  fiume  Utanata  colle  isole  di  SaV 
vatti,  Batanta,  Re  Guglielmo,  Kei,  Ani,  oltre  ad  una  parti 
della  costa  orientale  del  golfo  di  Papua  e  dell' estrem; 
costa  meridionale  dell'  ìsola.  Risultati  principali  smo  i 
rilievo  particolareggiato  di  gran  parta  dello  stretto  diGa 
levo  ed  adiacenze  (Di  Lenna  e  Lovera),  la  scoperta  de 
gran  fiume  Samson  e  la  determinazione  della  vera  am- 
piezza della  Baia  di  Geelvink  (Beccari),  l'esplorazione  de! 
gran  gruppo  dei  monti  Arfok  (Beccari  e  d'Alberlis), 

Quanto  alle  altre  nazioni  la  nave  inglese  Bori/w* 
(1873-1874) ,  capitano  Moresby ,  rilevò  gran  parte  delln 
penisola  sud-est  della  Papuasia ,  scoprendone  ami  I.i 
estremità  più  orientale  ;  i  missionari  inglesi  Wyatt  Gii! , 
A.  Murray,  Mac  Parlane   visitarono  mólti  punti  delgoll'' 
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Papua ,  scoprendo  poi  1'  ultimo  di  essi,  in  couipaguia 
I  signor  O.  Stone,  il  gran  Qumc  Mai-Kassa  o  Baxter, 
e  si  getta  sulla  costa  nord  dello  stretto  di  Torres  ;  la 
edizione  australiana  di  Macleay  recò  nuovi  dati  su  un 
;ro  fiume,  il  Katau,  ad  oriente  del  j)recedente  ;  e  l'altra 
ve  inglese,  il  Challenger,  studiò  più  a  fondo  la  baia  di 
iinboldL  sulla  costa  nord  dell'  isola.  Di  grande  impor- 
iira  sono  ì  due  viaggi  del  russo  Miklucho-Maclay  (1871- 
:  e  1874)  al  golfo  doli'  Astrolabe  sulla  costa  noi-d-est  e 
la  regione  di  Papua  Koviai  su  quella  sud-est ,  come 
jelli  dell'  austriaco  A.  B.  Meyer  nella  Baia  Geolvink 
873)  e  della  nave  tedesca  Oazelie  nel  golfo  di  Mac-Clucr 
stretto  dì  Galevo.  A  questi  dati  altri  vennero  ad  aggiun- 
tai per  parte  degli  Olandesi,  che  ora  hanno  inviato  il 
iporc  da  guerra  Soerabaja,  su  cui  è  pure  imbarcato  il 
Mtro  Beccar! ,  colla  missione  di  visitai-e  le  coste  della 
irle  occidentale  della  Nuova  Guinea,  che  viene  da  essi 
^clamala  come  possesso  coloniale. 

Le  reiazìoni  dettagliate  di  queste  varie  esplorazioni  alla 
iuova  Guinea,  accompagnate  da  molle  carte  originali, 
ono  pubblicate  nei  tre  primi  volumi  (1873-1876)  del 
'■osmos  di  Ouido  Gora. 


XIV. 

Savio  al  Oiappone. 

Nel  terminare  queste  brevi  notizie  ci  rincresce  che  il 
lempo  e  lo  spazio  non  ci  abbiano  permesso  di  diironderci_, 
il"  più,  specialmenlo  riguardo  ai  viaggi  dei  nostri  conna-' 
rionali.  Fra  cpjesti  non  possiamo  per  altro  tacere  Pietro 
Savio  di  Alessandria ,  che  nel  1874  fece  un'  importante 
'^ggio  nelle  partì  centrali  dell'  isola  Nippon  (  Giap- 
pone), scrivendo  intomo  ad  esso  un  eccellente  libro,  che 
ride  la  luce  nella  seconda  metà  del  1875  (1). 


Il)  fi  Giappotte  al  giorno  d'oggi.  Viaggio  neiriateruo  JeU'i^U 
L'  nei  centri  «tìcoII.  Un  volume  con  4  nuove  earif  gi'Ograliche  e 
*l  incisioni.  Milano,  Treves,  1875. 


XV.  -  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI 
E  CONCORSI 


I.  —  Congresso  inlerna::Ìonalf 

ed  Esposizione  delia  scienze  geografiche. 

Il  1."  agoslo  fu  aperto  a  Parigi,  sullo  la  pre^tijeoza  d«ì  \'\w- 
ammiraglio  La  Roocière  Le  Noury,  il  Coagressu  interoationak' 
(Ielle  scienze  geograliche  con  la  E^pusizione  di  geografia. 

Il  Congresso  sciolse  la  grande  questione  della  divisloDe  del  graJu. 
Prevalse  il  parere  di  dividere  il  quano  della  circonrereoza  in  tuu 
parti  eguali,  e  Tu  adottato  a  gran  maggioranza. 

Uà  quando  li  astronomi  tennero  una  seduta  plenaria,  insienK^ 
ai  marini,  ed  agli  insegnanti  di  geografia  del  secondo  e  del  se^to 
gruppo,  trovarono,  come  alire  volte,  una  viva  ed  invincibile  op- 
posizione da  parte  degli  uomini  di  mare.  Di  guisa  che  code-ij 
grande  questione  rimane  ancora  insoluta,  Uno  a  che  non  ìì  tra- 
veranno bastanti  argomenti  per  vìncere  le  difflcull^  di  una  cla^^r 
che  i:  certo  tra  le  piii  interessate  della  sua  soluzione. 

Un  altro  importante  studio  venne  rimandato  all'Associazione gt^<r 
delica  inlcrna^.ionale.  Le  modificazioni  della  superficie  della  tnra 
prodotte  dalla  mancanza  di  omogeneità  negli  strali  del  suolu, 
resero  incostante  la  esatta  latitudine  di  molti  osservatori!,  e  furooti 
causa  d'  una  mutazione  in  quella  verticale  che  si  considerala 
come  affatto  iuimulabilc.  Si  tratta  dunque  dì  trovare  il  modo  mi- 
gliore per  correggere  gli  errori  che  ne  derivano  nelle  ossena- 
zioni  di  precisione. 

Il  Congresso  si  interessò  assai  anche  alla  questione  della  scella 
dello  zero  per  ì  rilievi  generali.  È  noto  che  la  superficie  di  tutti 
ì  mari  non  è  sempre  eguale,  e  per  conseguenza  le  misure  alii- 
metriche  di  pressione  variano  anche  di  un  metro  e  più,  si-  i  dur' 
o  più  barometri  che  servirono  a  misurarle  sì  riferiscono  ad  un 
mare  diverso.  È  noto  del  pari  che  gli  ingeneri  maadali  in  Egiiiy 
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A  spedizioDe  francese  segnalarono  ira  i  due  mari  che  bagna- 
li ridtmu  un  (ale  dialivdio  da  far  credere  per  molto   tetnpu 
ossibile  di  aprirvi  un  canale.   Ivi  si  trovò  invece  che  que-"' 
.■reaza  non  è  che  di  70'ccntinieiri  ;  mentre  i  i-ecemi  siudii  I 
e  cusle  della  Francia  mostrano  che  A  maggiore  tra  il  mare 
d    etl    il    Hetlii^rranro.    Si  raccomandò  dungue    di    rifer 
i[tre,  |ier  h;  misure  d'allezza,  al  mar  pili  vicino,  e  di  sii 

^«gnali  su  (ulta  la  cesia ,  per  riuscire  così  a  Irovare  un 
io  del  mare  mnlio,  il  ((uali;  valga  poi  come  misura  per  li" 
vaziODÌ  comuni. 

■i  diede  inoltre  k'iiuia  dì  una  imporiantt;  memoria   sulla 
zione  dei  ghiacci  polari  intorno  allo  Spitzbcrg,  alla  Nuova  Z< 

ed  alla  Groenlandia.  Si  esaminò  la  distribuzione  dei  moni 
lacciu,  delle  banchi.«e  e  dei  Ijordi  e  tutti  convennero  nel  r 
«cere  la  grande  inpuenza  che  le  formazioni  glaciali  del  | 
uno  sul  clima  di  molta  parte  d'Europa.  Gli  scienziati  in  t 
ulliinc  spedizioni  polari  hanno  fatto  in  tal  proposito  osse 
mi  presiùse,  le  ((uali  arricchirono  la  meteorologia  di  sludii  ni 
fecondi;  ma  il  Congresso  s'avvide  come  questi  sludii  poicv 
trre  alimento  anche  da  altre  fonti.  Si  deliberò  dunque  di 
•manilaru  all'lFtlìciu  centrale  meteorologico  .la  cumpilaziune 
la  breve  nota  di   istruzione ,  da  altidarsi  a  tutti  i  pescatori 

recano  nei  mari  polari. 

Il  regimo  dei  venti  'che  ha  tanta  importanza  sugli  itine 
lariiiimi,  fu  il  suggello  ili  una  profonda  discussione.  Su  prop 
e  II 'ammiraglio  De  Langle  si  deliberò  dì  compilare  un  nuovo 
mtario  di  introduzione  per  irar  profillo  dalle  osservazioni 
a^igatori.  Il  Congresso  d'Anversa  aveva  già  preso  una 
nigtiante  deliberazione,  e  la  scienza  ne  proDltò  assai  In  qi 
lilimi  anni  ;  trattasi  ora  dì  completare  le  osservazioni  fatte 
ichiamare  raltenzione  dei  naviganti  con  nuove  istituzioni,  spe< 
iiente  sulle  fasi  delta  luna  e  sui  suoi  movimenti ,  per  stu<! 
lemmeglio  la  questione  delle  maree. 

Il  signor  Milne  EdwarUs  lesse  uno  studio  pieno  di  interesse  i 
lisirìbuzione  delle  varie  razze  animaU,  esaminando  e  classiQca 
IP  cause  che  presiedono  alle  loro  emigrazioni  ;  e  il  signor  Czò 
It^sse  una  memoria  sull'Isonzo,  descrivendone  le  origini  geoi 
ftltó  e  le  successive  trasfigurazioni  del  suo  corso ,  le  quali  Io 
locano  tra  i  Sumi  più  interessanti  dell'Europa. 
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Il  signor  UedjariiiDs  preseniò  un'altra  meiuoria  cnidili^sinu  iaii 
regioues  creale  Ja  Au^^uslo  ed  alle  quali  Dioclezisno  sosliiui  l< 
Provincie.  Ha  l'atlenzione  principale  del  gruppo  si  dedicò  alle  io> 
perle  preisloriche  ed  ai  rapporti  cbe  pascano  tra  i  loro  resuli;i 
e  le  prime  cognizioni  che  le  storie  positive  ci  tramandarono.  A 
cuni  scienziati  jtie  aveano  contribuito  alle  soluzioni  del  Congre^- 
preisiorico  di  Slocolnu  mostrarono  i  progressi  fatti  in  questo  m 
dine  di  ricerche,  e  la  geografia  ne  trasse  proflilo  per  le  applioi 
zìoni  storiche.  Una  sotto-commissione  si  dedicò  con  speciale  a 
tcnzione  allo  studio  delle  vivaci  e  molieplici  quistioui  che  s'allei 
gono  alle  razze  umane  ed  alle  lingue.  Quivi  si  presentanolo  tavoi 
di  grande  importanza  e  si  sollevarono  dispule  interessanii^iitt' 
per  esempio  a  proposito  della  dualità  della  razza  uaghere^,  de 
l'origine  dei  Celti,  delle  recenti  trasformaziuai  etnograDcbe  ■!< 
nord  e  nel  sud  della  Russia,  e  della  razza  bianca,  rivelaUsi  <1 
poco  alli  scienziati  all'estremo  Oriente. 

Il  conte  Hìniscalclii-Erizzo  riteri  le  importanti  coaelusioni  alt 
quali  era  arrivato  a  proposito  dei  due  Akka.  Fra  gli  uditori  erao' 
tutte  le  più  celebrale  not^ilìlà  antropologiche  dell'Europa:  i 
Broca,  il  Quatrcfages,  l'Hamy  e  molti  altri,  e  tulli  prestarono  a! 
l'esposizione  del  nostro  egregio  concittadino  un  vivo  intervìe,  i 
furono  mollo  soddisfatti  di  vedere  per  opera  sua ,  rivelarsi  tom 
un'altra  pagina  dell'antropologia.  Il  conU^  Hiniscalcbi  che  team 
gli  Akka  in  sua  casa,  ha  raccolto  un  ve>o  tesoro  di  usservuioD 
sulla  loro  lingua,  e  sui  loro  costumi. 

Si  trattò  poi  la  questione  del  miglior  modo  dì  associare  gliiit 
leressi  della  scienza  agli  interessi  del  commercio,  che  avrrf)be  pi'i 
noi  una  importanza  affatto  speciale.  In  laghillerra,  ed  in  Fnota 
si  è  fatto  molto  a  questo  riguardo,  e  basti  segnalare  il  nuovo  ordi- 
namento delle  Camere  sindacali  del  commercio,  la  creazione  dì  vani- 
società  di  geografia  coiDuierciale,  l'ordinamento  di  spediziooi  gt'»' 
grallche  nell'  interesse  del  commercio.  Avremo  assai  da  imparan 
In  questo  punto  e  con  profitto  economico,  non  roinorcr  dello  scien- 
liflco. 

Altra  questione  assai  disputata  fu  quello  del  canale  Ira  l'Ailio* 
lieo  ed  il  Pacifico.  Erano  presenti  Lesseps,  e  quasi  tulli  gli  3V- 
tori  dei  progetti  più  degni  di  allenzione.  L' importanza  coii^ 
mereiaio  e  potilìvn  di  questa  impreca  litauica  da  nessuno  li. 
messa  in  dubbio.  I  varii   tracciali  per  Tebuaniepec,   pi^  l'Huif 
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iluras ,  {ter  Nicaragua ,  per  Clùrìgne ,  per  Panama,  per  Da- 
rien,  per  l'Alralo  eil  il  Napipi,  furono  esposti  chiaramenle  Uà 
Brionne,  A.  Do  Gogorza,  Michel  Chevalier  ed  altri.  L'iuviatu  degli 
Stati  Uniti  espose  le  ultime  conclusioni  del  Selfrìdge  e  gli  studii 
Umì  quasi  di  contìnuo  da  quella  nazione,  ch'è  tra  le  più  interes- 
sate all'impresa  ed  é  pronta  ad  aiutarla  con  tutta  la  sua  influenza 
Qnanziaria  e  polilica.  Anche  il  sig.  di  Lussops  parlò  a  lungo,  mo- 
strando come  sino  ad  ora  gli  studii  completi,  che  permettessero  di 
avere  una  idea  dei  variì  progetti,  mancavano.  Si  pronunciò  rici- 
samente  contrario  ad  ogni  canale  con  chiuse,  ricordando  la  lotta 
ch'egli  aveva  dovuto  sostenere  anche  per  1"  istmo  di  Suez,  il  quale 
se  fosse  fatto  a  chiuse,  sarebhe  già  poco  meno  che  inutile.  Ben 
pocbi  bastimenti  potrebbero  passare  per  le  chiuse  in  ciascun  giorno 
e  le  loro  continue  trasformazioni  metterebbero  a  pericolo  lutto  lo 
immenso  lavoro. 

In  questo  Congresso  l'Italia  ottenne  Ire  premji,  conferiti  :  allo 
Istituto  topografico  di  Firenze,  alla  Società  geograHca  di  Roma , 
ed  all'Istituto  Veneto  di  scienze  e  letten>. 

II.  —  Congresso  degli  scienziati  italiani. 

Il  29  agosto  si  inaugurò  in  Palermo,  alla  presenza  del  ministro 
della  Pubblica  Istruzione,  H.  Bonghi,  u  di  tutte  le  autorità,  il 
Xll  Congresso  degli  scienziati  italiani,  presieduto  dall'illustre  conte 
Haroiani. 

Il  Congresso,  a  cui  presero  parte  le  notabilità  seientiQche  più 
distinte  d'Italia,  si  diiise  in  dieci  classe  ripartile  come  segue: 

Classe  I,  —  Matematiche,  astronomia,  tìsica  e  meteorologia,  pre- 
sidente, prof.  P.  Blaserna,  vice-presidenti  prof.  Cantoni  e  Secchi, 
segretari,  professori  Gatti  e  Pisani. 

Classe  II.  —  Ingegnerìa  —  Pres.  ing.  F.  Giordano,  vice-presi- 
denti prof.  Basile  e  ing.  Betocchi ,  segretari  prof.  Ceradini  e  in- 
gegnere Salemì  Pace  G. 

Classe  III.  —  Chimica  e  mineralogia  —  pres.  prof.  Pilippuzzi, 
vicepresidenti  prof.  Brugnatelli  e  Paterno,  segretarii,  prof.  Sil- 
vestri e  Bellucci. 

Classe  IV.  —  Zoologia  e  anatomia  comparata,  botanica  e  geo- 
logia —  Pres.  prof,  Geminellaru,  vice-presidente,  professori  Toiiaro 
e  De-Saoctis,  seg.  prof,  lozenga  e  Marchi. 
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Classe  V.  —  Analomia,  fisiologia  e  medicina  —  Prea.  protei- 
surf  Burresi,  vìce-presidenli,  prof.  Magni  e  Panuleo,  aegreiarit. 
prof.  Federici  e  Zi  ino. 

Classe  VI.  —  Filologia,  storia  e  archeologia  — Pres.  proleisorf 
Amari,  vi  ce -presidenti  Paris  e  Fiorelli,  segretari  Berlolotli  e  Raju. 

Classe  VII.  —  Statistica,  economia  e  scienza  politica  —  Presi- 
dente, comm.  Correnti ,  vice-presidenli,  professori  Ferrara  e  Ma- 
rescoHi,  segretari  Alvisi  e  Maggiore  Perai. 

Cla^ise  VII)  —  Scienze  legali  —  Presidente  conte  Hamiant,  vicr 
presidente  Tolomei  e  Gar^o,  segretari  Perrone  Paladini  e  Car- 
nazza  Puglisi. 

Classe  IX,  —  FilusoQa  e  pedagogia  —  Presidenl*!  conte  Haniiiui. 
vice-presidenli  Renan  e  Corleo,  segretari  Oddo  Bonafede  e  Val- 
danni  ni. 

Holiisiiimi  illustri  stranieri  vi  presero  pure  parte,  notervni» 
pri  nei  pai  mente  Ernesto  Renan,  il  celebre  scrittore  francese,  — 
C.  H.  D,  Bny  Italloi,  direttore  dell'Istituto  meteorologico  di  t'irechL 

—  Carlo  Bruhns,   direttore  dell'Istituto  meteorologico  di  Lipsia. 

—  Carlo  Iclinck,  direttore  dcll'Istitulo  meteorologico  di  Vienna. 

—  E.  Hotin,  direttore  dell'  IstJiuio  meteorologico  di  Cristiania.  — 
Giorgio  Reumayer,  idrografo  dell'ammiragliato  tedosco  di  Berlino. 

—  E.  Plantamour,  direttore  dell'Osservatorio  di  Ginevra,  —  Ro- 
berto Scoli,  direttore  dell'UlBcio  meteorologico  di  Londra,  —  H 
Wild,  direttore  dell'Osservatorio  fisico  centrale  di  Pielroburgo, — 
Marie  Davy,  tlirellore  dell'Osscnalorio  di  Hontsoiiris  a  Parigi. 

È  cosa  quasi  impossibile  riassuinpre  qui  i  molti  lavori  presen- 
tati al  Congresso  e  le  discussioni  che  vi  ebbero  luogo:  ci  limi- 
teremo a  citarne  alcuni  rimandando  i  lettori  agli  atti  del  congres.sv 
che,  speriamo,  vorranno  presto  esser  pubblicali. 

Nella  classe  di  zoologia,  anatotnia  comparata,  botanica  e  gfv- 
logia  furono  fatte  molte  comunicazioni  fra  cui  quelle  del  profes- 
sore Sebastiano  Richiardi,  di  argomento  zoologico,  riguardanti 
l'una  una  specie  nuova  di  Bomalchus,  B.  Heller  parassita,  del 
Tedradan  laevigaU)»  del  Brasile;*]' altra  una  specie  pure  nuon. 
di  Caligus,  C.  arti  paramla  deU'.ilrtti.i  vfnotox  del  Mozambico. 

Venne  poi  il  prof.  Semenza  comunicando  che  in  alcuni  strali 
del  Pliocene  antico  mes.sinese.si  trovano  accumulale  pomici,  !>• 
pilli  vulcanici;  e  dal  non  trovarsene  nel  Miocene  egli  concbiuil'- 
uhe  le  isole  Eolie,  dalle  quali  giudica  provenissero  tjueì  prodotti 
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ulcaoicJ,  cum incussero  (e  lur<i  eruziuni  vei'su  il  prìncipiu  del- 
tipoca  asliaua,  e  che  il  rinvunirii  a  diversi  livelli  dimostri  l'iu- 
t:rruitteaza  dei  renomeni  eruttivi. 

Il  dotlur  Laozì  u  ìl  prof.  Terrigi  haano  Irattatu,  l'imo  delle 
manili  della  pruvincia  romaDa,  illustrando  specialmente  la  varietà 
lianca  che  propone  di  cliiainaro  Agaricus  Cattarau  var.  alba, 
altro  dei  Rizopodi  lussili  dei  lerreni  di  Roma  facendo  rimarcare 
he  le  sabbie  di  Acquo-traversa  conlongono  una  gran  quantità 
Il  mica  u  cristallini  di  pirusseno,  fA  ìnDne  lu  stesso  Terrifri  nio- 
irava  molti  disegni  e  preparazioni  illustrative  di  Rizopodi  fossili. 

Il  prof.  Radikofcr  espose  il  resultato  delle  sue  osservazioni  sulla 
iewtiì  dell'Avillu  jn  generale,  ed  in  particolare  di  una  Lapin- 
Iacea  {Lapindos  fruUscens)  espresse  il  desiderio  che  tosse  studialo 
I  mudo  di  procurare  una  maggiore  divisione  del  lavoro  onde  ot- 
•■nere  più  energico  e  pronto  il  progresso  della  scienza. 

11  prof.  Inzenga  fece  una  comunicazione  sulla  determinazione 
dell'eia  degli  ulivi  colossali  della  Sicilia,  volgarmente  detti  sara- 
irineschi,  Tacendo  rimontare  (|uesla  età  ad  epoca  mollo  più  remota 
di  quella  del  dominio  arabo  in  Sicilia.  E  il  prof.  Semenza  comu- 
nicava un  suo  lavoro  intorno  al  inicronismo  degli  strali  plioce- 
nici e  [orme  completamente  diverse,  nel  jjualu  egli  dimostrava  il 
tallo  con  osservazioni  raccolte  in  Sicilia  ed  in  Calabria. 

Non  meno  importanti  furono  le  esposizioni  del  coram.  Gemel- 
lare, del  Doderleen,  del  Baraldi  e  del  Todaro. 

Il  primo  parlò  del  resultalo  dei  suoi  studii  sulle  Dieeros  del 
Titanio  inferiore  della  Sicilia  e  dice  di  avervi  distinte  la  D.  Si- 
nuxata  sp.  a.,  D.  Muasleri,  D.  Eccheri  de  Luv.,  più  due  altre 
-pecie  che  per  la  con rigu razione  del  dente  cardinale  della  valva 
libera  crede  debbono  formare  un  nuovo  sollogeuere  per  il  quale 
propone  il  nome  di  Psendodiceru,  chiamando  l'una  P.  affiati  specie 
uuova,  l'altra  P.  carinola  sp.  n. 

Il  secondo  parlò  della  comparsa  nelle  acque  di  Palermo  di  diverse 
specie  di  pesci,  rare  e  proprie  di  altri  mari,  cosi  del  CvAium  ne- 
rawM  ap.  n.,  del  LoboUs  auctorum,  delle  coste  atlantiche  d'Ame- 
fica,  della  Cerna  amea  e  del  Carupua  delle  coste  egiziane. 

U  terzo  riferì  intorno  all'omologia  degli  organi  accessorii  del- 
l'udito nei  mammiferi,  e  più  specialmente  fra  le  ossa  opercolari  e 
le  cartilagini  del  padiglione  dell'orecchio. 
Il  prof.  Todaro  da  ultimo  disse  della  lerapìat  etuugala  distin- 
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gueadola  dalla  longipeUtla  per  la  (orma  «3  direzioni!  del  Ubellu. 
pel  collo  della  base  dello  stesso,  per  la  lunghezza  delle  [ogliulìDc 
del  perigonio  in  rapporto  al  labelto,  ed  anche  delta  S.  (HfM 
fin.  ex.  pane  per  la  sua  spìca  allungala  portarne  8-13  fiori  per 
l'altezza  di  Ire  piedi,  per  la  direzione  del  lobo  medio  del  \ibeUo 
e  per  aliri  caratteri. 

[|  prolessore  Leone  de  Sanctis  lia  comunicato  i  lavori  da  lui 
compiuti  nella  sezione  latta  <lel  Capodagliu  arrenato  il  10  manu 
1874  nella  spiaggia  di  Porlo  San  Giorgio  nelle  Harcbe.  Fecr 
prima  la  storia  dell'  arrenamento  dell'animale,  e  poi  anche  una 
relazione  delle  difUcoltà  incAnlrate  neirijolameuto  degli  organi. 
atteso  la  loro  enorme  grandezza,  soggiungendo  inoltre  che  non 
essendo  possibile  di  conservare  le  parti  piìi  importanti  dei  me- 
deBJmi,  le  quali  ancor  esse,  per  il  loro  grande  volume,  riuscivano 
tuttavia  difflcili  per  le  ordinarie  preparazioni  anatomìcbe.  Noi 
ostante  ciò,  egli  dice  di  essere  riescito,  dopo  lungo  lavoro,  ad  as- 
sicurare la  conservazione  dei  pezzi  preparati,  di  guisa  cbe  essi 
fanno  ora  parte  ilei  Museo  geologico  della  R.  Università  di  Roim. 

n  prol.  Ricfaiardi  rilerì  sopra  le  ricerche  da  luì  fatte  sulle  glan- 
dole  linfatiche;  in  queste  i  follicoli  corticali  si  continuano  nell*- 
colonne  midollari  :  tanto  quelli  quanto  questi  sono  essenzialmeniv 
formale  da  un  reticolo  con  varìt  sanguiferi  sopratutto  numerosi 
nei  follicoli  corticali,  e  tale  reticolo  limita  delle  lacune  picndis* 
sime  nei  follicoli,  un  poco  più  ampie  nelle  colonne,  non  coasia 
però  di  semplici  sottili  libre  di  connettivo,  ma  di  v^rt  ptecolis-  i 
simi  tubi,  cosi  ancora  tuboloso  è  il  reticolo  cbe  unisce  le  colonne  mi- 
dollari. La  linfa  dei  vasi  osservati  circola  così  in  un  sistema  di 
lubolì,  mollo  intricali  nei  follicoli,  menu  nelle  colonne.  Le  piemie 
lacune  dei  follìcoli  in  comìnuaziono  con  quelle  un  poco  più  amp'' 
delle  colonne,  e  queste  con  la  piti  centrale  della  glandola,  formanu 
il  sistema  cbe  a  poco  a  poco  si  trasforma  negli  effevuii,  di  modn 
cbe  la  circolazione  è  vasale  per  gli  infevuti  e  lacunare  per  gli 
effevuti. 

Molte  altre  comunicazioni  furono  fatte  alla  classe,  tra  cui  due 
dello  stesso  Richiardi  sulla  formazione  dei  corpi  iMtti  degli  onrìi 
dei  cani,  galli,  conigli,  e  sulla  organizzazione  e  ri]H'oduzione  li- 
vipara  e  su^suale  dei  Gyrodactyhis. 

Nella  classe  V  il  professore  Schioo  ha  esposto  e  dimusiratu 
alcuni  preparati,  alcune  Ggure  schemalicbe  delle  retine,  nelle  quali 


E^byGOO^Ie 


CDMORBSBO   DSeLI    SCtEKZIATI   ITALIANI  073 

gli  ha  scoperto  terminazioni  emananti  da  eellnle  mollìpokri  f 
e!>ìdenti  nella  duplicatura  della  membrana  del  Pacini  cioè  alia 
accia  intema  inolidea  della  relina. 

Il  dottor  Ayr  comunicò  no  suo  lavoro  sol  Miasma  palustre  e 
r  chinino,  colla  quale  »  propone  di  mostrare  la  grande  impor- 
anza  deirelemenlo  paralitico  vasomotorio  nelle  affezioni  malaricbe; 
■ombattff  le  dotlrint^  del  Cantoni,  che  creile  mollo  vicine  se  non 
ilentiche  a  quello  di  Galeno  e  degli  altri  medici  amichi .;  ammette 
nel  chinino  azione  antipirilica,  antiparossiitlLca  e  anticongestiva;  e 
rrede  minima  l'azione  anlizimica. 

II  professore  Manzoni  riferi  i  suoi  i^iudii  inlitrno  alia  circonda- 
ziont  di  Galeno,  applicata  agli  spostamenti  fissi  consecutivi  a  morbo 
roxario.  Egli  dice  di  avere  studiala  la  questione  per  ben  tre  anni  ; 
ha  seguite  le  più  recenti  ricerche  istituite  in  Germania  e  in  Francia 
«Illa  maniera  di  trattare  le  lussazioni  del  femore  e  dell'omero  col 
metodo  flsiologico  o  con  quello  misto  e  combinalo  di  flessione  e 
rotaziene. 

Il  dottor  Colonloni  ha  letto  una  sua  Memoria  stilla  trasfusione 
tlgt  sangue.  Dopo  avere  tivnlla  la  storia  fisiologica  e  clinica  della 
lra:sfusionc  sia  diretta  sia  indiretta,  ha  riferite  le  sue  numerose 
espprìenze,  dalle  quali  si  crede  autorizzato  a  conchiudere  che  la 
trasfusione  eterogenea  (innesto  emalico)  debba  assolutamente  can- 
cellarsi dalla  terapea-chirurgica  come  sommamente  dannosa. 

11  professare  Marchesane  ha  comunicato  due  casi  abbastanza 
rari  ed  importanti  per  la  scienza;  i."  allacciatura  dell'iliaca  pri- 
mitiva; 3.°  legatura  della  succiarla  sinistra  prima  degli  scaleni. 
Per  questa  ultima  egli  ha  detto,  concludendo,  che  se  la  medicina 
operatoria  può  vantare  l'ardire  e  l'abilità  dei  suoi  cultori,  la  clinica 
ha  registrati  tanti  insuccessi  per  quante  operazioni  si  sono  fatte, 
e  raccomanda  l' impiego  dei  mezzi  emostatici  diretti ,  e  special- 
mente la  pressione  digitale  prolungala. 

Nella  sezione  di  geografia,  antropologia  ed  etnologia  furono  pre- 
sentate alla  classe  alcune  opere  dei  professori  Cantoni  e  Galla  e 
sul r importarne  quesilo:  Del  miglior  modo  per  insegnare  la  geo- 
grafia, fu  votalo  il  seguente  ordine  del  giorno: 

•  La  sezione  di  geografia,  etnografla,  antropologia,  oonside- 
rando  che  uno  dei  melodi  più  proficui  d'insegnar  geografia  consiste 
nel  far  disegnare  le  carte  geografiche  su  cui  verta  lo  speciale 
programma  del  corso  (al  quale  scopo  'lovrebhero  introdursi  gli 
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«lamenti  del  dispgQO  anche  nelle  scuole  ginnasiali  e  liceali):  con- 
siderando alIreBi  la  grandi»?iina  importanza  geograflca-poliiica  delle 
odierne  reti  ferroviarie  :  Ta  voto  che  si  renda  generale  nelle  scuolf 
italiane  l'uso  del  disegno  di  carte  geografiche,  e  che  gli  iose-gnanli 
di  geografia,  estendendo  alla  descrizione  delle  Terrovie  il  medeìumn 
interesse  che  ai  sistemi  fluviali,  consacrino  parte  delle  loro  lezioni 
alle  diverse  reti,  al  tracciato  generale  di  esse,  ai  principali  centri 
che  collegano  ed  alla  importanza  speciale  di  e 


ni,  —  Seconda}  Congresso  degli  ingegneri  ifn/inni  in  Firenzr. 

Il  15  settembre,  nell'aula  del  Senato  alla  presenza  di  S.  A.  R 
il  principe  di  Carignano,  del  comm.  Peruzzi,  sindaco  di  Firenze, 
di  S.  E.  il  Ministro  dei  Lavori  Pubblici,  Silvio  Spaventa,  si  inau- 
gurò in  Firenze  il  secondo  Congresso  degli  ingegneri  italiani,  soHn 
la  presidenza  dell'  ingegnere  Francolini. 

Il  Congresso  si  divise  in  sei  sezioni,  come  appresso: 

1.  Architettura. 

2.  Costruzioni  civili  e  stradali. 

3.  Idraulica  fluviale. 

4.  Idraulica  marittima. 

9.  Meccanica  industriale  e  fisica  tecnologica. 

6.  Ingegneria  applicata  all'agricoltura. 
Moltissime  furono  le  questioni  trattale  ed  i  quesiti  che  furono 
presentati  e  discussi  nelle  varie  sezioni.  Vorremmo  riportare  gli 
ordini  del  giorno  volati,  ma  essi  sono  molti  e  tulli  assai  lunghi, 
per  cui  lo  spazio  non  consentendolo,  rimandiamo  i  lettori  al  giornale 
VEcùwmitla  di  Firenze,  fascicolo  del  26  settembre  1875. 

IV.  —  Prima  esposizione  italiana  di  slnimentì 
'  Oeodeiici  e  del  disegno. 

Durante  le  feste  del  Cenienario  di  Michelangelo,  si  tenne  in 
Firenze  la  prima  Esposizione  degli  strumenti  geodetici  e  del  di- 
segno puramente  di  costruttori  nazionali. 

Gli  isirumenli  esposti  abbracciavano  tutto  il  campo  della  topo- 
grafia,  della  geodesia  e  del  disegno  :  da  semplici  bussole  e  squa- 
dri, fino  ai  più  complicati  teodoliti  ripetitori. 
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Riccbe  di  pregevoli  slrumenii  furono  specialmente  le  mostre 
ieììti  nfflcina  Galileo,  delle  officine  dell'Allemano  di  Torino  e  del 
^almoiraghi  di  Milano.  L'offlcina  Galileo  espose  livelli  dello  Siant- 
pfer  e  del  Breiihaiip,  il  leodolile  dello  sie^o;  leodolili  a  sistema 
francese  con  cannocchiale  eccentrico,  livelli  Egault,  teodoliti  di 
rroughton,  ecc.  Interessante  era  pure  la  storia  della  lavorazione 
[^:<posia  in  bell'ordine  da  questa  officina. 

Nella  mostra  dell'  Allemano  era  notevole  il  tacheometro,  il  teodo- 
lite Abà,  il  clysigonimetro,  ecc. 

La  mostra  del  Salmoiraghi  si  presentii  com'era  da  aspettarsi 
dalla  patria  del  Porro,  anzitutto  con  un  cleps,  grande  modello; 
<^  vi  nguravano  poscia  un  teodolite  per  tracciamenti  di  precisione, 
Dti  tacheometro  sempUce,  ecc. 

Oltre  queste  principali  officine,  meritano  pure  d'essere  ricordali 
j;iì  espositori  Wol[  e  Pelli  di  Firenze  ed  il  Mileto  di  Napoli,  il 
''ui  disigoni metro  attirò  l'attenzione  per  il  mìlissimo  prezzo. 

L'Iistiluto  geografico  militare  volle  pure  contribuire  all'orna- 
mento dell'Esposizione,  col  mettere  soli'  occhio  degl'intelligenii  lo 
stalo  de' suoi  lavori  rtella  gran  carta  d'Italia;  e  col  far  loro  ve- 
dere quale  gran  passo  l'arte  topografica  e  cartograllca  abbia  fatto 
dopo  r  epoca  ohe  in  Venezia  Fra  Mauro  componeva  queir  orbe 
di  cui  r  Minto  geografico  militare  presentava  una  ben  riuscita 
(olografia. 

V.  —  Congresso  iiUenia:hnale  per  la  numerazione  dei  filali. 

Di  que.slo  jinportanle  Congres.so  tenuto  in  Torino,  riportiamo 
If  seguenti  deliberazioni  che  vi  furono  prese; 

1.  La  numerazione  internazionale  dei  filali  sarà  basata  sul 
sistema  metrico. 

2.  Il  numero  dei  fili  sarà  determinalo  dal  numero  dei  metri 
ili  filo  contenuti  in  un  gramma,  salvo  la  modiflcazione  per  la 
■ipla  greggia  e  lavorala,  di  cui  agli  articoli  6  e  7. 

3.  Iia  lunghezza  dei  fili  co^liiuenli  le  matasse  ammesse  per 
luili  i  generi  di  fìlo  innaspalo,  e  fissata  a  4000  meiri,  con  sud- 
'IJvisioni  decimali. 

i.  Qualunque  sistema  d' innaspamento,  purchp  d'a  1000  metri 
•ìi  Tilo  per  matassa  è  legale. 

S.  Il  numero  di  qualunque  filo,  sia   ritorlo  o  tinto,  od  im- 
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Naachìto,  sarà  determinato,  ^vo  stipulaitio&e  conlraria,  tbi  mi- 
merò ilei  metri  contenuli  in  un  gramma. 

6.  Il  numero  della  seta  greggia,  o  lavorata,  sarà  delermìaato 
dalla  quantità  dei  grammi  che  pesa  un  Alo  della  lunghezza  di 
10,000  metri. 

7.  I  saggi  si  faranno  sulla  base  dell'unità  di  lunghezza  dì  SOn 
metri,  e  MI'  unità  di  peso  di  50  milligrammi  (1/2  decigrammi). 

8.  La  base  legale  del  titolo  dei  filati  è  il  condizionameBlo. 
sempre  esigibile,  benché  facoltativo. 

9.  Il  condizionamento  si  farà  a  perfetta  disseccazioae  senz'al- 
terare il  filo  e<1  aggiungendo  al  peso  secco  una  ripresa  conven- 
zionale. 

10.  Il  titolo  si  farà  con  un  metodo  esatto. 
fìaecoimndazioni.  —  I.  li-Congresso,  nel   mentre  raccomanda 

l'adozione  del  perimetro  inglese  di  metri  1,37  di  preferenza  agli 
altri,  indica  i  perimetri  seguenti,  attualmente  in  vigore  che  eatrano 
del  pari  nel  sistema  metrico. 

Per  la  lana  cardala 1,50       67 

Per  la  lana  pettinata 1,37        7S 

Per  il  filo  vigogna 1,37        7S 

Per  il  coione 1,57        75 

'iwero    .     1,4Ì85    70 

Per  il  lino  e  la  canapa 2.00       ÓO 

ovvero     .     I.J5        80 

Per  il  filo  di  cascami  di  seta 1,23       80 

»\»ero    -     1,57        73 
i.  Per  il  condizionamento  di  varii  generi  di  filati  i)  Congrrsi^ 
raccomanda  l'adozione  delle  seguenti  norme: 

Per  la  seta,  la  temperatura  massima  di  120  gradi,  ed  una  ri- 
presa di  11  p.  100. 

Per  li  altri  generi  dì  filali  la  temperatura  103  a  HO  gradi,  ed 
inoltre  : 

Per  la  lana  pettinala  una  ripresa  di        18  1/4    p.  100 
Per  lana  filata  >  17 

Per  i  Gli  di  cotone  >  8  1/Ì 

Per  il  lino  >  13 

Per  la  canapa  ■  12 

Perlaj«(o  ,  (3  3/4 

Per  la  .stoppa  .  ^t  l/J 
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Il  Congresso  iuviia  i  direttori  dei  saggi  a  sluilìare  i  metodi  o 
ilisposizinni  meccaniche  le  più  precise  per  conslaUre  i  numeri 
1  fliirereiiti  fili. 

Quanto  al  limile  <ti  tolleranza,  il  Congresso  ilicbiara  non  ea^re 
grado  eli  lljsarlo,  e  lascia  alt'  ÌDizìaiiva  privala  la  cura  di  sta- 
lìrlo  per  ciascuna  industria  in  particolare. 
Voti.  —  Il  Congresso  non  crede  opportuno  di  determinare  le 
rc^crìzìAiì  legali,  atto  a  .conseguire  la  numerazione  uniforme 
i  l'itati;  ma  crede  adempiere  ad'un  dovere  della  sua  missione 
il  far  vutu  solenne  alfmchù  tutti  i  governi  si  alTrellino,  nell'in- 
re^se  del  commercio  internazionale,  a  prendere  quelle  misure 
gali  oc)  altre  clie  saranno  loro  suggerite  per  far  entrare  nel- 
iiso  generale  e  mcllero  in  pralica  i  priacipii  emessi  dal  Congresso. 
Deliberazione  finale.  —  Il  Congresso  considerando  :  Che  nelle 
'ssioai  di  Vienna,  Brusselle,  e  Torino  furono  stabiliti  i'  principii 
i\ua1i  debbono  reggere  la  numerazione  uniforme  dei  filali  ;  Che, 
er  conseguenza  ha  raggiunto  lo  scopo  che  si  era  prefìsso;  Che 
ove  lasciare  al  tempo,  all'iniisiaiiva  privata,  e  pur  anco  ad 
pconcìc  disposizioni  legislalive,  la  cufa  di  mettere  in  pralica 
iiantn  da  esm  fu  adottalo;  Dichiara:  aver  compiuta  l'opera  sua. 
ncarica  l'ufficio  del  Comitato  permanente  dì  Vienna  di  deporre, 
l'ipo  che  sarà  constatalo  il  compimento  nella  sua  missione,  lutti 
!\i  aui  e  documenti  del  Congresso  nella  Biblioteca  della  Camera 
li  Commercio  di  Vienna. 

VI.  —  Congresso   Vettrinario  in  Fireme. 

Nella  prima  metà  del  mese  di  dicembre  si  tenne  in  Firenze  un 
rongresso  veterinario  nel  quale  dai  medici  veterinarii  dottori  Bu- 
ralossi  e  Pinelli  vennero  Ielle  due  pregievoli  memorie  sulle  prò- 
Aitzioni  e  miglioramento  degli  equini,  suini  ed  ovini  delle  zone 
apuane  e  della  zona  toscana  in  generale. 

Apertasi  la  discussione  sulle  ricordale  memorie,  molte  ed  im- 
portanti furono  le  discussioni  sollevato,  e  principale  fra  tutte  fu 
quella  relativa  all'  ingerenza  più  o  meno  direna  che  al  Governo 
poteva  consentirsi  sulla  produjione  ed  allevamento  degh  animah, 
'•  che  ebbe  termine  con  un  ordine  del  giorno,  col  quale  si  rico- 
nobbe che  se  uell'  attualità  poteva  consentirsi  che  il  Governo  per 
provvedere  ai  bisogni  dell' fìsercilo   intervenisse    nel   favorire   la 
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produzione  d'allevamento  equino,  era  deaiderahilr   ed   utilf  chi' 
tale  iniervAnio  nnn  »i  Pslnmìesse  più  oUro.  ! 

Lesse  una  bella  relazione  il  signor  Vincenzo  Luatti  sutla  razza 
bovina  della  Val  di  Chiana,  sulla  quaift  mosi»  serie  obbiezioni  il 
i^ignor  Biicaloìisi.  Replicalosi  ail  esse  per  pane  del  signor  Luaitl. 
presero  la  parola  il  pror.  Perrianì  ed  il  signor  Della  Pace ,  non 
rhe  il  prof.  TaiQpellini.  e  dopo  malura  discussione  fu  volalo  un 
ordine  del  giorno,  col  quale  s'invitano  gli  allevatori  a  riiiRliorarc 
la  razza  Chianitta  culla  ulezione,  e  quindi  un  allm,  il  quale  de- 
termina, che  per  correggere  i  difetti  esìstenti  nella  medesinu  sia 
d'uopo  servirsi  di  lori  bassi  di  estremila  e  col  torace  più  svi- 
luppato. 

VII.  -7  Primo  rongrrsso  enologico  r  congressi  agrarii. 

Sotto  la  presidenza  del  conte  Ernesto  di  Sambuy  si  è  inaugu- 
rato in  Torino,  nel  febbraio,  il  primo  Congresso  enologiC'O. 

Si  trattarono  diversi  iroponanti  quesiti.  Parlò  in  proposito  Tin- 
gognere  Cerletii,  direttore  della  R.  Stazione  Enologica  di  Gaiiinara- 
dimostrando  la  necessità  di  una  simile  scuola  per  avere  degli 
uomini  pratici  e  capaci  di  dirìgere  razionalmente  le  operazioni  di 
ronieria.  Citò  in  prova  del  suo  asserto  le  numerose  scuole  di  vi- 
ticoltura ed  enologia  esìstenti  da  tempo  in  Austria.  (ìermanta.  f 
Francia  dimostrandone  pure  gli  utili  risultanienli. 

Il  congresso  approvò  la  necessità  di  una  simile  scuola,  presìo 
di  noi,  previa  però  una  lunga  discussione  sul  modo  d'impianto, 
sull'indirizzo,  e  .sul  vero  carattere  d'una  tale  ìnstiluztone.  di- 
scussione la  quale  ebbe  per  necessaria  conseguenza  la  modifica- 
zione di  talune  d)>lle  conclusioni  proposte  dal  relatore. 

Il  secondo  quesito  trattato  dal  congresso  lu  del  Tannino  nn 
l'tnt  e  su  di  questo  ba  riferito  l' ing.  Gravi,  direttore  della  Regi» 
Stazione  Enologica  di  Asti. 

Il  relatore  dichiarò  come  Io  studio  del  tannino  non  sia  ancora 
Slato  oggetto  dei  pratici,  e  come  gli  autori  di  scritti  di  eoologu 
sieno  lutti  d'accordo  nel  valutarne  l'importanza  ed  il  suo  uIAcin 
nel  vino  ;  ritenendo  che  su  tale  argomento  non  è  possibile  (are 
conclusione  di  sorta,  perchè  mancano  i  dati  sufficienti.  Fu  ri- 
mandala al  prossimo  congresso  enologico  la  discussione  def- 
rimportante   quesito   post"   dall'  ing.   tirassi    invitando   ad    un 
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'inpo  i  Comizii  agrari,  e  gli  Enologi  iulianij  a  Tare  esperienze  <■ 
ir«ogliere  laili  in  proposilo. 

Sorse  io  seguilo  il  doli.  Sellali  a  riferire  sul  qoesilo:  il'nilà  di 
logo,  vigna  bassa,  palo  secco  e  poca  \arielà  di  viiigni  devono 
-sere  la  base  del  progresso  viticolo  in  Italia.  >  Il  dolt.  Bellati 
atto  dilTiisameme  dì  questi  quattro  canlinì  della  vrlicoUura  con 
Il  discordo  molto  J}rillante  e  col  quale  ha  forse  voluto  fare  un  - 
o*  troppo  sfoggio  di  spirito.  Ad  ogni  modo  caso  venne  salutato 
^  vivi  applausi  e  tutte  quanto  lo  conclusioni  de]  relalorP  furono 
Ijprnvalc  senza  contrarietà,  salvo  alcune  osservazioni  del  pro- 
'iniorf.  Pnizzardi,  a  proposito  della  vigna  bassa  ;  osservazioni 
ero  che  riuscirono  a  conferma  delle  opinioni  medesime  espresse 
»l   Bellati. 

L'ultimo  tema  fu  svolto  dai  professori  fetida,  e  Botlcri.  Sulle  cause 
k«  ottano  tìd  un  maggiore  smerdo  dei  vini  iUtliarti  all'estero.  Dissero 
articolarmente  di  tutti  i  difelli  dei  nostri  processi  di  vinìtlca- 
iotie,  dichiararono  senza  reticenze  come  i  nostri  predoni  siano 
oco  stimati  all'  estero,  accennarono  all'  ignoranza  ed  ai  pregiu- 
izii  dei  vinificatori  e  cercarono  infine  di  riassumere  in  breve 
lille  quelle  pratiche  razionali  che  sono  a  consigliarsi. 

Il  Congresso  si  chiuso  sciogliendo  a  futura  sede  la  città  dì 
■'erona. 

Sui  varii  Congressi  e  Comizii  agrari!  Fu  parlalo  nella  parin 
VoR.tniA  da  pag.  S78  a  59*  di  questo  volume. 


mi.  —  Aswciaiione  frnnresp  per  il  progresso  liell^  srienze. 
Conrjrenso  di  Nnittes. 

L'associazione  france.-e  per  il  progresso  delle  scienze  lenne  in 
inasto  la  sua  sessione  annuale  nella  città  di  Nantes. 

Il  signor  Arson  presentò  un  nuoco  Atumomelro  che  riposa  sul 
eguente  principio:  se  in  un  lubo  cilindrico  collocato  nella  dire- 
'.ione  del  vento  si  trova  un  restringimento  brusco,  entrando  l'aria 
per  una  imboccatura  convenientemente  svasata,  ha  luogo  una  dif- 
lerenza  di  pres.sione,  dalla  quale,  pel  teorema  di  Bernouilli,  si  può 
iedurre  la  velocità  cercala. 

I  signori  Berlin  e  Demance  twltarono  di  un  loro  processo  eltl- 
^rn-rhimicù  per  la  ronsertfazione  del  rivesHmeBlo  delie  navi  in  ferro. 
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Esperimenti  prolungati  duraDle  un  anno  e  nwEzo  avTPbbero  di- 
mostrato r  efficacia  di  questo  metodo. 

Il  sig.  F.  Michel  presentò  il  risultato  delle  sue  ossenauoni  suj 
paraftUmini  Le  sue  conclusioni  più  importanti  sooo  le  seguenti. 
1."  il  pararulmino  devo  ensere  terminato  da  un  cono  di  rame  di 
W  (l'apertura;  2."  il  conilutlore  iteve  esser  formato  di  sbarre  qua- 
dre od  anche  di  lamine,  non  mai  da  (Ili  costituepli  cordone;  3.*  la 
comunicazione  col  suolo  dev'esser  stabilita  con  grandi  lastre  di 
lamiera  piombala  immerse  nell'acqua;  4."  quando  lo  spazio  p 
ristretto  si  avvolgerà  la  detta  lamiera  in  forma  di  spiraJe  dbd 
facendo  toccare  le  varie  spire;  S."  è  necessario  sperimentare  il 
parafulmine  almeno  due  volle  all'  anno. 

Nella  sezione  di  zoologia  furono  mollo  interessanti  due  memora, 
del  professor  Valila  sulle  iHcerlole  trovate  nell'ambra  e  del,  si- 
gnor Burcan  sopra  Vagtiiìa  pennata. 

Nella  seziono  di  scienze  mediche  il  dottor  Lecadrc  ha  irallatr> 
l'importante  questione  della  tisi  polmonare  ed  il  dottor  BenunI 
espose  dello  nuove  considerazioni  sulla  febbre,  appoggiale  a<1 
esperienze  originali  istituite  dal  celebre  tisiologo. 

Finalmente  il  dottor  Moreaii  rese  conio  delle  sue  esperie»'' 
sulle  funzioni  della  vescica  natatoria  dei  pesci^ 

La  grande  questiono  della  gallerj,a  sotto  h  Manica  ha  orcupit" 
la  sezione  dì  ingegneria  civile,  ed  in  quella  di  tisica  il  signor  Oomit 
presentò  il  riassunto  delle  sue  bellissime  e  recenti  esperienze  sulla 
velocità  della  luce;  il  signor  Moride  presentò  un  nuovo  sifone  ;i 
petrolio  che  permette  di  versare  dei  liquidi  inOainmabili  dal  vav' 
che  li  contiene  senza  che  si  accendano  in  vicinanza  d'una  ftiinnu. 

Nella  sezione  di  chimica  furono  assai  rimarchevoli  le  lueFoorii' 
di  Friedcl  e  Guerin  nelle  combinazioni  molecolari,  di  G»itìer  .~iil 
do.saggio  dell'arsenico,  ecc. 

Nella  sezione  di  geologia  il  signor  Pi'lain  >-s|)osf  la  roslituzioni' 
delle  isole  S.  Paolo  e  AmMerdam,  ed  in  quelle  di  agronomia  >■ 
signor  P.  Drtierain  tesse  lo  conclusioni  delle  sue  ricerche  sulh 
F;ermì  nazione. 

Fu  deliberato  di  tenere  il  prossimo  Congresso  a  Clermoni- 
Ferrand. 
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IX.  —  Associazione  bi-iuinmat  per  V avanzamento  delle  sciente. 

Congresso  di  Brislol. 

Unì  34  al  31  agu:>lu,  sullo  la  priisideiiza  drll'ing.  Ka^vk^kaK, 
l*as3ociaziuQe  brilannica  lenne  in  Bristol  la  sua  st^ssione  annuale. 

Il  iliscorio  più  inieressanie  pronuncialovi  fu  quello  (lul,dollor 
(talfour  Stewart  nel  qualo  il  celebre  llsico  dimostrò  che  la  me- 
leorologia  moderna  deve  lentT  conto  di  nuovi  elemenli,  due:  la 
presenza  delle  macchie  del  sule,  la  natura  delle  pmurbazioni 
magnetiche,  la  presenza  delle  correnti  spontanee,  ecc. 

Il  dotlur  Carpeuier,  l'ilUMiru  naturalista,  tenne  un'eccellente 
conferenza  sopra  la  calce,  e  il  pri)re!i*ore  SpultUwoode  sopra  la 
hce  polverizzata. 

I.a  sezione  <lì  fi;eogralÌa  etibe  un  interessi^  parlicolare  per  la 
presenza  del  dollor  Nachiigal,  celebre  isploralore  di  reeenle  ri- 
lomalo  dall'Alrica. 

X.  —  Associazione  Amei'icana  per  il  progresso  delle  scienze. 

Congresso  di  Hartford. 

L'annuale  (ingresso  dell'Associazione  Americana  pel  progresso 
delle  scienze  si  lenne  quest'anno  in  Hartford. 
,  il  professore  T.  Sierry  Hunt  ha  descritto  Un  nuwo  metodo 
di  purificazione  delle  acque  delle  fogne,  secondo  il  quale  alle  ma- 
terie escrpineniixie  dei  pozzi  neri  si  mescola  del  carbone  in  polvere 
proveniente  dalla  combustione  di  erbe  marine.  Il  miscuglio  inodoro 
è  in  parie  disseccato  e  di  tempo  in  tempo  riscaldalo  al  calor  rosso 
in  vasi  chiusi:  se  ne  ricava  acqua,  ammoniaca,  acido  acetico, 
catrame,  gaz  e  carbone.  Inventore  di  questo  metodo  è  un  inglf'se, 
il  signor  Stanford. 

Lo  stesso  signor  Sterry  Hunt  ha  descritto  un  nuovo  processo, 
da  lui  scoperto  insieme  al  signor  James  Douglas  di  0'>6l>ec  per 
ricavare  il  rame  da'  suoi  minerali  per  via  umida. 

XI.  —  Congresso  delle  Società  scientifiche  francesi. 

Ih  questo  Congresso,  tenutosi  alla  Sorbuna  a  Parigi  nel  marzo, 
furuno  presentali  numerosi  lavori j   ne  citeremo   i  principali:  — 
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Procedimento  semplice  e  rapido  per  VtMewzww  d'una  pianta  » 
rilievo,  di  Lissajouj,  con^tislenle  nel  segnare  su  cacU  quadreltiu 
k-  allitudini  con  spilli  di  varia  lunghezza;  riempiendo  poi  gli  in- 
lervallì  con  crSta  e  prendendo  quindi  uno  stampo  di  tulio  eoo 
gesso.  —  Il  prof.  Valéry-Mazei  descrisse  le  meiamorTosi  ed  i  co- 
siunii  d'un  nuovo  coleoitero,  il  Sitoris  colletia.  —  il  signor  Violl^ 
descrisse  un  nuovo  appareccliio  da  lui  idealo  per  determinare  la 
temperatura  del  sole.  —  Il  signor  Vidal  presentò  delle  loU^raB^ 
in  colori  mollo  ben  riuscite  ed  economiche  ;  ogni  copia  non  ru- 
llerebbe che  Ire  centesimi.  —  Il  prof. 'Francesco  Michel  fece  ft*- 
no^ere  un  nuovo  termometro  metallico  di  sua  invenzione.  —  Il 
doit  Pieira^nia  presentò  delle  sue  nuove  considerazioni  sull'ac- 
climalazione  dell'europeo  in  Algeria.  —  Il  prof  Sirodot  prosegui 
la  relazione  delle  sue  ricerche  sui  fossili  del  monte  Dol.  —Il  si- 
gnor Simonin  esaminò  le  variazioni  di  temperatura  del  corpo  li- 
mano nei  diverbi  periodi  pei  quali  paesano  gli  individui  sottoposti 
all'azione  del  cloroformio.  —  Il  signor  Jacquemin  diede  conto  dei 
suoi  siudii  sulla  nitro-benzina. 


XII.  —  Congresso  Meleorologieo  a  Poitiers. 

Alla  Une  di  novembre  si  adunò  in  Poitiers  il  Congresso  av- 
teorulogico  al  quale  assistevano  parecchie  notabilità  scienliQrhr 
fra  le  i]uali  Le  Vcrrier,  Belgrand,  Tresca,  Brì<:>un,  Fron,  Piche,  eci- 

Molte  questioni  importami  vi  furono  discusse,  accenneremo  allr 
principali  :  Sladii  mlVorigine  delta  grandine.  —  Pubblicazione  àf\- 
i' Aliatile  meteorologico  della  Francia,  diviso  in  fascicoli  regionali 
—  Organizzazione  degli  arverlilori  agricoli.  —  Tipo  di  barometro 
itNcroide  da  adottarsi.  Finalmente  il  signor  [telgrand  lesse  una 
lunga  memoria  sul  servizio  meteorologico  da  molto  tempo  oiiga- 
nizzato.  Il  Congresso  volò  la  stampa  immediata  di  questa  ìmpor-  , 
tante  memoria.  La  prossima  cessione  del  Congresso  si  terrà  a  Tour<. 

XIII.  —  Congresso  dell'induslria  mineraria  a  Sainl-ElienHe. 

Nel  mese  di  giugno  la  Società  dell'induslria  minerale  l^one  in 
Saint-Etienne  il  suo  primo  Congre^^u  sotto  l:t  pre-'idenza  del  signor 

De  Cizaneuiin, 
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Il  siguor  De  Lorìol  tiii  preseolalo  a  quello  Congresso  un'  iin- 
'ortanle  memoria  Suìl'eseaoaziime  dei  pozzi  di  scandaglio  per  mezzo 
'i  apparecchi  ntunili  di  diamanlì.  L'appareccliio  impiegato  coasla 
s^enziatmeDle  ili  udu  corona  ili  acciaio  nella  tfuale  si  sono  in- 
assati  frammenli  di  Uiaiiiaatc  nero  ilei  Brasile.  Uuesla  corona  è 
Tùllocala  all'esiremità  di  un  lubo  pure  di  acciaio,  e  collegato  con 
tue  ili  prolungamento  in  ferro  vuoio  della  lunghezza  di  due  me- 
rL  A  questo  sistema  è  impresso  a  macctiina  un  movimento  di 
'ulazione  di  200  a  230  giri  al  minuto,  che  si  comunica  alla  co- 
'uua  coi  diamanti.  Questi  allora  consumano  la  roccia  lasciando 
ivi  centro  del  tubo  una  colonna  intatu,  mentre  che  una  cor- 
rente d'acqua,  che  giunge  colla  pressione  di  2  a  3  atmosfere  nelle 
;i>le  vuote,  impedisce  allo  strumento  di  riscaldarsi  soverchiamente 
e  nel  risalire  trascina  seco  tra  le  aste  medesime  e  le  pareti  del 
foro  scavato  i  detriti  della  roccia  polverizzata  dai  dìamaati. 

Quando  si  presume  che  la  colonna  rimasta  nel  tubo  lo  riempia 
l'oniplel  al  nenie,  si  arresta  la  corrente  d'acqua  e  si  lascia  che.  i 
detriti  della  roccia  ricadano  pel  proprio  peso,  riempiendo  sotto 
rorma  di  pasta,  lo  spazio  coinpreso  tra  il  lubo  e  la  colonna  :  dando 
allora  un  colpo  secco  alle  aste  la  colonna  si  rotnpe  e  viene  poi 
<idlevala  col  tubo. 

L'operazione  sarebbe  semplieissiua  e  tornerebbe  ad  onore  dì 
loloro  che  l'hanno  immaginata,  eioi-  al  signor  Leschoi.  di  Giuevra 
l'tie  ne  ebbe  la  prima  idea,  ed  ai  signori  Beaumont  ed  Appleby, 
ihe  l'hanno  perfezionata  e  messa  in  pratica  in  Inghilterra.  Lo  scan- 
daglio per  mezzo  di  punte  di  diamanti  non  i-  evidentemente  ap- 
plicabile se  non  nei  terreni  Ui  considerevole  durezza;  ma  ivi  sa- 
rebbe di  una  grande  eflicacia.  Il  signor  De  Luriol  cilaj^a  gli  altri 
esempi  quello  di  Ballycloghan  in  Irlanda,  ove  in  ijuaraniasei  giorni 
'arebbeil  superala  una  profondità  di  170  inetri  attraverso  il  basalto, 

XIV.  —  Cimgrtssi  medici. 

It  19  settembre  1875,  alia  presenza  di  S.  M.  il  j-e  Leopoldo. 
\enne  inaugurato  in  Bruxelles  il  Congresso  inlemazionale  delle 
:<(ittize  medithe. 

Quasi  lutti  gli  Slati  d'Europa  vi  erano  rappresentati:  l'Italia  vi 
mandò  due  celebri  medici:  ì  professori  Semmola  e  Palasciano. 
'  principali  presentate  e  discusse  furono  le  seguenti  : 
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Dei  mezzi  di  migliorare  Ir  fabbrirbe  ài  fosforo,  del  dollor  Croci) 
Dell'organizzazione  del  settizio  lìi  ptibbliea  igiene,  del  doli.  Behal 
Della  fabbricazione  della  birra,  del  dotlor  Depairc.  Etiologia  e  Iral- 
lamenlo  del  male  di  Brighi,  del  doiinr  Semmola.  Trallamettto  dellr 
malattìe  del  petto  e  del  cuore,  del  dollore  Schinitzier.  ShW  imoeti- 
labilità  del  (ubcrroJo,  del  dottor  Croeq.  Dell'tiso  degli  anetteliri  rn 
rkirurgia,  del  dottor  Willièmc. 

Fra  gli  ai^omenli  trattati,  meritano  speciale  ricordo  quello  ilr-l 
H.  Malilhcws  Duncan  circa  la  patologia  dell'ovaia,  nella  igiene- 
pubblica,  «quello  del  Lyon  Playfair,  membro  della  Camera  dei  Co- 
muni, Sui  nteestari  progreui  a  compierxi,  trattando  in  i^proixl 
modo  dell'influenza  ehu  possono  avere  alcuni  alimenti,  o  bevandc 
n elio  sviluppo  di  epidemia  di  scarlatiina.  di  morbillo  u  di  febbn- 
liroidea:  inflne  quello  del  profissor  Li^ter  '«ulta  oliinirgia  anii- 
setlica. 


XV.  —  Esposizione  fnteritazionale  delle   Industrie 
marillìme  e  fluviali. 

Ne)  mese  di  settembre  si  apri  in  Parigi,  nel  Palazzo  dell' la- 
dusiria,  questa  Esposizione  nella  qualo  quanto  spetta  veramenic 
all'industrie  marittime  e  fluviali  era  rappresentato  dalla  Diinima 
parte,  mentni  abbondava  l'Esposizione  di  ^geui  st  analisti  mi 
macchino  ed  altro  che  nulla  avevan  che  tare  colla  marina. 

'Ci  limiteremo  pertanto  ad  accennare  ad  alcune  co^e  che  |mìi 
propriamente  corrispondono  allo  ^copo,  che  s'era  prefisso  il  coiui- 
tato  organizzatore,  e  te  sole  che  abbiano  meritato  seria  aiteo- 
zione.  In  f  rimo  luogo  gli  3p[iareechi,  ed  i  modelli  del  signor  Ba- 
zin,  coi  quali  l'inteniore,  audace  esploratore  delle  profondila 
dell'  Oceano,  discese  più  d' un  centinaio  di  volle,  nella  baia  di 
Vigo  nel  ]873,  raggiungendo  profondità  di  oltre  80  metri. 

Il  nostro  Toselli  espose  una  rimarchevole  collezione  di  14  un- 
cini o  graffi  sottomarini,  destinati  a  portar  su  gli  oggetti  ehesi 
trovano  a  profondità  cui  non  arrivano  gli  srafoodh  o  pa- 
lombari. 

Il  signor  Clark  espose  il  suo  sistema  di  doks  idraulici ,  e  il 
signor  Parratt  il  siio  cilindro-salvagente. 

Fra  i  diversi  propulsori,  quello  del  signor  Gaudun  si  distin- 
gueva \wr  la  di'tposiziont.-  delle  palella  delle  ruote. 
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Gli  apparecchi  per  saKala^gio  abbondavano  ;  nt^  espusero  di- 
versi i  signori  Gosselin,  Geiiel,  Darmien,  Kiiter,  ecc. 

Il  Governo  Olande^  esi)o-!e  la  collezione  di  pianic  e  disegni 
iliH  canale  di  Amsterdam  fd  il  progeilo  di  disseccamento  del  Zui- 
derzée.  Pinalmenle  erano  da  notarsi  -^li  apparecchi  di  precisione 
dei  signori  Brriguet,  Leroy,  ecc. 

Nella  sezione  Iranceiie,  poi  abbondavano  le  macchtne  diverge, 
tocomiAiU,  motori  fìssi,  itiacchine-arnesi,  venlilatori,  caldaie,  mo- 
trici a  gaz,  ecc.,  ed  alcune  belle  novità  Tra  le  ([uati  merita  lode- 
vole ricordo  il  maglio  atmosrerìco  e  le  fucine  [lortatiU  a  venli- 
latore,  del  signor  Golay,  delle  quali  per  mezzo  della  Società  Tec- 
nica di  Firenze,  venne  già  con  mollo  vantaggio  delle  officine 
meccaniche,  introdotto  l' uso  in  Italia  e  di  cui  si  sono  largamente 
provviste  tanto  le  Ferrovie  Romane,  guanto  le  Mernlionali  Que- 
sto distinto  costruttore  fu  premialo  con  medaglia  d'oro. 

XVI.  —  Planili  ronfenti  ui-l  J873. 

R.  Istituto  Loubardo  di  scibkzk,  littkhb  bd  arti.  —  Premio 
orémario  dell'  IsMuto  al  cav,  prof.  Celeste  Clericetti ,  per  la  sua 
monografìa  sulle  stabilità  delle  vòlte  in  pietra  da  taglio,  in  muru- 
tiira  e  in  cemento. 

t."  Premio  di  fondazione  IJagnota,  non  co  n  feri  lo  ;  ma  accordalo 
un  incoraggiamento  di  L.  500  ai  signori:  Cav.  dott.  Malachia  De 
t:rÌ5loforis  dì  Milano,  cav.  pru(.  Cesare  Lombroso  di  Verona,  e  cav, 
Rodollo  Rodolfi  e  G,  R.  Manzini  di  Brescia,  per  le  loro  monogra- 
lle  sulla  trasfusione  del  sangue. 

2."  Premio  dt  fondazione  Gagnola,  per  la  ipjometria  e  analisi 
delle  acque  di  Milano,  non  conferito;  ma  accordato  un  incorag- 
giamenlo  di  L.  1000  ai  signori  prof.  Angelo  Paiesì,  ed  ing.  Er- 
menegildo Rotondi. 

Premio  Brambilla,  non  cunferilo,  ma  accordalo  un  premio  di 
I.,  1000  al  signor  Agostino  Pugliani  per  a\er  inirndotlo  in  Lom- 
bardia l'industria  delle  fodere  e  dei  nastri. 

Società'  Italiana  delle  scienze  (dei  XL)  di  Modena.  —  Questa  So- 
cietà ha  deliberate  le  due  medaglie  per  l'anno  1875:  la  prima  al 
professore  Eugenio  Belirami  (dell 'Uni  versi  là  di  Roma)  per  la  mo- 
nogralla  sulla  cinnnotica  dei  fluidi,  pubblicata  nelle  Memorie  del- 
l'Accademia delle  scienze  di  Rologna  :  la  secundaal  dott.  Antonio 
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D'AchianJi  i^iiell'tlniversilà  di  Pisa)  per  gii  Studi tuUa  min^alofio 
loieana  mseT.'i  oegli  annali  delle  l'Diverìità  toscane. 

ACCADSHIA  DELLE  KCIB.fZE  DI  PARIGI.    —   Gian  prtmÙ)    di  M«fa- 

malica.  —  Due  incora^iaiuenii  dì  L.  2000  e  dì  L.  1000  ù  signori 
Penauil,  Ibneau  e  Crocé-Spinellì. 

(irati  ptemù)  di  fitira.  —  Dìvi^  fm  t  sìt^nori  Cornu,  Roze  e  Si- 
card. 

Premio  Pimcetél.  -~  Al  signor  Bresse  per  il  !iuo  Corto  di  met- 
canica  applicata. 

Meccanica.  —  Premio  Monthyon.  —  Al  luogoieaenie  Peaucel- 
lìer  per  la  risoluzione  d'un  probletiia  dì  metanica  geomelhca 
credulo  iQ9olubìte  relaiivamenle  alla  Irasfurmazion^  dfl  molo  ret- 
ti lineo  in  circolare. 

Premia  Pltmtey.  —  Al  signor  Farcot  |>el  suo  seno  motore  di 
grande  ulilità  nella  marina. 

Premio  Lalande.  —  Ai  signori  Mouchez,  Bouquet,  Pleuriais,  Andrii. 
Heraud  e  Tisserand  per  le  osscnaziuni  del  passaggio  di  Venere. 

Staltstica.  —  Premio  MoHihyon.  —  Al  signor  Kerlangiiy  per  i 
suoi  sludìi  sulta  mortalità. 

Premio  Jecker,  diviso  fra  i  signori  Rebout  e  Bouclurdal  pei  loro 
siudiì  sugli  eteri. 

Premio  Desmazières.  —  Al  signor  de  Seynes  p«r  il  suo  lavoro 
sulle  flstuline. 

Premio  La  Foni  Melicocq.  —  Diviso  Tra  ì  signori  Calloy,  Vki| 
e  Bnilelelle  pei  loro  cataloghi  ragionali  di  piante  vascolari. 

Prfmo  Thoré.  —  Al  signor  Forel  pel  suo  lavoro  sulle  formicii'- 
della  Svizzera. 

Medicina.  —  Premio  Monthyon.  —  Diviso  fra  ì  signori  Dieula- 
foy,  Halasscz  e  Mehu  pei  loro  lavori  di  medicina. 

Premio  di  fisiologia  sperimentale.  —  Divì.^u  fra  i  signori  ArtiHJìr 
Tripier  o  Sabalìer. 

Premio  Tremotìi.  —  Al  signor  Caiiu  pei  suoi  lavori  di  Hsio. 

Pretnto  Gegner.  —  Al  signor  Gangain  per  aiutarlo  a  proseguire 
i  suoi  lavori  sull'elellricilà  e  sul  magnetismo. 

Accademia  di  medicina  di  Parici.  —  Premii  conferiii  nella  se- 
duta pubblica  del  4  maggio  1873  ;  — "  Premio  Portai.  —  Ai  dotion 
Marlin  e  Chudzinski  per  le  loro  memorie  di  anatomia  patologica 

Premio  Capuroii.  —  Incoraggia mi'nlo  di  I.  800  al  dott  Ohirifi 
per  la  <iia  memoria  di  OJieirìcia, 
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premio  Godard.  —  Al  dottor  TaoD  per  le  sue  ricerche  filila  aoa- 
loiuìa  patologica  della  tubercolitiii. 

Lo  Speduikhtalb.  —  Il  premio  di  L.  500  destinato  dalla  dire- 
zione del  giornale  medico  Lo  SperimmlaU  alle  oiigtior  memoria 
in  e43a  pubblicata,  venne  conr^ritu  al  dottor  Levi  pel  suo  lavoro 
<ulla  Segale  eontuta.  , 

XVir.  —  Coneorsì. 

H.  Istituto  Lombardo  di  sciemr  e  lettede.  —  Premii  ordinari 
iktl'  hlituto.  —  Tema  per  l'anno  1877  :  •  Programma  di  un  ospedale 
|ier  nialauie  contagiose,  adatto  alla  città  di  Milano.  •  Tempo  utile 
pel  concorso,  tino  all'-  4  pomeridiane  del  28  lebbraio  1877.  — 
Premio,  lire  1300, 

Medaglie  triennali  dell' Istituto.  -~  Tema  per  l'anno  1876.  — 
Possono  aspirare  a  quejle  medaglie  quei  cittadini  italiani  che  ab- 
biano concorso  a  hr  progredire  r  agricoltura  '  lombarda ,  ovvero 
che  abbiano  fatto  migliorare  notevoimente,  oà  introdotta  con  buona 
riuscita ,  una  data  industria  manifattrice  in  Lombardia.  —  Le 
istanze  devono  essere  presentale  non  piii  tardi  del  1."  maggio  1876. 
—  La  medaglia,  così  per  r  agricoltura,  rome  per  l' industria,  è 
del  valore  di  L.  1000. 

Pi-emii  ordinari  di  fondazione  Cagnola.  ~  Tema  per  l'anno  1877  : 
<  Sulla  longevità  media  dell'uomo  in  Italia,  e  sui  mezzi  di 
prolungare  la  vita  umana.  •  Tempo  utile  pel  concorso,  fino  alle 
4  pomeridiane  del  28  febbraio  1877..—  Premio,  lin'  ISOO,  e  una 
medaglia  d'oro  di  lin-  500. 

Premii  di  fondazione  Secco-Comneno.  —  Tema  per  l'anno  1877  : 
•  Indicare  un  metodo  di  cremazione  dei  cadaveri,  da  sostituirsi 
all'  attuale  inumazione.  •  Tempo  utile  pel  concorso  lutto  febbraio 
1877.  —  Premio,  lire  864. 

Tema  per  l'anno  1877:  ■  Fare  la  storia  dell'Alide  del  frumento 
[Tichea  triviali»),  descrivendone  le  particolarità  zoologiche  eana- 
loatiche,  le  metamorfosi  e  le  emigrazioni.  <  Tempo  utile  pel  con- 
corso, a  mito  febbraio  1877.  —  Premio,  lire  864. 

Premio  straordinario  Castigtioni.  —  Tema  per  l' anno  1878  - 
■  Dimostrare  S4',  per  la  prolllassi  contro  il  vaiuolo,  debba^ì  la 
preferenza  alla  vaccinazione  animale,  u  alla  vaccinazione  uma- 
nizzata. •  Tempo  utile  pel  concorso,  sino  alle  4  pomeriijiane  d<>l 
Ì8  fr-bbrain  1878.  —  Premio,  lire  700.  _.  , 
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Premio  straordinario  Snsani.  —  Tema  per  l'auDo  1876  :  >  Sulla 
l'unsero  azione  di'lle  uva  del  baco  da  ^ta.  •  Tem(>o  utile  pel  con- 
corso, sino  alle  4  poiner.  ilei  16  giugno  1876.  —  Premio.  L.  150U 

Fondazione  del  prof.  Giovanni  Fossati.  —  Concorsu  per  l'anno  1878. 
—  t  Delle  fimiioni  dei  lobi  anteriori  del  cervello  umano,  lennto  par- 
ticolar  conio  delle  opinioni  dei  moderni  suU'origrlne  e  la  sede 
delta  parola.  •  Tempo  utile  per  il  concordo,  lino  ali»-  4  pomeri- 
diane del  1  aprile  1878.  —  Premio,  lire  SOOO. 

Hralb  acccapehia  m  meoicina  di  tohino.  —  1.*  Vfuinio  cun- 
eorso  al  premio  Riberi  di  L.  8.000  sul  lema:  •  Patulogia ilell'ap- 
paralo  genitale  remininìle.  •  Le  condizioni  sono  le  seguenli:l.*^i 
ammettono  al  concorso  i  trattali  completi  o  le  monograSe;  X*  i 
lavori  scritti  in  caratteri  intelligibili  o  stampati  devono  esseri- 
dettali  0  presentati  dall'autore  iradoili  in  lingua  itatiana.'oUiiu 
u  francese ,  e  rimarranno  proprietà  dell'  Accademia  ;  5.*  le  opere 
stampate  devono  essere  edite  nel  triennio  1874-73-76.  ed  invine 
in  doppio  esemplare,  franche  di  spesa;  4."  i  lavori  manoscritti  « 
:4iampaii  devono  essere  pervenuti  alta  Begia  Accademia  di  Hedi- 
Cina  di  Torino  nel  tempo  determinato  a  tulio  il  31  dicembre  1876 

2."  Premio  di  !..  4000  alla  miglioro  delle  memorie  redatte  <tì 
medici  militari  sul  tema  seguente  :  •  Considerale  le  malattie.  I) 
mortalità  e  le  riforme  nell'  esercito  italiano  a  confronto  degli  alin 
eserciti  europei,  indicarne,  pel  nostro  esercito ,  le  principali 
cause,  e  proporre  i  provvedimenti  più  opponuni  |»er  diminuin' 
-  gli  efTelii  di  queste.  • 

3."  Premio  Bratacossa.  -~  Programma  del  l,"  concwrsu  al  premia' 
di  L.  600.  Tema  :  —  <  Quale  scopo  devono  avere  I  pubblici  Mani- 
comii  presso  ì  popoli  civili,  e  quali  uftUìi  possono  com  peiere  ai 
medici  nella  direzione  di  essi.  •  Indicare  i  differenti  Ani  dei  Ha- 
nicomii  ;  far  conoscere  le  condizioni  materiati,  e  morali  di  quelli 
d'Italia,  estendendo,  se  vuoisi,  tali  notizie  ad  Instituti  di  pesi 
'Stranieri,  lo  che  ,  a  parità  di  merito,  per  gli  altri  riguardi,  ron- 
irìbuirà,  a  rendere  maggiormente  pregievoli  gli  scritti  dei  coo- 
correnli.  —  I  lavori  manoscritti  o  stampali  dovranno  essere  (mv- 
sentati  all'  Accademia  a  tutto  il  31  dicembre  1879.  Saraanu  dei- 
(«li  in  lingua  italiana,  latina,  o  francese,  v  rimarranno  proprietà 
dell'Accademia,  fatto  facoltà  agli  autori  dei  monoscrìiti  dì  broe 
prendere  copia  a  loro  spese.  I  lavori  stampati  dovranno  essere 
tdili  nel  quadriennio  1876-77-78-79. 
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ACCADBHIA   ni   ACBICOLTUBA  ,   AbTI   E  COMMIinCIO  DI    VeRO.NA.     — 

Concorso  afterlo  per  un  •  Trailato  completo  sulla  concimazione.  » 
Il  concorrerne  dovrà  svolgere  le  parli  seguenti: 

I*  Della  varia  natura  dei  terreni  del  territorio  Verooftìe  indi- 
rando  i  criteri  per  conoscerli,  e  classificarli,  anche  in  ordine  dì 
((uatità. 

2.*  Esame  delle  isvariale  materie  elle  servono  di  concime 
considerandone  il  prezzo  in  confronto  del  potere  fertilizzante  con- 
fermato possibilmente  con  esperimenti. 

3.'  Della  scelta  dei  migliori  concimi  nelle  principali  colture, 
indicando  per  ciascheduna  ili  esse  il  domimnlf.  e  la  legge  del 
mauitmt  e  del  minimo. 

4."  Del  UH^todo  pratico  di  analizzare  i  CAincimi. 

5."  Della  composizione  delle  piante  più  utili  allo  scopo  di  po- 
tere giustamente  apprezzare  quelle  che  con  profitto  maggiore  ileb- 
hiinsi  coltivare  in  questo,  od  in  quel  terreno,  e  quali  per  ciascho 
iluna  sia  il  eoncimc  piìi  adatto. 

Le  memorie  scritte  in  lingua  italiana,  dovranno  presentarsi  al- 
l' Accademia  entro  il  31  dicctnbre  1877  contrassegnate  da  un  mollo 
!■  accompagnate  da  tina  scheda  suggellala ,  conloncnie  il  nome . 
cognome  e  domicilio  dell'  autore.  Il  vincitore  della  memoria  pre- 
miala, oltre  il  rimaner  padrone  della  proprietà  letteraria,  avrà 
una  medaglia  d'oro  del  valore  di  lire  300,  più  lire  SOO  in  denaro. 

Società'  Medico  -  Fisica  FlORE^■Tl.^A.  —  Concorso  al  Premio 
Gatligù  Ai  L.  SOO  per  V  aprile  1876  e  dì  L.  SOO  per  l' aprile  1877. 
Il  termine  utile  per  la  presentazione  dei  lavori  scade  col  primo 
aprile  1876  per  il  primo  premio,  e  per  l'altro  col  primo  aprile 
ilell'  anno  1877.  Sono  ammessi  al  concorso  lutti  quelli  che  faranno 
riualche  lavoro  interessante  in  lingua  italiana  dì  propria  iniziativa; 
e  che  illustreranno  qualche  imporiante  parte  di  sifilografia,  o  di 
malattie  dei  bambini  ;  e  non  ne  sono  esclusi  i  componenti  la  So- 
cietà Medico-Fisico-Fi  urea  li  uà. 

Collegio  oboli  Lvgbgnbbi.  —  CAntcorsn  per  im  Dizionario  ttc- 
nico  italiano  deli  ingignere  e  arfhiUUo.  —  La  Commissione  nomi- 
nala dal  secondo  Congresso  di'gli  Archilelli  ed  ingegneri  itóliani. 
ha  pubblicalo  un  programma  di  contorso  per  un  Dizionario 
i.^cniro  italiano  dell' Ari:hiietlo  e  leir  Ingegnere  civile  ed  agro- 
nomo, dal  quale  togliamo  In  principali  f/indizio»  ;  Sariinno  ani- 
nie-isi    al    ronrofso .  olire  ai  Dizionarii  stampali  e  eompleli.  an- 
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che  i  saggi  stampali  o  manoscritti,  purché  campreadano  almeii<- 
le  voci  aventi  per  iniziali  le  «ei  prime  lettere  ilell'  alfabeto.  Il 
Dizionario  dovrà  contenere  tutte  le  voci  italiane  che  t^i  riferi- 
scono all'arie  dell*  Archiieiio  ed  a  quella  dell'Ingegnere  rìvile 
ed  agronomo.  S'intende  che  dehhano  venire  registrate  anche 
quelle  voci  che  riguardano  gli  siili  architettonici  antichi  e  mo- 
derni; quelle  che  concernono  i  mestieri  del  muratore,  dell» 
scalpellino,  del  falegname,  del  fabbro-ferraio  e  degli  altri  artieri, 
i  quali  hanno  parte  nelle  costruzioni  civili  ;  quelle  finalmente  che. 
riferendosi  alla  mecoanìc^.  all'idraulica,  all'agraria,  ecc..  tuono 
un'immediata  e  necessaria  relazione  coli' Ingegnere  civile  e  con 
rArchiteiio,o  con  l'Ingegnere  agronomo.  Sarà  punitile  cheariscMi- 
Iro  del  vocabolo  italiano  sia  posto,  quando  si  possa,  il  latino,  loot- 
ire  saranno  dati  t  vocaboli  corrispondenti  delle  lingue  francese . 
inglese  e  tedesca.  Il  premio  sarà  di  L.  (000  elargite  in  due  volle 
dal  ministro  della  pubblica  istruzione.  Le  opere  destinale  al  con- 
corso dovranno  esseri-  presentate  alla  Commissione  giudicante, 
residente  in  Firenze,  via  della  Mattonaia,  N.  i.  Il  termine  alla 
presentazione  scade  col  31  maggio  1877.  Le  delie  opere  do- 
vranno essere  cjinsegnale  dal  concorrente,  o  suo  incaricalo  al 
Presidente  della  detta  ammissione  giudicante,  o  a  chi  ne  far» 
le  veci,  e  ne  rilancerà  regolare  ricevuta.  Si  esclude  la  trasmissione 
indiretta  col  mezzo  della  posta,  o  di  altri  modi  di  Iraspurlo.  Il 
premiato  dovrà  dare  tre  copie  complete  del  Dizionario  all'archi- 
vio dei  Congressi  presso  il  collegio  degli  Architeui  e  ingegaeri 
in  Milano:  e  queste  oltre  alla  copia  o  saggio  consegnati  per  il 
concorso . 

Accademia  dcllc  Scienze  di  Pt,Riai.  — Gran  premia  di  mattma- 
tieke.  —  i."  Dedurre  da  una  nuova  e  profonda  discussione  delie 
antiche  osservazioni  di  ecciissi.  il  valore  della  accelerazione  se- 
colare apparente  del  moto  medio  della  luna.  Fissare  i  limili  dellf 
esattezza  che  comporta  questa  determinazione.  1"  Teoria  della 
soluzioni  singolari  delle  equazioni  a  derivale  parziali  di  priin" 
ordine.  Medaglia  d'oro  del  valore  di  lire  SODO. 

Gran  premio  4i  scienze  fiticìu.  —  (Medaglia  d' oro  di  L.  300nt    ! 
•  Studio  del  modo  di  distribuzione  degli  animali  marini  luogo  il 
litorale  francese.  •  | 

Premio  straordinario  di  6000  lirf,  —  Applicazione  del    vapore    j 
^Ita  marina  militare. 
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Premio  Dalmonl  (L,  3000).    All'  inEegnrro   rlei  ponlt   e    flrailp. 

ilore  del  miglior  lavoro. 

\.' Premio  Bordm  (medaRlia  d'oro  .li  L.  3000).  -  Trovare' il 
lodo  di  far  sparire  o  almeno  sPriamenle  diminuire  gli  innomodi 

i  pericoli  che  presenlano  i  prodotti  della  cnmbusttone  che  escono 
si  ramini  sulle  ferrovie,  sui  bastimene  a  vapore,  e  nelle  dita.  • 

f  Premio  Bordin  (medaglia  di  L.  3000).  ''Bieercare  con  nuove 
wrienze  calori  me  ir  i  che  la  temperatura  della  superficie  solare.  • 

Premio  Damoiieau.  Rifare  la  teoria  dei  satelliti  di  Giove,  di- 
mere  le  osservazioni  e  dedurne  le  costumi. 

Premio  AIhumbert  (Medaglia  d'oro  di  L. MSOO). Sludio del  modo 
i  nnlrìzìone  dei  funghi 

Premio  Cuvier  (Medaglia  <ti  L.  ISOO),  Al  miglior  lavoro  sul 
'dm  animale  o  di  geologia. 

Premio  Poneelet  (Medaglia  d'oro  di  8000).  Al  lavoro  più  ulile 
I  scienze  rriaiemalìche. 

Premio  MonUjon  (Meccanica).  (Medaglia  d"  oro  di  L.  427).  A 
ij  avrà  invernalo  o  perfezionalo  strumenli  agricoli .  n  mer- 
rnici. 

Premio  Plumy  (Medaglia  d'oro  di  asOO).  All'autore  del  la- 
■ro  più  imporlaiilo  sulle  macchine  a  tapore. 

Premio   Thoré.   (L.   200)   all'autore    del  miglior 'lavoro   sulle 

-iilogame  eellulsri  d'Europa. 

Facoltà'   Medica  di  Pabigi.   —    Premio   Monthyon   (medaglia 

L  300)  all'autore  dèi  miglior  lavoro  '  Sulle  malattie  predomi- 

mir  nell'anno  1873.  sui  loro  caratteri   e  .'^inlomi   e  su   modi  di 

jarirle.  .  —  Tempo  ulile.  I."  luglio  Ì87fi. 

Premio    Barbier   (L.  2000)   alla   persona  che   avrà   inventato 

ia  operazione,  degli  istrumenti,  dei  bandaggi.  o  apparecchi  mec- 

nici  di  utilità  generale  e  superiori  a  quelli   attuali,  —  Tempo 

ile,  i."  lujtlio  1876. 

Premio    Lacaze    (L.    10,000)    a!    miglior  lavoro   sulla  •  Tisi  e 

Ila  febbre  tifoidea.  •  Tempo  ulile.  t.°  luglio  1876, 

Società'   D't.NcoRACGiAiiEnTo  d'abti  e  hestieri  di  Parigi.   — 

'  Applicazione  industriale  dell'acqua  ossigenata.  Premio  L.  2000. 

mine  del  concorso  1878, 

i°  Applicazione  utile  di  alcuni  dei  nuovi  metalli   eoperii,  Pre- 

0  di  L.  1000,  termine  del  concorso  1876. 

■V°  Scoperta  di  una  nuova  lega  niile  nelle  arli.  Premio  L.  1000. 

■mine  del  concorso  1876. 
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4."  Produzione  artidciale  di  gn&ie  alta  a  fare  nialile.  arerai 
L.  5000,  termine  del  concorso  1877. 

S.°  Produzione  arliflciale  di  un  diamante  nero  compallo.  Premi 
L.  5000,  lermine  del  concorso  1877. 

6.°  Scoperta  di  un  processo  chimico  capace  di  produrre  nii 
proparati  chimici,  chinina,  zuccaro  di  canna,  ecc.  Premio  L.  &O0( 
termine  del  concorso  1S77. 

7.-°  Una  teoria  dell'acciaio  basala  ?\i  attendibili  esperimenti 
capace  di  essere  immediatamente  applicala  ai  miglioramenlo  dell 
sua  maniratlura.  Premio  L.  6000,  termine  1678. 

8."  Processo  industriale  di  manifattura  di  rotaie  di  acciaio  tu:~i 
con  minerali  comuni  conienenti  o,  5  a  1,5.  per  cento  di  fusforn 
Premio  L.  300,  Icnnìue  1876. 

Società'  di  acclihatazioab  di  Francia.  —  Premio  di  L.  lOOl 
[>er  l'acclinialazianc  in  Europa  o  in  Algeria  d'un  insetto  produi 
toro  di  cera,  diverso  dall'ape.  Tempo  utile,  lutto  novembre  188t1 
—  Premio  di  L.  1000  per  il  miglior  allevamento  del  baco  da  ser. 
Mie  qucrcie  della  Qna  {AttarM  P«HyÌ).  Tempo  utile,  1."  no 
vembre  1680.  —  Premio  di  L.  SOQO  per  la  produzione  del  sf  ott 
di  Bombyx  mori  di  razza  europea,  seme  sano  per  4  anni.  Temp' 
uiile,  lultu  giugno  1878. 

Società'  Medica  di  Amikks.  —  Concorta  aperto  ad  una  meda- 
glia d'oro  del  valore  di  L.  300  sul  tema  seguente  :  •  Dei  rapporti 
che  esistono  Ira  il  pol.so  e  la  temperatura  del  corpo  nelle  mabi- 
tie  acute  e  delle  indicazioni  ctjc  ne  risultano  per  la  cura  della 
malattia.  •  —  Tempo  utile,  31  dicembre  1876. 

Società'  pdakcesb  d'Aghicoltura.  —  Ctmcorto  aperto  a  prraui 
di  L.  lOOO  da  conferirsi:  1."  Al  migliore  e  piìi  economico  pr>- 
cedimenlo  di  conservazione  dei  foraggi  verdi.  }.°  Al  miglior  meti" 
di  distruzione  della  phyUoxera.  3."  All'  inventore  del  miglior  m- 
sioma  di  scorzature  arliilciali  dei  lo{;nÌ;  3."  All'inventore  dt'l 
miglior  strumento  per  indicare  c^ialtamenic  la  ricchezza  luocb''- 
rina  della  barbabietola. 

Prema  di  900  lire  —  1."  Al  fabbricante  che  darà  ai  ^rieoliof 
i  microscopìi  più  economici.  2."  Agli  istitutori  primarii  che  avranno 
sviluppato  nei  loro  allievi  l'amore  alla  agri(M>liura. 

A&SOCIAZt0.^r:     FRANCESE  CONTRO    L' ABrSO  DELLE    BIBITE  ALCOOlt- 

CHE.  —  Concorm  aperto  a  premii  di  L.  1000  ria>ciinn  per  le  mi- 
gliori memorie  ,*ui  ^guenti  (jnesili  ; 
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1."  Mostrare  quali  sono  i  rapporli  fra  l'accrescimento  ilei  nu- 
To  (Ielle  bellolc  ed  i  cambiamenti  sopravvenuti  nella  nalivilà^ 
.>rlalità.  durata  della  vita  jiiedia,  criminalità,  frequenza  di  ma- 
lie memali,  suicidi  ed  esenzioni  per  óelormilà  dal  sei'viziomi- 

ì."  Siudio  comparativo  delle  legislazioni  rolalive  alle  vendile  di 
\ancle  nei  diversi  Siali  d'Europa. 

5."  Studiare  le  associazioni  dei  consumatori  in  Francia,  e  le 
.U!i€<  che  ne  banno  limitalo  l'estensione  dal  punto  di  vista  della 
m  pera  tura. 

i."  Determinare  gli  effelli  comparalivi  dell'acquavite  e  dei  si- 
ilari  idell'asscnzio.  —  Tempo  utile,  lutto  il  1876,  dirigere  le  me- 
lorieXalla  sede  della  associazione,  via  dell 'Uni  versila,  6,  Parigi. 
Società'  Medico  -  Chwvbcica  di  Bokdeaux.  —  Concorso  aperto  ad 
n  premio  di  L.  300  sulla  questione  seguente:  •  Esporre  la  pa- 
ipenia  dell'oedema.  •  —  Tempo  utile,  mito  agosto  1876.  Dirigere 
*  memorie  al  signor  Douaud,  segretario,  viale  Touricay,  IO,  Bor- 
rau.x. 
R.  Accademia  di  scietiZe,  lettere  ed  arti  del  Belgio.  —  Con- 
urso  aperto  sulle  seguenti  questioni: 

1."  Riassumere  i  lavori  che  sono  stati  pubblicati  sulle  frazioni 
'ontinue  e  perfezionarne  in  qualche  punto  la  teoria. 

2."  Esaminare  e  discutere,  appoggiandosi  a  nuove  esperienze, 
le  cause  perturba  Ilici  che  influiscono  sulla  determinazione  delta 
forza  elettromotrice  e  della  resistenza  interna  d'un  elemento  di 
|iila  ;  far  conoscere  in  numeri  queste  due  quantità  per  alcune  delle 
principali  pile. 

3."  Si  domandano  nuove  ricerche  per  stabilire  la  conipa'^izione 
'■lì  i  rapporti  mutui  delle  sostanze  albuminoidi. 

^.^  Stabilire  con  osser^'azioni  ed  esperienze  dirette,  le  funzioni 
dei  diversi  elementi  analomìci  degli  steli  di  cotiledoni  specialmeulo 
in  ciiS  che  concerne  la  circolazione  delle  sostanze  nulrilive  e  l'uso 
delle  libre  del  liber. 

5,"  La  vescicola  germinativa  si  rx>mporla  essa  nelle  uova  cbe  si 
"viUippano  senza  fecondazione  preventiva  (per  partenogenesi) 
rome  nelle  uova  fecondate? 

6."  Si  domanda  lo  studio  d'un  ciclo  di  evoluzione  d'un  gruppo 
della  classe  delle  alghe. 

I  premi  sono:  Medaglia  d'oro  di  600  lire  per  la  prima  e  sesia. 


AnMVAIUO  GUIBHTiriCO.  —  XII.  ^ 
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di  800  lire  per  la  quarla  e  quinta  ;  Ai  1000  lire  per  U  se«onila  e 
lerza.  —  Tempo  ulile,  51  luglio  1877. 

R.  Accademia  Danese  di  sciekzb  b  i.ETTRne.  —  Concorso  oUi 
medaglia  d'oro  sulle  segueali  quistiont  :  <  DelermJnare  con  espe- 
rienze la  quantilà  di  calore  che  una  corrente  eleiirica,  misurata 
non  unità  assolute,  sviluppa  in  un  conduttore  la  cui  resistenza 
sia  stata  determinata  colle  medesime  misure  assolute  o  coH'iinilà 
da  mercurio  introdotta  di  Siemens.  > 

Ateneo  propagador de  LAscienaASNATiiULEs— in  Madrid.—  D 
Angel  De  Diego,  segretario.  —  ConfocTO  ad  tm  prnn io  di  cinque- 
cento peselas  alla  miglior  memoria  originale  che  versi  intorno  alla 
Reologia,  mineralogia,  hotanica  e  zoologia  spagnuola. 
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XVI.  -  NECROLOGIA  SCIENTIFICA 
DEL  1875 


Argelander.  astronomo,  m.  a  Bonn  i)  17  febbraio.  Naio  a  He- 
mel  il  22  marzo  1790.  Questo  celebre  astronomo  teiJesco  principiò 
i  suoi  Sludi  all'Università  di  Kocmgsberg  e  Tu  aiuto  di  Bessel  nel 
1820;  4  anni  dopo  si  diede  a  studiare  i  movimenti  proprii  delle 
«Ielle  che  procuravano  alla  »;ienz3  il  suo  Movimento  del  tisltma 
solarr,  pubblicalo  nel  1837.  Le  stelle  variabili  furono  it  principale 
oggetto  delle  sue  ricerche  e  nella  sua  Manomelria  si  trovano  im- 
portanti determinazioni  delle  grandezze  delle  stelle.  Una  delle 
migliori  pubblicazioni  che  possieda  l'astronomia  è  ['Atlante  eelesìe 
di  Argelander. 

Bainbs  (Tomaso),  artista  viaggiatore,  nolo  per  molti  viaggi  in 
diverse  parti  dell'Africa  australe.  Morto  a  Londra  sulla  fine  di 
giugno. 

Bartlino,  holauico,  m.  a  llotlinga  il  19  novembre.  Salo  nel  1798; 
p  l'autore  dell'opera  Ordines  natitratei  plantartim  :  il  suo  noiue 
è  celebre  negli  studi  di  tassinomia  e  fltografia. 

BAHipn  (abate  Gius.),  viaggiatore,  m.  il  12  marzo  a  Torino. 
Xalo  a  Hondovi  il  13  ottobre  1809,  percorse  lutta  l'Europa,  l'E- 
gitto, e  di  tutti  i  suoi  viaggi  pubblicò  numerosi  volumi.  Scrisse 
pure  articoli  e  libri  di  geografia,  di  agronomia  e  anche  dintedi- 
rìna.  Dopo  il  suo  viaggio  in  Egitto  si  fece  campione  della  non 
coDlagiosità  della  peste;  sostenendo  per  ciò  una  lunga  lotta,  che 
fh  cagionò  non  pochi  dispiaceri. 

Baitdelot  (Emilio),  zoologo,  m.  il  28  febbraio  a  Nancy.  Nato  a 
Vendresse  nelle  Ardenne  il  44  marzo  1854.  Allieto  di  Blancard, 
!-i  dititinse  per  lavori  di  istologia.  Giovane  ancora,  fu  professore 
di  anatomia  comparata  nella  Facoltà  delle  scienze  dì  Strasburgo. 
È  assai  stimato  un  suo  lavoro  sulle  funzioni  dell'encefalo  dei  pe- 
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sci,  e,  qiiandu  fu  colpito  dalla  morie ,  stava  lavoranilo  ad  un 
Sfran  Trattato  di  Zoologia  generale. 

Bbnmìt  (Gio.  l'go),  medico,  iii.  a  Norwich  il  3Ó  ^tleiiibre.  ?iain 
a  Londra  it  31  agosln  1813.  Lasciò  sei  opere  assai  pregevoli  •■ 
sono  :  1°  C.littìeal  leettires  oit  tlie  Prineiplff  and  Practice  Medicinr. 
2."  Pnlnwnarij  Coiunmption.  5."  0»  canrerous  and  eanrroid  GroKtitx 
1."  0»  iHlroductim  to  clìnical  Meiliritie.  5."  Ontlines  of  Phyiiohffy 
6."  Text-Book  of  Phijsiology. 

Briggs  (Giù),  gimerale  nciresercilo deH'ludia.  Morii)  it  27 aprile, 
di  90  anni,  a  Burges-s  Hill,  a  9  miglia  da  Brighton,  ove  da  \ea- 
l'aani  si  era  ritirato.  Tradus^jc  e  pubblicò  in  4  lolumi  (1831)  una 
delle  opere  ])iii  iinporlanli  per  la  Gloria  dell'India  miisulmaiia. 
Hislory  of  le  rise  of  Mahoutmedan  Power  in  India,  di  Ferishla. 

BiK'NBT  DE  PBtu.&s,  orudito  e  lUologo,  nato  a  Parigi  il  10  no- 
vembre 1609,  mono  a  Parou/.uau,  presso  Provias,  il  IS^eiiembr*.' 
Nel  1845,  pubblici)  la  Sloriu  degli  HabUinunli  dei  Gl'eri  in  Siriha 
fino  alla  riduzione  dì  qutH'isoia  in  proitncùi  romana,  un  i{russt> 
volume,  sviluppo  d'una  iiiemoria  che  1'  Accademia  rranc«^  avea 
premiala  nel  1842.  Nel  ISSO,  die  alla  luce  un  Esame  critico  della 
nHceessione  delle  dinastie  egizie. 

BtTALiM  (Maurizio),  celebre  medico,  iii.  a  Firenze  il  51  iBano 
-Nacque  a  Cesena,  il  4  giugno  1787.  Addolloralosi  pas;«)  a  Pina 
dove  9i  trattenne  un  anno  a  perfezionarsi.  Dì  li  si  ^rtòa  Uilao» 
dove  frequentò  assiduamente  le  cliniche  del  famoso  Hasori,  del  Lo- 
catellì,  dello  Slrambio,  del  Paletta,  e  del  Honteggta.  Allo  siudi» 
della  scienza  medica  accoppiava  quello  delle  lingue  e  delle  lette- 
rature siraniere.  Tomaio  in  patria  nel  novembre  1810,  dopo  otW' 
uniti  di  sludi,  si  dterle  a  meditare  il  Saggio  uuUa  dottrina  detta 
fila ,  che  pubbKcò  soliamo  nel  1813,  a  t'orli.  In  questo  lavoro  rtie 
{)uò  dirsi  il  germe  di  tulle  lo  opere  di  lui,  ei  si  mostrava  avversario 
liei  vitalismo,  che  allora  irìonrava  in  (ulte  le  scuole.  Nello  slesso 
anno  fu  elcllo  assisienle  alla  clinica  medica  di  Bologna  dove  si  recò 
nel  novembre.  Ha  i  suoi  meriti  gli  crearono  polenli  nemici  ;  cosicclio 
nel  1814  fu  destituito  dall'ufTicio  dal  governo  austriaco.  Ritiratosi  a 
Cesena,  si  diede  inieramcnle  allo  studio  o  alle  cure  dei  suoi  ma- 
iali. Eletto  nel  1830  profossore  di  clinica  medica  ali 'Università  di 
Urbino,  fu  chiamalo  in  Osimo  nel  1832  a  reggei'e  la  carica  di 
medico  primario;  ed  ivi  si  iraitenne  lino  all'aprile  1835  in  cui  gli 
mori  l'iiniea  liglia.  Quell'anno  medesimo  fu  rhiamalQ  allafltaira 
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Pig.  41  Maurizio  BufalinJ, 

medica  fioreniiDa.  D'allora  in  poi  lulla  la  vila  Ui  lui  Tu  a^sorbila 
dalle  lezioni,  dalla  elicmela,  dalla  corri«pondonza  cpislotare  a  dalla 
pubblicaziont!  delle  Hifleuioni  5ui  colore  e  le  malattie  epidemiche 
e  contagiose  (1835)  ;  delle  Ouervazioiti  e  nmnJeraziont  tulio  feb- 
bre (1849)  ;  delle  Cau$e  4el  diabete.  Pino  dal  18S3  il  Bufalini  aveva 
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diriiio  al  ripi>su;  ma  l'ardore  della  sciinza  *;  l'amore  della  gii*- 
venlù  poterono  su  di  lui  più  che  le  inlermilà  e  gli  acciacchi  della 
vecchiaia;  cosicché  solunio  nel  1861  si  ritirò  a  viu  privala,  dopo 
una  cosi  lunga  ed  operosa  carriera.  Più  volte  tornò  alla  caUodra 
per  qualche  mese,  giacchù  sì  era  riserbalo  questo  prezioso  dirino. 
Fu  nel  1848  del  Senato  toscano,  e  dal  18S9  senatore  del  regno  d'IU- 
lia.  La  sua  vita  scientifica  fu  una  continua  polemica  contro  il  vi- 
lalismb  e  il  sistema  di  Brown  ;  esso  li  combattè  nelle  sue  lezioni 
ed  in  alcune  opere.  Saggio  sulla  vita  {Forti  ISÌ$),  Fondamenti  delta 
Patologia  analitica  (Pavia  1819),  SiUla  nuova  dottrina  niaUca  ita- 
liana (Modena  1852),  In  questa  lotta  ebbe  avversarìi  non  so\o  i 
medici  ma  anco  i  preti  che  lo  accusavano  di  materialismo.  Allora 
vi  rispose  colla  sua  protesta  e  seguitò  -a  combatter^  flacbè  non 
ebbe  un  completo  trionfo  e  non  riusci  a  far  sostituire  al  vitalismo 
la  medicina  detta  positiva  di  cui  egli  i^'era  fatto  apostolo  fervente 
Clinico  grandissimo,  esso  impiegava  nell'esame  del  malato  tutu 
quel  mezzi'che gli  procurava  la  diagnosi  e  specialmente  la  asrul- 
tazione  •  quel  sesto  senso  di  cui  Lannec  ha  arricchito  la  medi- 
cina. >  Prudente  in  terapentica  ha  dcllalo  pagine  eloquentisMotr 
contro  l'abuso  del  salasso;  ha  divinato  e  caldamente  appoggialo 
l'uso  dell'oppio  nel  trattamento  del  tetano,  e  lo  ha  impiegalo  eoo 
fortuna  in  altre  malaltie.  Consigliò  le  docciature  nel  tifo,  otolto 
tempo  prima  che  la  idroterapia  fosse  inventata  {Suir  yto  ittedifu 
dette  acque  dei  bagni  di  morbo.  Vm,  1841).  Propugnò  sempre  il 
metodo  sperimenule,  che  é  una  dello  più  splendide  glorie  italiane, 
e  se  ne  fece  saci'rdote  eloquente  fino  a  che  le  forze  gli  ressero 
Ed  infatti  l'ultimo  suo  scritto,  che  vide  la  luce  nella  A'tiora  ^alo- 
logia,  tratta  appunto  di  quell'ai^omcnto.  Scrbse  pure  vani  lavwi 
fllosolìci  molto  apprezzati  :  Intorno  alla  geueraziime  dei  sen- 
timenti. —  Dell'influenza  dei  temperaraenli  sulle  morali  propen- 
sioni. —  Intorno  alle  cagioni  del  perfezionamento  civiU  dei  popoli 
—  Dell' inlluenza  della  ragione  sul  progresso  del  bene  soeiaU.  — 
Stilla  inflwenza  edwatrice  della  popolare  istruzione.  —  Deilattene- 
rolenza,  della  emulazione  e  delta  religione  considerata  rome  priit- 
cipio  della  morale  edwazione  dei  fanciulli.  —  Sulla  cultura  delle 
scienze.  —  Le  sue  Istituzioni  di  Patologia  analitica  furono  chia- 
male un  monumento  della  scienza.  Le  sue  opere  erano  molto  sli- 
male anche  per  meriti  leiterarii.  La  sua  autobiagraBa  postumafu 
pubblicala  dal  deputalo  Marìolti  col  titolo  :  Keordi  di  SI  B.  iPi- 
renze,  Le  Honnier)  ed  ebbe  tosto  2  i-dizioni. 
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Bcnci  (Carlo),  iiitnjjco,  ni.  a  Firenze  il  \  Tebbraio.  Nato  nel  I81S, 
(u  proressore  di  anatomia  patologica  nella  Scuola  medica  di  Fi- 
renze, clinico  chirurgico  nell'Aieneo  Pisano  e  poi  a  Firenze.  Fu 
UDO  dei  più  repulali  scienziati  della  scuola  medica  italiana.  Pub- 
blicò poco,  ma  di  moltissima  importanza,  come  le  Lezioni  mila 
Cistotomiaj  le  Lezioni  di  Erniolomia,  lavoro  postumo  in  2  volumi 
«Iellati  nel  1856  dalla  cattedra  di  Pisa;  le  Lezioni  all'  Accùdemia 
de»  Ge&rgolili  sulla  scrofola  e  Elogi  del  Gallizioli,  del  Puccinotii,  ecc. 
>'elta  guerra  d'indipendenza  del  (848,  fu  uno  dei  chirurghi  pri- 
marii  sui  campi  lombardi.  Nominalo  senatore  nel  1860,  fu  rela- 
tore del  codice  sanitario. 

BuRKART  (dottor),  geologo  e  mineralogo  eminente,  noto  pel  suo 
viaggio  nel  Messico  (1823-1834),  la  cui  relazione,  pubblicala  nel 
1836  {Aofenlhall  vnd  tìeiten  in  Mexico),  è  uno  dei  migliori  do- 
cumenti scientifici  su  quel  paese.  Nato  il  12  maggio  1798,  mori 
a  Bonn  il  &  novembre  1874. 

Cakbvazzi  EtiOEMO  (ingegnere  e  agroiromo).  m.  a  Roma  il  S 
'  settembre.  Studiò  nella  scuola  dei  pionieri  di  Modena:  fu  profes- 
sore nell'Istituto  dei  padri  di  famiglia  di  Livorno;  scrisse  cose 
agricole  lodalissime .  gli  Almanacrhi  del  campagnolo,  pubbli- 
cati dal  1853  al  1838,  il  TralUito  di  ag^rolimetia  e  quella  parte 
del  Vneabotario  di  agricollura  (inora  pubblicata,  opera  a  cui  de- 
dicala tempo  ed  ingi^no  quando  la  morte  lo  colpi.  Gli  stitdi  non 
lo  tolsero  dalla  vita  pubblica,  Congiurìi  per  sottrarre  al  dominio 
ilegli  Estensi  la  sua  patria;  nel  1859  prese  posto  al  Ministero  dei 
Lavori  Pubblici  del  Governo  delle  Komagne  in  qualità  di  segre- 
tario generale;  fu  reggente  a  Modena  delle  pubbliche  opere  nei 
primi  momenti  succeduti  all'annessione  al  Piemonte;  organizzò 
il  piccolo  dicastero  dei  lavori  pubblici  delle  Marche  quando  d 
Valerio  aedo  in  Ancona  commissario  del  Re;  passò  quindi  ad 
ufficio  distinto  nel  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  del  Regno;  in 
ultimo  ebbe  a  reggere  in  qualità  di  Ispettore  tecnico  delle  strade 
ferrate  del  regno  un  nuovo  ed  importantissimo  ufflcio.  Il  nome 
del  Cane\azzi  va  unito  agli  studi  dei  pozzi  trivellati  die  in  questi 
ultimi  anni  si  sono  compiuti  in  Italia,  e  a  molte  oi>ere  pubbliche 
che  troppo  lungo  sarebbe  ricordare  parlitamcnte. 

C0LI.OMB  (Edoardo),  geologo,  m.  a  Parigi  il  28  maggio.  Naio  nel 
1796.  Fu  compagno  di  Agassiz  nei  viaggi  che  servirono  a  questi 
iltusirì  naturalisti  a  stabilire  la  teoria  dei  ghiacciai;  esplorò  lun- 
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gamcnte  la'Spagna  e  pel  primo  no  Iracciù  la  caria  geologica.  Lf 
sue  opere  sui  ghiacci  della  Si'izzern  ed  i  suoi  studi  geola§i(i  i«ni> 
lavori  mollo  ^limali  ed  ai  quali  egli  consacrò  lulta  la  sui  viu. 

Cftor.E-SriKELLi,  aeronauta,  ni.  in  pallone  aereostaiico,  in  Praacia 
il  IS  aprile.  Fu  uno  ilei  più  aniiti  esploratori  delle  regioni  ae- 
ree, membro  della  socielà  francese  ili  acrooslatìca  -,  mori  asS<siitu 
nella  celebre  ascensione  sullo  Zenith  falla  il  lo  aprile  insiemi^ 
a  Sivel,  che  pure  ne  Tu  vittima,  ed  a  Gaalone  Tissandier. 

Delprino  (Michele),  di  Vcsimu,  m.  in  patria  il  29  novembre.  Fu 
uno  (lei  più  eminenti  cullori  dell'allevamento  del  baco  ito  seta 
dell'industria  sericola.  Il  suo  nomo  si  collega  con  un  sistema  di 
allevamento  del  fliugello   a^sai    pregevole   che   iu    breve  lerapu 
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prese  pcslo  lU'llii  bachcric  ilalinin'  cil  >skTt'.  (Vnli  i    voi.  1  o  II 
ilj  que-ifA.NsrAiiii)). 

DEUARQL'Ar.  chiriirgu,  m.  il  H  giugno.  Nato  nel  1814  a  Lun- 
gueval  ;  ila  contadino,  divi'nnu  uno  dui  chirurghi  più  dislinli  di 
Parigi.  Durame  l'assedio  di  Parigi  organizzò  i>  dircs->e  le  ambulanze 
disila  stampa.  Pubblicò  multi  lavori  impeciali,  fra  cui  è  principale 
il  suo  Trattalo  Ji  ptieumalohgia  clie  conliene  rimarchevoli  con- 
siderazioni sui  t[as  e  sulla  loro  inDuenza  nella  fisiologia  animale. 
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Ui'CHEN.sE,  medico,  m.  il  18  sctlfinbrc,  .Naio  a  Bwuiogae-sur- 
MtT  nel  1803,  si  diede  a!Iu  studio  duU' elei rric ila  applicala  alla 
medicina  e  si  recò  a  Parigi  col  suo  apparecchio  di  paraditatìon 
Egli  slesso  cosiruìva  e  ntodiricava  i  suoi  numerosi  stnimenti  per 
l'applicazione  della  eleliricilà  alla  economia  animale ,  sul  quale 
argomento  scrisse  una  rimarchevole  memoria,  i'elettricilà  locah:- 
zata,  che  Tu  Iella  nel  1874  all'Accademia  delle  scienze.  Un  album 
fotogralico,  (allo  da  lui,  che  rappresenta  l'espressione  del  differenii 
sentimenti  dell'anima  provocati  rolla  corrente  eleiirica,  gli  ol- 
lenne  nel  mondo  scientìfico  grande  considerazione.  Questi  suoi 
studi,  affatto  originali,  furono  da  lui  pubblicati  io  varie  memorie 
inlitnlale:  Meecanismu  delia  fimuoruia  umana  ,  e.  Fisiologia  dfi 
movimenti  dimo»lrata  coile  esperienze  elettriche.  Quesli  sludi  inspi- 
ravano poi  il  libro  di  Darwin  suW Espressione  delle  emozioni  Fu 
pt^rò  assai  trascuralo  nella  sua  patria,  menlre  all'estero  i  <ii<<i 
lavori  turono  grandemente  ammirali. 

Dltoub  (Enrico  Guglielmo),  generale,  ingegnere  e  geugrafn 
m.  a  (Ginevra  il  12  luglio.  Nacque  a  Costanza,  nel  1787,  da  un> 
antica  famiglia  ginevrina  che  le  discussioni  puUtiche  di  quett'epoci 
avevano  obbligala  ad  espatriare  nel  1782.  Ritornalo  in  patria  oel 
179S,  vi  fece  t  suoi  primi  studii  nel  collegio.  Più  (ardi,  avendolo 
suo  pa<)re  destinalo  alla  medicina,  segui  per  qualche  tempo  al- 
l'università i  corsi  d'anatomia,  dì  patologia  e  di  sioria  »alunl<- 
Perù,  sia  ohe  si  sentisse  poco  propenso  ad  un  tale  genere  di  studii. 
sia,  pili  probabilmente,  che,  per  l' indole  sua  dolce  ed  imprf-isiu- 
nabile,  non  potesse  reggere  allo  spettacolo  degli  ospedali,  in  alluni 
frequeniatissimi  dai  feriti  di  Bonaparie,  e  di  Horeau,  e  alle  opie- 
razioni  cui  molli  di  loro  doveano  soggiacere,  il  fatto  è  che  egli 
non  lardala  ad  abbandonare  la  scuola  dì  medicina  per  darsi  alle 
matematiche.  Osserviamo  che  se  gli  studi!  di  medicina  del  Dufour 
furono  inutili  alla  scienzn,  essi  valsero  all'unanimità  contribuendu 
a  gettare  lin  d'allora  nell'animo  Ut  luì  i  germi  di  quei  generosi 
.e  filantropici  propositi  che,  settanl'anni  dopo. dovevano  condurlo 
a  farsi  iniziatore  del  Conirres-;o  di  Ginevra  e  fondatore  della  so- 
cietà internazionale  di  soccorso  degli  eserciti  ai  feriti  di  lem  e 
di  mare, 

.Nel  1807  era  amiii.'Jso  alla  sciinla  politecnica  di  Parigi,  cui  l'avie-  , 
nula  annessione  di  Ginevra  alla  rejiubblica.  dava  dirillu  di  entrari- 
coinè  cittadino  francese.  Finita  la  politecnica  Dufour  faceta  pas- 
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Hggiu  alla  :>uiiol3  del  genio  ili  Melz,  ilalb  quale  usciva  iiell'e- 
laie  i]t>l  1810  luogulenente  de]  genio.  Fu  allora  io^ialo  a  Corlii 
fflne  di  coadiuvare  ai  lavori  di  difesa  tthe  per  ordioe  dell'impe- 
atore  vi  si  suvano  esegueniio.  L'isola  era  aitcnumenie  guardata 
a  una  crociera  inglese.  l'n  giorno  Tacendo  egli,  in  compagnia 
lei  comandarne  superiore  del  genio  e  di  alcuni  uomini,  una  perlu- 
Irazione  delle  coste  dell'ii^ola,  la  scialuppa  in  cui  si  Irovnva,  presa 
li  mira  dai  proietti  nemici,  prende  fuoco  nel  mentre  stesso  chci: 
ircondaia  da  imbarcazioni  inglesi.  Dufour,  che  su  combattendo, 
avviluppalo  dalle  fiamme;  i  suoi  abili  s'accendono;  per  non 
aT-ciarsi  abbruciar  vivo  sì  getta  in  mare  e  a  nuoto  raggiunge 
tuo  scoglio  vicino,  dove  fuori  di  senso,  e  (|itasi  in  fln  di  vita  per 
•■brucialuresofTerte,  è  fatto  prigioniero  dagli  Inglesi.  Restituito  da 
juesli  in  cambio  d'uno  dei  loro  ufficiali,  riesce  dopo  una  lunga 
iialaltia  a  guarire,  poco  prima  che  l' isola  dovesse  esser  ceduta 
igli  Inglesi,  per  etTetlo  dell'abdicazione  di  Napoleone.  Rientrato 
D  Srancia,  va  a  Ginevra  per  passarvi  un  congedo,  ma  richià- 
nato  poco  dopo,  è.  durante  i  Cento  Giorni,  incaricato  di  dirigere 
i  Lione  i  lavori  di  difesa  dell'isola  Barbe,  avendone  in  compenso 
a  croce  della  legion  d'onore.  Dopo  Waterloo,  segue  l'esercito 
nella  sua  ultima  ritirala  dietro  la  Loira.  Nel  1817  gli  è  ofTerto  un 
Doslo  a  Brian^on;  ma-net' frattempo,  Ginevra  ritomaia  indipen- 
l>-ntp,  ora  entrata  nella  confederazione  svizzera,  per  cui  Dufour 
ilima  SU')  dovere  di  ritornare  in  patria  ove  è  nominato  maggiore 
Jel  genio  dello  stalo  maggiore  federale ,  venendo  subito  addetto 
ai  lavori  di  demarcazione  della  frontiera  Ira-  la  Francia  e  la 
Svizzera. 

Due  anni  dopo  (1819)  fa  a  Ginevra  le  sue  prime  prove  come 
ingegnere  civile  col  progettare  nuove  costruzioni  idrauliche.  Più 
tardi  studia,  in  modo  comparativo,  la  tenacità  dei  (Ili  di  ferro  a 
varie  temperature,  e  avendo  trovalo  modo  di  dare  a  tutti  l  Hli 
il'itno  stesso  fascio  la  medesima  lenacilà  su  di  una  grande  lun- 
ghezza, applica  i  risultali  delle  sue  ricerche  alla  costruzione  dì 
un  ponte  sospeso,  il  ponie  delle  Trincee,  inauguralo  nel  1825,  e 
che  fu  il  primo  dì  tal  genere  aperto  al  pubblico  sul  coniìnenle 
«europeo.  Le  sue  vaste  conoscenze  in  matematica  gli  valgono  il 
posto  di  professore,  a  Ginevra  ;  prima,  e  poi  quello  di  direttore  degli 
^ludit  alla  scuola  militare  di  Thouno.  Ha  nel  1820  la  promozione  a 
luogoienenle  colonnello;  a  colonnello  nel  1827.  Nel  1831  è  capo 
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ili  Slato  maggiori'  del  generale  Guiguer  de  Prangin.';,  ed  ù  in  quel- 
t'epoca  che  propone  e  fa  adolUre  la  bandiera  federale,  simbotu 
dell'alleanza  dei  vcnlidue  cantoni.  Quarlier  maslro  graente  della 
Confederazione  nel  1833,  conserva  per  quindici  anoi  queste  im- 
portami funzioni  ;  ma  nello  slesso  tempo  passa  al  comando  d^U 
scuola  superiore  ili  Ttioune  ed  all'  ispezione  generale  dell'  eser- 
cito. Nel  1855  in  occasione  dei  torbidi  scoppiali  a  Basilea,  Dufour 
alla  testa  di  una  divisione  entra  ifella  città  e  vi  rimette  Tordint^ 
senza  colpo  ferire.  Nel  1847  comanda  in  capo  le  truppe  della 
DÌL-ta  cuuiro  il  Sonderbimd,  e  nell'adempimento  della  missione 
allìdatagli  mostra  d'essere  uomo  d'ordine  e  di  disciplina,  di  m»-- 
derazione  e  di  cuore,  buon  politico  e  stratego  nello  sle&so  tempo. 
Devesi  alla  sua  abilità  se  la  guerra  che  minacciava  di  esser  luaga 
e  sanguinosa,  terminò  in  meno  di  due  mesi.  La  Svizzera  seoti 
mila  r  importanza  dei  servigi  resi  in  lai  modo  d^  generale  Dufour, 
e  la  riconoscenza  nazionale  si  manifestò  piena  ed  unanime  v«^» 
di  lui. 

Ritornalo,  dopo  la  campagna,  ufficiale  senza  paga  come  tutti  gli 
altri  della  milizia,  è  impiegato  dal  Dipartimento  della  guerra  quale 
direttore  dell'ulflcìo  topografico  ed  incaricalo  dell'eseciuioBe  della 
carta  federalo.  Tre  volle  ancora  egli  era  cbiamato  al  comando  io 
capo  dell'esercito,  senza  però  cbe  dovesse  procedere  ad  operazi<«i 
di  guerra:  la  prima  nell'agosto  del  1849  in  occasione  della  querela 
mossa  dalla  Prussia  alla  Svìzzera  per  violazione  di  lerrìtorìo  da 
parie  di  un  dislaccamenlo  di  soldati  dell'Assia;  la  seconda  nel 
1836  all'epoca  in  cui  la  Prussia  volle  far  valere  dei  dirilli  di  so- 
vranità su  Neuchàlel;  la  lerKa  Analmente  durante  la  guerra  del 
1839  in  Italia. 

Da  più  anni  s'era  ritiralo  dalla  vìia  militare  e  politica;  ma 
continuava  ad  occuparsi  di  scienza,  rivedeva  i  suoi  scrini  lawiaii 
inedili,  e  seguiva  con  attenzione  gli  avvenimenti  militari  cbe  si 
successero  in  questi  ultimi  tempi.  Opere  di  carattere  militare 
ila  lui  pubblicate  sono  le  seguenti  :  Traùé  de  la  fortifcation  per- 
manente,  1822,  ed  una  seconda  edizione  nel  1870;  Mèmorialpoui 
In  travaiix  de  guerre,  1823;  Court  de  tactiquf,  1840;  Instrvctioh 
sur  les  reeonnaissances  mililaires  ;  L'arlitltrie  dfx  attrinu,  1840, 
e  la  gran  caria  della  Svizzera  in  25  fogli.  Queste  opere  non  for- 
mano elle  il  quarto  dei  lavori  che  ha  lasciali  manoscritti  maper- 
reilamenle  iu  ordine   nella  sua  biblioteca. 
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La  sua  morie  fu  un  lutto  nazìouale  per  Ginet  ra  e  fier  la  Sviz- 

GiRALDÉs  [ì.).  iJiedtw),  in.  a  Parigi  il  26  novembre.  .Naio  nel  1808. 
Siif  opere  principali:  Des  liLralions  de  In  machotre  (484().  —  [kx 
matadies  rfu  tìnui  maxitlaìre  (1851).  —  Rectierehet  «ir  tei  kùlf» 
mHqitenx  da  sinnn  maxitlatre  (1860).  —  ExpéHencti  twrUs  injec- 
liann  de  perchlorure  de  fer  dn»»  leu  nrlére$  {I83i).  —  Bécherehe* 
'inalomùities  mr  le  corpi  innomìné  (1861).  —  Le(ont  etiniqiie»  tur 
tes  maladies  ehirurgicalet  des  enfant*  (1869),  ew. 

Grassi  (Enrico),  ingegnere  ed  agronomo,  m.  in  Asti  il  14  sel- 
tenibrp.  Nato  a  Milano  nel  1845.  Sludiò  in  Germania  e .  tornalo 
in  Il&iia,  fu  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio, 
rbiamalo  a  ilirigere  l'imporlanle  stagione  onologìca  dì  A*ti.  Egli 
Jasfna  numerosi  lavori  di  enologia  e  di  agricoltura.  Pece  molle 
ficprche  sulla  phylìoxera  nei  vigneti  della  Riviera  ligure. 

Grim.m-di  (Antonio),  chimico,  in.  a  Siena  il  li  luglio.  Naie  a 
Correggio  nel  1823.  Fu  per  lunghi  anni  professore  di  chimica  tar- 
ruaceulica  nell"lTnÌver.'*ilà  di  Siena,  e  si  devono  a  lui  molli  lavori 
originali  di  chimica  e  fi.*ica  pubblicali  in  varìi  periodici  scieniifici 
Italiani,  nonché  preseniali  al  Congresso  della  Società  italiana  di 
:<cienze  naturali. 

4£opp  (Emilio),  chimico,  uno  dei  creatori  della  chimica  aiomira. 
EU.  a  Zurigo  nel  dicembre.  Nato  a  Wasselonne  net  Basso  Reno 
il  3  marzo  1817.  Professore  di  chimica  a  Strasburgo,  jwi  a  Pa- 
rigi ,  deputato  air  Assemblea  legislativa  nel  1849  ;  accusalo  d'a- 
\eT  preso  parte  alla  dimostrazione  del  15  giugno,  Riggi  e  ripan') 
in  Svizzera  ove  fu  nominato  professore  a  Losanna.  Amnistialo, 
luroò  a  Parigi  nel  1835  ove  assunse  la  '  (iìrtfaìone,  del  labo- 
ratorio di  chimica  pratica  fondalo  da  GerhaMl;  poi  si  stabili 
a  Saverne  a  dirigere  una  manifattura  di  cefamica.  ti  so^iorno 
a  Saverne  durò  alcuni  anni,  dopo  i  quali  venne  a  Torino, 
professore  di  chimica  al  Museo  Industriale,  e  (inalmente  nel  1878 
ritornò  in  Svizzera ,  al  Politecnico  di  Zurigo.  Fu  uno  dei  piti 
allivi  e  laboriosi  chimici  moderni  e  la  scienza  deve  a  lui  nume- 
rosissimi lavori  sui  colori  d'anilina ,  sugli  ipototfiti  metallici,  sul- 
Vacido  lattico,  sul  gai' iltuminante,  sulla  fatibrìrazione  delia  soda 
artipciale,  ecc. 

Lauué  (T.),  botanico,  m.  a  Copeuaga  di  50  anni.  Si  deve  a  lui 
un  pregevole  lavoro  sui  muschi  della  Toscana. 
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LoRAjN  (Paolo),  medico,  m.  il  SS  otiobre.  Nato  a  Parigi  nel  18S8 
Professore  alla  Facoltà  eli  medicìDa  di  Parigi,  si  ilislins«  per  una 
bellissiina  lesi  sulla  febbre  puerperale  pubblicata  Del  1855,  per  un 
lavoro  sull'a/òuintniiria  e  per  le  rjcercbe  di  medicina  lermn- 
meirica  che  egL  espose  in  due  opere  sul  ckolera  e  sul  poI«n. 
Slava  raccogliendo  i  materiali  per  una  grande  opera  sulta  leoi- 
peralura  del  corpo  degli  ammalali,  quando  un  allacco  di  apopltt^ 
sia  lo  tolse  alla  scienza,  ed  alla  cattedra  di  storia  della  medicina 
ch'egli  professava  brillantemente. 

Ltell  (Carlo),  geologo,  m.  a  Londra  il,2l  Tebbraio.  Nato  a  Rìd- 
nordy  nella  contea  di  Porfar  il  14  novembre  1797  da  un  ri- 
rinomato botanico  (morto  nel  I8i9).  Fece  i  suoi  stiidii  nell'  l- 
niversità  di  Oxford  ove  fu  addottorato  in  legge.  Mentre  atten- 
deva allo  studio  della  giurisprudenza  frequentava  le  lezioni  di 
Buckland,  professore  di  geologia  in  quello  slesso  Ateneo.  Al- 
lora questa  scienza  era  quasi  nuova  ;  era  da  poco  fempo  eh'' 
Cuvier  e  Brongniarl,  in  Francia,  Werner,  in  tìermania,  William 
Smith  neir  Inghilterra  '  annunziavano  la  scoperta  della  regolare . 
costante,  invariabile  successione  degli  strati  geologici;  questi  eraiKi 
i  primi  passi  già  falli  dalla  scienza  allorquando  Buckland  da^a 
nella  Università  di  Oxford  le  sue  lezioni,  alle  quali  assisteva  il 
giovane  Lyell.  Questi  ben  presto  abbandonato  l'esercizio  della  pro- 
Fessione  legale,  tutto  si  dedicò  alle  scienze  naturali ,  e  special- 
mente alla  geologia,  scoprendo  la  teoria  delle  cauM  lente,  seconde 
la  quale  i  grandi  mutamenti  avvenuti  in  passalo  non  si  de- 
vono riferire  a  rivoluzioni  geologiche,  ina  bensì  a  cause  lenta- 
mente operanti  allora  come  oggi.  Questa  sua  teoria  egli  espos<" 
con  tanta  potenza  di  raziocinio,  con  tanto  corredo  di  falli,  cou^ 
lania  lucidezza  di  mente,  con  tanta  evidenza  di  convincimento, 
ed  andò  avvalorando  a  mano  a  mano  dì  cosi  rx)pioKe  e  ^mpn' 
novelle  prove,  che  a  poco  a  poco  richiamò  la  più  profonda  ai- 
lenzione  di  tutti  i  geologi,  e  andò  talmente  ac^fuistaado  favore, 
che  oggimai  si  può  considerare  come  universalmente  acceltala. 
Questa  teoria  di  Lyell  viene  ad  accordarsi  meravigliosamenlv 
colla  teoria  di  Darwin  intorno  alla  trasformazione  della  spe«'ie 
Alla  teoria  di  Lyell  non  venne  fallo  da  principio  molto  buon  vi^ui. 
ma  tuttavia  essa  fu  ben  lungi  dall'i ncont rare  la  furiosa  oppo.^ii- 
zione  che  s'ebbe  la  leoria  darwiniana. 

Nel  183i,  Lyell  ebbe  la  cattedra  di  geologia  noi  mllrgio  dH  R-- 
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a  Londra,  e  dopo  un  anno,  IS33,  pubblicava  i  suoi  Prìnriplex  of 
geoiogy,  dove  espone  più  a  lungo  la  leoria  delle  rause  lenle.  In 
una  prefazione  slorica  che  precede  l'opera,  ('  fatta  una  bellissima 
parie  agli  lialiani  per  (ulto  quello  che  nei  secoli  passali  bannn 
scrino  e  scoperto  rispello  alla  geologia.  Nel  184.)  pubblicò  a  Ltm- 
ilra  i  suoi  Trateli  in  Norlhern  America,  relazione  di  un  suo  viag- 
gio nellì  Siali  Uniti  fatto  nel  1811-42.  Mal  18ifl  pubblicò  A 
fecond  viiit  lo  Ihe  United  Stnlei  ;  e  molle  opere  minori.  Altro  vo- 
lume prezioso  del  Lyell  è  r^n%uifj/  of  man,  dove  dimostra  che 
l'uomo  apparse  primieramente  sulla  terra  in  un  tempo  assai  più 
remoto  che  non  si  fosse  fino  ad  oggi  creduto.  Egli  ebbe  onorill- 
cenze  ben  meritate  ;  fu  fatto  baronetto  nel  I86Ì,  fu  eletto  due 
volle  a  presidente  della  Società  geologica  a  Londra.  Fu  sepolto  a 
Westminster.  , 

Hathibu  (Claudio  Luigi),  astronomo,  rn.  in  marzo  a  Parigi. 
Nato  a  Ma^on  il  35  novembre  1775  da  un  falegname.  Questo  il- 
lustre matematica  cominciò  i  suoi  studii  sul  pendolo  insieme  a 
Biot  nel  1808,  in  seguilo  ai  quali  fu  chiamato  all'Osservatorio  di 
Parigi  in  qualità  di  astronomo.  Vinse  nel  1809  e  nel  1812  il  pre- 
mio Lalande  e  nel  1817  fu  nominalo  membro  d^ll' Accademia  delle 
scienze.  Pubblicò,  la  «torta  deWaslronomia  di  Lalande  aggiungen- 
dovi un  prefazione  storica;  scrisse  molli  lavori  nella  Connait- 
fance  des  kmps,  nello  Annuaire  dii  Btirtau  dex  longiUides,  le  Tti- 
rote  di  correzioni  per  lo  spuntare  e  il  tramontar  del  sole,  il  Qnn- 
Aro  delle  maree,  ecc. 

Mai;ch  (Carlo),  viaggiatore  tedesco,  morto  a  Stultgard  di  apo- 
plessìa il  i  aprile,  di  anni  38.  Le  sue  esplorazioni  d'una  parto 
considerevole  dell'Africa  australe,  al  sud  del  Zambesi,  gli  procac- 
ciarono negli  ultimi  anni  una  giusta  celebrità.  Le  sue  relazioni  si 
trovano  nelle  Mittheìluiigen  di  Peiermann. 

Hiniscalchi-Erizzo  (conte  Francesco),  geografo  e  filologo,  m. 
improvvisamente  a  Padova  il  28  dicembre  tornando  appena  da^e 
nozze  di  una  sua  figlia,  sposala  ad  un  Mataspina,  maggiore  di 
ravalleria.  Nato  a  Verona  nel  1810,  egli  fece  molti  viaggi,  più 
che  tutti  in  Italia,  s'occupò  in  due  massimi  problemi  tellurici  : 
ì'Afrir^  e  il  Polo.  La  sua  grande  monografia  Stille  scoperte  Ar- 
tiehe,  pubblicala  nel  1655,  parve  allora  una  storia  compita  delle 
esplorazioni  polari.  Importanti  pure  sono  le  sue  note  Sulle  »or- 
genti  del  Nilo,  e  quella  S»l  Nyiitza  Alberto.  Da    ultimo,   come 
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Fig.  4S.  Carlo  Lyell. 


tulli  .^anno,  egli  ricoverò  ,i  ilite  Akka  lasciali  dal  Miani  •*  s'en 
incaricalo  della  loro  educazione.  Il  Minìscalctai  conosceva  mae- 
sirevolmenle  lutle  li?  lingue  semiliche:  e  della  sua  doiirioa  ili'' 
splendida  prova  colla  pubblicazione  dell'Ee«nj(elr«m  HieroMy- 
mrfAfinNin,  vergalo  intorno  al  1000  in  lingua  aramaica,  ch'd  lras.v< 
da  un  codice  vaticano  inedito,epubblicòindue  voliimidal  186la1 
1864,  tlluslrandolo  con  una  bella  prefazione,  rafTronlaiulone  il 
testo  colla  vulgata,  traslatando  in  Ialino  i  passi  varianti,  e  ac- 
compagnandolo con  un  copioso  glossario.  A  questo  tesoro  lin- 
guistico egli  slava  per  aggiungere  un  dizionario  siriaco  e  latin". 
opera  anch'essa  inedila,  compilata  nello  scorso  secolo  dai  Mar«>Qitl 
e  che  si  troverà  fra" suoi  libi;i  già  allestita  per  la  stampa;  eoan 
pure  copiata  e  corretta  vi  si  de\e  troiare  la  Sfona  del  Mo*"- 
chismo  IR  Siria,  del  celebre  Bar-Hebraeus,  tratta  da  un  roaii<''- 
scrilto  inedito,  anzi  a  quanto  pare  unico.  Tra  le  sue  carte  si  ln>- 
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Pig.  46.  Conle  MtDiscalchi-Eii^zo. 

ranno  pure  (^ecomJi)  il  Correnti)  note  preziose  suUa  letleraiura 
liaca  degli  Arabi,  copie  di  carte  del  Nilo  sbozzale  da  antichi 
ugraf]  islamili,  e  perHno  una  relazione  manoscritta  d'un  viaggio 
'allo  Nilo,  detlata  in  idioma  lurco  ai  tempi  del  primo  viceré  d'E- 
tto. Egli  scri-ise  pure  gopra  un  iklenut  generale  di  Iraicrizwtie, 

era  (juesto  un  metodo  per  dipingure  colle  lelleru  «Icll 'alfabeta 
mo  i  nomi  delle  lingue,  che  si  iscrivono  con  cifre  diverse  delle 
«Ire.  Questo  metodo  ch'egli  accarezzava  mollo,  fu  da  lui  esposto 

Congresso  geugraDco  di  Parigi  nel  1873.  Il  Miniscalchi  fu  se- 
iiore  del  Regno,  vice-prc*i dente  della  Soeielà  gcografloa  iia- 
ina  e  membro  dell'Istituto  veneto, 

Ml'nzinger  (Werner),  viaggiatore  itvizzero,  residente  da  lungo 

n)po  a  Mas.<uinna  .«ulle  c^ie  del  mar  Rosso;  ucciso  dai  Gallas  il 

i  novembre  1879  al  principio  della  spedizione  egiziana  contro 

An-iuAnio  acisiinFico.  ^  XII.  ffl 
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il  capo  abissino  di'l  Tigrù  versci  la  (ine  del  1875.  L'infvlii-i-  \iaj:- 
gialore  non  aveva  che  43  anni,  era  nato  il  21  aiirili'  1832  a  01- 
len  nel  canluni!  ili  Soletta.  Le  sue  comunicazioni  e  pubblirasioii' 
(Lettere  ini  Mar  Homo,  nuì  aalumi  e  la  legislazione  dei  Bofi". 
Vocabolario  della  lijìgva  Tigre.  Sliidii  itnll'Africa  urientale)  s<.rii[ 
documenti  preziosi  per  la  eoniL^cenza  dei  paesi  ehe  coufinano  al 
N,-E.  dell'Abissinia. 

Omalius  d'Hai-loy,  geologo  ed  etnoloRo,  in.  a  Bruxelles  il  IS 
gennaio.  Nato  a  Liegi  il  16  (gennaio  1785,  Fra  i  suoi  numem^i 
lavori  primeggiano  il  Saggio  lulla  geologia  del  Nord  della  Frau- 
da e  gli  Elementi  di  geologia.  Citeremo  ancora  il  suo  ta\(>r.. 
sulle  roccie  considemU  minerulogicamenle,  la  sua  memoria  èuW^- 
razze  umane,  la  caria  geologica  della  Francia  falta  per  in- 
carico di  Napoleone  I,  senza  parlare  dei  mi  m  eros  issimi  la\on 
pubblicali  negli  Annalei  des  mina,  nei  rendiemti  dell' Aerademia 
Reale  del  Belgio  nel  Bulletlino  della  Società  geologica  ,  ecc.  In 
quanto  alla  sua  \ita  poliliea  ricorderemo  che  fu  goiemalore  O'-l 
1815  della  provincia  di  Namiir,  senatore -nel  1848  e,  fino  al  18»W. 
vice-presidente  del  Senato  belga. 

Gnosi  (Giuseppe),  chimico,  m.  a  Pisa  il  i\  dicembre,  era  oai<i 
a  Pisa  il  17  marzo  1816,  da  ramiglia  indigente:  quindicenne  ri- 
mase orfano  e  si  Fece  garzone  nella  ultima  larmacia  di  Pisa.  Aud" 
«fuindi  impiegato  in  una  farmacia  di  Livorno;  poi,  grazie  a  un 
concorso,  divenne  intendente  di  farmacia  negli  ospitali  Livornesi 
e  così  messo  al  sicuro  dal  bisogno  potè  ini  la  prende  re  la  stampa 
della  Farmacopea  italiana,  libro  che  andò  olire  le  3000  pagin". 
dì  cui  suceederonsi  rapidamente  (  edizioni,  e  che  divenne  il  e-.- 
dice  (tei  farmacisti  in  Italia.  Pubblicò  pure  un  Dizionario  <l> 
srienze  indtintriati,  \m  Manuale  di  chimica  analitica  o  un  Maumle 
di  medicamenti.  Mancalo  il  professore  Pirla  alla  direzione  JH  la- 
boratorio cliimico  Corini,  egli  fu  chiamato  a  quelposto,e\iina>i- 
gorò  mohi  miglioramenti  ;  ne  uscì  più  tardi  per  fondare  iu  Li- 
vorno il  laboratorio  di  prodotti  chimici  Con  lessi  ni-0rasi,  —  che 
conquistò  ìn  breve  tempo  il  primo  posto  fra  gli  stabilimenti  >i- 
milari  d'Italia.  Nel  1849  il  governo  liberale  lo  chiamò  professor.- 
a  Firenze,  ma  la  Ristorazione  granducale  lo  destituì.  Il  goiero» 
nazionale  nel  1859  gli  diede  la  cattedra  di  chimici  medica  e  far- 
maceutica all'  università  di  Pisa. 

OsBonx  (Sherard),   ammiraglio  della   marina   ingkse  e  vijji- 
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ialor[>,  m.  il  6  maggin  a  Lonijra.  Nato  il  23  aprile  1822.  Fu 
no  dei  piti  atlivi  viaggiatori  moderni,  e  dei  più  distinti  iiltì- 
iaii  della  marina  inglese.  Nel  I8tt  era  alla  presa  di  Pelaccio, 
el  1813  in  Cocincina,  nel  1847  in  America;  pjù  lardi  nei  mari 
i>ìui  alla  ricerca  dei  resti  della  spedizione  di  Franklin;  nel  1852 
rese  parie  alla  spedizione  di  Belcher.  La  una  lunga  carriera  di 
larinaio  gli  forni  il  soggetto  di  un  gran  numero  di  notizie,  di 
itlHorie  e  «ti  volumi  separali:  Slraif  Leates  front  an  Arctie  jour- 
al,  1832;  A  Cruhe  in  Jnpanesf:  «aterx,  iHS9  ;  Phgùcat  gmuraphii 
f  the  Sfa,  186)  ;  the  Career,  tast  ro>/age  and  fate  of  Hr  John  Fran- 
klin ,  1869;  Ike  Grographii  of  the  bed  of  the  Atlantic  attd  Indiati 
renns,  and  Mediterraneans  xea,  1870,  ecc.  Nel  1856,  pubblici!)  il 
iurnale  dei  capitano  Mac  Clure,  cui  i-  dovuta  la  sco])erta  llnate 
f  I  |>as.>uiggio  del  Nord-Ovesl ,  the  Discovery  of  a  N.  W.  Pnssage 
1/  II.  M.  S.  ìnveitigalor  ,  capt.  fi.  Mar  Clure ,  edited  by  raptain 
kerard  Osltorn.  La  tttia  hinga  esperienza  gli  aveia  procacciato 
na  grande  influenza  nel  consìglio  della  Società  geografica  dì 
.oiidra.  sicchi;  egli  conlribuì  poleniemente  ad  ottenere  il  concorso 
ell'animìraglialo  nell'alluale  spnlizionu  artica. 

PtscnEL  (Oscar),  dotto  geografo  sas-sone,  nato  a  Dresda  il  17 
larzo  1826,  morto  a  Lipsia  il  31  agosto.  Occupava  la  cattedra  di 
eografla  all'università  dì  Lipsia.  Oltre  i  suoi  numerosi  arlicoU  scienti- 
ri  Dell' jltiitund,  di  cui  aveva  da  lungo  tempo  la  direzione,  lasciò  3 
pero  importami:  Gisehirhte  dea  Zeitaiten  der  Entdeekungen  (sto- 
la della  grand(i  epoca  delle  scoperte),  Slnttgard ,  18S8.  Storia 
ella  gei^ralla  fino  al  tempo  di  Humboldt  e  di  Carlo  Riiter  (flc- 

hifhte  der  Eràhmde).  Monaco,  4865.  Geografia  generale  (Viil- 
erkvnde),  Lipsia,  1875,  Gli  sludii  del  dottor  Peschel  si  erano  di- 
-tii  principalmente  sui  lampi  del  medio  evo. 

PicTET  (Adolfo),  dotto  ginevrino,  morto  a  Ginevra  il  20  di- 
■mbr«,  di  77  anni.  La  sua  grande  oliera,  Le  origini  ntropee.  o 
fi  Arii  primitivi,  Parigi  '1859-1865,  restò  un  libro  classico  nella 
iK)va  scienza  delle  origini  indo-europee.  Scrisse  pure  fra  gli 
Uri  lavori  più  particolarmente  filologici,  una  memoria  huU'iA/"- 
nilà  delle  lingue  celtiche  col  sanscrito,  18S7. 

Potino  (Ignazio)  ingegnere,  m.  a  Milano  1'  8  ottobre.  Nato  a  Pi- 
erolo  il  25  novembre  1801.  Iniziò  i  suoi  sludii  nel  collegio  mili- 
tare di  Torino:  ed  a  irenlacinque  anni,  era  maggiore  nel  genio 
ell'eserciin  sardo.  Ma  gli  siudìI  geodetici  non  tardarono  a  fargli 
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rintinziare  ad  ogni  più  splendido  avvenire  ddla  carriera  mililare. 
v  nel  1840  mutava  iudirizzo  dedicandosi  inticrameaie  a  ()ud  laM>ri 
che  erano  già  allora,  e  furono  Uno  agli  ullimi  giorni,  la  gioia  eiì 
il  tormento  della  sua  cKJsteiiza.  Da  Torino  passò  a  Parigi,  du^t^ 
le  belle  invenzioni  e  le  arijitisiiime  idee  gli  procurarono  molla  fama 
e  molli  ammiratori,  dove  coli'  appoggio  di  uomini  emineuti  loodO 
VìnstiM  Teeuomatique  e  vi  costnisse  il  Uclieomeiro,  il  tubu 
zenitale,  molli  altri  ingegnosissimi  congegni:  talché  il  De-Fa;>e. 
(scrivendo  all'  Imperatore  Napoleono)  ebbi»  a  dire  che  •  H.  Porr» 
a  répandu  dans  la  scicnce  plu!i  d'inventions.  ceni  fois  qu'il  o'en 
Taudrail  pour  meltre  en  rclief  un  liomnie  plus  beureus;  >  e  il 
marcbcse  d' Abbadie  astronomo  e  geografo  illustre ,  ebbe  pari- 
mente a  scrivere  •  depuis  la  mori  de  Reicbembac,  M.  Porro  fM 
le  Seul  en  Europe  ei  certainement  en  Francò ,  qui  puisse  com- 
preudre,  discuter  et  améliorer  los  instrumcnts  noiueaux  si  sou- 
venl  demandès  per  lo  progress  des  sciences.  >  Ad  onta  dì  taniu 
imore,  e  stima,  egli  senli\a  di  essere  in  terra  slrauiera,  e  l'amor 
di  patria,  ed  il  grandioso  suo  progetto  del  Catasto  italiano  del 
gran  libro  fondiario,  e  delta  formazione  della  carta  dltaiia  lo  de- 
cisero ad  abbandonare  Parigi,  e  ritornare  tra  noi  ;  ove  più  non 
ruvù  die  delusioni,  ed  una  vita  di  stenti  per  lui,  e  per  la  sua 
famiglia.  Ebbe  per  altro  dal  comm.  Brioschi  proiezione  e  comi- 
glio  per  fondare  in  Milano  uita  olUcina,  scuola  detta  la  Fìlolfe- 
nka.  La  più  iniporlanto  Ira  le  sue  innovazioni,  e  st-nza  duU)i>> 
guella  dell' anallatismo  del  cannocchiale,  vera  e  liplendiJa  s4-o- 
perla  che  non  fu  mai  abbastanza  apprezzala. 

Porta  (Luigi),  chirurgo,  m.  il  10  seltend>re  a  Paiia,  ov"  era 
nato  il  4  gennaio  1600.  Fu  illustre  chirurgo,  professore  nell'Uni- 
versità di  Pavia  e  senatore  del  Regno.  Numerose  e  pregiate  sono 
le  sue  opere  sciontiAche,  una  delle  quali  gli  valse  in  Francia  il 
premio  Uonlhyon.  Curò  Garibaldi  e  lo  guarì  dopo  le  ferite  rice- 
vute ad  Aspromonte.  Morendo  legò  il  suo  patrimonio  di  L.  330,01)0 
all'Università  della  sua  cillà  nativa,  alla  (juale  avea  già  donato 
in  vita,  il  suo  prezioso  gabinetto  anatomico-chirurgico. 

Readb  (Winwoud),  viaggiatore  inglese,  morto  a  Londra  il  24 
aprile,  di  57  anni.  Fece  Ire  viaggi  in  Africa:  il  primo  dal  1862- 
1863,  al  paese  dei  Gorilla,  sulle, iraccie  di  Duchaillu  (Afiicaxl- 
vaggia,  1S64);  il  secondo,  del  1HC8-T0,  nell'alla  Senegambia. 
sopra  Sierra  Leone   [Afrìctin   Sieteb-Book .  1871):  il   terzo  comt 
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Kìk-  47,  Luigi  l'urla,  chirurgo. 

corrispondi.' nli>  ilei  Times  ni  tciiijio  ilcll.i  o^iii paglia  contro  gli 
Asciami. 

Roche  (Luigi),  iiip<lico,  m.  n  Parigi  il  ì  aprile.  La  scienza  me- 
dica gli  dovu  un  gran  numero  di  pubtdicazioni  importanlissinie, 
fra  le  quali  gli  Elenunti  di  patologia  meilico-ekirHrgica ,  falli  in- 
Hcme  a  Sanson,  che  sono  un  libro  classico  nelle  scuole  di  me- 
dicina. 

RuvA  (Dionigi),  ingegnere,  ni.  a  Pozzuoli  il  l5^novembre.  Nato  nel 
1821  a  Borgo  LavezEaro,  nel  Novarese,  studiò  a  Torino  niaieniati- 
fhe,  epoi  nel  Belgio  la  costruzione  i?  lUseinpio  delle  slrade  ferrale. 
Prese  parte  a  tulle  le  più  gravi  qiiistiooi  tecniche  sollevatesi  in 
Italia  durame  la  costruzione  delle   noslre   ferrovie;   risolse  con 
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Somnioiller  l'arduo  problema  ilell' impiego  delln  locotnolivo  suUr 
forti  pendiiuze,  quando  tulli  pensavano  alle  macchine  fisse;  e  U 
soluzione  cosi  [eliccmenle  ollenula  fa  ammirala  da  rulta  l'Europa. 
Professò  per  qualche  anno  alla  scuola  d'applicazione  degli  ing^ 
Kneri  a  Torino  e  sì  deve  a  lui  il.  primo  programma  di  un  cor^o 
di  macchine  a  vapore  e  ferrovie  in  dalia.  Nel  186S  entrò  nelle 
ferrovie  meridionali  ove,  quando  mori,  copriva  l'alto  posto  di 
Direilore  dell'esercizio. 

ScH^ElDKB  (Eugenio),  celebre  industriale,  m.  a  Parigi  il  38  nni. 
N.  a  Kancy  nel  1805,  da  famiglia  povera.  Egli  giunse  ad  occupare  i 
più  elevali  posli  neh' indusicia  e  nella  polilica.  Creò  quella  im- 
mensa officina  metallurgica,  la  più  grande  del  mondo,  che  si 
chiama  il  Creusol  e  che  giace  nella  vallala  della  Loira,  dove  Uin- 
rano  35,000  operai,  e  dove  si  sia  ora  costruendo  il  maglio  pii'i 
grande  del  mondo.  Fu  reggente  della  Banca  di  Francia ,  nel 
1851  ministro  dell'  agricoltura  e  del  commercio,  e  sotto  l' Impero 
presidente  del  Corpo  legislativo. 

ScHiiÒTTBR  (Antonio),  chimico,  m.  a  Vienna  il  2t  agosto.  Nato  a 
Olmulz  in  Moravia  nel  1802.  Fu  professore  di  chimica  e  fisica  a 
Graiz  nel  1850;  viaggiò  in  Francia  e  Germania  per  sludianri  i 
laboratorii  scientirici  nel  1848;  riiornaloio  patria  riorganizzò  l'in- 
segnamento delle  scienze  fisico-chimiche  nell'  Istìtulo  politecnico 
di  Vienna,  ove  fu  professore,  e  poi  segretario  perpetuo  dell' Ar- 
cademia  delle  scienze  dì  quella  città.  Fu  sperimentatore  attivis- 
simo e  scrupoloso  ;  il  suo  nome  rimane  collt^to  ad  una  delle 
più  brillanti  scoperte,  quella  del  fosforo  amorfo,  per  la  quale  ot- 
tenne il  premio  dell'  Accademia  di  Parigi. 

Sbguin  {Marco),  ingegnere,  m.  a  Anuonay  (Ardi-che),  il  31  tth- 
braio.  Nato  nel  1786  il  20  aprile.  Fu  una  delle  principali  illu- 
siraziuni  della  scienza  e  dell'  industria  franc«se  ;  nipote  ed  allievo 
di  Monlgollier,  credilo  dallo  zìo  l' amore  alle  scienze  applicale. 
Costruì  la  prima  ferrovia  in  Francia  nel  182o,  da  Lione  a  S.l- 
Elienne.  Sono  parimenti  creazioni  sue  i  ponti  sospesi  a  funi 
ineialliche,  la  locomozione  a  grande  velocità,  l'applicazione  del 
sistema  tubulare  alle  locomotive;  scrisse  molle  memorie  di  fisica 
tecnologica ,  sul  calore,  sulla  coesione,  sulla  luce  e  sulla  elettn- 
cilà,  la  maggior  parie  dei  quali  comparve  nei  CompUs-hrndtit 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Parigi, 
SivEL,  acreonauia,  m.  in  pallone  aereoslalicn,  in  Francia  il  IS  aprii'' 
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eri  asfissialo  nelle  alle  regioni  dell'almosfera  nella  grande  ascen- 
one  dello  Zenilb  iaiiienie  a  Tissanditsr  ed  a  Croce-Spinelli  che 
tire  Tu  vtllima.  Gli  si  devono  diversi  islrunienli  ed  apparecchi  per 
1  navigazione  ^erea,  (ra  cui  i  piccoli  palloni-sonda  che  Tnrono 
loliD  utili  nella  della  ascensione. 

Staum  (Ernestu),  ingegnere,  m.  a  Parigi  il  2  luglio.  Naie  a 
'hann  in  Alsazia  nel  1834.  Diede  il  suo  nome  a  varie  pregevoli 
•iibblicazioni,  rrale  quali  il  (cnitó  des  meliers  à  fila  dits  sei f-clings  ; 
1  roslntzione  Mie  macchine  e  la  diviswne  del  lavaro  in  Italia  ed 
lire.  Come  ingegnere  pratico  si  nota  specialmente  il  suo  pro- 
ietto (tei  grandioso  laniAcio  di  Piovene.  Ebbe  parte  cospicua 
iella  ferrovia  del  S.  Gottardo.  Passò  gran  parte  della  sua  vita 
jporosa  in  Milano,  dove  diresse  per  qualche  anno  la  rivista  /( 
^liUcnico. 

Thiiret  (Gustavo),  botanico,  in,  a  Nizza  il  IO  maggio.  INato  nel 
:SI7.  Consacrò  il  suo  ricco  patrimonio  agli  studii  scienliDci  ;  ed 
ici]uistù  lama  europea  con  ammirabili  scoperte  Sulla  strut- 
ura  e  le  funzioni  dello  alghe.  Nei  1651  pubblicò  il  suo  celebre 
avoro  sulle  zoospore  delle  alghe  e  sulle  anUridì  delle  crittogame 
■Un  gli  valsero  il  gran  premio  dell'Accademia  delle  scienze. 

Tigri  (Atto),  anatomico,  m.  il  2  luglio  a  Siena.  Nato  1'  11  mag- 
ri» 1813  a  Pistoia.  Laureato  in  medicina  a  Pisa,  esercitò  poco 
arte  im^dica,  per  dedicarsi  più  particolarmente  agli  studii  anatn- 
nici.  Nel  1849  fu  direttore  nell'Ateneo  Pisano,  nel  1855  Tu  nomi- 
iato  professore  di  anatomia  umana  al  Liceo,  e  passò  all'Oniver- 
iià  nel  18a9.  Pece  numerose  scoperte,  fra  le  quali  quella  dei 
orpuscoti  alati  delta  milza,  la  comiinicazìme  fra  le  vene  e  le  ar- 
erie  dello  stesso  organo,  e  sulla  sede  precisa  del  cuore.  Contribuì 
iiicura  ai  progressi  della  fisiologìa  dimostrando  pel  primo  la 
unzione  importante  del  tiiiiiollo  russo  deiU  ossa,  o  co'  suoi  studii 
iiHa  probabile  esistema  di  una  crittogaimi  nella  pstiidomemlnana 
if//a  difterite. 

Waldeck  (Giù.  l-'ed.  Massimiliano  di),  nato  il  16  marzo  1766, 
iiurlo  a  Parigi,  il  29  aprile  di  HO  anni.  Avea  mollo  viaggialo  e 
iiolto  vissuto;  viaggiò  sopratutlo  da  artista,  perocché  maneg- 
:iava  la  matita  e  il  pennello  con  abililà.  Dopo  un'escursione 
iTCheologica  al  Guatemala,  esegui  a  Londra  nel  1833,  le  lìto- 
:ralìc  ond'è  illustrala  la  pubblicazione  del  capitano  del  Rio,  in- 
itolata:  Le  Rovine  dì  Paienchè  e  la  provincia  di  Chiapa.  Andò  di 
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Fig.  48.  Calli]  Wlie»lslontì. 

niiuvn  ad  c^plurari!  qiit'lle  regioni  rcnrrali  ile)  iitioMt  roiilineiiK'. 
rìporlandono  disegni  clie  furono  cnniperali  dal  governo  e  |>ub- 
hlicati  in  parie  nel  1863.  Sfirisse  pure  un  Viaggio  pilfornco  r.itr- 
cheologirù  nella  provinria  ili  Yucatan  ,  dnranle  gli  nnni  IS-'l 
e  1836. 

WuEATSTONK  (CaHii),  rejehrt'  li*ÌPO,  ni.  a  Parigi  ti  25  ollobrf. 
Nato  nel  1803  a  Londra.  A  difTerenita  di  molli  altri  il  -^iioingegn" 
si  rivelò,  per  cosi  dire,  ad  un  Iralto.  poiché  le  sue  sroperle  e  Ip 
guc  bellissiine  applicazioni  furono  quasi  conlemporaneo.  Egli  ern 
professore  di  fisica  al  Kings-College  quando  arricchì  la  $cienu 
(li  He  grandi  scoperle  :  la  stereoscopia,  la  velorilà  della  cleilririls 
elaielegrafla  eleiirica.  Verso  il  1831  pubblicò  la  serie  di-glic^p" 
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rìmenli  falli  per  provaro  che  la  velonit»  dell'elettro  apparlieiU!  allo 
sies.<«t  ardine  della  velocità  della  luce.  Poeo  dopo  stabilendo  gli 
elementi  pel  ralcolo  uitmerico  di  tale  misura  indicò  la  cirra 
553,800  chilometri  per  secondo  quale  equivalente  approssimativo 
delta  velocità  della  elettricità.  gìfTalla  determinazione  fu  fo- 
riera di  grandi  applicazioni  confermando  la  possibilità  già  accen- 
nala rta  altri  di  stabilire  rapide  comunicazioni  a  grandi  disianze. 
Se  a  Volta  appartiene  il  merito  di  avere  scoperto  nel  1800  la 
corrente  eletirtca  e  le  sue  proprietà  chimiche  e  fisiologiche,  e  se 
a  Esterdl  e  ad  Ampère  si  deve  la  conoscenza  dell'azione  delle 
correnti  voltaiche  sugli  aghi  calamitati  e  la  teoria  dell' elettro- 
dinamica, A  senza  alcun  dubbio  a  Wbealslone  che  spetta  la  gloria 
d'aver  saputo  risolvere  la  questione  della  pratica  applicazione  della 
telegrafia  elettrica.  Infatti  fu  luì  che  nel  1837  propose  la  costruzione 
dì  una  linea  telegraflca  che  solo  nel  1839  potè  funzionare  sul 
Greal-Eaitera  Bailway  da  Paddinglon  a  West-Drayton.  Quasi  con- 
leniporaneamente  Gauss,  Weber,  Heniheil  eMorse  costruivano  alcuni 
apparecchi  lelegrarici  che  evidentemente  sarebbero  rimasti  allo 
stalo  di  semplici  strumenti  da  gabinetto,  senza  la  imporlantissini» 
invenzione  dei  cambi  falla  da  lui,  la  luale  servi  a  risolvere  com- 
pletamente il  problema  della  telegrafia  eletlrìca.  Le  lotte  che  ebbe 
a  sostenere  furono  immense  ;  lo  slesso  suo  associalo ,  il  signor 
Cook,  gli  fu  causa  di  gravi  dispiaceri  per  diritti  di  proprietà,  e  ci 
volle  una  sentenza  arhilralo  firmata  dagli  illustri  nomi  di  Danieli 
e  Brunel  per  rendere  al  perseverante  inventore  quella  giustizia 
che  gli  competeva.  Egli  condusse  pure  a  line  le  bellissime  ricer- 
che intorno  alla  flsioli^ia  della  vita,  che  ebbero  per  risullatn  la 
invenzione  dello  stereoscopio,  quel  grazioso  strumento  che  per- 
mette la  percezione  nella  e  precisa  in  rilievo  degli  oggelli  geo- 
metrici col  mezzo  di  due  ligure  dislinic  e  separale,  e  che  con  l'a- 
iuto della  fotografìa  ha  acquistalo  tanta  popolarità. 

WiLKiNSOn  (sir  John  Gardner),  celebre  e  dolio  volgarizzatore 
degli  sludii  egiziani ,  morto  a  LIandowery,  paese  di  Galles,  il  29 
novembre,  di  78  anni  ;  era  nato  a  Haxendale,  nel  Weslmoreland 
nel  1797.  Le  sue  due  prìnci})alì  opere  sono  :  Mannrrx  anit  rmtom^ 
of  Ike  ancient  Egyptians.'  1857-1841,  S  volumi,  e  Modem  EgypI 
and  Thfbee,  1843,  2  voi.  La  prima  opera  è  consacrala  all'  aulico 
Egitlo,  la  seconda  all'Egilto  moderno. 
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7.  Magnetismo  lirrestre  >  Sii 

8.  Predizione  della  pioggia 


(1)  In  (luesl'indice  abbiamo  ordinalo  le  scienze  secondo  l'ordiu' 
logico  in  cui  dovrebbero  esser  poste.  Net  volume  procedono  più 
a  caso,  percbè  ci  ò  giuocoforza  mellere  ciascuna  parte,  secoodu 
ne  giunge  jl  manoscritto  dagli  l'grcgi  si.TÌIiori  dell'  ANRikam 
4jufìsi'ineoii\i'nicnie  non  è  per  altro  che  apparente  e  di  ■— — 
forma. 
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DBL  I>0TTOH  RINAUMI  FBRRINI 
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liquidi  (con  me.)   .    .  >    4:ì  Impiego    dei    diapason 

i.  Attrazioni  e  repulsioni  nella  lelegralia  eledri- 

prodolle    fla   radiazioni  ca  (con  2  me),    .    .  •    84 

termiche -44  10.  Due  nuove  lampade  Nel- 

ìi.  Stratificazione  della  luce  Iriche  {con  1  me).    .  •    88 

elettrica  nei   gas   dira-  11,  Perfeziona  memi     nella 

dati  (con  5  ine.)     .     .  »     47  costruzione    e    neil'  uso 

B,  Del  miraggio  (con  5  in-  dello  eletiromagneie  ,  »    91 
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fcliiaccio »    64  Impiego  delle  elellroina- 
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cclerare  le   ira^missioni  13.  Sul  punto  di   massima 
lelegraDcho  .    ,    .    .  •    68  densità  dell'acqua ,    .  ■  104 
Trasmissioni    telegrali-  14,  Freddo  prodotto  coll'e- 
che   simultanee  sopra  vaporazione  del  solfuro 
una  slessa  linea. —  Un  di  carbonio  sotto  l' lu- 
po'di  storia  {con  tnc)  •    ivi  nuenzadcllacapitlarilà*  IWf 
Sistema  di  doppia   Iras-  15.  Della  vaporizzazione  di 
missione  Mattioli  e  Fer-  lii^uidi    soprascaldati    e 
rucci  {con  2  ine),    .  >    74  della  teoria  dell'  ebolli- 
Trasmissione  quadrupla  zione >  107 

Digli  i6,jb,Coogle 
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lieo Pag.  Il<^ 
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lico . 
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6.  Delle  fermentazioni  .  •  1 
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■  IVI 
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nose  >  165 

29.  Nuovo  genere  di  sUilTe 
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39.  Un  nuovo  balsamo  per 
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42.  Sliginatizzazione  artifi- 
ciale.     .177 

43.  La  <]ueslione  dell'  inu- 
mazione    >    ivi 


12.  L'acido  borico  per  con- 
servare il  latte  .    .  Pag.  1 

13.  Oi;t  ermi  nazione  della 
glicerina  e  dell'  acido 
sucGìnico  nel  vino.    .  . 

14.  Preparazione  della  fuc- 
sina (rosso  d'  anilina) 
senza  arsenico  .    .    .  >  i 

15.  Dell'azoto  contenuto  nel 
suolo •  i 

16.  Della  presenza  del  rame 
nell'organismo  umano  • 

17.  Apparitina   .    .    .    ,  >  1 

18.  Dell'Eosina  (nuova  ma- 
teria colorante j.    ..ti 

19.  Nuove  materie  colo- 
ranti  >  t 

20.  Materia  colorante  por- 
pora derivata  dal  cia- 
nogeno  >  I 

21.  Sulla  combinazione  di- 
retta dell'acido  cromico 
colla  lana  e  colla  seta  e 
sua  applicazione  in  tin- 
toria  ■ 

22.  Come  sì  distinguano  le 
Abre  del  Phormium  te- 
nax  (lino  di  nuova  Ze- 
landa), dalla  canape,  li- 
no, ecc "1 

25.  Di  alcuni  nuovi  metodi 
di  imbiancamento .    .  •  I 

24.  Riconoscimento  dell'ali- 
zarina artificiale  gui  tes- 
suti   ,  •  1 

25.  Il  nitrato  di  cromo  — 
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ZOOLOGIA  ED  ANATOMIA  COMPAJIATA 

DBL  DOTT.  ACHtLU  QDADRI 

IVof.  di  Zoologia  ed  Anatomia  comparata  nella  R.  Università 


I.   ZOOLOGIA  GENERALE. 

I.  -  Origine  delle  spe  - 
eie Pag.  832 

I,  1^  litosolìa  e  la  teoria 
di  Darwin   .     .    .    .  •  839 


2.  FilosoUa  zoologica  Pag. 

3.  Storia    naturare     della 

creazione    .    .    .    .  > 
[I.  -  Origine  dell'uomo  .  • 

4.  Espressione  delle  erao- 
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Kioni  nell'uomo  e"  negli  13.  Originp  dei  Verlehrali  P.  ( 

animali   .    .    .    TPag.  839  16.  Pesci   e   Renili  dell'E- 

.1.  Anlropogenia   .    .    .  ■  8Si  gillo »  ( 

B.  Il  nostro  corim  is  la  sua  17.  Coslunii  dei  Pesci.    .  > 

origine •  8S3  18.  Hoslruosilà  dei  pe^i  e 

il.  ANATOHIA  COUPABATA.  degli   Amflbi     ...» 

1,  Principii  di  anatomia  19.  Osieologiadet Salmone»  fi 
comparala  .    .    .    .  >  893  30.  Pelobates  fuscus  e  Rana 

2.  Manuale    dell'anatomia  agilis 

dei  vertebrati  .    .    ,  •  8Sfi  21.  Allevamenlo  degli  Axo- 

ó.  Embriologia   compara-  lots >  8 

la  dei  vembralL .    .  .  8S7  Zi.  Riproduzione  degli  Am- 

\.  Annuario  morfologieo  •     ivi  Ubi >    i 

III.  ZOOLOGIA  SPECIALE.  23.  Influenza  della  ]uc€  su- 

I.  -  Animali  inverlebrali.  P.  858  gli  animali i 

1.  Infusorii >    ivi  Sì.  Xmlibi  e  Renili  di  Eti- 

2.  I  coralli  del  mar  Rosso  ■    ivi  ropa »  8 

3.  Animali  parassiti  in  gè-  23,  Rettili  di  Capri.  .  .  .  8 
nerale  e  specialmenle  26.  Colorazione  dei  Renili,  i 
vermi •  859  27.  Sislematica  degli  uccelli  ì 

^.  Parassiti    dell'  uomo  e  28.  Cymborynchns,  Eradi- 

degli  animali  .    .    .  •  860  cus,  Dasyptilus,   Pitta. 

:i.  Dimorfobiosì  Ueì  vermi  ■    ivi  Rhipidura ,    Agelaius , 

6.  Zoobotryon  pellucidus  •  862  Rhodonessa,  Dasyram- 

7.  Intorno  alto  sviluppo  phus,  Hermolimia,  Ma- 
ed  all'anatomia  delle  chaerorynehus , Onho- 
Salpe .863  nix .81 

8  Mulluschi  del  porto  di  29.  Sulla  borsa  di  Fabricio 
Genova •  86.'i  oegU  uccelli    .    .    .  .    i 

9  Specie  controverse  di  30.  VariabililàdeiColombii  81 
molluschi    .,    ...    ivi  31.  Ibridismo  dei  Colombi  >  S 

10.  Cataloghi  di  molluschi  >  866  32.  Omologie  ed  Analogie 

11.  Nuovi  crostacei.    .    .  >  868  dellamanoneì  Hammi- 

12.  Nuovi  aracnidi  e  rniriapo  feri. •  9t 
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